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Socrate, figlio di SofroDitco, 

Ateoiete, nacque il 6 del mese Tar* 
gelliune (circa a mezzo maggio) del- 
laono l^•JO innanzi l’era nostra (O- 
li in piade ^7,4) (■)■ Oggetto della 
stima de'pìà illustri suoi contempo- 
ranei e deU'ammirazioae di tutti i 
secoli che vennero dopo il suo, par- 
rebbe che la sita e la dottrina di 
un nomo già intimamente legato 
coi più grandi scritturi di un’epoca 
fertilissima a paragone d'ugni altra 
ed in istorici e in moralisti , do- 
vessero essere conosciute minuta- 
mente e con intera certezza. Tale 
supposto acquista un grado maggio- 
re di verisimiglianza quando ti 
consideri che esso filutolo ù divenu- 
to sinonimo a modello di saggezza 
e virtù, per lunghi anni fn esposto 
continuamente agli sguardi de’ suoi 
concittadini, all’ostervazione de’nu- 
merosi suoi nemici ed all’esame di 
nn publieo curiose e censurature^ 

(i) Questo > il calcolo di Steinerf, Sl^rim 
ééìU teUntf i» voi. a, |uig. 347, 

qnale »egur Chari>ciitier nella J'ilA di So» 
orato (Anulerdaai, 1699)0 Altri araniano c 
riitrano di due auni le epoche della naK-ita e 
morte di Socrate. La nostra opinione ai appoj* 
già ai marini di Paro. Vedi Mormora Oxon., 
|Mi|. 173 • aSo, ad. di Pridaaaa, 167G, ia («tgU 


ch'egli fu in tana parola, più dalcuA 
altro celebre personaggio, ci ai per- 
metta r espressione, come trasfo- 
rato aempre e trasparente lotto gli 
occhi di un popolo spiritoso e ma- 
ligno. Nulla ostante il debbio ed 
nna osenrità forse per tempre im- 
penetrabile coprono molte circostan. 
ze della vita, alcuni tratti dell'in- 
dole e parecchi punti della dottri- 
na aua. Tale incertezza proviene 
senza dobbio dai giudizi e dai rac- 
conti contradditorii che trovanti 
riguardo a lui Dagli anturi più ri- 
putati. Per buona torte ella è in 
parte dissipata da che la dotte inve- 
atigaiiuni di Lnzac dilTaiero una la- 
ce novella sulla origine delle più iù- 
giuriose imputazioni date alla me- 
moria di Soarate, e sulle cagioni 
principali dal gran disparere che 
v’ha tra i biografi in quanto ai co- 
stumi ed all’i indole tua (i). Con- 
frontando le tradizioni colle auten- 
tiche testimonianze e coi fatti av- 
verali , tale dotto risali fino airori- 
gine delle calunnie accolte da alcu- 
ni scrittori dell’ antiebità, fino al- 
l'odio che Aristossene, discepolo di 

(i) Joonnit Lusae it Vigomìo SécrotU 
iUs.'t ÌjkHo, 1809, I «el. in dì gag/ 
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ArUlotele, ercditatv avefa dal pa-' 
tire ( I ) coauro il figlio di Sofrooi- 
ico, odio pur {troppo aecoodato d^- 
rantica acaola peripatetica, fora'an- 
elle dallo ateaao auo fondatore (a)^ 
ma apecialmente dalla aetta degli' 
Epicurei (3), e piti tardi, per fine 
di pietà inavveduta, da alcuni padri 
della cbieaa (4). Ma ciò che real- 
mente imbarazza è )a differenza 
aaaoluta dei colori eoo che dipinacro 
Socrate i due più illustri testimoni 
della condotta aua. L' opinione ge- 
nerale pose mai sempre |n prima li- 
nea Senofonte per la fedeltà: Platone 
per lo contrario, troppo ricco del pro- 
prio e fornito di spirito troppo in- 
dependente per immedesimarsi co| 
pensieri di un altro, e limitarsi ad e- 
sporli, ti ritenne tempre ebe abbia 
mescolato le idee tue con quelle del 
suo maestro, ed alterata la semplice 
ordinanza del tempio eretto da So- 
crate allaVirtù ed alla Divinità. Ma 
Senofonte, pratico affitto e poco atto 
a reggersi nel volo di alte specula- 
zioni od a penetrare ne'pririii priq- 
cipii e nelle ultime conseguenze 
d'una opinione o d'una massima (5), 
nou ha egli ridotto conforme a sé 
un uomo tale che per sentire il bi- 
sogno di aprirti, e per ischiudere 
con tanto buon successo una strada 
al tutto nuova, doveva accoppiare 
ad un forte intelletto una conoscen- 
za profonda della strada battuta o 
degli tperiipniifi prima di lui ? 


(i) Ivi, psg. S5-fià. 

(a) Ili, psg. 

(3) I«, p»(;. I la < trp 

(4) Sopraltatio lan Cìritio d* AlesMiiJrU 

c TeotioreUo. I i^adri anteriori a Gitiliaoo, co* 
me «arebbero Mia 0*a>Uou marlire, Aicnagora, 
Taofilo Orig«ae« Cleiaeiiie d’Alc** 

aandria» fecero onorevole meiiiiune di Socrate* 
Sollanlo dopo (jttdl'imperaiore i djreaaorì del 
crUltane«iiTM) si credettero |>er ropprcsaglia In 
diritto di ripetere le calaonie di Giroiamo da 
Rudi, di Aristossciic* di Satiro e di Porfirio. 

(5) Teonemann , Storim dellt 

voi. n. pig. 63 (iu icd“»cu). Pr. A. Carus, 
Storia d«lU filotofié, nelle sue Opere posto* 
■ne, t. Il, pag. Sr6 c seg. , Lipsia, i0s»9 (in 
tedesco }. 
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nd il Socrate ligurato da Platon* 

Don presenta forse qualche trailo 
reale mal compreso o trascuralo dal- 
l'einulo suo, quantunque visibile a4 
occhi più penetranti f Sono insolu- 
bili oggidì tali quistioni. Allorquan- 
do si volle metterle in chiaro e 
prescrivere delle regole, giusta le 
quali i due biograb di Socrate ve- 
nissero ioterrogati ed ascoltati a vi- 
cenda(i), si volle assoggettare a me- 
todico andamento cose che perteu- 
gono al tatto ed a quel dilicatisii- 
mo accorgimento che a regole pre- 
cise non può sottostare, fju'antica 
traduzione, secondo la quale Piato- 
ne e Senofonte, gelosi uno dell'atlru, 
ai sarebbero combattuti reciproca- 
mente, benché in un roudoindircttu, 
non può più entrare come elemen- 
to nella solpeiooe di tale problema, < 
dopo che il più dotto esplorato- 
re delle istituzioni ateniesi, M. .\. 
Buerkh mostrò sopra quali deboli 
fondamenti si appoggi tale tradizio- 
ne (a). 1/ ignoranza in cui siamo 
riguardo ai veri autori dei Dialoghi 
pbe si attribuiscono ad alcuni disce- 
poli di Socrate, ad Eacbine, Cebele u 
Siinuue >1 calzolaio, non rileva mi- 
nimamente quanto all’ esposizione 
della sua dottrina. Le Lettere pu- 
blicate sotto il nome di Socrate (3) 
da Leone Allazio, sarebbero molto 
più importanti j mali loro stilo am- 

(f) L'sniore di i]aesl*artìcoto ha &u« un 
Mgfiio di tale genere io utio »Uui>|àalo 

nel 1786; egli b Ì| primo » rirono»cf>re in 
prcteiilai r iovufteiensa, ehe la •teriliià dei 
pnneipii cb« V ba pìonUU e eviliappaii, adiA- 
laudo il piloto Ji vi>la dì lleinna { Fedi pa* 
gine i 4 * 3 a di tale opuKolo, luiitolale, De p&t* 
hfopJkia Soerstit ). 

(•) Ar siauUtaH qm* PUteni cauB .laiie- 
pho»U it^»re$4fwe ftrtmr, Berlino, x8x a, in 4 .ta* 

Ptdi ^rb Liisoe, 1 . c. pag. 106*107* 

( 3 ) ^ocrstlt SpUtofM^ gr. e laU, P<rigit 
1637, in Goffredo Oleario pobÙeb altro 

dae ieUera nella tua Bstreitétio od Z* ////o* 
tu df nrépL S»rr. diatogmm, Lipaia, 1696, 

In 4 .tOs nuora ediaiour, c. n, var. di G. C. Orelti, 
nel primo volume della CaUsct. epUt. Graet . , 

Lipvia, i 6 t 5 , ili 8.V0, Coll. Afcjonone, 

ivi, f6i6, al quale ifOrelK aggiunie una 
stola srifiea in rpist, Socrate 
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fioltbio e fufìsUcn, gli anacronismi 
B le tradizioni di cho ridondano , 
)a positiva tcstiraoDÌadza di Cice- 
rone (i) ed il silenzio tenuto sopra 
di esse Ano al retore Libanio (a) 
tion permettono di credere ebe aie- 
no autentiche (3). Dunque ai due 
più celebri discepoli di Socrate, e 
primariamente all' inganno e scru- 
poloso Senofonte (4), con viene ricor- 
rere per informarsi delle circostanr 
ìee della sua vita, apprezzarne l' in- 
dole e farsi una giusta idea della 
filosofia del più saggio Ateniese. 
Tuttavolta può dirsi che le Seno- 
fonte riportò colla massima fedeltù 
l'argomento delle conversazioni di 
Socrate, Platobe dal canto suo ne 
fece conoscere ottimamente il me- 
todo; l'uno ci dà purissima la mate- 
ria che de costruì il fondo f l'altro 
ci inizia In tutti i segreti dell'arte 
che le diede valore, e dispiega a'no- 
atri occhi tutte le grazie della for- 
ma che prese mediante l'ironia e 
l'induzione del loro maestro. Molti 
autori di prim'ordine, quali sono 
Cicerone, Quintiliano, Seneca, Se- 
sto Empirico, Plutarco, fecero men- 
zione frequente di Socrate, e ci con- 
servarono delle preziose tradizioni 
che non si trovano tra gli scritti dei 
suoi discepoli, e che meritano atten- 
zione quando non ti oppongono ai 
Sfatti avverati della storia cuntempo- 

(1) Soenttt Mìlam Ittunm Cie. 

^ Onis, 3>6os 

(2) V«di jmdieimm d* 

5oerafico>«B9 rtUifuiUt nella Raccolte del- 
le Hemorìr dcU’A'^ademU di Ooeiting, voi. 
1780, in 4.10, p. 4S*56. Prima di lui il pih 
gran critico Rircardo Bmtlej oirilo era Bello 
»lcMo giodiiioi DLfteTt. d* S<fcr, rpt'rl., pagi* 
na 61-79, Of^oninga, 1777, in 4*1^ 

(3) Il patso di LiImoìo «tneo non prota 
allrimenle cV egli abbia «rdato lettere di 60- 

'crate, e meno aoconi thè le abbia •limale ao- 
leniirhe, reme Bentiey ha benit^imo dimottra- 
lo ( i'*i. pag. 63), 

(4) L'apologià di 5ocrate,ncl «uè 11310 at- 
tuale ed i frammeoti di lellere che »i lro%aoo 
nella tua opera probabìlmeole non tono dì Ini. 
Tale opinione dì Valkenaer, »«bl)coo comballo- 
te ila ,Heiute 0 Wcbkri ha generalmente pre- 
ealic a' giorni noairi. 
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ranea, Quanto a Diogene Laerzio ed 
Ateneo, gli aneddoti cberaccontano 
devono essere esaminati con multa 
diffidenza perebò que' compilatori 
ne attinsero la più parte ne'libri dei 
nemici della scnola socratica, soprat- 
tutto in quei d'Aristossene di Ta- 
ranto ( I ), che non si vergognò d' 
imputare all'uomo, di cui nondime- 
no confessava ch'era stato buon cit- 
tadino, ignoranza, ruvidi costumi, 
resistenza alla volontà di suo padre, 
finalmente i vizi più vergognosi. 
Nessuno de'grandi uomini che han- 
no dato un novello impulso allo spi- 
rito umano non eccita più vivamen- 
te di Socrate quella curiosità che ci 
trae a ricercare le cause che hanno 
influita sul carattere loro, e prodotto 
il loro genere d'autorità. Colpe avvie- 
ne che il figlio di un mediocre scul- 
tore, senz'averi e senza credito, sen- 
ta ili sò una vocazione di dedicarli 
tutti gl'istanti della sua esistenza 
alla penosa enra di distruggere gli 
erruri nocivi alla morale che regna- 
vano nella sua patria, cd a cercare 
nelle piazze piihiiche, ne'passeggi, 
in tatti i luoghi nc'qliali legar po- 
teva discorso con alcun uomo buo- 
no o malvagio, ignorante u istrutto, 
potente od oscuro, d'illuminarlo sul 
vero suo interesse, di francarlo dai 
pregiudizi e dalle passioni funeste, 
di cundarlo alla virtù per le vie del- 
la verità, Dcgligentando egli i suoi 
propri affari, affrontando le dure 
privazioni, le inimicizie pericolose 
e gl’ insulti ai quali rctponeva la 
spontanea tua missione senza che il 
lusingasse pè aspetto di gloria, nè 
godimento, nè certezza di buon 
successo, con una perseveranza che 


(0 L'aotert dì qneilo articolo, lungo lem* 
po prima che «tampati foMcro gli rce«‘UeMH 
trattali di Lusac ( De Soerat* elvt t De Diga- 
mia ) ama fiuto onervare come . 4 ^'*^^**^* ^ 
ra figlio d*«n certo Spintaro di Taranto, uCinó* 
et pcrionalc di Socrate ( 1« p. 4s )« od ha 
ÌBdicalo lUcuni de'm«livi che ipirgano 1' acca* 
nimenio con cui tale celebre diieepolo d’ Ari- 
itetele tobe a denigrare 11 roacitro di Platone^ 


I 
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neuiina cosa poteva «Unrnre, eoa 
UDÌ ealma deU'auiina coi conservò 
fino agli nltiinisiioi moraentiP (i) 
Certo, se bevvi un problema psico- 
logico di cui la soluzione punga la 
curiosità e prometta un' istruzione 
utile, ò quello di sapere ciò ebe in- 
ducesse Socrate ad imporsi tale as- 
sunto laborioso e ebo cosa il coadiu- 
vasse e sorreggesse noi persistervi : 
quale ne'suoi disegni e nella riusci- 
ta di essi sia la parto spettante ai 
savi che lo precederono e quale alle 
circostanze del suo tempo, e quanta 
dovuta ue sia alla sua sola e libera 
risoluzione ed ai gloriosi suoi sforzi. 
Mon vorrei con Bartliélemy (a) e 
lo spiritoso Maman (3), attribuir 
troppa importanza alle professioni 
cb’escrcitarono i genitqri di Socra- 
te, e dire ebe le belle proporzioni, 
le eleganti forme c^e il marmo ri- 
ceve dallo scarpello, gli diedero la 
prima idea della pertezione, u lo 
condussero alla persuasione che do- 
vesse neiruniverso regnare un’ar- 
monia generale fra le sue parti, e 
neirndmo nn'esatta relazione fra le 
sue azioni ed i suoi doveri: ebe dal- 
l'una parte le operazioni dell'arte 
dello statuario ebe un masso di mar- 
mi solleva alla dignità della figura 
umana, staccandone una dopo l'al- 
tra le parti cha sembrano nascon- 
derla j dall'altra parte il mestiere di 
lavatrice che faceva Fenarele, ma- 
dre di Socrate, trasportate nell'ordi- 
ne intellettivo da una mente cogi- 
tabonda e fertile in comparazioni 
ingegnose, condotto l' avevano a 
considerar l'uomo, non solamente 
pome suscettivo d'essere sbarazzato 

(x) Kmene tcrittor» tu e fon plh 

condtioM umentaio ÌI «{fltdro d«U' «‘tMOt por« 
•ev^ranu u Socrate nella »tia ma|aaa{o>a ri* 
aolufiOM di anello che il feC« PleUrco. il 
eoo TfUswdtlfingtg»» di jtocWf# ( f. n, 
I. Ili delie Op*rt morali, ediatone di 
Wyttenbacb, Otford, in 8.f« ). 

(a) AnachATtlt, t. v, c. 67. p. 4<>t« 

(3) Vedi 'S^fUseh» Dfnkwurii^ktiten^ 
•tire lU«e «oluRio delle Opere di Kan»ao, Ber* 
lio 0, 1891, p. 91*35. 
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da impedimenti e aecondato negli 
aforzi di produzione di che il ano 
inlellolto ba d'uopo, ma come con- 
dannato alla più abietta nullità ed 
alle difformità morali le più deplo- 
rabili, ae non yenisae dirizzato e 
socrorao da una mano abile ed ami- 
ca. È preferibile di limitarsi a dire 
con Canis (i) che le ocenpazioni 
dc'genitori di Socrate gl' ispirarono 
quella vaghezza della beltà fisica e 
quella predilezione pei giovani di 
sembianze leggiadre che il trassero 
durante l'intero corso della sua vita 
a dedicar loro di preferenza le cure 
d'iin' inquieta, accorta e paterna vi- 
gilanza. Più certa è ancora la fausta 
inIlueuzB che aver dovette sulle a- 
bitiiazioni di Socrate la frugale e 
laboriosa vita cui visse nell'officiua 
di suo padre (l). Pausauia c Dioge- 
ne narrano che a tempo loro ai inu- 
stravauo nella cittadella d' Atene, 
come opere di Sucrate, le statue ve- 
late delle Grazie: il primo afferma 
di averle vedute presso alla porta 
dell' Acropoli; lo acoUaste cT Aristo- 
fane usaegoa loro un sito ancora più 
onorifico dietro alla minerva di Fi- 
dia. Qualunque sia il grado di fede 
che li meritino le prelate tradizio- 
ni, somiglianti forse a quelle che 
passano per bocca dei Ciceroni del 
nostro tempo, certo ò però sempre 
che Socrate per obbedienza loltauto 
lavorò con suo padre (3), e che vo- 
lentieri profittò de'soccorsi ede'con- 
tigli di Critone, ricco Ateniese, che 
il persuase a cessare quel mestiere, 
ed a dedicarsi al sapere (4). Con 


(t) Stórié dfitM ^icologiét p« sSs, LS* 
p»u, 1808 . 

(a) Xeneph. Jlfenur., ii, i, io. 

( 3 ) Tiniun*'. <U Oiogrnp, U chiama 

n. U. f 19) uno scar}>elBi^ o la* 

itratore di nurnii. 

( 4 ) l'fao hivai motivo di moTcr dnbbio 

intorno a (air ^.st^rUeriio da Diogei^ iulla f«* 
de dV^VcmoXrio di Ktanzio ; ma vT -mim gra- 
vi ra^ioDÌ |ier non aiumul^V Ailerxii'ne di 
SnHac dj Samo, citalo dal m^ttéumo corapi- 
laiorc, cho Sorrale forte nato In coodUiooeoer* 
vile. Dio|. Lacrt.j ii, 19. > 


luiiized by Cooglc 


8 O C 

quali facolti e con quali (liapotir.io* 
ni ai accinte egli allo atuclio ? Un 
aenao inorale, dilicato e vigile, ahi- 
tuazioni di temperanza e di appli- 
cazione per cni tignoreggiava lo 
tue pattiuni , c capace il lacerano 
d' un altenzìone coatantemente di- 
retta a tcrutnrne moti, del pari 
rbo gli altri tutti del tuo animo; lo 
apirito d'ottervazione e l'arte di con- 
centrarsi in tè medesimo, Tono e 
l'altra applicati in prererenza alle 
inaiiirettazioni della tua coscienza 
ed alle rivelazioni dei mobili segre- 
ti della volontà in sè come negli al- 
tri ; un' illimitata delcrenza per 1' 
interna voce ch'egli chiamava il tuo 

f eiiio, e che incuntrastnhilmcnte è 
elemento principale della ris|iottt 
da darsi al quesito mosso sulle ra- 
gioni motrici della siihliine tua im- 
presa. Farebbe una picciola libre- 
ria ehi tutte uniste lo ditsert.azioiti 
antiche e moderne che fatte venne- 
ro tu tale angelo custode di lucra- 
te (i). Mentre gli noi riderò in et- 
to un Jeinone, un angelo di luce, 
mi agente soprumano, nn artifizio 
di che valer ti voleva per condurre 
a tonnine ima grande riforma poli- 
tica (l), il maggior numero tenne 
che Socrate dato aveste tale nome 
ad un tatto naturale, squisito, rapi- 
do nelle sue percezioni, coltivato 
da una lunga tparienza. Ma è pur 
evidente ch«^ Socrate il prese per 
una guida reale, distinta dall' inti- 
mo suo tento ed organo d'iina tute- 
lar diviniti. I.e frasi che usava al- 
lorché ne faceva menzione, la vera- 
cità tna aenza matebia, il prezzo 
che gli costò tale credenza, perù eh’ 
etla,funno de'principali capi d'ac- 
cusa che produssero la tna condan- 

(i) Ss Dc pet vedtfra una huifs iìila nel- 
]j Stori* dtgU amichi /Uofofi, dt Krug, pag. 
j 5 ; e InifMia, i 8 i 5 , in Bao» 

(a) Pk**iiig» Jd hoo •crino iniilolato) O* 
tiridc e Socrate, p, 185-198. L’ ab. Barthéle- 
*>y« ili rib all* ordinaria ina rqoHh. 

a®*p*«a ancb'rgli ia retliiudiiM dcUa di ini io- 

tena «i (V. 4aS). 
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Da a morte, la persuasione in fine 
de’ iiioi discepoli non permettono 
di supjaorro il contrario. Se noi con- 
frontiamo i racconti che lasciali ci 
hanno intorno a ciò con tutta la vi- 
ta del loro maestro, , te consideriamo 
com'egli affermò di aver ricevuto 
le laliitari ispirazioni del sno'gcni» 
lino dall' infanzia, e che una tradi- 
zione, conservata da Plutarco (l), 
rappresenta Sofrimisco, come avver- 
tilo da un oracolo, fi di non contra- 
riare alle libere determinazioni del 
giovane suo figlio, e di abbandonar- 
lo aU'innato tuo monitore, preferi- 
bile a mille precettori “i noi con- 
dotti saremo ad una spiegazione di 
tale fatto psicologico tanto naturale 
quanto rilerante per la luce di che 
rischiara l'indole di Sacrate ed il 
complesso delle sue aziynì. Si t'iinz- 
gini un giovane dotato di un'ima- 
giiiazinne viva c con l' intimo con- 
vincimento che gl'iddìi manifestino 
la loro volontà non solo per mezzo 
di esterni fenomeni, ma pur anche 
per interne ed immediate comuni- 
cazioni; ai rammenti come l'igno- 
ranza delle leggi reggitrici delle 
nostre intellettuali operazioni ora 
allora profonda, e vedrasii la per- 
suasione dell' influenza diretta di 
nn essere superiore porsi inevitabil- 
mente nella mente di un tal giova- 
ne, soprattutto ove la facoltà po*- 
seda di sviare la sua attenzione del- 
le cose visibili per concentrarla in 
ciò che accade nel suo animo, e se 
con frequenza gli avviene di sen- 
tirsi eccitato a tale inclinazione dal- 
la vivacità con cui f sentimenti del 
giusto c deli’inginsto, del bello mo- 
rale e del dovere, come pare l’ in- 
dignazione contro tutto ciò che gli 
oilTeudu, in lui manifestinu, Mei mo- 
menti in cni tali movimenti si fan- 
no sentire con più vigore, e gli ap- 
pariscono come provenienti da nn-st 
causa distinta dalla sua persona, non 

(l) !.. c. r. «, p. 377. ptnbfcs imns 
Ult MàcdtloU In boera ckf iiiaMlùa. 
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crederi egli di «corgerli pinttoslo 
che di produrli, di udire ruci fuori 
di lui piuttoato che di riconoacere 
■siuoi o provare commoriooi di cui 
)e aue facoltà aoao esac medcaime la 
aorgeote e foggelto? Una diapoti- 
BÌone di tal latta non i acnza perico- 
lo: ella degenera facilmente in illii- 
aioni dannate, e può gittare in tutt'i 
traviamenti del fanatieino. Fortuna- 
tamcnte rimaginaziune di Socrate 
era contenuta da un giudizio vano 
e governata da una ragione forte. 
liB bella proporzione che regnava 
fra lo tue facoltà intellettuali ed il 
concorto ormonico delle loro opern- 
cioni non furono mai perturbate da 
quella credenza che riferiva ad una 
cauta toprannatiirale il figoroio in- 
tervento del tuo tento inorale per- 
(oniHentii e tratportato in monitore 
div ino. illnsioDo d* ottica p^ico' 

logica («e troppo ardito non A l'uso 
di lina tal tnelaforn), fenz'alterar la 
purezza delle intenzioni del tarili, 
non riiiicì elio a dare più forza alle 
tuo generotc risoluzioni, c più au- 
torità alla voce che promulgava le 
leggi morali nei tuo interno. Quale 
giiittezza , quanta iudependenza , 
qnale fermezza nelle tue determi- 
nazioni, quale chiarezza nelle tue 
idee e qu^le conseguenza ne’ tuoi 
ragionamenti tni doveri dell’uomo 
e sul culto degno della divinità non 
ha egli dovuto recare in mezzo a] 
conflitto delle opininui e nell’anar- 
rhta de'pripcipii ch’esaminar gli 
convenne e combattere I diverti 
punti di vista ip cui ti piacquero a 
collocarti que' che adoperarono di 
spiegare il Genio di Socrate, hanno 
sviato r attenzione dall’ influenza 
tanto importante quanto salutare 
che tale deificazione del tuo ittinto 
murale t'ebbe tiilla piega del di lui 
spirito, tulle tue opinioni u tu tut- 
ti i tuoi detlioi. Anzi che «corgere 
co'tuoi contemporanei tracce della 
presenza degli dei e delia rivelazio- 
ne della voloutà loro nel volo degli 
uccelli, nelle viscere delle rittime, 
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in generale nelle cote fuori deH'ua. 
mo, egli si abituò a riguardare i( 
furo interno come il aantuario della 
divinità e Targano de'tUoi oracoli. 
Gli farebbe torto chi pensaste che 
attribuito egli zi foste il favore di 
tali inspirazioni divine come Una 
prerogativa che gli apparteneste con 
etclutiva. Un orgoglio di tal fatta 
sarebbe stato tanto alieno dal tuo 
Carattere quanto incompatibile coi 
tuoi principi!. Nondimeno sembra 
che l'autore di Anacarti ne lo accu- 
si (tomo V, pagina 4>4)> quantun- 
que riferisca anch'egli la testimo- 
nianza di Simmia (pagina 4>3)i 
condo il quale Socrate tuo maeitrò, 
persuaso che gli dei non ti rendauu 
visibili al mortali, rigettava tutt'i 
racconti di apparizioni, ma ascolta- 
va ed interrogava con la più viva 
premura quc'cbe t'imaginavano di 
udire entro a tè medesimi gli ac- 
centi di una Voce divina (i). Dun- 
que dotato egli credeva di tale pri- 
vilegio gliirioio Tuorao in generale 
e tuscettiro il teneva di essere am- 
maestrato dall'alto. L'esperienza 
sua individuale locò più altamente 
in istima appo lui l'intera specie; 
e questo è un punto capitale. La 
natura umana s'ingrandì agli occhi 
suoi, e, per una doppia conseguenza, 
egualmente decisiva per la direzio- 
ne de'suoi pensieri e la scelta dei 
suoi colloqui, dalTuna parte la tua 
iuclioazione per le meditazioni mo- 
rali ha dovuto accrescersi cd au- 
mentare di più in più la sua ripu- 
gnanza dalle vane speculazioni dei 
suoi precursori sqlla nascita e sulla 
struttura dell’ universo ; dall’altra 
p.'irte il suo disprezzo per le fune- 
ste massime de'sofìstt si esaltò finò 
al sentimento di una missione divi- 
na che gli comandava di scroditar- 
le nello spirito de'suoi cqropatriotti. 
Più vedeva l'uumo elevarsi in di- 
gnità per un commercio intimo 

(i) PlutarcM moraUa, t. ili, p. 
ai WTtlenbsih, 
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con eMcri $uperiuri, più cretcer* 
in lui il ditgiutu per le duUriiie va- 
jae e dcgiadauti di ^li corruttori 
della gioTcatù. Siccome (io dall'eti 
in cui la templicitè e la purexza 
del cuore tono uncwa iotattc, putto 
credeyuti tutto iiD*nll«enaa parti- 
colare ed immediata della divinità, 
la leterità veriu >e tnedetiino, l'at- 
tenzione tua ai menomi moti della 
tua anima> più etigeiiti ne direnue- 
ru e più sostenuto: il tentimenlo 
inorale' li cuulitie col leotimeutu 
religioso, e la comlùiiata loro azio- 
ne nascer l'eco per tempo o l'ortili- 
cù in lui di più in più la liioluziu- 
nc di renderli gradito alla divinili 
con una condotta irrcprutevolc, e 
di aiiociare i tuoi liipili agli sforzi 
aiioi di perfezionameli tn, del pari 
che alla felicità la quale o'è il frut- 
to. Ura noi vediamo molte oicurità 
diradarti. Si capisce come avvenne 
che l'iscrizione sul tempio di Delfo, 
Conosci te medesimo, gli pretentà 
un temo lì profondo e fece su di 
lui lauta impretsione. Fa pure me- 
nu itupure di vederlo giungere al 
convincimento , che desLiuatu aia 
dalla divinim a produrre la riforma 
murate tlè’suoi concittadini, e re- 
ftar fedele a tale vocazione iiiblimc 
n prezzo di tutt'i godimenti delia 
vita e della vita aneli’ està. Final- 
mente. si spiega perchè l'avidità di 
sapere, la quale per cutifestione sua 
{•lupria il gittò nell’eiaipe di tutti i 
litletni di filosofia fabbricati prima 
di lui, pou lo distolse dal luu scopo, 
lo studio dell' uomo i perchè non 
cetsè di considerare tale studio co- 
me il solo oggetto degno delle me- 
ditazioni deU'uoiuu, e perchè l'atr 
jtenziono tpa , diretta senza pota 
verso tl miglioramento morale dei 
(noi compatriotti , si misurò pep 
ogni genere di cogoiziuoi sul gra- 
do d' idoneità che aver potea di 
cooperare a tale grande scopo. — 
Ecco il Socrate cui Critooe si piac- 
que a mettere in relazione coi filo- 
sofi contemporàuci b con gli nomi- 
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ni eminenti in un ramo quainnqua 
delle arti o del sapere. Parecchi di 
essi rimasti non erano fìpo a tale 
epoca sconosciuti a Socrate (i): i 
suoi discepoli gli fanno dire che, esr 
sendo ancora giovanissimo, cercan- 
do d'appropriarsi tutto ciò che fos- 
ic buon» ed utile, lette aveva tutte 
le opere de'pueti e do'filosoK ante- 
riori al suo tempo. Bayle ha sotte- 
piito che non poteva aver avuto re- 
lazione pcrsouale con Apassagora. 
]\{a se è dubbio che abbia coDotciil- 
tu Anassagora, almeno ne aveva stur 
diati gli scritti. Udiamolo descrive- 
re quale impressione facessero au di 
lui. » Avepdo, egli dice nel Fedo- 
ne (z) , udito alcuno leggrre in 
un libro di Anassagora, che l'iotel- 
ligcnza è la regola ed il principia 
di tutte le cose, ne fui iu prima 
incantato) mi p.irve in alcuna gui- 
sa coiiyeniciite che l' iutriligeoza 
fosse il principio di tutto. Se la co- 
la è cosi, diceva in me stecin, l'iis- 
telligenza ordin.itrice ha tutto ordi- 
nato per meglio. Se duuque alcuna 
vuol trovare la causa d’ogoi cosa 
com’ella nasca, perisca o esista, non 
dee che indagare la miglior manie- 
ra iu cui ella può essere) ed in con- 
aegiieuza di tale principio, io cun- 
cbiudeva che l'uomo non dee cer- 
care di conoscere, io ciò che si rife- 
risce a lui come in tutto il resto, 
ebe quanto è migliore c più perfet- 
to, con che egli conoscerà necessa- 
riamente altresì ciò eb'è cattivo..., 
lo mi rallegrava di tale pensiero 
credendo di aver trovatu in Anassa- 
gora un maestro il quale apiegato 
mi avrebbe secondo i miei desideri 

^i) Si poMono vedere i oomi di tatti qnei 
che i tolicbiUt gli diede per nMcsirì nel 4.|« 
eafNtolo delle JHec. di ■ewiiOd Tnie ( p. 

dei t. Il deU’edia. dì fietAbe), e BrociMr 
Hitt. phiL, I. j, p. 6a5 a seg., ed Appendice, 
p. 231 del leito volujBe la 440. 

(a) Le ciupoai moo qui tratta dalKaeeel- 
lente iraduiioDe io InutceM di <basÌo, Optra 
di Pìétom, I. I, p. 376 « eeg. Ti earritfai*- 
dono i capitoli 49 « 60 deU'ediatona dì Wflr 
ttnbaeb, 18(0, p. 88 « 
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In causa ili tutte le cose, e che, dopo 
di avermi detto in prima se la ter- 
ra è piatta o rotonda, insegnato mi 
avrebbe la necessità e la causa della 
forma ch'ella piiù avere, appoggian- 
doli sul principio del meglio, e pro- 
vando che pel meglio ella deve ave- 
re la tale e tale forma... Lessi i suoi 
libri quanto più presto potei... Ma 
quanto non trovai deluse le mie 
speranze allorché vidi un uomo 
che non fa nessun uso dell’intelli- 
genza, e che in vece di valersene 
per ispiegar l’ ordine delle còse , 
mette in luogo di essa l'aria, l'etere, 
r acqua ed altre cose ugualmente 
assurde! Mi sembra operare come 
alcuno il quale in prima dicesse : 
Tntto ciò che Socrate fa lo fa con 
intelligenza, e che in seguito, vo- 
lendo dar ragione di ogni cosa che 
io. faccio, dicesse che io tono qni 
seduto sul mio letto, perchè il mio 
corpo è composto di ossa e di ner- 
vi.. ^ che i muscoli i quali possono 
contrarsi, fanno che io possa piega- 
re le gambe come voi vedete...., sen- 
za pensare a dire della vera causa, 
cioè che gli Ateniesi giudicato a- 
vendo che fosse meglio di condan- 
narmi, io ho trovato che fosse me- 
glio altresì di star seduto in questo 
letto, cc. n Vedesi qui Socrate istra- 
dato a compiere ciò che Anassagora 
aveva cominciato. Dare gli attributi 
della bontà, della giustizia, della sag- 
gezza a tale intelligenza suprema 
che il RIosofo di Clazomene, primo 
in fra i tisici, area avuto la gloria di 
mettere in capo alla cosmogonia, 
era un passo immenso nell'aringo 
delle scienze morali riservato a So- 
crate (i). Tale passo lo districò dai 
vincoli d'una metalisica vana e ste- 
rile, e l'addusse su di una nuova 
scena, in cui Dio e l'uomo gli ap- 
parvero in relazioni sconosciute alle 

(i) yedi C. G. Bardili , Épetht dettò 

teite^arsi dette prieeeipaii noeioni filoeofiehe^ 
|jas. 4 >- 4 s de> prìaiv lama, Hslla, 1788 ( ia 
ladatroj. 
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generalioni precedenti ( noi Oofi 
parliamo del popolo su cui splen- 
deva ia luce della rivelazione), nel- 
le relazioni di beneficenza e di gra* 
titudine, di protezione c di dducias 
di giustizia e ^ sommessione mo- 
rale. I cangiamenti che ne risulta- 
rono per le credenze popolari e pei 
ragionamenti filosofici in materia 
di religione sono incalcolabili. Se il 
nome d'Anassagora, che all'idea va- 
ga e pericolosa d'anima del mondo 
sostituì la nozione d'iin'ìntellìgen- 
za infoita, assolatamente separata 
dalla materia, non può estere pro- 
nunciato senza ammirazione, quale 
venerazione e quale riconoscenza 
non sono dovute al savio che diede 
a tale grande concepimento il suo 
valore reale, assegnandole altri ufi- 
zi che quelli di primo motore o di 
ordinatore di forze meccaniche, ed 
introducendolo nel mezzo degli af- 
fari umani, nel cuore dei buoni, 
nella coscienza de' malvagi , come 
fiaccola della vita e luce della scien- 
za! La divinità, rappresentata intesa 
con previdente bo/ità alla sorte de- 
gli uomini in tutte le parti della 
organizzazione e deH'etistenza loro 
e che li guida alla virtù mediante 
i benefìzi, è un'apparizione affatto 
nuova nella storia de'popoli come 
in quella della filosofia. Allorché si 
rammenta come le nazioni dell'air- 
tìcbità si sovvenivano de' loro del 
più in tempi calamitosi che in sene 
ad uno stato di reqnie e di prospe- 
rità; che il pensiero d'iddìi demani 
ti per amare e benefici, perchè 
senza benevolenza la felicità loro 
sarebbe imperfetta, è pensiero di 
cui era totalmente ignara la bell'r- 
nìma d'Omero; che Solone dipin^ 
geva la divinità come essenz tal meit- 
te invida e malevola (1); che gK 
Ateniesi anch'essi disdegnarono gl’ 
insegnamenti di Socrate intorno ad 

(O Hi-rod. I, 3a. ti M»p rir fir 
afffsvlrvvTS xai - L* ulnmg 

«wcibImmu iwiri»|Mjfade ais' ta|smvK)a hmigliw 
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«hns proTridenz* paterna, siccome 
inouvazione sacrilega ( i ), noi me- 
glio prezzeromo le benemerenze 
verso rumanitù del figlio di botro- 
niaco. — Kgli è già solla via che il 
condurrà alla riforma delle idee re- 
ligiose. Moi seguitarlo ora dobbia- 
mo nelle relazioni che faranno na- 
scere in lui la risoluzione di depu- 
rare la morale e di opporre tutti i 
suoi sforzi ai progressi di una de- 
pravazione crescente sotto la tripli- 
ce influenza delia civiltà, delle for- 
me del governo ateniese e delle 
guerre suscitate dall' ambizione e 
dall'avidità. Dc'retori stranieri ar- 
rogantisi il nome di sofisti, cioè di 
precettori o artefici di sapienza, a- 
vevano allora scelto Atene per tea- 
tro principale della loco vanità e 
d'uoa ciarlatanerìa lucrosa. La gio- 
ventù, che aspirava al maneggio de' 
publici alTari, accolte con premura 
degli uomini de'qiiali la morale ri- 
lassata metteva in libertà le passio- 
ni, mentre che udendo le lezioni 
loro e formandosi sul loro modello, 
ella si prometteva di acquistar l'ar- 
te di dar al falso colore di vero, ed 
alle viste personali l'apparenza di 
progetti ispirati daH'amore del be- 
ne. Destri artigiani di frati in un 
ordine di cote in coi tale abilità era 
la sorgente principale del potere e 
delle ricchezze, i sofisti diedero 1' 
autorità del loro talento el'sppoggio 
di scettiche dottrine agli artifizi de' 
raggiratori del popolo ed ai vizi bril- 
lanti dei capi di una generazione 
corrotta. Noi prevediamo l'effetto 
che produrranno su di un'anima 
pura e forte. I soflsti furono per So- 
crate ciò che più tardi Filippo fu 
per Demostene. L'indignazione eh' 
sMsi accesero nel cuore d'uu Ateoie- 
ee che già aveva il sentimento dei 
anali di cui la perversione progres- 
•iva minacciava la sua patria, non 
dovette indebolirsi pensando che 

(0 X»n. Ifem. Scer., l, i, J ig coll. |l, 
Z V ‘V, 3, i3 • icj. 
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erano quasi senz'eccaziune ilraninri 
indifferenti al bene del suo paese, 
i più Siciliani o Greci d'Italia, altri 
venuti dalle isole o dulie colonie di 
’l'racia, avventurieri brillanti e spi- 
ritosi, cui un sordido interesse o li- 
na vana ostentazione traeva di città 
in città, per vendere a dei giovani 
disiusi d'inalzarsi ai primi gradi 
mediante i prestigi dell'eloquenza, 
delle dissertazioni scettiche o piut- 
tosto il prò ed il contro in modi 
comuni ed in sonore frasi sul vizio 
e sulla virtù, sulle scienze e sullo 
arti, sulle leggi e le forme del go- 
verno. Tuttavolta asteniamoci dal 
giudicare con severità soverchia e 
dal condannare come principali au- 
tori dell' immortalità de'loro con- 
temporanei que' dialettici sottili , 
quegli arditi pensatori, que'famosi 
improvvisatori enciclopedici Gor- 
gia di Leonzio, Protagora d'Ah- 
dera. Prodico di Geo, Ippia d’Eli- 
de (i). Polo d'Agrigento, Trasima- 
co di Calcedonia , Eutidemo di 
Chio, e gli altri mercatanti di pa- 
role o teorici salariati dagli opu- 
lenti e dall'antorità, cui rantiebità 
ha vituperati col nome di sofisti. 
Furono essi il prodotto del loro 
tempo j e quantunque come i sofisti 
del secolo decimottavo abbiano au- 
mentato per un'inevitabile contro 
azione il disordine nelle idee e la 
licenza de'costumi che dato aveva- 
no nascimento ai loro sistemi • 
preparala di essi la voga, le dottri- 
ne perverse dei Callicle e dei Dia- 
gora non orano tanto opera loro 
quanto dell’ anarchia intellettuale 
e sociale in cui i Greci si trovavano 
immersi per le civili discordie, per 
l'invasione delfoclocrazia nella città 
preponderante , della tirannia in 
parecchi stati, per la perversità sen- 
za rossore dei blanditori della mol- 


(i) Kon IO porche HMrffn il ficcii orìpt* 
ntrìe di Colofone, Storia étUo politìea e del 
oommorcio 4 i popoli deifoatteMtàf 3 
p»{. 4to, Co«i"|i, iSll, in 8.10. 


Digitized by Googl 



<4 s o r. 

titudiae, lopratluUu pei rapidi pro- 
grewi di cogaicìcioi aenia bussola, 
d'iint cirilti tcaza direriooe talu> 
t«re, • per la mobiU tuccessione 
delle teoria filosofiche senza base e 
Senz'applicazioue fruttuosa. Socrate 
ride ne' sofisti ì rapin-esèntanli del- 
la generai corrasione^ ed assalonda- 
U corpo a corpo, si cuinniise in una 
lotta con tiilti gli abusi e tutti i 
tisi appunto, dai quali quegli no- 
inioi venuti esano a trar partito. 
Attirati nella roetropuli dello arti 
dagl' incoraggioinenti di che una 
giorentù avida di cognizioni e pri- 
va d'nna guida sicura era prodiga 
ai retori, essi contribuirono coi ta- 
lenti e coi lumi loro a dilTuDderC il 
genio dello stesso, ed a formare le 
menti alle alte specolasioni in ma- 
teria di politica e di religione. 1/ 
infiuensa loro ha sotto tale aspetto 
alcnn’analogia con quella che gli 
Scolastici del medio evo sul progres- 
so ebbero del sapSre, avveszandu i 
numerosi loto alunni, curvati sotto 
il giogo dei pregiudizi e della pi- 
grizia, ai metodi di discnssioni e di 
anelisi sottili. Lungo tempo scorda- 
ta o male prezzata dogli storici del- 
la filosofia r importanza dei sofisti, 
siccome anello intermedio fra la 
scuola aleatica e quella di Socrate, 
non fu bene valutata che verso U 
fius deU'ultimo secolo. Meiners ado- 
però (■) di empiere tale lacupa del- 
la letteratura greca j e le sue ricer- 
che continuate doTisderaann (s), 
dcirautore d'Anacersi (3), do ilnhle, 
Tennemaan (4) « Krug (5), ven- 
nero da ultimo condotte ad un uti- 
le eompimentn mediante il prezio- 
so lavoro d'un dotto olandese (G). 

(i) la. e. voi. 1, pag. 1-417. 

(■) Spirilo dtUm tpeemiétifo, 

(8) Antvrtiy lol. 4s <*. 38, p. 

(4/ ^ Cs, L 1, ne». IO, p. 344*4o>‘ 

(5) StOT^ 4tUo fiUtofia dégh ofiiieM, 

»*»*, psi- Ite « »«i- 

(e) j 0 C^t gscl. ifrftorì9 crto'cs 
stsrsa est SotrstiM ttutt /Urmwi, 

tlOKSl, lisa, ia a.TS, I tsl. di Sl><l ^111" . 


Ciò che dilucida tale p,arte dells 
storia della filosofia antica serro a 
presentare sotto un nuovo aspetto 
e benemerenze di Socrate verso t 
Suoi conrittadini , inspirsndo loro 
prima diffidenza, poi disprezzo^ 
in fine avversione per quel ProU^ 
gora che Sosteneva l' intipoSsibilltS 
di giungere ad una cognizione d^ 
la verità sulficiente ai bisogni delT 
nomo ; per quel Gorgia che impie - 
gava la prepotenza di una facondie 
persuasiva e di una dialettica tanto 
imbarazzante quanto nuova pe'snoi 
uditori, a dimostrar loro conae nuT^ 
la havvi di reale e che te vi avesse' 
alcuna cosa che fosse reale, noi non 
potremmo ni arerne una giusta 
nozione, nè comùnitarla ad altrT; 
per qu^ Prodico, che accusava la 
natura di averci fatto il più funesto 
dei doni dandoci la vita, e che in - 
vocava il ricader nel nulla Come la 
più dcaidcrabile redenzione ; per 
quel l*olo e quel 'frasi meco, che ne^ 
garono ogni dillérenza intrin»cc» 
tira il bene ed il male, il giusto eT* ^ 
ingiusto, dottrina gel rimanente 
- che U avevano comune con Eutide- 
mo, Ippia, Callicle e tutti gli altri 
sofisti. — Socrate per couiliatterli 
rieorae a due mezzi che i più gram 
di scrittori deU'snticbità hanno ce - 
lebrato col nome d'iroliia e d'indu-» 
lione socratica (i). Volendo indurre 
I SUOI avversari e svelare etti mede- 
simi la falsiti de'loro principii, me - 
diante la coafetiione delle contrad- 
diziuni e degli assordi ai quali qiie’ 
prineipii conducevano un ragiona - 
tor eonteguente,desiderai»Llo soprat - 
tutto ehe tastirpona fosse della dii- 
latta loro quell' imprudente e lag- 

(l) ir-IIs di Di—rrtaiioni (In- 

bUnl* Mpn tali dua caraitcri di^l 
mUf V defti (iitiùtgqtfc una mrmoria 4 » CU 
Hr. Ffagnler, fir» qn"ii# di'irawad. J>I'e i*cri-i 
»|o»js »t lYs Eli 1 .Programmi «tcadcmir.i di P. 
y. H»inturd, j?< vtttrmm Ì»£mttÌo»e, p>ga 
>33, »d Or. Dt ratioóe dieemdi Sorrmiloi^ cvm 
o^itomentó dé metko^ Socn, png. 

5** primo de’voM Opaìcòli ^ Lip^iia, 

hBuB, ih S.TÒ. ‘ 
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l^ra gioTeoth ch'egUno traviaTanc/, 
beerà sembiante di metterti anch' 
teli fra i dittepoli loro, Mottrando 
di non «aper nulla e d'iaterrogare 
quc'pretontuoti dottori col lolu tno - 
t)o d'ittroirti, il traeva, di domanda 
in domanda, a copdapnarai coQ Te 
proprie loro rispotte. ed a diitrng - 


ri le idee di cui 

gli avevano irobe- 

Vtiti. INun si sapre 

hbe quindi definì- 


re con più giiitteaM iironia tocra - 
tica, che dicendola e uo’abituaziope 
ji ditiimulare le proprie forze per 
impedire al tuo avreraario di stani 
oculato , e l'arte di raleftcne per 
confonderlo a ditarmarlu con più 
ticurerza, accustaudogliti con liittre 
di Biodetto e docile allievo. Per ItT 
tro è cosa semplicittima, e gli icrit - 
ti della tegola di tiocrate che ci ri- 
mangono ne fanno fede, che tale 
diatinuilazione atanmeva avariatitil - 
ipe forme, secóndo lo tcopo di con - 
futazione o di addottrinamento che 
prefiggevati. Di tendenza più pole - 
mica, tpeito artara , alcuna volta 
ipsultante in Platone, olla è d'indi 
le meno ostile, pjù didattica e be- 
nevola ne’ colloqui riferiti da Seno- 
lonte ; ae’ Memorabili» soprattutto, 

I ironia non è preitocbù altra cosa 
che uno degli elementi esienzialiT^ 
de'modi indiapentabili di tale inet^ 
do, impiegato da Poefate a svilii^ 
pare, io tutti quelli ai quali veniva 
ip contatto, qne germr di retiti e di 
•yirtii che la natura ha potto in tiittr 
gli uomini, e che domandtibu tol - 
tanto il soeeprto d’noa mano ami^, 
rinati d’iio’abile ed umana levatrice, 
per iapiccarti dal fondo dcU’aiiimt, 
iprpaaropirti del sito che loro per- 
tiene, ed ingrandire a bastanza peif 
sottometterti le altre forze e regna- 
re senta spartizione an tutte le no~ 
^ze idee e au fatti gli alfetti Podr»; 
rerci6 bocrata ^regonava ciò eh'el 
faceva neirordiiie aàorale el tneetie - 
re di sua madre , levatrice iatel - 
Ijgenfc e fortunata peli' esercizio 
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della tua profeasione fi), Tentaudo 
di determinare le circostanze che 
provocarono o favorirono l’impreia 
di riforme ideata dal figlio di Seftr^ 
nisce, e di prezzare i prTiicipalì stru - 
menti che il suo secolo gli sommi - 
nistrò, o che ai creò da m medeii- 
ino, ne lusinga la speranza di aver 
data la chiave della sua dottrfnij 
del pari che del personaggio che si 
assunte di ferC ancor girane (a), e 
coi non ceatCr che quando il veléno 
agghiacciato l’ebbe del freddo della 
morte. Fu detto che aveva trent’an » 
ni quando entrò in tale aringo di 
una novella magistratora cui ìmpo- 
ae a lè stesso primo e solo fra t Gre < 
ci ; ma tale wetzione non a’appo^ 


già a nessun* autorità , e potrebbef 

leu essere nata da un ra 

jpresaau 

mento cui bocrate sarebbe il 

prima 


ad eaclndere siccome empieisa ^ 
sacrilega arroganza. Del pari che 3 
suo metodo gli fu dettato dal ge^ 
nere d' avversari e di uditori chn 
cercava di smascherare òdiaittganp— 
re, la scelta deltfempn e de’Taoghi 
in cui meglio avetee j^tuto compier 
re la tua miwioue gli era indicata 
dulie abitudini de’suoi ceneittadinX 
È noto che gii Atenieai pataeVano' la 
vita loro in sulle pebliehe pinze^ 
ne’ginnati e ne'giardini che cireon - 
davano la cittì di Minerta. Ivi i sui 
fisti tendevano gli agguati delle kt u 
ro dialettica e de'aedimori loro ai - 
atemi, >d ivi pure Sacrate porgeva 
aeccorao a tutte le loro vittime, ■ 
tutti que’che non diadegnavepe 1» 
lezioni di un amico tenero e previa 
dente } ivi eaeroitava sui luaingaterè 
della gioventh una vigilanea inoeev 
sante per togliere loro di mane te 
prede, e disciorre i lecci loro; jet 

(1) Plaloi», TmUU, paf. e Mc., «d. 
di S. Stciàiio, pag. da aag. dal t. n deVadia. 
di Pop peait, I. li, pag, H • aag. dalie m* 
dasiaM di Oaatìa. 

la) Idaam ha vacaalto gl* Miai cha aa< 
lariiaaiH* Uia lapoaaiaiapa, aohwi *, Vi* 
a acz^ 
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tccnJero fece delle nubi quella filo- 
aolìa che vi li niitcondeva per iiitru- 
tlurla (i) nella citU, nelle dimore e 
nel cuore degli uomini ; ivi intimò 
loro di rientrare nel tanluario della 
propria anima e di raddurre uu'at- 
tenaiune diatratta da oggetti inde- 
gni, vani balocchi ed infruttuoio 
teorie , tidia natura umana eaaa me- 
detima, lugli oracoli certi ch'ella 
dà per Torgano della coicienza e di 
cui rirreeuaabile autorità colpiice di 
riprovazione tutt’ i sofiimi che il 
ragionamento, allorché è loggioga- 
to dai lenii e faliiiìcato dal vizio, 
oppone al dovere ed alle credenze 
concomitanti a tale aentimeotu. La 
itoria non preienta niiin altro ri- 
formatore d' un popolo che liati co- 
me Socrate appigliata agli oggetti 
della lua lollecitiidine individual- 
mente, ehe gli abbia, per coli dire, 
previ a parte uno ad uno, ad ugni 
ora del giorno, in tutte le diipuii- 
siolii della mente, in tutte le rela- 
aioni della vita publica e privata. 
Ub importa loprattiitto che li av- 
verta a ciò che caratterizza Socrate 
fra tutti gli uomini, che midi d' i- 
■trnzione e d'influenza hanno cer- 
cato il commercio di penune diitin- 
te per capere, talenti, virtù u leg- 
giadrie, ed è che in tutte le epoche 
della lua vita egli fu tempro ad un 
tempo diicepolo e maeitro. Allorché 
aicoltara Eveno di Paro iponitore 
della poetica, e le lezioni di Prodico 
inll'arte oratoria ; quando studiava 
negli icritti di Parmenide, di Ze- 
none d' Elea, d' Anaiiagora, d' Era- 
olito e d'Archelao (io ammetter non 
vogliali la tradizione che il fa lede- 
re lulle panche de' loro aicoltato- 
li ) , allorché Aipaiia e Diotima 


(t) Cic. Tira.. V, IO, 1. IV, paf. 197, 
^i. di Davita Valgati db cb« die* talW 
Iasioni di Socrale con Didimo di Maiilinca, 
Fr. Scblcgd, pa^. dalia tua opera »ai Gro« 
fi 0 aoi flomani. 


l'iniziavano ne'iegreti dell'arte di 
dirigere gli uomini o di guadagna- 
re il loro affetto o la loro fiducia, 
tutto ciò che vedeva, tutto ciò che 
gli ai comunicava, egli il riferiva a 
quel tipo del vero o del buono che 
nella requie de' temi scorto aveva 
fin dalla prima giovinezza nel fon- 
du de' tuoi pensieri, e su cui non 
cessò di tener fiso lo sguardo fra le 
agitazioni della tua vita. Addeitran- 
doii così ad imparare inicgnando, a 
mettere con independenza a profit- 
to tutte le opinioni, ad accogliere 
tutte le imprcsiioni senza neisuna 
diffidenza, senza resistenza calcola- 
ta, ma senza soggiacere al giogo di 
esse; a fare onore, a que'da cui rice- 
vute ne aveva di salutari, de’ fau- 
sti effetti che ne scorgeva nelle sue 
idee e ne'snoi abituamenti, egli c- 
sprìmeva in ogni occasione la sua 
gratitudine per lo persone dalle 
quali aveva tratto vantaggio. Tale 
disposizione, coltivata in oltre dal 
bisogno come di sparire egli mede- 
simo, e di far più agerolmente stra- 
da alla verità col disarmare l'amor 
proprio de' suoi avversari e de’ suol 
alunni , tale disposizione , io di- 
co, doppio frutto della modestia 
a della beneroglienza, spiega co- 
me avvenisse che gli scrittori del- 
r antichità dessero a Socrate più 
maestri che ad alcuno de’ grandi 
uomini che ti tono disebiota una 
nnuva via. Frequenti volte ti motte 
il quesito te lo stato a cni le scienze 
giunte erano per le opere de'filosoA 
ionici e pittagnrici, gli foste sitffi- 
cienteraento noto, e te il disdegno 
cui ostentò per tutte quelle dì cui 
non fosse scopo la natura morale 
dell’uomo, non provenisse in molta 
parte dal poco progresso che gli fos- 
se riuscito di larvi. Tale sospetto é 
mal fondato. Senofonte che è quello 
da cui fu espresso con più forza ta- 
le disprezzo dei tuo rasettro per 
tutte le speculazioni che non ave- 
vano relazione col perfezionameuta 
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wtorMe <1<iroomo (i), attc<!n Ìa €>i* 
ra con mi Sixratc intrìso .-^vcv»! aU 
lo mwtematichft, alT astronorni^i e<i 
alla fisica^ e Io r<»ppresenta iticurag » 
(piante i suoi discepoli a studiaro^n 
Je partì veramente utili ( 2 ). Kgli pòi 
«Tuto avera a maeitro di mntctua » 
tìca TeotJora Ui (arene, il più celo * 
hre de’tcologi di queirepocn. Spesa 
pt^re aveva molto tempo pciresami - 
Tiare le teorie cogmologichc d’Anal - 
•agora e d’ArcbeUo (3). Ma più aJ - 
dejttrftto erat»i gej^ucndo le orme !<* » 
ro io rirercbe atUia formazione del - 
rnoiverso e suircs5enza degli 
ri, più veduto aveva addensarglm 
cl*intornu le tenebre. Credendo ri » 
copoBcere che la natura, mcUeddo 
a portata nostra le cagnizioni <ii 
prima oecessità, e con lo $colpire in 
caratteri leggibili od nostro cuore 
le leggi immulabili del vero, 
bello e del buono, rivelatori del de » 
•tipo nostro^ ci aveva in pari tem * 
po ricnanto ogni acccsao olle cogni » 
gjopi che appagata avrebliero sol - 
tanto un* irrequieta enriotit^, egli 
ai lenti raffermo a dedicargi ontii » 
nameote aUo »tudio deiruomo; e 
tla qtiello dcyistenJo delle rango 
prime , egli escUise qualunque a » 
•tratta doUriPa estranea alle meiH * 
tazioni 8UI nostri dorcri verso i no » 
•iroili c aiille nostre relazioni 
coPcl iddii. Da tali piincipii con - 
pbiuie che rimportaoza di ogni fi * 
loiofica dottrina misurar dovevasi 
•gl grado di evidenza o di oscurità 
da cni era accompagnata, bocrate 
dunque ricondotto lu al punto da 

(t) JUtmorab.t I.T, <*. t, $ tQ. r. 3, $ 18; 
1. IV, e. 4i $ & c 6, c. 6, $ I. OC<;o«ofli., c. 3, 
.5 3, c, 6, I e e. Iti. J. 9. 

(3) Mrmcr., I. iv, c, 7 fon I»? 5ole dd 
gporru'ira 0. Fr. Hìnd«nbiirg, Li [Mia, 1769 , che 
Tonifica Rii CTfOfi rprome*»! in tal* t»ropo>ito 
da MonliicJa iitlU 1 » Stor, ddtU . 

p»g- I- '■ i ^ 

(3) Lo nuu»* riberche d» ano d«- più pro- 
Ibodi pón«aiori dvlI'Alrmagna «ui kiBlemi del* 
la acnela ionica, ri oroK'Oiio amtniratlatie pel 
rcUo giudUio n per la pertpirarl» di Socralr. 
'V«*di Storia JiiotoJìa ionU-7, di E. Hit« 

{er, Berlino, iHat, in 8.>o, iu ledevo, 

54. 


S O C 1-; 

rni pr<*<>* le inoT<e da pror.>ruj siti - 
(li ed a forza di riilc^^toni eii*iìt - 
dagini reduce alla prima sua risolti^ 
zione, al partito a cui appigliato 
crasi, giovane ancora, di onbódire 
al precetto del dio di Delfo, che 
imponeva all* nomo T assunto <U co- 
ooàcere se naedesimo, d’inflettere^ 

(li coacputrare I atteriziooe atta xm 
lenomeoi del denso interno e di rer . 
care in aè ciò elio i sopì wntecoaHoi i 
cercato avevano coot intetnerHe fiu> « 
ri di aè stes»i» Paro che diie cinro» i 
stanze rn!>l>iano tocco vivamente 
cd irremovibilmcntg raflerma in 
tale det«*rmina/ione. Esse meritano 
che noi si ri soflenuiamo. Althiamo 
già avvertito all' influenza cho l i» 
acriatone sul tempio d^Vpoll» l’-jtico 
ehhc nella direzione de pensamenti 
di Socrat»*. tj'i tri pressione eh* elU 
produsse sul di Ini spirito, o che 
nessun altro viiiitntore di quel Inìv 
go sacro nreriita non aveva prima 
di lui, tu in estremo grado ciesciu ^ 
ta e lundata ad un tempo da mT~o « 
rncolo che la Pitia pronunziò d(^- 
mandatane da Cbcreltme. Ascoitia - 
mo Socrate come racconta le ciico . 
stanze e gli elVetti di tale siogoiarq 
passo del suo amico : n Ateniesi, di» 
ce nella sua Apologia ( 1 ), io vi dar^ 
della mia saviezza no testimonio 
che vi dirà se ella c c quale cHa e, 
e tale teitimonioV; il dio di Dello .... 

Un giorno Chcrefone ebbe Tardire 
di chiedergli so vi fosse nel mondo 
un uomo piu savio di me ; la 
tia gli rispose che non ve ue aveva 
nesMinu... Quando riseppi il rcspuii- 
so delToracolo, iu mi dissi in me 
medesimo : Clic vmd dire l’iddio ? 
quale senso «i asconde nelle suo 
parole? avvegnaché io so non es- 
servi in me ninna saggezza nò pic- 
cola né grande. Dunque che vorrà 
mai dire dichiarandomi il più sa * 
vio degli uomini? Però che alU 
hoc non mente, oesaprebbij mcn- 

(1) Optrt di Platon» t t»ad. da CoiMÌa^ 
tomo I, |»sg. ;o < tcg. 
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lirp iin din. l^iii lungamente in 
una perplessità somma sol senso 
cleU'oracoIo, fino a che da ultimo, 
dopo molte incertezze, detenni oai 
di far ciò che udrete per conoscere 
le intenzioni del nume Dopo ciò 
scende a grandi particolari sollc fa- 
tiche che durò per iscoprire me- 
diante Tesarne della sna indole in 
ralfronto con quella de'più distinti 
in tra gli Ateniesi, quale era la qua- 
lità che areva potuto meritargli il 
titolo del ^iù savio degli uomini. 
Prefìssosi d'interrogare que'che io 
ogni maniera di cognizioni, arti e 
mestieri tenuti erano pei più va- 
lenti, riconobbe ebe tutti s’imagi- 
navaoo di sapere ciò che non sape- 
vano, e perchè eccellenti erano in 
un ramo speciale, o erano dotati d‘ 
un talento particolare, si credevano 
del pari superiori negli altri generi 
e capaci di giudicare, o dispensati 
d’occuparsi della ricerca imparziale 
del vero e del buono nelle cosà le 
piò importanti e negl'interessi i più 
gravi. Quantunque più ignorante e 
meno abile che gli uomini di stato 
e che gli artisti ai quali si era indi- 
rizzato, rinvenne sè stesso più sa- 
vio di essi in quanto che almeno 
non si faceva illusione sui propri 
lumi, u È cosa evidente, cunchiuse, 
che l’oracolo si è valso del mio no- 
mo come d'un esempio, o come se 
detto avesse a tutti gli uomini : Il 
più savio d’in tra voi è quello che, 
come fa Socrate, riconosce che la 
sua sapienza è nulla Tali indagi- 
ni gli fecero nemici quanti scrutati 
aveva nomini in credito e presun- 
tuosi, cioè, quante Atene in sè rac- 
chiudeva persone potenti e da te- 
mersi. Perciò avvedevasi quanti odii 
su di lui si accavalcavano, n IN'cra 
afflitto, egli dice, sgomentato ben 
anche. Malgrado ciò tenni che ad 
ogni cosa preferir dovessi la voce 
dell’iddio; e, per trovarne il vero 
senso, andar di porta in porta da tut- 
ti que’che godevano maggior ripu- 
tazione. Non saprebbesi senza nn’ 
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inescusabile diffìdenza (i) raaVet 
dubbi» sulla sincerità del convindi- 
mento in cui diceva di esser Socra- 
te, ebe qualificandolo savio nn dio 
infallibile, di cui il precetto, iscrit- 
to sopra la facciata d’un tempio, a- 
veva da lungo tempo pfeoccupato 
il suo inte1letto,gTìmponeva Tobbli- 
go di esplorare il proprio suo cuore, 
del pari che quello di tutti gli uo- 
mini, cui gli fosse possibile di esa- 
minare, ad oggetto di condurli a 
riconoscere la loro ignoranza, come 
pure l’obbligò di scrutare lo stato 
dell’anima loro nelle aue relazioni 
col dovere e con la divinità. L'adem- 
pimento di tale missione una Ai 
delle principali cagioni della sua 
condanna alla pena capitale. Pure 
nel momento di soggiacervi è tan- 
to lungi dal rammaricarsi di aver 
obbedito alla voce del dio di Delfo, 
che termina la narrazione delle in- 
dagini per lui fatte al fìne di assi- 
curarti dello stato morale degli A- 
teniesi con queste parole : n Voi n- 
diste la verità affatto pura ; non vi 
nascondo nò vi traviso cosa alcuna, 
quantunque non ignari che quanto 
dico non faccia ebe esulcerare la 
piaga, e questo appunto à riprova 
che dico il vero Tale oracolo del- 
la Pitia e Tapplicaziune che Socrate 
ae ne fece sono incontraatabilmento 
i fitti più importanti nella tua sto- 
ria. Li rende ancora più osservabili 
la maniera con Cui Socrate li mette 
in armonia con gli avvertimenti del 
tuo genio. Siccome questi d’ordina- 
rio non gli dava che consigli nega- 
tivi (a), il metodo che egli aveva 

(i) Socrate crederà in an interrento diri* 
no nelle faccende amane. Consiglia a Senefon* 
le d’interpellare Toracolo d'Apollo in nna ri« 
aolaiione di nalara problematica ( 

1 . Ilt« c. la 90, ed. di Weiabe ). 

(s) PUtone e Senofonte non ai accordano 
interamente tuila natara della iipiraaioni di 
tale genio. Platone le ristringe ad nn dirieto 
d’operare quando Taiione prodnr dorerà con* 
aeguenie funeatc (ytfpoA. c. 19. Non cito il 
perché > dubbia rauteuticilb di laW 
dialogo). Scnwfanle fa piò operoso 11 genio di 
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«dottato conl'i'rine agli nnliiii ili A- 
pollo era tu |>:irtc positiva o di com- 
pimento della aua miuiooe. Quao- 
tunquo volta il iO» genio non lo 
distoglieva da un divisamento, ne 
considerava 1’ esecuzione nan solo 
come autorizzata, ma come indiret- 
tamente prescritta dal suo genio. 
Parlando della aua costanza nel con- 
formarsi a tali direzioni durante 
tutto il corto della tua vita, egli 
dice ai suoi giudici ; n Mi occupa 
tanto questa cosa ebe non ebbi tem- 
po di farmi utile alcun poco ni alla 
republica, ni alla mia famiglia, e la 
mia devozione a servire gli dei mi 
ha condotto io somme strettezze 
Certo uopo non i di dar rilievo agli 
elfetti che tale persuasione e lo cir- 
costanze per cui fu rafferma s'ebbe- 
ro sui pensieri e sulla condotta di 
Socrate. Stupiremo noi ancora del- 
la piega ch'etti presero, della pro- 
fonda indifferenza che alla fine gli 
assideri la mente per tutte le spe- 
culazioni dei lìiosoli del tuo tempo, 
sugli elementi primitivi, la combi- 
nazione loro, rorigine del mondo, 
la certezza delle umane cognizio- 
ni, ee., e dell'essere egli stato inte- 
so con esclusiva d'ogni altra coaa ai 
morali interessi deU'uomo ed all* 
esame di ciò che va accadendo nel- 
la sna anima? La forza con cui fìg- 
geva il guardo ue'barlurai dell'in- 
terna intuizione e t'immergeva, di- 
ciam cosi, nelle sue profondità, si 
rese manifesta in alcune circostanze 
della sna vita in un modo che so- 
miglia allo stato d estasi. Nel convi- 
to di Platone (i) uno de'coDvitati^ 
Agatone, dipinge Socrate assorto, 
fino dsllo spuntar deU'anrora , in 
-una profonda meditazione, e che si 

Socrate, « pii auribeisce an direno inlerveole 
in tulle le rilolaiioiM del tuo padrooo (Jfriie., 
I, I, 4 ). O. Wiggrn ( nel suo Saggio tmìU 
olio « ni earatUTt di Soervfe, psg. 43-4?), 
-«enta motivi suAcienlì, si onieoe al dello dì 
Flstooo ( PToasIrelils , iSri, in B.to, in le* 
idesco). 

tl) P. ZS7 o sif., I- X, od. Bipoul. 
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rimano così fuori della sua tenda 
( airassedìo di Potidea e nella state ), 
immobile, immerso ne'suoi pontie- 
ri, esposto all'ardor eocento del sole, 
oggetto dell'ainmìraziooo de'soldati 
che te faddilavano gli uni agli al- 
tri, e de'quali taluni paatarouo U 
notte {ireaso di lui per oatervarlo, 
non cambiando finalmente petizio- 
ne che il dì dopo in cui fu veduto 
ritirarti tranquillamente nella sna 
tenda, dopo di aver salutato il sola 
con sentimento d' adorazione. Pa- 
reva , dice Favorino (i), che il 
suo spirito e la sna anima ti fossero, 
durante tutto quell’ intervalla, se- 
parati dal suo corpo il quale mutato 
non aveva atteggiamento neppnr 
un solo istante. So l'estasi è, tìccoma 
stimano de'medici filosofi, uno stato 
sui generis, per coi havvi predispo- 
sizione nell’ individuo, ma cui par-, 
ticolari circostanze, eoprattiUto U 
esaltazione morale, fanno sviluppar- 
ti, ed ha tempre concomitanti ad 
un tempo un'alterazione nal modo 
di pereepìre, no'estensione de'pote- 
ri intellettuali in esercizio, e lo sve- 
gliarti di facoltà ordinariamente in- 
operanti, o la manifestazione di for- 
ze totalmente nuove ; noi non ta- 
premmo raffigurare in Socrate i 
contrassegni dello stato d'estasi. Nou 
solo a nessun'epoca del suo lungo 
aringo le facoltà tue mentali non 
soffersero nessun perturbamento, 
nè sospensione o accracinsento pa- 
lese negli abituali loro nfizi, ma dif- 
ficile sarebbe di citare un uomo, il 
quale presentato aveste in tutt’ì 
momenti della sna vita ed in con- 
giunture più variate, l'esempio di 
uu'atteuzioDe più sostenuta , più 
egualmente accessibile ad' ogni ma- 
niera d’iraproaiioni, d’un più co- 
stante impero tulle tue idee e sulla 
direzione loro, di una tranquillità 
di mente o di una forza di volontà 
più favorevoli neirinfinenza della 

f 

(i) Cilslo ds Aulo Gdlìo, I. Il, c. i- 
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r.'igìone ed aU’andamen|^o regolare 
tU tutte le operazioni intellettuali. 
Lo ipettacolu della ipeeie d'impie- 
tramento ohe Socrate presentò a’ 
suoi commilitoni airasscdio di Poti- 
dea, k una prova di tale concentra- 
zione di pensiero che atlortrgliasi 
in sé stessa, senza cui noiT vien 
fatto all'uomo di penetrare fino al 
fondo delle morali sue disposizio- 
ni, a discernere ciò che costituisce 
la dignità dell'eHer suo, c ad im- 
padronirsi delle ricchezze di cui il 
tesoro gli k aperto nella sua anima 
per compiere il suo vero destino. 
l)uale di veder l'autore d’ Anacarsi 
parlare di tale fatto come d'un trat- 
to di bizzarria calcolata o d'una pro- 
va di mentalo stranezza. Più giusto 
k di tener conto a Socrate della con- 
tenzione a prezzo di coi gli riuscì 
di domare la sua inclinazione al 
vizio, di reprimere la violenza della 
■ua tempera. Senza ragione ti mos- 
se dubbio suU'aneddoto riferito da 
Cicerone (i) e da Alessandro Afro- 
diseo. Giudicato avendo il fisonomi- 
sta Zopiro, dal volto di Socrate, che 
l'imagine presentava del dio Sile- 
no, nato volto aU'iotù, labra grotte, 
occhi a hor di testa, grotto collo e 
corto, che avesse le più viziose dis- 
posizioni ed un naturale indocile, 
t suoi diKepoli presenti diedero in 
uno scoppio di risse furono ripresi 
da Socrate il eguale ' confessò come 
nato era con lo inclinazioni pcrve^ 
te che gli erano state imputate. E 
cosa evidente che nella descrizione 
illegorica del cavallo impetuoso, che 
ha d' uopo di estere contenuto dal 
coodnttore del carro, emblema sotto 
cui Platone (a) rappresenta la lot- 
ta del behe e del male nell' anima 
deU’uomo, il capo della scuola acca- 
demica ebbe in mira i tratti più 
caratteristici del serqbiante del tuq 


(i) D* ra/#i 5, con di Darit, 

3io. 

(a) Kd Teiro (pap- 336^ ìol. to, deU'e* 
Bij'OBi coJI' 
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maestro, notabile per la snn brnlfe»- 
za. Non si riesce a correggersi dei 
difetti de’qnali si acculava Sacrate, 
ed a vincere l'estrema impela delle 
pilisioni malevole le quali soggioga- 
te non aveva che a forza di vigilanza, 
senza contrarre abituazioni di rifles- 
sione e d'impero sopra sè medesimi 
incompatibili con l'idea che si ha 
dell' estasi, stato passivo ed intera- 
mente opposto alla situazione mo- 
rale di un uomo che non ristà dal 
sopravvedere tntt'i moti della sua 
anima e dal dominarli con padro- 
nanza di governo. L' intera vita di 
Socrate mostra quella tale continui- 
tà d'attenzione e quella tale pode- 
stà di un voler retto che sono irre- 
fragabili indizi d'nna libertà collo- 
cata fuori delle olfese di straniere 
impressioni. L'umore acerbo di sua 
moglie Santippe non fu per lui che 
un' occasione d' addestrarsi alla pa- 
zienza e serenità ( fedi Santip- 
pa). Quantunque fosse poverissima, 
non accettò nino salario mai da' 
suoi discepoli, e ricusò le proferte 
de'potenti, fra altri di Archelao re 
di Macedonia, che cercò di attirarlo 
alla sua corte. Per' conservarti la 
mente libera ed in requie, aveva 
cura della sua salute con l'osservaro 
il regime di vitto più frugale ai SOD- 
titoli banchetti de'suoi amici, ed o- 
stcntando grande nettezza per na- 
turai genio d' ordine e di decen- 
za (i). Irreprovevoli furono sempre 
i suoi costumi. Nulla fu detto ehe 
potesse indur sospetto sulla purezza 
loro, nò da Aristofane nelle Nubi, 
commedia composta per lare Sacra- 
te ad un tempo ridicolo cd odioso, 
nè dai nemici suoi che l' accusarono 
ai magistrali. I sospetti ingiiirioai 
sparsi sulle relazioni tuo con giova- 
ni Ateniesi, de' quali intatta non 
era la riputazione, eonfutati vengo- 

(i) ladi^nalo «pon-itìa «l'AnlÌNlf^nr^ 

9 del Tiestir tuo Ha cioiro, gli ditte un gion>o, 
che /o gii tTsptla^ doi bvcki M 
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ho dairintcìii sua coutloUa: levi' 
cerche fatte a tal uopo liuirono col 
confonderò i suoi calunniatori (i). 
Cou la miro di francarsi dal servag* 
gio da quella multitiidinc di l>iso* 
goi che incatenano le forze morali 
e le percuotono di una deplorabile 
ateriliU, avversato egli li era ad 
Una rita sobria, dura e laboriosi. 
Adempiere volendo con fedeltà tot- 
t*i dovari di cittadino, egli portò 
Tarnoi, o diede l'esempio del valore a 
dell'obbedienza io parecchie campa- 
gne: neU'assedio di Potidca, in cui 
tolse di mano airinimico Alcibiade, 
e gli cesse il premio del valore ch'e- 
gli meritato si aveva^ ueU infausta 
battaglia di Delio in Beozia, tu cui 
per confessione del duco contribuì 
o porre in salvo i residui dell'eserci- 
to, e si portò sulle spalle il giovane 
Senofonte rifìnito da stanchezza e 
gittate giii da cavallo. II coraggio 
civile eoo cui si condusse in perico- 
lose occasioni, per essere più raro 
e più diflicile, non fu nè meno lu- 
minoso, nè meno utile a* suoi com- 
putriotli. Nel tempo della servitù 
il' Atene, quando tutù tremavauo 
dinanzi ai trenta tiranni, egli osò 
resistere agli ordini loro, e cuDiola- 
re grinfdlici, come ad un'epoca an- 
teriore egli a^'rontato avera la rab- 
bia di una moltitudine furiente con- 
tro de'navarcbi, che non avendo do- 
po una oaval vittoria potuto seppel- 
lire i cittadini morti nel combatti- 
meuto, orano incorsi nella pena ca- 
pitale. Gli adulatori del popolo , 
scorgendo tulle tumultuar le pas- 
sioni contro que'duci, proponeva- 
no, con pertida vigliaccheria, una 
forma irregolare di giudìzio c.hc in- 
fa-Uibilmeute prodotto avrebbe la lo- 
ro condanna. Siccome senatore, di- 
gnità cui doveva alle sorti, Socrate 

(i) uel tomo n d«U« Mem. drll’ac- 

di GoUiaga, 1753. U Diiìteriauene di 
M. Gcfner ; Socraut sanettu potdgwta, rUloM- 
pala kcparauoienle in Uir«ch^ 1769, iu 8««o; 
• qucUa di Srh%veigl)aru»^r padrv: Aforts •$o- 

tratU (Sira»iinr|», ijSS, in 4.(0), 
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prc'lcjevi con nienni du'siioi cuU 
leghi all' as.enUiIca che aitihoncla 
d'iin sangue ianneentu minacciava 
agli opponenti lu sorte «legli accu- 
sati. I niemhi i dui senato consozi ,a 
Socrate nulla presidenza, sbigottiti 
di quelle minacce, approvarono la 
proposta del vizioso decreto che le 
grida del popolo dettavano loro; So- 
crate solo, intrepido in mezzo ai 
riamori, ricusò di violare il giura, 
mento che fatto aveva, e persistè a 
non dar voto che in modo conforma 
alle leggi. Di leggeri si concepisco 
come tanta forza e solidità d’animo, 
tanta rettitudine e nobiltà di con-' 
dotta, tanta giustezza ed elevatezza 
nelle idee, tanta lucidezza neH'in- 
•egnamento congiunta ad una ten- 
denza sì pura, tanta franchezza nei 
consigli di un’ amicizia tenera, ma 
non pr.oceupata, tanta grazia e ga- 
iézza nello spirito, inspirata abbia- 
no una venerazione profonda nello 
persone dabbene ed un' affeziono 
inviolabile ne’suoi discepoli. ìVIa del 
pari scorgesi agevolmente quanti 
dovettero suscitargli inimici la co- 
raggiosa sua integrità, l’incorrutti- 
bile sua veracità, la perseveranza 
sua nello smascherare, dovunque si 
presentavano armate del talento,deI 

f totere e della popolarità, l’ipocrisia, 
a presanzione, i' ignoranza e le mi- 
re intaressatc. Kon sia dunque stu- 
pore che loro succedesse di eccitaro 
generali prevenzioni, e di concitaro 
le passioni del popolo contro il mi- 
gliore de’suoiamici. 1 solisti che dis- 
creditati aveva, gli autori dramma- 
tici de’qualt biasimava la licenza, i 
poeti ebe aveva derisi io tutte le oc- 
casioni, gli agitatoli della moltitii- 
cline ebe aveva si spesso convinti di 
stupidità, ed ai quali aveva, iu pre- 
senza de’loro ammiratori, estorto la 
confessione della loro mala fedo a 
della loro incapacità, non ebbero 
travaglio a farlo passare per un so- 
lista tanto sottile e tanto abile, ma 
piu vano e più pericoloso di tutti 
qne’ehe aveva cui^attuù e discr*^ • 
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ditati; come un corruttore de’ gio- 
Taui, cui gitUTS nel dubbio, ai quali 
inspirava gusto per la contraddiaio- 
ne, ed un ragionato distacco per le 
iltitnaioni e per gli usi del loropae- 
ae, coi abituava nnalmeute a tutto 
distruggere, ed a volgere, seguendo 
Teiempio di lui, le armi di un’iro- 
nia insultante e d’uno scherno inso- 
lente contro i loro parenti, contro 
i magistrati, h. tali pregiuditi, da 
lungo tempo già sparsi eradicati; 
però che la commedia delle Nubi 
fa recitata ventiquattro anni circa 
prima del processo di Socrate ed el- 
la presuppone 1* esistenia di tali 
preoccupaeioni negli animi degli 
apettatori; Aristofane, autore di es- 
tà, dato aveva, te non un’indole 
più ostile e più pericolosa, almeno 
ama specie di consistenaa e di popo- 
lare conferma. In tale dramma rap- 
presentasi Socrate sollevato da terra 
«d invocante le dee tutelari de’ sotì- 
tti, le Nubi, di cui crede di udir la 
voce di metto alle brume; tcherto 
opportuno per esporre ad irrisioni 
Il preteso soggetto delle raeditasio- 
tii e de’ditcorsi di Boccate, ma san- 
ta eflètti inquietanti per la sua 
tranquillità, se non fosse stata ac- 
compagnata d’ accuse veramenU 
pernde, quella, per esempio, d’im- 
parare ai giovani a tpreztare gli 
dei e ad ingannare gli uomini. So- 
crate, diceti, intervenne alle recito 
di tale commedia, e ti mostrò a de- 
gli stranieri che lo cercavano col 
guardo pel teatro . 98a più tardi 
quelle medesime calunnie che allo- 
ra spreszava impunemente, ricevet- 
tero dalle politiche conginnture 
Una micidial potenza. Non aveva 
Socrate dittimulato mai i tuoi sen- 
timenti sugli assurdi e le funeste 
contegnenae delle forme democrati- 
ebe del govemamento del suo pae- 
se ; non era stato avaro di sareasnai 
verso nna delle istituzioni le più 
s»re ad nna moltitudine ignara ed 
avida, la legge che dipender face- 
va dalle 'aerti l’ elezione de’ msgi- 
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strati e de’giudici (i): io ogni ae- 
catione egli aveva lasciata scorgere 
una predileeionc (a) decisa perl'ari- 
stocraaia, come assai più favorevole 
alla miglioraaione morale del popo- 
lo ed alla saggia amministrazione 
degli affari publici , allorché essa 
ha per base un buon sistema d'ele- 
zione. Essendo da lungo tempo 1’ 
oggetto dell’odio dei popolani, era 
di recente divenuto odioso a tutti 
coloro eh’ erano stati vittime della 
rivoluzione operata da Lisandro. 
Dopo dunque che gli Ateniesi eb- 
bero piegato il collo al giogo degli 
Spartani, sostenitori e propagatori 
delle massime aristocratiche, e che 
uno de’suoi discepoli, Critia, fu nel 
numero de’ più crudeli stromeoti 
della tirannide fondata dai Laceds- 
moni sulle rovine dell’antica costi- 
tuzione d' Atene, non mancò più a 
que’che volevano perdere il maestra 
d’Alcibiade e di ’Teramene, che un 
capo popolare e potente, nemico 
personale di Socrate. Egli si trovò 
in Anito, uomo ricco, zelante soste- 
nitore della democrazìa, perseguita- 
to dai trenta tiranni, ano de’prìnci- 
pali ristauratori della libertà, ed a 
tale doppio titolo, carissimo al par- 
tito vittoriosa Lungo tempo amico 
di Sacrate, cui aveva anzi pregato 
una volta di dare alcuna istruzione 
a suo figlio, ma io due circostanze 
profondamente effeso dalle critiche 
che il savio aveva fatte del tuo mo- 
do d’educare tale giovane, Anito die- 
de tanto più volentieri il tuo appog- 
gio ai nemici di Socrate, qnanto che 
eecondandoli serviva ad un tempo al 
tuo odio personale e alia vendet- 
ta del partito popolare. Un decreto 
solenne di perdono avendo imposto 

(l) Xrnoph.! ZTfW., I, a, 9. 

(3) Platone e Senofonle ereditarono le opU 
0900 ) «ntipepolart del loro m»«Ntro. Si beffava 

S imti dt contmoe di qnd aemno renipevio 
I caholat, nanisealefal, Itftnataeli, ee. , ch« 
dt eon che non aveeane a^ipreee, 
MfmBr. 9 ut, 7, 6. EU»m. XitL I. 9 ^ 
eap. .jf e L 3, caps 17. 
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va lilenzio assoluto sugli aTreni- 
meati anteriori alla cacciata dei 
trenta tiranni, gli aactisatori di 
Socrate non potevano denunciarlo 
direttamente come amico della ti- 
rannia e fautore dei progetti delia 
fazione oligarchica : ma, ponendo 
innanzi altri capi d'accusa ostensi- 
bili, calcolavano sugli effetti d'un* 
irritazione sempre esistente, e sul- 
le inquietudini d'un popolo che ti 
rammentava con ispaveiito d'essere 
atato spogliato della tua autorità, e 
che nel velo tirato sui delitti politi- 
ci dall'indulto non vedeva che 1' 
impunità accordata a'tuoi nemici ed 
un mezzo di procacciar loro la riu- 
scita di nuove trame contro la liber- 
tà. Fu dunque concertato tra gli av- 
versari di Socrate, che Melito, gio- 
vane pinttosto oscuro e poeta souza 
talento, avrebbe presentato al se- 
condo degli Arconti un'accusa con- 
tro Socrate, siccome quello che ave- 
va introdotto divinità nuovo sotto 
il nome di Geni, e corrotto la gio- 
ventù d'Àtene. Tale accusa chiede- 
va pena di morte : ella era sostenu- 
ta da duo uomini potenti, Anito, di 
sopra mentovato, e Licone, uno de- 
gli oratori che disponevano dell'opi- 
nione della moltitudine. I capi d' 
accusa erano assai accortamente scel- 
ti. 11 popolo, persuaso che i filosofi 
non potassero occuparti della natu- 
ra senza negare resistenza degli 
dei, confondendo Socrate con altri 
filosofi, era preparato a trovare il 
carico d’empietà plausibile. L'altra 
colpa di corrompere la gioventù 
somministrava a* suoi accusatori il 
pretesto di ricordare par incidenza 
dei fatti coperti daH’indulto, e ca- 
paci di spaventare gli amici del go- 
verno popolare sui pericoli di cui li 
minacciava incessantemente fimpa- 
ro di Socrate sulla giovane nobiltà. 
Dovevasi dunque, dopo d'aver vedu- 
to i discepoli di Socrate opprimere 
di mali la loro patria, Alcibiade co- 
spirare contro la libertà, Critia e 
Teramene farsi gli itromeiiti delia 
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oppressione straniera, lasci.ir Socra- 
te impunemente coutiu ilare le sue 
lezioni di tirannia ed infettare ani- 
mi ardenti ed alteri cou massime 
sovvertire d'una costituzione appe- 
na tornata io piedì,e sempre esposta 
ai sordi raggiri della gelosa Spar- 
la! K impossibile che Socrate sì dis- 
simulasse il pericolo. Sapeva quanto 
la tirannia recente degli oligarchi 
avesse reso il popolo ombroso ed 
accessibile alle denunzie j l'esilio d’ 
Alcibiade lo privava d'una valida 
protezione -, sotto molti aspetti, il 
momento era singolarmente favo- 
revole a'suoi accusatori. Niilladiine- 
mo, traui^uillo in mezzo allo sgo- 
mento de suoi discepoli, risolse di 
non impiegare nessuna dei mezzi 
ai quali gli uomini anche ingiusta- 
meute perseguitati non esitavano di 
ricorrere, ticcoiiie aringhe artificio- 
samente accomodate per lusingar l' 
orecchio superbo degli Ateniesi, la 
solfecitazioui e le preghiere de'auui 
amici, le lagrime di tua moglie e 
de' suoi figli. Bicusando di valersi 
d'un dwcorso commovente che Li- 
sia, il più eloquente degli oratori 
del suo tempo, aveva composto per 
lui, rispose ad Ermogene, che lo 
scougiurava di adoperarsi alla pro- 
pria difesa:» lo me ne sono occupata 
tutta la mia vita“j e, siccome Ermo- 
geue iosisteva sul dovere di non 
ammettere nessuno de'mezzi accon- 
ci a risparmiare un’ingiustizia a' 
suoi giudici, Socrate gli disse : n Ho 
due volte intrapreso di mettere in 
ordine i mìei mezzi di difesa, due 
volte il Genio me ne ha distollo*‘( i ). 
Aggiunse : » Sono vissuto finora il 
più felice degli uomini... Gli dei mi 
preparano una morte pacifica, lazo- 
la ch'io avessi potuto desiderare. La 
posterità sentenzierà tra i miri giu- 
dici e me : essa mi renderà questa 
giustizia, che lungi dal pensare a 

(i) Zrn. Zmt., I 3, 5, p. ioa, 

edis. Bac^. lib. iv, c. 8, § 

2S0 fcg., cd. Scbavidcri. 
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r««i i<»iìip«ir i u>ii-i ri'injtJitriolti, non 
iio i.tìe a itruderU miglio* 

ri CoD si fatle «iìsposizioui com- 
pnrvR ci^ìvatiti al tribunale U«gli 
Kiinsli, composto lii circa cinque- 
cento p;iiuiici. Alla prima incolpa- 
zione, M ili non aiiimcUcre le divi- 
nità ci’ Atene t»ppose le abitudini 

di tutta la sua vita, i H»grihy.i che: 
onriva dinaii7.i hUu sua casa e nelle 
leste sui publici altari, sagiilìci di 
cui Melilo stesso aveva potuto essere 
testimonio. Quando, per discolpar- 
si del torto d* introdurlo degli stni* 
rieri, rappresentò il mio Genio co- 
tne nn interprete prclcribile ai se- 
gni dedotti dal volo degli uccelli, 
e legittimato da predizioui di cui i 
suoi discepoli potevano attcstare lo 
adempimento, si alzò un mormorio 
di scontentezza, che riesce in lode 
od un tempo di Socrate e de* suoi 
giudici. Questi dovevano male ac- 
cogliere una dichiarazione sacrilega 
a* loro occhi e presuntuosa airulti- 
ino punto. Socrate, sapendo antici- 
patamente quale impressione peri- 
colosa per lui queiraitaraente dilen- 
clere il suo Genio avrebbe fatta stt 
di essi, li mostrò fedele alla sua 
massima, che bisognava obbedire a 
Dio più che agli uomini. » Ora, 
egli riprese, ora vi spiacerò ancora 
più, ricordandovi la risposta della 
Pitia, che mi ha dichiarato li più 
saggio degli uomini JJi fatto, u 
tali parole, i giudici manifestarono 
una vìva indignazione (i). bccon- 
do l’autore dell'Apoiogia attribuila 
a Seoofonte, Socrate paragonò con 
l’oracolo pronunciato in suo onore 
Telogio più magnìfico ancora che 
Apollo aveva fatto di Licurgo (a), 
paragone che dovette porre in col- 
mo Tirritazione degli eliasti, gente 
del popolo, senza lumi e senza prìn- 
cipiijdi cui farnor patrio consisteva 
cssenzialrneutc in uu profondo odio 

O) Xenoph. ^époL, $ f4< Vnii più «opra 
U'i riairetii» di cìb cU>: di»M! $ocr«ic. 

(3) 1’», § i5. 
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pei l<»ro rivali di Sparta, o che 
menzione onorevole del legislatore 
d’una città abhorrita era propria ad 
esacerbare ancora più contro Taccii- 
snto. Soefate, passando ol secondo 
delitto che gli era imputato'', intimò 
ai parenti dei giovani die gli si 
rimproverfiTa ifaver Corrotti, d’al- 
zarsi e di deporre contro di lui, se 
avessero da lamentarsi della sua in- 
liucnza sui loro tìgli o fratelli, o 
rauiinenlò tutti gli ^f(^^zi coi quali 
aveva cercato d’illuminarli sui loro 
veri interessi, dì persuader loro che 
avanti la cura del corpb e delle ric- 
chezze, avanti ogn’altra cura, v*è 
quella dell'anima c del suo perfe- 
zionamento. Non si trova in quella 
parte della sua Apologia che una 
menzione indiretta di Critia e nes- 
siinu d' Alcibiade. Socrate non al- 
lude nemmeno alle preoccupazioni 
che aveva ispirate alla gioventù con- 
tro le isUttiziuoì della republica, e 
soprattutto contro la creazione dei 
magistrati per via dello sorti, modo 
d'elezione cui Melilo non aveva 
mancato di presentare come la più 
sicura guarentigia deiruguaglianza, 
come il principio fuodumentale del- 
la costituzione ^ animando cosi con- 
tro Socrate ed i cittadini cb* erano 
stati insigniti di cariche importan- 
ti, ed i giudici stessi che avevano 
il »iio destino nelle loro mani, e che 
lutti erano stali messi nei loro im- 
pieghi dalla sorte. È questa iin'ubli- 
vione dei compilatori delle due A- 
pologic? oSocrate stesso, disdegnan- 
do ogni mezEO''di difesa incompa- 
tibile con on'intera franchezza, con 
quella libera contumacia che Ci- 
cerone gli attribuisee (i), avreb- 
be egli evitato d'entrare in diluci- 
dazioni le quali non potevano che 
accrescere rirritaziono del tribnoa- 
le, se avessero avuto il nobile carat- 
tere ch'è loro impresso in tutto il 
restante del suo discorso? Comua- 

(t) Tttir., I, 3t;, ^g, 6«, «ilic. Dam, 
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ffaa «ia, pau6 ìd iilensio i torti che, 
aecoodo roratore> Eicbioe (i), fu> 
rODO ia Tera causa della sua coiidaU'’ 
na, e si contentò di dire : n INoo su^ 
DO tlìai stalo il maestro di nessuno, 
lo mi presto al ricco, al povero, a 
cbiuoqne prende diletto d' ioter* 
rodarmi : e se tra que'cbc mi tVe« 
quentatio , su nu trovano che di* 
veiitauo persone dabbene o perso* 
ue di mal afUre, non bisogna nè 
lodarmene nè biasimarmene : non 
ne son io la causa j io noti bo mai 
promesso un insegnamento e non bo 
mai insegnalo nulla (a) u be voi 
mi rimandate, assolto, disse ancora 
a'suoi giudici, a condizione ebe ces* 
si di tìiosot'are, vi risponderò tea* 
Ea esitare : Ateniesi, io vi onoro e 
vi amo ; mn obbedirò piuttosto a 
Dio che a voi ^ e iìucbè respirerò^ 
non cesserò di tenere tutti coloro 
ebe incuutrerò il mio discorso ordì* 
Dario : O mio amico ! corno . . . con 
arrossisci di non pensare che ad 
ammasAiire ricchezze, ad ac({uÌ6tar 
credito ed onori, senza occuparti 
della tua anima e del suo perfezio- 
namento (3)? 1 giudici^ in nu* 

mero di cinqueceotc/ cinquaotasei, 
essendo venuti U scrutinio, duecen- 
to ottantun voti contro duecento 
settantacinque lo dichiararono col- 
pevole (4)> Tre suffragi di piu in 

a 

(i) itscMne |tlft4eado Ana cinqnanfina dt 
anni nih lardi dinari a qu«’ro^<ioimi cliaati 
chv giudicaruDO Socrate, dìc<‘«a : )) Vut elio 
Srete porto a niòrto il »ol!»ta Socrait* per aver 
dato Irtioni a Crttis, fino dei Irènia che dì- 
airusmo il potere dei popolo ** {Im Timarei. , 
pag. i68, ed. di I\eiske). 

(a) ^poL ée Piat.^ (rad. di Coutlu, pa- 
^ira lot, C4 31. eà* di Vixh. 

(3) Iri, pag. ^3, c. 17 . . r 

( 4 ) P*^r couriliarr Platoae e biogene Tjier* 

tio, che nou toue d'accordo su tale %a)iila2ii>- 
oCf Tychsen, aolore d* Qn’ercelleete DSetnorra 
(\edi prima e seconda parie della racrulla pit- 
l)Urata a Gotiiiiga nel 2786 e xg>i col lìloto 
di Sibltottea pfr la Utteratura è U atti del- 
/antichitè ), in cui una uQora lece è stala 
sparsa sopra «arie circostanie del processo di 
tarale, ha credulo di dover istabiìire il nume- 
ro degli eliasii presenti a di coi 278 

^ircbtias daiu voto di asSBlusiaue. 
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soo fa? ore avrebbero battalo per a»> 
tolverlo, merliaote Teguaglianza dei 
voli. È evidente che il più leggero 
patao fatto per placare i auoi giudici. 

0 meno alterezza Della ria difeaa, 
non avrebbero mancato di produrrò 
tale risultato. Secondo la giurispra< 
denzii d'Atenu, quando la legge non 
determinava la pena, ti lasciava al 
reo la facoltà d'accennare egli tteaio 
a quale ai condannava. Dietro la tna 
rispusta, ai raccoglievano i voti una 
teconda volta ; indi riceveva l'ulti- 
raa tua tentenza. SoCrate poteva fàr 
mutare la punizione di morte, prc 
polla da Melilo, in un etilio, in uoa 
prigionia o in un’ammenda peco- 
Diaria . Non volendo, lattando io 
ltesao,ricoaoicerii delinquente; n A* 
tenietì, egli ditte, per estermi de. 
dicalo tutto al servigio della mia 
patria, adoperàndumi indefeaiamen> 
te a render* virtuosi i miei concit* 
ladini ; pel* aver tratcorato con tale ^ 
fine affari domestici, impieghi, di* 
gnità, mi condanno ad'etter mante, 
nato il reitahte de'niiel giorni nel 
Pritaneo a tpeie della republica 
Tale giostizia che il saggio rende- 
va a tè stesso, parve l’eccesao delIT 
arroganza, ed indignò nomini gon- 
fi d'una matta opinione della loro 
dignità, e già offesi dalle lezioni 
che loro aveva profuse, non meno 
che dagli elogi che aveva dati a aè 
stesao. Ottanta de* giudici che gli 
erano stati favorevoli nel primo giu- 
dizio, aderirono alle concbiutioni 
diMclitu,' c la sentenza di morte fs 
pruniinciata. Socrate ia ricevè con 
la tranquillità di chi non aveva i* 
tutta la sua vita fatto altro ebe im- 
parare a morire (i). In un terzo 
discorso espresse que'medemmi setl- 
timenti magnanimi di che spirai 
tutta la sua difesa, e che gli davamr 
l'apparenza pinttoito di nn giudi- 
ce, che d'un condannato. Fini con 
queste parole : n Non v'ha neisuo 

(i) PMiaa, pagi ii5 e i5l, ràn. lU t*« 
Punii, 
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wsU p«r l'iiemo dabbene, ni du- 
cente la tua vita, ni dopo la tua 
notte ; gli dei non rabbandonano 
nai i però cbe ciò che mi accade 
non i eifetto dei caco. Morire fin da 

S aetto momento ed etaere liberato 
ti peotieri della aita, era ciò che 
ni conreniTa meglio : perciò la ro- 
«e telette ti è taciuta in oggi: ed io 
non ho ncttun ritentimento contro 
i miei compatriotti, ni contro quo’ 
ebe m'banno condannato .... Non fa' 
vi loro che una tola preghiera. Al- 
lorchi i miai figli taranno grandi, te 
li cedete ricercare le ricchccae o 
^alanqne altra tota più della vir- 
tù, puniteli, tormentandoli come io 
ho tormentato voi; c aa ti credono 
qualche cota, (juantui^ne non tie- 
no nulla, £iUU arroatire della loro 
pretunsione ; coti io mi tono con- 
dotto con voi. 8e ciò fiirete, io ed i 
miei figli non avremo ebe a lodarci 
della vottra giuttiaia. Ma i tempo 
ohe ci laiciamo, io per morire, voi 
per vivere. Chi ata meglio di noi ? 
1^10 telo il ta Apollodoro eaten- 
doti latto innanzi per atteatargli il 
ano doloro percbò moriva innocen- 
M ; Forrtslù, gli ritpote aorridendo, 
che morissi colpevole (i)? Il tuo 
Tolto, i tuoi ditcorii, il tuo inoea- 
w, recandoti alla prigione , apim- 
vano la calma j pareva cbe Recete : 
nAnito o Melito potaono uccidermi; 
ma non poatono farmi del male (a), 
la’etecnaione della tentenaa che lo 
condannava a bere la cicuta fu dif- 
ferita per obbedire ad una legge 
•he vietava di porre a morte delin- 
quenti durante il viaggio della ne- 
To carica delle offerte degli Atenie- 
•i pel tempio d'ApoUo a Deio. Par- 
tito era il navigho il giorno dopo 
la tentenaa. Socrate pattò i trenta 
giorni che tcortero fino al tuo ritor- 
no attorniato da’tuoi diacepoli ed 

(i) Semi. eéfLt ) a6, p» jxi, cd« BkI». 
(a) Plotere», IkiU tra»^U*ti 

931, t«l. it ed. Wjdttfiktteb. Epici. 
9i«. I, 39, il 
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oecufwto nei ditcorti che aveva tem- 
pra diretti certo uno acopo di mì- 
glioraaione morale, e cbe cercò di 
rendere più che mai proficui a’tuoi 
amici negli ultimi momenti che 
dovevano precedere la loro teptra- 
aione. Il giorno prima di quello in 
cui li attendeva da Deio la nave il 
cui reingretto nel porto del Pireo 
eater doveva il legnale della morte 
di Socrate, Critonc andò da lui il 
buon mattino, per dargli tale trilla 
nuova, e icongiurarlo ad uscire di 
prigione di cui per le sue cure le 
porte gli venivano aperte, e d'accet- 
tare la proferta d'un tienro arilo in 
Tenaglia. Socrate avendogli doman- 
dato, ridendo, te conoaceite un luo- 
go fuori dell'Attica dove non ti 
moriiae ; e vedendo Critone ditpe- 
rato d'un rifiuto con cni sembrava 
che Socrate tradisse sé stesso, tradis- 
se i suoi figli, che perdevano il loro 
loitegno, tradiste i tuoi amici, cui 
immergeva nel più crudele dolore, 
ed esponeva alle rampogne di tutti 
1 secoli venturi, avvenne tra essi un 
colloquio che Platone ci ha conser- 
vato nel suo Dialogo di Critone, e 
nel quale Soclrate toglie a provare 
che sottraendosi ad una pena legale 
eoa la foga, ti aottrarrebbe ad un’ 
obbligaaione morale irremittibile, 
robbiigaeione d’ obbedire in qua- 
lunque circoitanu alle leggi del 
tuo paese. Couiin, il quale vede a 
buon dritto nel Critone il compi- 
mento ieW /ipotonia, opina cbe 1’ 
auiteriti del principio aviluppato in 
tale scritto di Platone abbia dovuto 
aervire per dÌNimulare e coprire in 
alcuna guisa la disobbedienza reale 
di Socrate alla parto' rcligioia della 
conitìtnzione ateniese, sotto Tappa- 
rato delle tue virtù civiche e della 
tua auoluta oiservanaa delle leg- 
gi“(l).Noi doriamo fatica a Credere 
cbe uno de’più bei monmntnli del- 
la filosofia morale anteriore derittia- 


(t) Ofin Si PiMtmt, L I, p. Ili e >tt- 
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neiimo non asconda nel dùcepolo 
che un tale «litogno, e nel maeatro 
il disgusto della vita presentato sot- 
to la maschera d'un amor patrio su- 
blime. Quella lassezza che sospira 
la liberazione non si manifesta per 
nessun indizio. Sacrate dichiara che 
è vissuto fino a qual momento il più 
felice degli nomini; ed incomincian- 
do la sua discussione con Critone ; 
silo sarei beato, gli dice, che voi pote- 
ste persu.vdermi ad uscir di qui ; ma 
non posso farlo senza essere persua- 
so Ci è ancora più difRcile di 
dubitare della buona fede di Socra- 
te, allorché protesta la sua esser- 
Tanza alle istruzioni religiose del 
suo paese (i). Socrate, mentre ri- 
gettava ciò che nelle tradizioni po- 

f iolari era contrario alla sana mora- 
c, professava massime ed osservava 
pratiche le quali sembravano con- 
aentaoee alle cerimonie del culto 
ptihiico ed alle credenze d'un pa- 
ganesimo puro. Quanto al riRuto 
che oppose alle sollecitazioni di 
Critone, non bisogna dimenticare 
che non dipendeva da Socrate il 
conservare la propria vita, n Moo 
Bveva, egli dice, dopo la prima ten- 
tenza, che a condannarmi al ben- 
do : ho voluto sottostare ad una fe- 
conda ; ed ho altamente detto che 
preferiva la morte all'esilio. Andrò 
io, soggiunge, infedele alla mìa pa- 
rola, a mostrare agli stranieri So- 
crate proacritto, umiliato, divennto 
il corruttore delle leggi ed il nemi- 
co dell’autorità, per conaervare al- 
cuni dì languenti e disonorati ? ... . 
Lasciamo dunque tale discussione , 
mio caro Critone, c camminiamo 
senza nulla temere per dove Iddio 
ci ha condotti (i) “. Una questione 
assai più spinosa, e forse ìnsolnbile, 
qui si presenta, cioè, se irritando i 
tuoi giudici col modo altero delia 

(l) Iti, psg. 56, Ssa., JSeia. 1 , 3, 1 , rv, 

8, x6; Tyrkueii, 1. Cs 

(a) piai., Crìt., lar, xaS, Bip>, 

i5i « i53 delta irad.iU Copsiu. 
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tua difese, ed attirandosi la pena 
capitale, col rifiuto che fece d’im- 
porsi un’ammenda, secondo ia leg- 
gi (i), Socrate non abbia posto in 
non cale il dovere che si prescriva 
di difendere la nostra esisteDia, do- 
vere che non possiamo trascurare 
senza abbandonar la nostra sta- 
zione terrestre prima dell' ordine 
della partenza ? Certamente, il tor- 
to di non averlo adempiuto in tut- 
ta la sua estensione, te dev’ essere 
rimproverato a Socrate, non può ea- 
aere stato che involontario ; però 
che sostiene nel Fedone, che l'uo- 
mo essendo stato messo dalla mano 
di Dio nel posto cui occupe , non 
dee lasciarlo senza tuo permesso, nò 
uscire di vita senza suo comande. 
La funesta nave estendo tornata 
in Atene , gli undici magistrati 
che avevano rìntendensa delie pri- 
gioni, annunciarono a Socrate che 
doveva morire quel giorno, e gli 
fecero levare le catene di dotto. F^- 
recchi de' suoi discepoli entrarono 
poscia: trovarono presso di lui San- 
tippe che teneva nelle braccia il 
più giovane de’ sooi tigli . Nessu- 
na menzione è (atte di Mirto, che 
alcnni scrittori danno per secon- 
da moglie a Socrate . 11 silenzio 
di Platone in tale proposito ò una 
delle numerose ragioni che 6. Ln- 
Mc ha si bene sviluppate Dell’o- 
pera destinata a provare la falsi- 
tà delia aupposta bigamie di Socra- 

(i) Cib b qnanlo df-rma poditvamenis 
SeooCpok* {bipoli $ B9 ). Ptaion« die* elle 8o« 
orale proferae di pacare nn^amaienda propar- 
xiooata alla aua indij^ena , vale a dire, noa 
mina ( circa cinqDaula franebi ). Ha lata pro-i 
pa4a ironica era propria ad accrraerfe la vnala 
dispoaiiiooe dot giadiri. Vera è ebe foraato 
da'ruoi amici che ai ferero aaoi maitaradoH, 
fere aacendrre la tna oflerta ino a Irrala mtac 
pag. 68, od. Kp. ); ma il mo- 
mmlo in cui fa talta, allorché aveva gìh chif 
alo d'eavere alloggiato nel Prìtaoco, e lo «lùrìlo 
di motleggie che regna io tale parte del ditror- 
00 dì Sacrale, doTCvano far oaortdrrve tale 
iBMaaiooe come non avveoata. fienofonte dice 
orpresMmenla «he Sr e ra t a pre£rr\ la morta aU 
raMolatMiir, e che non «i carb di malceve | 
aaoi giadici. ^poL, $ i. 


Digilizf • 



S8 s fi r, 

te(t). Tobtu che Santippa (cori(t 
gU amici di «uo marito, prorup- 
pe ne* più violenti sfoghi di dolo- 
re. Sorrato avendo pregato Critone 
di farla ricondurre a casa, venoe 
tolta da quel lungo ^ e, poco dopo, 
ÌQComiociù il dialogo, rapportalo 
nei Fedone, in cui Socrate, gustan- 
do per r ultima volta il piacere d'i- 
struire i suoi discepoli, imprese a 
provar loroche ranimanou tiannlla 
a temere dalla morte ^ ma in cui é 
diffìcile di distinguere ciò che ve- 
ramente è socratico dalle idee che 
Platone vi ha mescolate. Quando So- 
crate ebbe finito di parlare : n I\on 
avrai nulla da prescriverci riguardo 
a'tiioi figli ed a tuoi affari gli chie- 
se Critone. Vi rinnovo il consi- 
glio che vi ho sempre dato, rispose 
Socrate, quello d'arricebirvi di vir- 
tù. 6e lo seguite, non ho bisogno 
delle vostre promesse ; te lo trascu- 
ratC) saranno inutili alla mia fami- 
glia ‘S Passò quindi in una stanza 
vicina per farvi un bagno. Dopo 
che ne fu uscito, gli furono condot- 
ti t suoi figli: due in tenera età, 
Sofronisco e Meneiscoo , ed uno 
che era già abbastanza grande, 
Lamprocle^ e furono fatte entrare 
lo sue donne di ca»a (i). Quando fu 
rientrato nella sala e seduto sul suo 
ietto, il sergente degli uoderemvi- 
ri appressatidusi a lui: Socrate, gli 

disse, QUII ni 'attendo le imprecazio- 
oi con cui mi vilipendono coloro ai 
quali vengo ad annunciare eh* è 
tempo di inggerc il veleno ; io ti 
bo sempre trovato il più coraggio- 
so, il più dolce ed il migliore di 
quanti mai sono venuti qui den- 
tro . . . Sai ciò ebe vengo ad annun- 
ciarti: addio j “ in pari tempo si 
voltò, Struggendosi in logrime, e si 
ritirò. Subito Socrate ordinò di ma- 
li) Digamia SaaratU^ ing. i-ioo. 

(a) L'esprcMioM (tvea uao pa6 signifea- 
f che denoe addetta al servilo dfiU sua casa 
o aftel con la bmifHa, ttacowa Wyileabach 
ha prarato , pa|« 3v< ddlc »«a aiate «apra 
Vvtieur, 
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cinare il veleno j ed etieudoaslo fa't' 
to recare, preso la tazza senza re* 
runa commozione, e rimirando d' 
un occhio fermo is sicuro colui che 
gliefaTeva presentata ; n li permes- 
so, gli disse, di spargere un po' di 
questo heveraggio per farne una li- 
bazione ? — bocnite, rispose l'at- 
tro, non ne maciniamo che quantol 
è necessario di berne. — • Intendo, 
disse Socrate j ina almeno è conces- 
so ed è giusto di far le sue preghie- 
re ai numi, uDìiicbè rendano febea 
il mio viaggio Com’ebbe ciò pro- 
ferito, si accostò il nappo alle las 
bra, e lo bevvo con una tranquillità 
ed una dolcez/.il meravigliose. Allo- 
ra gli astanti essendosi abbandonati 
all'espressione del piìl vivo dolore, 
Socrate, che passeggiava , gridò: 
n Che fate ? miei buoni amici !... 
ho sempre udito dire che bisogna 
morir con liete parole .... Mostra- 
te dunque più fermezza ”, Sentens 
dosi venir meno le ginocchia, si co^ 
ricò sul dorso. Quegli che avevagli 
dato il veleno avvertì gli amici di 
Socrate che il loro maestro gli a- 
vrebbe lasciali tosto che il freddo 
fosse giunto al cuore. Ornai tutto 
il ventre era agghiacciato, allorcbA 
scoprendosi , poiché era coperto : 
n Critone, disse, e furono le sue es 
streme parole, dobbiamo un gallo 
ad Esculapio ; non ti dimenticare 
di sulvere cotesto debito “. La viu 
attualo essendo a suo vedere una 
malattia, il suo voto esprimeva l.t 
ina riconoscenza per ra bramata 
guarigione. Tale offerta al nume 
della convalescenza, raccomandata 
al suo amico da Socrate moribondo,, 
è stata diversamente compresa. Lat- 
tanzio ed altri padri della Chiusa la 
bonnu trattata con una severità eo- 
cessiva, ma scussibilc iti Crisdaat i 
quali avevano ancora sotto i laro ce- 
chi lo ributtanti convulsioni dei 
politeismo agonizzante. Noi vi ve- 
dremmo piuttosto I* iùtoDzioue ac- 
cennala da Coiisin. ss Troppo il- 
luminato, egli dice, per accellapn 
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ien7A rtscrTA le allegorìe ^polari 
riii racconta a*«uoi cunici, èocrate 
è troppo indulgente altresì per ri- 
cettarle con rigore ^ e si vede al 
piu errare sulle lahra del buono e 
spiritoso veglio quel meszo sorriso 
che tradisce lo scetticismo senza 
mostrare il dispreaso (i ) ‘^ L'epo- 
ca della morte di Socrate è stabili- 
ta dai marmi d' Àruodel. Tuttavia 
i cronologisti più esatti non sono 
interamente concordi: la fanno on- 
deggiare tra il quarto anno della 
novantesimrdecimaqiiarta olimpia- 
de ( 4 oo av. G. C.) ed il primo an- 
no della novantesimadeciniaquinta 
(^99 avanti la nostra era). E motto 
facile di unire io nn quadro gene- 
rale i ritratti ^be brillano con più 
splendore nel carattere di Socrate. 
Visiscorge un entusiasmo tranquil- 
lo, regolato t, se resprcssionc è le- 
cita, inestinguibile pel bene ricono- 
teiuto; una perseveranza irremovi- 
bile nel conseguimento d' un fine 
dalla coscienza indicato, ed il dis- 
prezzo d egni periglio che vi fotsc 
da affrontar per aggiungerlo j una 
pazienza invitta nelle contrarietà o 
nelle prove più scoraggianti, una 
fiducia senza Umili nella divina 
provvidenza ed un profondo senti- 
mento religioso^ fìnduigenza per 
]a debolezza umana congiunta ad 
un'indignazione incessante contro i 
pernici della verità e della virtù ^ il 
gusto del belio morale ed il bisogno 
di farlo predominare in lui cd at- 
torno a Ini : ma tale bisogno e tale 
gusto congiunti al desiderio di por- 
li in armonia con la bellezza ebe 
adorna le opere della natura e deil* 
arte j un perfetto impero sopra sè 
stesso, co'suoi fi ulU naturali, la mo- 
derazione e la temperanza, Tegua- 
glinnza d'umore, la serenità, l'ilarìlà 
più cóstante p più leggiadra . Sa- 
remmo tentati d'indicar la qualità 
caratteristica dell* anima di tale sa- 

il)?- >79 dd t. 1 della Ind. dì Platone, 
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piente, con una lega di parole non 
poco strana, e (considerando che un 
alto grado di tHleulu in un genere 
partii:ulare è denotato col termine 
d'ingegno, ingegno poetico, drani- 
niHticu, musicale, metafisico, mec- 
canico, ec.) si direbite ebe Socrate 
è stato più riccamente, ebe il comu- 
ne degli uomini, dotalo dell* inge- 
gno morale u deila facoltà di rico- 
noscere la regola del dovere sotto 
ogni aspetto, e d'essere vivamente 
penetrato in bene o in male da 
tutto ciò che nei sentimenti e nelle 
azioni dcirtiomo ò cuoforrpe o con- 
trario a così sant.i regida. Per teiie* 
re, aU'essere così dotato, giusto con- 
to dcH'iiso che la tua volontà fece 
d'un dono si magnifico, è degno d* 
osiervaziuno ebo Socrate fu , per 
quanto ne dicono i monumenti, il 
primo tra i Greci che non ebbe U 
sua educazione da altri uomini, 
rna ebe la diede a sè stesso. INon si 
può tuttavia dissimulare che si scor- 
ge nel più saggio degli Ateniesi 
una fidanza in sé stesso talvolta 
spinta aU'ecce&so, degenerante qua- 
si in arroganza c<l iti disposizione 
ad esagerarsi la sua importanza ed 
il suo merito. Tale dcfiolezza con 
era fuggita d'occhio aU'cstro satirico 
d'Aristufane (1)3 ed Alcibiade vi al- 
lude, nel Convito di piatone (2), in 
mezzo alle lodi che dà ^ Socrate. Si 
può considerare conio contrassegni 
od erfetti di tale alta opinione che 

10 rendeva così sicuro di se stesso, 

11 pericolo a cui espone, senza pen- 
sarvi, i fiuui giovani amici cmidu- 
ccndoli dalla cortigiana Teodota , 
nel momento in cui ella si metto 
in positura per un pittore, e facen- 
doli ashisterc ad un colloquio in cui 
‘dà a quella femina de* consigli sui 
mezzi da impiegare per caltivarri 

(l) Nubi, T. 357 * wg. 

( 3 ) P. 354-773 U >1 U X dHl'edis. di Dq* 
Psr.li. Do? paro!? da Pla’onr ? 

foni -, %ono rarail?r}f!irh?, 5 «*»‘«oV I/Tff 
(ib., p.af» 5 ) r òw».. ) », 
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gli domini (■ ) ; i (uoi ripigli ironi- 
ci e le sue domande capiiose, che 
sembrano sovente avere per iscopo 
piuttosto d'imbaraszarO che di cun- 
Vineere e d* istruire utilmente la 
persone cui interroga ( 2 ); l'uso che 
t'a dell'oracolo lodatore del dio di 
Delfo ; la credensa nel suo genio, 
talvolta vicina alla superstiaionc ed 
alla caparbietà, e grinsignilìcanti 
servigi d'interesse meramente per- 
sonale con cui invilisce il ano inter- 
vento in più d'una casa, per esem- 
pio, per evitargli di essere imbrat- 
tato da una Diandra di porci (3)^ 
nn soverchio disprezzo pei giudizi 
del publico ed una propensione a 
Vendersi singolare, che lo se^uì fi- 
no nei campi di Potidea e d'Amfi- 
poli 1 una libertà di censura politi- 
ca, bsercitata con troppo poco ri- 
guardo per le leggi fondamentali 
dello stato, e (ciò cb'è grave) neces- 
sariamente dannosa alla sua gran- 
de impresa di riforma morale. Sa- 
rebbe però ingintto di obliare che 

10 spettacolo della corruzione socia- 
le che i sofisti ed i demagoghi peg- 
gioravano sotto i suoi occhi, ed i 
contrassegni di predilezione di cui 
si credeva onorato dalla divinità , 
spiegano abbastaoza tale alterezza 
la quale, non ti può negarlo, soven- 
te accompagnata dall' espressione 
del disegno, non assunse però mai 

11 carattere dcU'orgoglio o del dis- 
prezzo degli Uomini. Non si dee 
tampoco perdere di vista che sol- 
tanto allo splendore d'una luce più 
pura, d'una Inee di cui Socrate stes- 
■o tenti il bisogno, poiché l' aveva 
invocata e preuocbè annunciata (4), 

(t) Méwtor.t I. 3, c. it. 

(a) Vtii una di**prtatìon« di F. G> E. 
BMt, SoeratU puerU non 

Umeré tomm€ndomdn, Lip*i>, 1800, in <.to, in 
etti M tretano parecchi e»empi dì ragionatnrad 
aoditieì cui rincmce di veder otcire della beo» 
ea di Secrale» «opraUnlie (!' iocencepibili arti» 
fai iinpie|ait per iiviare e coafondere il giova- 
ne Baitdeoio, ]. IT» c, a. 

(3) Plot.. Genio di Socr.^ c. io, t. in, 

pag. Ws’lteabach. 

(4) Fedi F eeprenioQ* del bisogna e del- 
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abbiamo potuta ricauoscere qiiantV 
gli è mancatu,e siamo divenuti giu- 
dici ai chiaraveggenti e si severi. 
Si può altresì , al chiarore di tale 
celeste fare, riconoscere altre men- 
de nel carattere , altro debolezz» 
nella condotta di Socrate. Per alie- 
nare l'idea d'aver infinito sulle azio- 
ni di Alcibiade e di Critia, scherza 
tulle parole, e dichiara di non a- 
ver mai insegnato nulla a nessu- 
no ( 1 ). Simula freqiientemenle un* 
alta ammirazione per cianciatori cui 
dispregiava. Il timore delle infer- 
milò della vecchiezza gli fa trascu- 
rar le cure con le quali avrebbe po- 
tuto diminuire le preucciipazioni 
sparse contro di lui, rd evitare la 
sua condanna (i). Parla con una lo- 
do sperticata di Temistocle, di cui 
le brillanti qualità erano ofTiiscate 
da tanta immoralità (3) . Mostra 
per mestieri utili c necessari urt 
disprezzo affatto indegno d'un esti- 
matore illuminato c filantropo del 
vero Valore inorale (4). Predice co- 
me immancabile la depravazione 
progressiva del figlio d' Anito, ed 
annuncia, in un modo quasi trion- 
fante, le ambasce che alla fine darà 
a suo padre (5). Afferma positiva- 
mente (6) che non é ingiusto in sà 
d' ingannar gli altri e di recar loro 
pregiudizio o di nuocere ad essi , 
che tutto dipende dalle intenzioni 
e dalle persone. Presenta come uo- 

r atpcUationc il’ana rÌTeUxioa ch< «nppIÌKS 
airimpolmza dflJa raj;iooir «imana, od pats» 
forte pih noiabìle Jì tulli ijudii che preteiiia- 
no gli acriltori dell’aatichiiii, alla f ne del te- 
rondo Alcibiade di Plaionr, c# i 3 e 14, ed. di 
Koepprn, t. v, p. 100 e trg., ed. Biporti. 

(I) Piai., jépoL, c. ao. J 

(t) Memor. , i. 4, c. 8, 4 6; Seti, yfpol. 4 8* 

( 3 ) Memor., I. 9 , c. 6, 4 i 3 > Platooe ve- 
de tirilo »(e»>o Trmitlocle il primo autore drh 
la eorrultela generale e drlU dcradroia dello 
auto. Gorgia, pag. 148, So, 55 , L nr, ed. Bìp., 
c. 71 e srg. Findeio. 

( 4 ) OSeon., c. tv, 4 8 . 

( 5 ) Senof. .v/poA, 4 agesrg. Tale giodltio, 

pronanrialo nel momrnio della condanna di 
sSotrate. ha. nella saa borra, quaal ravpeiio di 
rap}>rc»aglia roniro Ì1 «uo arcuu'orc >ìUurii>au. 

^6) Memor., iv, c. 3, 4 *8*19. 
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Boo degno di Iodi colui cfae supet'.l 
i tuoi amici in benefìcenu ed i tuoi 
nemic> in mali trattataenti (i). Per- 
mette poiitiramente delle eccecioni 
gravi a principii di cattiti^ limitan- 
doli a raccomandare a coloro che li 
violaMero di tcegliere itromenti dei 
loro vili godimenti interamente 
tprovveduti d'attrattive (a). K final- 
mente imponibile di non chiedere 
le vi era dignità ad aitumere la ma- 
ichera d' una pauione lovente e- 
ipresia in termini diiguatosi, quan- 
tunque con l’intensione di cattivar- 
si l'afTetto di giovani vani della lo- 
ro bellezza, e di volgere qne'lega- 
mi al loro vantaggio morale. Ble 
non proaeguiaroo tale trista enume- 
razione di difetti, senza dubbio in- 
separabili dalla natura umana, poi- 
cbà s’incontrano nell’uòmo che for- 
te le ha fatto pili onore. I rimpro- 
veri che gli si fanno ricadono su es- 
sai La storia ci autorizza a pensare 
ch’egli ci dà l’ idea più giusta del 
più allo grado dello sviluppo mo- 
rale che l’uomo possa aggiungere, 
allorché é ridotto a’ suoi soli mezzi 
nativi. Destituto de’soccorsi di cui 
non difettiamo più, Socrate è giun- 
to al grado di perfezione più eleva- 
to che l’uomo sia capace di conse- 
uire con le sue proprie forze, ob- 
edendo con una leale costanza all' 
autorità suprema del senso morale^ 
in circostanze che secondano o che 
almeno non contrariano troppo for- 
temente l’influenza di tale autorità. 
■— Ci rimane da far prestar Socra- 
te come autore cf una nuova dottri- 

, (0 Ivi, II, 6, $ 35. saxti vtnjf. 

MMnen rerca iaiiao dì oiiligare il i«n»o di 
tale aapratiione, 

(3) ZfeiBor. , I, c. 3. $ i4* AQliiteiie, H 
pift fedele dei diacepoli di Socrate, lembta, in 
im racconto cfiticc riferito da Senofonte ( p'adf 
il tuo Convito i cap, iv, 38), voler mootrare 
corno ^ccia aegoire il coniiglìo del ino 
maestre. Scbneìdee ds al passe dei Mvmonbiv 
Un na senso anecn pHi otomachevole, estorto, 
come ino malgrado, alla tua bnona ftde Slolo- 
glca (J'tdi la sua ed. del 1790 , p. 45), ma 
per nulla necessario a rigettato da nna molti- 
ladine dì considerasioni* 
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na • come fondatore della scuola che 
è stata il ceppo delle più illustri 
sette filosofiche dell’antichità, fàt 
non si potrebb» qui in niuda gniM 
nna sposizione formale degl’ insA- 
gnameoti del maestro di Platone ù 
di Senofonte (1). Basterà di fai: 
■spiccare quelle delle sue idee che 
hanno mutato l’ aspetto della filoso- 
fia, e cho contrassegnano nna delle 
principali epoche della storia delle 
spirito Umano . Si é con qualche 
aggiustatezza chiamato Socrate il 
fìloaofo del criterio, come Platone fi 
stato detto quello delia ragione, ed 
Aristotele dell’intelletto. Non biso- 
gna cercare nelle istruzioni di So- 
crate un sistema regolare derivate 
da principii fondamentali, cui avèlie 
giustificati con nn’anallsi profondai 
Disgustato di speculazioni teOrtebes 
stante il poco frntto che i suoi an- 
tecessori ne avevano ricavato e 
stante Taso che fatto ne avevane I 
sofisti per ismnovere le basi della 
religione e della virtù, Socrate non 
aspirò a determinare la capacitàj i 
limiti, il valore delle nostre cogni- 
zioni, le regole alle quali le nostre 
facoltà sono subordinate nell’ inve- 
stigazione della verità, ancora me- 


(t) fra le espcilsioni della filosoSa di 8o^ 
craUp quella di Keìnen ( St^r, étlU uè* ^ 

pagi 3 BS^ 65 ), k la p\k eompiaU; quella 
di Tenoemion {Stot, dtUaJlht,, l.Ss ps 
la pih i•trtlltiva; quella di Carni la pili ingM 
gnoiu (.^fer» ielU iBof» p. S 33 -SS 4 » • 

Stop, iélU p 4 Ìcotcgia^ pag. a37-t6e)a Del rn 
manente, i ftologi paramenle erodili tono mi^ 
glioH guide che gli ttorìri che hanno un pnn« 
lo di vista parrtcolare, preso nel etstema predo* 
minante quando scrivono. Se si Ttiole non ave* 
re che le idee di Socrate, senta miscoglìo di 
opinioni attinte ad una sorgente straniera, bi* 
•Ugna eufi>nl(ar« doe Hmiorin premiale di 
Wjllonbach < Disp. fa* df/p aiWlar, ^rùirM 
tapienit* uom M/r pimrtf snso drox, x/ise 
rt^Utio^ /aixid/o, ag» 09 «ri%t? Leida, 1780, 
io 4-IO, pag. i 5 seg. V e Do fUdxxdomr; fmM 
fmHt poterom pkiioo, (U pttA aji^nso* 

rum porr nsorreas corpor/x? sei. >v, pag. 37, 
in 4.I0, Harlem, 1784)1 la Oilseiintiono di G* 
Schireighaeascr D* Thtologis SocrmtU, 17B5, 
• qorUa di L. Pissen Ih philonphio morali 
iis XmophontU de Socrate eomaunUriU trop 
dito, ili 4 .to, Golttoga, tSie. 
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DO le leggi che governauo Tunivcr* 
•o. Non «i cbieNc ; cUt< coia ci è pus- 
tibilc di sapere? Dia unicamcute: 
(jual è il dover nostro ? Ciò che con* 
cerne direttamente il destino dell* 
uomo, i suoi doveri verso se stesso 
ed i saoi simili, le sue relaiioni con 
la diviuiU, i suoi motivi di sperare 
rimniurtalità della sua anima , la 
provvidenza, la bontà, la saggezza 
dell'Arbitro supremo, ecco isogget> 
ti, non solo favoriti di Socrate, ma 
ch'egli giudicava unicamente degni 
d'occupare il lilusofo. La conosccn* 
sa di noi stessi era a*suui occhi la 
sorgente unica d' ogni saggezza, e 
la lìlusofìa, la scienza del bene c del 
male morale, e piuttosto 1 arte di 
mettersi io possesso dell' imo e di', 
preservarsi dall'altro. lucominciava 
dal rintracciare i caratteri che li di' 
itinguopo: il vero bene, diceva, è 
permanenU ed inalterabile ; riem- 
pie raoima senza spossarla ; le dà 
tranquillità pel presente, sicurezza 
per Tavvenire. 1 vantaggi che ccci* 
lano maggiormente t nostri deside* 
ri, i piaceri dei sensi, quelli pure 
dello spirito, la salute, le ricchezze, 
il potere, gli onori, non sono beni 
in sè stessi, poiché possono essere 
una sorgente di tormenti, ed il ti- 
more di perderli ci toglie la quiete. 
Cosi è dc'mali coi temiamo f essi ci 
rociirano talvolta più vantaggi dei 
eoi che desideriamo. Per diriger- 
ci nella scelta tra oggetti di cui i- 
gnnriamo la natura c l* influenza 
sulla nnstra felicità, gli dei ci hanno 
accordato una guida, la sapienza (i), 
che è il maggiore dei b«ni, come 
Vignoranza è il maggiore dei mali. 
Cundolto da tale Ipce, Tuomo è giu- 
•to, perchè è intimamente persuaso 
che il suo interesse ò di ubbidire 
alle leggi e di non far danno a nes- 
suno (2)j è frugale c temflerante 
per conservare la sua salute, il suo 
stato, il suo concetto ed i mezzi di 

(i) S«oo(. in. 9 . 5, 

ù) la.. IV, 4 . t II e 19- 
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esser utile agli altri (1) ; ha la for- 
za d'animo che aifronia il periglio ^ 
resta invariabilmente ligio al bene 
riconosciuto, benza tale costanza, a 
che gli sarebbe la conoscenza del 
bene (2) ? Per indurci alla pratica 
di tali doveri che costituisce la feli- 
cità, Socrate ci presenta dei motivi 
di nstura diversa : la preminenza 
dcU'uoiuD sui bruti, che si conser- 
va soltanto con la virtù, la deliziosa 
pace che essa ci procura, i vantag- 
gi che ne derivano c che si diffon- 
dono tu tutte lo relazioni della vi- 
ta, la stima e raffeziouc delle pet> 
ione dnbbene, la turpitudine del vi- 
zio ed it disagio con cui esso perse- 
guita i suoi schiavi in mezzo ai loro 
Ignobili godimenti ( 3 ). Socrate non 
avendo mai inculcato tali precetti 
che occaiiunalmente ed appltrundo 
le decisioni del suo senso morale a 
circostanze individuali, non si trova 
in nessun luogode'suoi insegnamen- 
ti l'espressiono nitida e per formula 
del principio fondamentale della sua 
morale. àSeinhra clic rifuggisse da 
una teoria ragionata di tale princU 
pio, come »' essa lo avesse ripiom- 
bato nelle speculazioni scettiche o 
oziose che avevano colpito di sterili- 
tà le meditazioni de'suoi antecessori., 
Unendo e paragonando gli svolgi- 
menti peculiari, che spargono più 
luce sul fondu del suo pensiero, non 
si può considerare i consigli cui sep? 
pe appropriare a tante posizioni e 
caratteri diversi, che quali emana- 
zioni di questa massima primaria > 
Sii virtuoso per esser felice; in 
altri termini: la sola felicità che sia 
in nostro potere, 0 che è in pari 
leii^po la sola vera, è interamente 
nell'armonia dei sentimenti e delle 
azioni deiruomo con le isptrazioui 
della sua coscienza; non esiste altra 

(i) I*», I* I, rjp. 5, k, ii| !• 

(3) l«i, IV, 6 , IO rJ II. 

(3) in appoggio di late riOrcUo, 

morsi.. IV, 5, ti, II, I, 5 « j6-io, ui» 

I, IO, Iti. 
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feliciti cbc una mumliì. Per 

tbè tale stipreinn le^gc utten^^ii il 
tuo pieoo eìTetto, basta che sia cooo* 
•ciula. La sapienza non è altra cosa 
che la conoscenza del bene, insepa* 
rabile daU’enéttuazioae di ciò eh* ò 
•tato rtcouosciuto per tale (i). {io* 
crate fa coosiitere la volontà nel pi>- 
tere di risuiversi pel njc^lio, e dà 
alla ragione, tosto che ha veduto ta* 
le meglio, un* autorità che esercita 
•ulta volunlà un* iuniienza diretta 
ed irresistibile. Cousideraodu in si 
l'atta guisa la legge morale coinè 
)a legge prescritta allo spinto urna* 
no dalla sua morale costituzione, 
tale legge, henebè esiga il sagrili' 
ciò d iuclinazioni e di desiderii con- 
trari a*Buoi precetti, è la volontà stcs* 
•a dell*tiomo, sciolta da quanto è ad 
msa estraneo, e diretta dalla stia re- 
gola primitiva e sola obbligatoria, 
vale a diro dalla ragione. La virtù 
non essendo, io conseguenza di ta- 
li idee, che la volontà d'operare il 
bene per convinzioDe, ed avendo 
per condizione primaria della sua 
azione la conoscenza di tale bene, 
conoscenza che prodace immedia- 
tamente la risoluzione di mettersi 
in s'io possesso, ne viene che la v/r- 
ià può essere insegnata ; e sicco- 
me le disposizioni inerenti alla no* 
•tra natura sulle quali la virtù t*ap« 
poggia tono suacettive d'essere svi- 
luppate ed invigorite dairistruzio- 
Be, è d* oopo inierirne ohe l’uomo 
può essere guidato dairinsegnamen- 
to a conoscere il vero bene ed a pra- 
ticare i doveri di giustizia, di teinpe- 
fanza e di fermezza d'animo, di 
cut radcmpimenlo ò rooico mezzo 
di cffeUnetlo (a), ^un è uopo di 
far osservato cerne un tale sistema 
di morale sia, non ostante la purez- 
za della sua tendenza, difettoso ed 
impotente j quanto peeclii nella ba- 
se, roescolunao i moventi razionali 
« sensuali della volontà, c trascu* 

<i) Mtmor., ]. Ili, r. 9, 4, S. 

t») Mtmorab. , I. ili, c. 9 , ( s, |. 
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tondo di deriiiire l'essen*» d«IUino- 
ralili « di dUtingiicrla da ogni 
principio materiale, vaie a dire da 
priocìpii tratti dalle impressioni 
che gli oggetti esterni fanno iiilla 
noatra natura seiiiibile. I due cle- 
menti interamente diatinli del eom- 
mo bene, la luoralili e la feliciti, vi 
ai trovano identificati j la feliciti vi 
è conaiderata come conaeguenia ne- 
ceasaria della virtù, e la virtù corno 
il proilotto infallibile della cono- 
acenza del voto bene: tre asaerzio- 
ni prive di fondamento, o aorgen- 
ti copioao ora di aitagli acoraggian- 
ti, ora d una pericolosa preaunaione, 
sempre d'errori funeati alla tran- 
quillità dell’anima ed alla moralità. 
Dire che non v’ha che un aolo bene, 
iliKili; un male, l’ignoranza (i), 
e che la conoacenza del male arco 
trae l’iropero sopra sè atesso ( 2 ), è 
trasformare la coscienza in volontà, 
e la libertà in necessiti (3). Si capi- 
sce senza fatica come Socrate abbia 
coniuso i due bisogni ugualmente 
primitivi e d’esigenza ugualmente 
indefettibili, il bisogno di perfezio- 
ne morale e quello d’una feliciti che 
appaghi la nostra natura sensibile. 
Doveva essere distolto da ogni idea 
di riconoscere la loro diversità asso- 
luta dall’armonia che regnava tra 

10 sue facoltà, e dal desiderio che 
non ceaaù di provare di porre uni- 
ta in tutto il suo essere, accordo ne’ 
suoi pensieri, ne’ suoi sentimenti, 
nelle suo azioni, e di mettere eon es- 
so in armonia le impressioni che ri- 
cevevano i suoi sensi e la sua imagi- 
nazione. 11 significato d’ una parola 
equivoca da lui prediletta (4), e che 
dice ad un tempo virtù e felicità, o 

11 ben essere pel bop fsre, si acco- 
modava meravigliosamente a servi- 
re d interprete a quel bel comples- 

O) P»og.-Ls«r*,, Jjb. n, 3i. 

( 3 ) Mtm ,, 111, 9, ) 4 5 6. 

( 3 ) l^i, sopraltuito ,il ^ 5 , URO dei Lih 
DCUbili d-l 

( 4 ) EvTfaE/o. Mtmtr., Uni, c. o, 

I 1,4 « i5. 
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80 di poteri e di voti periettameilW 
uniti in Socrate, e grirapedira di 
sceverare ciò che t' ha di CiUo e d' 
esagerato in telo identità di due na- 
turo che seguono leggi si diverse. 
Nulla è più bello deirindignaaione 
eon cui Socrato esecrò coloro che 
primi avevano lacerato i nodi che 
legano l'onesto airutile, e separato' 
nell'opinione degli uomini quan- 
to la natura aveva sì strettamen- 
te unito (i). Sfortunatamente non 
si può ingannare la natura umana 
intorno a ciò ch'ella riconosce d'in- 
destniUibile, né- arrestare io spirito 
umano nell' aringo deH' iovestiga- 
sione metafisica. Laonde vediamo i 
discepoli di Socrate, stabilendo il 
divorzio ch'egli aveva condannato, 
ripartirsi i principi! del loro mae- 
stro, ed Aristippo (z) prendere ne' 
suoi discorsi ciò' che sembrava non 
avere per iscopo elio d' insegnar 1' 
arte d'esser felice , assicorandosi il 
nùmero, la più lunga du- 
rata o la più «iva tntensité di go- 
dimenti mediante quella saggez- 
za (3) che consiste in accorti calco- 
li, ed io un impero esercitato dalla 
prudenza sulle passioni distrutti- 
ve (4), mentre Antiitene si era ap- 
pigliato alla parte delle istruzioni 
di Socrate che mostravano la felici- 
tà nella virtù, la virtù nella rassomi- 
glianza con gli dei , e tale rasso- 
miglianza in una perfetta indipen- 
denza dai bisogni che Aristinpo 
cercava d'appagare (5). Un altro 
carattere delta murale di Socrate, 
conseguenza necessaria della man- 
canza di principi! suflìcientemen- 
te protèndi ed analiticamente sta- 
biliti, ai trova nella sua ripugnanza 
da ogni ideale di perfezione aaaoln> 

(i) Ck<T. , Ofic., L m, c. 33, i 3, « nou 
d'AMo Haoazio. 

to rìcrr. dt Or«/., 3, c. 17. 

O) Mtmor., ili, 9, § 4, 5 , iv, 

! B. 7- 

(4) Mtm., I. I, np. i, iS, 

*V| 7 . 

(5) Mtmsr., 1 , 10 . 
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tz. L'uomo dabbene di Socrate (i)( 
non presenta Timagioe della vir- 
tù ideale j il saggio è il cittadino, 
l'agricoUore, il soldato, esemplars 
nelle sue relazioni determinale. Ne- 
mico d'ogni astrazione per l'abusa 
che gli cleatici ed i solisti avevano 
fatto delle teoriche speculazioni, 
Soerate, fortunatamente per gl' in- 
teressi dèli' umanità, aveva applica- 
to la filosolia alla vita attiva, e si era 
tenuto in guardia contro tulU le a- 
bitudiui dei capi di scuola e contro 
r influenza della metafisica. — Ma 
ciò che dà all.t morale di Socrato 
un colore tutto partiòolare, è la sua 
intima connessione col sentimento 
religioso. Non poteva rappCeseotar- 
si una legge senza legislatore ; e,- 
siccome si sentiva per la sua ragiono 
sottomesso imperativamente p rego- 
le sante ed invariabili, non vedendo 
come la ragione fosse ella stewa la 
sorgente della loro autorità, s'inal- 
zò, con la sublime idea' di leggi noa 
iscritte (z), ideulicbe con le leggi 
della coscienza, ad una credenza 
nuova tra i popoli idolatri, ad una 
credenza morale in un Essere su- 
premo che le aveva scolpite nella 
ragione deU'ttomo, che ne proenra- 
va l'esecnzione coi mezzi benefici 
della sùa provvidenza, e' che, an- 
nettendo mali inevitabili alla loro 
violazione, aveva loro impreiso il 
suggello d'nna confermazione divi- 
na. Che l'oomo possa conoscere il 
bene coi soccorso della sua ragione, 
o che la volontà incRni ad effet- 
tuarlo, è evideutemente una coose- 
gnenaa dell’ oi^anizzazione della 
sua natura e deU'ordiae generala 
del mondo- L'uomo non potrebb’ 
eaaere l'artefice della sua felicità coll’ 
uso della sua ragione, ^e non fosse 
stato dotato di làcoltà più nobili che 

fi) 

(s) Nè|U9i oj-fcUas. eprauisBo vm im- 
piesb priinv , « dio Sa prodotlo odio ootioiiì 
morali ona riookialone ooa mano aahilare rhe 
immcDM pc'saoi risaltali. JTuaar- IV, 4, i 19 - 
ai. OJteaa., f. 7 , 3i. 
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4|[aeUe degli ■nimali. L‘aDÌ(ni 
•eota nel tuo modo d'asioae una 
ranoniiglianxa notabile con la diri* 
nitt. Invitibile nel ano corpo, come 
la dirinitii neironiTerao, la tua eii-^ 
itenaa non ai manifeata cba pe'auoi 
atti, a tali atti non arando neaenna 
analogia con le operazioni di caute 
materiali, operando nella tfera del* 
la noatra eaperionaa, è impoaaibile 
di non acaegnare all’anima Oo'origi- 
ne divina (l). Socrate ne inferiace, 
cbe la virtù è la tendenca a rattomi* 
gliare a Dio, ed il aolo mezzo di 
piacergli (a). Per iatabilire tale con- 
vinzione nell'animo de'taoi ditee- 
poli, fermava la loro attenzione tn 
tutte le prove d'iin'intellìgenza pre- 
vidente, tenera, onnipotente, che 
il corpo deH’aorao e la atrotture 
dell' unirerto foggiano agli occhi 
deiroaaervatore (3). I ragiooimeoti 
di Socrate tulle caute finali non to> 
no atati aorpataati da’tnoi tnccettori, 
e ti può a giuatn titolo conttderarlo 
come il creatore di qnella dottrina 
alla quale ti tono dati i nomi di 
Fiaico-Teologia, o di Teologia rcli* 
iota. La aapienza tuprema, egli 
ice, conterrà in un'eterna giova- 
nezza runiverao eb'ella ba &rtD»- 
gli dai atendono la loro prov- 
videnza aaH'iotera natura, tatto i 
selle loro mani atromento dei loro 
diaegni (5) j pfeaenti dovonqne, 
veggono tutto, intendono tutto (6). 
1,'nomo ù l'oggetto particolare del 
loro amore e della loro predilezio- 
ne } le loro cure diacendono fino agl' 
iotereaai privati ed alla direzione 
paterna degl’iodividoi, in tutte le 
pertiooUritz della vita e tutte le vi- 


ti) tttmór,, rr, 3. i4, I. 4, 8 a 

(a) U., M, it, I, f 4-5, IT, t, II, f, 6, 

IO, Mprtnntt* iT| 4, 17. 

(i) Mtmtr., I, I, 11 , iT, 7 , I, té 4, 4a, 
4 , 8 , IV, 3, 

44 ) Memór.f iTi 3, i3^ «d il éi 

Grò raoribootio. t ìrin , r. 7, § **. i 

(i) I rond cd il folflUttO *obo duU come 
tfioktri di Dio. Mfm», iT, 3f t4< 

(d) JÙmt, I, e. 4 > 17 « tf 
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cilaitndini del loro dettino (i), Ta« 
le provvidenza apeciale ti manifa* 
ata con avvertimenti aaliitari e coU* 
annunzio dell'avvenire (i). Gli dei 
parlano aoprattutto airnomo dabbe- 
ne che loro indirizza preghiere a 
chiede conaigli in oircoatanze difli- 
eill (3) ; gli parlano non telo per 
mezzo delle leggi covrane che han- 
no acolpite nel tuo cuore, ma coi lo- 
ro oracoli tparai tiilla terra, e con 
noa moltitndine di prodigi e di 
preaagi, coi tagrifiai, eoi velo dagli 
uccalil ed altri indizi delle loro vo- 
lootù (4). Li raanifeatano altreai con 
rivelazioni interne te quali nell* 
opioioUe di Socrate non gli erano 
con etclutira toccate in parte, ma 
erano zeeordate a coloro che avera- 
no meritato tale favore con nna pio- 
U fervente accompagnata da fiducia 
e da tperanza (5). Socrate non ti 
permette nettuna apiegazione ani- 
la natura della Dirinitù, Riconoace 
un Dio unico, diatinto dal mon- 
do (6), autore e oonaervatore delt'u- 
uiveraoj al di rotto di lui, degli dei 
inferiori, inveatiti d'ona parte del-' 
la aua antoriti, a d^ni della noatra 
venerazione (f). Benché Socrate 
tiaai dichiarato u aia alato, in un 


6Ì MAO» io dtv«fM mraognfi*, tnoe* 
menrti: le ttprmUMii di eoi Sornte ri wrve 
per iodicsre U dielfiità ed 1 laoi iilrl^L K« 

•0410 di ehe ri ÉhhiM ocOettO 111 pili 

<^ìl dk »OT«Rl« fegU del Vtpittté di 
ì1rttU\9t/fit9Pt, per eia fedone, c. 6 e f, 
4ju«»io i ano dei (enliÌBÌ pili liirll nella 
greca, per indicare care ebé entrano nelle piti 
piccola partleelarìlli alfefietto di eontmare tuia 
co» o laraotirla da ecni inAaenia dannoMa 
derrate radepera nel ualogo eoa Lainprotlè, 
hi eoi ricorda • lao dglle U care di che Sim« 
dppa gN «Ira prodiga qmaodo era infcrmoa jtfo* 
mér,t II, e. »« $ scfe 

(а) Ivi, lY, 7 , tOa 

(8) W, I, t, 9, 1, 4, i8, IV, S. la, rr, 8- 

(4) Ili. ^ r. I, a-», I,, 1 , 4, li, iS. 

45) I tn^bl legaeati provano ehe 8oera(e 
nea credeva di godere del monilore col Chid« 
Mava it «od deltaooe, por prerogativa ap« 
po H t n o n N a ini aokL Mrmor., h i, eop* i, ^ 
IO, 3, is « «ega, I, 3, 4, IV, 3, la, e c. 9, 
fi a. II. 

(б) Ivi, ir, e. 4v M* 9« 

( 7 ) Mnt0r»t tr, e» i, ti, 
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tento, •oUometto alla religione del 
ano patte, poiché raccomandafa d* 
onorare gli dei, dVsiervare il culto 
itabiiito io ugni paeie, di rivolgere 
loro preghiere per lollecitare la loro 
prOtefKine,dt nulla iuiprendered*cv> 
teosiale teoca coosultarli, di nulla 
eseguire contro il loro ordine, e dì 
rflrir loro tagrifìti con nn cnor pii* 
ro, è evidcote che cercò di nuhilita> 
re tale religione aUribiicodulc un 
aignìBcato morale, tubordioando il 
politeiiino alla tua dottrina di mo- 
Dnieitfoo, e nmovendo dall'idea di 
tutto le claiti d'etaeri tuperiuri le 
debolezee, le aupertliaiuni, le favo* 
le indegne delle divine perfezioni. 
Non volle ettcre iniziato nei niiiie* 
ri d*Elensi. «--Credendo che ranimu 
^ d*origine divioa, non poteva che 
attribuirle uoa natura immateriale 
nd iodettruttibile. La coovinzioDa 
che Socrate aveva della tua immor* 
taliiè e d'uno ttato di retribuziooe, 
uoo può, non ostante uua specie d' 
incertezza cui maoiieita nell atto di 
prender cumialo da' suoi giudici , 
«isere posta in dubbio, ove si conti* 
deri che i tuoi principii morali do* 
bevano uatiirnlmentc largii abbrac- 
ciare tale credenza. Le prove con le 
quali Socrate ta giustìHca nel Fedo- 
ne tono, per la maggior parte, eatra- 
-nce u* SUOI princtpii. Per conoscer 
quel!» che appartengono veramente 
.bisogna aver ritorvo alle considera- 
f.ioui che Seiiolonte mette in bt»cca 
di Ciro tnoricfite (i^, o che fonda* 
no la speranza deirimmorulité sul- 
la natura divioa deiraoima ; sui ri* 
morsi ^ suiriovcrUimiglitnsa che il 
principio che vivifica il corpo peti' 
tea quando tale principio di vita tia 
tciolio da' tuoi legami ^ tui togni 
.profetici che luanifestaQO un più 
grande potere dell' anima, per la 
ragione che nello stato di sonno 
gode di maggior libertà che in 
quello di veglia ^ e copra alcune al- 
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tre analogie più o meno deboli, 0 
miste d'idee superstiziose. Ciò che, 
nel Fedone di Platone, sembra im- 
presso del carattere socratico, è la 
rillessione che da luogo al colloquio 
riferito in quel dialogo : Non è, di- 
ce Socrate, permesso a nessuno d'at- 
tentare a* suoi giorni : collocati sulla 
terra come io un posto, non dob- 
biamo Usciarlo che cui permesso 
degli dei. Per me, rassegnato alla 
loro volontà, sospiro il momento 
che mi metterà in possesso della fe- 
licità che ho procurato di meritaro 
con la mia ooadutta .... Qua od' an- 
che le mie speranze d'iina vita im- 
mortale non fossero fondate, oltre 
che i sagriBzi ch'esse esigono non 
mi hanno impedito di essere il più 
felice degli u<uniDt, rimuovono da 
me le arnareaze della morie, e spar- 
gono sn'miei ultimi mumenti una 
gioia pura c deliziosa. Ugni uomo 
che, rinunciando alle voluttà , ha 
prCbo cura d'abbellire la sua anima, 
non d’ornaroeoti stranieri, ma degli 
ornamenti suoi propri, siccome la 
giustizia, la temperanza c le altre 
virtù, dev'esser pieno d'un' intera 
fiducia, ed attendere tranquillamen- 
te fora della sua morte (1). si Ten- 
nemaon, che ba discusso con mag- 
gior diligenza a più difTusaroen- 
te (2) il quesito: Quale idea si deh* 
ba formarsi delle vere opinioni di 
Socrate sopra uno stato futuro, ha 
fatto vedere che rimmurtalità del- 
ranima non é mai stata un oggetto 
•peciale do'tuoi colloqui, che ne ba 
parlato soltanto per incidenza ^ che 
le ragioni sulle quali appoggiava le 
sue speranze, non avevano nessun 
carattere lilooolico j che cuosuteva- 

(■) l'silvnr, cap. 6, rd. p*B> ifo» 

l53-i54. 3 o 7 *t 5 ^. r'tJJ sullo «copo del Fedo» 
Ile la Trad. di PUionr, p<n- jklileterroerbet, 
|>«ì;. is e'»e|^. del.lc.fzo voUiiae della secouda 
parte, 1809. Frdoiic ^ uiw (raosiaione del Fe» 
'dre al Timeo. J'rdi, per la rUMiZcauotic di 
tali diato;;hi, l’articolo PLAToita. 

(3) In Qn*o|K-ra inhioUtat Do/leja« «d 
«piiwow (Ulta Jtao/a di •focra/« /ai/* immort^^ 

iiU, Jeza, 1 701 , led. , i« 0 . 


( 1 ) Senef. Cfrop.^ vm, c. 7 . $ 9 f 
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ho in alcune riSeationì tratte da 
induzioni accessibili all'inteHigenza 
comune, e proprio a reodore pian- 
sibili piuttosto che a legittimare le 
credenze popolari di una zita rutti- 
ra io cui la sorte dei bnoni e dei 
malragi sarebbe stabilita canfurme- 
raente al merito loro. NeU'Assioca 
d'Esebine, dialogo ebe tra tutte le 
composizioni attribuite ai discepoli 
di Socrate ha più somiglianza con 
gli scritti di Senorooli-, Socrate fa- 
vella con un inurilioado e lo avva- 
lora nelle aiie speranze medianto 
considerazioni tratte dalle magoiti- 
ebe facoltà deiruoino, e della poca 
probabilità che un es-^ere distinto 
per tante ijiiaiità eminenti, ed au- 
tore di tante opere stupende, sia 
dannato al niente, e non abbia la 
prospettiva d'iina ipiii lunga durata 
di quella cb'è la dote degli esteri 
mancanti dell’eccellenza e della di- 
gnità che brillano in lui (i). Eccet- 
tuato tale scritto, di cui rautentici- 
tà è sospetta, ed alcune frasi sulla 
fine della Ciropedia, non si trova 
nei monumenti veramente socratici 
siessuna treccia d'insegnamenti sull' 
iuimortalilB. L'Apologià di Socrate 
scritta da Platone, il solo da' suoi 
scritti in cui sembri essere stato fe- 
dele relatore delle parole del tuo 
maestro, contiene nn passo (a) in 
coi il dubbio si manifesta più for- 
temente ancora che nel momento 
in cui ti congeda da' sani giudi- 
ci. n E d'nopo, dice Socrate , che 
la morte sia una di queste due co- 
se o l'annientamento assolnto e la 
distrozione d'ogni coscienza, o, co- 
me vieo detto, un semplice muta- 
mento, il passaggio dell'anima da 
un luogo ztl'eltro. Seda morte i la 
privazion» tl’ogni sentimento, un 
sonno senza nessun sogno , . . . io 
dico cb'eass è na male -, perù ebe 

(i) Eschioc, isfss £alszo, e. 17, p. i5J. 
|6S. «d. di Fiieksr. 

(l| C. 3 >, of, P. A. WvISi, itis, p. 87: 
psf. iM s set-, ed. di fneber-. 
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la dorata intera non sembra piA 
cosi che ona sola notte ( 1 )“. Ve- 
ro à che una si fatta alternativa 
non i suggerita a Socrate che dalla 
tua posizione, nella quale gl'impor- 
ta di provare a’snei nemici, come, 
inji^ualiinque ipotesi tnlla sorte av- 
venire deli’nomo, fatto non gli han- 
no condannandolo nessun mal rea- 
le. Ma certo è pnr sempre che kav- 
vi grande distanza da tale dilemma 
roeazo scettico e mezzo ironico, al- 
la persuasione di santo Stefano che 
vede aperti i ciali nel momento 
in coi è messo a morte nella ma- 
niera più crndele. Per altro sia glo- 
ria immortale al figlio di Sofrnni- 
icu per l'impulsione ch’egli fas da- 
te sgli eredi della tomba, verso la 
ricerca dei principi! razionali di 
una speranza la quale è il solo so- 
stegno che regga nel corto tragit- 
to dal nulla ad altre tenebre ! Ci è 
impossibile di scorgere il menoma 
motivo che valido riesca per l'opi- 
nione dei sostenitori essere stato se- 
greto pensiero di Socrate ebe l'ani- 
ma non sopravvivesse al corpo (a). 
Se non gli riuscì dì giustificare la 
modo più aoddislacente i sentimenti 
coi nutriva, e che i discepoli suoi 
sttestsBO essere alati conformi alla 
credenza universale, almeno ha egli 
bene meritato dalla filosofìa religio- 
sa, mettendo l'umano intelletto sul- 
le vie di scrutare la nostra natura 
morale per rinvenirvi più saldi so- 
stegni di un'aiitica e gloriosa ipe- 
ranza. — Mon ci rimane più che di 
dare nn’occbiala alla tendenza ge- 
nerale ed ai rianltati .della riforma 


(1) Z'vA il psvvo iot^s aeUs trsA. Ai 
foovin, psg. S17 a 

(a) 11 prefeisare C, E* Mafer suteaRS 
che Sacrale aegS rfemiertslltl AeU’sajM. Ve- 
di Socrmtijeh* HwAiverdiAiWf.e, Vicsns, 1784, 
in S.VO. 1 taoi arzeiecnli iwo voaa ìndvsai di 
stteneioDe, ma fa ■lupara di veder carne ra- 
ziaaì afftlte tadiraUe valsane e nender mel 
mena na Stnaafa laida peabodamente vervala 
eagli vrfitri desti snlicbi qaaala la S Plainrr, 
P'fdr la Irrxa edlsiaiie dafaaai -d/ariVMi Jl/er., 

i ie34> ff - **g- 
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81o5olte« di Soorate. Ricoooicer det- 
ti che heeno un' indole negatÌTa 
piuUotto che politica. Socrate rotte 
una commesione nella nienti, ^oan- 
tunqae non oilHiae principii certi 
ed irremoiibili punti di eoa^tgao. 
Mod puoiii negare che fondato non 
aia fino ad un certo grado ciò che 
gli oppone Clitofone in un anti- 
chitùaao dialogo, eooipreto fra quei 
di Platone (i), ch’ecciti fortemente 
gli uomini a badare ai morali loro 
inUreaai, ma che aia impotente a 
forli entrar darrero neH'iriogo cni 
loro additava o ch'egli pure correva. 
1 tuoi diaconi cono pieni di diaeua- 
•ioni topra queaiti di poco frutto, 
par eiempio te la virtù patta eiMro 
integnata o se ella eia iaoata nel- 
l’uomo, ricerche le quali Istciaoo 
le cote e le perioua nelTaotico loro 
atato, e gittano di nuavo grinterlo* 
cutori in quelle raedctiaie toUi- 
gliaiae da cui Soerato adoperava di 
tbaraaaare la filotofia. Si aggiunga 
a ciò il meacuglio da'malivi, ora pa- 
ri ooninomenlo ed attinti nel ri- 
tpcUo per la legga naaionaie, ora 
molto meno nobili e tratti da inte- 
reati eatranei ad ogni morti perfo- 
■ionamento j l’suenaa <Tun princi- 
pio veramente vivificante, quale ò 
quello d'uoa filantropìa univcraalc} 
un ordinamento di virtù male inle- 
ao, che ne rendeva moaiso e tronco 
il coinpietae, o che poneva per e- 
aempio la pittò verte gli dei nella 
categoria della cìnttiaiai la mancan- 
(sa di una regola tuprems e precisa 
che li vincolo fotta e la fiaccola dei 
precetti pariiootari ; una cootraddi- 
sione manifoita fra le protette, per 
certo tinceriaaime, di Socrate con- 
tro l’ineoipasiono di assalile la re- 
ligione dello Italo, e dottrine ebe 
ue acrollavano i fondainenU: incon- 


<•) fichkiwniiiibtr «aline «Im eia w>’ 
uiieàiMÌM renai! dd pe m ae c fie vuninea- 
Ic cleniìce ie cSe Sneete nnveHm nei pib 
dei dielueht di VUtne, p«a- t54i del efilveie 
Icru della Mceoda |iartc dùia M|S Utfintwac. 
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gruenat ugualmente da deplorarti 
aia eba ai euniidaii aiceome prova 
de'confiDi dalia tua prevideuaa, ae^ 
aenea Volarlo , rese vaeillaute ciò 
che aiTermava cuore per lui egget* 
tu di veneraaione, aia che ti pre- 
senti eomc inevitabile cuoteguenza 
d'una potistuue falsa e deirimpoasi- 
bilitò in cui credevBii di commette- 
re in aperto conflitto la veriti con 
l'errore (i). Ma tale iDaufficienaa di 
dottrina e di contencione ad opera- 
re il bene direttamente e con me- 
na lenteaza, è più che compenaata 
dalie eminenti sue beneiuerenae 
veno la filosofia e ruroanità. Le in» 
vettigasioni dell'nomo volgendo tu- 
grintereui tuoi morali, fgl'il rivelò 
a tè medesimo, e gl' imparò ad u- 
rientarai nella propria ina natura a 
nel MIO vero domicilio. Quanto al 
publico eolto ed alle opinioni reli- 
gioie, nuovo Prometeo, diede loro 
la vera lor vita, un tento più ri- 
•entità e più degno dell'oggetto lo- 
ro ; le auiroò d’nn ao£fio più puro ^ 
Giove vendicatore delle pertoueli 
tue ingiurie e ctpriccìoio dittribu- 
tore d arbitmri fovori, io legUlato- 
re traiformò gintto e paterno, il 
quale altr'oggetto nou ha nel fer- 
mar le tue leggi e nell* eaeguirle 
che il perfosiooameoto de'inoi ado- 
ratori e la fislicitèloro, rivultata del- 
la lor obbediensa. Coti, quantun- 
que Socrate non divituie di farai 
nè iatitutore di novella religione, 
nè riformatore della vecchia, e pre> 
figgatae termine alla tua arafomene 
lo tvegliare il vento morale e lo 
svilupparlo nulle portone appo cui 
aver puteue atceudeute, egli tiio- 
lotameute roipetto rimulò sotto cui 
i tuui compiitrioUi cunsiduravano 
le relazioni loro con ntteri superio- 
ri, e tutto l'ctlifiaio sociale del po- 
polo più iucivìlito e più potente 
per influenza tulle altre nazioni fu 
•crolUtu fio dalle boti. Dando a lui- 

■ t 
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to Io altro toedUnzioni fina pra- fìlotofìa la Dativa sua città, da cui 
tica teodeoza , e identità alla sa> il movinicBto che imprimo nelle 
pieoza (sophia) con l'impero tu aé menti raggiò verso lutto le contra- 
atessi ( saphrosyne) , alla bellezza de abitate da’ Greci. Egli sinos.sc, 

( calon ) con la pertéziune muralo, secondo Cefisia di Tebe, amico di 
egli fdco della greca favella, arric- Simmia, lin ancho la pesante intel- 
chita da lui, e piegata e fatta arren* ligenza do'Beozi (i). Ma tali emi> 
devule ad esprimere nozioni murali Denti servigi resi alla sua nazione 
precise, pitré, feconde, un mudo di superano ancora 1* influenza cb'cgli 
trasmissione d'elevate idee e di fàu> ebbe sulla cultura generale dello 
stu impressioni, un organo deH'in> spirito umano. Screditando le spe- 
telligeuza e della sociabilità pili fa- aulazioni metaliaiche, egli i fìlosofl 
Torevole alla formazione ed allo avviò pe 'sentieri di unt> metafìsica 
scambio di utili pensieri e di sala- più sana e più solida. Le menti che 
tari consigli. Havvi più: francò la non possono farne a meno, e tono 
lingua della filosofia da quel carsi- le più perspicaci quelle che non pn 
tere simbolico, ebe ne faceva piut- desistono, cercarono posare le do^t- ' 
tosto un ramo della poesia che una trine loro su fondamenti migliori, 
dottrina dell’uraano intelletto, ed Con lo scopo di copdur l'uomo • 
ora il ragionamento incatenava al trarre dal proprio tuo fondo il teso- 
mondo visibile, ora il traviava, cor- ro di cognizioni che stàyvi nascosta 
rendo dietro all' imaginazione, in e di farlo dare alla luce le verità 
fantastiche combinazioni. Egli fu che l'anima sua racchiude, il racto- 
per Io stile fìloiohco ciò che Erodo- do socratico doveva neceasariaipen- 
to c Fcrecide erano stati per qifelln te guidare a profonde investigazio- 
della storia. Egli foripò questa prò- ni sulle nostre facoltà e ad nn esa- 
aa didattica che si presta con sì me- me più compiuto delle loro opcra- 
ravigliosa facilità alle generalità più zioni, pon che delle leggi alle qiia- 
sstrutte ed alla pittura de’particola- 1> sono soggette. Se ne vide nasce- 
ri della natura più individuale, alle zo fidea d' pna scieuza de' primi 
più line gradazioni del dubbio co- principii di ogni cognizione ed aii- 
me a tutt' i gradi d'esitazione, -di che della possibilità di conoscere, 
persuasione nascente, di cooviuzio- Co suoi dialoghi, de'quali uuico 
ne ferma. La moltitudioe di modi scopo era rosservazione de'priucipii 
dubitativi e limitativi che iu tutte morali, Socrate aprì alla buopt me- 
le lingue fa disperare chi traduce tatisica |a vera sua scuola, la psico- 
io opere de'siioi discepoli, presenta, logia, dì cui egli fu il creatore, fa- 
dei pari che il nome di iiiosufo cendo dell'uomo il centro di lotto 
( amico delia sapienza ), cui prese lo metlitazioni del filosofo, ed indi- 
da Pittagoi'a e cui resa usuale, firn- candogli i fatti rilevati dal senso 
pronta della modestia che sta in intimo, come gli elementi essenzia- 
guardia contro l'amur proprio, e di li di ogni soluzione de problemi 
quel rispetto per la verità che ad- ohe l’occupzno. Per vero i discepoli 
duce una lealtà perfetta neU'esptes- di Socrate non furono que'che più 
sìoiie del pensiero, c teme di pas- felicemente coltivarono il terreno 
sarò i limili della credenza reale, di ch'egli conquistalo aveva e sgom- 
qiieU ucbanità talora burlesca, seni- l>zo per la filosofia. Cicerone (a) li 
pre graziosa ed abitpaimcnte bene- presenta come eredi che divisa fra 
vola, di cui egli fà rimasto, iie'diie 

maggiori prosatori dell'antichitn, il , , 

S"ii ' • • •. u-l (I) Plullrco, itìtlmftno a Sacratt. 

modello per sempre inimitabile. gi„ 3j», i. ,i adlW dr Wm-nbwh. 

lucrate fermò stanza per aecoli alla (s) jds Otu. m, ic, & 
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avessero un*arapin sticeeMione, c 
deriva dall'ioclioazioQe ebe grin* 
diisse ad appropriarci ciascheduno 
]*una o Ì*altrn porzione dc*dtsrorsi 
variati airinfìnito del loro mae»‘tro, 
la diversità de'sistemi che scelsero, 
e de 'quali la più parto li traue per^ 
vie opposte a qtiolle io cui Socrate 
adoperato avea d'avviarli. Tale ri* 
aultato si spiega per la natura del 
metodo eh* cgl* impiegava, e che, 
Itiuge dal produrre tiniforrnilà d'o« 
pioiuni e di genio, tendeva a con- 
servare^a ciaschedim uomo a cui 
coadiuvava neU'espiorarc so incdeci- 
ino, tutta la sua individuità cd iin* 
intera ioJependeoza oelT uso dei 
suoi mezzi. Ma noi disconoscere 
non possiamo nella natara vaga dei 
principii di Socrate cd attesa la 
mancanza abitualo di quelTanalisi 
rigorosamente scientifica, che sola 
ha il potere di distruggere fin il 
germe del dubbio rvegli spiriti me- 
ditativi, una causa ben altramente 
polente di divergenza di viste au 
punti fundamentalr che balza ab 
1 occhio negli alunni del più lumi* 
noso o dol più sensato de* filosofi 
dell antichità. Al fine di produrre 
la sua riforma egli si fece per le ra- 
gioni che indicate abbiamo uu do- 
vere di non invocare altro soccorso 
die quello d'un'intclligcnza comu- 
ne, di evitare qualunque uso di a- 
atratti ragionamenti, e d'appiirare 
i soccorsi della sua dìaleUìca, J’iro- 
nia, 1 induzione e gli altri modi del 
suo metodo a sviluppare in una fog- 
gia popolare de'giudizì dettati dal 
•emplìcc buon senso. Tale mezzo 
eccellente è si per dar riposo «dio 
spirito lasso d'infruttuose teorie, e 
per congregar in una momentanea 
mente i fautori ddia verità, che 
nna^ mente giusta ed il tormento 
deiriiicertezza dispongono a fare a 
Hegl'interessì che hanno un valido 
avvocato nel fondo del more, il sa* 
grìfizio de'loro dubbi e di ogni ri- 
sultato di riflessioni puramente spe- 
culative. Ma presto ridestasi il biso- 
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gno d'investigazione piu profondai 
Logora senza p«sa c sordamente 
indebolita o interamente abrogata 
dalle bizzarrie dello spinto o dalla 
depravazione decostumi, rautoritA 
dei senato corunue non è più Invoca* 
ta con bnon successo, perchè le suo 
inspira/ioni tener vece uon.sapreb-* 
bero di quello svilupparsi teorico 
di principii senza cui le dii^citsstvnf 
e le dottrine non hanno nè punto 
di nio9sa nè confini. Desiderasi unir 
conferma più elevata, e la neces^itA 
se ne fa sentire anche a que'cho 
starsene vorrebbero contenti agli 
oramli del senso comune. IVr otte- 
nerla le decisioni del buon senso 
sottomesse vengono a novello esa* 
n>e, c fino alla radice loro si prose- 
guono i fatti ed i ragionamenti sui 
quali essi si appoggiano. Co»! dalla 
scuola del miglior interprete che la 
filosofia del buon senso avesse mai^ 
uscirono entro un breve periodo di 
tempo delle sette non meno nume- 
rose che divergenti. Fra i discepoli 
di Socrate, celebri per UcrtUì per- 
duti in parte , non si conniiincra- 
no che Senofonte, Kscbiae,Critone, 
Cìebele, Simone il calzolaio, Sim- 
mia e Fedone, dc’quali pare che 
non si sieno scostati dai sentimenti 
del loro maentro; quest'ultimo per 
altro fondò pur egli una scuola, che 
dalla sua patria fu chiamata eleati- 
ca , e produsse per Menederoo la 
setta degli Frctri. Quanto al resto, 
noi veggiamo dietro ad Euclide ca- 
po dc'Mcgaresi dar gli uni in pre- 
ferenza rallenzione loro ai princi- 
pii logici sui qnali posavasi il meto- 
do di Socrate, o che legittimar ne 
potevano Pappììcazione, e darsi in 
occasione du'modi dialettici, misti 
agli altri artifizi di tale metodo, a 
dispute che toccano lo scelltcismo, e 
che vi condussero più tardi j gli al- 
tri togliere a sviluppare, sia il com- 
plesso, sia uno dr'piinti principali 
della dottrina di Socrate, Parecchi 
sì applicarono con esclusiva alla par- 
te morale de' suoi insegnamenti^ 
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Ma in due oppoitc direaioni cer- 
cando, ora, ad eaempio di Arìalippo, 
capo della acuola di Cirene, a raler- 
(i de'precetti della locralica «apien- 
ca per assiciirarai la t'eiiciti, me> 
diaote il maggior numero pouibile 
di rivi e durevoli godimenti^ ora, 
come Anlittene, capo dei Cinici, a 
procurarti la requie e la rontentez- 
za deU'anima mediante l'indifieren- 
za per la voluttà o l'independenza 
da ogni biaogno cui non eaiga im- 
periosamente la conaervazione del- 
la vita litica. Pili ratti e più pro- 
fondi intelletti, aapiniodu a connet- 
tere i riaultati delle itirnzioni prati- 
che di Socrate con principii di alta 
tnctalìsica e d' inoppugnabile evi- 
denza, divengono creatori di nuovi 
liateroi acientilici. Platone diteen- 
de dalla regione aublime dello idee 
ai particolari degli aramaettramen- 
ti del ano mecatroj Ariatotclc ditee- 
polo di Platone, dai fatti d'otterva- 
zioiie e di coscienza risale a princi- 
pi! generali ed a teoriche esposi- 
zioni. Vedesi che Socrate, fondato- 
re di un’era novella della lilotofìa, 
dell'era storica, non solamente se- 
gna il limite dell'epoca che pnosai 
chiamare fetè eroica ed i secoli fa- 
volosi di tale scienza, ma che è il 
padre pur anche di tutte le scuole 
dì lilusoHa posteriori al tuo tempo, 
cioè : delle quattro scuole dogmati- 
che, dell'accademia, del liceo, della 
scuola stoica , che ti formò per la 
combinazione della cinica con la 
dialettica di Euclide (di Megara) e 
di Stilpone, delia setta di Epicuro 
che amalgamò i prineipii di Ari- 
stippo con que'di Democrito j linai- 
mente di dne sistemi scettici, di 
quello che sostenne Arceailao, usci- 
to delle panche delf accademia, e 
del pirronismo ingenerato dalla dot- 
trina di Arceaiiao. — Fra i grandi 
uomini della Gretta Socrate è del 
breve numero di quelli de’qoali ci 
fu trasmesso il, ribatto per mono- 
menti d'iocontrastabile verità. Non 
dispiacerà a nessuno di aver Iella 
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ciò che ne dice E. Q. Visconti nel- 
la sua Iconografia grecai è noto 
che tale profondo conoscitore del- 
l’antichità non ha potuto toccare 
un soggetto senza diffundor luce su 
tutto ciò che vi ti riferisce. — • Dio- 
gene Laerzio (i) cita il principio 
delfinno ad Apollo che Socrate a- 
veva composto , e d'una delle favo- 
le d'Esopo ch'egli aveva messe in 
versi (i) in prigione aspettando ii 
ritorno del vascello di Deio. Tali 
versi, più che mediocri, te tono di 
Socrate , non perciò smentiscono 
Cicerone, il quale, aCTerraando che 
Socrate non lasciò nulla di scritto, 
intese di parlar di trattati tnll’iino 
o sull'altro de’suoi dialoghi hlosoii- 
ci. — Parecchi scrittori dell'antichi- 
tà parvero tutti poateriort all' ere 
cristiana. Diodoro Siculo, Plutareov 
Teroistio, Libanio, Marino nella 
vita di Proclo, lo scoliaste d'Isocra- 
te, Tertulliano, Origene e sant'A- 
gostino narrano che gli Ateniesi 
alcun tempo dopo la morte di So- 
crate aprirono gli occhi sniriniqni- 
ta de'suoi giudici, ed in prova del 
vivu loro cor^gliu chiusero le acno- 
Ic ed interruppero gli esercizi gin- 
nastici. A (fermano che dopo di aver 
condannato Melito a morte, e ban- 
dKi gli altri accusatori di Socrate, il 
popolo ergere gli fece una statua 
di bronzo di mano di Lisippo (3), 
e che dedicata gli venne una cap- 
pella come ad nn eroe o ad on ae- 
mideo. Plutarco assicura {^) che i 
calunniatori di Socrate furono in 
esecrazione a tntt' i cittadini, che 
non volevasi dar loro foco, nè alle 
interrogazioni loro rispondere, nò 
trovarsi con essi ne’ bagni, e che 

<0 t. n, { 4S. 

(9) F«donv, e. 4 ^ ^ ^ WjMta- 

btch, paga Ii3*f8gs cd il tao eomcnterio tallo 
Op«rt morali di PlaUrco, iB8-x84 «Ul 

tomo VI, Otford, z8io> 

(3) rtii Tb. AcUmi, 2M«r. * ffm tfo» 

mcnimtmtm 

puilieo, Itiptit, 1745. ^ 

(4) Di lor/d. «I oih, pM* 

ed. Wyttoobeelta 
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gittavait via ticcopie immonda l'ac- 
qua in cui ti erano bagnati: aggiun- 
ge cbe topportar non putendo l'o- 
dio pubiicu, ti appiccarono per (li- 
tperaaione. L'autore del viaggio di 
Anacarai (i), non crede che le pre- 
fate tradiaiopi eonciliar ti puttano 
col tileneio dei diteepoU di Socrate 
e topraltotto con nn patto dell'àpo- 
logìà attribuite a Senofonte ( i ), nel 
quale intidia le ragioni cbe fecc^ 
cadere Anito in diicredito pretto 
gli Atenieii, e fra quatte non bar- 
ri la condotta tua verto di Socrate. 
Ma tali contiderazioni non paiono 
motivi lulKcienti per mettere in 
dubbio un pentimento atteatato da 
tanti tcrittori ; tutt'al piu inducono 
incertezza tuli'epoca nellp quale in- 
comiucii a manifeatart>> e tagli atti 
o le circottanze cbe il contrattegna- 
roDo. Il racconto d'un autore tan- 
to istrutto quanta Plutarco merita 
tanto più attenzione, ch'egli aveva 
aott'ocebio delle opere sulla vita di 
Socrate, publiczte da uoipipi stima- 
ti c degni di fede, quali erano De- 
metrio Falereo e Panezio (d). — - 
Fra i moderni biografi di Socrate 
uopo ùdittinguere Francesco Chtr- 
pentier (fitn dì Socrate, terra edi- 
zione, Amsterdam, 1699) j Gian-Gil- 
Iicrto Cooper (Life of SocraUs, 
Londra, 1 ^ 49 ) i» 3-vo, tradotta in 
francete, 1761 )j Gug. Francesco 
Heller (Franefort, >789, » volumi)j 
C. Gag. Brumbe^ (Lemgo, 1800, 
in 8.VO G. Wiggert (seconda edi- 
zione , Nenttrelitz, i8li); questi 
ultimi tre scrissero in tedesco. L'o- 
pera di G. A. Eberhard (f'edi tale 
nome) Nuova Apologia di Socra- 
te, discorre dell'iodulo e della virtù 


(Il T. V, pag. «at. 

(s) t 3i, ad. di |>ag. ii3. Disgaas 

Ialino rifarÌKi ( 1. li, 4t ) ohe gli EraelnSi 
«cacciaroito Anito dalla loro ciil4a TemUtio di* 
dM il lapidaroao pai &Uo di Sacrale ( Or, 
iit 68, «d. P«dav. I, a eh« moitraraài la 
Aua tomba iq nn »oUborgo d'Eraoleat 

(S) Oiogeoa Ioaaraio aolo dia da *«iH au* 
loritì nel »uo artìcolo intorno a Sociale» 
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di Socrate, ma più ancora il teelo; 
gico quesito della salvezza de'pagar 
ni. Lo scritto sullo scopo di Socra- 
te (Deitiu, 1785, in tedesco) nel 
quale uno spiritoso e dotto aqopi- 
mo, mediante tingolari ravvicina- 
menti ed ingegnote combinaaioni 
ti diverti a provare che Socrate ed 
i tuoi discepoli divisato avevano di 
balzar dal trono il re di Persia s 
di lare un grande rivolgimento nel- 
l’Asia, non è che una difesa ironica 
del fondatore della religione cristia- 
na contro la diatriba in sui E.-S. 
Eeimarus adoperato avea di nao- 
strare cbe Gesù Cristo aveva avuto 
nn disegno meramente politico. Ci- 
tar ai posroou altresì siccome oppu- 
gnazioni in ptradosso contro il ca- 
rattere e la condotta di Socrate : 
Sig.-Fr, Dresig, de Socrate juste 
damnato, Lipsia, 1 788 ; Car. Em. 
JCettner, de Socrate rrwrtem mi- 
nus fortiler obeunte , ivi, 1 786 } 
Fr. Menzii, Socrales nec officio- 
sus maritus, nec laudandus pater- 
families, ivi, 17 16, in 4 t°. T. Mit- 
cbell (in nn discorso premesso alla 
tua traduzione di Arittofaóe, volu- 
mi uno, 1810, pagina i 3 s etogueos 
ti), ed il tuo critico (Rassegna di 
Edimburgo, no, erphre 1820), tpo- 
tarono di giattiAcare l’aiitovo delie 
Nubi, e di mostrare che il ritratto 
da lui fatto di Socrate è conforma 
alle ic|ee che ti 4<ze formartene die- 
tro ad un’atteota lettura di Platone. 
Il Socrate in delirio, di C. M, 
Wieland, è un romanzo Klototico 
di cui Piogene Cinico ù l'eroe. La 
morte di Socrate è il t|to|o di una 
tragedia di Saiivigo}’ (belili Ssuvi- 
(ìhy), e d'pn breve dr.'unma di B> 
di Saiiit-Pierre, piiblicato nel 1808. 
Ducit ha fatto stampare nel 1781 
la Collera di Sanlippa, composizio- 
ne drammatica di coi cercasi trac- 
cia indarno ne'cartcggi di Laharpe 
e di Grimro, ed anche ne Saggi di 
Memorie sopra Duci,, di Campe- 
non. L. 8. Mercier ha fatto una 
Casa di Socrate, dramma in 5 atti 
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tSog, in 8.TO. Quel Goraponinitoto 
che Voltaire publiei nel i']5g col 
titolo di Sacrale, come tradotto dal* 
l'ingleM di Tbonxoo, è uno acritto 
in cui collocò, con notai però trave- 
stiti, i suoi nemici Monotte, Cbau- 
aneix e Bertier. Il poema di Ray- 
nouard, intitolato Socrate nel tem- 
pio d’Aglauro, fu premiato dall'I- 
stituto nel i8o4- Alf. di Lamartine 
faa publieato nel |8l3 la Morte di 
Socrate, poema. 

S— a. 

eOCBA'fG) detto Io Scolasti- 
co (l), uno degli antichi autori 
della storia della chiesa, nacqno a 
Costantinopoli verso la fine del 
quarto secolo. I primi suoi istitu- 
tori furono Elladio ed Ammonio , 
due sacerdoti di Giove cfie dopo l'a- 
boliaioue del politeismo esiliati si 
«reno volontari da Alessandria. In 
seguito ebbe lesioni dal solista 'Troi- 
lo, uno de'graodi maestri di quel- 
l'epoca ncU'arte deU'eloquenza. Fi- 
nita che fu la prima sua educasio- 
ne, studiò la legge, e congetturar 
uossi che il faceste eoo qualcbo 
non efl'etto. Socrate era giunto al- 
la maturità degli anni, allorché si 
nccinse a continuare la storia eccle- 
siastica di Eusebio di Cesarea, e si 
condusse nel lavoro di tale disegno 
eoa tutta la diligepaa e resatteaaa 
di cui era capane. È scrittore grave, 
gindisioao e degno di fede, ma il 
imo stile pecca per eccesso di sem- 
plicità. Evitar volendo la turgide^- 
na e l'nllettaaione, cadde nel contra- 
rio difetto. L'imparaialità con cui 
ai eontieoe nel parlar delle tette 
che diviso tenevano l’Oriente, fece 
sospettar d'indilTereoaa. Fu anche 
uccusato di novaiianismo j ma, dice 


(l) IfMat xhsaUors àavssi aiaivrsni sv 
^rocAii perchè u*rit*n« mmU. Oli •dilori 
delia Sioria rcclciìutica danoo tatti il prcEalo 
titolo a Socrate] ma ttoo Hit o«P«aaoMrillÌ, e, 
aecood* Tillomoial, noUa |tfova eh* aaereiUMa 
mai • la prafeuloM d^aavocato, coaae dìee Va- 
]oi«, che ftM »«SBÌtat« aUdama in ^uet4a ar* 
Ikalo. 
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E. Vaioli, si sarebbe potuto accusar- 
lo del pari di arianismo j però che 
Dou ditaimqla maggiormente ciò 
che sa di farorevolc pei settatori di 
Ario che per quelli di Novasisuo, 
Gousiderara gli uui e gli altri co- 
me eretici, ma non credeva che 
ciò fosse UD valido motivo per ca- 
liiqaiarli. DiRarenti pasti citati da 
Valoit, comprovano l'ortodotsia di 
Socrate in modo evidente. Susome- 
ne e Niceforo Callisto appropriato 
ai tono in parte il suo lavoro.' La 
Storia di Socrate é divisa in '] libri 
rhe ti estendono dall'anno 3o6 al 
43g, dalfavvenimento di Costanti- 
no il Grande aU'impero fino al Si.' 
anno del regno di 'Teodosio il gio- 
vane. Compendiata da Epifanio lo 
scolastico nella Storia Tripartita 
{Tedi Epifanio), ella fa stampata 
la prima volta in seguito a quella 
d’Éusebie, Parigi, Roberto Stefano, 
i344, in foglio. Wolf. Musculus, 
Crittopbortun , Enrico Valoit la 
tradussero in latino, ed il presiden- 
te Cousin in francese {Fedi Eusa- 
Bio). L'ediiione di Valoia è arrie- 
ehita d’una Prelàziope, di Mote e di 
Uisaertaaioni rilevanti. Vuoisi pur 
cousnllare Tillemont, Storia degli 
imperadori, vi, 1 19 e seguenti. 

vv— *• 

SODEBINI (PiETBo), nato ver- 
so l'anno i4So, fu gonfaloniere per- 
petuo della republiea di Firenan 
bel principio del tesolo deeimosu- 
atu. Dopo l’eapnlsione di Pietro II 
de Medici, e dopo il tnpplisio di 
Savonarola, la republiea hurentina, 
tornata alle pristine ane forme de- 
mocratiche, cangiava ogni due me- 
si i capi dello stato. In un tempo 
in cui la politica dell'iatera Europa 
ora incertissima, tale frequente rin- 
novamento di tutte le megiatraturo 
rendeva confuso e dilHcile il gover- 
no dello stato. I Fiorentini, per ri- 
mediare a tale disordine crescente, 
determinarono il 16 d'agosto |5oa, 
di dare mediante una scelta volon- 
Uria un capo di* vepohlica loto ai 
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cbe teDMie cinUe quella ttriM 

«itlorità elle i de Medici conseguita 
avevano per nsurp»EÌoiie. Sreliero 
Pietro, riglìo di 'l'omaso Soderini, 
cittadino già distinto per ricchezza, 
probità, amore per le arti e per ave- 
re contribuito all' espiilsiono dei 
Medici. Còinferito gli venne il tito- 
lo di gonfaloniere perpetua, ed il 
diritto di rappresentare In stato in 
tutte le relazioni con gli atranieri. 
Ma Soderini, uomo dolce e mode- 
sto, anzi che abusare del potere e 
della preminenza che gli erano sta- 
ti attribuiti, non mantenne tampo- 
co le me prerogative quanto bvreh- 
be dovuto pel bene della sua pa- 
tria. Egli protesse le arti, fu amico 
dc'grandi pittori, degli scultori, de- 
gli architetti, de'poeti c deTiiosofi 
che allora erano la gloria dell'Italia, 
mentre non lasciò di aè che poche 
ricordanze come nomo di stato , 
ContiniiaroDO ■ Fiorentini con vi- 
gore, durante il suo governo, la 
gnerra che ineoroinciala avevano 
s»ntro Pisa, e soltumi.^ero finalmen- 
te, nel i5o 9, essa città alla loro ob- 
bedienza. boderioiy ch'era sl.vto de- 
bitore alla protasiooe della Francia 
della vittoria della sna parte e del 
bando de'Medici, si tenne ligio a 
tale corona io mezzo a tutt'i rivol- 
gimenti cbe l'iudolo impetuosa di 
Giulio II cagionava in Italia. La 
parzialità sna per la Francia il tras- 
se ad acconsentire cbe Luigi Xll 
eonvocasie a Pisa un conciliabolo 
per deporre Giuliu II. Il pontefice 
non gli perdonò tale affronto, e 
qaanao i Francesi sgombrarono l'I- 
talia, nel l5ia, egli apinse Cardune 
viceri di Napoli in Toscana, per 
ristabilirvi fautOTità de'Medici. La 
città di Prato, sorpresa il 3o d'ago- 
sto i5iz,fu saccheggiata e vi ai fece 
nn orribile macello. La domane i 
làutori de' Medici, recatiti tnmnl- 
tuando al pnblico palazzo, torprese- 
ro Soderini nelle atte stante, il tra- 
scinarono . io una casa particolare 
«d il fecero deporre dalla signoria. 
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dopo dieci anni d'un governo dte- 
rante il quale dato non aveva adita 
di mover contro di lui la meno»i:i 
lagnanza (i). II3i d'agosto l6is, 
Pietro Soderini, seuitalo da qua- 
ranta balestrieri albane.ii, e seguita- 
to da parecchi suoi cmigiunii, iii 
coudotto sino ti confini delia repii- 
lilica dalla parte di Siena. Ivi ordi- 
nato gli veune di ritirar.d a Hagii-i 
e vi restò a confine sino all'eleziotie 
del papa Leone X. Questi, lieochà 
nemico della casa Soderini, ottenu- 
to aveva il pontificato mediante il 
cardinale Soderini, fratello di Pie- 
tro, per effetto di un segreto accor- 
do fatto in conclave. Pietro fu ini- 
roediatamente chiumalo a Roma da 
Leone Xj egli vi giunse nel mese 
di marzo i5i3, r ri si dichiari 
aempre aperto zelatore de' diritti 
della tua patria e della libertà, il 
che non tolse che fosse trattato con 
distinziooe dalla coite pontificale a 
da tutt'i situi compalriotli ^ ma non 
gli fu conceduto mai di tornare a 
Firenze (Pedi Razzi, Pilo di Pie- 
tro Soderini,Vidu\», 173 -j, in 4.tu}. 

S. S— 1. 

SODERINI ( Giau ■ ViTTORK ), 

agronomo, nato nel i5if>, a Firen- 
ze, nel aeno d'iuta famiglia cbe di 
fresco dato aveva un dittatore alla 
repiihlica ed un cardinale alla chie- 
sa (Pedi l'articolo precedente), fis 
mandalo all'iiniversità ih Rolugaa, 
dove imparò la filosofia e la legge. 
Reduce in Toscana, ti espresse aen- 
sa ritegno contro i Medici, ed en- 
trò anche in una trama ordita a to- 
glier loro la podestà. Oindannato 
dal consiglio degli otto a perdere il 

(r) Bfirhiavelli. rh'iTa staio segretario Srl- 
la rrpublica duraalf h déttainra di Aadarini, 
bolli vial«at« per»)<r« tieni depe la radala dei 
genfaleniere pPrpctoo, di &«< fece 4 ritrall# 
faci Mfacatc rpigriintna { 

moU* eif morì Pùr ^d«pùa*, 

m'ortiò dtifioformo a//a freee#; 

E PbHo U friH : jimima /ciocca, 

Chr imjtrmof r« mi iimbo 
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capo lul egli dovette la 

aua aalvezza alla geDeioaità di Fer* 
dinaodo I, che lo eailìò a vita nella 
terra di Cedri, preaati a Volterra. 
Soderini scemava;! le noie del ban> 
do con lo stufare 1* agricoltura e 
componendo delle opere stimate su 
tale icieoza. Il ino 'Frattato di col- 
ti\fattone delle vitij connuinernto 
dagli accademici della Crusca fra i 
Festi di lingua^ contiene sulle viti 
e salKarte di lare e coosenrare i vi* 
ni parecchi precetti che resperien- 
non ha smentiti. Vero òche l’aii* 
tore si dimostra un po’troppo parti* 
giano deir influenza degli astri, co* 
me per esempio, quando raccoman* 
da che si facciano le vendemmie al* 
lorchò la luna ò nel tale o tal altro 
segno (pagina e *j 3 ), e scema 
|>cr la ragione che se si fa una mi* 
nor quontità di vino almeno v* è 
«icurczza di averlo di miglior qua* 
lìtò, e eh* è più facile di cooser* 
vario . Lo stile suo non è sem* 
prc degno di servire per modello, e 
malgrado le sentenze della Crusca 
vic«>suDo rimìtercbhe nel dire: u La 
y> vite che vite {>er la vita ch*ella hu 
Vi e dà alla nostra umana vita ò »ta* 
9i Ih addiiaandata f^lun pertanto 
iVpera merita di esser Ietta dai col* 
tivalori e dai letterati: gh uni vi 
troveranno delle frasi teoriche in 
maggior nitinero che in qualumjiie 
altro iuugo,' e gli aitri alcuni luioni 
suggerimenti de*qiiali pur potnin* 
siu approHUar inlùvia. 11 tit4>lu del 
libro è 'l'ruttuto ilella coltivazione 
delle viti e del frutto che se ne 
puh cavare^ Firenze, Giunti, 1600, 
IO 4 tu. Fuhiicato fu la prima volta 
con un altro brattato sul medesimo 
soggetto di Bernardo Davanzali, e 
con lapologia del popone di Già* 
chini- Quello di Soderioi fu ristam- 
pato «epHratamente da Mauui, iVi, 
1734, in 4 -^o> con alcuni cenni sul- 
la vita delfautore, che mori ai 3 di 
inaizo i5q6. Le altre sue opere so- 
no: I. breve descrizione della porn- 
pa funerale fatta nelCeseffuie dei 
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gran duca Francesco Medici^ ivi, 
1667, in 4.to, con ligure^ 1 ( Frat> 
tato d* agricoltura, ivi, 181 1, io 
4.toj HI Della coltura degli orli e 
giardini, ivi, 1814, io 4't°j IV 
Trattalo degli alberi, ivi, 1817, 
in 4 'to. Gli ultimi tre Trattati tono 
itati «tratti da luanotcritti inediti 
coniervati nella Magliabechiana, 
in 4 volami in foglio. Tedi per al- 
tri ragguagli la Notizia di Manni e 
Poggiali: Serie dei lesti'di lingua, 
tomo 1, pagina 366 , 0 tomo 11. 

A — o — z. 

60 DERINI ( Giovanni - Awto- 
Nio), viaggiatore, nato a Venezia 
nel 1640, di nobile famiglia, z’im- 
barri nel 1671 col suo concittadi- 
no Bembo che andava in I-evante, 
fece lunga dimora in Cipro, indi 
«izitò la l'alcatiiiii, l' Egitto, la Bar- 
bnria, la biria, la N.vtolia, la Tur- 
chia d'Eiiro|>a, e raddiiaac nel suo 
paese lina congerie immensa di me- 
daglie rare. Altre rose curiose che 
egli caricate avea sopra una nave in 
Alessandria furono predate da un 
corsale tripolino. Patto provvedito- 
re a Zara nel 1674, boderiui accol- 
se in essa città i celebri viaggiato- 
ri l^poii e Wheler, i quali parlano 
iic'modi più Inainghieri delle vaiAe 
sue coguieioni. Nel 1676 tornò in 
patris e vi si sppKcò allo stadio 
delie medaglie di cui aveva una 
preziosa raccolta . Carlo Patiu ed 
altri unraism.'itici ne hanno parla- 
to con lode. Ella fu di.-parea dopo 
la morte di godermi, arcadula nei 
l6yi. Si leggono curiose particola- 
rità su tale antiquario nel Viaggio 
di Magni in Turchia, « nella L)ts- 
sertazioDC di Morelli su parecchi 
viaggiatori riuizianì. 

E— a. 

SODOMA (Giovanni Antonio 
B izzi, detto il cavaliere). T, Razzi. 

BOEMI A (Giulia), liglia di 
Avito e di Muesa , era sorella di 
Giulia Mamorea (Tedi tale nome). 
Maritata a Vano Maicello, cui una 
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itnniitura morte impedì di ginng»> 
te al coDiolato, ella non ebbe tcrii* 
polo di tiolsre la fede cooiagalei 
e ti teoDc ìd puhiico coinmereio 
d'adulterio con Caracalla, da cui 
ebbe Oh figlio divroiito famoio col 
nume di Eliogabalo. Dopo la mor- 
te di Vario ella accompagnò tua 
madre, che d’ordine di Macrino 
mandata era in esilio a Emetta. Si 
la che riutcì a Moeia di tedorre la 
legioni di Siria, e di far che accla- 
mastcro imperatore il figlio di Ca- 
racalla. Nella battaglia a coi le trop- 
pe di lllacriDo tennero con quelle 
di Eliogabalo, Soemia inottrd piti 
Coraggio di quello che aspettar ti 
poterà da nna donila di tal catatte- 
re. Veduto avendo che i soldati di 
Eliogabalo nicchiavano ella scese 
dal tuo carro^ e con le preghiere d 
le lagrime li fermò nella fuga. Soe- 
mia e Moeia tollecitarono il novello 
imperatore a recarti a Roma^ dove 
vedute furono con meraviglia ac- 
compagnarlo in senato, e prender 
parte nella deliberaaioni. Meno am- 
biaiota di tua madrey Soemia eettò 
pretto dairingetirti nelle faccende 
dello stato, per darti soltanto ai 
piaceri. Viveva, dice Lampridio, 
nna vita da cortigiana. Eliogabalo 
le conferì la pretidensa di un sena- 
to di donne, che statuiva in tutto 
ciò che pertinente era agli accon- 
ciamenti muliebri, alle forme dai 
cocchi ed alle precedente . Intesa 
tutta a tali gravi cure, non fn-evide 
che le follie d’ Eliogabalo tardata 
non avrebbero a rovesciarlo dai tro- 
no. I pretoriani, quella volta d’ac- 
cordo col desiderio de’Bomani, eles- 
sero imperatore Alessandro Severo 
(Fedi Saviao). In quella crisi Soe- 
mia non si voile partire dal figlio, e 
tenendolo strettamente abbracciata 
ella peri dello stesso colpo che a lui 
tolse lavila l’anno lai (A'. Etio- 
•ABSU> ). Vi sono medaglie di tale 
principeaaa in tutt'i metalli j sono 
rari i medaglioni in ero cd argenta. 
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SOFl'. Fedi IsHAaM. 

SOFIA, figlia dello caar Alestiiv 
Micbailowita, nacque nel 1667 dal 
primo matrimonio di esso principes 

0 non fu quindi sorella di Pietro il 
Grande che per parie di suo padre- 
Pili atrettamente unita dai vincoli 
del aangue con Ivano ebe era, come 
ella , figlio di Maria Miloslavtlii, 
raoatrò scmipra per Ini molto affet- 
to. t)apo la morte dei loro fratello 
Fedor, nel ifiSV, alcuni grandi del 
regno, diretti dalla principetsa Na- 
rifcbkin, madre di Pietro, tentaro- 
no di far pattare la corone ani capo 
di tale fanciullo; ma Sofia, aottenn- 
ta da un partito numeroso, eccitA 
contro tale tVama una sedilione in 
cui gli Sttelitsi , persuasi che lo 
cear Alessio fosse morto avveleoato 
dai Narìtcbhini, immolarono parec- 
chi individui di tale famiglia , et 
non ai acquetarono fiuebè non eb- 
bero posto il potere nelle mani di 
Sofia, la quale regnò in ti fatta gui- 
sa tenta ostacolo, per Vari auui, in 
nome d’Ivano e di Pietro, 0 consi- 
glieta dal ano favorito Galittio (Fe- 
di PitTAo). Rispettando le creden- 
te ed i coatumi dei Moscoviti, tal* 
prìncipevaa ai fece numerosi partn- 
giaui, soprattutto fra gli Strelitsi, 

1 quali vedevano di mal occhio il 
giovane Pietro attorniarvi di tfra- 
nieri, e ibrmare una troppa nuova 
destinata a fare le loro veci- Allor- 
ché i tuoi disegui divennero più 
suanifesti, oc fa poeeibile più a So- 
fia d' illuderai aoU’ ambitione dal 
tuo giovane fratello, il disgusto de- 
gli Streiitti ti appalesò una secon- 
da volta; ed oua parte di tale trup- 
pa si avviò vene Bobraacheosho, 
dove Pietro ai trovava con tua ma- 
dre. Avvertita da alcuni fnggiaaehi, 
esso principe ai riceverò in fretta 
nel convento della Trinità. Essen- 
dosi poste in difesa io quelle ferteu- 
ta, spaventò i ribelli eoo la tnu 
energia, e K cotlrinta a rientrare 
nella capitele, dove Sofie, in prede 
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òlle più live ÌDqnietudioi , negò 

f irimamente ogni iMrtecipazioDe al- 
a trama, ed alla noe ebbe ricotto 
alla lagrime ed alle preghiere per 
calmare ano fratello, Non potendo 
riutcirri, partì per andate a gitlar- 
li a’iaoi piedi ; tnà per ittrada ebbe 
órdine di tornare a Mosca, e fu con- 
dannata a pattare il reatantè de'tuol 
giorni io un chiostro. Galitiiò fu 
esilialo, ed il capo dògli Strelitzi, 
con molti de' tuoi complici, pÀì 
be' supplizi . La priocipetta &lìà 
tentò di fuggire in Polonia; ma fu 
arrestata e ribebiosa nel contentò 
di Devrilz, in cui pattar dorerà ii 
restante della tiia tita. Quantunque 
ri fotte assai strettamente custodita; 
tenne di nuoto accusata di rarie co- 
ipita2ioni che furono ordite lo pro- 
gresso contro Piètto I, ed i più de- 
gli stòrici hanno ammesto tali accn- 
ie senta esame. Voltaire tupfattut- 
to, ebe Tolera mwtrare lo czar ge- 
neroso e clèmente terso sua sorella; 
ha dipìnto Questa Come l'artefice di 
tutte le congiure che le innotazio- 
ni dì Pietro fecero nascere. Sicco- 
me arerà un partito nuroefoso, ed 
ii popolo ed i soldati desiderarano 
molto il sno goterOo; è probabile 
che fosse almeno la canta o l'oggct- 
to di tali ribellioni; ma è eridentc- 
mente impossibile che le abbia au- 
seitale dal fondo della sua prigione, 
dorè sa lei rigorosamente l'inrigi- 
lare. E però certo che in mezzo ai 
Supplizi del i68z, Pietro concepì 
il pensiero di farla morire, e non 
ne fu distolto che dalle rimostranze 
di Lrfort. Si linaitò a far piantare 
dei patiboli dinanpi alla prigione 
di tua sorella ed a mettere a morte 
tolto i inoi occhi que'ch'egli l'accn- 
sava d’aret eccitati alla ritolta. An- 
dò in segnito a roderla e la rimpro- 
verò amaramente. Sofia gli ritpoae 
col niego e col piante. Piò tardi al 
fece reJigiota, e mwi nel tuo con- 
sento, l'anno 1704, in tntto il rigo- 
re dell'etò, e non senza sospetto di 
asrelenamcnto . Tale principessa 
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apiccasa non meno per arranenzn 
che per ispirito e coraggio. Sia che 
amasse realmente tuo fratello Iro- 
no, o chè il carattere di Ini le detae 
aicurezza di regnare in suo nome, 
fece ogni sforzo per conterrargli 
bua corona a cui altronde areCa un 
incontrastabile diritto; ed in ciò fa 
secondata da tutti qtie'che nntrira- 
bo alcùn riapetto per le leggi; i co- 
stumi e la religione della loro pa- 
tria. Se i raggiri di Pietro e di tnn 
madre preraltero al zelo della prin- 
cipessa Sofia, è probabilmente per- 
chè (filetta non fu nè abbattanzn 
preridente; nè abbastanza destrte 
Ebbe in seguito la aorte dei rinti : 
la di lei memòria fu calunniata; « 
le ti attribuirono dei delitti de'qna- 
li era stata vittima. 

M — o g. 

80 FIA-CÀRL 0 TTÀ, regina di 
Prutaia, nata ai so d'ottobre i668, 
figlia d’Ernesto - Angusto; elettolo 
di Brontvvìck-Lnnebiirgo, fu la se- 
conda moglie di Federico I, coi spo- 
sò ai 38 di settembre 1684. 'lain 
principessa; di cui Federico li ha 
fatto nn grand'elogio nelle tue Me- 
morie per servire alla itoria di 
BrandebiirgO, ti rete chiara pel suo 
amore per le lettere e per le rela- 
zioni ebe mantenne coi dotti, tra 
gli altri con Leibnizio cui sembra- 
va dilettarsi ad imbarazzare con 
moltiptici dimaode: il quale dotto 
dkera di lei: ;, È impossibile di ri- 
ti tponderlé tempre a fondo, però 
«I che vuol tempre sapere il perché 
» del perché “. Fu ad istigazione 
tna che il re tuo sposo fondò r«cc»> 
demia di Berlino . Sofia Carlotta 
mori nel 1705. Esiste un Elogi» 
storico di tale principresof per 6. 
P. Ermao, che è stato letto Bell'ao- 
cademia reale nella tettione dei 39 
settembre 1790, Berliao, 1790, ita 
8.VO (in franctto). 

M-ng. 

SOFIA DOROTEA, regina di 
Prntsia, sposa del re Federico- Gu- 
glielmo 1, nata nel 1687, era figltn 
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di Giorgio I, ro della Grande Brel* 
tagua, elettore d'Aunofcr. Il suo 
•pirito e la eiia rara hellezsa la fece* 
ro riguardare corno le principessa 
pm compita del suo secolo^ roa è 
impossibile di erodere ebe tosse la 
più felice, secondo lacouotceuza ebe 
ai ha del carattere del suo sposo. Si 
vede nell* articolo di Federico 
•uo tìglio» ed in tutte le Memorie 
di quel tempo, quanto ella fu buo*‘ 
aia madre, biette sempre lontana 
dai publici affari » ed é chiaro che 
con untale sposo le sarebbe stato 
dilficile di prendervi parte. Vedova 
nel , mori ai 28 di giugno 

J707 nel castello di Moubijuu, sua 
residenza. 


5. 

bOFOCLK, il più grande poeta 
tragico della Grecia, nacque circa 
cinqxie secoli avanti Gesù Cristo * 
rna ianno preciso della sOa nascita 
è soggetto ad alcune dilTìcaltà. L*io* 


dicazione che meglio si concilia coi 
le circostanze della sua vita, è <|ucl 
la dello scoliaste greco che lo fa na 
•cere nel secondo anno della seitan 
tuncsiroa olimpiade, 49^ evanl 
Gesù Cristo. Callegacioue di Suicla 
•econdo la quale sarebbe nato ne 
terzo unno delta seUantesiniaterzi 
olimpiade , male s’accorda con l 
rpoeho meglio note delle sue com 
posizioni. Ma si può, senza cader 
lu Ulc inconveniente, tarlo più al 
tempato di due o tre anni (1), «ts 
tiilcndo, coi marmi di Paro, la su 
nascila al terzo anno della settantc 
«m-. o .mpiHde. Ciò ch'è più ci.nc 
•«>) è di vedere U rurtuna d’Aten 
unire nello .ie,,o »ccoU i tre erau 

1^'^' ‘'«“■'«"“-hità: quello d 
xm 1 audace ingegno creò la trag. 

oieHoT”?,*.* Greci 

S meglio r. 

gelalo dal guato, fermò le regole d< 
genere, e ne recò lo alile alU perf. 
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zione;* Analtncnte, l'uomo di spirai 
to che per sedurre la moltitudine» 
amnioUisce e corrompo il caratiera 
di tale poesia essenzialmente aiistei 
ra ed elevata. Unione di talenti, di 
circusUnze, d’avvenimenli, che la 
storia delTelà seguenti non ha ri- 
prodotta! Secolo troppo breve d’e- 
roismo e di lumi, d'altezza d’ìngo* 
gno e di perfezione di gusto, di 
pensieri profondi e di commozioni 
vive! bemlira che Sulucle fosse più 
giovane d’ Eschiio di ventisette o 
(secondo i fiiariui di Paro) di tren- 
tuo anni, e più attempalo che Eu« 
ripide ^di sedici o dìccisette anni. 

Il giorno della battaglia di Salami- 
na, l’audace Escbilo combattè nello 
schiere dei vincitori ^ Sofocle fu 
scelto, a cagione della sua bellezza» 
per essere il corifeo dei giovanetti 
che daosar«mo intorno ai trofei, ed 
Euripide, destinato a divenire suo 
emulo, Daci|iie durante il combatti- * 
mento neirisoln stessa di Salacnioa, 

Il piidro di Sofocle si chiamava So> 
hto o Difìlo, o TeoHlo; probabil- 
mente è lo stesso nume, scritto se- 
condo diverso pronuncie. Due an- 
tichi letterati, citati dallo scoliaste» 
fanno di tale Sotiio un armaiuolo 
o anche uo fabro; ma lo scoliaste 
mette in dubbio rasserzione. E co- 
me sarebbe supponibile ebe i poeti 
comici, ai quali rostrazloiie d’Eu- 
ripide, figlio d*uoa fruttaiuoU, ha 
somministrato sì grossolani motteg- 
gi, avessero risparmiato Solbcle» se 
iusse nato d’itn fabro? Come so- 
prattutto l'avrebbero rispettato do- 
po che Sufoele ebbe fatto dire a 
Teucro un versp pieno di disprez- 
so per gli artigiani? ( Aiace^ v. 
1121) Tale verso aristocratico sa- 
rebbe mai stato perdonato al figlio 
d’iin artiere ? Gli Ateaiesijeraoo 
beati quando potevano noiiUare i 
loro uomini illustri con qualche 
sarcasmo suirurigine loro. U lilen- 
zio dei comici conferma dunque 
■iogularmente la teskienonianza di 
Plinto il naturalista» il quale, sccuu- 
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d» antori oggidì «eooosciuti, afTer* 
ma che Sofocle era nato d'uoa gran- 
de famiglia, principe loco genilum. 
Tale origine spiega la freqnenaa 
ne’snoi drammi di ridetsioni con* 
trarie al sistema popolare. Forse il 
padre di Sofocle possedera grandi 
lueine o una manifattura d'armi, 
ma anche in questo caso non sarei>- 
be stato uuo de’primi cittadini j e 
gli antori comici arrebbero sempre 
fatto allusioni alle fucine di suo pa- 
dre, come ne facerano ai flauti di 
cui il padre d’ Isocrate possedera 
una fabbrica. Ciò ebe ba probabil* 
mente cagionato l'errore, è che So- 
focle è indicato come natiro del bor- 
go o &»[U( di Colonos. Ora, ri era 
nell'interno d'Atene un quartiere 
che arerà sì fatto nome, e che era 
abitato soltanto da artigiani. Ala il 
borgo di Coione era situato dinan- 
zi alle porte d'Atene, tra la città e 
l'Accademia, cinque stadi lontano 
dalla prima (Cic. de Finib., V),nel 
quale Colonos o Coione, celebre 
per la morte d'Eidipo, è nato il no- 
stro poeta. Gli scoliasti ecTi grama- 
tici dicono espressamente, ebe neftì 
tragedia d'Edipo a Coione, il poe- 
ta avera voluto onorare il suo paese 
natio. Di fatto, ne ba delineata la 
pittura più brillante io un coro. 
M Straniero, tu sei giunto nel più 
» bel luogo della fertile Attica, nel 
n ridente Coione. L'usignuolo ri fa 
» sentire i suoi dolci accenti nelle 
» Talli verdeggianti dove non pene- 
» trò mai l'agghiacciato sofHo del 
» remo, ed io cui i raggi del sole 
» SODO impediti dalle folte frondi 
jt degli alberi gravi di mille diversi 
ss frutti, e di pampini e d'edera in- 
ss trecciati. Bacco giocondo ri erra 
ss sempre tra le tue divine nutrici, 
SI le ninfe della pioggia. Dalla loro 
ss celeste rugiada irrorato, ri brilla 
ss il croco d'un aureo apleodore; il 
ss tuo bel calice vi sfoggia il narciso, 
SI che un tempo ingmmndò il capo 
ss delle grandi dee. Non si reggo- 
SI no mai le erranti acque di Cgfis^ 
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is'ro inaridire (i), le quali io mille 
ss, rivi partite ri fecondano la terra, 
ss I cori delle camene non isdegna- 
is no tale stanza j la stessa Venere 
ss depone le aurate redini con cui 
ss governa il mondo, per iscendere 
ss ad abitarlo. Ma l'orgoglio del pae- 
is se è un albero cui nè l'Asia pos- 
si siede, nè la penisola Dorica , e 
ss ebe quivi senza coltivarlo alligna, 
ss l'azzurrigno olivo, il terror dei 
ss nemici, ralimentature delle gen- 
ss ti, ec. (Edip. Col., 668, teg.) “. 
Gli antichi hanno avuto cura di 
dirci ebo Sofocle ricevè una bril- 
lante educazione, e che riportò pre- 
mi di danza e di musica. ,, I mae- 
» stri di mu.sica, dice Platone ( in 
ss Prolog. ) erauo allora maestri di 
ss temperanza “. Quello di Sofocle 
ti chiamava I,oiinproj non beveva 
che acqua, secondo Ateneo: quindi 
il poeta comico Frinico fece cantare 
il tuo inno funebre da un coro di 
uccelli acquatici. Un semplice mu- 
sico non avrebbe forse avuto l'ono- 
re d'essere lodato in si fatta guisa: 
ma Lampro era probabilmente lo 
stesso che il poeta lirico di tal no- 
me, citato da Plutarco nel Trattato 
sulla musica. A Sofocle rien dato 
un maestro più famoso, Eschilo: lo 
scoliaste pretende che gli abbia in- 
segnata la tragedia j ma se ciò fosse 
statò, il nostro poeta ti sarebbe lat- 
to lecito il discorso che Ateneo gli 
attribuisce?,, Eschilo, egli diceva, 
ss fa talvolta bene: ma non sa nciu- 
ss men egli come il faccia “. E Plu- 
tarco, che racconta distesamente co- 
me Sofocle, col tuo primo dramma, 
riportò il premio sopra Eschilo, a- 

(i) C«Bvitoc rbtabilìro la parola 
nel testo lo col Bmnck vi ha male a proposito 
•oelilaito qotUa ài liuto. Primirrameoto la geo» 
grafia l'etigc, perb che il CdUso scorre tra 
b eillà o PjficeadtffDb ; poi, U chiosa siotsa 
citata 4b Broock iodica il CcBmo due eolie, 
ed il oocne d'ilisio ooa vi si è inlrodollo che 
per errore «na sccooda volta; Boaimcfiie, b 
obioaa sagueotc sul v. vos , coofertoa ancore 
con altre partìeoUrUk il loco daocrilb dp 
e«roao| 
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vrebbe mancato di ricordare che 
era il ^icepolo che vinceva il mae* 
atro? È dunque probabile che E- 
achilo abbia inseguato la tragedia a 
Sofocle nello stesso modo che Cor- 
neille l'insegnò a Racine. ('.orrera 
l’ultimo anno della settaotesìmaset- 
tima olimpiacte, fpiando, io occasio- 
ne del ritorno della dotta che sotto 
la condotta di Crmone conquistato 
aveva risola di Sciro e ne raddnce- 
va le spoglie mortali di Teseo, So- 
fucle io età di vcnt*anni diede in 
Ince il suo primo dramma. Fin al- 
lora i giodici del concorso tragico 
erano sortiti tra i cittadini che ave- 
vano militato negli eserciti ; Varcun- 
te Afepsione, di cui il nome ^ stato 
materia di molte congetture aVriti- 
ct(i), mutò tale uso, e videsi co- 
stretto, dalla tumultuosa condotta 
del puhlico, a deviare da quella 
consiieluditre, cnufeiendo la facoltà 
di giudicare ai dicci dnci eletti ogni 
anno dalle dieci tribù d‘ .Atene. Il 
dramma di Sofocle era quello di cui 
ci restano alquanti versi col titolo 
di Trittolemo: era un dramma sa- 
lirico, vale a dire un dramma in 
cui i satiri, le ninfe o le altre divi- 
nità silvestri avevano una p.irtc , 
quindi una specie di pasturale, e 
non una tragedia (3). Da Plinio ri- 
sappiamo che tale componimento, 
riferibile ai viaggi di Trittolemo, 
e forse ai misteri di Cerere, fu il 
primo saggio di Sofocle. II rumano 
naturalista citando uii verso del 
'jTriUolemo , nel quale si loda il 
bianco formenio delCItalia, osser- 
va che tale dramma ci'h stato tap- 
prcseotato centoquarnntacinque an- 
ni prima della molte d'Alessandro: 
ora questi mori nella ceutoquat- 
toidicesima olimpiade; dunque il 
Trittolemo fu rappresentato nella 


(6) ( t. c. 67-84) ha £om- 

piQtani'-ntR ribollo le (iincoltì. 

(3)1 marmi di Paro dicono, > >ero, Tr/- 
xwn ma non bi«o|*nA r>>rcjr< e»al- 

tvaaa letift^r^i »u ti.ia cronaca Kt^idaria. 
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lettaateaimaiettima olimpiada . A 
Pabricio è dovuto tale computo j 
ma Levsiug ha il merito d'avern— 
dedotto la couchiiiiione. Dopo tale 
primo lieto succoso fioo alla sua 
morte, che avvenne nel suo ottan- 
tesimoDODo o novantunesim' anno, 
Sofocle non cessò di lavorare pel 
teatro. Non ò dunque da stupire 
che abbia composto cento trenta o, 
secoudo altri, cento ventitré opere 
teatrali. Ci rimangono i titoli ed 
alcuni frammenti di circa cento due 
opere, dottamente raccolti e discus- 
si da Briinck, nella sua bella edi- 
zione delle sette tragedie, che sono 
state conservate per intero . Non 
credasi però che t.ili opere appar- 
tengano tutte al genere tragico. 
Buche nel significato amplissimo 
che tale vocabolo aveva presso gir 
antichi. Si riconoscono circa venti 
in ventidue componimenti di Sofo- 
cle per essere stati decisamente del 
genere indicato dai Greci col nomo 
di satìrico, genere di cni Casaubo- 
no ed Eichhorn hanno sviluppato 
la teoria e la storia, e di cui ci è ri- 
masto un solo modello nel Ciclope 
d'Euripide. Il dramma satirico non 
aveva niente di Comune con ciò 
che noi chiamiamo satira ed i 
Greci appellavano ri7/i: tale dram- 
ma, anteriore forse alla eoiiAnedia 
ed alla tragedia, apparteneva alla 
prima per lo stile c lo situazioni, 
ma all'nltiraa per la condizione dee 
personaggi. Vi si vedevano compa- 
rire degli eroi e degli dei perfino; 
ma il soggetto del dramma era alcu-' 
na favola giocosa, che si aceomodàva' 
alla [littiira dei costumi antichi, di 
qtrella vita de'primi nomadi delta 
Greoia,vita che Strabone chiama ci- 
clopica, e che Teorrito ha ritrat- 
ta io alcuni de'siioi Idillii. Il tratto 
che distingueva tuli drammi quanto 
al materiale, era il coro formato di 
satiri, di sileni e d' altro divinità 
campestri. Tale coro non si limita- 
va ad eseguire canti pieni d'nnn fi- 
losofia alternamente amabile e gra- 
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Te; nppreseotaTa frameSzo ag^U 
atti dei zeri balli, in eui si spiej;a- 
Ttao, in fatto di reiliario e d'oma- 
menti, tutte le ricchezze della mi- 
tolugia la più ridente e la più pitto- 
resca . Finalmente le decorazioni 
destinate al dramma satirico lìgura- 
Tano boschi, fontane, grotte ed al- 
tre rediite campestri. Era un gene- 
re di poesia in cui 1* amabilità del- 
l'ingegno e lo etile grazioso di So- 
focle brillar dovevano di tutto il lo- 
ro splendore; egli vi si è molto eser- 
citato; altro tratto diaoroiglianza con 
Racine. Tra i drammi satirici di So- 
focle, ve ne ha di quelli di cui s' in- 
dovinano agevolmente i soggetti dal 
titolo e da alcune linee rimaste. Di 
tale numero sono le Nozze cC Ele- 
tta, la Pandora, V Andromeda, 1' 
Alestandro o Paride riconosciuto da 
Priamo, dopo d'aver riportato tutti 
i premi in tutti i giuochi ed eserci- 
zi; il Tainiri, di cni il soggetto era 
l'audace lotta d'un musico poeta eoo 
le muse, e nel quale Sofocle stesso 
compariva sulla scena sonando la 
cetra, e probabilmente sostenendo 
la parte di Taroiri; fìnalmcinte la 
Nausicaa, in cui si vedeva quella 
principessa recarsi alla sponda d'un 
fiume con le sue donzelle, per la- 
vare i suoi panni, e certamente, a- 
apettando che si asciugassero, darsi 
con le sue compagne a diversi giuo- 
chi, tra gli altri, a quello della pal- 
la. Sofocle, che era destrissimo in ta- 
le esercizio, rappresentava egli stes- 
so il personaggio di Nansicaa (i). 
Sembra che alcuni dei drammi di 
Sofocle sieno stati satirici nel mo- 
derno significato di tale vocabolo: il 
Bando degli Dei era certamente 
di sì fatto genere ; se, con Tywbitt 
e Brunck, vogliamo ammettere che 

, » 

(t) Che b«) rider* lirebbcro i D««(ri 
tirici «opra on poeta ingtea* o tedesco che «i 
pensasse di fkr giuev* di palla le sue prin- 
cipesse tragiche ) Ma di faHo, hiUe le ItccaM 
che li chiamaDo romamiitht eiisteranu presso 
gli antichi, eeeetto qaella che ooaiiete nel viola* 
re Tuiih drammaiica. s 
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il soggetto ne fosse lo itesso che 
quella del dialoga di Lnciane; cono- 
sciuto sotto un tal titolo. Vi si vede* 
Venere intesa a specchiarsi, a la- 
mentantesi d'avere lo chiome scom- 
poste. Il Intorno era senza dubbia 
di genere ugnale. I frammenti che 
rimangono del dramma degli Aloa- 
di, espressamente indicato come ra- 
tirico, si riferiscono, tra le altra co- 
se, alla degenerazione delle istitu- 
zioni d' Atene in forza deU'iuflucn- 
za delle ricchezze e dell'abuso del- 
1* eloquenze. Parrebbe di leggera 
Aristofane. Il Banchetto dei Greci 
dinanzi a Troia sembra che abbia 
avuto per tema le contese dei capi 
dell'esercito greco, squali vi si fa- 
cevano amarissime rampogne (i). 
Se prestiam fede ad Ovidio, appog- 
giato ad uno scoliaste (l), il. dram- 
ma intitolato la tragedia degli A- 
manti tV Achille, dovette offendere 
la decenza. Sembra però che Achil- 
le , creduto una figlia di Licome- 
de , potesse somministrar materia 
ad uno scherzo innocente (3). Quel- 
lo dei drammi di Sofocle ebo gli e- 
rnditi desiderano maggiormente, ù 
il suo Tritiolemo, pieno di parti- 
colarità sulla storia della geografia, 
e che avrebbe servito per farci me- 
glio conoscere le antiche relazioni 
tra ritalia e la Grecia. L'eroe del 
dramma, ricevendo da Cerere ua 
carro magico, riceveva in pari tem- 
po da tale dea estese nozioni sopra 
i'Italia, l'Enotria, la Tirreqia e la 
Liguria { Dian. Alicam. , I. i.). 
Oltre i drammi di Sofiu:le decisa- 
mente riconosciuti del genere sati- 

(i) Forte tale tìtolo ho soggerito « Sebi!- 
ler ìM<Uo d*l C»mpo di PT^UtniUlma 

(a) TrUt. , II, 409. Cooip. Schol. 

•A Veip*^, loai. 

( 3 ) Lo perdila di tanti droami idittici o 
Mlirici, uerdiu appena owervata dai ooeui prò- 
feeoori di ietteratnr* antica, ^ da deploraroi lot- 
to duo oipolti : t.tno Ee*i ei avrebbero LtUo eo* 
noaccre un genere a&tto particoloro della poooin 
greca ; *,do Avrebbero ceaoerval* una moltitu- 
dine di partiooLariii sopra f coitmni, le località 
od alili , oggetti imporiaatis , 
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rito, «a ne troTaoopore ana ventina 
che non ai aa in qnal claaae porre, 
ma i cui titoli non aembrano tc> 
ocnnare argomenti tragici. Ahbiar 
mo dunque da deplorare la perdita 
di circa aeaaanta tragedie i ò molto, 
ma h aaaai meno cho non ai dice 
nei Cerai di letteratura ed io altre 
compilaaiuni, tanto fraqceai quanto 
atraoiere. Il aolo Scboell, nella ana 
Sloria della letieratura greca, ba 
indicato la neceaaiU di menomare 
il numero generale dei drammi a 
gofucle attribuiti -, ai fonda aulla di- 
atinsione tra la opere del poeta 
ateaao e quelle de’auoi allievi ; di- 
ftioaione gioatiaaima, ma che non 
abbiamo i mezai di riatabilire con 
certezza. La diatinzione tra i divor- 
ai generi ne'quali Sofocle • ha lavo- 
rato, non h meno imporUote per 
U atoria letteraria ; e crediamo di 
averne additato i fondamenti aolidi 
quantunque ancora imperfetti . I 
noaUi lettori non hanno biaogno 
che caratterizziamo il merito lette- 
rario delie rette ammirabili trage- 
die che ci reatano di Sofocle ; ma 
avrebbero diritto d'aapettarai che 
ne fermaaaimo le date, ae ciò poui- 
bile foaae . Sfortunatamente aiamo 
obbligati di ricouoacere che la aola 
data del Filottete è certa ; tale dram- 
ma fu recitato rotto l'arcontato di 
Glaucippo, nel terso anno della no- 
vanteaima seconda olimpiade. Tan- 
no 4>n avanti Gesù Cristo e tre o 
cinque anni prima della morte del- 
Tautore. L' Antigone sembra eaaere 
stata recitata poco tempo . innanzi 
alla guerra contro Anu, città allea- 
ta de'Sami, per conseguente verso 
Tanno 44° avanti Gesù Cristo, e 
verso il cinquantesimo o cinqu.'in- 
tesimo settimo anno di Sofocle. Ma 
siccome vi sono state due apedisio^ 
ni di Samo sotto Pericle, tale data 
può variare d' alcuni anni, come 
Leasing ba dimostrato contra Sa- 
muele Petit (Leben Sophoelis s, no- 
ta o). E probabiliaaìmo che TBdi- 
po te Tavesae precaduto d'alquanti 
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anni, e nulladimeno il principia di 
essa tragedia farebbe credere che 
fosse stata scritta dopo la fiera peata 
di cui Pericip fu vittima ; forse il 
testo che possediamo è d'uns secon- 
da edizione. Se TEdipo a Coione 
tenne dietro alTAntigone ad una 
decina d'anni di distanza, gli Sco- 
liasti avranno avuto ragione di dira 
che l'autore ha scritto tale dramma 
nella sua vecchiezza, senza che sia- 
vi fondamento di riferirlo assoluta- 
mente a'suoi ultimi anni {Fedi più 
innanzi). Non esiste nessun indizio 
cronologico intorno all'W/nce , all' 
pleura ed alle Trachinie -, Tnno o 
l'altro di tali drammi i forte della 
ana gioventù ; TAiace lo è, stando 
alle probabilità: le sottigliezze po- 
ste in bocca di Teemesaa, avelano 
il giovane retore. Sarebbe molto 
grato il poter qui indicare l'argo- 
mento delle tragedie perduto j ma 
non poasiamo nemmeno tentarlo 
che riguardo a qualcheduna. Fra le 
tragedie perdute di Sofocle, te ne 
citano due che debboho aver avu- 
to per titolo jitama. Il soggetto 
della seconda, che ci ò indicato da- 
gli scoliasti nelle loro note sulle 
Nuvole d'Aristofane, sembra meri- 
tevole d'attenzione; è il sagrilicio 
del giovane Frisso, chiesto dagli 
oracoli a suo padre Atama. Tale 
storia è narrata diversamente ; no 
poeta potrebbe concepirla nel se- 
guente mudo : Atama aveva avuto 
dalla sua prima moglie Nefele, due 
figli. Fritto ed Elle. Giunone ispi- 
rò alla tua seconda sposa Ino il di- 
segno di togliere la vita aqne'fao- 
ciiilli. Regnava una grande careetia 
0 una peate ; si domanda all'oracolo 
di Delfo ciò che sia d' uopo di fare 
per placare gli dei. L'inviato, eom- 
ro da Ino, annuncia che T oracolo 
a prescritto che Atama immolar 
debba suo figlio Frisso. U padre re- 
siste a tale ordine inumano; il po- 
polo n'esige Tesecuzioue; il giuva-r 
ne principe vuole spontaneo perire. 
L'inviato commosso scopre il trsdih 
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ttento: ÀUtna dà in potere à Pria- 
to II sua barbara matrigna j il prin- 
fcipe generoao le perdona ; i nami 
appagati ceaaano gli effetti del loro 
tdegno. Ecco come si può, aecondu 
Leasing, concepire tale loggelto nel 
aistema della moderna tragedia ; ma 
è probabile che Sofocle sciogliesse 
il nodo eoo nna catastrofe miraco- 
losa. Harri dei drammi perduti di 
Sofocle de'qoali non si pnò nem- 
meno indicare il soggetto io un 
modo ragionato. Tal è quello inti- 
tolato Tiro- E nna madre liberata 
da'iuoi figli dalla dura cattirità in 
cui la riteneva una rirale. Ci rima- 
ne di tale composinone l' ammira- 
bile pittura d'una caraila, n a cui i 
h suoi guardiani hanno tolta la sua 
n criniera ondeggiante, e che, tri- 
t) stamente sdraiata sul prato, cerea 
n con gli occhi, nell* onde, l’antico 
n ornamento del suo collo “. 'Verta 
è un soggetto piii conosciuto -, e ro- 
diamo dai frammenti che, superio- 
re ai pregiudixv^della sua nazione 
coutra la libertà e la dignità delle 
donne, Sofocle orerà saputo rende- 
re assai commovente il personaggio 
della sfortunata Ateniese data in i- 
sposa ad un principe barbaro. Gio- 
ranette,la foiba ci educa nella ca- 
fi sa paterna j ingrandiamo in mez- 
n co a* giuochi j divenute nobili , 
st siamo portate in mezzo agli stra- 
*> nieri, lungi dalle domestiche are, 
n Una sola notte cambia la nostra 
n intera esistenza. Non ei resta che 
*1 rassegnarci Quale idea tali sen- 
timenti 'dilicati non ci danno del 
dramma che n'era pieno ! Uguale 
' riocrescimenlo per quello intitola- 
to Altle, e di cui rimangono tonte 
hello sentenze, tra le altre, questa i 
« Un cuore benevolo, un'anima ret- 
ti ta scoprono sovente ciò che fogge 
Vi alla finezza **. In aicnno dei dram- 
mi perduti aveva Sofocle inserito 
' 11 bel passo ani misteri Eleusini i 
VI Beati coloro cbegK hanno veduti 
ti e che muoiono tosto I però che vi- 
ti vranno eternamente j ** e l' sltro 
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passo aiiir unità di Dio, citato da 
Clemente Alessandrino, e che la 
critica capricciosa pretende di ri- 
gettare , come supposto , del pari 
che si rigetta la pittura della com- 
bustione del mondo, citata da Giu- 
stino il martire, e di cui l'idea ti 
trova in tanti dei pbeti romani . 
Havvi delle tragedie perdute di 
Sofocle di coi il soggetto non è sot- 
toposto a nessun dubbio. Scritto a- 
veva una Fedra,\\xi^ Morte rTUliS’ 
se, liberamente tradotta in latino 
da Psctivio j nn Atreo, un Titste. 
Sembra che Li storia gli abbia som- 
ministrato quattro tragedie : i Col% 
chidi, io cui si vedeva la figlia d* 
Eleta tradir tao padre pel suo araanv 
te, ed immolare Absirto, cui il no- 
stro poeta faceva figlio d' un’ altra 
madre, tratto che mitiga il caratte- 
re deU’eruina j gli Sciti o la Fuga 
di Medea, nella quale gli Argonau- 
ti ritornano pel cammino nàturale 
del Bosforo, e non pel favoloso O- 
ccano : un verso di tale componi- 
mento è stato tradotto da Virgilio 
(Georg., Ili, i Rhizotomi o 

la Raccolta delle radici, di cui il 
soggetto dev’essere stato la morto di 
Pelia, provocata dagli artifizi della 
maga ; finalmente Creusa, o le se- 
conde nozze di Giasone con la prin- 
cipessa di Corinto. Tale modo di 
sviluppare no soggetto tragico, in 
nna serie di vari drammi, di cui o- 
gnuno formava un tutto regolare, 
sembra essere stato singolarmente 
gradito dagli Ateniesi ; e Sofocle 
ha sovente sagrificato a tale gusto 
de’snoi compatriotti. Noi ne abbia- 
mo l’esempio pih splendido nei due 
Edipi eà Antigone i ma non pos- 
siamo riconoscere , dai titoli dei 
drammi perdati, te Sofoole tratta- 
to avesse molti altri soggetti nella 
stessa maniera. Si conosce, per esem- 
pio, la storia del funesto monile che 
attirava sopra i tuoi possessori l’o- 
dio del destino, e di coi la collera 
di Venere aveva da prima fatto do- 
no ad Armonia , sposa di Cadmo. 
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Title monile era stato donato ad 
Erifile da Polinice ed Adrasto, per 
ricompensarla d'arer tradito l'asilo 
in cui si era nascosto il soo sposo 
Amfiarao, il quale, preredendo, nel- 
la sua qualità d'indovino, la sua 
morte certa, rifiutato aveva di muo- 
vere contro Tebe. Tratto alia guer- 
. re, Amfiarao comanda a suo figlio 
Akmeone di vendicare la sua mor- 
te, tosto che l'avesse udita, immo- 
lando Erifile. AIcmeone eseguisce 
gli ordini del padre j ma appena e- 

S li ha lordale le mani nel sangue 
i sua madre, le furie, vendicatrici 
anche dei delitti involontari, se- 
gnono dappertutto i suoi passi er- 
ranti, fino a che il sacerdote Peleo 
lo parifica in una sorgente sacra, 
• gli dà in isposa sua figlia Alfesi- 
bea. La tranquilla felicità che co- 
minciava a gustare , fu in breve 
turbata dairinfluenea del fatale mo- 
nile. AIcmeone avea tolto il funesto 
gioiello di dosso a tua madre, e l'ave- 
va donato ad Alfesibea. In breve 1' 
ombra irritata d'Erifile sopravvie- 
ne ad invadere e turbare la tua ra- 
gione. EgU abbandona la sua gio- 
vane sposa, e cerea, per consiglio d’ 
un oracolo , qualche nuova terra, 
che non esisV sse al tempo in cui 
furono proferite le malediaioni an- 
nesse al malriuidio. La nuova terra 
ai trovà: un' itole, nata nel fiume 
Acheloo, aecolte il fuggitivo, che 
vi ti ammogliò di nuovo con la 
ninfa Callirue, figlia d'Acheloo, la 
quale udito avendo vantare la fa- 
mosa collana, non lasciò requie ad 
AIcmeone finché promesso non l'eb- 
be di pocurargliela. Ritorna dun- 
que in casa di Alfesibea per cercar- 
la; ma vi è trucidato dai fratelli di 
quella principessa ofiésa. Il tuo ca- 
davere ed il l'unestu monile sono 
abbandonati in messo ad una fore- 
sta. Tal è la favola ebe deve aver 
«onitituitorargomento iì Amfiarao, 
énW'Erifile c deU'./f/cmeone di So- 
focle. Mettendosi nella tiluasionc 
degli spettatori greci, non cercando 
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nella trs|[edia che il terribile spet- 
tacolo d nna irresistibile fatalità, 
ootto i colpi della quale soccombono 
egualmente il vizio e la virtù, la 
forsa e la debolezsa, si vedrà ebe 
un poeta greco poteva dilficilmcnte 
trattare un soggetto più attraente, 
più tremendo e più ricco di tale fa- 
vola della collana. AIcmeone soprat- 
tutto ti trova io una condizione emi- 
nentemente tragica, nel senso degli 
antichi. Vendica la morte di suo pa- 
dre? le fune non possono lasciar 
impunito un parricidio; trascura gli 
ordini d'un padre moribondo ? 1* 
ombra irritata d' Amfiarao non lo 
Itscerà più in pace. Il carattere d'E- 
rifile parrà vile ed odioso a primo 
aspetto; ma riflettendo allo stato di 
quella principessa, torcila del re di 
Argo, di cui la figlia sposato aveva 
Polinice, è chiaro che l'onore della 
sna casa dovesse infiammarla d' o- 
dio contro di Eleocle. Poteva altron- 
de ignorare l'oracolo che aveva pre- 
detto la morte d'Amfiarao. 1 versi 
ebe ci restano deU'Erifilc di 8ofu- 
cle sembrano altresì indicare che 
tale poeta creato avesse uii contra- 
sto felice tra le massime politiche 
d'Adrsstu e d'Amfiarao. Le tre tra- 
gedie intitolate: Teseo, Dedalo cd 
i Camirii sembrano aver abbraccia- 
to la storia di Minosse che fu uc- 
ciso a Camiri io Sicilia dalle figlie 
d'un re Cocalo; ma iin'es(iosizioue 
congetturale di tali drammi tutti 
aorpttscrebbe i limiti del presente 
articolo: restringiamoci ad esamina- 
re la serie di tragedie riferibili alla 
guerra di Troia, e di cui l'Aiace so- 
lo ci è rimasto. Lo scoliaste d' Aiace 
ne norohaa soltanto tre, il Memno- 
ne (può essere identico con gli E- 
liopi), le 'J rotane captiye e gli 
Antenoridi-, ma abbiamo citazioni 
delle altre tre: il Laocoonle, in cui 
parlavasi della migrazione dei Tro- 
iani sotto Enea; ì» Polissena, io 
coi l'ombra querula d'Achille de- 
scrìve la triste esistenza dei morti 
tuUe sponde delle paludi teoebroie; 
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finalmcote, Nuuplio , in cui tale 
padre di Palamede oercita le sue 
vendette contro i Greci, e di cui ci 
rimangono da quindici versi, im- 
purtanlÌMÌmi per la storia delle ar- 
ti e delle scienze. In tale serie di 
tragedie truiauc, Sofocle seguiva i 
poeti ciclici, i quali sovente rappor- 
tavano tradizioni diverse da quelle 
d'Omero, c sovente pure continua- 
vano la serie degli avvenimenti 
cantati t|a quel grande poeta. i\on 
è dubbio che Virgilio non abbia 
attinto ampiamente in tale parte 
del teatro sofocleo. Quanti tesori di 
poesia e di filosofia ci sono rapili, 
probabilmente per sempre! Kra sta- 
to trovato da venti anni fa un 
frammanto di trecento versi d'una 
Clitennestra che si credeva quella 
sii Sofocle^ ma è stato dimostrato 
che c opera d'un debole imitatore. 
I giornali hanno parlalo d’un fram- 
niento della Fedra di Sofocle, che 
aarebbe stato trovato da Hase (del- 
l'accademia delle iscrizioni ); ma 
noi sappiamo da tale dotto grecista 
esser quello un frammento del Fc- 
tone cT Euripide. Il teatro d' Ate- 
ne dovette alfinflaenza di Sofocle 
grandi riforme. Fino al suo tempo 
ed anche talvolta più tardi, i poeti 
tragici non presentavano una sola 
opera al concorso ; essi vi compari- 
vano col corteggio rispettabile di 
tre tragedie , o, come dicpvano i 
Greci, d'nna trilogia accompagnata 
d'ordinario da un quarto componi- 
mento satirico o pastorale , che 
compieva lo tetralogia, o (te è le- 
cita tale espressione) la quadriglia 
drammatica. Sofocle fece primo 
dei tentativi per abolire tale uso , 
e per far concorrere le tragedie ad 
una ad una. Gli Ateniesi non era- 
no meno imbarazzati dei Francesi 
per trovare gindici imparziali ed 
illuminati. Al fine d’ottenere alme- 
no la prima di tati due qualità d’o- 
goi buon giudice^ ti commise da 
principio all'esercito, ed in seguito 
si dieci generali , di decretare il 
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premio della tragedia. Le cinque 
persone incaricale di giudicare le 
commedie erano scelte a sorte ed 
indistintamente tra tutti i cittadi- 
ni. Ecco perché Etchir» ed Euripi- 
de, nelle Rane, in cui Aristofane li 
mette alle prese insieme, vedendo 
tra gli spettatori molti liberti che 
era stato mestieri arrolarc , escla- 
mano d'una voce comune: Non vo- 
gliamo estere giudicali da un tri- 
bunale comico. » Andate, risponde 
» ad essi il curo, gli spettatori sono 
n capacissimi di giudicarvi j hanno 
» fatto una campagna “. Estrateu- 
noi gar eisi, passo che vari comen- 
tatori hanno tradotto in un modo 
insignificante. Soibcle fece molte al- 
tre riforme nel materiale del teatro 
greco : la principale fu d'introdur- 
re sulla scena un terzo attore prin- 
cipale. I drammi di Tespi erano 
pi'obahilisiimamente recitati da un 
solo attore, qnantnnqiie sembri che 
fossero già in dialogo. Quando si di- 
ce che Eschiloi/iventò ildislogo, si è 
voluto dire che introdusse sulla are- 
na l'uso di due attori parlanti. Ta- 
li antiche consuetudini dovevano 
necessariamente restringere l'inge- 
gno del poeta entro ad angusti con- 
fini. QiiandoSofocIe ebhearriscbiatp 
di far parlare insieme tre attori, il 
vecchio Eschilo imitò, ne'suoi ulti- 
mi lavori, l'esempio del suo giova- 
ne rivale.Sofocle abolì altresì le spa- 
ventevoli rappresentazioni d* esseri 
mitologici ed allegorici di cui E- 
scbilo aveva ripieno il suo teatro . 
Kon si vide più Viilcauo attaccare 
Prometeo al Caucaso con grandi 
chiovi di bronzoj le Furie non ven- 
nero più a far morire di spavento 
le donne incinte agitando le faci 
infernali, e lasciando la loro chio- 
ma di lerpenti ondeggiare ad arbi- 
trio dei venti. Tuttavia il Uatro, 
sotto il regno di Sofocle, conservò 
ancora molto lustro esteriore ; i re 
e gli croi non vi comparivano mai 
che in vesti di porpora, c calzati di 

eleganti coturni j fu riserbato ad 
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Eiiiipùlc di renderti il precurcore 
de' nostri drammaturgi moderni , 
inoltrando illuitri perionaggi co- 
perti di cenci : innovazione che 
non mancò d’eiiere approvata dalla 
moltitudine : Judice , quo nosli , 
popolo. È difficile di credere, ini 
giudizio <r uno icoliaite, che Sofo- 
cle in Tereo abbia fatto traiforma- 
re mila scena quel principe in uc- 
cello da rapina j ma sembra certo 
che nel dramma di Tamiri il per- 
sonaggio di tale nome mostrasse 
sulla scena di soffrire la privazione 
della vista, a coi le Muse 1' avevano 
condannato: portava a tal effetto 
una maschera che da un lato pre- 
sentava nn occhio che vedeva , e 
dall'altro nn occhio spento e coper- 
to da una cataratta la più patente. 
L'attore nel momento della puni- 
zione volgeva verso gli spettatori 1' 
occhio spento che prima asconde- 
va ai loro sguardi. Nella Polissena 
del nostro poeta ti vedeva l'ombra 
d'Achille comparire sulla scena, e 
prohahilmente chiedere il sangue 
della figlia di Priamo. Sofocle, aven- 
do la voce debole, cambiò l'uso che 
prescriveva ai poeti di sostenere e- 
glino stetti il principale personag- 
gio nei loro drammi. Ma le riforme 
più importanti di tale sommo inge- 
gno ebbero per oggetto la disposi- 
zione, la condotta e lottile della 
tragedia ; e qui dobbiamo temere 
ugualmente d' entrare in una di- 
scussione letteraria , e di lasciare 
imperfetto il ritratto di Sofocle , 
Speriamo di non trovare contradit- 
tori dicendo che tale poeta ha fer- 
mato il più alto grado a coi la tra- 
gedia greca sia pervennta. II desti- 
no, che in Escbilo è un potere di- 
spotico che governa con ferreo scet- 
tro gli dei ed i mortali, li avvicina 
in Sofoclo alla nostra idea d' una 
Provvidenza saggia e giusta : i per- 
sonaggi del nostro autore, avendo 
il loro libero arbitrio, almeno fino 
ad un certo grado , sviluppano il 
loro carattere, le loro passioni, le lo- 
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ro virtù 0 i loro vizi, a tenore del- ^ 
le leggi morali e logiche; di ci&' 
meno terrore e più simpatia nei 
drammi di Sofocle che io quelli del 
suo prcdecesaore. Da nn altro can- 
to, gli eroi, i re, le principesse di 
Sofocle serbano i sentimenti elevati 
ed il parlar nobile, che convengo- 
no, non dirò al loro grado, ma alla 
bellezza ideale c poetica che l' arte 
vuole dar loro ; gli eroi e le eroine 
del nostro autore non discendono 
mai alle lamentazioni molli ed ef- 
feminate, al delirio delle passioni 
volgari, che degradarono il teatro 
aotto la direzione d'Bnripide. L'ar- 
te drammatica , nelle esposizioni, 
nella condotta delle scene, talvolta 
negli scioglimenti avvicina Sofoele 
al sistema della tragedia francese- 
Per ultimo i suoi cori sono, per lo 
stile, la versificazione ed i pensieri, 
ciò che la poesia lirica greca presen- 
ta di più perfetto, senza eccettnare 
i componimenti che ci restano di 
Pindaro ; altro tratto di somiglian- 
za di Sofocle con Racine(i). Non 

.1 

(i) K*T«ro, come dice t-eharpe uehe per 
giadic«r« Sofocle bÌM>goa ttadiare Ì1 le»lo 
l'o per non avere tppaoto legiih* nn pff>“ 
catto «\ «aggio Laharpe nelle ave idafaMi 
Iradoaiooì ha fatto parlare Aiace delia aiw 
trici, mentre il lesto gli asrcldM toomiiibtnito 
liUrràlmenta queata linea poetica > 

Rutricii fiamip e voi, patenti moidl, . « 

Addio ? 

11 padre Brareoy, rendendo le boUaaae poclielitf 
eoa lotta la freddeua d'un detto, non commet» 
la errori meno gravi che tinelli de* semplici Ivi* 
lerad. Per esempio, Della Mia scena che co- 
miocia l'Aoligone, fa uro ad Ismerte, in m el- 
io ai oeDtimeoli piti teneri, aa detestabile giao* 
co di parole sai caldo aHrito d'Antlgone pel 
freddo corpo di soe fratello. Si b sovente rim- 
proveralo a Sofocle tale tratte dì cattivo gatto. 
Sla esso non t* ^ nel tasto; la chioia greco, 
stampsta da Brai^ck, spiega le parole io modo 
da £ir compiolainente sparire tale indegna bi- 
adrcio. Si crederebbe? Bmock stmoo rìprodace 
nella ina tradaaiooe Utioa il fiatai giuoco di 
parole! Ci sembra che il dolio grecista vivente, 
che ha associato il suo nome aireditione eeot- 
piota del Teatro dei Creclt avrebbe dovalo far 
osservare degli errori ch'egli, senta daidiio, ha 
tropi» gusto per sostenere o anche per iscosa- 
te. Plntarco (De omdietedlt porti/) ^ Il solo an* 
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MUnte tanta perfezione f alcuni , 
tra gli antichi stesai , hanno da- 
to r esempio dell'iogiiistiiia , isti- 
tuendo nn' assurda preferenza o al- 
meno una scandalosa uguaglianza 
d'ammirazione per Euripide: sono 
i filosofi, con Socrate alla loro gui- 
da, i quali hanno creato e propaga- 
to tale opinione, n Euripide , essi 
u dicevano, ha per fine di rendere 
*> gli uomini più virtuosi “ . Certa- 
mente so ne vantava egli stesso, se- 
condo Aristofane ^ ma Sofocle ha 
mostrato assai più criterio ed inge- 
gno non sagrificando ad untf scopo 
morale lo scopo proprio della tra- 
gedia. » Euripide , agglnogevano , 
a sparge i suoi drammi di belle sen- 
si tenze) le sue tragedie presenta- 
si no pressoché una scuola di mora- 
li le ^ la vecchia Eco ha stessa parla 
Ss in lui come un filosofo “ . In tali 
frasi di Cicerone e d’altri autiebi, 
si crederebbe di riconoscere i filosofi 
francesi del secolo decimuttavo e- 
saltatori di Voltaire a spese di Ra- 
cine. Non si saprebbe come negare 
che Euripide è stato il primo a cor- 
rompere il sistema tragico dei Gre- 
ci co' suoi eterni discorsi di morale, 
ma si avrebbe torto credendo che 
Sofocle ignorasse l’arte di seminare 
nu'suoi dialoghi alcuni tratti dì filo- 
sofia che cadono in acconcio. Oltre 
le prove del contrario che sommini- 
strerebbero le sette tragedie rima- 
ste, i frammenti di quelle che non 
possediamo più sono in grande par- 
te sentenze d’ una perfetta bellezza 
e d una filosofia più pura di quella 
d Euripide. Basta rimettere i nostri 
lettori alle citazioni che abbiamo 
fatte più sopra. Non credo che vi sia 
oggidì nessuno che non dia la palma 
all’autore deU’Edipo, dell’Elettra e 

rico che scmhra rìaijiroienrc a Sofocle ona 
ijieele d’IneguegUinu nello •tile. le dereel In- 
icadm tool la aos eepreteioric ovo^aAiéy; 
ina il dolio Beosio oerehhe fallo meglio ad o|>- 
praiore l’arlo del po-la almime nelle giada- 
aloni che mene o bello poeU Ire il pollare dei 
re e guello dei popolsoL 
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dell'Antigone. Laonde Virgilio col- 
loca senza esitare Sofocle nel pri- 
mo ordine fra i tragici. Aristofane, 

SI di cui lo spirito, secondo Platone, 
ss era un tempio delle grazie “ , ha 
laacialo tralocere la stessa opinio- 
ne: mentre onora l’ingegno crea- 
tore d’ Bscbilo , permette a Sofo- 
cle di tenere il trono tragico nel- 
l'assenza del ano antecessore . Un 
suffragio molto autorevole é quel- 
lo di Bacine, che faceva delle tra- 
gedie di Sofocle r oggetto d' nno 
atndio costante ed anzi minuzioso) 
l'esemplare ch’era di Bacine, e che 
ora ai trova nella biblioteca reale a 
Parigi, é pieno di note manoscritte 
dell'autore d'Attalia. Voltaire e I>a- 
harpe hanno dovuto ad imitazione 
di Sofocle i più brillanti degli ap- 
plausi che ottennero. Non è manca- 
to al tragico greco che un solo ge- 
nere d'illustrazione) quello che pro- 
cacciano le persecuzioni e le ingin- 
stizie. » Bravi, dico il biografo gre- 
vi co, tanta ameniti nei costumi di 
SI tale poeta, che era amato dapper- 
» tutte e da ognuno “ . E però dir 
troppo, però che sappiamo da uno 
scoliaste d' Aristofane, che Sofocle 
fu accusato d' essersi arricchito in- 
ginstamente in alcuni impieghi che 
aveva sostenuti) altri scrittori gli 
hanno apposto a delitto le ane debo- 
lezze pel vago sesso) finalmente si 
è trovato nn gramatico d' Alessan- 
dria ohe ha puhlicato un volume 
•ni pretesi plagi di tale poeta. la 
tale guisa, a malgrado del ano bio- 
grafo, Sofocle non ha avuto il van- 
taggio di piacere a tutti) vantaggio 
sommamente equivoco, e che non 
sembra, in generale, riserbato che 
alla mediocrità o alta cabala. Ma i 
noto che, secondo un adagio greco, 
e la maldicenza era il vero mele at- 
SI tico “ . Altronde le meschine ce- 
Innnie alle quali Sofocle fn esposto, 
non tnrbaruno la felicità della sna 
vita. Fn si contento degli Ateniesi 
che le proferte più brillanti, per 
parte di vari re e prìncipi, non eh- 
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bero mai forsa di itaccarlo dalla fua 
cittii paterna. Venti volte ripurlò il 
premio della tragedia, cbe Euripi- 
de non potè ottenere cbc cinque 
eolte. 8 e io alcune occationi la pal- 
ma gli fuggiva, otteneva almeno il 
eecondo preinioi non disceae mai al 
terso. Furae alcuni dei nuttri letto- 
ri penaundo ai filippi tC oro dati da 
Aleuandro a Cberilo, a’imaginano 
cbe tanti premi dovettero arricchi- 
re Sofocle i però a' ingannano. Il 
preoaio ordinario, almeno nel con- 
coreo tragico congiunto alle feate 
deliri Panatenee, al tempo di Peri- 
cle, coneietera in una miaura d' olio 
ed una corona d' oliva, raccolta nei 
boeclietti dell’Accademia. Le trage- 
die rappresentate in tali occaaioni, 
dovevano far parte della aolenoitò 
religiosa o nasionale. Gli Atenietì 
mettevano tant i importanza in tali 
aorta d' opere, cbe non tennero di 
ricompenaarc troppo l' Antigone di 
Sofocle creandone l’autore uno dei 
dieci Uralegi o generali d' armata, 
dettinati a Ur la guerra ai Samii. In 
tele carica ebbe per collegbi Peri- 
cle e Tucidide j è Plutarco cbe il 
nerr», rapporlendo un detto di Pe- 
ricle cbe sparge alcuna nube ralla 
castità del nostro (Hieta. Cicerone, 
raccontando la stessa particolarità, 
traduce assai inesattamente il ter- 
suine tlrategos per quello di prae- 
tor -, tale vocabolo Ialino, mal com- 
preso, ba fatto dire a parecchi com- 
pilatori cbe Sofocle era stato arcon- 
te d’ Atene. Ma se Sofocle non so- 
stenne mai la prima magistratura 
nella tua republica, fu più volte in- 
caricato d’ importanti ambasciate : 
fu altresi insignito d’ua sacerdozio^ 
e la storia, che tace in riguardo allo 
tue imprcM guerriere e diplomali- 
ebe, non ha sdegnalo ds riferire al- 
cuqi aneddoti per cui sembra pro- 
vato cbe i superstiziosi Ateniesi et- 
tribnivano a tale poeta speciali co- 
( municazioni coi numi. Uno di sì 
filiti aneddoti è riferibile ad una 
, trmpesta cbc si dice essere stata sc- 
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data da un inno di Sofocle j è il fa 
moto mago Apollonio Tianeo , u 
piuttosto il tuo biografo Filoslrato 
(#'i7. Apoli, mi, cap. 7 ), che c’i- 
atruisce di tale prodigio^ ma ac ai 
rammenta cbe i Peana o Inni ad 
Apollo, erano sovente cantati nello 
fette piiblicbe, al fine di stornare e 
dissipare ogni maniera di calamità 
naaionali, te vi t’ aggiunga che So- 
focle aveva composto dei Peana, è 
facile di spiegare il supposto mira- 
colo. Una tempesta orribile, cbc fa- 
ceva tremare gli Ateniesi pei loro 
olivi e per le loro navi mercantili, 
sarà cessata naturalmente nel mo- 
mento in dui ti cantava un inno di 
Sofocle. Filustrato il giovane , nei 
tuoi Quadri, descrive una pittura 
cbe rappresentava Sofocle, a cui la 
musa della tragedia offriva un do- 
no j alquante api, emblcmadellsdol- 
cosza, volavano intorno al capo dei 
poeta, il quale, abbassando mode- 
stamente le luci a terra, pareva cbe 
uuu osaste d’ accettare i doni della 
dea. AI ino fianco era il dio della 
medicina Esciilapio, cbc sembrava 
invitarlo a cantare dinanzi a lui 
l’inno cbe aveva composto io onor 
ano, e cbe il raddetto dio, dieeai, 
trovò sì bello, cbe andò in persona 
a far visita al poeta, e strìngere eoo 
lui an'alleanza d'ospitalità, compli- 
mento poetico che t’indirizza evi- 
dentemente ad Ippocrate, di cui la 
gita in Atene segui durante la vec- 
chiezza di Sofocle. Duole cbe Filo- 
strato non abbia descritto le fattez- 
ce di Sofocle, il quale, aacondo altre 
teatimonìaoze, aveva avuto, come 
Uacine, la bellezza in dote. 11 dulce 
Sofocle somigliava pure al dolce Ra- 
cìoe pel suo umore maligno e pei 
tuoi mordaci frizzi. Si paragonava il 
suo spirito ad un alveare pieno del 
mele più squisito, n Ma badate, di- 
» cera Filostrato, cbe non esca qiial- 
» ohe ape munita d’ un puogiglio- 
si ne, e non vi punga quando meno 
V ve raspettate “ . Qiiantiiiiqii(; ab- 
bia scritto centra ’l’cspi ed aiicbc 
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cOdtra Euripide, al quale rimpro- 
verara a buon dritto di •oatiiiare 
il coro, Sofocle era d' una grande 
tnodeatia. Allorché Aristofane, nelle 
Itane, rappretcnta la lotta tra E- 
•chilo ed Euripide, che si disputara- 
no nell' inferno il trono riserbato al 
miglior tragico, comincia dal farci 
vedere Euripide, toslenuto dai la- 
dri, dagli tcrocconi e da tutta la 
plebaglia, che gridano ad alta voce 
che Eicbilo gli dee cedere il primo 
posto. Ci mostra per lo contrario 
Sofocle pieno d' un giusto rispetto 
verso il padre della tragedia, ab- 
bracciarlo con tenereeza, e dichia- 
rargli che non gli disputerà mai il 
trono di cui è si degno j n ma, ag- 
ss giunge, se, per un caso singolare, 
» Euripide la vincesse sopra di te, 
yi io lotteré contro di Ini per la glo- 
ri ria dell’arte drammatica “ . Non 
conviene nemmeno credere che So- 
focle, accecato dalla geloaia , abbia 
, disconoaciuto cié che vi era di ati- 
tnabile nel talento d'Euripide: per 

10 contrario, aoprarviasuto eisendo 
al ano rivale, vesti per esso publica- 
mente grainaglia, ed ordioò agli at- 
tori che allora rappresentavano un 
suo dramma di levarsi dal capo le 
corone di edera che solevano porta- 
re. Ea vecchiezza di Sofocle fu un 
iatante turbata da un arrenimento 

11 quale, raccontato brevemente e 
vagamente dagli antichi, è ui* sog- 
getto di controversia pei moderni. 
Si tratta del processo che gli mosse- 
ro i suoi figli. Tale causa, odiosa al 
primo aspetto, non lo era forse in sì 
alto grado come ì moderni hanno 
rreduto. Ecco i fatti, secondo il bio- 
grafo anonimo: n Sofocle aveva pa- 
li ti'cchi figli, tra gli altri, Jofune, 
n di sua moglie Nicestrata, ed Ari- 
si stelle, d' uoa donna di Siciune, 
>1 chiamata TeOri. Esso Aristonc a- 
91 vendo un figlio chiamato Sofocle, 
91 per memoria^ deli'avo, questi j>re- 
91 se ad amarla particobrmente. Fece 
91 anzi allusione, io un dramma, 
s) alla gelosia che tale pielcrenza 
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n inspirava a Jofone. Questi, avendo 
n dato dinanzi ai p/iro/ores (cioè din- 
si anzi ai membri della confrater- 
» iiita a cui apparteneva) un'accuaa 
91 contro suo padre, come se avesse 
» perduto I’ uso della ragione , i 
91 phralores gli diedero torto “ . Per 
intender queste cose, bisogna sape- 
re che ogni figlio Ateniese, legitti- 
mo o adottivo, doveva essere iscrit- 
ta nel registro della phralria o con- 
fraternita della quale la ana famiglia 
faceva parte. 1 phralores o confra- 
telli potevano ricusare il loro assen- 
so all' iscrizione; allora il padre 
doveva citarli dinanzi ai tribunali 
ordinari. A che dunque ti riduce il 
tentativo di Jofone? Non è una que- 
rela giudicìale contro di tuo padre ; 
è un'oppatiaiooe formata, diciam 
coli, al magiatrato municipale con- 
tro rimmiaiione come figlio legitti- 
mo del prefatu Ariatone, che Sni- 
da dice eapresaamente csaere atato 
un bastardo. I phralores rigettarli- 
DO roppoiizioiie, quindi non vi fu 
pili causa in forma. Ficco ora come 
Sofocle ti difese dinanzi ai phrato- 
ret. „ Pianté, dice iin autore citato 
n dal biografo, qneite dilemma : o 
n io tono un imbecille, ed allora 
91 uon sono Sofocle; o sono Sofocle, 
99 ed in tal caso, non sono nn im- 
91 becille **; poi recitò il suo Edipo 
a Coione. Plutarco, che allude a tale 
tratto, dice che recitò il posso del- 
l'arrivo d’Edipo nella selva sacra di 
Colono. Non è evidente pérqualnn- 
qiie ha letto l’Edipo, che Sofocle vi 
trovò diversi passi applicabili pro- 
priamente al suo proprio stato ed 
alla condotta di suo figlio? Me nul- 
la dimostra ebe non abbia compo- 
sto il suo Edipo che allora; porlo 
contrario, tutto concorre a farci cre- 
dere che scritto avesse tale dramma, 
se non prima d’Antigone, almeno a 
brevi anni di distanza. Edipo a Co- 
lone doveva naturalmente precede- 
re Antifone nell'ordine e disposi- 
zione d'unà trilogia dremmatica. 
Ora aveva dato fuori Antigone in 
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tti di cioqnaatacinqae aanij ed al- 
lorchi ebbe tale contratto con tuo 
figlio , era in età di norant’anni. 
Dote i moderni hanno prria l'aa- 
aeraione nnanime giiiita la quale 
togliono farci contiderare TEdipo 
a Colone come latoro dell’ettrema 
tecchieaea di bol’ocle? È un patto 
di Cicerone de Seneetate, che ha 
aervito per testo a tutto ciò cb'à 
ttato detto in tale argomento. Ne 
tembra che Cicerone abbia tfìgnra- 
to tatto l'arteniinentn j fa, d'uoadi- 
tcnttione di famiglia dinanzi ad un 
tribunale di pace, un precetto for- 
inale; nomina come acciitaturi Jo- 
fbne co'tnoi fratelli ; il che prora 
che ha preso la parola phralor, con- 
fratello, per quella di plirater, fra- 
tello} e di fatto gli Ateniesi pro- 
nunciaraon tali due parole nello 
àtetto modo. Finalmente Cicerone 
attegna per motiro a Jofone ed ai 
anoi fratelli la negligenza di Sofo- 
cle neiramministrazione de’tnoi be- 
ni. Ora tale motiro tembra mal fon- 
dato, poiché gii tcoliatti greri ao- 
cntano Sofocle d’aTariaia e d’arere 
•critto tragedie per renderle ad altri 
poeti. Ci tembra dunque ebe un 
racconto ti poco conforme a quanto' 
dicono gli tcrittorì greci non debba 
Cuere considerato ebe come uno 
dei namcroti esempi dei malintesi 
tì frequenti pretto i romani antori, 
•Horebé narrano aneddoti concer- 
nenti la Grecia- Rintcirebbe forte 
di conciliar tnUe le opinioni, sup- 
ponendo che Sofocle, nel momento 
di tale disputa di famiglia, fotte oe- 
enpato d'nna seconda edizione del 
ano EUlipo, e che arcate letto a’tnoi 

g iudici i patti che arerà ritocchi. 

arebbe il mezzo di mirare un po- 
co la Teriiimiglianza di tale tratto 
attai romanzeteo e drammatico, ma 
che noi efediamo pochittimo itori- 
eo; I figli di Sofocle non furono »(■ 
fatto indegni d'un tal padre ; Jofo- 
ne soprattutto fu un poeta fecondia- 
aimo, ed il figlio di Ariatone, che 
portò il nome di Sofocle, ( forse aa- 
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tote d'alcnni dei drammi citati tof^ 
to il nomo del tuo illuttre aro. La 
morte di Sofocle ar renne nella no- 
rantesiraaterza olimpiade , I' anno 
4o5 aranti Geiìl Critto, alquanto 
dopo la morte d'Eiiripide, c prima 
della prCia d'Ateoc fatta da Litan» 
dro. Etea è raccontata in piò modi: 
secondo gli uni, morì di ^ioia, n- 
dendo la felice riuteita d un tuo 
dramma} secondo altri, spirò reci- 
tando dei patti della tua Antigone. 
L)n epigramma dell' Antologia af- 
ferma che mprì per arer inghiotti- 
to dell'uTa. E forte una cattira n* 
sprestione allegorica questa : fura 
estendo consacrata a Bacco che pre- 
siederà alla tragedia, il poeta avrà 
Toloto alludere al premio che Sofo- 
cle riportò nel momento della sua 
morte. La tomba della aua famiglia, 
trorandosi in on terreno occupato 
daH’etercito dei Lacedemoni, Ba^ 
Co apparre in sogno a Lisandro rn 
di Sparta, e gli ordinò di luciar 
totterrare ciò ch'egli, Bacco, arera 
di pili caro: il re dorò alcuna fatica 
ad iiidorinar renigma} ma alia fi- 
ne obbedì alPordioe celeste. È ttato 
detcriltu in diserte maniere il mo- 
numento che gli Ateniesi inalzaro- 
no al loro poeta prediletto; la rer- 
tione piii signilicaDte è quella chn 
dà un epigramma deU'ADtologia, 
attribuito ad un certo Diotcoride. 
Erari sulla tomba di Sofocle \una 
atatna di Bacco, che arera in mano 
la roatebera d'tioa rergioe. L'anto- 
re deU'epigramma fa parlare il dia 

10 questi termini ; n Pasaaggero, 
n questa è la tomba di Sofocle; le 
ss Muse me oc hanno affidata la co- 
si tiodia . È quegli che arendoms 
ss incoDlrato redUre da Filo , eoa 
ss no ruzzo battone in mano, ar- 
si vezzo a camminare tra i eeapngli 
ss e gli alcrpi, m’ha ornato d’nna 
ss rette d'oro e di porpora- Da che 
is ei non è pili, ho posto in oblio le 
r> danze solenni, e qui mi riposo 

11 pattaggero risponde: ss Beato tei 
SI d’occupare nn ti bel poeta: ron 
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* qoal ) la vergine di eni tieni la 
n Riairbera ? Di qual dramma di 
n Sufucle è deua? Bacco (oggion- 
nge; i Antigone o Elettra, come 
» più ti piece } eolio capolavori en* 
» trambi In tale carioao compo- 
nimento, il dio della tragedia deci- 
de dunque egli ateaio che il primo 
roazo abbozzo di tale genere di 
zpettacolo è dovuto alla-piccola cit- 
tà di Eiciune, di cui Flio era una 
dipendenza; in Sicione altreai nac- 
quero la pitterà e la acoltura. La 
vita di Bofucle non i atata trattata 
con diligenza cbe da IVleurtio nel 
ano zeritto intitolato : AEschjrlus, 
SophocUs, Euripides, sire de tra- 
gaediis eorum libri ires, i6ig, ed 
azaai meglio ancora da Lciaing , 
nella aua vita di Sofocle (Leben dei 
Sophoclet, 1190), lavoro di critica 
ammirabile, •Ibrtoiiatameote rima- 
ito imperiétto. INoi abbiamo molto 
profittato deH'edizione di Brnurk, 
in cui i frammenti ed i titoli dei 
drammi perduti fono raccolti, lavo- 
ro eccellente cbe ai pretende alato 
aomminiatrato all’editore da Val- 
keuaer. Si può cooaultare la dotta 
atoria della letteratura greca di 
Scboell, per conoacere le diverte 
edizioni del teato di Sofocle, non- 
ché la apecie di faltificazione di cui 
tale teato è atato l'oggetto: perciò 
appunto la cola edizione di Bronclt 
(é volami in S.vo, o a in ^.lu, Stra- 
tburgo, 1789) merita rattenaione 
dei raccoglitori. Fra le traduzioni, 
deeai diatingner quella, come la più 
oetica, che il conte Federico Stai- 
erg ba pu|j« -ala io verti tedeachi. 
Si loda la traduzione franceae di 
Boebefort (a volumi, 1788) (1). L’ 
autore del preaente articolo ba pu- 
blicato, trent'anni zona, a Copena- 

( 1 ) GriiftUani eh« aicvano «chtBto dei 
dniinnil di Seluele bepno inaiOMnte 

r oblirAto do* iradatkml ee«piot« ia «mi ; 

on* di BriUttfi, MiUr>o, ibiS, i voL in 
• l*ahra (PAngelrili; Boiegnt, i8t8> 3 «olumi 
I* La prima ^ la plB •limala. 
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gben alcuni raggi d’ una traduaio^ 
ne io veni daneti di Sofocle, il che 
gli aveva dato motivo di atudiare 
apecialmente la vita di tale poeta. 

M — a — I». 

*11 primo Italiano ch’abbia tentav 
to una imitazione, piuttoato che voU 
garizzamento di qualche Tragedia 
di Sofocle, é atato Luigi Alamanni 
che ci ha dato V jdntigone, imprecaa 
con altre tue opere in Lione, i 53 a- 
33 , voi. a io 8.VO con argomenti ag. 
giuntivi da Antonio Braccioli, poi 
riitampata molte altre volte. Altra 
imitazione zi é ì'Edipo tradotto da 
Giovanni Andrea dell’ Aoguillare. 
imprezao la prima volta io Padova, 
Paiqiiati, i 556 , in 4 -to, intorno a 
cui bene zentenziò Giasoo de Mo. 
rea zcrivendo, che il traduttore a ri 
ha aggregalo epitodj non necessa- 
rio Sofocle ha mancato dCintrodur 
quelli che grandemente ti richie- 
devano. Nel zecolo zvi il Segni g 
l'Augelio di Barga, il Giuitioianu 
diedero dell' Edipo nuovi volgarior 
zamenti; e quello di Bernardo Ser 
gni zi publicò la prima volta in ap- 
pendice alle tue Storie , Palermo, 
1778, volumi a io 4-iu> iodi zupra 
altro tetto in Firenze, Ciarli, i8ii, 
io 8.V0. La traduzione di Orzato 
Giiittioiano, fatta io verti di tette 
e di undici tillabo, imprezia io Ve- 
nezia, Ziletti, i 585 , io 4.I0, e poi al- 
trove, é ztata ziccome ttimatissima 
ricordata dal Maffei e dal Zeno, ma 
teardazzata poi dall'Allieri; e quella 
di Pietro Angeliu Bargeu »i ztaiiipò 
in Fireoze,Sermartclli,i589,in 8.VO, 
con altre tue poozie, e fu riztaiopata 
da zò zola in Venezia, Savioli, 1748, 
in 8.V0. Il Creteimbeni dava al Bar- 
geu topra gli altri il primato; ma noi 
vorremmo cbe non fotte riniazta in- 
edita una vertiono di Felice Gual- 
tieri, al quale tcriveva Annibal Ca- 
ro I Ho già letta e divorata tubilo 
la vostra Tragedia, e di poi rivi- 
sta a paragone di quella deli An- 
gelio. Fin qui voglio che vi basli,^ 
.che la vostra va di gran lunga 
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avanti e di numero e di maestà e 
di stile poetico i poiché la veggio 
sempre su le metafore e su le fi- 
gure. Altre reccbie reraioDÌ abbù> 
mo cleli'Edipo, ma meritano appe- 
na d'eaaere rammentate ^ e tali to- 
no una di Girolamo Giustiniano 
Genurete, Venesia, 1610, in il) li- 
na di Agostino Piorene , Venetia, 
1711 in 8.V0 i una in versi martel- 
'liani di Pieriacopo Martelli , Bolo- 
gna, 1713, in 8.V0 } una di Doroe- 
•ico Lalli, Venezia, 1782, in S.vn. 
11 Giustiniano ed il Martelli tra- 
dussero anche X'Edipo a Coione, e'I 
primo si pnblicA in Venezia, 1610, 
io 12 i il secondo io Bologna, 1735, 
in 8.T0, nel Teatro Italiano ec. La 
versione separatamente latta del sa- 
lo Edipo ebe per inerenza al testo 
e per bella cultura di lingua meri- 
ti speciale ricordo ti è la moderna 
di Luigi Lamberti, magnitìcamen- 
te impressa la prima volta in Par- 
ma, Bodoni, 1 796, in h-io, e poi in 
Brescia, 1808, in 8.V0 con altri Com- 
ponimeoti di Ini. 

Anche X Elettra di Sofocle ha a- 
vutu antichi e moderni volgarizza- 
tori d'illustre fama j ed il primo che 
vuoiti ricordato ti i Cristoforo Gni- 
diccioni che ne ha fatto una assai 
libera versione, publicatasi soltanto 
per la prima volta in Lacca, Bene- 
dini, 1747» in 4 -to, ed ivi, 1753, in 
8.VO. Lodata opera i stata quella di 
^ Erasmo di Volvatone, impressa in 
Venezia, Gnerra, i 588 in 8 .vo, che 
peraltro non dee ricordarsi come i- 
nerente al testo j per la qual cosa 
i necessario trapassare dal xvi al 
xviii secolo, e ti vedrìi moderna- 
mente salire in pregio di fedeltà un 
volgarizzamento lètto da Domenico 
Lazzarini , Venezia, Hertz, 1736 
in 8.V0 col testo a fronte, e colla tra- 
duzione de'Cori supplitavi da Bia- 
gio Schiavo ; e così pure quello di 
Michelangelo Giacomelli, Roma, 
alla Pallade, 1 754, in l^.\.o arricchi- 
to d’illustrazioni. In Roma ti publi- 
carono 3 o anni dopo le versioni di 
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Francesca Aagiulini, e di GiaconiS 
de Dominicis, Roma, 1 796, in 8.vo.i 
La Trachinie, il Filottete, l’yf- 
Jace Jlagellifero ebbero un langui- 
do volgarizzatore in Tom. Gtuteppo 
Farsetti Veneziano j e t'impresse In 
tragedia le Trachinie, Venezia, 
1 758 in 1 2, e poi col titolo la iVor- 
te d'Èrcole, ivi, con altre opere vol- 
gari del Farsetti, 1 764, in 8.vo. Il 
Filottete si stampi in Venezia, 1767, 
in 8.V0; XAjace Jlagellifero, ivi, 
■ 773, in 8.V0, edizione io cui stanno 
ristampate anche le due Tragedie 
antecedenti. Delle Trachinie bassi 
un riputato più moderno volgariz- 
zameuto latto da Francesco Boa- 
retti, Venezia, 1791, in 8.voj e del 
Filottete, uno lètto da Vittorio Al- 
beri e publìeato postumo, nel volu- 
me XXXVI delle tue Qpere, edizione 
di Padova, Bottoni, 181 o, in S.vo. 

Se le versioni del Farsetti si tac- 
ciarono di pedestri, deU'opposta col- 
pa possono accusarsi quelle fatte del- 
XElettra, delXEdipo e delX Antigoe 
ne dal sunnominato Francesco Aa- 
gioiini Piacentino, ed impresse ia 
Roma, Selvioni, 1782, in 8.V0. L* 
Angiolini, reccellente traduttore di 
Gioteffo Flavio, protesta che per le 
versione di queste Tragedie ba adot- 
tato un taglio d'abito tutto alla fog- 
gia italiana, e che non sol le paro- 
le fossero tutte italiane, ma i sen- 
si etiandio, la sintassi, il girar 
de’periodi, e la maniera di esporre 
fosse alla moda nostra, per quan- 
to è possibile, affatto conforme. 

Ma era riservato a’nostri giorni le 
avere traduttori di S «ode che non 
ingenerassero noja per difetto prio- 
cipalmente di stile ; che serbassero 
lo spirito deiroriginale, c mostraa- 
sero elTicacis di locnzione ed uss 
verseggiare splendido e robusto. SI 
grande intento ottenne Felice Bei- 
lotti Milanese colla sua ludatizsima 
versione impressa in Milano, Musai, 
i 8 l 3 , volami 2 in S.vn^ nè gli cede 
forse in bella evidenza e io ritmo 
armonioso Massimiliano Angelelli 
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BoIogocM, il quale dopo avere dato 
alle atampe lenza il luo nome !*£• 
Ultra, l'Aiitigone, le 7'rachinie in 
Bologna, i8it), in 8.ro, più ipien* 
dida edi^ne di tutte le Tragedie 
ei prucurù in Bologna, Nobili, i8z3* 
i8>4i voi. a in 4<to, con ligure e col 
corredo di note e di diaconi accon- 
ci a beo dichiarare l'invenzione del 
poeta. Anche dopo il Bellotti el'An- 
gelelli a'è fatta una nuova veriione 
del aolo Edipo dal cav. Giaotbatiata 
Giusti, impressa in Parma, Budonis 
i8i‘], in 8.VO, prcaieasovi un Di- 
acono del traduttore sullo stile del- 
la Tragedia Italiana. 

O — A. 

SOFONIA, il uono dei profeti 
minori, figlio di Guai, esercitò il 
suo ministero durante i primi anni 
del regno di Giosia^ però che i ritp- 
proveri cui fa agli Ùbrei sull'idola- 
tria loro, non permettono di collo- 
carlo dopo il decimottavo anno di 
tale principe, io cui metteai d'or- 
dinario la grande riforma che in 
tolta fece l' eiteniioue del ano re- 
gno. L'etteneioue di tale profeta di 
conservare la tua genealogia fino ad 
Ezechia incinto ha indotto parecchi 
autori a credere che qoell'Ezechia 
fosse il re di tale nome, e che il pa- 
dre di Sofonia foste tuo pronipote. 
Ma vedevi che la Scrittura la quale 
Duo dà altro figlio al re Ezechia 
che il solo Manasse, non favorisce 
tale sentimento, a cui è unica base 
la prova oltremodo equivoca d'una 
somiglianza di nome. La profezia 
di Sofonia ti può riferire a tre og- 
getti prinripaii : le vendette del Si- 
gnore sopra Gerusalemme, le cote 
relative alla presa di essa città fatta 
da Nahiicodonosor , ed i mali sof- 
ferti dagli Ebrei durante la cattivi- 
tà j la distruzione dei Filistei, degli 
Ammoniti, dei Moabiti, dogli Etio- 
pi c degli Assiri, che trionfato ave- 
vano delle sventure del popolo di 
Dio j finalmente la riunione delle 
due case di Giuda e d'Israele, di cui 
la gloria sonerà per tutta la terrS) 
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come un effètto della proteziono 
che Dio accorderà loro. Quest’ ulti- 
ma parte non ebbe che un lioru 
compimento dopo il ritorno dalla 
cattività ed al tempo di Gesù Cri- 
sto, ma soltanto nella totale conver- 
sione delle dna case la gioia della 
figlia di Sion, i cantici dTsraele e 1‘ 
allegrezza di Gerusalemme saranno 
perfetti perché allora Sion sarà un 
oggetto di compiacenza pel Signo- 
re. Lo stile di tale profeta è sempli- 
ce e scorrente , v' ha ordine nelle 
sne figure : regna una certa tene- 
rezza ne'rimproveri ch’egli fa al po- 
polo di Dio, ed un certo chè di toc- 
cante nelle pitture per le quali e- 
sprime grinfortuni a «ni dee sog- 
giacere. La sua profezia è contenu- 
ta in tre capitoli. I Greci ed i Lati- 
ni ti accordano nel fissare la sua fe- 
tta ai 3 di decembre. 

T— 

SOFONISBA, regina di Nomi- 
dia, nacque a Cartagine verso l’an- 
no i35 av. G. C. Atdmbale, figlio 
di Gitcone, tuo padre, l’edueò ad 
odiare i Romani , e nella giovanet- 
ta, tanto ragguardevole per forza 
d' animo quanto per bellezza , il 
sentimento di tale odio divenne t) 
fattamente profondo e preponderan- 
te, che quand'anche Mfonisba, ri- 
cercata da parecchi prìncipi deli* 
Africa, aveste potato accettare odo 
sposo che stato non fosse nemico di 
Roma, ella tardato non avrebbe ad 
infondergli la sua nimistà eontro ia 
rivale di Cartagine. Ciò ipiega la 
politica freddamente crudele di Sci- 
pione Africano verso tale principes- 
sa } ed ecco perchè Tito Livio, suc- 
cinto d'ordinario in proposito dello 
sventare dei prìncipi stranieri , dà 
alcnn'eatensione al tuo racconto del- 
la catastrofe che mite termine ai 
giorni di Sofonisba. Tale narrazio- 
ne è pur distesa molto nella Guer- 
ra libica d' Appiano Alessandrino. 
Non ti può aggiunger nulla a ciò 
che fu detto nell’articolo di Matti- 
nissa (J'edi tale nome.) iatoroo al 
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unita a Siface, rc*o ^ y 

fedele aU-.lle.u.. pre- « t. 

teodo Siface con Tiolaiione de pri « 
mi cuoi giuraraenli. Ma l a»pel ^ 
tale principesaa il duarmò, c iit» D 
Lìtio otaerra che, ticcoroe ella »ep 
pe allo dignitoae tue preghiere ag- 
l^?uDg«re alcune lutinghe, .1 ' 

Koe del principe Numida t infiaro i 

mò, e cadendo a’ piedi della sua ca- 

ptÌTt,la tpotò »ul fatto, quantunque 
ancor TÌTctte Siface. Da tali P®*’^' 
colariU ti tcorge come Sofonitb» 
altra tirtù non btoto che un 
•io Tirilo 0 che ignara ella era del 
pudore del aetao. Spotando Sofoni- 
aha tperato areta MaitinitM di fran* 
oarla dai diritti di conquiita che 1 
ÌLomani aTrebbero potuto eterclU- 
re tu di lei j ma a’ ingannò, Scipi»* 
ne , informato dallo tteuo Silace, 

_i_ ; C. a: ^aIIa 


” di’ al tuo Pf portatar» 

nnzsaodo la aarea 

„ del faUl nappo, che f„„e_ 

„ di aita con P*“ ^’t^to di- 

n rali miei no „ inette quo- 

„tro •‘“"•XTo'u.ibebbe d’-o 

, le parole, ella tu ^ 

p,l tratto la ®^P perdette «• 

. di un marito e 

) » no i i» a» P finalmeDle 

i’ « no onaenne ,^„,u dal troDO 

" ” C** hTaùh e dallaachiaTitodioe 

i- « a po,.Ui tratti di atorin 

li n al tt°“° • frequenza occupato 

^*““°„nrd^romanzieri e de poeti. 
P- '• Cwra di 5o/onii/.-.- 

g. La lette" concioni erm- 

“■ ^ ® '■ Sofoowb, d«l 

,ue teatro . e Vicenza nel 

rti- Tritiioo , r j ^ f„ terminata 

rag. nel i6ig, ). Era la 

del nel i6o3 \ ji* f-,-||ce*e in coi foit® 
boi- prima trage 

ran- otaeraaU l» ^ lode in tale 

le i Si i to il aerto tegnente i 

oiu- oompoom»*®*" 

.arte. 


ne , loturmato dallo steuo 
che tenza i fnnctli contigli della 
figlia d' Atdrubale , quel principe 
taeuturato rutta non arrebbe la le* 
de giurata ai Romani, temè eh' ella 
non fotte per avere lo «tetto impe- 


ne giurau ai nomani, teme cu ^ 
non fotte per avere lo «tetto impe- ^ 
ro «ul novello «poto, pijt giovane e 
più (ucoto di Siface : Ul eft gel"* 
Numìdarum in yenereni praeCCP** 
dice Tito Livio . Da ciò proven- 
ne I intimazione che Scipione fece 
a Mattinitta di riounniar a Sofoni- 
«ba o all amicizia de’Romani. Allor- 
ché tale principe, vilmente ambi- 
«io«o, mandò del veleno a Sofoni- 
«ba, come «olo meszo dipretervarl* 
dalla «ehiavitù : » Accetto, ella di»* 
" 1 “e»to preaente di nozze, «d 
» anche con gioU . ae é uur rer« 


llMtbàvw •» ut i 

> Mellio di Saint-Gclau a- 
Fr.lUOlo,M*“ 1. 

vera V®** Tri„ino, cinqoanU an- 
tragediB di pubUcaU , 

ni dopo ^ „eva nna 

Claudio Merme ^ jUootcbre- 

Sofonitb. nel * uo. con 

stien o®. r 0 Cartaginesi o U 

quatto titolo: J lo .t**m 

Ibenà. Sa . e WrtPge- 

aggetto 6.Ucoinpoo'®*“' 

. Cbancel, nel 1 1 reciuto q®»“" 

. to di quest 

. volte, non Pj""d „ò di liW'"" 

• di Vret. N«' 

^ la tragedia di aiUPl'®* 

d diede *nloce. I uè 


•• “ I m rol oom* I 

inetto preaente di nozze, «“ ^‘^‘so/bnisb" cb®. ”pòoiffl«»tÌ 
he con gioU , ae é pur zero Tuli’ » ^ 

uno tpoeo non abbia potot® J 
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liraDceti oaddero neU'oblio cui me- 
riUoo i perA che Voltaire, il quale 
nel (uo Comento (opra Corneille 
qualifica la ijofaaiaba di tale uomo 
grande componimento freddissi- 
mo, malissimo imaginaia, pessi- 
mamente scritto , non è riuacito 
meglio in tale argomento, il quale, 
malgrado il nobiia pentonaggio di 
Sofoniaba, ha rincourenieote d'in- 
cludere un eroe inrilito io Mai- 
ainitM. 

D — a — B. 

8OGD1AN0, re di Periia. Pedi 
Damo. 

SOISSONS (Cablo di Bobbobe, 
conte di) , grao maggiordomo di 
Francia, bato il i3 di novembre 
l55(>, fa l'ultimo de'fìgli del princi- 
pe di Condd, Lui^i I. di tale nome 
(F. Condì), ma d altro letto che i 
auoi fratelli; gli fu madre France- 
aea d'Orléant-Loagueville che l'al- 
levò nella religione cattolica. Il re 
£nrico lU lo fiice cavaliere dcU'or- 
• dine dello Spirito Santo nel iSS^. 
Il conte di Soiasont fu aeropre più 
che de'auoi doveri come principe u 
auddito occupato de* auoi interetai 
o delle aue preteoaiuoi} e quantun- 
que ccceaaive foaaero come il auu or- 
goglio, la mediocritò del auo inge- 
gno non gli conaentì mai di pri- 
meggiare siccome capo di parte. 
L’intera sua vita si consumò in rag- 
giri di corte. Dopo la formazione 
della lega nel 1587 duca di Gui- 
sa ebbe per un istante in idea di so- 
stituire il conte di Soiasons al car- 
dinale di Borbone, per opporlo al 
re di Navarca (dappoi Enrico IV), 
come erede presuntivo della coro- 
na. Il giovane principe pieno d'am- 
bizione e senz averi era dispostissi- 
mo a secondare tale disegno. La 
presuntuosa sua inesperienza non 
gli lasciava scorgere clic, alla guisa 
del vecchio suo zio cardinale, dive- 
nuto sarebbe lo strumento de'ncmi- 
ci della casa di Borbone. Tale rag- 
giro fu sventato dalla politica del ro 

54. 
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di NsfTsrra, il quale previde tutt' i 
vantaggi che i nemici suoi tratti a- 
vrebbero dal conte di Soissons, co- 
me principe del sangue cattolico ed 
in età di aver eredi. Enrico era al- 
lora senza figli, nè poteva sperarne, 
essendo separato dalla regina Mar- 
gherita sua moglie. Volendo conser- 
vare ne'Borhooi la corona di Navar- 
ca e gl'immensi beni che ne dipen- 
devano, egli proferse al conte di 
Soissons la mano di Caterina tua 
sorella e sua erede presuntiva. Una 
si luminosa prospettiva ed alcune 
somme di denaro persuasero pre- 
sto il giovane principe già stanco 
delle promesso senz'eifctto del duca 
di Guisa. Ricondotto sulle vie del- 
l'onore o su quelle dei veri interes- 
si della sua casa, egli evase dalla 
corte di Enrico 111, gittossi nella 
Normandia, vi adunò 3oo gentiluo- 
miui e I auo archibugeri, ed avvios- 
si per condurti presta Enrico IV. 11 
duca di Mercoeur, che comandava 
in Brettagna, adoperò vanamente 
d'opporsi a tale congiunzione. Mal- 
grado il numero superiore, fu ri- 
spinto da uo corpo di protestanti 
che era stato mandato incontro al 
conte di Soissons, e che lo condusse 
quasi solennemente nel campo di 
Enrico sulle sponde della Loira. 
Nella battaglia di Coutras ( 1687 ), 
esso principe comandava uno squa- 
drone di ao cavalli che venne in 
prima disordinato; ma egli rinfran- 
cò la pugna col personale suo valo- 
re. Era quella la prima fazione in 
cui combattesse, e si condusse, dica 
un contemporaneo, come se fatto 
non aveste in tutta la vita altro me- 
stiere, Le tue armi erano tutte sdru ■ 
scite dai colpi di fuoco c di taglio. 
Fu apposto ad Enrico che tratto 
non avesse nessun vantaggio da 
quella vittoria, avvegnaché subito 
dopo licenziò 1* esercito. Soissons, 
che sincero non cr.v in niiiiu guisa 
nel zelo che mostrava al re di Na- 
varro, uno fu di quelli clic in con- 
siglio più cilicaccinente' gli pertua- 
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fioro tale imprudente partito. Avera 
saputo guadagnare il cuore di ma- 
dama Caterina, e gli pareva di non 
poter inni giunger abbeatanza pre- 
sto nel Béarn per concbindere il 
divisato maritaggio con lei. Ma tale 
sollecitudine nascondeva nn vergo- 
gnoso secondo fine. Persuaso che 
Enrico IV, avendo nemici il papa, 
la Spagna ed i c.attolicì di Francia, 
avrebbe dovuto alla fine soccombe- 
re , Soiaaons pretendeva per quel 
parentado di furai surrogare in tut- 
l'i diritti del re di Navarra e di ar- 
ricebirti delle tue ipoglie. Ca>n tali 
^ire è chiaro che premergli non 
doveva d'indurre Enrico ad appro- 
fittare della vittoria di Coutras. Lo 
accompagnò dunque in Béarn ; ma 
il re di Navarra, informato a tempo 
dei perfidi disegni del futuro suo 
cognato, ruppe con Ini l’accordo, 
e gli spiacque, ma troppo tardi, di 
aver dato orecchio al suo consiglio. 
Ua quei momento aml/cdne conce- 
pirono una forte avversione 1' uno 
per l'allru. Non mai la natura for- 
mato aveva duo caratteri più oppo- 
sti. il re era un principe leale ed 
aperto ; il conto ad un animo natn- 
raimente freddo e non gentile ac- 
coppiava una flemma alfettata ed 
una profonda diaiimulazione. Cre- 
deva d'imporra con modi di gran- 
dezea, dandosi una làlsa gravità, e 
credeva rispetto il timore che inspi- 
rava la sua persona j in una parola, 
gli divorava il cuore l'ambizione, 
ed il cerimoniale il più minuzioso 
regolava 1’ esterna sua condotta. A 
tali tratti sarebbe stato preso meno 
per UH Borbone che per un prìnci- 
pe del sangue di Filippo II. Il di 
delle barricate che obbligò Enri- 
co 111 ad uscir di Farigi (|588), 
})«rvn a Soissoiis la più destra oc- 
casione di ricongiangerai con esso 
principe, allora in a|iciita guerra coi 
Guisa, c di rendersi onnipotente 
nel di lui consiglio. Ma aiccome nel- 
Toffrirsi a tale monarca voleva ebe 
paresse aver egli grande seguito di 
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partigiani, non temè di tentare Is 
fede da' più diroti fra i servidori di 
Enrico di Navarra. Tali tentativi 
non riuscirono che a confnsione deF 
l'aiitor loro, ed Enrico, dissimulanf- 
do il suo risentinirnto, ordinò al 
barone di Rosny (|>oi duca di SuF 
iy ), di seguitare il conte, tanto per 
tenerlo d' occhio che per osservare 
ciò che si facesse in corte. Soissont 
fu dapprima malinimo accolto da 
Enrico lllj ma non tardò a guadai 
gnarne la flducia mediante reali 
servigi. Negli stati di Blorì moitrò 
zelo per esso principe (i588). Alleg- 
ra assolvere si fece dal legato Moro- 
sini dalle censure in cui era incor- 
so tenendo le parti del re di Navafi- 
ra , passo piuttosto umiliante per 
vero, ma che fu allora utile ad £n<- 
rico HI, togliendo alla Lega uno 
de'fuoi pretesti. Alla guida di uba 
soldatesca di reali, Seissons tenne ia 
dovere il Mainc, il Perche e la 
Beauce ; uscì vittorioso di vari pic- 
cioli combaltimeuti, e lèee levare 
l'assedio di alcune piazze. la seguita 
si recò presso aire assediato in Tourz 
dalle genti della Lega ( 1 58>i), e die- 
de evidenti prove di valore: duran- 
te nn intero giorno quasi sostenne 
nel borgo di san Sinfiiriano lo sfor- 
zo dei nemici : il che salvò la citlàv 
e diede tempo al re di mettere in- 
sieme maggiori forze. Rimeritato 
fu 'col comando della Brettagna. 
Voleva recarsi a Rennes ove r nobi- 
li del partito del re adanati si erano 
per aspettarlo ; per via si fermò ar 
Cbòteaiigirun lasciando le sue trup- 
pe disperse, e non conservando in- 
torno a se ebe una debole guardia. 
Sorpreso di notte, secondo Devila, 
dal duca di Mercoctir, e di pica 
meriggio, seeoudo d'Aubigny, da’ 
Lavardin, suo luogoteneute, che aF 
Iota allora aveva mutalo partito, di- 
lése lungamente con la sptda e con. 
soli 11 gentiluomini l'ingresso dello 
casa in cui era. Non si arrese cho 
quando t piti de’prodi suoi erano gi» 
uccisi, ed egli stesso l'uTeseialo a. 
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terra dà nu colpo di piceà. ('Ct COD^ 
detto prigioniero a Nante«t ma po- 
co dopo fu liberato per l'accortezza 
del tuo inaitru di caia, che il trat- 
portù fuori della tua prigione nel 
paniere in cni mctteranii gli avan- 
zi della 6ua menta. Suiuonanon pro- 
(ìltò di tale liberazione che per recar- 
ti pretto ad Enrico IV, nel momen- 
to che qiieati era nella più critica li- 
t nazione presto a {lieppe. Median- 
te i rinforzi che gli adduceva il con- 
te, il re ti trovò non solo in grado 
di far testa ai nemici, ma d'intra- 
prendere r attedio di Parigi. Soit- 
sont vi comandò quattromila Scoz' 
resi cd Inglesi che la regina Elisa- 
betta aveva di recente mandati ad 
Pinrico IV, e s'impadronì con etti 
de'toliborghi di san Jacopo^ di tan 
Marcello c di tan Vittore, il pri- 
mo novembre i 58 g. Il re fn talmen- 
te di lui contento, che alcnni gior- 
ni dopo l'intigni della dignità di 
gran maggiordomo di Francia. Le 
armi del conte, dopo levato l'astedio 
di Parigi, segnalaronti nuovamente 
con la presa di V endòme e di Ver- 
neuil, ma una malattia grave gl'im- 
|>edi di trovarsi alla giornata altri. 
L'anno dopo comandava la cavalle- 
ria dinanzi a Parigi, si fece distin- 
guere, nel tSgi, all'atsedio di Cbar- 
tres ed a quello di Roano, dove con 
quattromila uomini prese d' assalto 
il sobborgo di San Severo, e scunfit- 
se un grosso di Spagnuoli. Aveva 
seco il maresciallo Biron, il quale 
con nobile franebezza confessò ctv- 
me doverasi al conte di Soissons la 
salvezza dell' armata. Ma quel mo- 
inento appunto trascelse il principe 
per incorrere in nuovi demeriti 
▼erto Enrico IV. Sotto colore di 
andar a far visita alla principetta 
di Condò sua madre a 'ruiirt, egli 
segretamente si trasmutò nel Béarn 
per compiervi il tuo matrimonio 
con la pi'iocipesta Caterina. Ma la 
traina dei due amanti andò a vuoto 
per la fedeltà di Paugeas, capo del 
consiglio del Réara. 'Jl'nUo il paese 


,s o I 

si levò in armi motro Soissons, il 
quale tornò in Francia con la ver- 
gogna di una rottura imitile. Più 
tardi egli trasse di Paugeas una 
vendetta ben poco degna del tuo 
grado ; incontrato avendo quel sud- 
dito leale nelle fate del re a Pont- 
Oise, lo fece rotolar giù dallo scala. 
Dopo il ritorno dal Bòarn il conte 
non più si contenne. Egli entrò nel 
terzo partito che divisava di metter 
la corona sul capo di tuo fratello il 
giov.-me cardinale di Borbone. En- 
rico nnlla trascurò per far che Sois- 
sons si ravvedetsej lo chiamò alla 
ana consecrazione io Chartrea, dova 
tenne il luogo del duca di Norman- 
dia. Bisogna leggere nelle Memoria 
di Siilljr quali mezzi ■' impiegarono 
per trargli di mano la promessa di 
matrimonio che fatta gli aveva ma- 
dama Caterina. Il conte di Soiisona 
giurò allora no odio implacabile al 
dura di Sull^ e gli tenne parolai 
Malgrado che foste scontento, servi 
utilmente il re nel ■ 894 all' assedio 
di Lione, in cui ti condusse con ra-' 
ro valore. L' anno dopo, irritato di 
non aver ottenuta la presidenza del 
consiglio che fu data al maggior suo 
fratello, il principe di Conti, egli 
inopinatamente partissi dall'arma- 
ta del re ch'era in Borgogna. Tata 
fn io ogni tempo il contegno del 
conte verso Enrico IV : un mescu- 
glio di fedeltà c di malcontento, di 
servigi e di palese ditobbedienu. 
Tiittavolta diede una prova non so- 
spetta di devozione scoprendo ona 
orribile trama ordita contro la vita 
del re a 8aint-Deois , nel 1600, 
quando Enrico non aveva per an- 
che KgU. La guerra che in qiiel- 
l'annu stesso fn rotta al conto di 
Savoia, parve al conte di Soissons no- 
vella occasione di Segnalarsi, quan- 
tunque disapprovata l'avesse in con- 
siglio. 11 governo del Delfinalo fn 
la sna ricompetna. Bisogna che il 
conte allora avesse parte nella fidu- 
cia del monarca, perù che gli fn 
«ommetto di trarre da Biron lo 
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ciiiruisionc disila sua congiura, o 
di antiveoiroe le coniegueoEC nel- 
la provincia da lui governata. In 
lino dei collo<iui ch’egli ebbe con 
quel grande colpevole , vedendo 
imitili le sue istanze per indurlo a 
confessare ed a pentirsi sinceramen- 
te, Soissons neU'andartene gli disse 
queste parole della Bibbia» E' [ira 
del re foriera di morte, foco tem- 
po dopo si condusse meno plausibil- 
mente nella contesa ch’ebbe con 
Sully intorno ad un dazio oneroso 
sulle merci esportate, che il re, vin- 
to dalle insistenze di Soissons, avea 
a questo accordato. Nè fu l’ultima 
cb ebbe con quel in>»istro,di cui la 
coraggiosa fermezza sapeva metter 
freno all' insaziabile avidità dei 
grandi. Scontento che oeU’iocoro- 
nazione della regina Maria de Me- 
dici il re ricusato avesse una distin- 
zione di etichetta alla contessa di 
Soissons sua moglie, s’era egli riti- 
rato nelle sue terre alcun tempo 
prima della morte di Knrico IV- 
Come riseppe tale funesto evento 
corse a Parigi alla guida di 3oo ca- 
valierL Spingeva le pretensioni fi- 
no a volersi far dichiarar reggente» 
ma ebbe la disgustosa sorjiresa di 
trovar che tutto eresi fatto durante 
la sua assenza, nè il duca d Kpcr- 
non estorta non aveva •> fieramen- 
te dal parlamento una diebiarazio- 
n^di reggenza in favore della fc- 
g’iffa madre, che per antivenire ai 
raggiri del conte di Soissons (E edi 
lipEnnoK, duca ni, o Msria dc Me- 
dici). Si accheti il principe dando- 
gli il governo della Normandia ed 
una pensione di 5o mila scudi. Ve- 
dendo il credito grande di cui go- 
deva Epernon, il conte cerei la sua 
amicizia. Il legame loro fu dappri- 
ma sì stretto, ch’egli comunicò al 
novello amico il disegno suo di far 
uccidere il duca di buHy nel Lou- 
vre; ma qnintunquo d’ Epcrnon 
fosse nemico di quel ministro, ri- 
gettò con orrore tale proposta. A 
Soissous spiacque mollo liriliutu, 
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poro il desiderio che aveva di rasso- 
dare il suo credito dissimulare gli 
fece il suo risentimento. Sully certo 
non venne in cognizione dell’orrido 
progetto del conte, perchè appunto 
in quel torno incominciò a cercar- 
ne il favore. Si recò da luì, è detto 
nel giornale di l’Estoile, gli fece le 
più umili sommissioni, il supplì- 
co di perdonargli ciò che accadu- 
to era al tempo del defunto re. 
Parve che il conte di Soissons se 
ne appagasse. Di ciò non c detto 
nelle Memorie di Sully, o ben si 
imagina il motivo di tale silenzio. 
Vi si vede solo che Sully uno fu di 
que' pochi de'quali il conte di Sois- 
sons si piacque, per alcun tempo^ 
di chiamarsi amicai 
gordigia non mai satolla di esso 
principe, la eterne sue domande c 
le scaltrezze e gli artifizi di cui va- 
levasi per ottener denaro, l’inimi- 
carono di bel nuovo da li a noq 
molto col sopranteodenlc. Il conte 
fece tutti gb sforzi per impedire 
che il principe di Condé suo nipo- 
te tornasse in Francia, temendo da 
esso un rivale in ambizione. Consi- 
gliò anzi la regina di farli impri- 
gionare, e con esso il duca di Bouil- 
lon, tosto che tornati fossero a Pa- 
rigi. Quel di Soissous mise in armi 
una roano di gentiluomini pronti 
a piombare sui fautori di Condé; 
ma la regina prevenne tutte le vie 
di fatto, facendo che i borghigiani 
si mettessero in armi. In breve i 
due principi si rappattumarono per 
interposizione del duca di Boiiil- 
lon. 11 risultato di tale riconciliazio- 
ne, o soprattutto dello stretto lega- 
me che furmossi tra il conte di 
Soissons e Concini, marchesa d'An-s 
ere, fu che nel principio del i6si 
venne congedato Sully . In quel 
mezzo tempo, Soissous intervenne 
alla consacrazione di Luigi XIII, 
come (luca di Normandia, ed ebbe 
col principe di tinnii suo fratello, 
per un iiicootro delle loro carrozzo 
iu un augusta via, una contesa cha 
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|ler poco non termini in ducilo. Il 
conte di Suissont si condusse in 
cjiicl ca.io con più tnoderasione del 
wiiggior suo fratello ; ma la reagen- 
te riuscì a riamicarli. Conciai, di 
cui il favore cresceva di dì in di, 
spinse la circostanza Uno a divisare 
che suo figlio otteness» la mano 
della figlia del conte. Soissons, con- 
tento di farsi suo rjnell’uomo che 
era allora l’.irbitro della corte, ebbe 
la bassezza di acconsentire ad un sì 
vergognoso parentado , ma tutt' i 
ministri rimostrarono alla regina 
dell'indegnità di esso, e la pratica 
fu fotta. Da quel momento nna 
guerra sorda durò tra’l ministero 
ed il conte di Soissons per cui la 
reggente aveva molta avversione. 
Voleva comperare il ducato d’ A- 
lenron, impegnato al duca di Wùr- 
temberg ; opponovasi la regina a 
quel mere, ito, siccome il conte di 
hoiisons insisteva presso di lei per- 
chè gliene desse la facoltà : n Volo- 
« te, ella gli disse, comperare nn 
ss ducato ch'esser deve appannaggio 
Ss d'iin figlio del re di Prancia; da 
ss quanto veggo non son piccioli i 
ss disegni “. Per antivenire egli ef- 
fetti dell'ira del principe, ella af- 
frettossi di richiamar in corte Con- 
ciò ed il duca di Epernon; ma tir- 
le politica della regina riuscì in tuo 
danno. 9 oissons, opponendo a'tuoi 
nemici il credito che la nascita dà 
in Erancia ai principi del sangue, 
soprattntto in tempi di minorità, 
si Icgè con vincoli stretti a Condé 
suo nipote. Ambcdne pattuivano di 
non ricever nè grazia nè soddisfa' 
zionc dalla regina che di cumune 
accordo^ s'impegnarono altresì, nel 
caso che dato fosse ad alcono di essi 
argomento di scontentezza, di riti- 
rarsi dalla corte, e di non tornarvi 
che insieme. Soissons tenne fedel- 
meute quel patto fino alla morte. 
Allorché nel 1611 si trattò di con- 
chiudere il matrimonio di 
gl XIII con Fiofante di SpagnOj’si 
due principi partirono detta eprto, 
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malcontenti che trattato si foste con 
quel potentato senza loro parteci- 
pazione. Dopo alcnne trattative vi 
lornarooo nel principio del 1612. 
Quando si di^tensse tale grave fac- 
cenda nel consiglio,non osarono op- 
porviti con parole, e mostrarono so- 
lo dispetto. ,, Vedete, dice Soissons 
u a sno nipote, che qui ci trattano 
T* da famigli “. Ambedue ricusaro- 
no d'assistere alla dichiarazione del 
matrimonio, e nnovamente ritira- 
ronsi determinati a non sottoscri- 
verc il contratto. La promessa di 
nn governo ad ognuno dei due 
principi vinse nuovamente quella 
tarda opposizione, li conte di Soit- 
SODS meditava vasti disegni: spera- 
va di atterrare i Guisa c gli Eper- 
non facendosi capo del partito pro- 
testante. Già a tale uopo era in va- 
sto carteggio con Arrigo principe 
di Galles , con Maurizio principe 
di Grange e col duca di Savoia 
quando un accesso di febbre termi- 
nò i suoi giorni nei castello dì 
Blanda nella Urie, il primo novem- 
bre 1612. Uno storico contempora- 
nea dice, parlando della morte di 
tale principe; „ Quantunque gl'in- 
u vidi suoi piiblicaisero che tramas- 
n se cose pericolose per lo stato, i 
n buoni Hrancesi il piensero grao- 
« demente..., tanto per le virtù ebu 
u erano in Ini fulgide ... quanto 
» perchè il rispetto della sua perso- 
li na conteneva parecchi, che rup- 
u pero a sfrenatissima licenza dopo 
Il la sua morte Il conte di Sois- 
SODS fu per tutta la sua vita guida- 
to da favoriti raggiratori. D'Ailloo,- 
conte di Lude, era stato suo confi- 
dente in gioventù, ii marchese dì 
Coeuvres in età matura. Consultar 
si possono tu tale principe le Me- 
morie di Sull)', il Giornale di 
r Estolle, la Storia della madre e 
del figlio, la Decade di Luigi XII t 
per Legrain, ec. D’Aiibigné ha ca- 
innuiato il conte di Soissons ne- 
gandogli prodezza. Tale calunnia h 
ripetuta nella Confessione di Sait> 
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cr, in fi per eiprimere U prete» 
fiige di ceto principe nella giorna- 
ta di Contras, è detto ebe volse il 
culo alla mangiatoia. Lo stesso li- 
bello fortemente l'assale in fatto di 
costumi, e gli attribuisce de'gusti 
infami, che l'esempio di Enrico IH 
e de'suoi mignoni resi non aveva 
che troppo comuni. 

D — Il — a. 

SOISSONS (Luigi ni BuaaoNe, 
conte ni), figlio del presidente, nac- 
que a Parigi l'il di maggio i6o4. 
Uopo 1.0 morte di suo padre gli suc- 
cesse nelle cariebe di gran mag- 
giordomo e di governatore del 
Uelfinaloj ma per la giovanile sua 
età comandò in sua vece io quella 
provincia il marcKiallo di Lesdi- 
guiàrcs. Appena giunto all'età di 
ib anni , il conte di Soissons fu 
travolto da sua madre ne' raggiri 
della corte. Mei i6ig in occasione 
delle cerimonie che tennero dietro 
alla promozione do' cavalieri dello 
Spirito Santo, nella quale fu com- 
preso, ebbe col principe di Cond£, 
suo prozio, un fortissimo diverbio 
in proposito dell’onore di dare al 
re il tovagliuolo. Condò il pretende- 
va, siooome primo principe del saii- 
giioi il rivendicava il conte quale 
gran maggiordomo di Francia. Lui- 
gi XIII face cessare la disputa or- 
dinando al dupa d'Angiò suo fra- 
tello di dargli il tovagliuolo ^ ma 
la contesa prolungossi, e tenne di- 
visa tutta la corta. Guisa e gli ami- 
ci del favorito Lufoos ti dichiara- 
rono per Condd : gli altri cortigia- 
ni parteggiarono per Soissons . La 
contessa sua madre , valente nel 
raggiro, colse il destro di quella 
contesa per trarre suo figlio e gli 
amici di Ini nel partito della regi- 
na madre la quale si ritirò poco 
dopo in Angers (1620). Il conte di 
Soissons e sua madre vi si recaro- 
no , nè ciò avvenuto sarebbe se 
liiiigi XIII, informato anticipata- 
mente dell'ora della partenza, aves- 
se avuta la fermezza di farli soste- 
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nere siccome manilcstata ne aveva 
l'intenzione. Non fu lunga quella 
civil guerra. L'unica ambizione del 
conte di Soissons era di sposare ma- 
dama Knriciietta , terza figlia di 
Enrico IV, che gli era stata conce- 
duta da tale monarca. Per riuscirvi 
volle farsi formidabile, ■■ con tale 
mira annodò pratiche coi Protestan- 
ti, prossimi a levarsi in armi. L'as- 
semblea della Rocella udì con ri- 
spetto quelle proposte d'un princi- 
pe dal sangue, ma non le accettò . 
Il La trattativa ebe il conte di Suis- 
n Sons annodar vuole con noi, Hice- 
II va il savio Uuplessis-Mornay, non 
n servirebbe ebe per ingannarci 
>1 mutuamente. Sua altezza farà la 
n sua pace tosto che il re gli darà 
SI in moglie madama ; e l'adunanza 
SI nostra sarà contenta quando avrà 
is migliori garantie dell'osservanza 
•s esatta dell' editto di Mantes “ , 
Mon accolto dai ribelli, Soissons si 
gittò nelle braccia del re, ed in quel 
medesimo anno, quando il re partì 
per andare a punirgli, egli lasciato 
venne a Parigi per comandarvi. L’ 
anno dopo accompagnò Luigi in 
una nuova spedizione contro i Cal- 
vinisti. Meli' oppugnazione famosa 
deH'isoia di Ré ( f'edi Soubisz ), 
comandava l’ala destra dell'esercito 
reale col maresciallo di Vitri, e vol- 
le marciare primo contro il nemi- 
co ; ma il re che ne fu avvertito gli 
ordinò di restare presso di lui. Col- 
pito di stupore scorgendo il valore 
e la capacità dimostri dal giovane 
principe in quell'occasione, gli affi- 
dò il comando dell'armata destinata 
a bloccare la Rocella dandogli V itri 
per luogotenente generale. Il conte 
di Soissons, malgrado la somma sua 
giovinezza, si condusse con pari abi- 
lità e coraggio dinanzi alla Rocel- 
-la : tagliò a pezzi gli assediati in 
tutte le sortite, impedì le marittime 
loro corse, c diresse la costruzione 
del Forte Luigi, destinato a preci- 
dere ai vascelli 1'avvicinarsi a quel- 
la piazza. La pace concbiusa coi 
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Prolejtanli sulla line di quel mede- 
simo anno ricundiisse il conte di 
Soisaons olla corte. Non potè veder- 
vi senaa sdegno il dispotico gover- 
no di Bichelieu, e gli si dichiarò 
nemico. Deluso nella sperauza di 
sposare Enrichetta di Francia ch’e- 
ra stata mariuta di recente al re di 
Inghilterra, richiese lo mano della 
Aloutpensier, la più ricca ereditiera 
del regno. Ma Richelieii dar la vo- 
leva a Gastone, duca d’Angiò, fra- 
tello di Luigi Xlll. Per vendicarsi 
il conte entrò nella cospirazione di 
Chalais, ordita contro la vita di Ri- 
cbelicu { i 6 s 6 ). 11 ministro, che 
tutte aveva in mano le fila della tra- 
ma, dissimulò riguardo al principe, 
eni la naturale sua bontà rendeva 
cospiratore poco pericoloso. Kiche- 
lieu persuase anzi al re, dalle circo- 
stanze costretto a recarsi io Bretta- 
gna, di dare al conto di Soisfons il 
comando di Parigi in sua assenza : 
tale contrassegno di fiducia aveva il 
doppio scopo d isolarlo dagli altri 
cupi della trama, e di toccare il di 
lui onore, naturalmente dotato di 
-grande rettitodine. Ciò non tolse 
che offrisse al duca d’Angiò, ove si 
creda a Le Vawor, il quale ricusa- 
va di sposare la Mootpensier, un 
soccorso di truppe, nel caso che a- 
vesse voluto prendere le armi per 
obbligare il re di licenziare Ricbe- 
lien. Pare anzi dimostro che risolu- 
to aveMe di approfittare della lonta- 
nanza della corte per rapire la prin- 
cipessa ; ma Luigi XUl antivenne 
B quel disegno, chiamandola dove 
Gastpoe fn obbligato a sposarla. Fra 
i discorsi che Chalais tenne in 
prigione, si citano le seguenti pa- 
role in proposito del matrimonio : 
n II conte di Soissoni ne piange- 
rà con sua madre, ma questo non 
è che un sero “ . Dopo il sup- 
plizio di quel cortigiano sfortunato, 
tjuissuos tenne a fortuna di ottene- 
re dal re il permesso di viaggiare 
fumi del regno e ti recò io Italia. 
Luigi Xlll, che i’amavB e lo sti- 
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mava, il richiamò poco dopo e lo 
condusse all’ assedio della Uocella- 
11 conte vi si segnalò alla guida d’ 
una gente scelta e bri^ante, com- 
posta di gentiluomini (i 6 z 8 ). Ac- 
compagnò pure il re, nel 16 .^, 
nella spedizione d’Italia j l’anno do- 
po fu lasciato a Parigi, comandante 
della capitale, durante una seconda 
campagna di Luigi XIII al di là 
delle Alpi. Ottenne poco -dopo il 
governo della Cbaoapagne e di Brio; 
ma i favori della corte il lusinga- 
vano meno che fatto non l'avreb- 
be il poter dirigere una guerra, ed 
il cardinale astenevasi dall’allìdsrgU 
un impiego che avrebbe potuto ac- 
orescere l'importanza che aveva già 
siccome secondo prinoipe del san- 
gue. » Il conte, cÙoe il cardioale di 
» Retz nelle sue Memorie, dato a- 
» vera molta gelosia al ministro col 
r tuo foraggio, i graziosi tuoi modi 
» e le tue spese { commesso area so- 
li prattutto il delitto capitale di ri- 
n cosare la mano di madama d’ 
n Aiguillnn ( Maria de Vigne rod), 
n nipote prediletta del cardinale **. 
Il marchese di Montglat gli renda 
la medesima testimonianza : » Tale 
« principe, egli dice, aveva l’animo 
n alto, nè abbassarsi poteva a far la 
n corto ad altri che al re “. Nel 
i636, quando Luigi Xlll mise in 
piedi cinque eserciti, siccome sa- 
rebbe stata cosa troppo sconvenien- 
te il lasciare senza comando il solo 
principe guerriero che ci fosse in 
Francia, il ministro rilegato l’aveva 
con un picciolo corpo di truppe nel 
paese al di là deU'Aisoe e dcH’Oisc, 
di cui credeva che il nemico assali- 
to non l’avrebbe. Ma il cardinale 
Infante, raccolta una poderosa otte, 
desolò la Picard» e la Champagne. 
Il conte di Soissons non avendo po- 
tuto vietare agli Spagnuoli il passo 
della Somma, si ritirò almeno abil- 
mente su Noyon , e fece quanto 
mai gli fu possibile per formare i 
loro progressi. A Monzon seoofiste 
e disperse un corpo di sei mila sa- 
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T.ilJi nngliprpsi e polxcclii, che dc- 
vaetavano In frunliera. Malgrado ta- 
li tforai, il re, preoccupato da Ri> 
cbelicu , ioipettò ch'eaau priucrpe 
cagionato areale con le tue traicu- 
ranae i disaitri che opprimeTano il 
nord della Francia. Fnrioao di tale 
caliiunia, il conto riaolre di vendi- 
carli con un colpo di mano, ed ag- 
encia il duca d'OrMana al ano dile- 
guo. L'eiercito franceae, comandato 
dal re e dai due principi, bloccava 
(Àtrbia. Ivi Montreaor e ^int-Ibal, 
gentiluomini ligi al conte di Sois- 
toni, avellerò dal padrone e da Ga- 
atone il conacnso di uccidere il car- 
dinale all' nicir del coniigtio. Nel 
momento deireiecueione, Gaatone, 
cbc dar doveva il legnale di ncci- 
derlo, mancò di riaoluzionc e ai 
diede a fuggire . Soiaaoni, ani cui 
coraggio non puoiai metter dub- 
bio, quello non aveva del delitto, e 
ai compiacque che il debole luo 
complice avene fatto fallire il dile- 
gno. Ma pretermettendo ogni idea 
d'ucciaione, r due principi pene- 
vararono nella riioluaione di di- 
atruggere il patere del cardinale , 
o convennero di iar invariabilmen- 
te intereiac comnne,di non aicoltar 
neiauna parola d’accomodamento n- 
ne lenza dell'altro, e di non trovar- 
si mai insieme in corte, perchè se 
uno di essi venisse arreitato potesse 
l'altro asiumerno la difeia. La na- 
scita di tale nuova cospirazione con- 
tro Ricbolieu diacendere doveva dai 
concorso dei signori del régno e 
dalle vittorie degli Spagnuoli j ma 
nò d' Epernon nè alcun altro ,ii 
mosse de'grandi ; i nemici esterni 
non ebbero che rovesci, e lo stesso 
Soiaaona fu costretto di riprendere 
Gorbia , di cui aveva divisato di 
trarre in lungo Tasiedio. Credendo 
di dover temere per la propria si- 
curezza, partì per Sddan, d’onde 
scrisse al- re per aisicnrarln della 
sua fedeltà (i 63‘7). Per quattro an- 
ni li mostrò sordo a tutte le pro- 
posizioni dei nemici della Francia, 
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come pure alle seducenti profertd 
del cardinale ebe voleva richiamar- 
lo alla corte. Alla line, nel i 

duchi di Houillon e di Guisa, che 
andati erano a congiungergliai, lo 
trascinarono a prendere le armi 
contro la sua patria, l malcontenti, . 
che il riconobbero per capo, pu bu- 
carono un manifesto, nel quale si 
professavano desiderosi di stabilire 
la pace in Francia, e di metter or- 
dine negli afiàri dello stato, cioè 
di scacciare Richelieu. Mentre l’e- 
sercito de’ribelli si conginngsva sul- 
la frontiera con un ctosso di Tede- 
schi capitanato da Lamboy, gli a- 
genti loro a Parigi, capo essendo di 
essi il coadintore, poi cardinale di 
Retz, disponevano tutto per impa- 
dronirsi della Bastiglia e convocare 
il parlamento. Richelieu marciar fe- 
ce contro Soiasons un'armata co- 
mandata dal maresciallo di Chàtil- 
lon. Si venne alle mani il 6 di lu- 
glio nella pianura di Bazeille , 
presso alla foresta di la Marfèe, nel- 
la Champagne. La vittoria riuscì 
in favore de'ribelli : i soldati dell’ 
oste reale, che movevano a malia- 
cuore contro un principe del saa- 
gue stimato generalmente, si sban- 
darono sino dal primo affronto. Già 
Soissons godeva della riportata vit- 
toria, quando repente odesi un coU 
po di pistola che gitta a terra il 
principe già morto. Gli uni affer- 
marono che ucciso si fosse da sè per 
inavvertenza, alzando con la pistole 
la visiera del tuo elmetto i narrano 
altri ebo ti vide passargli diaaozi 
un cavaliere, il quale, più pronto 
del lampo, gli tirò diritto al viso, « 
sparve. Quest’ultima opinione pre- 
valse. Accusato venne il cardinale 
che appostato avesse qneU'assassino. 
Le prove di tale accusa non sono e- 
videnti. Jay nella sua Sloria del 
ministero del cardinale di Riche~ 
lieu, I ì-i 49> non esita od assòlverò 
il ministro (i). Il conte di Soissono 

(■) Voluìre, Saggio sai cof/sje/, minisi^ 
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k*e*a 37 anni, non fa mai amnio-' 
gliato, ed io lui finì il ramo dei 
BourboD-SoitsoDi, cadetto della caia 
Coodé. Luigi XlII volte che procw- 
aata ne foMe la memoria ; ma Piiy 
adgor (A'edt tale nome) ne lo die 
tolte dicendogli : n Era del «angue 
n veltro e voitro figlioccio. Vorrette 
etporre il >00 corpo ad estere tra- 
n «cinalo «ul graticcio dietro giudi' 
» zio «olcnoe i Sire, lasciate a Iddio 
•n la vendetta de'vostri nemici La 
Muntpeoaier narra nelle tue Me< 
anorie che n la collera del re contro 
n Soisaont era al grande, che non 
«1 volle ne renitaè odorata la memo* 
rie, e proibì di vestir per esso 
s> gramaglia in corte V>ra stato 
discorso, per un mumeoto di ammo- 
gliarlo con tale pscinoipetsa di cui 
non aveva potuto sposavo la madre. 
» Tranne la sproporzione dell' eti 
M mia con la sua, aggionge madae 
Si migella di Montpensier , il mio 
Il matrimonio con esso iar si pote- 
11 va. Era onestissimo aWDo, dotato 
11 di grandi qualità. Mon ti può no- 
li gare che non aia stata dna gran- 
ii de perdita per lo stato la morte 
11 di un principe del sangue sì di- 
si stinta “. Il cardinale di Refa non 
ne paria con ugual entuiasraos gli 
concede il coraggio di guerriero, al 
11 più alto grado che un uomo possa 
SI averlo ; ma (prosegue) non aveva 
SI neppure nel grada più comune 
SI qoell' ardimento dell' animo che 
SI chiamati riaoluzione... Era medio- 
n ere il suo criterio e suscettivo di 
» ingiuste diffidenze, carattere che 
» di tutti i il più opposto a quello 
11 di un buon capo di parte “. Fo- 
^ lard nelle eoe osservazioni sopra 
Polibio die* che il conte di Soii- 
sona farebbe stato nn grande capi- 
tano IO viasuto fosse più a longo. 

D— R— R. 


re del cardimi^ di nichclìeii, ingaoMiì* die«o> 
do: )) T-a tnorle di n» isrineìpe, bccìjo im//4 
n òctteg//a, trasse naoTaroeoie il cardinali da 
f) aa grate pviceW. ** 
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SOTSSONS ( EMÀiruEi.k'PiLi- 
BERTo Amaoko ni Savoia Carigna- 
no, conto DI ), figlio primogenito 
di Tomaso Francesco di Savoia e di 
Maria di Bonrbun-Soissons ( r'eds 
CARioNAno), nacque a Cbambeti 
il 20 d'agosto i 63 o. La natura pri- 
vato l'aveva della facoltà di aentire- 
Compensato Venne di tale disgrazia 
con le qualità più preziose. La sua 
fitonomia vivace e spiritota iudica- 
Va una sorprendente intelligenza 
di cui non tardò a dar prove< Me- 
diante le cure del ano precettore, il 
dotto -gesuita Emanuele Tesanro 
( fedi tale nome ), imparò in poco 
tempo a leggere ed a tcrivere ed 
anche a parkra fino ad nn certo 
punto (1); si rese famigliavi i mi- 
gliori autori, e ai aci^nìstò per de- 
sterità in tatti gli esercizi del cor- 
po riputazione del più compioto ca- 
valiere che vi 'fosse nella corto di 
Savoia. Filibèrto^ticevelto la colla- 
na dell'Annaoiiata nei i€ 4 ^szecora- 
pagnù suo padM all'assedio di Pa- 
via nel i 6 S 5 , e ti «egnalò fireqncn- 
temente :per valore nelle guerre da 
cui fu trasvagliate l'Italia duranto 
l'altima parte del secolo decimesew 
timo. Rimasto sordo, malgrado tUt- 
t'i ieutativi de'medici, si «spriuteni 
con somma difficoltà, ma gii l'iltilè- 
vinara negli occhi tutto ciò che vo- 
leva dire. La bontà, la generosità 
aua il resero caro ai suoi sudditi. E- 
gli morì, il i 3 d'aprile 1705, in età 
avanzata, lasciando del suo matrv- 
monie con la principesaa di Mode- 
na parecchi figli de'quali il primo- 
genito , Vittorio Amedeo fu , nel 
1734, Inogotenente generale degli 
eserciti di Francia in Savoia, e mo- 
ri a Parigi il 4 d'aprile 1741. Lui- 
gi Vittorio Amedeo Giuaeppe, fi- 


(1) Secondo il gitmilc di Vcrdoir m reb- 
bi rìccvola la prìnin eduraiione io corte di 
Filìp^ IV, re di Spagna. Bmo piemate ( lu- 
glio 1709, |«g. 79), Kcnde ad alcuni pariiro- 
iari iiiiomo alla maniera con coi il mas tiro 
del colile ili Soiztoni gl' Imparò a parlare, « 
leggera cd a ■critefe. 
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g-lio unico di quest’ultimo, è lu sti- 
pite del ramo attuale di Savoia Ca- 
rignano. W — s. 

SOISSONS ( KuGEnio Mauri- 

TW DI Savoia, conte di ), fratello 
del precedente, nacque nei i 6 d 3 a 
Cbamberi. Destinato in gioventù 
allo stato ecclesiastico, vi riniinxiù 
per correr l’aringo delle armi, dopo 
la morte del fratello suo cadetto, ed 
entrò come capitano di cavalleria 
agli stipendi della Francia. Kgli 
sposò, nel 1607, Olimpia Mancini, 
una delle nipoti del cardinale Max- 
carini, e dovette a tale ministro la 
carica di colonnello degli Sviixeri e 
dc’6rigioni,colgovernodella Cham- 
pagne. Si segnalò fanno dopo nella 
battaglia delle Dune, io cui rove- 
sciò la fanteria spagnuola alla guida 
delle guardie svixxere. In un com- 
battimento avvenuto alcuni giorni 
alopo fu ferito nel volto da uno 
scoppio di granata. Mandato venne 
•« Londra nel 1660, per complimen- 
tare il re Carlo U , richiamato al 
trono de’suoi padri. Udito avendo 
che un signore inglese esprimevasi 
in termini poco misurati sul conto 
di Luigi XIV, lo costrinse di met- 
tere roano alla spada. 11 conte di 
Soissons ti trovò impacciato tuo mal- 
grado nelle contese di tua moglie 
con la duchessa di INavailiet ( f'edi 
tale nome ), ed iraaginò di termi- 
narle con un duello. 11 duca di Ma- 
vailles cui Soistons aveva provoca- 
to ricusò di battersi, e la faccenda 
venula estendo aU'oreccbio del re, 
il conte fu esiliato ; ma in breve 
rientrò in graxia. Quando scopristi 
il raggiro della contessa di Soistons 
-per rovinare madamigella di la Vab 
liòre, fu obbligato a ritirarti con 
sua moglie in Champagne, per la- 
sciar che passasse la procella. Fece 
la campagna del 1667, in Fiandra, 
ed accompagnò Luigi XIV nella 
prima conquista della Franca Con- 
tea. Creato luogotenente generale 
nel 1672, senx estere passato pei 
gradi di brigadiere e di marcKiallo 
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di campo, fu impiegato sotto gli or- 
dini immediati del re ncUa conqui- 
sta delf Olanda, e s impadroni di 
parecchie città. Si trovava al passag- 
gio dal Reno, immortalato da Boi- 
ìeauivd era in via per recarsi al- 
1 ’ esercito comandato da 'i'urenna, 
quando mori nella Vestfalia il 7 di 
giugno 1I373. Nati gli erano diana 
moglie tre tìglie e cinque figli, de’ 
quali uno ò il principe Eugenio 
( fedi tale nome ). A tutte le qua- 
lità di capitano il conte di Soissons 
quelle univa di onesto uomo. Non 
ti può rimproverargli ebo la sover- 
chia sua debolexxa per una moglie 
poco degna del suo affetto ( fedi 
l’art. seguente ). Havvi il Ristretto 
della vita di tale principe, Parigi, 
.1677 o 1680, in 11, attribuita o 
MontCìlcoo tuo segretario. 11 suo 
ritratto fu inciso parecchie volte in 
foglio. — 11 tiglio' tuo primogenito 
Luigi Tomaso, morto il |5 agosto 
1701, continuò il ramo di Soissons- 
Savoia il quale ti estinte nel tuo 
nipote Eugenio Giovanni France- 
sco, morto in età di 10 anni il a^ 
di decembre 1 

g 

SOISSONS ( ObiMriA Marcini, 
contessa di ), era la seconda delle 
nipoti del cardinale Maxxarini, e fa 
condotta a Parigi con le sue sorel- 
le nel 1647. Madama di Mottcvillo 
che la vide allorché giunte, ne là il 
seguente ritratto ; nb.ra bruna, ave- 
va luogo viso e mento appuntato ; 
gli occhi piccioli ma vivi, e sperar 
potevasi che l'età di i 5 anni data 
le avrebbe alcuna leggiadria*' (Me- 
morie, 11,58 ). La congettura del- 
la Motlcville non tardò ad cfl'et- 
tiiarsi. Quantunque non fosse bella. 
Olimpia piacque a Luigi XIV, che 
la corteggiavo assiduamente. Elle 
non si lasciò accecare dairafletto che 
le mostrava esso monarca ^ e, più 
ambixiosa che tenera, non vide nel 
transitorio favore in cui era che 
un roexxo di assicurare il suo collo- 
camento. Voleva per avarilo un 
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jTVandc sigtioro : lutto ì! resto le era 
imUlTaronte. Sentì granilissimo cli- 
apetto allorché vide la cugina sua 
Martinoaii sposare il principe di 
Conti, cui sperato aveva di aver el- 
la stessa in marito. Fu ai grande 1 
ira che n'ehhe da uon poterla na- 
scondere, malgrado l'arte snn nel 
dissimulare, ti che scoppiò pulilica- 
tnenlo il di prima od il giorno delle 
nozze. La domanda che il conte de 
Soitsons fece della tua mano la rac- 
consolò poco dopo. Per tale unione 
ella divenne sopranlcodente della 
casa della regina, carica creata da 
Mazsarini per tua nipote, e che le 
dava grandi prerogative. Dimesso 
non aveva l'idea di conservar dell’ 
ascendente sul re , e maritata che 
fu, ella riceveva le visite del mo- 
narca, il quale andava da lei attira- 
to dairaffeztooe sua per Maria so- 
rella della contessa. Olimpia, divisa 
fra l’amhizione ed il genio del rag- 
giro, era in opposizione in tutto 
con la duchessa di N.availles, dama 
d’onore della regina. Sorsero vive 
contese fra esse intorno alle attri- 
buzioni delle loro cariche. Luigi 
XIV tenne di dover interporre 1 
autorità sua per regolare i loro di- 
ritti. La contcsaa di Soistoiit si dol- 
se di essere sagrificala alla tua riva- 
le : ella fu allontanata dalla corte ; 
ed il conte di Soiuons, per aver 
provocato il duca di Navailles, fn 
partecipe della sorte di sua mo- 
glie. Con gli spedienti de’ quali a- 
vea la mente feconda , Ule disgra- 
zia non poteva che essere momen- 
tanea ; ella ricomparve in breve in 
corte. Di concerto coi marchese di 
Vardesjpiiblico suo amante, ella ten- 
tò di astringere il re a congedare 
madamigella di La V allière. Lo sco- 

r » suo era di dar ella uo amante a 
iiigi, sperando che la novella la- 
vorila per riconoscenza resa le a- 
vrehbe l’ influenza che aveva per- 
duta. La trama fu scopetta (i); e l? 

Hi) Si MJSBsii» mlcrao ai |>srUcolati di 
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r.nntcMa di Soissons nuovamente e- 
siliata non ottenne perdono che di- 
mettendosi dalla carica di sopran- 
tendeotr, la quale data venne a ma- 
dama di Montespan. 'l’alo lezione 
severa non la corresse. Biasimando 
lo scandalo che davano lo sue sorel- 
le- (^. Mawciwi) ella implicala era 
in tutti i raggiri, ed aveva frequen- 
ti relazioni con la Voisin. Messa in 
compromesso del pari che altre per- 
sone di grado distinto (F. Luxem- 
Bouac o BaiKViLLiv.as) da quella ri- 
balda, non le parve opportuno di 
aspettare il risultato del processo, e 
parti subitamente per U Fiandra. 
La sua fuga ridestò gli spiacevoli 
rumori ai quali dato aveva origine 
l'inopinata morte del conte di Sois- 
sons. Fu ordinato che fosse proces- 
sata. La contessa offri di tornare a 
giustificarsi purché fosse dispensata 
dallo stare in prigione durante il 
processo. Tale grazia le venne ne- 
gata . L'roiliala dello stato suo a 
Brnsselles, olla si recò a Madrid, e 
riusci di cattivarsi la fiducia della 
giovane regina. Saint-Simon l accu- 
sa formalmente di aver avvelenata 
tale principessa in ima tazza di lat- 
te ; ma l’asserzione di quello scritto- 
re basta ella forse perchè si debba 
crederla capace di nn tanto delitto ? 
L'influeozn io cui venne l’Aiistria 
nel gabinetto di Madrid, dopo la 
morto della regina (A' . I-arlo II) , 
può ella far imagin.-ire che lo fos- 
se stato commesso da tale potenta- 
to ? ! Partita da Madrid, la contessa 
andò vagando per alcune città di 
Germania , e tornò finalmente a 
Briissellei, dove mori il g di otto- 
bre del 1 708, negletta da tutti, an- 
che dal figlio suo, il celebre princi- 
pe Bugenio, che nondimeno andò 
a visitarla una volta in quel suo ri- 
tiro. 

w— ». 

fcOJARO (Ber!vabdino Gatti, 

rsa^iru gU sriicoli Gvicas. BasicasTTA 
t Ktvuiiu. 
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8opr.inaomiuato ii.) pittore, niàto i 
Creraoaa, fu alliuvo del Correggio, 
e 8Ì fece conoaeere per un’y^jce/ifio- 
ne di Gesù Crisio^ cui dipìnte nel- 
la chieta di tan Sigismondu nei 
diaturui di Cremona. 'l'tle grande 
dipinto ha tiill'i generi di bellezza, 
o pel colorito ti accolta alle opere 
del Correggio. Negli altri tuoi qua- 
dri Sojaro si moitrù tino de* pritnari 
artisti della terza scuola lombarda. 
I*a sua maniera è di grande gusto, 
di grande forza di riliero, qnaulitn- 
que di somma finitezza. Riuscì con 
uguale perfezione nella pittura ad 
olio cd a fresco, o le numerose sue 
opere li sparsero in tutta 1* Europa, 

' a f articolarmente nella tSpagna, io 
Francia e nella Lombardia. Dipin- 
se in concorrenza col Pordenone, 
e dopo la morte di questo commes* 
to gli venne di terminare, nella 
obiesa di tanta Maria di Carnpa^na^ 
a Piacenza, le pitture che quel va- 
lente artista lasciale aveva imper- 
fette. Fu pur Sojaro quegli che die- 
de 1 ultima mano allu opere che 
Michel Angelo da Siena non aveva 
potuto tÌDÌre a Parnaa. In qiie*rari 
dipinti egli colto sì bene nello alilo 
e nella maniera dei due pitturi, che 
è impossibile d accorgersi come sicf 
no di mani diverse. Alìidate gli fu- 
rono in aeguUo lo pitturo della 
grande tribuna della chiosa della 
Madonna delia Steccata^ e vi di- 
pinse a fresco t*jìssuuzione della 
^ ergine. Fece in oltre nella mo- 
deaima città parecchi qnadrl dì 
grandiaaima bellezza. Nella chieea 
di a. Francesco di Piacenza ammi- 
rasi la sua Flagellazione di Cristo, 
Sojaro morì nel >5*]5, lasciando 
ixn d^ssuntOy la quale, sebbene im- 
perfetta, tenuta è nondimeno per 
UDH delle più belle sue opere. Ci- 
tnnsi fra i suoi allievi Sprangef o 
G. Gatti, bfiou pittore di ritratti. U 
museo del Lontre poasiede di Soja- 
ro nn Cristo nel sepolcro. 

SOKMAN I. Afi - COTHRV, 


S O K 

fondatore della dinastia che gli sto- 
rici orientali dinotano col tìtulu 
persiano di Cltalt-/frmen (re d* Ar- 
menia), era turcomaiio di nazione, 
ed era stato schiaro di Cuthli-cddyn 
l.macic, principe selgiiicida, che 
regnara a Maraud nell’ AdaerhaiJ> 
jau, d onde 1 etimologia del suo no- 
me Cothl/y. La sua jùma di giusti- 
zia, di valore c di prudeniui gli 
ottenne una corona. Gli shitanti di 
Khelalb, città d’ Armenia, stanchi 
della tirannia dei Merwanidi ^ chef 
regnato aravano su di una jwrttf 
del Ui.'irhekr c deU'Armenia, chia- 
marono Sokman, r anno 4gÌ del- 
1 egira (i loo di O. C.), il ricevero- 
no nelle loro mura, mediante con- 
dìsioni stipulate dall* una parte ef 
dall altra ed il rlconohhcro per ao- 
rrano. Egli a’ impadronì di Manda- 
gerd, d'Ardjisch, de’ paesi di Aha- 
huni, di Daron, ec. , e prese il tito- 
lo di Citali’ jirmen che i successori 
suoi portarono in seguito. Si unì al 
grande esercito che il sultano dì 
Persia mandò contro i Franchi di 
Siria (Z' . Alxt’Doui»), e morì torna- 
to da quella spedizione, f anno óoG 
(fila), il figlio suo lilrafair-eddyn. 
Ibrabiin, che sedette sul trono di 
Khclatli dopo di lui, mise il piede 
nelle sue orme, ed ebbe siicceuore 
nel 521 (iiaS) il fratello suo Ah- 
med, il quale non regnò che dieci 
mesi. — SuK.MAn n, tiglio di Dha- 
liir-cddyn Ilimhim, non areta che 
sei anni quando ascese al trono va- 
cante per la morte del zio suo Ab- 
raed. L’ava sna paterna, inanedj- 
Khatoiin,incaricata venne della reg- 
genza, ma siccome tale ambiziosa 
principessa manifestava intenzione 
di governar sola, e temetasi che 
perir facesse il suo pupillo, i gremii 
la strozzarono nel Sa» (i i33). Sok- 
noan regnò lungamente in pace coi 
suoi vicini, nè rivoluziona alcuna 
perturbò i suoi stati, come giodicar 
piiossi dal silenzio degli storici. La 
lunga durata di tale pace del regno 
c della vita di Hokiiion c una prc. 
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fanzioDC faTorcvolo dello pacificlio 
sue virtù, o per con6ugi)cnte della 
felicità de’ tuoi «udditi. Pure i pro- 
gressi de'Giurgiani il costrinsero a 
prendere le armi, Giorgio IH con- 
quistata avendo la città d’ Ani so- 
pra un en>iro muntulmaoo, l'anno 
1161, il re di K.belatb moase per 
ricuperarla alla guida di un esercito 
di cui gii autori cristiani hanno in 
modo ridicolo esagerato il numero 
facendolo ascendere ad 80 mila uo- 
mini. Pu Bconiitto pienamente e co- 
stretto a fuggire con quattrocento 
cavalieri, Gue anni dopo unì le sue 
forze a quelle dell'atabek Vldibous 
c del sultano Arslan Gbab (P. Ma- 
uk-Akslsn), e si rivalse vincendo 
i Giorgiani. I/anno ii8a, mentre 
Azzeddyn Mas’oud, re di Mussai, 
minacciato d'assedio nella sua capi- 
tale da Saladino, invocava in t‘ano 
in sua difesa i principi deU'Orien- 
te, Sokman, già avanzato in età, fe- 
ce solo ciù cbv gli altri non osavano 
di fare, e marciò in soccorso dell'a- 
tabeb, il q'iale, per riconoscenza o 
per necessità, acconsentì a farsi vas- 
sallo del re di K.helatb. fi'escmpiu 
di Bokiuan richiamò al dover loro 
gli alleati ed i vassalli di Mas'ud, ma 
r arrivo di Saladino disperder fece 
r esercito de’ confederati. Sokmap, 
proposta inutilmente la pace al sul- 
tano, si ritirò ^senza osare di dar bat- 
taglia {y. Mss'cn I. e Saladiku). 
Mori del 1 184 o 85 , in età di 64 an- 
ni, dopo di averne regnati 58 . Sic- 
come non lasciava tigli, parecsshi 
schiavi turchi s' impadronirono un 
dopo r altro del regno di Khcluth, 
il quale alla line cadde in podestà 
degli Aiubidi (}'. McliK'El-Aozi.). 
— Un altro Soksian contenqwra- 
nco del primo, era pur esso turco- 
mano, e lìgliu di Urtuk, il quale in 
premio de'suci servigi nelle armate 
del sultano Melik Chah e del fra- 
tello suo Tutiisch re di Damasco, 
riceviila aveva iu leudo la città di 
peiusalcuime conquistata da que- 
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st* ultimo sul calilh) d'Eigitto, Sok* 
man ed Ylgbazy succedettero l'an- 
no 484 dell' egira (1091 di G. C.) 
al padre loro nella sovranità di Ge- 
rusalemme; tolta lor venne nel 4^1 
(iop8) dagli Egiziani, ai quali i 
Crociati la ritolsero 1 ' anno dopo 
(f. Mostaly e Gorazoo Buglio- 
ub). Sokman e sno fratello si ritira- 
rono coi loro Turcomani all'Orien- 
te dell'Eufrato ed accamparono nei 
dintorni di Edessa. Il primo inimi- 
cato essendosi con Korbuga, emiro 
di Mussul, fu vinto ; ma suo nipota 
Yakouti, condotto prigioniero nal 
castello di Mardin, se ne rese pa- 
drone per un perfido stratagemma, 
Aly, fratello c successore di Yaknti, 
avendo voluto in seguito sottomet- 
tersi a pjokarmiscb, emiro di Mut- 
sul, Sokman seaociò suo nipote da 
Mardin, e gli diede in cambio una 
piazza meno importante. L* anno 
4 g 5 (i 101 ), aveva ottenuto dal tnr- 
Comano Mousa, competitore di Djo- 
karmiseb, la fortezza di Hisu-Kei- 
fali. Le prelàte due piazze furono 
la culla della sovranità fondata da 
Sokman nella Mesopntamia, ed in- 
grandita dagli altri principi Ortoki- 
di, tuoi successori. Meli’ anno 1104 
alla guida delle sue genti e di quel- 
le di Mussul soccorse la città di 
Ifarran nel momento che i Eranehi 
presa 1' avevano per capitolazione ; 
.egli ottenne lu di essi una vittoria 
acgnalata, e fece prigioniero Baldo- 
vino, conte di Edessa, rarcivescovo 
di essa città e Joscelino di Courte- 
nai. Boumundo, Tancredi e gli altri 
duci dell’ oste cristiana si salvarono 
<u>n la fuga. Sokman, vestite in se- 
guito le tue truppe degli abiti e 
delle armi dc’Cristiani, sorprese con 
tale stratagemma parecchie piazze 
che i Franchi avevano nella Meto- 
potaraia. Reduce da tale apedixione, 
muri di scheranzia, nel iio 5 , sulla 
via di Damasco , dove concliiceva 
rinforzi al re Togh-toghio. Fu tol- 
tsrrato a Hitn-Reifab, cui il figliq 
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>uo IbrahÌD puaiedette dopo di lui ; 
ma YJgbazy, fratello di Sokman, 
a' impadronì di Mardia, cui traami- 
ae ai auoi diacendenti, 11 primo ramo 
degli OrUikidi fu apogliato dagli Aja> 
Lidi, il aecondo, ridotto da queati al* 
la aola piaaza di Mardio, vi ai man- 
tenne tre aecoli, ni fu diatrutto che 
dopo la morte di Tamerlano, da 
Cara-Ilougb-Oamao, fondatore della 
dinaitia turcoraana del Montone 
bianco (F, Olzoon-Ha^àn). Aboii'l 
Mahasen ed altri storici banuo con- 
fuao Sokman 1 ' Ortokida con Suk- 
inan Chab-Armeu 1 . 

A — T. 

SOLAINDER ( Daniele ), natu- 
raUata, nato nel i ^36 nella provin- 
cia di INordland, nella Svezia, in 
coi auo padre era paatore, fece gli 
atudi in Dpaal, e aubito dopo un 
viaggio per la Lapponia ad Arcan- 
gelo e di Ik a Pietroburgo, Tornato 
in patria, ottenne dal padre di viag- 
giare neiringbilterra con comroen- 
daliaie di Linneo. Era a bordo di 
un vaacello di guerra a viaitarvi nn 
auo amico, quando giunse al navi- 
glio di aubito l'ordine di salpare per 
le Canarie al fine d' impadronirvisi 
di alcune prese. E noto cbe in si- 
mili casi gli ordini ai eseguiscono 
immediatamente, e cbe i vascelli a 
cui vengono trasmessi non possono 
dilacionare nn solo istante dal con- 
founarvisi. Coti avvenne che Solan- 
der fece un viaggio molto lungo. 
Ebbe ansi una parte da marinaio 
nello sportimento delle prede abe 
il naviglio fece io quella corta ; ma 
egf impiegò ancora pin utilmente 
il tuo tempo nel Ibrroar raccolte di 
storia naturale, e nel dare lezioni 
di tale scienza a giovani di nascita 
sUstinta, Reduce cbe fu nciringhil- 
terra fu fatto supplente presso al 
museo britannico, poi ammesso ven- 
ne nella società reale di Londra. 
Nel 1768, tir Giuseppe Banks gli 
propose di accompagnare il celebre 
Cook nel suo viaggio intorno al 
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mondo, di assicurò a tal Uopo fi 
godimento di una rendita vitalizia 
di 4uo lire di steriini, e gli otteniid 
cbe durante l’ assenza conservato 
gli fotte l'impiego di supplente 
presso al museo biitannico. TornA 
Solander in capo a tre anni 
Conferito gli fu poco dopo l'uhzia 
di sotto-bibliotecario nel museo, ed 
intese a dar ordine alla raccolta di 
piante del tuo amiro Banks, fnen-> 
tre in pari tempo faceva la detcri.< 
zione delle piante nuovamente sco-' 
perte. Nella prima tua navigazione t 
aveva alTerrato al capo di Bnooar 
Speranza : comunicò le piante che' 
vi aveva raccolte al maestro suo Lin- 
neo. Nel numero di esse questi ne 
trovò una cbe presentava caratteri 
singolari, nè credendo cbe aver po- 
trebbe miglior occasione di rimeri- 
tare il zelo del suo discepolo, poso 
il nome di solandra al' genere che 
ne formò. Ciò avvenne nel 1769; 
ma nel 1781, Linneo tàglio avcndo> 
ricevuto da Thunberg de' nuovi 
ragguagli su tale pianta, riconobbe 
cbe faceva parte al genere idroco" 
lite ; quindi il nume di solandra 
non fu più che specifico; per altro 
Mnrra}r, afflitto che il particolare 
suo amico fosse privato dell'onore 
cbe gli era stato fatte, trasportò il 
suo nome al genere novello cui for- 
mò d'nna pianta annua malvacea, 
di cui i temi erano stati mandali 
da Borbone tna patria al giardino 
del re da Comroerson, e di là eranei 
giunti a quello di Gottinga. Ciò ac- 
cadde nel 1784; ma nel 1786, L'bé- 
ritìer sottomessa avendola a nuo- 
vo esame, la riportò al genere Ibi- 
sco, ed il nume di Solandra fu 
nuovamente senz'applicazione, lìn- 
ebò da nitiino Swarts lo diede ad 
una bella pianta della Giamaiea, lo 
quale fino allora era stata confusa 
coi Datura. Questa dunque dedica- 
ta venne definitivamente alla me- 
moria di Solander nel 1787. Esso 
naturalista mori ai i 3 di maggi« 
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l'jSi. Egli cerine: Descrizione dé- 
gl' impieiramenti trovati nella pro- 
vincia di Hampshire, e dati al mu- 
seo britannico da Gustavo Bran- 
der, con inUgli, in 4 -to. 

D — p — s. 

SOLANO ( Il marchece F. M. 
DF.L Soconno ), era figlio deH'aniTni- 
raglio (li tale nome che comandò le 
aquadre cpagniiole nella guerra di 
America ed in quella della rirolu- 
Eiune franceae del 1789, che ricevè 
il titolo di marchese dei Socorro 
per aver condotto in un momento 
etriagente iin «xxorao decisivo, che 
in seguito fatto venne capitano ge- 
nerale delle armate marittime, e 
morì ottuagenario a Madrid in apri- 
le 1806. 11 figlio tuo, soggetto del 
presente articolo, gli successe io 
tutti i suoi titoli, c fece con molta 
distinzione le campagne del 1798, 
1794 e 1795 negli eserciti dei Pi- 
renei. Allorché il re di Spagna con- 
chiusa ebbe la pace con la republb 
ca francese, il giovane Solano, che 
era maresciallo di campo, e conce- 

F ita aveva molta ammirazione per 
oste francese, domandò al Diretto- 
rio esecatìvo, come pure il fratello 
suo (donno Stanislao),il permesso di 
militare come volontario nell'eser- 
<nto del Beno ch'era comandato da 
Moreaii, il eba essendogli stato con- 
ceduto, egli fece sotto il prefato ge- 
nerale la campagna dfl 1798, che 
terminò con la memorabile ritirata 
della Baviera. Quando Carlo IV di- 
chiarò guerra all’ Inghilterra nel 
> 797, i due fratelli Solaao ricevero- 
no l'ordine di recarsi al campo di 
san Rocco, quindi indirizzarono al 
Direttorio de’ ringraziamenti pel 
permesso che loro aveva dato, lar- 
gendo grandi lodi all'oste francese 
ed al modesto suo generale. 11 Diret- 
torio li ringraziò alla sua volta del 
zelo che mostrato avevano per la 
causa francese. Alcuni anni dopo 
il suo reingreuo nella Spagna, il 
marchese di Solano fu fatto capi- 
tano generale deU'Andalusia e go- 
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trematore di Cadice. Fungeva tali 
cariebè importanti col grado di luo- 
gotenente generale, (juando la Spu- 
gna fu invasa nel 1808. r,e antiche 
sue relazioni coi generali francesi e 
l'esitazione che mostrò al loro ap- 
pressarsi il resero in breve sospetto 
di pratiche colpevoli . l,a nuova 
giunta formata allora a Siviglia 
mandato avendogli un commissa- 
rio perchè si mettesse in movimen- 
to con le truppe sotto i suoi ordini, 
tale (immissario non ne ottenne 
che risposte dilatorie. Finalmente 
il popolaccio sempre più irritato, e 
vedendo che il governatore fatto 
non aveva nessun apprestamento 
per solennizzare siccome solerasi 
la fetta del nuovo re Ferdinan- 
do VII, forzò le porte della sua ca- 
ia, trascinollo nelle strade ed ivi il 
trucidò sotto gli occhi della sua fa- 
miglia il z8 di maggio 1808. Tale 
uccisione fu il segnale di nn gene- 
rale solUvamento nelle Spagne, e 
per essa incominciò la terribii guer- 
ra che riuscir doveva sì funesta alla 
potenza di Buooaparte. 

M — D j. 

SOLARI (Giuseppe Gevgozio), 
letterato genovese, nato nel 1787, 
a Chiavavi, d'nna famiglia antica, 
li dedicò di buon'ora alla condizio- 
no d'ecclesiastico, ed entrò nella 
congregazione delle scuole pie in 
cui lo studio era dovere. Chiamato 
al collegio dei Tolomei a Siena, vi 
insegnò le matematiche, e divisò di 
tradurre le Georgiche con lo scopo 
d'inspirare a’iuoi allievi il genio 
dell’agricoltura. Egli prefisso aveva 
d’ aggiungere ai quattro libri di 
Virgilio un supplemento in prosa 
per ispiegare le nuove pratiche, o 
tale epilogo della moderna econo- 
mia da costa al quadro dell'antica^ 
resa avrebbe la lettura delle Geor- 
giche tanto utile quanto ella è gra- 
devole. Solari non eseguì tale lavo- 
ro, di cui il concepimento produr- 
re ancor potrebbe una bnona ope- 
ra. Aderendo alle ofierte di dne dai: 
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»ttoi allieri, BuapoU e Ghigi, che il 
Mnuadetaao di andar con cui a 
Aoma, ebbe occaiione di cMerri 
preesato da Pio VI, cho lo fece e- 
•atninatore e teologo dell'ordine dei 
Pianiti i ma le coateguenee della 
riroluzione francete del i ']8g, che 
ti oiteiero in brave alla capitale del 
mondo criitiano, topravvennero a 
turbare il ripeto di Solari, Quando 
eretta venne la republica romana, 
egli accettò rufÌBio di commiuario 
in uno dei dipartimenti j e travol- 
to nella caduta di quel tranaitorio 
governamento, fu arreitato e man- 
dato totto acorta a Livorno. Nelle 
prigioni di tale città e^li tradotte 
alcuni talmi, e, privo d inchioitro, 
non potè acriverli che temperando 
la ruggine de' cancelli che il tene- 
vano riochiuao. Appena ricovrata 
ebbe la libertà, rientrò in teno del- 
la tua famiglia, e ti dirite fra lo 
atudio dell'agricoltura ed i doveri 
del tao ttato. Nel i 8 o 4 fu fatto 
profetiore di lingua greca neU'uni- 
vertità di Genova, e data gli venne 
}a itella della Icgion d'onore. Leste 
parecchie memorie aU'iitituto ligu- 
re, di eoi era membro, e lostenne 
per alcuni anni rulìeiu di tegreta- 
rio della società di medicina e di 
amulaaione. Dal 1810 in poi ave- 
va incominciato a pnblicare le tue 
tnduzioni poetiche di Virgilio, di 
Ovidio e d'Oraeio, obbligandosi a 
non oltrepauare il numero di versi 
del testo, cui doveva voltare quasi 
parola per parola. Tale condizione, 
capace d'atterrire l'uomo più valen- 
te, non lo scoraggiò. Salari, che spe- 
rava di poter lottare contro la con- 
ciiione della lingua latina moltipli- 
cando le poetiche locuzioni e le eli- 
sioni tì comuni nella lingua italia- 
na, creò a se tteuo nuove difficoltà 
nella traduzione delle Buccoliche, 
in cui variò i metri, ed ai versi 
sciolti ha commisti i versi rimati. 
Giudicandola senza prevenzione , 
deesi convenire che la lingua ita- 
liana commeaaa avendo così in cer- 
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ta guisa in lotta con la latina, Sola- 
ri ,rarriccbì di parecchi bei modi, 
e che nelle odi di Orazie soprat- 
tutto ha dimostrato tsdnnto , ma- 
neggiando metri diflicili per dare 
te poitibil pur era alla copia, firn- 

F eto, il movimaoto, la vigoria dei- 
originale. Bisogna confettare , da 
un altro canto, che le prefate tra- 
duaioni, le quali hanno il merito 
della fedeltà quando vengono con- 
firontate col testo, sembrano fredde, 
slombato ed anche barbare quando 
ai leggono separate. Di fatto e quasi 
impossibile di conservare in mezzo 
a tanti impedimenti quel libero e 
maeitoao andamento che forma il 
carattere principale dei grandi poe- 
ti doU'anùchità. Tale intrapresa, la 
quale allora non parve che ardita, è 
onninamente condannata oggigior- 
no. Sembra per altro che Solari 
non fossa scontento de'snoi saggi, 
da che li continuò sulle opere di 
Omero, di Catullo, sulla chioma di 
Bereuice, sulle Odi di Saffo, oc. Ma 
questi ultimi lavori non vennero 
publicati nè tampoco le versioni di 
Fersio, di Giovenale e dei quattro 
primi libri della Tcbaide di Sta- 
zio. Solari mori il iz di ottobre 
1814. Le sue opere tonot I. Le 
Buccoliche e le Georgiche, tradot- 
te, Genova, 1810, in 8.vo j li L' E- 
neide, ivi, 1810, a volumi in 8.voj 
111 Le Poesie tCOrazio, ivi, 1811, 
1 volumi in 8.VO; IV Le Melamor- 
fasi d'Oyidio, ivi, 1814, 3 volumi 
in 8.V0; V Alcuni Salmi e Canti- 
ci, tradotti dalla Bibbia, Turino, 
1816, in la. 

A— c — s. 

* SOLARI (BeNEDETTo), vesco- 
vo di Noli, nacque a Genova nel 
I74>. Egli entrò neU'ordine di san 
Domenico, e vi profesaò la teologia. 
Sembra che sapesse con destrezza 
dissimulare alcune opinioni ebo 
avrebbero potuto nuocere al tuo 
avanzamento. Fu fatto vescovo di 
Noli il primo giugno 1778. Il pri- 
mo sci’iltu di lui è una Dissertaziu- 
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ne 1 sUd«, che fece stampare ''a Ce* 
uova nel per mostrare che il 

battesimo noti rompe il vineulo 
coniugale tra griofedeli. Questa o- 
pinioQo, per cui egli si separava 
dalla comune de’tcologi, fu il pre- 
ludio di passi anche più singolari. 
Scrisse al senato di Genova V 8 ot- 
tobre 179Ì, per denunziargli la 
bolla Auciorem fidei ec., che con- 
dannava il sinodo di Pistoia: die* 
de altresì una memoria nell’istesso 
acnao, e credè che la sua opposizio- 
ne avesse qualche peso contro l'au- 
torità della santa Sede e T assenso 
de'siioi collegbi. Egli applaudì alla 
rivoliiziuoe di Genova nel 1797, e 
meritò di esser fatto membro della 
Commissione della legislazione. Pu- 
blicò dei Mandamenti patriottici, e 
diresse una lettera alfavvocato Giu- 
sti in favore dei Giansenisti. Solle- 
citato di venire al secondo concilio 
deVastituziooali nel 1801, rispose 
il ad maggio con una lettera di 
scusa, uve confessa di esser divenu- 
to odioso non solo ai Romani, ma 
a*suui propri conipatrìotti. 11 cardi- 
nale Gerdii piiblicò un Esaine dei 
TTìotivi della opposizione di Sola- 
ri alla bolla Auciorem hdei. Sem- 
bra che il vescovo rispondesse, non 
però abbastanza, non avendo forza 
per lottare col dotto avversario. Mo- 
ri il 13 aprile 1814* 

L. M— K. 

SOLARIO (Antonio), pittore 
più conoKÌuto sotto il nome di 
ydngaro (<)» nacque nel i 38 a a 
Civiti presso Cbieti, negli Abruz- 
ssi. Andato era a fare il magnano a 
INapoli, quando, chiamato un gior- 
no a rassettare alcuni vecchi utensi- 
li di cucina, fu colpito dalla bellez- 
za d'una giovane che detto gli ven- 
ne esser bglia del pittore Colanto- 
niu del Fiore. Osò aspirare alla di 
lei mano, ed il padre, che divertissi 

(x) Zingaro u Zingano, nom« che io Ita- 
lia a qu«'calj«rai amboUnti che ì Franca 
•I ehiamano Bobémimt, 

54. 
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•olio prime della «empliciti del gio- 
vane, credi di trarsi d'impaccio col 
dirgli che ina figlia non sarebba 
divenuta moglie d'altri ebe d'iin 
pittore. Il calderaio chiese ed otten. 
ne dieci anni per diventar tale, la- 
sciò rinciidine, nè più ad altro in- 
tese che a maneggiare il pennello, 
Tj» prima sua cura fu di scegliersi 
un buon maestro, ed andò a cercar* 
lo fino a Bologna dove udito aveva 
che iiD certo Lippo Dalmati era va» 
lentissimo nel formare allievi. Do- 
po sette anni di ostinato lavoro, la- 
sciò l'oficina di tale artista, e ti mi- 
te a trascorrere ritalis, studiando 
dappertutto le opere de’grandi pit- 
tori, coi quali non mancava mai dt 
confrontarsi. Com'ebbe acquistata la 
coscienza della propria abilità, tor- 
nò a Napoli, e nascondendosi sotto 
un nome supposto, ti presentò alla 
regina per farle il ritratto. L'ap- 
plauso che ottenue quel primo la- 
voro gli diede adito di presentarsi 
a Fiore, chiedendogli di mantener- 
gli la promessa. I voti di Solario fu- 
rono soddisfatti, e tale passione che 
aveva concepita in un giorno il re- 
se pittore per sempre ( i ). Tale fat- 
to, per quanto possa sembrare 
itraoèdinario,' non è senza esempio 
(r'edi Messis). La singolarità della 
sua storia ed il merito suo vero ia 
pittura, contribuirono del pari a 
diffondere la tua celebrità. I Bene- 
dettini di Napoli gli commisero di 
ornare le camere del noviziato loro 
di Montoliveto} i Domenicani gli 
chiesero una deposizione di croce 
per la cappella loro di san Tomaso; 
ed i canonici Lateranensi gli diede- 
ro il soggetto d’un grande dipinto 
per fallar maggiore di San Pietro 
ad Aram. Solario approfittò di tale 
occasione por mettere il tno ritrai-' 
to e quello di sua moglie nel mez- 
zo di un grappo di santi di cui cir- 

(l) H*ni Qna rommoti. il.li.na intilol.- 
la; Lt JV.au dt Ila Zingare piuort, 4i 6eii.i» 
la, napoli, i8a4, in la. 
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niiulntn nveva la Madonna. Ma In 
hclln delle aiie opere è (juell.a 
che fece nel convento di san Seve- 
rino a IVapoli, in cui d'intorno ad 
nn cbiu^tro dipinse la vita di san 
Benedetto, lavoro ebe quattro seco- 
li, durante i quali giace abbandona- 
lo, non valsero per anche a cancel- 
lare. Ideato aveva dapprima di di- 
pingere a chiaroscuro; ma essendosi 
accorto che il primo fresco avvenu- 
to non era bastantemente agli oc- 
chi di que'biioni religiosi che la cu- 
riosità più assai che l'amore dell'ar- 
te attirava intorno a' suoi palchi, 
determinò di dipingere a colori, ed 
avvivò il fondo di ogni quadro con 
paesi di cui nulla agguaglia il brio 
e l’armonìa. La medesima mano 
che guidava i pennelli lungo le 
mura di un convento miniò con 
notabile finezza le pagine di alcu- 
ne bibbio ed un manoscritto delle 
tragedie di Seneca che ammirar 
tuttavia ti pnò pretto ai Padri del- 
l'Oratorio a Napoli.SoIario,che Big- 
gl d’occhio a Vasari, merita di es- 
sere connnmerato fra i buoni pit- 
tori per la bella espressione delle 
tue teste, per la freschezza del tuo 
colorito e la mossa delle sue figure. 
Le atteggiava con molta intelligen- 
za, nò si saprebbe che apporvi, te 
le mani ed i piedi dipinti aveste 
con più correzione: del rimanente, 
è difetto che assai frequente occor- 
re no' migliori pittori di un'epoca, 
in coi le arti incominciavano appe- 
na a tergérsi dalla ruggine de’seco- 
li barbari . Solario mori a Napoli 
nel 1455, lasciando parecchi allievi 
distinti. Vedi de Dominici, Vite di 
pittori Napoletani, tomo i, p. 118. 

A — o— s. 

SOLDANI (Jacopo ), poeta sati- 
rico, nato a Firenze nel 1679, im- 
parò la leggo, attese per tempo allo 
studio delle scienze ed ebbe ventu- 
ra di ricever lezioni da Galileo. La 
sua dottrina e le leggiadre sue doti 
gli ottennero lieta accoglienza dal 
granduca Ferdinando II , che lo 
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fece tuo ciamberlano, a gli diedsf 
ad educare suo fratello Ijeopoldu, 
divenuto più tardi cardinale e fon- 
datore dell'accademia del Cimento, 
Malgrado tali occupazioni Soldani 
non cessò mai Io studio, frequenta- 
va assiduo le società dotte di cui 
era membro, soprattutto l'accademia 
Fiorentina che lo fece consolo nell' 
anno 1606. Il granduca gli accordò 
un maggior contrassegno di stima 
promovendolo a senatore nel 1606. 
Austero censore dei vizi della so- 
cietà, Soldani compose delle Satire, 
in cui adoperò d'imitare lo stile di 
Dante del quale era appassionata 
ammiratore; ma, troppo debole per 
elevarsi ad una tanta altezza, egli 
faticosamente si trascina per l’oTma 
del suo esemplare senza che il poa- 
sa aggiunger mai. Le sne satire ia 
numero di tette sono scritte in ter- 
za rima, metro di coi ai valgono i 
satirici italiani , e che è quello di 
Dante, il coi poema presenta iq 
parecchi siti i primi ed i più bei 
saggi di tale genere. La Crusca po- 
ste aveva fra i testi di lingua le sa- 
tire dì Soldani anche prima eba 
fossero publieate. Tranne la quarta, 
nella quale l'antore assale i nemici 
del ano maestro Galileo, tutte le al- 
tre non contengono che luoghi co- 
muni contro le cortigiane, gl' ipo- 
criti, gli avari, ec. Sotdani mori q 
Firenze l’ii d’aprile i 64 i, e la di 
lui famiglia ti estinte nella perscnaa 
di Filippo tuo figlio, vescovo di 
Fiesole. Le tue opere tono : I. Sati- 
re, Firenze, 1751, in S.vo, coifntz 
Discorso preliminare di Cori e del- 
le note somministrate ip gran par- 
te da Bianchini, ristampate nella 
raccolta degli altri satirici di Pog- 
giali, Livorno, 1786, 7 voi. in fa } 
lì Delle lodi di Ferdinando I. Mo- 
dici, orazione recitata nelT acca- 
demia degli Alterati , Firenze , 
1609, in 4 .to; III Orazione fane- 
bre recitata nelf esequie di Luigi 
Alamanni ( il giovane ), nelle Pro- 
se fiorentine , tomo iv, patte i, 
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fr'O* 46. CompiMto ave«a ptir« an 
Trtutato dell* virtù moivU, che 
«OD venoo publicato. Vedi il dueor- 
«o prcliinioare di Cori, « Salvici 
fasti consolari. 

A — c — s. 

80LDANÌ( Massimiliano ), 
acultore, Dacque a Firense nel l658. 
Il padre euo,chedisceDdcva dall'an* 
tica ed illustre famiglia dei cop^ 
Benzi di Figline, non (reaowd nul* 
la per dargli una buona edacaaip> 
nei ■»<> dovendo allevare una nu- 
merosa faniiglia, fu coitretto a riti- 
rarli in una caia cui poiaedeva e 
Petriolo. 11 giovane Mauimiliano, 
che appena uiciva do'l'inCiaaie , 
potè allora darsi all’inclinasione lua 
pel dilegno, ed impiegava tutti gli 
istanti di libertà a fare lenza «oc- 
cono dei modelletti in argilla, che 
in seguito divertivBii a colorare ed 
a iàr cuorerc. Un ca|ipuccine che 
praticava in caia gl’ insegnò a pre- 
parare i colori e ad impiegarli. Tale 
aeroplice indicazione gli bastò, lì 
che fatto gli venne per le rare me 
dispoiizioni di dipingere mila tela 
un jdnnuntiaXione della Madon- 
na. Allora uno de'moi sii mranaie 
a Ilio padre di mandarlo a Firenze, 
Come giunse in essa città, Soldani 
fece la copia d* nna terra cotta , 
rappresentante l' Assuntione della 
Aladonna, Beldaisare Franceschi- 
ni, che la vide, ne fu meravigliato^ 
ed afìidò il giovane artista a Giuiep- 
pe Arrighi il migliore de'moi allie- 
vi. 1 progresii coi fece indsiaicro il 
granduca Cosimo [il a mandarlo a 
lloma, dove frequentò le lezioni dei 
pitture Ciro Ferri e quelle ad un 
tempo di Ercole Ferrata. INè mo- 
itroasi meno valente incisore di me- 
daglie, e gli fu commesso di Gire la 
storia metallica della regina Cristina 
di Svezia, la quale allora era a Roma. 
Ella dovevo essere composta di een- 
to medaglie, ma Soldani essendo 
stato richiamato a Firenze dal gran- 
doca, far non ne potò che venticin- 
qne. Fec« pure in medaglie la teste 
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de'cardinali Aazidiflo Chigi • Ro- 
spigliosi, • quelle di Cizro Ferri e 
d'Ereela Ferrata, suoi maestri. In- 
noecnzo XI, a cui piaequere per la 
vaghezza loro qua'lavori, voile pur* 
che gli facesse la medaglia. Aliore 
avvenne ohe il grendnea il richia- 
mò, e non senza dispiaoare obbn- 
digli l'artista, però che gliene pro- 
venne danno neirintercsse. Giunta 
a Firenze, fece il snagnifìco basao- 
rilievo della Decollatiaae di isua 
Giovanni Batista. U granduca gli 
eoncedetta alloggio nella caae della 
lecca vecchia, e qaaloho tempo do- 
pa lo mandò a Parigi, perche vi sì 
perfeaionasae HcUa sua arte. Duran- 
te la SUB dimora io Francia, Lus- 
gi XIV gli sedeva tre volte, ed egli 
intagliò la testa di tale principe so- 
pra una medaglia di struordiuaria 
dimeasioDe , oosiiala in ooeaiioat 
della pace, e di cui il rovescio rafa- 
presentava Èrcole che si riposa 
dopo d'aver' vinta CIdra. Tornòv 
nel i68d, a Firenze, dove feee pa- 
recchie medaglie ed una npoltitu- 
dine di piortola atalne e di baasori- 
Itevi in oro ed in argento, del piu 
equiaito e pàh dilicato lavoro, che 
le più nobili iiamiglie della città fu- 
rono aoUecite di chiedergli. Allora 
gli venotro allogati i magnifici 
Candelabri di bronzo dorata peg 
la chiesa della santa Aonauziata di 
Firenze, e la Cassa destinata a con- 
teoere le reliquie di santa Marie 
Maddalena de'PsfZt. Fece pare per 
la cbieu di san Lorenzo uh Osten- 
sorio magnifico, di cui due angeli 
tostcogono il piedeetallo. Dopo la 
morte del gtendoca Cosimo lU v 
Soldani trovò nel di lui toecessore 
Ferdinando la naedetima proteaioa 
ne ed il medesimo favore, e tale 
principe il persnate, nel s6g8, z 
apotare la figlia di Giotto Siibter- 
mant, abile pittore di ritratti ad- 
detto al suo aervigio. Di tutt’i la- 
vori che face pel suddetto principe 
e per diverti grandi signori, cifanat 
i macnolei di Maicantonio Sfiondar 
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dart e di don Manuele di Vilicna, 
gran noaealro di Malta, del pari che 
i baaio riUeTi, t dodici bu»li e le 
ire statue io bronzo che richieste 
gli aveva il principe Adamo di 
J^ichtenstein pel ricco suo musco di 
Vienna. Verso la fine della sua vi- 
ta, Soldaoi ritirossi io una villa cui 
possedeva a MootcvarcLi. Dopo tre 
anni di riposo fu colpito da una 
apoplessia alla quale soccombè il 
giorno a 3 di febbraio 11 suo 

corpo fu portato a Firenze e sepol- 
to nella chiesa di snn Pietro Mag- 
giore. Egli educati aveva parecchi 
abili allievi, fra i quali, Lorenso 
Wel>er, il Selva e stupra tutti Gio- 
vanni Batista Foggiai, sono i più 
celebri. 

P— s. 

SOl^DANI (ÀMBRooio), natura- 
lista, nato e Prato-Vecchio in To- 
scana verso Tanno sentissi 

nascere nel chiostro il più vivo a- 
more per lo studio della natura. 
Compiute cbVbbe le formalità ne- 
cessarie per essere ammesso ncU’or- 
dine di san Romualdo , divise il 
tempo fra i doveri del suo stato e 
le ricerche geologiche, togliendo 
principalmente ad esaminaru quei 
testacei microscopici, altrevulte sì 
disdegnati dai naturalisti c che fi- 
gitrauo io oggi fra le prove più po- 
sitive degli antichi sconvolgimenti 
del globo. Boyle c A^'nlker nelT In- 
ghilterra, Ficbtel e Moli nelTAIc- 
magna, Bianchi {Junus Plancus) 
in Italia , incominciato avevano 
coi saggi loro a far valutare Tim- 
|>ortanua di tale ramo della storia 
naturale. Animato dal medesimo ze- 
lo, Soldani si prefìsse di osservare 
quelle innumerevoli quantità d'ìm- 
percettibili conchiglie che vi sono 
ne'mooli di Siena e di Volterra. 
Uopo gli fu d’inventar quasi un 
metodo per nutomizzare le pietre 
che racchiudono le spoglie di tali 
esseri scunoscinti, ed alle quali noi 
undiam debitori della loro conser- 
vazione. La prima opera ch'egli pu- 
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blicò su tale soggetto gli ottenne 
dalTun canto U protezionedel grao- 
dticn, che lo fece professore di ma- 
tematiche neiruniversità di Siena, 
e dalTaltro le critiche di alcuni dot- 
ti che gli apposero un certo disor- 
dine oelTordinare io classi qiicTos- 
sili, e troppo poca esattezza nelTin- 
dicazione delle terre da cui tratti 
gli aveva. Pure sembrerebbe che 
poco meritati fossero tali rimprove- 
ri da chi stava contento a raccoglie- 
re materiali, lasciando ad un altro 
la gloria di fondare un sistema. Fi- 
gli avvedevasi delTimperfezione del- 
le ^antiche classificazioni, e ciò gli 
impedì di adunarle, (fucila di Lin- 
neo particoUrizzata non era a ba- 
stanza per abbracciare le nuove spe- 
cie, e quanto al metodo di Miilier 
(Pedi tale nome), fondato tutto sul- 
l'organizzazione dei molluschi, noti 
poteva essere impiegato con buon 
successo io un'epoca in cui Tanato- 
roia de'prefati animali non era sta- 
ta perfezionata dalle novelle inda- 
gini. Soidani ingannato non crasi 
sui reali bisogni della geologi»^ ed 
egli preferì d'accumular de'falti al- 
Timprovvisar teorie. Proposto erasi 
tuttavolta di fare una descrizione 
geologica a un di presso come Cu- 
vicr c Bronguiart fecero pei dintor- 
ni di Parigi: una parte di tale lavo- 
ro era terminata, e non si sa che 
cosa abbia potuto indurre Soidani 
a cessarlo. Il talento d'osservazioni 
che dato averagli la natura o che 
ingrandito si era con Tuso, si eser- 
citò sopra un'altra classe di fenome- 
ni pertinenti alla meteorologia. Nel 
179^ una pioggia d'aerolite cadde 
in vai di Liicignan d'Asso, presso 
Siena. Soidani, a cui era stata reca- 
ta una di quelle pietre, riconobbe 
in essa una natura HiTattu straoiera 
al suolo della Toscana, c publicòu- 
na relazione contenente lo sue ipo- 
tesi sull' origine di quelle sostanze. 
Combatterono la sua opinione San- 
ti, Fahroni, Giovane , Targiooi , 
Thompson, Spallanzani- Provocati» 
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da formidabili arrertarl egli p«- 
blicà delle novelle prove sulla re- 
cente formazione di tali pietre nel- 
Talinesfera. Havvi ciò di notabile 
nella vita di Suldani che tutti quel- 
li dai quali era stato sulle prime 
confutalo alla fino gli fecero giuati- 
8ia, fra altri Denys di Montfort, 
che biasimata avendo molto la sua 
classificazione, gli dedicò un bitumo 
(Bilomus Soldaniy,e Targioni, che 
denominò Soldaniti gli aeroliti sui 
quali tantu aveva disputato. Soldaui 
scrisse pure due memorie sui ter- 
reni accesi e sui Iremuoti. Quan- 
tunque non avesse l'appoggio della 
moderna chimica, le suo congetture 
non furono smentite dagli ulteriori 
progressi di tale scienza. T/illustre 
cenobita di cui si tratta cattivato e- 
rasi il suffragio dei dotti e la stima 
de'suoi confratelli. I primi l'elessero 
segretario perpetuo dell'accademia 
de Fìsiocritici di Siena, ed i secon- 
di gli conferirono la dignità di ge- 
nerale dc'Camaldulesi. £gli morì a 
Firenze il i 4 di luglio 1808. Le sue 
opere sono : I. Saggio oriltograjico, 
ed osservazioni sopra le terre nau- 
tilic/ie ed ammoniliche della 7 'o- 
seana, Siena, i'}8o, io 4 <tu. Modeer 
vi fece delle osservazioni alle qua- 
li rispose 1 * autore ; Il Testaeeo^ 
graphia et zooplyrtograpliia par’ 
va et microscopica , ivi , con un' 
appendice, 1^89-98, 4 volumi in fo- 
glio con fig. ; IH Memoria sopra 
il terreno ardente di Portico in 
Romagna, e di altri simili, nel to- 
rno VII degli atti dei Pisiocritici 
di Siena ; iV Dissertazione sopra 
una pioggetta di sassi, accaduta 
il 16 giugno 1794 in Lucignan eC 
Asso, ivi, 1794, io 8.V0 con lig. Tar- 
gioni-Tozzetti publicù alcune os- 
servazioni nel tomo iii del Nuovo 
Giornale de' Letterati-, V Riflessio- 
ni sull’articolo d'uno lettera ri- 
guardante la pioggia di sassi - av- 
venuta in Toscana, net tomo xvm 
degli Opuscoli scelti di Milano^ 
VI Osservazioni apologeticlte ine 
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torno alla pioggia de’ sassi, ivi, to- 
mo XIX. [ dire ultimi scritti conten- ' 
gono le risposte di Soldani alle os- 
servazioni di Spallanzani inserito 
nel tomo xviii della medesima rac- 
colta ; VII Storia di quelle Bolidi 
che hanno da si scagliato pietre 
alla terra, nel tomo ix degli atti 
de'/^'r'ji'ocrilicr'j VII! Relazione del 
terremuoto accaduto in Siena il z6 
maggio 1798, Siena, 1798, in 8.vo 
con lig. Fedi Uicca, Discorso sopra 
le opere di Soldani, ivi, iBio, in 
8.V0, e l' Elogio di tale dotto reli- 
gioso detto da Bianchi. 

A— ’G — a. 

SOLE ( Antonio Masia dal), 
pittore, nato a Bologna nel 1S97, 
fu allievo dell' Albani j ma indotto 
dalla sua inclinazione si dedicò eoa 
esclusiva al paese, e si fece in tal ge- 
nere una luminosa riputazione, t 
suoi siti, notabili per la loro bellez- 
za, scelti tono sempre perfettamen- 
te j intende benissimo la prospetti- 
va aerea e lineare, sono distribuiti 
giudiziosaroente i diversi suoi pia- 
ni, ed ha nn colorilo caldo e brillan- 
te. Si era assuefatto a dipingere ud 
a scrivere con la mano sinistra, il 
ebe gli bs fatto dare il nume di 
Manchino de' paesi. Egli morì nel 
1684. — Giovanni Giuseppe dal So- 
i/Z, figlio del precedente, nacque a 
Bologna nel i 654 . Allievo di Pasi- 
nelli, non cessò mai daU'Bdoperarn 
con ogni contenzione della mento 
di giungere alla perfezione: perciò 
gli succedette 'di essere con numera- 
to fra i primi pittori delta sud epo- 
ca, vide le opere sue ricercate in 
tutte le contrade d'Europa, e meri- 
tò ebe i re di Polonia e d'Inghilter- 
ra l'invitassero a recarsi allo toro cor- 
ti. Per molti anni la maniera sua 
fu conforme a quella del suo mae- 
stro, ed egli fece più gite a Venezia 
per rattemprar il suo talento nella 
medesima sorgente. Pure non ag- 
giunse mai quel fiore di bellezz.s di 
che il Pasinelli sapeva si bene met- 
tere il verso nelle graziose tue cuut- 
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{iu*lsio«i • ma acwuao trattò can grabde dtligauia. Vkiloo 'dUUolI 
piè sleganM di Ini Mrti accettorii, due peripdi nella atta maniera. La 
come la eapallatura e le ale degli teconda ricarda quella del Ouido. 
aOgaK, i veti, la e6n>Qe,le armature, jiAermanO alcuni icrittori rbe l'aa 
Parfe pura ohe arewa pih diipoii- aumetau tardiiaimb e che vi riuscii- 
ziana del tua maetlrs a trattar aug- te meno bene che nella prima. Non, 
getti eba riobiadono vigore j fu mi< dimeno l'eianie de'suni quadri di< 
gllot ataevvatore della fogge di ve» moatrach'egli èunode'pinabiliioii- 
alile, eompoae piò regolarmente, a tatori di quel pittore, e giustifica il 
moalroNi piò perito DeU’arebiteUU' aopraunome di Guide moderno, tbt 
rà b nei paeee. la tale dltimo gene- dato gli vanne nbanimemente. Di 
jt diepiegò uba rara abiliti, e ai tutt'l pittori del ano tempo oesiu- 
caniideAno tome i piti bei do' no, trafine ferae Solimene, non eb- 
enei quadri nnelli cbe dipinte in be un numero lì grande d'aramira- 
Iraola per la Mtaiglid Zappi, e rap- tori, figli itimava particolarmente 
preaentano tana Sera, una Notte ed queat’nltitne, ed andò a Macerata e- 
un'jdnr’nm. Colorite, effetto genera- pressamente per vedervi le bitture 
le, tutto vi ò distinto. Le altre sue ohe Solimeae vi aveva fatte. È veri- 
opere SODO, diciam cosi, rifolgeati aimile ebe dopo tale viaggio impie- 
di tnU’i fneobi della laca,soprattut- gasse quel colorito piò sedocente 
to ne’soggetti meri e nelle celesti cbe vero con cui dipinsa certi qoa- 
visioni, some p. e. od San Pietra dretti o cbe alcuni pittori bolegoe- 
(T Alcantara ddhi cbioM dell'Aage< gl imitarono ngualmonto a di lui e- 
lo a Milano, li far suo ò piu limato tempio, figli formò parecchi abili 
s piò etatto di qudio di Patloelli, allievi, e morì nel 1719. Incise ad 
ned giò ebe non lavorasse eoa u- arqaa-girte parecchi tooi componi- 
gnal pvoBtenaa ohe qualunque ab menti ; ti ttinaabo parliOolarmeote 
tro, ma teneva ofae («ite indegno di i dee intagli che fèee di cote del 
un uemo dabbene il non dare alla tuo maestro fappresenlanti. ■ 1 . A/or- 
tbe produtioni tetta la perfenose m ohe riceve una scudo dalle mo- 
di erti erano tnioeuive. Còei meutve ni di Giare e di Giunone ; II Sart 
era eteuptto a 'Verona a dipiogore Francesca Sareria che predica In 
pareeehi quadri di storia # di mito- fede nelle Mie. 
logia di tara bdleeea per la itmi. VP — j, , 

gha Ciotti, egli lece in nua setti- gOLEISEL. F, SuLUrtai.. 
mane nn Bocca ed Arianna, A\ ossi 

la pCTfeaèooa indusae stupore negli SOLfilMA!^ (Adu Area), tetti- 
stetsà artisti ! egli tote non tu «00- mo adinbòfnmeiade di Damasco, t'tv 
tento della tua opera, la eanoellò teOobdegeaito di Ahd-el-Metdt, 
quasi interameata, ahi rifieae Con 0 suceewe al fratello sno Walid I. 
cnmedo, dteendo corno gli be^vt' ne) mete di dieumad^ t.° deH’ aer- 
di avév diakMtre <Ao poteva contee- no gg dell’ egira (luglio 7 16 di Oe- 
tar gli «IM in cloriti, ma cbe prò- yò CrisTo). Le prima lira cura tu dà 
tendeva o devova toddisfare a sò repeiaWre i disordini che iotrodoe* 
medesiiTM eob In diligenaa toiuiito. ti si erano neH'impero, di rétabili- 
I frerebt da Ini Sitli nelhi obiem ih i^o la ginstiaia, d’ incoraggiare I« 
». Biagio a Bologna ii tenero ooco- arti ed il comrnereio, e di reStitni- 
pate luogamentit ituai quadri d'ab re la libertà ad un numero grande 
tare cbe scoto ibriditimati, sano» db di prigionieri, qaa^tuli eccettnsnda 
]A«(i da stanno ebe tonn nnmeroti, <<elpevoli di espilali delitti, l prin- 
eraiie pagati molto aari, pswebè non oipii del regno di Suleiman furono 
velea dspiugo» oolla sansa farle coti centrasteguoti dalla tpeditictfe At\ 
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fràtello ttio Moslemah contro Co* 
(tantinopoli, e dalla rivolta di Ko- 
taibab nel Coras<ao(f'. MuaLCNAii e 
Kotìibau) j Yecid Ibn Mahlob, che 
«ottentrò a queit* ultimo, fece gran- 
di conqoiate nel Djordjan e nel 
Tbabariitan (K Ykzin Ibn Mah- 
ieb). Soleiman ordinò al governato- 
re dell'Egitto di coitriiire nell' isola 
di Rbaondah, fra Djtzeh ed Al-Fo- 
atat, un mekkias o nilometro, quel- 
lo stesso probabilmente che sussiste 
ancora oggigiorno. Tale califfo che 
fermata area la residenza sua aKam- 
lab, prima di ascendere al trono, vi 
fece erigere tiO bel palazzo, una 
niotcbea, degli acqiiidutli ed altri 
publici edifìzi. Pure non ebbe la 
madia di Walid Sotto il cui re- 
gno non parlavasi che di edilizi; 
sotto quello di Soleiman non si ba- 
dava che a mangiare ed a bere, co- 
me sotto i di lui snccessori non 
trattossi pià che di digiuni e pre- 
ghiere, però che, dice Tauture mun- 
Sulmano che ci somministra questi 
particolari, il gusto de‘ principi i 
Sempre regola de' loro sudditi. Di 
fatto piaceva a Soleiman una lauta 
mensa, ed egli aveva una voraCìtA 
èhe pareva quasi prodigiosa. Rac- 
contasi che mangiasse cento libre 
di carni in un giorno. Seconda al- 
cuni autori, dopo di aver mangiate 
tre agnelli a colazione, desinava in 
faiibKco, e teneva mensa imbandita. 
Durante il pellegrinaggio che fece 
alla Mecca, il freddo avendolo co- 
stretto a fermarsi in una casa pres- 
so a Taief, mangiò 'j 3 melegrana- 
te, nn capretto, sei galline ed nna 
quantità enorme di uvC secche. La 
sua ghiottoneria gli cagionò la mor- 
te : estendo partito da Damasco alla 
guida d‘ nn grosso di troppe cui 
mandava a rinforaar I* esercito di 
tno fratello, accampò nella pianura 
di Dabck prStSó K.ennesrin. Dopo 
di aversi ingqjlati due panieri di 
ova e frutti, si empi fino al gozzo di 
midolla e di zucchero, ed ebbe una 
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indigestione che lo soffocò nel meso 
di tafar gg (settembre 717). Non 
aveva regnato tre anni e vissuti no 
aveva 3 g 0 i 5 . Privo del figlio tuo 
Ayiib, designato aveva segretamen- 
te ad erede del califfiito il cugino 
suo, Omar beo Ahd-el-Aziz (f^'e- 
di Omar li), a condizione che il 
fratello suo Yezid snccoriesse ad 
Omar. Alfermasi che Yezid, scon- 
tento di tali disposizioni, avvelenò 
Soleiman. Questi era bt-piio, bello o 
ben fatto, quantunque zoppo. Kra 
di costumi dolci e grande dilettante' 
di donne. La clemenza c la genero- 
sità sua gli meritarono il compianto 
de’snoì popoli che dato gli avevano 
il sopranhome di flfejìah al Khair 
(la chiave della bontà). Gli si rim- 
proverò un'indole troppo debole 
ed uua soverchia condiscendenza 
pe'snoi cortigiani ed adulatori. 

A — T. ■ 

SOLEIMAN (Aau Ania al Mo- 

STAiN Billaii), iz.° emiro ore di 
Cordova, della stirpe degli Ommaia- 
di, era pronipote del celebre Abd et- 
Rabman HI. Allorché la ribellione 
del cugino suo Mobaramed al-Mah- 
dv, che detruse dal trono Heschnm 
Il al-Mowaiad, distrutti ebbe tiilt’i 
nodi che univano i membri della 
famiglia regnante, Sedeiman, capo 
della guardia africana, ricusò dì rico- 
noscere l'usurpatore. Ricevuto aven- 
do soccorsi da Sanzio Garcia, conte 
di Cailiglia, venne a giornata col 
ano nemico, lo vinse presso al mon- 
to Quintns o Cantiscb , entrò in 
Cordova il i 5 rahi 2.° 4*>o ( 6 de- 
cembre loog ), e vi fu acclamato 
califfo; ma 1* autorità sua non'fii ri- 
nosciuta in tutta la Spagna. Scop- 
piarono sedizioni a Malaga ed in 
vari punti deU'Andalusia. Merwan, 
sno cugino, ribellò da lui, e mal- 
grado la mala riuscita di tale im- 
presa, Soleiman non fu nc più tran- 
qnillo, nè più raffermo tot suo tro- 
no. Assalito da Mohammed al-Msh- 
dy, eh' era rimasto padrone delle 
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provincie del Dord*c8t^ D)arctò con* 
tro di lui eoa le truppe delle pro- 
vi ocie occidentnli, fu ditralto pres- 
to Cordova, fuggi a Zabra, da cui 
port^ via t tesori, e si avviò verso 
Aigeairas, disegnando di tragittare 
in Africa: ma una vittoria cui ri- 
portò non lungi da tale città presso 
allo sponde del Giiadiaro su Mabdy 
che acciiaito erosi ad inseguirlo» fu 
siisseguitata da una nuova rivolta. 
Hcscham al-Mowaiad, liberato dal- 
la prigione in cui Mabdy Taveva 
rinchiuso, rascese sul trono di Cor- 
dova, c fece perire tale usurpatore 
(Vedi Mahdt). Sulcimao, anzi che 
sollomcltersi al legittimo suo sovra- 
no che mandata gli aveva la testa di 
Mabdy, la feee recare al di lui fi- 
glio, Obeid’AIIah. governatore di 
Toledo, il quale, di nemico che gli 
era, amico gli divenne cd alleato. 
Obeid-Allah peri in quella guerra^ 
ina Soleiman il quale procurato era- 
fi dc*soccorsi da parecchi governa- 
tori ai quali ceduta aveva Tcrcdità 
dello loro provincie, devastò i din- 
torni di Cordova, cd assediò tale 
capitale, di cui una porla gli fu 
aperta il 6 cbawal ( 20 aprile 
161 3 ) dalla fjiione che gli era li- 
gia. Prese allora il titolo iiìDhafer- 
beliaul allalì (viltorioso per la po- 
tenza divina). Vedendosi senza com- 
petitore per essere morto o scom- 
parso Ilescbam, egli congedò i cri- 
stiani ausiliari anzi che seguire il 
perfido consiglio di alcuni cortigia- 
ni che TesorUvano a l)irli perire 
per guadagnarsi Taifelto dc'Mun- 
tulmaui . I^li chiamò a Cordova 
suo padre Al-Hukem ben-Soleiman 
che riniinzitilo aveva alle grandez- 
ze per vivere nel ritiro e uella di- 
vozione. Diede il governo di Sivi- 
glia al fratello suo Abfl el liahman, 
quello di Granata a Zawy, princi- 
‘ pe della famiglia dei Zeiridi che 
regnavano o Tunisi, e distribuì dei 
feudi iu assoluta proprietà ai capita- 
ai africani cd a tutti q«e*che giovata 
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avevano la sua causa: ma gli si adu* 
nava contro una nuova procella • 
K.hairaii, visir ed hadjeb dello sfor- 
tunato Hescham, vuleudo rimette- 
re il suo padrone sul trono o vendi- 
carlo, trar seppe dalla sua Alì ben- 
Jlamotid, governatore di Ceuta e 
di Taogcr,ed il fratello suo Cacem, 
wali d*Algeziras. Ali prende Mala- 
ga di riva iorza . K-liairan gli si 
coogiuQgo conio truppe d*A lineria, 
e tiitt*i partiguoi d* Hcscham ac- 
corrono sotto gli stendardi del suo 
difensore. Soleiman teme d'essero 
assediato in Cordova, dove era u- 
dialo a cagione degli eccessi dello 
sue truppe africane. Vi lascia suo 
padre, e marcia contro il nemico 
con forzo inferiori. Kgli cerca di 
evitare tin*azioue decisiva sperando 
che la discordia sopravverrà fra i 
capi della lega, o che raffredderassi 
Tardorc dc'loro soldati; tua essi in- 
dovinano le sue inteuzioni e giia- 
dagoano su lui due battaglie, nella 
seconda delle quali Soleiman e sua 
fratello sono fatti prigionieri e con- 
dotti a Cordova che apre U porte 
ai vincitori. Ali ordina che si trag- 
gano a*suoi piedi i due principi mo- 
ribondi per numeroso leritc, e che 
fi conduca il padre loro, Alì-lla- 
kem: non avendo potuto trar loro 
di bocca nessun indizio sulla sorte 
di Hescham, egli snuda la scimitar- 
ra, ed esclama : Io consacro queste 
teste alia vendetta di Hescham al^ 
Mowaiad^ ed eseguisco i di itti 
ordini. In vano Soleiman protesta 
che sono innoceoli suo padre e suo 
fratello, c domanda di morir solo. 
Alì gl* immola tutti e tre di sua 
propria muDo, il 22 moharrem ^o*} 
(primo luglio 1016). Soleiman re- 
gnato aveva tre auni 0 mezzo. Kra 
prode, eloquente, buon poeta e do- 
tato di grandi talenti militari. La 
monarchia degli Oiumaiadi, scossa 
e smembrata dali'ustirpuzioue d*.\U 
e di due altri principi Amudidi, fi 
«stinse i 5 anni dopo la mode di 
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Koleiman , con In deposizione di 
Hescbam III, suo quarto successo- 
re; e de'suui avanzi si formarono i 
regni di Siviglia, 'foludii. Valenza, 
Saragozza, ec. 

A — ‘T. 

SOLKIMAN I, fondatore della 
dinastia dei sultani d'Iconio o del- 
l’Asia Minoro, era della stirpe dei 
Turchi Sclgiucidi, c tiglio di Ko- 
toiilniiscb, il qual era perito iu con- 
seguenza delle sue ribellioni con- 
tro il sultano di Persia Alp-Arslan 
suo cugino (fedi Kootoulmisch). 
Non fu avvolto nella disgrazia in 
mi era incorso suo padre. Melik- 
Cbab gli diede un esercito c gli 
commise di soggiogare tiitt'i paesi 
dalla Siria e l’Kufrate fino al Bosfo- 
ro. Soleiman entrò neH'Asia 51 ino- 
re verso l'anno 467 deiregìra (1074 
di Gesù Cristo); egli spinse le sue 
conquisto fino a Nicea, di cui s'im- 
padronì, e che divenne la capitale 
d'uno stato celebre nella storia del 
Basso Impero ed in quella delle 
crociate, ma feudatario dei sultani 
selgiucidi di Persia. Ricominciò al- 
lora fra i Greci ed i Turchi quella 
lunga e sanguinosa lotta che durò 
presso che 400 anni, e che cessò 
soltanto alla presa di Costantinopo- 
li. Allora pure i paesi tolti ai Greci 
dai Turchi presero il nome de'con- 
qnistatori. Soleirasn non fu sempre 
fortunato nelle guerre che fece al- 
l'imperatore Alessio Comnéno; ma 
fece pace e conservò le sue conqui- 
ste. L'anno 477 dell'egira (1084 di 
Gesù Cristo), egli sorprese Antio- 
chia che i Greci ripresa avevano 
cento dieciotto anni prima ai Mun- 
siilmani, e di cui il governatore, ri- 
bellatosi dall' imperatore di Costan- 
tinopoli, reso si era tributario di 
Moiislcm emir d' Aleppo . Sulei- 
mnn, padrone che fu d' .Antiochia, 
ricusato avendo il tributo che que- 
gli richiedeva, guadagnò l'anno do- 
po una grande battaglia, nella qua- 
le Mouslem perdè la vita ( Fedi 
Mul'slzm): Soleiman marciò coutru 
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Aleppo e le intimò la resa, ma il 
governatore chiese soccorso a Tu- 
tusch, altro principe selgiucida cho 
regnava a Damasco. Tutiisch che 
vagheggiava Aleppo accorte subito 
e riportò sotto le mura di essa città 
una vittoria decisiva sul sultano 
di Miceai Soleiman trascinato dai 
fuggiaschi, fu riconosciuto da alcu- 
ni ufiziali deU'csercito uemico che 
invano gli vollero persuadere di 
fidarsi alla clemenza d'un vincitore 
di cui gli era nota la perfidia (fedi 
Tutusch). Vedendo che accinge- 
vansi a condiirlu via per forza, si 
trafisse con la propria spada: altri 
autori dicono che peri nel combat- 
timento. La morte di Soleiman, av- 
venuta nel mese disafar 479 (1084), 
immerse l'impero suo nascente in 
un'anarchia che durò parecchi an- 
ni (fedi Abul Cacem). Tale statu 
di cose non cessò che quando il pri- 
mogenito di Soleiman potè metter- 
si in possesso degli stati di suo pa- 
dre (fedi IvioiDJ-AasLsN I. nel 
Supplemento). Gli storici tanto cri- 
stiani che munsulmani i quali han- 
no prolungato di parecchi anni il 
regno e la vita di Soleiman l'han- 
no confuso con suo figlio. 

SOLEIMAN II. f. RozHN-in- 

DTN S0I.EIMAN. 

SOLEIMAN (Chah), 8.* o 9.*- 
principe della dinastia dei sofi, puA 
essere riguardato come il terzo re 
di Persia di nume Soleiman, ove si 
conti. dai due primi, siccome senza 
dubbio fece Chardin , un principe 
beone e codardo, uno degli ultimi 
della stirpe dei Turchi Selgiucidi, 
ed un altro ancora più oscuro fra 
gli ultimi discendenti del mugolo 
Hulagu. Il nome di Soleiman, sì 
giustamente celebre fra i sultani ot- 
tomani , non ha fatto fortuna io 
Persia, però che il principe il quale 
è soggetto del presente articolo, fu 
tanto iodegno del trono quanto 
due di tal nome prima di lui. Era 
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il miggiore di Ahhal TI, ed 
arefa Tenti anni aUotchi gli «acce- 
dette nel 1666. Prete incoronandoli 
il nome di Sefy llj ma poco dopo 
dietro ad una deciiiooe de' (noi a* 
«trologhi, li fece incoronare una ic- 
cottda folta col nome ebe gli è ri- 
malto. I primari nfiziali del gover- 
no deilderoii di conservare nelle lo- 
ro mani l'autoriti, pensato avevano 
di mettere ani trono il fratello ino 
Hamaa^ in età di lette anni; ma 
r ennnoo Agba IMoubnrek , aio del 
fanciullo, preso da nobile dilinteres- 
ae e da lineerò amore di patria, per- 
orò con tanta forza In favore dei di- 
ritti di Sefy, che indnise il divano 
a prendere il partito che gli sem- 
bravano eilgere la gìnitizia e la ra- 
gione. Non potevasi fare per altro 
lina peggiore scelta. Soleiman fa il 
Vitellio di Periia. Codardo e crude- 
le^ passò la tiU fra i piaceri della 
mensa e quelli doli' harem. Perciò 
il ano regno che durò a8 anni non 
cónta niuD evento memorabile. Mei 
primi anni le sponde del mar Ca- 
spio furono esposte ai goasti de'Co- 
aSecM oondotti dal famoao Stenko- 
Ranin, Gli Usbecebi fecero quasi 
tutti gli anni delle oorrérie nel Co- 
raitan. Gli Arabi di Maikat infe- 
starono il golfo Persico eoo le pira- 
terie loro, e conquistarono le isole 
Rabrein. Gli Olandesi s'impadroni- 
rono di quella di Kismisch, Salci- 
man don provvide minimamente 
per frenare tali disordini. L'indo- 
lenza Sua, piuttosto che l'amore del- 
la ginatlzia, ed il timore di rompe- 
re la lunga pace delle sne frontiere 
quelle violando dell'impero ottoma- 
no, gli fecero perdere l'occasione di 
rendersi padrone di Bassora, II suo 
palazzo era un centro di raggiri di 
cortigiani; perpetna scena di stra- 
vizzi ebe il re faceva con essi, e di 
sangninoie seùtenze che di rado 
colpivano altre tèste. La Persia ave- 
ra per fortuna un miniitro integro 
ed abile, Cbeikh-Atr-K.ban, di cui 
l'aniiera virtù resisteva al torrente 
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della corruzione, e sovente impone- 
va al monarca; perciò la tranquilli- 
tà non fu turbata nell'interno del 
regno. La corte d' Ispaban rimesso 
non aveva nulla del suo splendore 
e della stia msgniticeDza. Gli amba- 
sciatori, i missionari, i vaggiatori vi • 
alTlliivano da ogni parte dell’ Euro- 
pa. Cbab Soleiman gli accoglieva 
seguendo l'esempio de' suoi prede- 
cessori. La Francia intavolò nego- 
ziazioni con esso principe e ne ot- 
tenne vantaggiose concessioni, del- 
le qnali non seppe prolittare. Megli 
ultimi anni del ino regno egli non 
uscì più del suo palazzo; parve che 
r indole sua sanguinaria si tempe- 
rasse; ma doppiò in lui l'intempe- 
ranza. Istupidito dal vino, circonda- 
to da donne e da eunuchi, lasciò 
ebe questi ultimi si arrogassero nn 
aseeUdente di cui abusarono; e come 
Lnigi XV, egli preparò gl'infortn- 
ni del regno susseguente. Soleimaa 
era dotato di straordinaria forza fì- 
sica; l'esaurì con l'abuso di tntt’i 
piaceri, e dopo di aver Inogamente 
languito, mori di 48 anni, nel i 6 g(, 
lasciando suo successore il debole e 
sfortunato Cbab Honcein (f. Hou- 
czm nel Supplemento). Si può leg- 
gere intorno alle schifose turpitu- 
dini e crudeltà di tale monarca in 
Kaempfer Atnaeuil.exot., nella Re- 
lazione del padreSamson, e soprat- 
tutto nei f'iaggi di Chardin. 

A— T. 

SOLEIMAN AL KHADEM,ge- 
nerale ottomano, figlio di nn cuoia- 
io di Metellino, era stato in pri- 
ma schiaro di Selim 1 , e fino dal se- 
condo anno del regno susseguente, 
sali, quantunque eunuco, al grado 
di bassa di Damasco. Il gran visir 
Ibrahim, contento della lieta acco- 
glienza che ricevuta ne aveva, e 
conoscendo in lui ingegno e capaci- 
tà, si dimise in di lui favore dal go- 
verno d’ B’.gitto, in virtù de’ pieni 
poteri che mti gli aveva il saltano, 
e lo condusse in tale provincia, in 
istato allora di turbolenza per la ri- 



SOL 

tdUb di Atini«(l Baiti, Etti ftctro 
il loro ingrttfo al Cairo bel pribci- 
pio dell* anno ()3l (i5a5 di G. C.). 
Ibreliim parti poco dopo per Co- 
stantioopoli dopo di arer pacificato 
l'Egitto, e Soleiman prete pntteito 
di tale governo, cui amministrò per 
IO anni con aavietaa e looderaaio- 
ne. Vi erette un nutnero grande di 
piiblici edifiei, kab, batari, btpizi 
pei poveri, una bella motchea nel 
cartello del Cairo, un* altra a Boti* 
lak, ee. Periti eatendo in un attedio 
gli archivi nell’anno gdS (i5i6), e- 
gli fece fare un catasto di tutte le 
terre incolte e coltivate, apparte- 
nenti al lultano 0 ai privati, del 
pari che un elenco degli appalti, 
delle dogane, ee. Gli originali di 
tali regittri, depoiti nella cancelle- 
ria del divano al Cairo, erano i tali 
che veniitero ancora consultali nel- 
Tultimo aecolo.CommettogIt dal tuo 
aovrano il governo dell* icinen, ò 
di comandare un* armata di navi 
che recar doveva toccarsi ai princi- 
pi miinsulmani dell* India contro i 
i’ortogheti, Soleiman imbarcotti a 
Suez nel i538 (i), dopo di aver fat- 
to perire il governatore dell'Alto 
Egitto, che lomminittrato gli ave- 
va poderosi toccorti di uomini e di 
denaro. Fu ciò il preindio d'una te- 
fie di azioni perfide, di etaziooi, di 
erudelta di cui Soleiman dato boa 
aveva adito di Concepir totpeltò du- 
rante la tua reikienza in Egitto. 
Giunto dinanzi a Djidda non vi 
sbarcò, e ricevette a bordo del tuo 

(i) Kt*sì in tale-daia ronOadtiaioRr eoa 
la durala che da ooi >t a««egua al govr^oo di 
Mie l>a«)li, diatto la li<M troflologira dri ta<^ 
d’ftgiUo» data da Van«kb, t hi Muda rbt DI* 
geoii ne ha tradotta uri tao riiirrtto della 
ria ollornaaa, >iani|Hiia in froiiia delle toa JlTo* 
rr//r nrreA», P*dgi, 9 tolnmr lo t7, 

^ar»t*uiiimo coltocn nel iSift la pariendn di 
^Uimaii |»cr riniKai ma noi |ircferirnmo U 
data r»ft*riia d>igli «criUori portoghesi, prrclib 
A decorda eoò t^orfb che SiNe*tro de Sa^y 
h< fliaau nel rifrcflQ die pntaKcb della Storiò 
dtUa eon^a//fa dtlTTiMem^ di ILolhlHcddjn'aU 
tfrUi. Ionia rv delle Kotitie • SqqIÌ dri 
|CMi H Mrdié «TPudogielit d'IUd)y>ktulAih. 
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naviglio i complimenti degrinViati 
dello icerifo della Mecca. Sciolte a- 
vendo le vele per Aden, fece impic- 
care all'albero del tuo Vascello 1* ul- 
timo rampollo della dinastia dei 
Taeridi, Amer Ibn-Diioud , a cui 
degli itati degli avi tuoi piti non 
rimaneva che la prtfala cittì. Sblei- 
meu t'impadronì d* Adetij impedì 
dhfc fotte taccheggiata, vi lasciò pre- 
sìdio ed un governatore, e continuò 
il viaggio per r India. La sua ripn- 
tazioue ve l'aveva precorio: perciò 
i pili db' Muntnlmnni riciiurono di 
unirsi a tale pericoloso alleato 
contro i Portogheii. Ricerctte non- 
dimeno nn aoccorao di 5 hiila uomi- 
ni mandati da Mahmoud sultano di 
Gnzzerattcj ed assediò Diu per terra 
e per mare. Ma il disprezzo con cbi 
il basii trattava il comandante del- 
le truppe guzzetatte ed il poco con- 
to che mostrava di fare del lovrànU 
loro, eccitarono tib reciproco odia 
fra Turchi ed Indiani, e fecero fai-* 
lire r impresa . Per liberarsi da- 
gl* incomodi stioi alleati , il sulta- 
no Mahmoud iìiise di aver inter- 
cettato uria supposta lettera del vi- 
ceré portoghese di Ooa al governa- 
tore di Din, con cni gli annunzia- 
va il prossimo arrivo di nb'oite po- 
derosa destinata contro i Turchi, 
Sulbiman sgomentatosi per tale let- 
tera comunicatagli a diie^b, nè 
meno atterrito dalla diterziono del- 
le Sne triijipc, che l’attrattiva d’n- 
na piè forte paga attirava agli tti- 
peiidi dei principi indioni , rim- 
harcossi precipitosamente, c salpò 
Verso l’Yemen. Ginnto a Mokka, 
nel febbraio del iSSg, seppe atti- 
rarvi Ahmed, governatore di Za- 
hid, lo feci mettere a morte nella 
sua tenda, c liberotsi di tutti, gli 
schiavi neri eh’ erano stati al suo 
soldo. Pose un nuove governatore a 
Zahid, mandò intendenti e kttchef 
negli altri riparti dell’Yemen, e ri- 
cevette de’eoni pii menù e vane pro- 
teste d* amicìzia dairim.mo di Pa- 
naa. Salpò di nuovo, e fermatoat k' 
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Ujauo, tcoctiù l'ufi^iale che tri co- 
TnaDdaTa,vi mite ua onoYogoTcroa- 
tore ed una guaraigiooe tiirca^bar- 
c& iodi a Djidda, e ai recò alla Mec- 
ca. Dopo di avervi commeaso ogni 
maniera di ecceaai e crudeltà in tut- 
ta la doratj del pellegrinaggio, tor- 
nò al Cairo il primo rcdjcb g 4 ^ 
(decembre i 53 g), e governò nna 
aeconda volta l'Egitto per un anno 
e cinque mesi. Parti alla fine per 
Coatantinopoli accompagnato da un 
figlio dello acerifo della Mecca. Vantò 
molto i preteai auoi lieti aiicceaai, ed 
ottenne la carica di gran-visir; ma 
ne fu spogliato nel i 544 > e mori in 
uno de’ suoi poderi 1 ’ anno g 6 o 
(| 553 ). Soleiman tanto deforme 
quanto crudele era di smisurata 
grossezza a tale che uopo aveva del 
soccorso di 4 schiavi per alzarsi, era 
per altro di spiriti vivaci. Gli auto- 
ri portoghesi che ciò narrano, ag- 
giungono senza ragione, che fallita 
essendogli l'Impresa di Diu, si av- 
velenò per evitare il cordone fatate, 
A — T. 

SOLEIMAN I, bassa di Bagdad, 

era Giorgiano di nascita, e fu schia- 
vo da prima del celebre Ahmed 
bassà, il quale si era in alcuna gui- 
sa reso sovrano io quel governo. So- 
leiman aveva un mediocre impiego, 
allorché la sorto volle che in una 
caccia fatto gli venisse di uccidere 
nn lionc che slava per ammazzare il 
suo padrone. Tale fu l'origine della 
sua fortuna: divctvne subito tesorie- 
re {Khasmoiiar), ascese io seguito 
alla carica di Kiaya, la quale nei 
bassalaggi equivale a quella di gran 
visir a Costantinopoli, e sposò la fi- 
glia primogenita di Ahmed. Questi 
essendo morto l'anno iiCi dell'egi- 
ra ( 174B di Gesù Cristo ), i popoli 
ch'erano stati felici sotto il suo go- 
verno e sotto quello di suo padre, 
inclinavano a iàvorire Soleiman suo 
genero ( non aveva Ahmed lasciato, 
figli maschi ); ma la Porta determi- 
nò di non più soffrire in quella fa- 
miglia il governo di una provincia 
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sì importante .- ella mandò un oifb> 
vo bastò a Bagdad, e si limitò a da- 
re a Soleiman il bassalaggio di Bas- 
tora. Nel periodo di due anni ebbe 
Bagdad quattro governatori, i qua- 
li incontrarono ogni maniera d'o- 
stacoli ; uno morì per ira, un altro 
fu disfatto strada facendo dagli Ara- 
bi. Non cessavano gli abitanti di do- 
lerti deiriuiperizia o dell' ingiusti- 
zia di etti. Alla fine Soleiman mos- 
se verso Bagdad con soli 800 nomi- 
ni, però che faceva conto sui suoi 
fautori. Miihammed Teriaki, alloro 
batta di quella città, gli andò incon- 
tro alla guida di i4 mila nomini e 
ti scontrò in esso presso ad Hella ; 
ma l'intero suo esercito passato es- 
sendo sotto r insegne del too rivale, 
egli fuggì precipitosamente a Bag- 
dad, di cui trovò chiusa le porte, 
Soleiman vi fu ricevuto con gioia 
universale nel 1 760. Fu raccolto il 
divano , e vi ti stese una supplica 
che fu mandala a Costantinopoli, 
chiedendo in essa tale bastò come il 
solo uomo capace, dicerati, di ripa- 
rare i mali prodotti dai falli dei go- 
vernatori che succeduti erano ad 
Abnied. Soleiman fu dunque con- 
fermato bastò di Bagdad ed otten- 
ne in oltre tutte le proviacie eba 
appropriate si era il di lui suocero. 
Egli corrispose alle speranze che si 
erano concepite dei di lui talenti, o 
ti governò conibrmemenle a ciò ebe 
fatto aveva Ahmed ne'vigoroti provr 
vedimcnti per cui di reprimere ad- 
operò i ladronecci degli Arabi : ma 
ai mostrò molto più severo; nò face- 
va loro grazia mai. Prima di Ini nes- 
tnn naviglio osava di condarti dot 
Hella a Bastora senza prendere nnss 
gnida, il che costava caristimv. Mil 
in breve si potè viaggiare toK ilv 
tutt'i paesi fra il Tigri e l'Eofirate, 
senza temere di essere dernhali; 
quindi le guerre civili che ferrava- 
no la Persia interrotto avendo il com- 
mercio dcU'Iodia che facevaai per 1 - 
tpaban e Bender Abbatty, Soleimaa 
seppe attirarlo ne'tuoi stati a Basso- 
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ra e Bagdad che divennero fluridia- 
nme.Siccomc non intraprendeva che 
di notte le tne spedizioni contro gli 
Arabi, citi assaliva bruscamente, e 
lasciava loro di rado il tempo di sal- 
varsi nel deserto, i Beduini dato 
gli avevano il soprannome A'Abul 
Lej-l (il padre della notte) j ina a 
Bagdad era chiamato Soleiman il 
Lione. Andò ima volta in g giorni 
a Damasco cui saccheggiò perchè 
gli Arabi di quel bascialick avevano 
derubata una carovana di Bagdad. 
Esigeva una simile severilè dai bas- 
sa vicini, e si era arrogato il diritto 
di punirli egli stesso. DilTeriva in 
un ponto da Ahnied, il quale sti- 
mava il valore Rno ne' suoi nemici. 
Soleiman per lo contrario n’ era ge- 
losi!, e non dava quartiere ad un ne- 
mico vinto ebe si era difeso con co- 
raggio. Si crederebbe mai che tale 
bussa si valoroso, si fermo, sì duro, 
fosse lo schiavo di sua moglie ? A- 
*dila Kbatnn, superba d’essere la fi- 
glia d' nu bassà del primo ordine, 
non poteva obliare qual era stata 
la prima condizione di suo marito. 
Dava udienze piiblicbe a’ suoi sud- 
diti, e riceveva le loro suppliche da 
nn nemico, che loro ne trasmette- 
va le risposte. Istrutta per tal mez- 
zo di quanto succedeva, faceva so- 
vente ritrattar gli ordini del bas- 
ta o del suo kiaya. Tanto avida o 
vendicativa quanto fiera ed ambi- 
ziosa, traeva danaro dai grandi, dis- 
tribuendo loro delle bende di seta 
di' essi riguardavano come un se- 
gno d’onore, e si valeva del suo pre- 
dominio sopr.a il suo consorte, per 
appagare i suoi udii personali. In ta- 
le guisa fece perire il marito di sua 
sorella minore, per gelosia contro 
di essa, ed un bassi del Kiirdittan, 
a cui rimproverava la morte di tuo 
padre Ahtned, sebbene questi fosse 
morto naturalmente in una spedi- 
zione contro quel bassa. In breve, 
ebbe tanto potere sull'animo di So- 
leinian, che gl’impedì di sposare al- 
tre donne e d'avere schiave. La Pur- 
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ta attentò piu volte, ma tempre sen- 
za effetto, contro la vita di Solei- 
man . Kgli mori ai i 5 di maggio 
1762, dopo d'aver regnato tredici 
anni con tanta riputazione , che 
gli Arabi stessi composero sulla tua 
morte de’ canti funebri che ti udi- 
rono lungo tempo nei caffe o nelle 
vie di Bagdad. INon lasciò altro ere- 
de che la vedova di Ini, che gli so- 
pravvisse lungo tempo, e la quale 
impiegò una parte delle sue im- 
mense ricchezze ad erigere mo- 
schee e karavsDserai tanto a Bag- 
dad, quanto in altre città. La di lui 
sorella sposò in seconde nozze O- 
mar-kisya, il quale divenne bastò 
di Bagdad dopo Ali , successore di 
Soleiman, e pgò oon la testa, nel 
l'onore d'essere stato il prete- 
sto d’ una guerra tra ì Turchi ed i 
Persiani (/'edj Ecaini Ran 0 Sa- 
Dkk-Kam). 

A — T. 

SOLEIMAN II, detto il Vec- 
chio, bassà dì Bagdad, nacque in 
Georgia, e fu schiavo iu gioveotii 
di Mohammed-Efendy , a Bagdad, 
sotto il governo del famoso Ahmrd 
bassà . Divenuto libero pel favore 
del suo padrone, t’inalzò col suo 
merito all' impiego di Mutselim o 
governatore di Bastora . L'assedio 
che sostenne per uu anno contro le 
truppe del reggente di Persia (A'. 
Kerim-Kan), gli accjuìstò grande 
concetto. Dopo la presa di quella 
città nel fu inviato prigionie- 

ro u Sciraz , dove rimase fino al 
■ 7'jg. Sadel^-Kan avendo allora 11- 
turpato il trono di Persia in pre- 
giudizio di tuo nipote (E. Sadek- 
Rati), rese la libertà a Soleiman, e 
lo rimandò colmo di carezze e di 
regali. Da un secolo, la famiglia di 
Hassnn bassà o le sue creature era- 
no in possesso del governo di Bag- 
dad. La Porta Ottomana sperato a- 
veva di ricuperare i suoi diritti fa- 
cendo strangolare Omar Bassa, ac- 
cusato d'aver provocata la giiena 
eoi Persiani. Ma nel breve periodo 
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di dualtro anni ch'arano corri dalla 
tuorta di quel baaaà gU areva gi^ 
dato quattro succcMori. I popoli dì 
Bagdad, malcontenti di tali tiran- 
ni amuribili • tranàtorii, aospirava- 
iiu un governo più itabde, come 
quello di cui nrovauo lungamente 
goduto. Suleiman, reduce a Baiiora 
in t.'de frattempo, fu creato battìi 
di quel diitrettu, che venne atacca- 
to dal batcinlik di Bagdad j c nell' 
anno 1780, attenne quei due gover- 
ni uniti, col titolo di bani c|a tre 
code, pel credito dell’ ambaarutore 
d'Inghilterra a Costantinopoli. So- 
laiman toppe giutlificare la scelta 
del divano, tenta deludere i voli e 
le speranze dei popoli che l'aveva- 
no desiderata. La tua bella statura, 
la tua tìionomia alTabile e gioconda, 
la sua dolcezza , onetli, giustizia lo 
tesero caro a quelle genti, e la sua 
libcraliU gli assicurò tempre amici 
poderosi a Costantinopoli. Con ti 
fatti mezzi ti pretersò dalle sedi- 
zioni e dalle disgrazie, e ti manten- 
ne (ino alla tua morte, con un'auto- 
riti pressoché assolnta, nel governo 
più vasto deli' impero Ottomano . 
l<e diverse tribù d' Arabi e di Cur- 
di che abitano i dintorni dell'Eu- 
frate e dei Tigri, continuarono le 
loro correrie usate, sia per francarti 
dal tributo, sia per amore di preda, 
ed interruppero lovente il commer- 
cio e la navigazione. Esse furono 
sempre respinte da Soleitnan , il 
quale, pressoché ogni anno, faceva 
una o due campagne contro quegli 
oapiti incomodi, li metteva a con- 
tribuzione , ed esercitava tu loro 
giuste e dure rappresaglie. INulladi- 
nieoo non potè mai riuscire a sog- 
giogare lo sceik della tribù di 
Kiab, il quale, per le posizione dei 
suoi stati situati alla foce dello' 
Scbat-el-Arab, nel golfo Pertico, te- 
neva sovente Bassora bloccata e ne 
devastava il territorio. Le truppa 
che spedì nel 1783 per assediaru 
fdlsyé, residenza di quel pirata, fu- 
zouo respinte. I\el 1787 lo sceik 
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TnhcBf , che comandava alla per 
lente tribù araba di Muntafik, au- 
torizzandosi dei diritti ebo gli Are* 
hi pretendono di avere sopra Bat- 
sora, a’ impadronì di quella città : 
ma sei meti dopo, il bassi avendo 
tagliato a pozzi gli Arabi l^azaeli, 
alleati del ribelle , e guadagnato 
col mezzo di concessioni le tribù dà 
Kisb e di Beni Kbaled, vinse Tit- 
benjr in battaglia ordinata, l'obbli- 
gò a fuggire uel deserto, e ripresa 
Bassora. Reduce nella sua capitale 
al finire dell’anno, Soleiman raccoà- 
se poco frutto dalle sue vittorie. In- 
trepido, attivo, intraprendente albi 
testa del suo esercito, era per osta- 
ra proclive ni riposo od a' piaceri 
tranquilli. Perdonò allo zcci|t. ri- 
belle, e le turbolenze ricominciarq* 
no. lì tautaelim di Bassora si ribel- 
lò nel 1788; ma ravvicinarsi del 
basié in principio dell' anno ap* 
presso lo costrinse a ritirarsi net 
gran deserto. Soleiman ti dispensò 
tutto diversi pretesti di msndara 
la sua parte di truppe a Costantino- 
poli, durante la guerra contro la 
Rustia e l'Anstria ; ma non potè de- 
ludere gli ordini ebe la Porta gl’in- 
dirizzò specialmente di mùoretn 
contro Tioiiir-Bataà , il quale dq 
alcuni anni devastava la mesopotav- 
mia. S'avanzò nel (791 al comoDido 
di venticinqiiemila uomini, Ruo ad 
Urfa , e fugato avendo il ribelle, 
che si salvò in Siria con poca gen- 
te, pretto i Motnali, t' impadronì 
della tua tribù, di tutti i snui beni, 
e ristabilì la tranquillità nel paese. 
La stia assenza cagionò alcune tur- 
bolenze a Bassora, dove i Giitdei 
eccitarono una sedizione contro i 
cristiani, abntando coti del favore 
dì cui godevano presso il bznér ^ 
favore tale che aveva confézlto ad. 
ano dei loro co-relìgionazi nsiten- 
denia di Bassora. La riconoscenza 
ebe tale battè doveva agl' Ingleii 
non grimpedi d' accogliere favore^, 
Tolroento i Francesi; H contaalcr 
Ronsteaii, i viaggiatori Ferzlèreer 
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Saiireboeiif, Micbaux, 3 «<*icbaiop 
Brugtii<re( ed Olivier, noa ebbero 
che argomenti di lodarci dei coq- 
traasegni della ina benevolenza . 
Qiieati due ultimi gli reiero la la- 
Iute nel I^q 5 , ed il primo dio cbe 
ne fece fu d'ordinare la morte del 
kiaya, Abmed, il quale, durante la 
sua malattia, aveva brogliato per ot- 
tenere il suo impiego. La guerra 
clic divampò tra la l'urchia e la 
Francia, io occasione della conqUi- 
•ta dell'Egitto per parte Ai Fran- 
cesi, non recò nessupa miitazionO 
nei sentimenti del bawò di Bagdad 
a loro riguardo, e non affìevoll la 
ficonoscenza cbe doveva a Bousseaii 
loro console (Fedi I^ousseàU, G. F. 
8.). Se non potè preservarlo intera- 
mente dalle aVanic e dai mali trat- 
tamenti a'^uali furono esposti tutti 
gli altri agenti diplomatici nell' im- 
pero ottomano , impiegò almeno 
tutto il suo potere ed il suo credito 
per mitigare il rigore dei tuo esi- 
lio, e riusci ad accorciarne la durata. 
La setta dei Wababiti, cb* era sorta 
da trenta e più anni in Arabia (F. 
Mohammed Sceik), dilatato avendo 
i suoi progressi fino alle frontiere 
del ^atcialik di Bagdad , la Porta 
nc concepi inquietudine, ed ordinò 
nel 1798 a Soleiman d' assalire que’ 
pericolosi settari. Ali, nnovo kiajray 
incaricato di mandare ad effetto ta- 
li ordini,travcrsò il deserto, penetrò 
nel paese di Lahsa, sorprese i Wa- 
babiti, e li fngò j ma invece di prò- 
6ttare del loro panico terrore per 
estcrminarli , si lasciò corrompere 
dal loro capo (F. Aao el Aziz), ac- 
cordò loro la pace, e tornò carico di 
bottina . Essi rivendicaronsi nel 
1801, entrarono nel governo di 
Bagdad , correndo il mese d' apri- 
le , t’ impadronirono della città di 
Mescfaebd-Hncein y vi scannarono 
più di tre mila abitanti , drstrua- 
aero la moschea dov’ er* la tomba 
riverita del nipote di 31 |aometto 
(F . Hi'CEin), ne predarono il teso- 
ro inestimabile, e ne portaion via 
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fino I4 cnpola di rame dorato . Le 
minacce, i rimproveri del re di Per- 
sia, e nuovi ordini di Costantinopo- 
li obbligarono Soleiman a far levq 
di forze più poderose contro i Wa- 
babiti . Fece altresì sgombrare alla 
tolta d'Imam-IUusa, presso Bagdsdy 
le ricchezze cbe contenevano la cit- 
tà e la moschea di Mescbebd-AIì, 
luogo celebre per la tomba del ca- 
liffo Ali {F. tale nome), e che pote- 
vano tentare parimente la cupidi- 
gia di qiie'fanatici predoni. Ma noa 
ebbe tempo di dirigere contro di 
loro noa npova spedizione . Mori 
nel 180Z, in età di 80 e più anni, 
lasciando parecchi figli di cui il pri- 
mogenito, Assad’Beig, a motivo del- 
la snà troppo verde giovinezza, fu 
escluso dai governo di Bagdad dall^ 
fazione del kiajra. Ali, al quale ls( 
Porta accordò tale governo e la di- 
gnità di Itavtà da tre code, Assad 
Tottenne alcuni anni dopo , e peri 
nel 1817, vittima del tradimento; 
di suo cognato Paudy che lo so{^ 
piantò, ^ 

SOLÈNANDÈR (R*i«iEai)y 

medico, nato a Butrich nel ducato 
di Clòves, nel iSai, studiò a Luva- 
DÌo, e viaggiò in Francia ed io Ita- 
lia, pei benefizi dei dnea di Clèvesy 
Guglielmo che lo creò sno medico. 
Soggiotnò lungo tempo a Pisa, e 
vi fece delle osservazioni sulle ac- 
que minorali, cui publicòy nel i 558 y 
passando per Lione, col titolo r De 
calorii fontium inedicalorum cau^ 
sa et lemperatione. Solonander pos- 
sedeva l’arte difficile di ben vedere 
nella malattie d'un carattere straor- 
dinario, e d'applicarvi la cura con- 
veniente. Togliendo soprattutto ad 
osservare i fatti, seppe rendersi su- 
periore ai pregiudizi cbe domina- 
vano in un tempo in cui la dottri- 
na degli Arabi ed il galenismo era- 
no insegnati in tutte le scuole. Ven- 
nero unite le sue,Opere col titolo ; 
Raiurii SoUnandri consilia Me- 
dica, Franefòrt, i6og, in |,to E 
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una raccolta di medicina pratica che 
fa iommameatc ricercata in quel 
tempo, ed in cui T autore ha rap- 
purUto molti fatti curiosi ed iatrut- 
tivi, siccome un* affezione spasmo- 
dica assai rara della laringe j dei 
vermi usciti con l* orina, un’emor- 
ragia niensuale pel naso, che tene- 
va vece delle pqrgaaioni menstVuc 
in una donna ^ uoMdropisia nella 
quale il lato destro dell* addumine 
si aperso spontaneamente, e da cui 
usci una quantità considerabile d* 
tdatidi c vermi lombrici, cc. Sole* 
nander mori a Juliers nel i 5 y 6 . 

Or — M. 

SOLRRI (Gioncio), pittore, na- 
to io Alessandria net primi anni 
del secolo decimoscsto, fu uno degli 
artisti più ragguardevoli della kuo- 
la milanese. Vasari, ohe cita di lui 
un j^ssunzione^ dipinta nella Ccr* 
tosa di Pavia, lo vanta come un co- 
pista pieno dì grazia c d’un’ahiU- 
tà notabilo. Malvasia lo paragona al 
PaiSerotti, al Gaetano ed a Giovan- 
ni di Monte, di Crema, per la sua 
perizio nel ritratto. Soltanto per in- 
duzione si può congetturare chi sia 
stato il ino maestro. Allorché si le- 
gò con Bernardino Lanini, di cui 
Sposò la tiglia, il suo talento era già 
firmato. Non si conoscono più di 
due opere autentiche di tale mae- 
stro. L’una si conserva in Aleisan* 
dria, c serve per quadro d’altare ad 
una cappella privata dei religiosi dì 
San Francesco. ilapprcscQla la Ver- 
gine che a preghiera di sanC Ago- 
stino e di san Francesco prende 
sotto la sua protezione la città tC 
AdlessandriOf che si vede in fondo 
al tjuadrOy in mezzo alla campa- 
ena. 11 paese è nello stile di Paolo 
Bill, comune a tutti gl’ Italiani pri- 
ma dei Carracci. Le ligure suno os- 
servabili per la tioezza pinttosto 
l® •pi*'ito j il colori tu man- 
ca di vigore, ed il oomplesso pre- 
senta un’imitazione della buona 
«■cuoia romana. Il quadro posseduto 
«at Gomeuicaoi di Casale oon la- 
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scia nessuna incertezza. Ha por 
scrizione : Opus Georgii Solari 
Alexand., 157H. Appiè della Vergi- 
ne, che tiene nelle braccia il Bam- 
bino Gesù, si vede san Lorenzo in 
ginocchio, presso il quale tre an- 
gioletti vezzosi si sforzano di solle- 
vare la graticola, stromeoto del sup- 
plizio del santo martire. Soleri in 
tale quadro si mostra discepolo di 
RafTaelto per la purezza del dise- 
gno, la bellezza 0 la grazia dcHe te- 
ste, e per la verità e la profondità 
deircsprcsbioDC. ^i potrebbe anche 
sospettare alcuna imitazione del 
Correggio nelPidea de'suoi angioli. 
Per accrescere la vaghezza dellq 
composizione ha introdotto in fon- 
do una finestra per la quale si scor- 
ge una bella oampagna, adorna di 
ricche fabbriche. La città di Casa- 
le non ha nessun quadro che possa 
stare a paragone con quello di So- 
lert. — boLuni Raffaello-Angelu, suo 
figlia ed allievo, coltivò la pittura 
con minor lode, come si vede Halle 
sue opere che sono in Aloi^andria, 
nella sacristia di san Francesco. 

P— s. 

SOLGER ( Ahamo - Rodolfo ) , 
primo pastore luterano a Norim- 
berga, e dotto lettorato, è conosciu- 
to soprattutto per la sua biblioteca, 
la quale si rese distinta tra le rac- 
colte fatte da privati. Essa conteneva, 
in manoscritti e libri stampati, le 
coso più curiose e più rare. 11 sena- 
to la comperò nel 1766, e la unì al- 
la biblioteca della città, celebre per 
le sue ricchezze, che sono state de- 
scritto nciropera di Miirr, intito- 
lata: Memorabilia biblìothecarum 
publicarum lyorimbergensàttn , 
1786, 3 voi. in 8.V0. Una Notizia 
particolarizzata sui libri della bi- 
blioteca di Solger, ricca particolar- 
mente in impressioni del secolo de- 
cirooquinto, era stata puhlìcnta d>il 
possessore in tre volumi in 8.vo, con 
questo titolo : Bibliothecay sWe sup^ 
pellex Ubrorum impressorum in 
Omni genere scieruiarurn maxi^ 
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mam parletn rarissimortim et co- 
dicunt manuscriplorum, quos col- 
Icgit A.-R. Solger , minislurii ec- 
clesiastici norimb, anlistes , No- 
rimberga, i‘]6o'(>a. Si Uoraao iodi- 
caziuni sugli oggetti più preziosi 
di tale raccolta ia C.-H. Mulleri 
Commentarii ilineris sui, ec., qui 
de incunabulis arlis typograplii- 
cae Norimbergae visis, ec., expo- 
nunt, Friderickstadt, 1769, in 4 -to, 
p. 11 II 9 - 

Z. 

SOLI ( Giuseppe Mrai.v ), figlio 
d'un contadino di V^ignola nel Mo- 
daiiesc, dov’cra nato nel 1745, mo- 
strò di buon ora una tendenza de- 
cisa per le arti del disegno. L'inten- 
dente di tale feudo, appartenente 
allora alla famiglia Malvasia di Bo- 
logna, parlò di lui al proprietario ; 
questi corse rischio di perdere un 
ai bel talento aflidandolo ad un cap- 
puccino che era in concetto di buon 
pittore, mentre non era che un 
imbratta tele. Il giovane allievo non 
ti lasciò vincere dal cattivo esempio 
del suo maestro, cui gli fu più faci- 
le di sorprendere che di convertire, 
li conte Malvasia, meravigliato del- 
lo spontaneo svilupparsi del suo pro- 
tetto, lo chiamò presso di sò a Bo- 
logna, perché [Messe frequentare le 
scuole delle belle arti di quella città. 
Soli apprese in poco tempo i pria- 
cipii del disegno o delfarcbitcttura, 
mostrandosi molto superiore a'suoi 
compagni. I premi riportati nei 
concorsi ed i saggi che mandava a 
Modena, gli cattivarono la benivoi- 
lenza dei capi deiruniversitù, che 
lo compresero nulla lista dei pensio- 
nar! che lo stato si assumeva di 
mantenere a lioma. 11 giovane ar- 
tista vide allora aprirsi dinanzi a 
se un novello aringo, e dallo sale 
dell'accademia, dove si era limitato 
a copiare alcuni modelli, si lanciò in 
mezzo alle rovine per formare il 
gusto con la scorta delle tradizioni 
dell'antichità. Net 1784 fu richia- 
mato nell.i sua patria per organiz- 
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zarvi un'acoadcmia di belle arti, di 
cui fu creato maestro e direttore. 
Ottenne in pari tempo il tibolo d' 
architetto della corte, ed invigilò ai 
lavori di varie costruzioni. Sotto la 
ropiiblica Cisalpina passò in quali- 
tà di professore di disegno nella 
scuola militare di Modena, e fu con- 
sultato per la maggior parto dello 
costruzioni fattesi , a Milano, a Man- 
tova ed a Venezia. Quando il duca 
di Modena, tornò ne'suoi stati. Soli 
ripigliò l'antico suo oficiu, cui eser- 
citò lino all'anno i 8 ai, epoca nella 
quale chiese ed ottenne la sua quie- 
scenza. Non ne fruì lungamente, 
essendo morto ai 20 d'ottobre 1822. 
Alcuni quadri che aveva dipinti per 
la duchessa d'Orlcaus, figlia del re 
di Napoli, meritarono la di lei ap- 
provazione, che gli fece sperare 
grandi vantaggi in Francia. L'im- 
peratore di ìiussia avrebbe anch' 
egli voluto attirarlo a Pietroburgo i 
ma Soli preferì la picciola città di 
Modena alle più vaste capitali dell' 
Europa. Era stato allievo di Battoui 
( A'. Bsttoni ), e sarebbe forse di- 
venuto uno de'migliori pittori del 
suo tempo, se avesse aspirato ad 
uguagliarli, i suoi quadri, che non 
Sono molti, si fanno osservare per 
la correzione del disegno, la fre- 
schezza del colorito, la verità dell' 
espressione, non meno che per un 
grand'effetto della prospettiva linea- 
re ed aerea. Ma non volle essere 
che architetto, ed isuoi compatnot- 
ti lo riguardano, a giusto titolo, co- 
me il ristauratore del buon gusto, 
in un paese che era stato invaso 
dalia scuola di Borromini e di Poz- 
zi. Nemico dc'frastagli, delle forme 
bizzarre e fantastiche, i suoi dise- 
gni sono d'uua semplicità e d'un' 
armonia mirabili. Ogni parte cor- 
risponde sd complesso dell'edilizio, 
di cui il carattere palesa sempre 1 ' 
uso al quale serve, 'l'ale artista ave- 
va fatto uno studio particolare delie 
volle in legno ^ ed alcune pagine 
che ha lasciate tu tale projiusitu^ 
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possono stare in luogo di più volu* 
mi. Ksse furono stampate in segui' 
to al Manuale di arcUitettura di 
Branca, Modena, 1789, inS.vo. 1 
principali suoi lavori come nrciiitet* 
to sono : la Chiesa di Ctirboniano 
presso Roma ; — il Palazzo Bei- 
lucci a Pignola j — il Ponte sul 
Panaro, ira Modena e Bologna ; 
tre facciate e due scale del palaz- 
zo ducale di Modena j — un Ospi- 
tale ed un Cimitero a Cento j — il 
Ponte sul Reno, presso la stessa 
città ; — il Ponte sul Rubicone 
presso Rimini ; — Fabbriche va- 
stissime e di bello stile per la gen- 
te addetta al servigio della corte 
di Modena. 

, A— G— 3. 

SOLIK ( Giov*?ini — PiErno 
Soui.iRR, detto ), attore e composi- 
tore di .musica , nacque n ÌNirnes 
nel 1755. Figlio d’mi musico, fu 
cantore della cattedraie ^ ed imparò 
per dir così fm dalla culla Tarte iu 
cui doveva un giorno segnalarsi: 
ina soltanto a for^a di perseveranza 
e di fatica riiHcì a fervisi )in nome, 
io un* età in cui per solito il talento 
cominciai declinare. L)a principio 
fu suonatore di contrabbasso in di- 
versi teatri di provincia ; cd il gior* 
no dava lezioni di canto e di cbilar* 
ra. Una circostanza inopinata gli 
fece conoscere la sua vocazione pel 
evinto nel 177S, e fu iu Avignone. 
Kra stata aiHiiiociata la Rosière de 
Salenci. L’attore ebe d«iveva soste- 
nere la parte di mugnaio, Giovan- 
ni Gaudf essendo stato colto da un* 
ìndispusizioae improvvisa, Solié 
volle assumersi di supplirlo la sera 
stessa ^ e piacijue tanto nella grazio- 
sa arietta : Ma bnrque légere, che 
fu tosto fermato cuu>e cantore. Uo- 
po d'aver girato alcun tempo la 
provincia inquaiità di primo tenore, 
era a Nanci irei J 782, allorché ebbe 
ordine di prodursi sul teatro Italia- 
no. La sua comparsa ai 3 i d'agosto 
fu con poca fortuna in Felice e 
oelì'Amante Geloso j gli couvcu-uc 
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ritornare a Nanci, d*onde paltò al 
teatro di Lione e vi cantò p6r tre 
anni.Ricbiamato di naovoa Parigi,- 
vi comparve per la seconda volta 
sulle scene del teatro delta strada 
Favart nel ^787^ ma siccome con- 
tinuava ad esser mal accolto dal 
publico, in parti poco latte per la 
sua voce, si accingeva a ritornare ia 
provincia allorché T accidente gli 
giovò ancora e lo fermò per sempre 
nella capitate. Un'indisposizione a-* 
vendo impedito (dairvaì di cantare 
nella Falsa paesana, il 26 marzo 
1 789, ^olié si pi olérsa in sua vece. 
Alcune ore bastarono per imparar 
la musica della parte. La cantò la 
sera, lesse il dialogo, c fu rivamen- 
te applaudito. L'opera bufl'a italiana 
attirava allora tutto Parigi al teatro 
di strada Fcydean. Solié 

perfezionò alla loro scuola quel me- 
todo di conto di cui aveva sempre 
avuto il sentimento c che introdus- 
se primo sulla scena dell' opera co^ 
mica. A forza di pazienza e dt* 
fatica, gli riuscì di superaregU osta- 
coli che gli up{Mu:«va ia sua vocu 
debole per natura, non sonora e po- 
co flessibile, e diventò imo de' piìt 
gradevoli cantanti di Parigi. Le par- 
li del signore nei Piccioli Savoiar- 
di ^ del medico in Eufrosina, e so- 
prattutto nello Stratonica ^ di Buo- 
nafede in Filippo e Giorgetta,ee. gli 
fecero iiH)il' onore, e furono il co- 
minciamciito d'una parte come can- 
tante ch'egli creò e sostenne coa- 
braviira. Come attore, Solié aveva* 
deH'agginstatezza, deli'aniniH, dcU’ 
intelligenza, della leggiadria c tal- 
volta deila nobiltà ; ma la sua* fiso* 
Bornia, troppo regolare, non avcv:v 
abbastanza espressione er mobilità. 
Gli si apponeva altresì di cantaro* 
alquanto troppo il dialogo, di n«>n* 
essere abhastarvza avvertito sullo* 
convenienza dei vestiario e di darò 
talvolta nella caritatura. Allurcbò 
ne' suoi ultimi anni ebbe preso av 
fare i personaggi da cappa, »i ;«t/- 
toggiava in un uiudu veramente 
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miro ; e la sua cahtatnra faceva 
.<;aì ridere nei Due Avari. 8olié «*rn 
in concetto del miglior lettore di 
mniùca di Francia. Fin dall* anno 
1^90 si era fatto couoscerc come 
compositore nell* opera dei Pazzi 
di iMcdina o Vlnconlro improvviso. 
Aldine arie nuore che V'&ggiuose, 
quella del sonaglio soprattutto, fu- 
rono più gustate, dice Grimm, de- 
gli altri pezzi, coi quali era stata 
fatta una parodia «Iella musica di 
Gliick. ÌNel 1^92 diede Giovanni e 
GenovieJ/ii, che piacque molto, e 
che fu rimessa in iscena nel 1820. 
Gli applausi meritati che ottennero 
il Jockeiy il Segreto ed il Capitolo 
secondo^ recitati nel 179^, 17960 
1799, lo posero nel oorero de'più 
graziosi compositori francesi, a lato 
di Dalayrac e di Gavaux. Due ope- 
re in tre atti, d'nna fattura più dot- 
ta , Madamigella di Guisa ed il 
Diavolo a tfuattrOy rappresentate 
nel i8o8 e 1809, stabilirono la sua 
riputazioue. Olire tali sei opere, 
8ulié ne ha composte diciannore, di 
cui parecchie sono state applaudite, 
tanto sul teatro Favart, quanto sa 
quello di- Feydeau : la Servetta , 
AzelinOf la Donna di ffuarantacin’ 
que anni , la Rivale di se stessa^ 
Incertezza materna, lo Sposo ge* 
neroso, Una mattina di I otta ire , 
la Pioggia ed il bel tempo, Legge^ 
te Plutarco, Enriciietta e Perscuil, 
i Due za, Luigia o V Ammala- 
ta per amore , Ognuno ha la sua 
volta, V Amante senza saperlo o 
la Lezione d'un padre , VOpera in 
villaggio o la Festa improvvisata , 
Anna ole Due Capanne , VUssa* 
ro nero , U Pittima delle arti con 
Nicolo eBcrton, ed i Due mene- 
streli. Vedovo da vari anni di Ro- 
salia Giovanna 8pinacouta, prima 
ballerina del teatro Favart, Solié oe 
aveva avuto tre hgli. La morte del 
primogenito, che si annegò per im- 
prudenza, e la caduta deU ultima 
sua opera, nel 1811, lo immersero 
io naa maliocooia la quale, uoo 
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menò che gli eccessi d’intemperan- 
za a cui si diede per dissiparla, lo 
condusse al sepolcro ai 6 d’agosto 
1812. La musica di 8olté non ha nn 
carattere deciso, ma le arie vivaci a 
melodiose di parecchie sue opere si 
ritengono facilmente e sono dive- 
nute popolari. Ne ha altresi compo- 
ste per alcuni vaudevilles e per d^i 
drammi rappresentati in società. K 
autore di varie Romanze piacevoli 
c di alcune Opere di musica istru- 
mentale. 

A — T. 

SOLIER (FRAfccr.sco), nato nel 
i 558 , a Bri ve, entrò nei Gesuiti 1 * 
anno 1O77, pr^'f^s^ per dieci anni, 
contrihni allo stabilimento della sua 
compagnia aLimoges,c ne fu il pri- 
mo rettore. Il p. Solier era infalica- 
hile nel lavoro. A fronte delle gran- 
di cure che esigeva la direzione d* v 
nn collegio nascente, trovò tempo 
dipoblicaro diversa opere. Tradus- 
se in francese tre sermoni composti 
in lingua spagnuoìa da un agostinia- 
no e due donBeoicani iu occasione 
della beatificazione di sant’Igtin/io. 
La traduzione fu approvata dal p. 
le Heurt, dottore di Sorhona. La 
facoltà fu meno indulgente -, essa vi 
condannò quattro proposizioni so- 
pra soggetti di misticilà. Solier ri- 
spose alquanto vivamente alta cen- 
sura. L’opera era stata stampata a 
Poitiers, presso^ Mese iers, nel 1611, 
in 12 . La censura « del primo ott. 
dello stesso anno. Lo opere del p. 
Solier sono; 1 . Storia ecclesiastica 
del Giappone, Parigi, 1627, 2 voi. 
in ; Il La perfezione religio- 
sa, del p. Pinelli italiano, voltata 
in francese, fjimoges, iGo 3 , io 24 > 
m Il Martirologio romano, tra- 
dotto dall’ italiaDu in francete, Li- 
moget , 1599; » ttii 5 ; IV 

Manuale degli ejercUi spiritua- 
li , Parigi, 1601, in i6; V La 
Scienza dei Santi, Parigi, >609, 
in la; VI Trattato dell' Orazione 
mentale, Liroogea, >598, Parigi, 
1606, in I2j VII LaV'iia del padre 
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Giocamo Laynet, Parigi, 1699, io 
g.ro ; Vili La f'ita di san Franee- 
SCO di Borgia, iBg^ ; IX 'franala 
della mortificazione, Parigi, i5g8, 
ÌD 11. Il p- Solier cnori nel collegio 
di tao Macaria in età di aettanU 
anni ; goderà di grande conaiderer 
xione nel ino ordine ( V, nel rolu- 
ine del p. Bonaventura di Saint-À- 
mable, ninnale del Limosino, pa- 
gina 808 ). ^ 

SOLIGNAC ( PiETRO-GiVsarra 
DE DE PiMPiE, cavaliere di), atorico, 
palo nel 168^ a Montpellier, d’nna 
famiglia antica, originaria del Boi^ 
boneae, fu deetinato da'auoi genito- 
ri allo atato religpoao. Moatri di 
buon' ora del talento per l'eloquen- 
xa aacra -, ma eaaendo andato a Pari- 
gi prima di prendere gli ordini, 
non penaò pia che a coltivare «I ano 

f enio per le lettere, fu inÌEÌato da 
onlenelle e da Lamette nei aegre- 
ti dell’arte di tcrivere, e compose 
sotto gli occhi de’auoi maestri alcu- 
ni saggi che gli valsero nuovi inco- 
raggiamenti. I tuoi natali e le tue 
qualità pertonali gli meritarono do- 
gli amici, i quali ti occuparono di 
riparare a suo riguardo i torti della 
fortuna. Ottenne per la Polonia una 
commissione onorevole, cui disim- 
pegnò in modo da conciliarsi la sti- 
ma generale. La principeaaa Radai- 
will, sorella del re Sunislao 1, ri- 
tenne Solignae in Polonia, confe- 
rendogli la carica di grande roare- 
tciallo. Egli profittò del tuo stato 
per istudiare i coatuuii e le usanae 
dei Polacchi, e raccogliere auHa lo- 
ro storia preaioti materiali. Stani- 
slao lo scelte per tuo aegretarioj ma 
l'esimio principe avendo dovuto 
fuggire da' tuoi stati, Solignae ri- 
masto in Varsavia, non si salvò che 
a stento dalle perquisiaioni dei Roa- 
si. Poi ch'ehhc posto la sua famiglia 
in ticureaaa (1), usci di Polonia 

(i)Hnil«lo in rrsDcl», ave" condono 
suo moglie eU i agli io Polonia. 


6 O L 

travestitosi, c raggiunte a Kónigs- 
brrg il re, che gli commise di pii- 
blicare una memoria giustificante 
delle sua condotta e de'auoi diritti, 
Aderente a tale principe per grati- 
tudine ed ammirasione, lo segni in 
Lorena ; e contribuì molto all'itti- 
tusione dell'accademia di Manci, di 
cui fu eletto il primo segretaria 
perpetuo. Eletto corrispondente 
deiraecaderoie delle iacrixioni e di 
molte società letterarie, il suo xelo 
e l’attività che conservò in vccchiex- 
xa gli permisero di adempiere tat- 
ti i suoi doveri con esattesaa. Tale 
uomo rispettabile mori nella capi- 
tale della Lorena, ai 38 di febbraio 
■ 773. L'abate Ferlct disse l'elogio 
di Solignae neU'accademia di Nan- 
ci. È un modello in tal genere. Se 
ne trova un sunto nel Necrologia 
degli uomini celebri, anno P- 

65-gi. Oltre agli Elogi di Fonte- 
nelle (1), Montesquieu, Terrier e 
del re Stanislao, nonché ad una 
uantità d'articoli nelle Memorie 
elfaccademia di Menci, di cui ha 
piiblicsto i primi quattro volumi, 
vi sono di Solignae parecchi opu- 
scoli sparsi nei giornali di quel tem^ 
po, tra i quali si distingue ; Disser- 
tazione sulle sibille ( Biblioteca 
francese, tomi xxxviii e xxxix ). — ■ 
Dissertazione sul censo o enume- 
rasione de’popoli ordinata dall'im- 
peratore Augusto prima della na- 
scita di Gesù Cristo ( ivi, tomo xi. b 
— Lettera sulla Storia del re di 
Polonia ( scritta da Chevrier \ nel- 
la Nuova Biblioteca, publicata da 
Paupie, Aia, 17^1, mese di gennaio. 
Le altre sue opere sono : I. Ricrea- 
zioni letterarie o Raccolta di poe- 
sie e di lettere, Parigi, 1733, in 
8.VOJ II Gli Amori d Orusto,, Co- 
lonia, P. Martean, 1738, in 13. È un 
gbiribixsodi spirito e d’erudisione, 
IXI Quartine o Massime sulfeducuT 

( I ) L'abate Trublet ha fatto delle oa-er- 
vaxiont Rtt tale elogio, e le ha |Mtblieate nvi'sV 

Msmotit sofrrm fetUémtUf iaS-4b. 
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(ione, Parigi, i7a8, in li, rittam- 
pMt* nel 1788; IV DivenimenU 
delle acque di Schwabach, dei ba- 
gni di Withaden e di Schlangenbad, 
con due Relazioni curioae : l'una 
della nuora Gerusalemme, '« raltrn 
d'una parté della Tartai ia iodepen- 
deote, Liegi, 1788, in 8.ro picc. ii- 
gur., tradotto in tedesco ) V Storia 
generale della Polonia, Amster- 
dam, 1751, 6 voi. in 12; trad. in to- 
desco. Il sesto volume è tratto dalla 
Storia universale degl'inglesi. So- 
lignac non ha condotto I.a sua opera 
Che fìiio all'anno ut8o. N'è compar- 
so un Compendio, 1762^ in 12. Tu- 
ie opera, stimabile per le investiga- 
zioni, i scritta eoo uno stile sem- 
plice e naturale, ma un po’ dilTuso j 
l'autore manca altronde del talento 
d'impegnare, d’allettare i leggitori. 
Solignac aveva cominciato una Sto- 
ria del re Stanislao, piena, dicesi, 
di particolarità affatto nuove. Tale 
manOKritto è custodito nella biblio- 
teca di Nanci. La Francia lettera- 
ria ( tomo III ) gli attribuisce una 
Storia del Vecchio e Nuovo Testa- 
mento in versi polacchi. La Sasso- 
nia galante che alcuni bibliografi 
assegnano a Solignac, è del barone 
di Poelnitz ( F. tale nome ). 

W— s. 

SOLIIVlANO, figlio primogenito 
del sultano Oceano Ghazy, fu cele- 
bre pel suo valore brillante o per 
la sua fortunata audacia. Tentò con 
pari buon successo e gloria il primo 
passaggio degli Ottomani io Kiiro- 
pa. lina legge di morte, publicata 
dall'imperatore, riteneva ugualmen- 
te sulla sponda asiatica e sulla costa 
d'Eutopa i Miinsulmani ed i Cri- 
stiani. Il giovane principe, sotto pre- 
testo d'una caccia, condusse di not- 
te ottanta uomini sulla sponda del 
mare. Costruì due Zattere sostenute 
da vesciche di bue (i), legate insie- 

( 1 ) E* pia probsbilv che tsU saliere foe- 
«ero Metcnste <la o4ri di pelle di bue pieni di 
aria. Et un mede di navigare ancora pcntìeate 
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me. Su tale naviglio di strana specie 
arrivò col favore di uu bel cbiaror 
di luna sotto le mura di Sesto, di 
Cui s’impadronì, e forzò gli abitanti 
ad andare coi loro legni ad imbar- 
care tre o quattro mila uomini che 
aveva lasciati sul lido d’.Asia. Allor- 
ché tale piccolo esercito ebbe vali- 
cato lo stretto, Solimano s’appressò 
a Gallipoli } e, dijpo d'aver battuto 
i Greci, investì quella chiave dell’ 
Ellesponto, cui la fame ridusse pre- 
sto in potere degli Ottomani. Dopo 
tale conquista fatta nel i338 (1), e 
dovuta piuttosto alla scaltrezza che 
alla forza aperta. Soliroano non ces- 
sò di stringere i Greci, e di ricac- 
ciarli verso la loro capitale S’impa- 
dronì, d’accordo con suo fratello A- 
murat, di Malzara, di Demotica, fi- 
nalmente d’Epibatos, distante otto 
leghe da Costantinopoli. In mezzo 
alle sue palme, il giovane Solimano 
trovò in on accidente oscuro una 
morte ebe aveva tante volte affron- 
tata sol campo di battaglia. Peri d^ 
una caduta di cavallo, in nn diver- 
timento gnerrlero tolto gli occhi di 
tutto il suo esercito. La sua sventu- 
rata fine avvenuta nel l36o (2) con- 
dusse Creano, sno padre, alla tom- 
ba, pel dolore che gli cagionò, e fe- 
ce ascendere suo fratello, Murad L 
sol trono ottomano (F. Aml'zat I). 

S— ¥. 


in prwnle dagli Arabi cha abitaso le sponda 
del Trgri t deirSulrale. 

A— Ta 

(I) Secondo Radjy Khalfitb nel ino 
Acd'm (Taiielle crenologiche ), it 

paesaggio delle »lreito artenne pih lerisimil* 
mente l'anno 76# deiregln, a la pre*a di Gal- 
lipoli, l’anno appreoM, cioO nel l3$7 e 
di Os Ca Solimano aottocnìM poeeia Bolair • 
KhairapoK, ThelrarUdti ed Ipaahh ; ma non 
AdrianopoH come hanno detto alcani compi- 
krtorì. 

A— T. 

(a) Tale principe ^ nominato Soleimait 
boMk el-Ghaiy, nelle Tabelle cronologiche di 
BadiyKbaMab. Vi ai legge che prete la ciitfe 
di Conich Co daU’aaoo 73a ( f33a ); il che 
prova che non dorerà arer meno di 4^ 
onando morta 


binili. 
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60LIMAN0 TCHFXEBY, fi- 
glio di Baiaset I. o che alcuni auto- 
ri annoverano tra i sultani Ottoma- 
ni, ebbe ordine di ritirarsi dal cana- 
po di battaglia allorché suo padre 
vide la vittoria assicurata a Tanier- 
laoo, nella terribile giornata d'Àn- 
cira. Tanno i/| 02 . 11 giovane princi- 
pe passò in Europa, o si fece salutar 
sultano iu Adriat^opoli dalle truppe 
ottomane ch'erunu rimaste di là del 
Bosforo, tosto ch'ebbe udito la mor- 
te di suo padre. Rigettò la offerta 
che gli fece Tamcriauo di ricevere 
«ina sovranità da lui, e trattò i suoi 
ambasciatori con dispreizo. Per ve* 
rità 1' Ellesponto prestava appoggio 
a tale bravata ^ ed il conquUutore 
di quasi tutta TAsìa, il padrone di 
tanti soldati, non aveva una galera. 
l>opo la ritirata dei Tartari, Soli- 
mano, alla guida delle truppe d'En- 
ropa, andò a Biirsa ad assalire suo 
fratello Musa, che quelli avevano 
collocato sul trono ottomano d'Asia. 
13ue volte Musa, senza osare d'at* 
tenderlo, fuggi e sparve dinanzi a 
lui. Ma i favori della fortuna cor- 
ruppero lo spirito del giovane ed 
ardente Solimano. Ebbe T impru- 
denza di disgustarsi con suo fratello 
Moliaroed, governatore cT Amasia. 
Sdegnando il suo omaggio eriman- 
d«’indo i suoi ambasciatori, si privò 
d’uu sostegno sicuro. 1 suoi eccessi 
gli nocquero più che gli sforzi aper- 
ti o i maneggi segreti di suo fratel- 
lo Mus.t. Schiavo delle sue passioni 
c delle inclinazioni più turpi, Soli- 
mauo era dedito alTubrifichczza, il 
vizio più condannabile agli occhi 
dei Munsulmani : essi spregiarono 
un principe che calpestava la loro 
santa legge, e richiamarono «rnani- 
rni Musa. Solimano , abbandonalo 
e costretto a ripassare in Europa, fu 
inseguito da Musa, che Tobbtigò a 
Sgombrare Adrianopoli. Andò a cer* 
Cure un asilo presso T imperatore 
MbducIc Palcologo, in cui sperava 
di trovare un appoggio. Si avviava 
A cavallo alla volta di Coslautiuopo- 
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li ^ ma si formò in cammino per ri- 
posare, e chiese del vino. Tale ardi- 
tezza, lo stato d' ubriachezza in 
CUI s'iraraerse, la ricchezza delle 
tue vesti lo fecero riconoscere ^ alcu- 
ni Turchi Tassalirono e Io posero a 
morte Tanno i 4 io. Solimano, senz* 
aver meritato il titolo di sultano ( i ), 
tenne lo scettro per otto anni. Pre- 
sentava il complesso mostruoso di 
tuUi i vizi c di tutte le virtù. Dota- 
to cTun coraggio brillante, a cui U 
sua fortuna dava ancora più risalto, 
fu priaci($c di grande clemenza e 
generosità finché i pericoli fecero la 
regola della sua condotta ; tosto che 
gii parve di non aver più nulli a 
temere, le più turpi inclinazii>ui lo 
dominarono, lo invilirono ; il suo 
coraggio solo Taccoropagoò fino al- 
la morte. 

S — y. 

SOLIMANO I. ( 2 ), il più cele- 
bre degl' imperatori ottomani, so- 
prannominato il Grande, il .Magni- 
fico, li Conquistatore ed il Legisla- 
tore, successe senza turbolenze e 
sena* opposizione a suo padre Se- 
lim I. informato segretamente del- 
la morte di esso principe, accorse 
da Magnesia a Costautiuopoli, dove 
fece il suo ingrèsso alla fine di scia- 
wal 926 (selt. 1020 ), Io stesso anno 
in cui Carlo Quinto fu coronato 
impilatore in Aquisgrana. L' opi- 
Olone favorevole che i Turchi han- 
no dei numeri interi fece loro con- 


ti) i pib (irgli slorìci turchi non coniano 
Solimaiu», Iti: à »aoi fratein Musa « Caonn, 
Ira gi'im{N:ralori uMomani, perché irgnarono 
brc%e tempo, r nofiiiio di loro |K>Me4è la lo- 
laliiì dell’impero, «Ji rn> si dispularonu i bra- 
ni. Tale tempo di inrboienaa e d'anarchia ò 
indicalo nei loro anualt da un inlerrejrno di 
ia anni, che Icrmitta neli'osaUatione di Mao- 
oictto i. 

A — T. 

(a) tale principe che Marmonti'l nelle 
•ne Noreth more// , Àivart m-lia sua comme- 
dia delie Tr# tuUant. ed i pth dei compiialort 
hanno impropnamci.tc chiamato Sulimano 11. 
1 migliori stoiici larcht non coniano od nu- 
mero dei loro «uUaiii il Solimano, figlio dt Ba- 
l«>‘'l 1. al quale i iiusiri auU>ri djauo il isumc 
di Soiiniaiju 1 Tarlicolo precederilc ). ■ 
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ccpirc ì piti fausti presagi stilla 
grandezza e la prosperità del loro 
nuovo sultano, perchè nato era 1* 
anno 900 dell'egira , ed era il deci- 
mo monarca della sua casa. Soliraa- 
tio diede principio al suo regno eoo 
alti di giiistisia : permise a tutti 
i suoi sudditi di dumaodare i beni 
che loro erano stati rapili, esempio 
unico nella storia dei Turchi i ma 
]c restituzioni non l’iiroDO nc mi- 
inerosc nè considerabili, perchè i 
più dei proscritti avevano perduta 
la vita, ed esse non si estesero ai loro 
eredi. II perfido Kauberdy o Ojabez- 
cly al'Gazaly Ueig, il (|ualc, per aver 
tradito i due ultimi sultani marame- 
lucchi(A * Citi Kansl'h cTlman Bai), 
avea ricevuto du 8elim I. il governo 
sii Siria, si ribellò contro Solima- 
no, usurpò la sovranit»à a Damasco, 
o marciò contro Aleppo, che riliii- 
lava di, riconoscerlo. L* inverno a- 
vendulo obbligato a levarne 1* asse- 
dio, lu vinto du b'erhad Bussò, c la 
sua morte poso line alla sua ribellio- 
ne. Solimano, non meno avido di 
gloria e di conquiste che i piìi bel- 
licosi de*siioi antenati, seppe appro« 
lìttare destramente della rivalità di 
Carlo Quinto e di Francesco I, evol- 
se contro TFuropa le sue prime ar- 
mi. Fin diiir anno i5ii, provocato 
dalToltraggio che i suoi ambascia- 
tori avevano ricevuto alla cor^ d* 
Ungheria, dovVrano andati a ^le- 
dere la rioovazionc della tregu.a, 
prese in persona, dopo un assedio 
di sei settimane, Belgrado, il ba- 
luardo del regno, lo scoglio in cui 
aveva rotto la potenza d’ Àmurat II 
e di Maometto il. L'assoggcUameii- 
io di tale piazza seco trasse quello 
di 8alanUemen, di Pctcrvvaradino 
e di parecchie altre. L*anno appres- 
so avviò il suo gran visir (1) con 


(i) C^rtamenle tuiraalorii^ di Cjnlemir 
a late fisir è sialo dalo il ncni<> di MusUHi- 
Itirlu; ma è chiamalo Ahmcd nrlle Tavole. 
froaciQgiehe di Hadly-Khaifah, nrlU Storia 

battà tradolta dal turco da Ci- 
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una poderosa flotta, per assalire, se- 
condo gli storici Turchi, quello Ta- 
na di ladroni (l'isola di llodi), di 
cui suo padre gli aveva raccoman- 
dato la conquista tanto espressa, 
mente qnanto quella di Belgrado. 
Si recò in breve egli stesso dinanzi 
alla città principale, cui astrinse n 
capitolare dopo an assedio memora- 
bile di cinque mesi e mezzo, tanto 
glorioso pei vinti quanto pei vinci- 
tori. Rodi e le isolo vicine erano da 
duecento dodici anni in potere dei 
cavalieri di snn Giovanni di Geru- 
salemme. IL gran maestro Villierz 
de l’ llu-;^dara ottenne una capito- 
lazione onorevole, che fu religiosa, 
mente osservata dai Turchi. 11 ge- 
neroso Solimano volle .vedere tale 
degno cavaliero e diede giusta e 
meritata lode al di lui valore ; ma 
la politica c la religione gl' impose- 
ro la dura legge di far perire un 
principe del suo saugne con sua mù- 
glio ed i suoi figli, perché ricusaro- 
no d'abiurare il cristl.incsimo ci^ 
avevauo abbracciato. Lra desso un 
figlio di Djetn, lo sfortuiiato fratel- 
lo d* Bnjazct II (y. Zir.i vo). L.-sen- 
do insorte turbolenze lu Egitto , 
dopo la morte di Kbair Beig, al 
quale, in premio del suo tradimento 
Sclim I. ne aycva lasciato il gover- 
no ; il visir sViimcd Bassa, latore 
degli ordini del Sultano, fece rieu- 
trare i sediziosi nel dovere. Tutta- 
via, allorché seppe che i sigilli dell’ 
impero erano stati dati ad Ibraim, 
dopo la deposizione del vecchio 
Piri-Bassà, nel i5z3, dissimulò la 

zeoo, nella iiUa dffti ■lessi bsi.S. rif.-ril. tla 
Wan<sli‘b, ed in una Star, iEgitto, m». drlla 
nih)ii>(<n‘a dt-l re » Parigi ( l. 26 ds'i irati.). 
Per errore ^ chiamalo Suleiman nel «aiiio che 
Siheslro de Sary ci ha d.ii» (tomo i delle fio- 
tisic ) della Storia à' Egitto e d*l Cairo, per 
Schem*-fddju Bfohamined . Soleiman pub e»- 
«ere riguardalo come il kurcessore immediato 
d’.Vhntud {V. SOIRIMAN AL Xhad«m). Quan- 
to a MuAlaDi-Kirlù, che non fu gran ti»ir co- 
me dire Cantemir, ma «eroiulo visir, è forse 
li Muilafii che govcrnb l’ EgìMo «lo|>o Kbair- 
Beig, ed alla drbolejra del quale si atteibui* 
SCODO le lurbolcóae di (|oella |iroviucia. 
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fila collera, od avontio ottenuto la 
carica di vice-re d’LoiUo come mi 
efilio onorevole, vi si eresse picatu 
in sovrano. Fu trucidato dalla sol- 
datesca, prima dell'arrivo del gran 
visir Iliraim,suo rivale, incaricato 
di sottometterlo e di provvedere al- 
la sua sostituzione. Iteduce a Co- 
stantinopoli, Solimano rirolse le sue 
cure al governo . Publicò regola- 
menti per ramminìstrazione della 
giustizia e delle finanze, e per quella 
dello tendile delle moschee. Kifor- 
mò vari abnsi cni l’ignoranza e la 
cupidigia avevano introdotti, e fece 
punire i cadi colpevoli di prevari- 
cazione . Quantunque giovane ed 
assoluto, vide gl' inconvenienti d’ 
on potere arbitrario ed illimitato. 
Prescrisse diverse pene secondo la 
diversità dei delitti, la pena di mor- 
te per tutti gli omicidi e per alcuni 
forti ; ma sottomise sempre il reo 
aU'accusatore, e non comprese che 
un delitto che offende la società in- 
tera, non può essere assoluto dalla 
riparazione di cui si contenta la 
parte lesa. Confermò altresì la pro- 
va testimoniale, col darle però noa 
lovercbia estensione. Solimano a- 
mava l’ordine e voleva introdurlo 
in tetti i rami del governo. Eresse 
le provincie in bascialik ed in san- 
giacati, ed assegnò truppe ai bassà 
a’qnali conferì un’autorità grande, 
al fine di contenere i popoli nell’ 
obbedienza. Moltiplicò i gradi tra 
gli nficialt delle sue armate j e vo- 
lendo bilanciare il potcreche i gian- 
nizzeri cominciavano ad arrogarsi, 
istituì il corpo dei bostandgi, al 
quale affidò la custodia esterna dei 
suoi palazzi e la conservazione dei 
suoi giardini . Tale istituzione e 
le riformo di Solimano eccitarono 
il disgnsto nei giannizzeri j ma la 
fermezza del monarca represse la 
sedizione nel suo principio . Per 
cessare lo mormorazioni delle sue 
truppe inasprite dal riposo dcU'o- 
zio , r infaticabile Solimano portò 
nuovamente la guerra in Ungheria, 
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riprese Pctervaradino e pareccliik * 
altro piazze, e guadagnò ai 19 d’a- 
gosto iDzfi la celebre battaglia di 
Mobacz. Il giovane re Luigi II, vi 
perdè la vita, vìttima dell'ignorao- 
za e della temerità dei vescovi che 
comandavano la sua armata. Tale 
vittoria aperse al sultano le porte ' 
eli Buda, cui fece saccheggiare ; e 
l’incendio, che consumò una parte 
di quella capitale, distrusse la ricca 
biblioteca che il re Mattia Corvino 
vi aveva fondata (1). Satollo di glo- 
ria e di bottino, il felice sultano 
diede feste brillanti nella capitale, 
in occasione delle nozze di sua so- 
rella col suo gran visir Ibrsiro. La 
falsa voce della sua morte essendosi 
sparsa nell' Asia Minore, noa quan- 
tità di ladroni c di gente senza fe- 
de, guidati da no kelender dell* 
ordine dei Bektachiti, presero le ai^ 
mi, e commisero i più orribili gua- 
sti. Invano il bassà d'Adana fece i 
maggiori sforzi per impedire i pro- 
gressi di tale rivolta : essa non potò 
essere soffocata che da Ibraim, il 
quale tagliò a pezzi i ribelli presso 
Cesarea i il loro capo e trentamila ■ 
di essi rimasero snl campo di bat- 
taglia. L'arciduca Ferdioaudo d’Au- 
stria, cognato 0 snccessora di Luigi, 
avendo ripreso Buda nel i5s7, 
limano restò alcun tempo spettato- 
re lyrmato della lotta che si era ac- 
cesa per la corona d'Ungheria, tra 
esso principe e Giovanni Zapoiski 
o di Zapol. Destro a minare i due 
principi cristiani l'uno per l'altro, e 
secondo il proverbio torco cui ripe- 
teva sovente, destro a rompere un 
uovo contro un altro senza lor- 
darsi le mani, contaropla i dne ri- 
vali distruggersi viceodevolmeDte} 
e fìngendo finalmente di protegge^ 
re il più debole, ritorna in Unghe- 
ria, l'anno i529, come alleato di 
Giovanni Zapoiski ; ma vi si com- 
porta da nemico. Padrone di Buda 

(t) ITon furono salvi da tale dltlruaìeiM 
che akani nunoKcilli. **' 
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par la ueoncla volta, ne lascia «can- 
nare il presidio durante la sna riti- 
rata, in dispregio della capitulazia- 
ne (i). Alteinburgo essendo stata 
presa d’assalto, tutti vi furono pas* 
sati a fil di spada, senaa distinzione 
d'età, di condizione e di sesso. So- 
limano cancella, in parte .tale mac- 
chia delie sue vittorie, rimandando 
a Ferdinando il prode Nadasti, go- 
vernatore di Buda, e rimettendo ta- 
le piazza col trono al re Giovanni, 
divenuto vassallo delia Porta . 11 
principe di Moldavia, Bogdano, fi- 
glio di Stefano, stretto ne'sUoi stati 
dai generali ottomani, viene allora 
per sottomettersi al sultano, che fa 
di quella provincia un feudo del 
suo impero. Quantunque la stagiq- 
ne fosse avanzata, Solimano va a 
cingerò d'assedio Vienna, ai z6 di 
aettembre, con un esercito di dn- 
gento cinquantamila nomini . La 
vigorosa resistenza del presidio, co- 
mandato da Federico, principe pa- 
latino, ed i ritardi nell'arrivo delle 
munizioni, cagionati dalle piogge 
continue e dall'inondazione del Da- 
nubio, obbligano il sultano a levare 
il campo, ai i4 d'ottobre, dopo ven- 
ti assalti micidiali ed una perdita 
di ottantanliia nomini. Tenne di 
salvar la sua gloria, dicendo che 
non aveva voluto che minacciare 
Ferdinando nella tua capitale , e 
mettere a prova il coraggio dei sol- 
dati anstriaci ; ma la confessione del 
tuo dispetto e della tua vergogna k 
palese dall'anatema che, dopo levato 
l'astedio, proferì contro que'de' suoi 
successori che osassero di rinovare 
rintrapresa che gli era fallita. Tra- 
versando l'Ungheria, vi lasciò nuo- 
ve tracce di crudeltà, e fece scanna- 
re tutti i captivi che non erano in 
ùtato di seguire il suo esercito. Re- 

(i) Un soldato tedneo OTmdo ucciso nn 
giaaaitscro che rìnfaccisfa aì Cristiani il loro 
|wco coraggio, i Turchi gridarono che qnrlli 
ascfano voluto il trattato, piombarono au loro 
* li misero in pesti ; in t\ falla goiva tale 
strage b raccouUU dagli scrtllori oceideoUJi. 
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dtice a Costantinopoli, celebrò la 
circoncisione di tre de' tuoi figli, 
con una pompa incredibile, e nel 
banchetto solenne che tenne dietro 
a tale ceremonia, ammise alla sud 
propria mensa il suo precettore, il 
muftì ed il cadì cl asker. Ferdinan- 
do non seppe profittare della ritira- 
ta del suo nemico. Ottenne leggeri 
vantaggi, e ripigliò alcune piazze j 
ma ingannato da Mehemed Beig, 
governatore di Semendria, che si 
spacciò per gran visir, fu astretto a 
levar l'assedio di Buda. Solimano 
tornò in Ungheria l'anno i53i S 
riportò su quel principe, presso Gra- 
disca, nna vittoria che gli sottomise 
la Schiavonia. Carlo Quinto, il solo 
de'sovrani dell'Europa di cui la po- 
tenza fosse io iitatodi contrabbilan- 
ciar quella del monarca ottomano, 
non aveva fin allora fatto la guerra 
che al re di Francia ed al papa ; e 
lungi dal prendere le armi contro 
il formidabile nemico della cristia- 
nità, pareva anzi che avesse oblia- 
to di soccorrere 11 suo proprio fra- 
tello Ferdinando. Alla fine raccolse, 
sotto le mura di Vienna, nel l53i, 
cento ventimila nomini tratti dalla 
Spagna, dali'itniia, dai Paesi Bassi 
e dalla Germania, senza contare nn 
Damerò prodigioso di troppe irre> 
golari. Era la prima tolta che Cat- 
to si mostrava alla guida delle sue 
armate. Solimano assediata allora 
Strigooia con più di dugento mila 
nomini. L'Europa attendeva l'esito 
della lotta che stava per iucomin- 
ciare tra i due imperatori, ma t 
due rivali, ngualmente formidabili, 
temerono senza dubbio di mettere 
in compromesso la loro gloria. Si 
condussero con tanta circospezione, 
che la campagna finì senza risulta- 
ti importanti. Carlo si contentò di 
essersi mostrato ai Turchi, c Soli- 
mano si ravviò alla volta di Costan- 
tinopoli. Le forze combinate dei 
potentati italiani avevano in tala 
frattempo devastato la Morea cd e»- 
pugnalo Corone. Il gran signore af- 
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fiiV) U cura della sua vendcUa al 
prcuJe goveronturo di ScmenJria , 
il q^iialo parli corpo un (aiupo, ri- 
preso Corone e Ulcerò la Morea. Si 
« preteso cbe il gran visir Ibrairn, 
guadagnato (laU'uro eie* Cristiani , 
persuadesse il suo padrone a por- 
tare (c sue armi in Asia ^ ma, le* 
rondo gli storici turchi , di cui 
5omhra che la tcstimoniaiiz.t meri- 
ti (pii la preferenzn, la rivolta di 
SahcU-Glicrai, kan di Crimea, lo 
istacisie del governatore deU'Adzer- 
baidjan clic aveva tradito il re di 
Persia per sottomettersi alla Porla 
ottomana, e la morte del governa- 
tore di Bagdad, ebu poco tempo 
prima aveva fatto omaggio di quel- 
Ja città a Solimano, furono i veri 
motivi che indussero tale monarca 
ad interrompere la conquista della 
Ungheria. Ibnim parte da Costan- 
tinopoli in novembre |533, c va a 
svernare in Aleppo, dove fa i pre- 
paramenti della futura campagna. 
Muovo in primavera verso la Per- 
sia, s'inipadronisco di Van u di va- 
rie piazze del Uiarbeki* c delTAlta 
Armenia, incontra Tosto persiana 
in Eiad-Abad, presso Tauris, vieno 
con essa a battaglia, la quale riesce 
sanguinosa ma indecisa. Il gran si- 
gnore giunge in breve QclTAdzer- 
)>atdjan Cil iinUce le sue truppe a 
«piclle del suo visir. Cbah Tatnas, 
1)011 osando arrischiare una seconda 
iiatlagln contro forze si superiori, 
le travagliò, le aHaticò, siiniilaodo 
di fuggire e togliendo loro i viveri. 
Solimano, che era penetrato lino a 
Siilttiiiie, scnufortato da tuie guerra 
niiiiuta e da una procella orribile 
che aveva rovesciato le sue tende e 
lutto perire uri numero gruude dei 
suoi cammelli c dc*suoi cavalli, ah- 
hundonò la Persia settcntnun.ile f 
diresse i suoi sleudardi alla volta di 
Bagdad. Ls porte di quella città, 
famosa per la lunga residenza dei 
caUni, gli furono aperte, a fronte 
degli sforzi del nuovo governatore 
che si ritirò presso il re di Pcrtin. 
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INcI corso de*sei mesi che Solimor 
DO passò neirantic.a capitale degli 
Abbassidi, visitò le tombe di Ali, 
Hussein e degli altri imant cbe 
rendono quella città cd i suoi dio- 
torni venerabili ai Miinsulmaui di 
ogni setta: assegnò capitali conside- 
rabili per la ristaurazione e pel 
mantenimento di questi edilìzi sa* 
cri, e fece scavare un canale dal- 
T (Eufrate fino a Mesebed-Husseia 
al line di render fertile quel paese 
arido cd arenoso. Nella primavera 
deir anno i535 , il sultano lasciò 
Bagdad, mosse alla volta di Tauris^ 
dove entrò senza resistenza, vi fece 
diro la kotbà ( preghiera o sermo- 
Do) in suo nome, e rese tale città 
al re di Persia, accordandogli la pa- 
ce, Intanto che Solimano allargava 
in Asia i coufini del suo impero fi- 
no alle tnoulague del Kurdistan cd 
al golfo Persico, il famoso corsaro 
Khriir-eddyn Barbarossa, divenuto 
il grande ammiraglio di tale monar- 
ca, al quale aveva fatto omaggio del 
suo regno d*AIgeri, balzava di tro- 
no il re di Tunisi, e sottometteva 
pure la città c gli stati di tal nome 
alla dominazione ottomana (A^ec/i 
Mi;lìvY - I Iassam )■ Ma fanno ap- 
presso (t535) Carlo Quinto aven- 
do ristabilito Mulcy-Hassan sul suo 
trono, Barbarossa, costretto di cede- 
re al valore ed al numero delle 
trtippa cristiane, abbandonò Tuni- 
si, andò a sorprendere Porto Mao- 
ne, devastò i lidi' della Sicilia c del- 
la Puglia, e si rese padrone di (^* 
stro {t edi Bar uarossa 11). Solimar 
no ricomparve in Biiropa nei pri- 
mi gioì ni dell'anno l53l>, traendo 
dietro di sè una moltitudine di ca- 
ptivi per supplire ai soldati cbe ave- 
va perdiiU . Contrassegnò il suo 
reiogrcsso in Costautìnopoli con la 
morte d'ibraim suo gran visir, il 
più valente de’suoi generoU e dei 
suoi luiuiitri^ ma che superbo del 
favore e del parentado col suo pa- 
drone, aveva spinto forgf»glìo fino 
al punto d'assumere il titolo, fuiM 
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•llorn ioaudito di sera^chifre sul- 
tano^ e •! era rcM> colpevole di vari 
«busi di potere. Secondo Muradgoa 
d'OlìfSon, r apparizione nuUiirna 
del iantaama del dcAerdar, o mioi- 
atro delle fìnauze, Ukendcr Tebe- 
leby, cui il luvorito aveva iogiu»ta' 
mente aagrilicato alla sua aicurezza, 
pi ima di {>artire da Bagdad, batto 
per indurre il sultaoo a far perire 
queat'ullirnu (Fedi Ibraim). Ma se 
giudicò d*avcr bisogno di far inter* 
venire, in un atto di giustizia o di 
vendetta, un mezzo straordinario, 
è almeno cet to che una lettera scrit- 
ta dairiofelice de^lerd<)r, un mo- 
mento prima del suo supplicio, ave- 
va istrutto il sovrano che racciisnto* 
re d’Iskeoder era stato il complice 
delle sue lapidazioni. Intinto gli 
eserciti di Solimano, comandati dai 
euoi generali, vincevano iu Asia i 
principi di Georgia, tributari della 
l’ersia, e gli astriugevaoo a cedere 
le loro i'urtezze cd a fnandarc am- 
basciatori a Custantioopoli per trat- 
tare de*patti della loro soggezione 
alla Porta oUoinana. Io |Mri tem- 
|>o, grimperiali, esacudo penetrati 
in H'isnia, luronu respinti dal bassa 
di Belgrado, il quale ridusse sotto 
le leggi della Porta la città ed il 
anugiacato di Kilia. I/anno i5o7 il 
aultaiio, divenuto il terrore dello 
tre parti dell'antico einisferu, assa- 
le i possediinctili viuiziaai nel gol- 
iu Adriatico. 11 gran visir Ayas ed 
il capitan bassa Khair-eddyn sbar- 
cano neirisola di (^orlu. Solimano, 
dopo d'aver assoggettato in perso- 
na senza spargimento di sangue il 
paese d'Arnaut (rAlbaiiia), i cui 
jiopoli l>clÌicosi avevano commesso 
aiciitii disordini, passa iicliisola di 
cui già si creile padrone^ ma il vin- 
citore di Rodi fallisce dinanzi a 
Corb’i. Saccheggia cd arde i borghi 
ed I villaggi, senza poter prendere 
la capitale. 1 guasti cagionati nel 
suo campo da una grandine straor- 
dinaria, gli sembrano sinistri prc- 
sagi. Egli leva Tasi^edio^ a Ironie 
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delie rimostranze de'suoi generali, 
c bi rimbarca per Costantinopoli. 
Fu risarcito di tale sinistro dalle 
conquiste e dal bottino che Khair- 
eddy*! fece iicirArcipelago, e dal- 
la vittoria che il bassa di Seiueii- 
dria riportò sugli Alemaani egli 
Ungaresi . ( progressi dei Porto- 
ghesi sui lidi deirindia e dell'A- 
rabia, le turbolenze eh* erano insor- 
te nell’ Yemen e le istanze del ro 
di Cambain e degli altri principi 
Mtinsulmani dell' India attirarono 
rambizione diSuliniaou verso quel- 
le regioni, e lusingarono la sua va- 
nità. Incaricò il bassà d'Egitto di 
quella spedizione lontana ( 1 ). Nel 
i 538 una dotta considerabile fu co- 
strutta a Suez, con legname taglia- 
to nelle montagne di Caramania, 
trasportato in Egitto, e portato a 
schiena di cammello a traverso il 
deserto, dopo d'aver risalito il Nilo. 
L'ottomana bandiera sventolò per 
la prima volta sul golfo arabico e 
sul maro delle Indie. L'Yemen fu 
conquistato più per la crudeltà che 
pei talenti del generate turco; ma 
il suo tentativo per prendere Diu 
ai Portoghesi, uon gli lasciò che la 
vergogna d'averlo intrapreso ( AV- 
di 50LEIMAN al Khadzm ). Intanto 
che i generali del sultano portauo 
presso diverse nazioni la gloria o 
lo spavento del suo nume, entra e- 
gli stesso in Moldavia, dov'ò ricevu- 
to come amico ; ma in breve esige 
armata mano il tributo aiinnale che 
gli abitanti avevano trascurato di 
pagare, li riduce ad umiliarsi din- 
anzi a lui, ad accettare le condi- 
zioni ed il principe arnovibtlo che 
loro im|>one, e porta a Custanlino- 

( 1 ) A torlo ri t ti|iHulo io «arie rompi- 
Utiooi. lail’autorilA vrronra delio tiorico D«- 
mctrio Canlrinìr, che 8arbaro«»a romandaTa U 
ftoUa ottomana In «fuetU nafigaiionr. Gli au- 
tori |>odoghe*i o torchi i qoah hanno sommi- 
nUtralo «urìoac particolarità ut quell’ iiD|>orl8iilt 
jqM'diiionc, aono d’arrordo sui ikhoc dai ba«^ 
ch<r ne fu il rape, < non fanno nmiuna mt‘u- 
alone di Barbarotaa, che di latto eia allora oc- 
ritpala nel llcditrTiaiiee. 
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poli tutti i tesori della loro proriii- 
cia e delle loro cUiese. Lo stesso an- 
no K.hair eddjra Barbarossa battè 
presso Candia una squadra vinizta- 
Ila, e Tinse dinanzi a Prevcsa un' 
altra llutta combioata dei principi 
cristiani, co mandata dal celebre An- 
drea Daria. I Viniziani allora chie- 
sero la pace ; ina il fiero sultano non 
raccordò che l’unno appresso, dopo 
d’aver loro ripreso Castel Noto, e 
richiesto la cessione di Malrasia e 
di Napoli, oltre le qiiattordiei isole 
che STeTano perdute. La morte di 
GioTanni Zapolski, re d’uoa parte 
dell' Ungheria, Tassallo e tributario 
della Porta, raecende la guerra tra i 
Xtircbi e la casa d’Austria, nel |54^. 
Solimano si dichiara protettore d' 
tia figlio io tenera età del re defun- 
to, e disputa in nome del sou pu- 
pillo il trono di Ungheria a Ferdi- 
nando, il quale, a termini del silo 
trattato con Zapoiski, sperava di 
possederlo senea competitore. Il sul- 
tano rifiuta l’omaggio ed il tributo 
del principe austriaco, fa arrestare 
1 suoi ambasciatori, e manda troppo 
ehe l’ obbligano a levar l’assedio di 
Buda. Viene ad accampare dinanzi 
a quella città, non pirrinettcndogU 
le usanze della sita nazione d’allog- 
giare io una città morata che non 
conosccTa le tue leggi. Gli stessi 
Zcrupoli lo impediscono di visitare 
e di ricevere la vedova del ano vas- 
•allo : ma deludendo la vigilanza di 
quella principessa, cui abbagliò con 
la promissione di dare a suo figlio 
no attestato Solenne della tua pu- 
tente protezione, prepara nel suo 
campo una fetta magnifica pei si- 
gnori che hanno accompagnato il 
re fanciullo, e ve li ritiene, intanto 
che i giannizzeri s’impadroniscono 
senza ostacolo delle porte di Buda, 
e ne disarmano le guardie. Non ri- 
mandò il figlio a sua madre se non 
dopo ch’ella ebbe ordinato a tutt’i 
comandanti militari di consegnare 
•i Turchi le provincie e le piazze 
dell'Ungheria i indi rilegò la rogi- 
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na ed il giovane principe nelln 
Transilvanta, cui diede loro in feu- 
do per solo compenso. Padrone del- 
l’Ungheria per un artificio più coo- 
venientc alla timida politica d’na 
vile iistirpatore che alla magnani- 
mità d’nn invincibile conquistato- 
re, Solimano fece il ano trionfala 
ingresso in Buda nel l54> ì mutò 
le chiese principali in moschee e vi 
lasciò un presidio turco sotto gii or- 
dini del beigler-beig, al quale aflì- 
dù il governo deU’Ungheria. QuaU- 
tnnqiie la sovranità di tale regna 
gli fosse acquistata dall’ armi, dal 
vassallaggio di Zapoiski e dalla som- 
missione proposta da Ferdinando, 
lasciò agli Ungaresi la loro religio- 
ne, i loro privilegi e le loro prov 
prietà. Il nemico della casa d'Au- 
stria doveva esser disposto ad essersi 
l’amico della Francia. Ornai segreta 
relazioni avevano avuto effetto l#a 
Solimano e Francesco I. L’assassinio 
commesso nella Lombardia anstrid- 
cs, nella persona di due ambascia- 
tori di Francia reduci da Costanti- 
nopoli, don impedì la Conchilision* 
d’ un trattato d’alleanza e d’amistk 
tra la Francia e la Turchia, nel 
i54z (i). Paulin, che aveva termi- 
nato tale negoziazione, s'imbarca^ 
l’anno appresso, sulla galea di Bar» 
barossa, il quale, dopo d’aVer con- 
dotto la flotta ottomana nel faro di 
Messina, preso e saccheggiato Regi- 
pio, infuso il terrore iu Ostia ed ia 
Ruma , approda a Marsiglia , ese- 
guendo gli ordini del suo padrone) 
per riceversi lé istruzioni del re di 
Francia. I gigli si congiungono alla 

(i) li prima lral(,lo di ròmmarda. bsOt 
di eia che si chiama le capilalasìofii delta Fran-i 
eia con la Porta ottomana , t dei G mobarrcni 
9^5 (aettembre i5a8). Vi ai riàtriacè ini*ordia 
mata diBaiasctII, deirannapi] ( rSlrj 
Mei mese di ochban 941 ( rebbraio |535). fi) 
aoltosrriUo il trattato di pace e d'alleanaa Ira 
Seliniano I, e Giovanni dr La Forcai, amba- 
aciatoeo di Fronccaro L Una doppia copia da 
tali due trattali eatsle nei manoacrilli della bi- 
Wioltfca reale a Parici , nnm. 778 e 348 
ffandi di SaMhOvrillaln. 
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ivirzza luna, e l'otte naralo combi- 
nata va a cingere d'aMedio IViaaa, 
la quale capitola in Brere : ma la 
reaistenza del castello ed i soccorsi 
che vi conducono i generali di Car- 
lo Quinto irritano i l'urcbi. Essi 
mattono a sacco la città, e tornano 
a spiegar lo vele, abbandonando al- 
leali coi quali andavano diflicilnien- 
te d'accordo. L'ammiraglio ottoma- 
no per non perdere il frutto di tale 
apedizione, va a devastare lo isole 
<1' Ischia e di Lipari, e conduco a 
Costantinopoli sette mila prigionie- 
l-i. Solimano, il quale io pari tempo 
ritolto aveva in Ungheria alcune 
piazze agli Alemanni, ritornava 
trionfante dalla sua seconda spedi- 
zione, allorché riseppe la morte di 
Maometto, suo figlio primogenito. 
Oppresso da dolore, dimette per al- 
cun tempo ogni pensiero di guerra 
e di conquiste j rendo la libertà ad 
|in numero grande di captivi cri- 
stiani, accorda finalmente una tre- 
na a Ferdinando, e fonda vari sta- 
ilimenti pii . Una perdita altresì 
amara, quantunque meno crudele 
pel sultano, fu quella del famoso 
kbair-eddyu Barbarossa , il rj^ualu 
inori nel i546. Un fratello di Chah 
Tamas essendo venuto ad implora- 
re il soccorso della Porta Ottoma- 
na, Solimano gli accorda la aua pro- 
tezione, e coglie tale congiuntura 
per inviare un'armata contro la Per- 
sia, nel 1548 . Vi ti trasferisce egli 
stesso, e s'impadronisce di'Paurit: 
ina vedendo che Chah Tamas, io vo- 
ce di difendere la sua capitale e l'iu- 
gretio del centro del suo regno, era 
ondato ad iropadrouirti della piazza 
importante di Van , e manifestava 
intenzione di tagliare la ritirata all' 
esercito ottomano ; ritorna indietro, 
riprende quella fortezza dopo uua 
breve resistenza -, e limitando a ciò 
le sue imprese, va a svernare in A- 
leppo, donde ritorna io primavera 
del i549 z Custautinopoli. La poca 
gloria e lo Karso frutto che Soliroa- 
4)0 raccolse da tale spedizione, l'uu- 
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decima io cui aveva comandato i| 
sno esercito in persona, parve dis- 
gustarlo del personaggio di conqui- 
statore j ma i suoi duci continuarono 
ancora a rassodare il suo impera, e ad 
allargarne Icfrontiere.L’Yemen e la 
Georgia ribellati rientrano sotto la 
sua dominazione. Sinan Bassa ed i| 
corsaro DorguHje ( Dragut ), degno 
successore di Barbarossa nella carica 
di capitao-bassà, dopo di aver fatto 
un vano tentativo sopra Malta, di- 
venuta il capo luogo dell'ordine di 
t. Giovanni di Gerusalemme, e pre- 
so l'isola di Gozzo, prendono nel 
i55i Tripoli di Barburis ai cavalie- 
ri, i quali capitolano malgrado del 
loro prode governatore. La cessione 
della Transilvania al re Ferdinan- 
do fatta dalla vedova di Zapolikì, 
c.ngionato avendo la rottura della 
tregua, gli Ottomani ritornana in 
Ungheria, assediano Tomcswar sen- 
za effetto, e a* impadroniscono di 
varie altre piazze, segnatamente di 
Lippa, la quale ricade lo stesso sona 
io patere degli Aleraauoi. Più for- 
tunati, l'anno appresso , s'impadro- 
niscono della città e di tutto il ba- 
llato di Temeswar , ma la peste, 
che secondò il valore dei cittadi- 
ni di Agria e delle loro donne, for- 
zò i Munsiilmani ad allontaoarsi da 
quella città {l'ide OcAo). La sconfit- 
ta d'un esercito ottomano per parte 
di Cbah Tamas, è pel sultano un 
pretesto plausibile di portare le sue 
armi per la terza volta contro la 
Persia: ma un più atriiigente moti- 
vo lo chiamava in Asia. Il vincitore 
di Rodi e della Persia, il conquista- 
tore dell'Ungheria, delTArabia Fe- 
lice e dell'Africa, il legislatore degli 
Ottomani, aveva trovato un vinci- 
tore. L' ambiziosa e crudele Rosse- 
lane {Rusclien), la quale, dalla con- 
dizione di schiava, divenuta era sua 
favorita e sua sposa, abusava d' un 
predominio che i suoi artifizi più 
ebe la sua bellezza le avevano ac- 
quistato siiU'animo dell'innnmornto 
Solimauo, ptcduiuinio U quale uva 
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fece che crcpi ei e, allorqiianilo Tetn, 
iruiebulendu il carattere del munar* 
ca, 1’ ebbe resu più credulo e più 
difbilf'nte. Si sono narrati abhastan> 
sa ditTuiiaincnte, in diversi articoli 
dciL presento Opera, i detestabili 
raggili tii tale malvagia iV^niina, a 
cui soU imputar si debbono i falli, 
i delitti c ^i aiTanni domestici che 
hanno di>onorato cd avvelenato la 
vecrliiezza del grande Solimano 
( F . BajazilT, MtsTAFA*, Ulstam* 
Bassa' e Uossei.ant). Basta dire 
qui ebe dopo la morte del principe 
Àlaometto, il primogenito desigli 
ch*elia aveva dati al sultano, liosse- 
Jane, gelosa di Mustufa il quale, ua> 
tu d*una CKliosa rivale, divenuto era 
Tercde prcstintìvo dcirimpero, si 
sforzò di roriilerlo sospetto a suo imi* 
dre, al fine d* assicurare il trono ad 
tino d'suiu propri figli* Il gran visir 
Kustam fu li complice ed il princ^ 
pale agente dell’ odio e della perii» 
dia di colei. Mnstafà risiedeva nel 
suo governo (K Amasia, virino alle 
frontiere del re di Persia. Accusato 
d* intelligenza con esso monarca , 
e di cospirazione contro suo padre, 
fn chiamato al campo di qirest’ulti- 
mo il quale impreso non aveva tale 
spedizione contro la Persia, che {>cr 
far {Morire un figlio cut riguardava 
come il suo più pericoloso nemico. 
Appena Mustala fu entrato nella 
tenda imperiale, dei muti appostati 
lo strangolaroDo al primo segnale 
che diede loro il saltano, nascosto 
dietro una cortina. Tale orribile 
scena avvenne Tanno i553 nei din- 
torni di Tukat 0 di Tanris. Dpban- 
gbir, fratello delf infelice principe, 
ma figlio di Kos&elane, morì poco 
tempo dopo, sia di dolore, sia del 
veleno che gii fu dato, sia per effet- 
to naturale della sira difettosa con* 
rormaziouc; però che non è verisi* 
roile che siasi trucidato sul corpo dì 
suo fratello, essendo il suicidio pie- 
namente contrario al dogma del- 
la predeslìnazioDc sì generalmente 
ammesso dai Munsulmani. Oli ilo- 
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rici turchi, avvezzi a riferire gli 
avvenimenti generali senza rirytrar* 
ciarne le cagioni, senza svelare i 
raggiri segreti dello corte dei loro 
sovrani, si limitano a dire che Mii- 
stafà aveva meritato la sua sorte per 
effetto delle sue pratiche sediziose, 
e che suo fìglto fu involto nel mr« 
desimo castigo. Dopo f esecuzione 
di tali crudeli sentenze, Solimano 
mandò a sfidare il re di Persia in 
campagna rasa: non averrdo ricevu- 
to riposta, entrò nelTArmenia per- 
siana, prese Eiivan, <li cni distrus- 
se i principali edifiri, e devastò tut- 
ti i paesi tra Tanris c IVIcgara. Nella 
primavera delTanno lòS^ f<ì trasfe- 
rì in Amasia, dove conchitise la pa- 
ce con gli ambasciatori del sofi. Le 
città di Van, IVIarasch c Musini fu- 
rono riconosciute per confìni dcl- 
T impero ottomano dal lato della 
Persia. Durante l'assenza del sulta- 
no, un impostore, che si spacciava 
pel prifreìpe Mustaià, eccitò turbo- 
lenze nei dintorni di Nicopoìi: era 
suscitato, secondo gli uni, da Rosse- 
lane e da Bajazet, suo secundogens- 
to, al quale assicurar voleva il trono 
in pregiudizio di 8e)im, suo fratello 
maggiore, facendo perire tale prirv- 
cipe ed il sultano stesso, mediamo 
nn istrumento ch'ella era certa di 
spezzare a sire talento. 11 falso Mu- 
stafa fu arrestato per cura del gran 
visir Abmed (f'. Achmkt). Prima 
di perire, denunziò Bajazet come 
suo complice ; ma Rossebme, che 
aveva saputo stare occulta, ottenne 
la grazia di suo figlio, e sagritìcò vi 
gran visir. Altri dicono che Bajazet 
sopì egli stesso tale rivolta, e diede 
l'impostore Belle mani a Solimano. 
Circa lo stesso tempo, iiua flotta ot- 
tomana, partita da Suez, andava ad 
assalire senza effetto l'isola d’Hor- 
mnz, veniva disfatta nel golfo Per- 
sico, e batteva alla sua volta i Por- 
toghesi. Le armi del siiltan.i erano 
altresì viUorìote in Ungheria; il 
Kan di Crime», Dewlet Gbeiai, 
suo vassallo, riportava una vittoria 
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ftiì Riusi, e>) il governo d' Algeri 
gli sottometteva Biidjia e tre altre 
(Castella, cui prendeva agli Spngnuo- 
li . Reduce a Costantinopoli nel 
i555 , il sultano rinovò con un 
editto terribile la proibizione del 
villo, di cui l'uso, per la tollerar>za 
c soprattutto per l' esempio di alcu- 
ni de’suoi predecessori, era divenu- 
to quasi generale. Solimano ordinò 
di versare del piombo liquefatto in 
bocca ai trasgressori di tale pre- 
cetto del fiorano y e fece ardere 
tutti 1 navigli cariclii di vino, che 
giunsero a Costantinopoli nei pri- 
mi giorni della piiblicazione di ta- 
le bando. Sempre fedele alla sua al- 
leanza cui l'raoccsi, inviò nel Me- 
diterraneo una forte squadra sotto 
gli ordini di Pialch Oatsà, la quale, 
essendosi unita a quella del re bin- 
rico II, disfece la dotta spagniiola, 
prese Messina, Reggio c le isole Ba- 
ìeari. l,a morte della famosa Rtisie- 
lane, avvenuta nel ibò'], fu ancora 
fatale a Solimano cd all'impero. Ba- 
j.nzet, degno tiglio d'iina tal madre, 
lasciò in breve divampare la sua ge- 
losia ed il suo odio contro suo fra- 
tello Seliin. Invano il vecchio sulta- 
no, volendo rimuovere la cause di 
discordia tra i suoi figli con la di- 
stanza dei luoghi, ordinò a Selim 
di lasciare il governo di Magnesia 
per quello di K.onieli, ed a Baiazet 
d'andare a risiedere iu Amasia. Que- 
sti non obbedì agli ordini di suo 
padre, si mantenne nel suo governo 
ili Kiiitayeb, vi levò imposizioni e 
truppe, e mosse contro Selim che 1' 
attendeva nello pianure di K.onìeb. 
I,a battaglia fu combattuta, ai a 3 
sciab.au 9 G 6 (3o maggio iS.'lr)) j du- 
rò dall alzare fino al trumuiitar del 
sole, c costò quarantamila nomini 
all impero Ottomano. B.ijazet vinto 
fuggi co'snui quattro tigli e con gli 
avanzi delle sue truppe in Amasia, 
dove tentò invano di ristorare il 
suo partito ; deliberò allora di riti- 
rarsi in Persia. (>oi dodici mila no- 
mini else gli restavano, respinse tra 
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Slwas cd Arzrum le truppe che il 
sultano gli aveva mandate dietro, 
ed arrivò finalmente a Cazbyn, do- 
ve Chah l'am'as gli fece l'accoglien- 
za più affettuosa : ma no anno do- 
po, tale monarca cedendo alle solle- 
citazioni, alle minacce, e soprattut- 
to ai presenti d'un padre irritato, 
d'uu vicino potente e formidabile, 
fece avvelenare Baiazet co' snoi A 
figli ( 1 ), e consegnò i loro corpi a- 
gli ambasciatori di Solimano, ella 
li portarono a Sivras, dove la loro 
tomba fu poscia convertita in mo- 
schea. L'anno 9 &q (i56o), le forzo 
di Spagna e di Malta unite sotto 
gli ordini del duca di Mcdina-Celi, 
viceré di Sicilia c d'Andrea Doria, 
avendo preso l'isola di Dicriies sulla 
spiaggia d'Africa, cd assalito Tripo- 
li, dove comandava il famoso corsa- 
ro Ourgudjé Bussa la fiotta ottoma- 
na, condotta da Pialch Bussò, diede 
loro battaglia all' imboccatura del 
golfo di Tripoli, e riportò nna vit- 
toria compiuta. I cristiani perdero- 
no dieciotto mila uomini, ventotto 
galere e quattordici grosse navi . 
Pialeh, dopo d'aver ripreso Djer- 
bes, ritornò trionfante a Costanti- 
nopoli. Il b.vrono di Busbec, allora 
ambasciatore d'Austria in quella ca- 
pitale, dice che non si-acorse nessun 
mutamento nel volto di Solimano, 
tanto il saggio veglio era preparato 
nll'una ed all'altra fortuna con ani- 
mo eguale. L’ambasciatore francese 
Lavigne fece grandi istanze per ot- 
tenere la libertà de'prigionieri spa- 
gnuoli. e Tale dumanda non è de- 
gna d'un ambasciatur francete, dia- 
te ridendo il sultano j non do coti 
dei nemici ai loro nemici “. Gli 
accordò per altro la libertà d'alcuni 
prigionieri fiamminghi e tedeschi, 
quantunque non ignuraaae allora il 

( 1 ) Secoodo Butb«c e Badjy Khal&h, 

Ìas«t fb strangolane nHla »oa prigione , 1* an» 
DO i&tfi da emissari di sgo padre* Solimano 
fece altresì perire un Aglio in (oKe dì esso 
principi*, aiiloiitMiidosi col pro\erbtot che ori 
eeiiiro albero non peb pr«>dor ebe canili ftolli. 
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trattato di pace (ottoicritto tenaa 
aua aaputa e senza sua partecipa- 
zione, r anno precedente, con la 
Spagna, da Lnrico li, al quale a- 
vera anzi scritto una lettera di rim- 
provero in tale argomento* Imbal- 
danzito dal lieto succotso, Uorgii- 
di4 tentò d'impadronirsi d’Orao, 
ch’era in mano degli Spagnuoli j 
ma tale spedizione gli andò male. 
L'anno i56a, Solimano concbitise 
una tregua di otto anni con l'impe- 
ratore Ferdinando, c gli mandò un 
ambasciatore per ottenere la ratifi- 
ca del trattato. Irritato contro i ca- 
valieri di Malta, ebe figuravano in 
tutti gli atti d'ostiiità verso la Por- 
ta ottomana, il sultano allestì una 
flotta numerosa, un esercito di qua- 
rantamila uomini, e commise le sue 
vendette al suo ammiraglio Pialeh 
ed a Mihter Mustalà Bassa, uno de' 
•uoi visiri ì ma con ordine di non 
intraprender nulla senza consulta- 
re Oorgudjé, il quale, benché aves- 
te altamente disapprovato tale spe- 
dizione, venne a cungiungervisicon 
una squadra che condusse da Tri- 
poli. 1 Turchi avevano sbarcato ai 
zSdi sciawal a (ti maggio |565); 
assediarono il forte sant'Elmo cui 
presero in capo ad un mese. Allora 
posero l'assedio a Malta: ma Dor- 
gudjé essendo stato ucciso, senza 
che si sappia, dice uno storico tur- 
co, se il colpo partisse dalla piazza 
o del campo degli Ottomani , la di- 
sunione tra Mustalé o Pialeh, l'in- 
disciplina ed i disordini che. ne ri- 
sultarono nell’esercito, contribuiro- 
no, non meno che la bella resisten- 
za del gran maestro, Farisot de la 
Yalette, e de'suoi prodi cavalieri, 
a forzare i Turchi a desistere da 
un' impresa che loro era costata 
quindici in ventimila nomini- Essi 
spiegarono le vele, agli 1 1 settem- 
bre, non ostante il soccorso che lo- 
ro aveva condotto Hassan Bassà , 
del d'Algeri, figlio di Barharossa, 
e genero di Dorgudjé. Solimano, 
Bulcontento dz'suoi due generali. 
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,cho si accusavano reciprocacnentn 
di tale sinistro, mise io deliberazio- 
ne se farsi dovesse perire. Volle 
nondimeno che entrassero a Co- 
stantinopoli, a tamburi battenti ed 
insegne spiegate, e si contentò di 
deporre Mustafà. Quanto a Pialeh, 
per tirare alcun frutto da tale ar- 
iiiaiuento, andò a spagliare gli abi- 
tanti di Scio del diritto di gover- 
narsi eglino stessi, al fine di punirli 
d'aver informato i Maltesi dei di- 
segni della Porta . Ma l'anno ap- 
presso, ad inchiesta di Enrico II, 
re di Francia , il sultano rese a 
quegl' isolani le famiglie che loro 
orano state tolte e l' antica loro for- 
ma di giustizia, salvo appello al ca- 
dì. Dopo la morte di Ferdinando, 
il governatore dell' Ungheria au- 
striaca per suo figlio, Massimilano 
II. aveva rotto la tregua e commes- 
so delle ostilità contro i possedimen- 
ti dei Turchi e quelli del Vaivoda 
di Traosilvaoia, loro vassallo, Soli- 
mano, persuaso che la sua spada 
non poteva riuscir vittoriosa che 
nello sue mani , intraprese la sua 
deciraaterza spedizione , a fronte 
dell'età sua e delle sue iuferraità. 
Preceduto da un esercito di duecen- 
to mila combattenti, sotto la con- 
dotta del secondo visir, Mescir-Dii- 
DA-Perter Bassà, partì da Costanti- 
nopoli, ai q di sciawal 978 (io mag- 
gio |566), coi suo grau visir, la sua 
guardia od i suoi primari uficiali. 
Era port.'ito alternamento in una 
carrozza ed in una lettiga; ma ali’ 
avvicinarsi delle città e dei liorgbi 
saliva a cavallo per mostrarsi al po- 
polo. Dopo ch’ebbe valicato la Sava 
e la Drava , sopra un ponte co- 
strutto con altrettanta arte ed eie-: 
ganza che prontezza, arriva a Bu-> 
da, ove fa decjipilare il beigler-beig 
Arslan Bassà, il quale, invece di con- 
centrare le suo forze, aveva forma- 
to imprese rischiose, e si era lascia- 
to battere dagli Austriaci. Commeti 
te poscia al suo secondo visir d'aa-v 
darsi ad impadruuire di Ghiula ^ u 
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va {□ periona ad accampare dinan- 
xi a Szigbeth. Vi era da un mete, 
allorché la fatica, le eialazioni delle 
paludi vicine, l'età ed il rammarico 
della reaisteoza che gli oppose il 
conte Nicolò Zrini, gli cagionarono 
una febbre maligna di cui morì ai 
22 tafar (ìì i566). La for- 
tuna di tale conquistatore lo seguì 
oltre il sepolcro. Due giorui dopo 
la sua morte, Szigbeth fu espugna- 
ta d’ assalto dagli Ottomani, e si 
seppe che Ghiula sì era arresa iu 
capo ad un mese. Gli autori varia- 
Do sulla data della morte di Solima- 
no (i) ; ed alcuni la pongono dopo 
la riduzione della fortezza cui asse- 
diava. La ragione di tale inccrtezea 
è che il ^an visir Tcheleby Mo- 
faammed Bassà, volendo prevenire 
ogni sedizione nel campo ed assicu- 
rare il trono a Selim,il solo vivo dei 
sette figli di Solimano, occnltò con 
la maggior cura la morte del sulta- 
no, fece perire il medico e gli schia- 
vi che ne avevano il segreto, o non 

10 confidò che al reis efelidi ed al 
silikbdar, avendo bisogno dell’ uno 
per sigillare i firmanì, e dell’ altro 
per imitare la sottoscrizione del mo- 
narca defunto . Fece sotterrare il 
corpo di Solimano nella tenda im- 
periale, continuare l’assedio e le o- 
perazionì della guerra , riparare le 
fortificazioni di Szigbetb. Sei setti- 
mane dopo diede il segnale del- 
la partenza . Il cadavere dìssepol- 
to fu posto in una lettiga, a cui 

11 gran visir s’ avvicinava di trat- 
to in tratto , come per conversa- 
re col sultano e ricevere i suoi or- 
dini. Soltanto a Belgrado l’eserci- 
to riseppe la morte del suo sovrano, 
ed acclamò Selim li , che vi era 
giunto. 11 corpo di Solimano fu al- 

(t) La dala della naseita di Sslimano e 
eaella del too arveDÌmealo al Ireos esecndo 
cODQMÌDle, b tlopore ebe tulli gli aniori eieno 
alali discordi autia dorata drl too rr^no a del- 
la rea MS. Egli regno 46 anni e ne riaae 71. 
<)*e ai conti per anni ddrrgìra, birogiia ag- 
giuogera due aooi. 
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lora posto sopra un carro funebre, 
e portato roligiosainente a Costan- 
tinopoli, dove fu deposto nella gran- 
de moschea Solìmania, da lui fon- 
data e di cui la magnificenza e la 
grandezza non sonoainferiori che a 
quella di santa Sofia. Tale vasto 
edificio racchiude nel suo recinto 
quattro collrgi, uu ospizio pei po- 
veri, un ospitale per gl’infermi ed 
una biblioteca publica, che contie- 
ne due mila manoscritti ( 1 ). Soli- 
mano fece ristaiiraro l’antico acqui- 
dottò che cundiice l’acqua a Costan- 
tinopoli, dove si divide in più di ot- 
tocento fontane. Fece erìgere altre- 
sì in quella città una moschea, uii 
ospitale ed altri edifizi, in nomo di 
sua madre o di Russelaoe ; una mo- 
schea in memoria di suo figlio Dji- 
hsnghyr ; un ponte sulla strada di 
Romelia j a Sciitari una moschea, 
due kbaneb (osterie), un collegio 
ed iin ospizio pei poveri, io onore 
della sua figlia prediletta, iVIibr-u 
Mah (sole c luna). Tali monumen- 
ti e molti altri cui fondò a Kunieh, 
a Damasco, a Gerusalemme, iu A- 
driiiDopoli,' a Bagdad, in Egitto, al- 
la Mecca, a Mediu.i, ec., c che tut- 
ti attestano il suo amore per l'uma- 
nità, le scienze e la religione ; i fon- 
di da lui assegnati al nianlcniineu- 
to di tale edifir.i e dei ministri che 
vi sono addetti ; la protezione che 
accordò alle lettere ed alle arti j lo 
spleudore della aua corte in cui v’ 
erauo ambasciatori, principi, sovra- 
ni di diversi paesi dell’ Europa, dol- 
l’Asia e dcU’Àfrica 4 l’aria di gran- 
dezza e di maestà sparsa su tutta la 
tua persona , non ostante la sem- 
plicità de’suoi vestimentìjgiiitlifica- 
no i soprannomi dì Magnifico e di 
Grande, che la posterità gli ha cuu- 
feriti. I Turchi gli hanno dato il ti- 

(1) Ta)« nomerò polrk temtirare pioltoalo 
teout; ma contien rìrordarai che iu qnrl iem« 
po i dtpoiili iHterari er^oo rari • pocu ronaU 
dorabili scile corti dei aoarasi dcII*Bnro|ia, « 
ebe «i aotin alnacso dodici bibliotedie pubiicb» 
a CoMauùoop^i, oltre «|oHla di Soiimaoo 1 , 
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tulo eli CUazj' a niotiro delle sue 
couqiiiste e delle sm- vittorie: io- 
nurauo come Schehid (martire) , 
perchè è morto in una guerra con- 
tro i cristiani; ina il sopranuonie di 
Canuti}- {'\\ legislatore) commemora 
od un tempo e il vanto in Ini di sa- 
pienza cd il rispetto degli Ottoma- 
ni che si governano ancora in nre- 
scnte per mezzo delle suo istituzio- 
ni. i\uo è che Solimano ahhia pu- 
blicato un corpo di leggi : il Cora- 
no è il codice unico ed universa- 
le dei Munsiilmani ; ordinè sol- 
tanto una compilazione, una rcvi- 
aionc di tutte le massime c regola- 
menti de'suoi predecessori sull eco- 
nomia politica, civile c militare : ne 
riempi le lacune, regolando i dove- 
ri , il grado , il vestire , i poteri 
ed i privilegi di tutti gl' impie- 
gali della corte, della città, del- 
rarmata; le leve, il servigio, l'alle- 
etimeuto, il soldo delle truppe di 
terra e di mare, il modo delle esa- 
zioni e delle ?pese del ptihlico teso- 
ro. ConvìcD dirlo perè: tali istitu- 
zioni tutte, le quali, superiori allo- 
ra a quelle delle altre nazioni del- 
l'Europa, erano stimate, a detta dei 
contemporanei, il capo-lavoro della 
sapienza umana, non avendo prova- 
ta nessuna migliorazione posteriore, 
hanno dovuto necessariamente, col- 
l'andar del tcmpo,troTarsi al disotto 
dei progressi che hanno fatto più 
tardi la civiltà, la legislazione o le 
utili scoperte . Laonde, rjuali pur 
aicno le ludi che ahhia meritate il 
sistema d'amministragiune di Soli- 
mano, è certo che la costituzione e 
la potenza dei Turchi, pervenute, 
sotto il suo regno, ai più alto grado 
di perfezione c di consistenza, han- 
no sempre declinato dappoi. Egli 
stesso ha (orso prejiacato tale deca- 
denza con la famosa legge la quale, 
allontanando dal comando degli e- 
scrciti e dal governo delle provin- 
cie i membri della famiglia inq>c- 
riale, assicura debolmente la tran- 
quillità del sovrano, o condanna gli 
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credi del trono alla reclusione, per 
coii.scgncntc all'ignoranza, alla mol- 
lezza cd alla nuiiità. Ma tal era la 
forza d'un impero ingrandito, rige- 
nerato e consolidato da lui, che il 
decadimento di esso,almeno quanta 
ai limiti territoriali, non è ancora 
gran fatto notabile a'giurni nostri; 
ed è forza convenire che gli annali 
dei popoli maomettani non presen- 
tano nessuna dinastia di cui la du- 
rata, la potenza o la stabilità abbia- 
no pareggiato quelle della monar- 
chia degli Ottomani (i). Sotto il re- 
gno di Solimano, la lingua turca 
s’ahbullì, si perfezionò cd acquistò 
più armonia, dolcezza e nobiltà, 
mercè il miscuglio dell' arabo e del 
persiano. L'imperatore parlava tali 
tre lingue con pureaza ed era va- 
lentìisirao nella poesia. Sapeva al- 
tresì il greco, e foce tradurre in ta- 
le lingua i Comentari di Cesare. 
Solimano ebbe tutto le qualità de- 
gli eroi c parecchio virtù dei buoni 
regnanti. Sobrio, temperato, giu- 
sto, rigido osservatore del suo culto, 
religioso servatore della feda dei 
trattati, era valoroso, infaticabile al- 
rcscrcito, magnanimo, grande po- 
litico cd amico della verità. Quale 
nobile compassione non mostrè aU 
lurcbò entrando a Rodi, nel pala- 
gio del venerabile gran maestro, 
sciamò: „ Ho alcuna pena a forza- 
re questo vecchio, nell età io cui è, 
ad uscire di casa sua“. In una del- 
lo sue spedizioni di Ungheria, una 
donna scapigliata li butta a' suoi 

(9) Da* «ole dioatlìc h«nao «uperato 1 *«» 
Men^one e I* durata dHl' impero degli Otto* 
Ruot o Ovnaoli ; cioè : \ Calili .UibaMÌdi ed 1 
dÌK^ndctiti dì Dleaghyt^Karu Ha i primi i*oa 
haouo goduto eba cento aadici anni della pÌo« 
netn delia loro |>ol«Ata ; . Ì loro tucceMort « 
Bagdad e aojirallatto in Egitto tono atali ridoUl 
ai vani onori del pentiscalo, per oltre *«110 
ooU» Qoanto alla atirpo di D)cngbi^ftaa, di 
cui lo ■plendorc noa ha brillalo ebe dagonla 
anoi, e»»a non caiile oggidì eba in aktioi prio- 
d{>elli oicttri della graoda Bnccarìa , e aeU« 
tamiglia dei Kan di Crìmaa, laogtmente Irà- 
boUiti della Porla otioo>aoa , c •poaócsMll da 
quaranta t pib anni della Bumu. 
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fiiedi per lagnarti che la tua casa ì 
•tata laccbeggiata dai tuldali du- 
rante la notte tenza tua laputa, 
» Tu dormiri dunque molto pro- 
ti TondameDle? le ditte Soliniano. 
SI— Si, ritpute la donna, perché 
»i aapevo che il dorere dcll'altezra 
Il tua i di reglinro pe'tiioi tiiddi- 
,, ti Il tullaiio, colpito da tale le- 
zione ardita, le fece dare un pugno 
di zecchini, cd oenté la tua caia 
ed il tuo villaggio da ogni contri- 
buzione per dieci anni. Severo e 
talvolta terribile nc'tuoi giudizi!, 
ma tempre imparziale, tapeva eoo- 
ciliare roiiervanza del ritpetto cui 
erigeva por la religione dello ttato, 
con la protezione che doveva a tut- 
ti i tuoi tuddili indittintamente. 
Quindi è che mentre faceva giuri- 
dicamente precettare Cahiz , nel 
i5t6 o ihiq, e condannare a morte 
tale dottore, convinto d'aver pro- 
fotiato che Gesù Cretto èra tuperio- 
re a IVlaometto ed il Vangelo tupc- 
riore al Coran (f'ndl CtRiz); ordi- 
nava la morte di tutti gli Alhaneti 
che ti trovavano a Cottantinopoli 
perchè non ti potè tcoprirc chi di 
etti aveste atsatsinato e rubato un 
mercatante cristiano. Volendo fab- 
bricare una niotchea , Solimano 
comperò il terreno nocetsario per 
tale ediSzio, ad accezione d'unt ca- 
sa di poco valore, situata nel cen- 
tro, e ebe un Giudeo, che n'era 
proprietaria, negava di rendergli. 
Oguiino t'atpeUava di vedere l'I- 
araelita divenir vittima della tua 
otlintzione. II muftì, coniultato da 
Solimano, riipote che le proprietà 
sono taeèe teuza dittinzione d'indi- 
viduo, e che non ti può inalzare 
uu tempio a Dio tulla distruzione 
d'uoa legge tì tanta; ma ebe il tul- 
tauo aveva il diritto di prendere ta- 
le porzione di terreno in affitto, fa- 
ceodu un routratto a vantaggio del 
proprietario e de'tuoi discendenti. 
Il sultano s'attenne alla ritpasta del 
mufU. Tale tratto di moderazione, 
sotto l' impero più dispotico, po- 
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trchhe servire per lezione a de'go- 
rerni più temperati di loro natura ! 
Non sarebbe difficile di provare 
che Solimano fu il più grande prin- 
ripe d'un secolo io cui Bguravans 
Francesco 1, Carlo Quinto ed En- 
rico Vili. Avrebbe forse meritate 
di dare il suo nome a qual secolo, 
se avesse regnato sopra nazioni cri- 
stiane. Le tuo virtù, i suoi talenti 
gli erano propri: i suoi falli, i suoi 
delitti, però che pagò un tribnto 
vergognoso all’ umana debolezza , 
appartenevano alla sua nazione, al- 
la sua religione, alla sua cieca tene- 
rezza per una femina accorta, am- 
biziosa e crudele. Nella vecchiezza 
direnne più devoto, più supersti- 
zioso. Appassionato per la musica, 
riniinziò a fare accademie, spezzò, 
arse tutti i suoi stromenti di mitsi- 
ca per iscrupolo di coscienza. Do- 
cile alle rimostranze del muftì , 
vendè la sua argenterìa a profitto 
degl'indigenti , adoperò vasellame 
di terra: ma in pari tempo, s'in- 
bellettava, al fine di darsi un'appa- 
renza di freschezza e di salute, na- 
scondendo le grinze e la pallidezza 
del suo volto, e di persuadere agli 
ambaiciatori delle corti straniera 
che era ancora io grado di gover- 
nare il suo impero e di difenderlo 
impugnando l'armi. Paragonabile 
a Luigi XIV, sotto vari aspetti fìsi- 
ci, poUtici e morali, visse e regnò 
lungo tempo ; seppe scegliere e 
coDiervare abili ministri e buoni 
generali, animò lo lettere, le arti, 
l'agrìcoltnra .ed il commercio; sep- 
pe unire la potenza alla maestà del 
trono, ed ebbe ad un tempo in pie- 
di eierciti di terra e di mare, egua- 
li in forza ed in numero a quelli 
di lutti gli stati uniti dell'Enropa. 
Ebbe la gloria d'opporre un argina 
aU'ambizione della casa d'Austria, 
e di iconcertare i progetti di mo- 
narchia universale di cui si era il- 
luto Carlo Quinto. Stabilì la disci- 
plina ne’siioi eserciti, più col tuo 
ciemplo che con la tua autorità, a 
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li guidi, nella loro curia vittorìou, 
dairAraiie e dal gulfo Fenico lino 
nel centro della Germania. 8i tro- 
va nella biblioteca del re a Parigi 
una storia manoicritta io turco del 
grande Solimaou, col titolo eli: So- 
liman-nameh, per Cara-Tchelehjr- 
Zadeh Abdel-Acic, in ^lo. Erta 
poiaiede parecchi mauoicritti sui 
direni avreoimeuti del regno di 
tale prìncipe, per Ssad-eddyn ed 
altri storici turchi (l). Una raccol- 
ta di lettere turche, al numero i44 
della stessa biblioteca, ne contiene 
due di tale sultano indirizx.'>te ad 
Enrico li. Yi si vedono altresì de- 
gli esemplari del Canuti nameli, o 
Kaccolta delle leggi di Solimano, 
tanto in turco, quanto tradotti. A. 
L. M. Petis de la Croia ne ha pu- 
blicato una versione in sa. Le par- 
ti relative alle lioaoaa ed alle cose 
militari, sono state inserite da Mar- 
sigli nel ano Slato militare del- 
Cimpero ottomano (f^edi Msnsi- 
oli). Gli editti di tale princi^re snl 
governo e l'ammiuistrazione del- 
TEgitto, sono un monumento pre- 
xioso che onora la sua raeiuoris. Vi 
si riconosce un osservatore severo 
dell'ordine, un protettore zelante 
dell' agricoltura ed il padre d'un 
popolo nuovamente conquistato . 
Essi sono stali tradotti in francese 
da Digeon, in seguito alle Nuove 
novelle arabe e turche precedute 
da un Compendio della storia ot- 
tomana, Parigi, 1781, 2 volumi in 
SI. La vita di Solimano attende 
ancora nella lingua francese un 
buono storico. Quasi tutto ciò eh’ ò 
stato scrìtto su tale illustre sultano, 
nelle francesi storie generali e par- 
ticolari dell'impero ottomano, è in- 
esatto o imperfetto. Si trovano cu- 
riose particolarità sopra il sno ca- 

(1 ) |sB »t0rU di So{iaun« L ■ dc’taol da« 
primi «occest^ri dovei» {Brinar» il tomo iv d«V* 
la tradoaion» mm eta< GaUaitd ha latciala delia 
giuria ottomana di Saad-e«ld;u e di Kaima 
«fendi: ma tale telarne manca nella biblieloca 
del re. 
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rattere e la sna politica nelle Lette' 
re del barone di Busbec. 

A — T. 

SOLIMANO II, ventesimo im- 
peratore della medesima dinastia, 
successe nel 1687 a suo fratello 
Maometto IV, che era deposto. U- 
sci del serraglio, dov' era chiuso da 
qnaraot' anni, per salire sul trono. 
Debole, timido, devoto e poco atto 
al governo, rifiutò sulle prime la 
corona, per timore o per rispetto di 
suo fratello, e faccettò suo malgra- 
do. Lo stato misero delle finan- 
ce non avendogli concesso d’accor- 
dare ai Giannisseri la solita gratifi- 
cazione dopo che fu eletto, ne sus- 
segiiitò una violenta spedizione, la 
quale costò la vita al gran visir (A'c- 
di TchàVSCh).GIì ammutinati rien- 
trarono nel dovere all’aspetto dello 
steodarda di Maometto: ma il gran 
signore avendo voluto far perire 1 ca- 
pi, la spedizione ricominciò con più 
furore, e non terminò che con l’esi- 
lio del nuovo visir. Tali scene fune- 
ste, provocate dallo stesso motivo, 
avvennero in tutto l'impero otto- 
mano, il quale non provò, sotto tale 
principe, che sinistri e turbolenze. 
Fin dallo stesso anno 1687 gf Im- 
periali ripresero Agria, il baluardo 
deU’Alta Ungheria. Petervaradino 
ed Alba Reale apersero loro le por- 
te. Tali disastri eccitato avendo an- 
cora i clamori della plebe, Solimano 
sbigottito volle partire alla volta 
d’Adrianopoli, ma non potè trova- 
re nel palazzo nè carri, nè cavalli 
per trasportare il suo bagaglio, e fu 
eostretto a vendere alcuni gioielli, 
al fine di procurarsi il danaro neces- 
sario a tale viaggio. Si fatta confes- 
sione pnblioa della sua indigenza 
calmò finalmente gli animi. I vini- 
ziaoi, ai quali era male riuscita una 
impresa sopra Negruponte, faceva- 
no grandi progressi in Dalmazia. 
Solimano, sgomentato da tante con- 
trarietà, chiese la paca e non potè 
ottenerla. Il principe Luigi di Bn- 
deq batt4 l’oste ottomana nel 168^, 
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pretto Nitta. Il aultaoo fece itrao- 
gulare il teiatchiere che la coman- 
dava, per aver creduto alla vittoria 
culla fede d' un magoj però che 
quantunque inetto, tale aovrano era 
però religioto otservatore della legge 
muntulmana, la qtiale vieta di cre- 
dere nir astrologia ed anche d' in- 
terrogarla. I talenti che mancavano 
a Solimano II. per regnare erano 
suppliti da buone inteuziuni. Quin- 
di seppe fare scelta d' un quarta 
Koprul^ per gran visir {(', Kopho- 
ly). L‘ apparizione di tale uomo 
fermo e coraggioso mutò totalmen- 
te la faccia dell'Impero, e ridusse 
l'imperator Leopoldo I. a chiedere 
la pace alla sua volta. Essa gli fu 
negata. Koproly Muatafà prese nel 
l6go iXitta e Belgrado ^ vettovagliò 
Temes'war, s'impadronì di Lippa 
e d'Orsowa, e battè il generale Ve- 
teraui, sotto le mura di Esseh. Una 
idropisia, sopraggiunta a Solima- 
no II, ritenne il gran visir presso 
la sua persona, e gl' impedì di spin- 
gere più oltre i suoi progressi in 
aiua seconda campagna di coi face- 
ra i preparamenti. Il sultano non 
aveva preso nessuna parte nei glo- 
riosi sforzi delle sue armi durante 
l'ultimo anno del suo regno. Dato 
alla meditazione dei Corano, e scru- 
poloso osservatore di tutte le pra- 
tiche ordinate da quel codice del- 
l' islamistpu, è in concetto di sauto 
neiropiaiooe degli Ottomaoi. Soli- 
mano li fu non perlauto un prin- 
cipe stupido e credulo, più ido- 
neo ad esser dervì che imperatore] 
era sì circoscritto, Ano nelle abitu- 
dini quotidiane della sua vita, che 
la storia racconta come un giorno 
mangiò de' pesciiioli arrostiti per 
focacce , e ridomaudò il dì appresso 
di uguali focacce . Tale priucipe 
morì in giugno i6gi in età di 5z 
anni, dopo nn regno di tre anni o 
nove mesi. L'impero ottomano, che 
era giunto al suo più alto grado di 
potenza aotto Solimano I, progredì 
più rapido Tarlo la ida decadenza 
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sotto Solimano II, che ebbe par suc- 
cessore imo fratello Amed ( F. Acii- 
HZT 11). 

L— Y. 

SOLIUAMO. y. SoLziMsN. 

SOLIiVlEING (Francesco), pit- 
tore, nato nel a Nocera dei 

Pagani, nel regno di Napoli, figlio 
d'iin artiata, il quale , deatinandolo 
al foro, gli aveva proibito di faro la 
aua professione, divenne pittore a 
malgrado de'snoi genitori. Si diver- 
tiva in segreto ad abbozzare alcuni 
disegni i quali, venuti per caso sut- 
t' occhio del cardinale Orsini (f e- 
di Bznkdetto Xlll), gli acquista- 
rono un protettore abbastanza po- 
tente per aoperaregli ostacoli oppo- 
sti al libero svilupparti del tno iu- 
gegou. Nel ■6'jò fu mandato a Na- 
poli, cui Luca Giordano riempiva 
della tua fama. Vi godeva mulU 
stima un certo de Maria come assai 
abile disegnatore. Solimene dunque 
andò alla tua scuola ^ ma hoiato iri 
breve della pedanteria del suo mae- 
stro, ritolse di terminare il suo tiiu- 
einio limitandosi a studiare le opere 
dei migliori artisti. Procurò d'imi- 
tare Laufranco, Pietro di Cortona 
ed il Calabrese. Da tale miscuglio 
di modelli, ntci uno stile in cui tut- 
to era indeciso. A fronte di tali di- 
fètti i tuoi primi quadri presenta- 
vano bellezze che non fuggirono 
d' occhio ai veri intendenti. Chia- 
mato a dipiugere alcuni freschi in 
una cappella della chiesa del Gesù 
Nuovo, tali al grado de'migliori pit- 
tori viventi, quantunque ancora gio- 
vincello. Queat'ultima conaiderazio- 
ue l'avrebbe impedito d' estere am- 
mesto a lavorare nel convento di 
Donna-Regina, te l' arcivescovo di 
Napoli non ti fosse fatto mallevado- 
re de'tnoi costumi. A forza di anda- 
re a tentone e di cercare. Solimene 
ti era alla fine avveduto delle imper- 
fezioni del tuo Itile: fu sollecito a 
depurarlo^ me tratto più lungi che 
BOB avrebbe dovuto, non evitò uu 
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difetto che per cadere in no altro. 
I tuoi aitimi quadri preaentano in 
generale un’ eaageraaiooe di tinte, 
un diaordine nelle lince, una con- 
fniione nei piani, che ne rendono 
Tefletto atentato ed anche spiacevo- 
le. 1 pih atimsfti sono i freschi della 
sacriatia di san Paolo a Napoli, dev« 
ba dipinto la converaione dell' apo- 
itolo e la caduta di Simone Mago . 
Si vanta altreai la visione di san Be- 
nedetto nella chiesa di Donna MI- 
vino ; Eliodoro cacciato dal tempio, 
•ulla porta della chiesa di Gesù Nna- 
vo, della stessa città} tre grandi qnan- 
dri per la sala del senato a Genova, 
tra gli altri 1 ’ Arrivo di Cristoforo 
Colombo nel Nuovo Mondo, ec. Nel 
fjoa. Solimene era a Monte Cassi- 
no, allorché ebbe ordine di recarsi 
a Napoli per fare il ritratto di Fi- 
lippo V, dal qtìale ebbe por eons- 
(nùsione di continnare i sa qna- 
dri che Giordano aveva abMozsati 
per la cappella reale di Madrid, e 
che la morte gli aveva impedito di 
Condurre a line. Solimene spiegava 
una grande riceheaza d' imagina- 
zione nei soggetti mitologici } e si 
ammira piuttosto il poeta ebe il pit- 
tore nel suo quadro dell'Aurora di- 
pinto per l’elettore di Magonza; in 
qualli di Fetonte del conta di Daua 
e del Ratte di Cefalo pel principe 
Eugenio. Parecehi serrani avevano 
desiderato di possedere alcune delle 
sne opere, ed era stalo obbligato di 
dipingere, in un’età assai avanzata, 
la disfatta di Dario pel re di Spa- 
gna, che gl’invid una somma di 
inille pistole. TiSttavia tale batta- 
glia tt'on gli aveva costato che nn 
mese di lavoro. Si ciomprende come 
riuscì ad ammassare uno suao con- 
siderabile. 1 suoi nipoti, oke ne fu- 
rono eredi, presero poscia il titola 
di marchese. Il palatzo che aveva 
fabbricato a Napeli e che cdntene- 
va molti de* snoi dipinti «de^snei 
diiegnì, fu distratto da un incen- 
dio, nel ie eccesione del pri- 

mo iiigresxo dei Ffadceai in ijuelle 
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città. Solimene morì nel 1 747, alla 
Barra, luogo di piacere tra Napoli 
ed il Vesnvio. Lasciò un numero 
griode d'allievi, tra i quali spicca- 
rono Saniélice, Conca e de Mura. 
Vedi de Dominici , t'ita da' pittori 
Napoletani, iii, 679. 

SOLINO ( Caio Giulio ), geo- 
grafa latino , nacque a Roma se- 
condo ropioioDO più probabile. Si 
è lunga pezza dÌKUsso sull’ epoca 
in cui ha vissuto : è verisimile ebo 
fosse contemporaneo di Ceusorino, 
e quindi che vivesse circa l’anno 
z 3 o. Esiste una sua opera intitolata, 
nella prima edizione, senza data, 
in 4 -to, publicata da Bonini Mom- 
hriti , e nella seconda, Venezia, 
1473, in foglio; De sita et tnirabi- 
libus orbis ; in quella di Parma, 
1480, ib 4 -to ed altre: Rerum tnt- 
morabilium collectanea ; in altro 
posteriori : de Mirabilibus o me- 
morabilibus mundi ^ fioalmente, 
nella prima di Parigi, i 5 o 3 , in 4 -to ; 
Polyliistor } è il titolo questo più 
generalmente ammesso. 'Palo opera 
fa sovente ristampata sia a parte} 
sia con Pomponio Mela ed altri 
geografi latini. Si trova una Notizia 
di tutte le edizioni, in quella di 
Due-Ponti, 1794, in 8 .vo. La piì^ 
celebre è quella di Salmasio, Pari- 
gi, 1639, a volami iu fogl., ristam- 
pata in Utrecht, 1G69, in foglio È 
stato detto e ripetnto che quei dot- 
to eomentatore aveva snppi'ito e 
provato, per quante cose di simila 
nativra il possono essere, che Solino 
aveva pnblicato due edizioni della 
sua opera, la prima col titolo di Col- 
lectanea rerum ntemorabilium } la 
seconda con quello di Polrhiuor. 
Ma scrivendo tali parole, si dimo- 
strava che non si aveva letto Solino. 
Di fatto, tale autore, nella d-clica 
del suo libro, cui indirizza al ano 
•roico Avvento, che si suppone es- 
sere stato consolo nel 118, narra che 
persone troppo premurose si erano 
stOireltate di far comparire il lavoro 
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di cui «’ocnipav» j die dnnqtie ru- 
berà riveduto con diligensa, e ne 
aveva cambiato il titolo. E poasibile, 
come Salinasio osserva a buon drit- 
to , che degli amanuensi abbiano 
mescolato e confuto le due cdizio- 
ni ; e ciò senza dubbia fu causa che 
l'opera di Solino è divisa ora in cin- 
cjiiantaseij ora in settanta capitoli. 
Solino, qualificato come gra^atico 
in alcuni manoscritti, era probabil- 
mente, siccome indica tale nome, 
professore di scienze e di belle let- 
tere. I tuoi uditori scritto avevano 
le sue lezioni, o forte egli aveva co- 
municato i tuoi fascicoli per leg- 
gerli a persone che ne avevano trat- 
to copie. Annuncia nella sua prefa- 
ziouc che ha estratto dagli strilti 
piò autentici quanto concerne la 
posizione dei luoghi, dei paesi c dei 
mari più considerabili del mondo, 
e che ha altresi studiato con att«n- 
zione il carattere tìsico e morale dei 
popoli, sui loro usi partirtalari, il lo- 
ro commercio e tutto ciò che è os- 
servabile } finalmente che ha del 
pari parlato degli animali , dello 
piante, degli albori e dello pietre 
che si trovano in ciascun paese. Ag- 
giunge che facendo i suoi transun- 
ti ha avuto cura di unire ciò che 
gli autori che ha consultati conten- 
gono d'utile o di gradevole, e che 
sulla veracità di essi si fonda la sua. 
Avendo confessato cho si era circo- 
scritto a fare transunti, non può 
meritare i rimproveri che gli sono 
stati fatti in tale proposito. Egli cita 
da g6 autori, e tuttavia non nomi- 
na Plinio, dal quale però ha tolto 
assai : il suo testo può talvolta servi- 
re per corregger quello del prefato 
scrittore, e venne chiamato la simia 
ili Plinio. Ciò è a torto; forse ave- 
yano attinto entrambi alla stessa 
fonte. L'opera di Solino somiglia 
piuttosto a quelle che si publicano 
in presente col titolo di Curiosità 
e Meraviglie delta Natura, però 
che tali sono gli oggetti che lo oc- 
cupano maggiormente. 11 suo etile 
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semplice è talvolta elegante : impie- 
ga di frequente parole cho non si 
trovano in altri. Tale fu nel medio 
evo il furore di fare compendi, che 
un certo Pietro Diacono, biblioteca- 
rio di Moute Cassino, nel dodicesi- 
mo secolo , compendiò 1’ opera di 
Solino. Questi aveva composto sulla 
pesca un poema intitolato Politica, 
di cui esistono ventidue versi nell 
Antologia latina di lliirmnnn. Il 
Polj'hislor è stato tradotto in tede- 
sco da Giovanni Meydan, Franefort, 
l6oo, in foglio, ed in italiano da Lo- 
dovico Domenichi, Venezia, iCo3, 
in 4 . io. Il lavoro di Salmasio sopra 
Solino h un monumento d' iia'urii- 
diziono prodigiosa, nel quale non 
si trova però sempre la spicg.aziouc 
dei punti difficili. 

E — s. 

* Una sola versione italiana ab- 
biamo fatta da Gio. Vincenzo Bei- 
prato delle Cose maravigliose del 
mondo, impressa in Venezia, Gio- 
lito, tòÓT, in 8.V0. E convien diro 
che il libro sia stato poco fortunato 
in commercio, poiché per invogliare 
all* acquisto trovasi con fronlispizj 
mutati ecoglianni ora i558orai5.^g, 
essendo tuttavia sempre una sola 
edizione. Non so te efl'ettiva ristam- 
pa sia un’edizione di Venezia, ap- 
pretto i Gioliti , 1684 , che ho tro- 
vata ricordati in qualche Catalogo. 
Avvertasi che il traduttore, al qua- 
le è aggiunto anche il titolo di Con- 
te di Anversa, era di Anversa nel 
regno di Napoli, e quello stesso cho 
recò in italiano Sesto Bufo, Messa- 
la Corvino e ’l Dialogo di Platone, 
intitolato l'Assioco. 

C— A. 

S O L 1 S ( Giovanni Diaz ne ), 
navigatore spaglinolo, nato a Lebri- 
xa. Accompagnò Pinson, allorché 
nel i5o 7 questi andò a riconoscere 
la spiaggia settentrionale dell'Ame- 
rica del sud e scoperte 1' Yncatan. 
Entrambi furono poi membri del 
consiglio incaricato di deliberare 
sulle scoperte che restavano da fare. 
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e creati piloti reati. Nella campagna 
che arreane nel i5og, scantentaro- 
no il gorerno ( V. Piuzon ). Solis, 
posto in prigione nel i5io, ricupe- 
rò la libertà poco tempo dopo. Ot- 
tenne nel i5i2 la permissione di 
continuare le scoperte di Pincon, e 
partì a proprie spese. Areodo tlTer- 
rato a TenerifTa, si recò a riconosce- 
re il capo S. Rocco, poi il capo Sant’ 
Agostino, e, continuando la eoa 
sliada al sud, vide il capo Pria, ed 
entrò in novembre nella baia di 
Rio de Janeiro, dove è opinione che 
approdasse primo. Dopo d'aver afTer- 
rato in diversi pi|nti, segnatamente 
all' isola Santa Caterina, arrivò al 
capo Santa lUaria , situato sotto il 
trentesimosesto parallelo. Allorché 
si era inoltrato nella baia di Rio de 
Jiinciro, aveva supposto che quello 
fosse lo stretto cui circonda : quella 
vidta le sue speranze furono ancora 
più vive, però ebe scorgeva un va- 
sto braccio di mare j prese possesso 
della costa settentrionale io nome 
del re di Spagna, e nominò Mar 
Fresco Testeosione d'acqua che ave- 
va a sé dinanzi. Costeggiando la 
terra, vide degl’Iodiani i quali chia- 
mavano il fiume Paranguazs, vale a 
diro gran mare o grand'acqua. Vi 
scorse, dice Gomara, alcune mostre 
e iudizi d'oro , c li sopraouominò 
col proprio nome. 11 paese gli sem- 
brava bello e buono j vi vide molto 
legno del Brasile. Ritornato nella 
Spagna, chiese la conquista di tale 
fiume, e parti da Lepé agli 8 d'ot- 
tobre i6i5, con tre navi, l’iina di 
sessanta botti e le altre due di tren- 
ta : aveva imbarcato sessanta adda- 
ti e viveri per due anni e mezzo. 
Lasciò indietro due de’suoi legni, e 
col terzo proseguì la sua strada ver- 
so l'ovest. Un numero grande d’in- 
diani gli ti mostrarono amici come 
nel primo suo viaggio, e gli ofTerte- 
ro doni. Tosto poi che videro ( pre- 
parata avendo un' imboscata ) gli 
Spsgnunli un po' allontanati dalla 
spiaggia, gli avvilupparono e gli uc- 
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cilero tntti, senza che rartiglierw 
della caravella ne li potesse impedi- 
re. PortoroDo poi i corpi sulle spal- 
le, li fecero arrostire e li mangiaro- 
no. Si fatto avvenimento segui pres- 
to iiD rutcello che è situato tra Mon- 
tevideu e Maldonado, e che ha con- 
servato il nome di Rio de Solis - 
n Tale navigatore, dice Herrera, era 
più famoso pilota che buon capita- 
no “. 1 suoi compagni furono solici 
citi d’andare a raggiungere gli al- 
tri legni. Suo fratello e Francesco 
Torres, che erano piloti della spedi- 
zione, nan perderuno un momento 
per ritornare nella Spagna, e pat- 
tando, caricarono le loro caravelle 
di legno del Brasile al capo sant'A- 
gostino. 

E— *. 

SOLIS (Virgilio ), intagliatore, 
nacque a Norimberga nel i5i4- Si 
trova nelle tue stampe, di cui le più 
tono di sua propria composizione, 
della correzione e dilieatezza ; e la 
tua maniera ha alcuna somiglianza 
con quella di Beham, La dimensio- 
ne delle tue stampe l’ba fatto collo- 
care nella classe degli artisti mintt- 
ri. Era sommamente laborioso: ol- 
tre gl'intagli che ha fatti di cose d» 
Rafl'acllo, Luca di Leida ed Aids- 
grave, la tua raccolta si compone 
di oltre ottocento stampe, tanto ia 
rame, quanto in legno. Le più sti- 
mate tono una Serie di ritratti dei 
re di Francia, da Faramondo fino 
ad Enrico III, con una spiegazione 
in latino, publicata a Norimberga 
nel i566, in 4-lo, e le iHelamorJosi 

Ovidio, in 176 stampe in legno. 
Tali piccoli intagli, tra i quali se 
ne trovano di bellissimi, sono stati 
impressi a Franefurt sul Meno nel 
i563, t voi. in 8.VS, dal celebre li- 
braio Sigismondo Feyerabend. Solia 
moria Norimberga nel >670. — Don 
Francesco de Solis, pittore, nate a 
Madrid nel 1629, fu alliero di suo 
padre, Gioranni de Solis, allievo d' 
Alfonso Herrera, e che avera coltii- 
vato ancb'ease la pittura con lode. 
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t)a principio deitinsto alia vita r<!- 
ligioia, studiò io cooforiniU -, ma la 
tua inclinazione per Io arti fu la più 
forte, e fece sì rapidi progressi, che 
in età di dieciott'anni osò esporre 
nella chiesa della Pazienza, a Ma- 
drid, un quadro di tua composizio- 
ne, che asevf dipinto pel convento 
dei cappuccini di Villariibia. 11 re 
Filippo IV, che vide tale quadrò, 
fu sì meravigliato delle disposizioni 
che mostrava l'autore di esso, che 
volle che Snlis vi mettesse il tuo no- 
me e l'età in cui l'aveva dipinto. Gli 
fu allora commessa 1' esecuzione di 
molti lavori, tanto publici quanto 
privati, tra gli altri d'una parte del- 
la decorazione della piazzetta del 
palazzo civico di Madrid, per l'in- 
gretso solenne della regina Luigia 
d'Orléans . 1 cappuccini del Predo 
gli fecero dipingere alcuni quadri 
pel loro convento. Una Concezione 
nella quale aveva rappresentato la 
Madonna che calpesta la testa del 
dragone, pose in colmo la tua ripu- 
tazione, e multe chiese gli ordinaro- 
no una ripetizione dello stesso sog- 
getto. Tali diversi lavori lo avevano 
considerahilmente arricchito j e ne- 
gli anni ultimi della tua vita, certo 
di vendere vantaggiosamente i tuoi 
quadri, trascurò lo studio della na- 
tura per dipingere di pratica. Adot- 
tò un colorito brillante, ma poco 
naturale, giustifìcaoduti d'aver te- 
nuto tale metodo menzognero per 
la voga cui otteneva. 11 numero del- 
le Madonne che ha dipinte è im- 
menso. Aveva aperto in casa sua 
una scuola di pittura, di coi faceva 
tutte le spese, e nella quale riceve- 
va premurosamente tutti i giovani 
che mostravano buone disposizioni. 
Scritto aveva in lìngua spagnoola 
la l'ita dei Pittori, Scultori ed Ar- 
chitetti del suo paese. Ne prepara- 
va la stampa, ed aveva intagliato 
varie tavole che dovevano corredar- 
la j ma dopo la sua morte, avvenuta 
ai aS di settembre 1684, il mano- 
scritto si trovò smarrito, e s'igncra 
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come pasaaaae nelle mani di Pietre 
Guarrienti, che se n'ò valso nelle 
sue aggiunte nVC Abecedario pitto- 
rico dell'Orlandi. 

P— a. 

SOLIS ( Don AnTonio db ), sto- . 
rico spagnuulo, nato ai 18 di luglie 
1610 a Placentia , nella CastigIU 
Vecchia , d' illustri genitori, mo- 
strò fin dalla puerizia un amore vi- 
vissimo per lo studio, e fece rapidi 
progressi nella letteratura e nelle 
lìngue antiche. In età di diciassette 
anni fece rappresentare una com- 
media ; Amor y obligacion, di cui 
l'esito felice lo indusse a correre 1* 
aringo teatrale. Si legò di stretta a- 
micizia con Calderon ( 1 ), cui scelse 
per suo modello, e publicò successi- 
vamente parecchi drammi ne'quali 
ai trova dell' imaginaziono e delle 
spirito, ma molto uso di bisticci. Il 
comporre drammi non era per Sa- 
lii che una ricreazione. Studiava la 
legge, la storia, la politica e la mo- 
rale, e perfezionava il suo gusto con 
la lettura de' migliori scrittori. Il 
conte d'Oropesa viceré di Navarra 
volle essere il benefattore del gio- 
vane poeta, e lo prese seco come se- 
gretario al fine di lasciargli l’agie 
di seguire le proprie sue inclinaziO' 
ni. Salii riconoscente celebrò le vii^ 
tù del suo mecenate io una quan- 
tità di versi, e compose per la nar 
scita d'un figlio del conte una com- 
media '.Orfeo ed Euridice, ebe fn 
rappresentata nelle feste date in ta- 
le occasione dalla città di Pamplona. 
La sua riputazione il fece chiamare 
alla corte di Spagna. Filippo IV le 
ritenne creandolo suo segretario j a, 
poco dopo, Solìs fece rappresentare 
a Madrid per la nascita deU'infiinte 
Filippo-Prospero : Los tritfnfos di 
amor jr fortuna, di cui la riuscita 
fu sommamente brillante (z). Nel 

(1) Ebbe n limile di rìeoaeeeert cslieltt» 
•0 U toperiorilb di Celdereo, e cempcMC i pre* 
logbi di akoai dei grandi dramni di Inb 
Tele ilramoie ^ «tate imitale da 
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1661 fn creato dalla reg^n te isto- 
riografo delle Indie, carica liicroaii- 
lima, e, come otterrà acbiettaraen- 
te il ino biografo, per eonteguente 
astaiitimo ricercata. Non ottante il 
ano genio pel teatro, avera tempre 
•ruto coituini puri ed nna condot- 
ta aererà. In età di cinqnantasei an- 
ni ai fece eccletiattico, e, rinuncian- 
do alla coltura della poetia, divise il 
Tettante della tua rita tra i doreri 
della sua carica e gli eterciai di pie- 
tà. Solit mori a Madrid ai 19 d’a- 
prile i686. Le tue opere tono: L 
Nere Commedie, Madrid, i68i,in 
4 -to. Quantunque più regolari di 
quelle di Calderon , i critici tpa- 
gnnoli le trovano inferiori ai dram- 
mi di quel maestro. L'intreccio n'è 
però ingegnoso, la condotta rapida 
e lo stile gradevole, quando non è 
ifignrato da espressioni triviali. Tra 
i suoi drammi eroici si distingue : 
El Alcanzar del sunto (il Castello 
del mistero ), o tra i drammi d'in- 
treccio la Gitanilla ( la Zingara di 
Madrid ), imitata da una novella di 
Cervantes. La Huerta le ha raccolte 
«el tuo Teatro spagnuplo ( f^edi 
Huirta ). Una di queste ultimo 
( Un boba kaze dento ) è stata tra- 
dotta in francese da Lingue!, col ti- 
tolo del Pazzo incomodo, nel to- 
mo IV del Teatro spagnnolo j I[ 
Historia de la conquista de Me- 
xico, Madrid, 1684, in foglio. Tale 
opera, il primo titolo de oolis alla 
posterità, è stata sovente ristampa- 
ta, in diverse forme, preceduta dal- 
la Vita dell’ autore per Goyene- 
che (1). Le migliori edizioni sono 
quella di Madrid, 1783, 1 volumi 
in 4-to grande ; ivi, 1 798, 5 volumi 
in 11, iìg. La Storia della conquista 
del Mestico è stata tradotta in fran- 
cese da Citri de La Guette ( Vedi 

nuli nei Coept it femeur et ie U forbute ; 
Tornito Compiile avovi gii Irallo l'amore at- 
te moda doUa commedia dì Solit, jdmor 0 / eoo. 

( 1 ) So ne trova 11 tanto orile Memorie 
di Xiceron, tomo ix; ma rabate GouicI lo ha 
compaio, tomo x, idS. 
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CiTsl ) ; in italiano da itn acrad^ 
raico della Crusca, Firenze, 1699, 
in 4 -lOt cd in inglese da T. Town- 
aend, Londra, 1714, in foglio ; ivi 
1753, 1 volumi in 8 -vo. K detta, di- 
ce Sismondi, l’ultima delle, buone 
opere della Spagna, di quelle in ciii 
la purezza del gusto, la semplicità, 
la verità, sono ancora in onore. Non 
ti trova in' tale storia la menoma 
traccia dell’imaginaziune di cui 1’ 
antore aveva fatte tante prove corno 
poeta. È impossibile di separare i 
due talenti ch’egli univa con nno 
spirito più fermo ed un gusto più 
solido. La curiosità romanzesca od 
il meraviglioso si affacciano da tè 
nella Conquista del Messico. Il qua- 
dro dei luoghi, quello dei costumi, 
lo ricerche filotofiche e politiche, 
tutto vi è richiesto dal soggetto -, e 
l’autore non è rimasto inferiore ad 
un si bell'argomento ( Letteratura 
del Mezzodì, iv, io 3 ). Si appone 
però a Solit d’aver adulato o alme- 
no troppo accarezzato il tuo eroe, 
che ha trovato uno storico meno e- 
legante, ma più imparziale in Ber- 
nardo Uiaz del Cattillo( Vedi Coa- 
TEz ) } 111 Varias poesias sagra- 
das jr profanar, Madrid, 1691, 
1716, 1731, in 4 -to; IV Lettere, 
ivi, 1737, puhlicate da Mayans y 
Siscar. 

\V— 3. 

SOLLEYSEL ( Giacomo de ), 
celebre cavallerizzo, tiglio d’un ofi- 
cialc dei gendarmi scozzesi, nacque 
nel 1617 a Clapier, terra che appar- 
teneva a tuo padre, presso Saint- 
Etienne, nel Forez. Poi ch’ebbe 
compiuto gli studi a Lione si diede 
alla tua inclinazione pei cavalli, e 
ti recò a Parigi a prendere lezioni 
dai maestri d'equitazione i più va- 
lenti, come Renato Menou, amico 
di Pluvinel ( Vedi tale nome). Nel 
tempo delle negoziazioni di Miin- 
ster accomp.ignò il conte d'iVvauz. 
in Germania, e profittò del soggior- 
no in qmd paese per istruirsi a fon- 
do di quanto concerne l’educazione 
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« le infermiti dei c»v*lli. Reduce 
in t'rftncia, tornò nella aua provin- 
cia, dove ivliliiì una «cuoia che fu 
in breve frequentata da ‘ult’i gio- 
vani geoliluornini dello viciname. 
Concor«e poi alla form«*ione del- 
r«cc«deniia che Bernardi disegnava 
d'i»titnire a Parigi ed al cui buon 
c«ito contribuì di molto. 8olley»el 
a «variatiMÌme eogniaioni ed attitu- 
dine notabile per Tatti, accoppiava 
talenti di abile cavalierino. Il ano 
conversare era vivace, «piritoso e di 
grande diletto. Sapeva farsi amare 
e temere da’suoi alunni de’quali era 
il padre. Mori d’apoplessia il di 
3i gennaio ib8o. A lui si devo il 
Perfetto maniscalco, in 4 -l°> ^^ta- 
dottu in quasi tutte le lingue d Eu- 
ropa e spesso ristampalo. La prima 
edieione è del 1664, e la più recente 
del fllS. Quest’ opera è divisa in 
due libri. Versa il primo sulle ma- 
lattie de’ cavalli e «ni loro rimedi ^ 
il secondo si occupa nell’ esaminar 
il cavallo, c parla delle cure eh esi- 
ge nello «tato di salute. lu qu.ilcbe 
edixionc si trova una terza porte, 
che contiene un rassunto dell ar- 
•te di cavalcare. Gli errori che et 
racchiude sono quelli del tempo suo, 
e benché più invecchialo d’ as- 
,aì di quello di Garsault (^. <iue- 
Stu nomo), ha sempre nelle hibhute- 
che un posto onorevole. Facilmen- 
te, nello stile e nella forma dell’au- 
tore, si riconosce quella buona fede 
e probità la quale di esso fece dire 
che avrebbe ancor meglio composto 
il libro del Perfetto Galantuomo, 
che quello del Perfetto Maniscal- 
co. Oltre ciòSollry.el publicò col 
nome di La Cessile, scudiere dell 
elettore di Baviera, il Maniscalco 
melodico ed un Dizionario di tut- 
te le voci della cavalleria che fan- 
no parte deli’ Arti de/fiiom di spa- 
da di Giiillet (Fedi questo nome). 
Tradusse dall 'inglese e perfezionò 
il Metodo di allevale i cavalli del 
duca de Newcastle (F. questo no- 
>ne). Per ultimo areva latcìale del- 
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le Memorie sopra il freno de' ca- 
valli, di che per lungo tempo fu 
bramata la publicaziono. F..Perranlt 
ha dato in luce l'Elogio di Solley- 
sel nell’opera degli Uomini Illustri 
preceduto dal suo ritratto inciso da 


80LL1ER (Giovarmi Dvtista 

nz), dotto bollandista, nacque il a8 
febbraio 1669 nel villaggio d'Her- 
•eau nel contado di Courtrni. Uopo 
compiuti i primi studi nel collegio 
di Courtrai, vestì di dieciotto anni 
Tallito di sant’ Ignazio a tenore dell 
Istituto , presiedette alcun tempo 
le scuole d’ umanità e rettorica, o 
da’snoi superiori fu inviato a Roma 
nel iGgi per far colà lo studio di 
teoloo-ia. Fra i suoi condiscepoli v* 
era f omaso di Henin, poscia cardi- 
nale d’ Alsazia (F. questo nome) col 
quale contrasse stretta amicizia, e 
che poscia gli diede reiterate provo 
di benevolenza. Ritornalo in Fran- 
cia, i continuatori dc| Bollando I as- 
sociarono a’ioro lavori. La Cronolo- 
gia de’ patriarchi iT Alessandria, 
ed una Dissertazione sul b. Rai- 
mondo Lulli seperatamente stampa- 
to nel iloS, ed inserito negli Acta 
sanctorum, tomo v del mese di giu- 
gno, lo fecero conoscere vantaggiosa- 
mente. Dall’ elettore palatino Glan- 
Guglielmo fu invitato d’andar al- 
la sua corte ; e durante il tempo 
tutto che vi rimase, quel principe 
lo ricolmò di contrassegni della par- 
ticolare sna considerazione II p. bol- 
lier attendeva ad una nuova edizio- 
ne del Martirologio d’Dsuard. Que- 
sto lavoro luogo e noioso gli costò 
sei anni di studio. Riscontrò il testo 
d' Usuar J «opra se-santaselte mano- 
scritti, tratti dalle biblioteche di 
Alcraagna, Italia e Paesi B.i«si, ed 
oltrccciò approfittossi delle osserva- 
zioni de’siioi predecessori. Tale edi- 
zione, pnblicata nel i 1 i 4 *" foRU^s 
è arricchita di una prefazione piena 
di ricerche sugli antichi maitiro- 
logi, di che il dotto autore si «eco- 
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pa accuratamente nel moitrare ria* 
timo legame. Atteai i soccorsi che 
trovati aveva per l’opera sua, si cre- 
dette dispensato dal ricorrere al ma- 
noscritto d* Usuard della biblioteca 
di s. Germiino-de' Prati, di che l'an- 
tichità altronde nob gli pareva ben 
comprovata. Punto per le diibbietà 
che il p. Sollicr mostrava sotto que- 
sto aspetto, il p. lioiiillart pnblicò 
il manoscrittii di san Germano, nel 
i-jiS, in foglio (y. BoLiLLAaT), ag- 
giungendovi delle note nelle quali 
indicò con amarezza gli errori del 
ano avversario , per altro senza che 
nuocesse minimamente all edizione 
di Sollìer nella stima de’ dotti, ed 
essa ò di continuo ricercata ( F. U- 
si'Aano ) . La continuazione degli 
Atti de santi occupollo in seguito 
intieramente. Durante vent’anni ei 
fu capo nel publicare quell’ opera, 
fra le più importanti del secolo dc- 
cimottavo, ed alla cui perfezione di 
molto contribuì. Un asma da qual- 
che tempo tormentavalo, e nel l 'jS'j 
lo ridusse agli estremi. Si riebbe, 
ma non fu che per languire fino al- 
la di lui morte, seguita il 17 giu- 
gno I74°- Il padre Sollier era nn 
religioso eccellente, e molto osser- 
vatore de’ propri doveri, se, ad on- 
ta de’ suoi lavori e dell'attivo car- 
teggio che manteneva con tutti i 
dotti d’Europa ( 1 ), pur trovava 
tempo di predicare e di dedicarsi a 
dirigere le anime. Il suo Elogio, 
scritto dal p. Slilting, è negli jicta 
saneforutn, in fronte del quinto vo- 
lume del mese d’ agosto. Se ne tro- 
va un sunto prolisso nelle Memorie 
di Trivoux, agosto I'j43, e nel Di- 
zionario di Moréri, ediz. del l ‘jSg. 

W— s. 

SOLONE, UDO de' sette savi del- 
la Grecia, nacque l’ anno Sgz in- 
nanzi l'era nostra nel borgo di Sa- 
laroina. Era figlio di Esecestida ^ e 
la SUB origine si perdeva nelle glo- 

(t) Vio dodiciaiìu leHvt farono rrovale 
acb« sae rartv. 
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rie della città d’Ateho. Discendeva 
da Codro, e sua madre, ava di Pla- 
tone, era cugina della madre di Pi- 
sistrato. Suo padre aveva sciupata 
uasi tutto il suo p.atrimonio in atti 
i beneficenza. Inteso a ristabilir la 
sua sorte, Sólone si diede al com- 
mercio : questo gli fece intrapren- 
der viaggi eh' esser non potevano 
infruttuosi del tutto ad un giovane 
clic per natura inclinava ad osser- 
vare. Difatto, da quello andate ai 
lontani paesi cavò un doppio pro- 
fitto dalle relazioni che produce- 
vangli la faccende commerciali ' 
giacebò nel punto istesso che i ne- 
gozi aumentarono il suo stato, lo 
amicizie che strinse in diversi pae- 
si lo posero in commercio di lette- 
re con gli uomini più culti di tutte 
le parti. Preferì quelli che si dedi- 
cavano al grande studio dell’ uomo, 
alla scienza de’ governi. Molti sa- 
pienti eransi associati per illumi- 
narsi in tale concorrimento di co- 
gnizioni, che, per cosi dire, pone- 
vano in comnnanza. Qu'e' savi era- 
no le menti più distinte di quelt'e- 
poca. Uomini rari, senz'ambiziona 
personale ed animati soltanto dal^ 
vivo desiderio della comune felici- 
tà , l’alete , Pittaco di Milileue, 
Biante Prieneo, Cleobolo Lindio, 
Misone di Cbio, Cbilone di Sparto 
ed Anacarsi Scita. Accolto fu Solo- 
ne nella grave ed imponente ragu- 
nanza loro e presto ne divenne la 
gloria e rornamento. Uopo i dire, 
che prima di ottenere l’onore di es- 
servi ammesso, egli aveva corso l’E- 
gitto, ch’era allora ciò che poi di- 
venne Atene, la classica terra dellai 
filosofia, delle scienze c lettere. So- 
lone, che la sua nascita, il civile sue 
grado in Atene ed il suo ingegno, 
ben più che i due primi doni giù 
tanto ^tossenti, chiamavano ad atti 
destini, studiò adunque, su’ luoghi 
medesimi, le istituzioni pe* popoli, 
i costumi, la religione loro, la loro 
politicai e rischiaratoli Io spirito 
alla luce delle dotte loro società. 
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ornò recandole nel ano paeae na- 
tiro . Ripatriàto in Atene , deter- 
niinò di Ssiarvisi j ma fa per indi- 
rizzare il tuo animo ad altre epecu- 
lazioni che quelle de' negozi. Con- 
giungerà alle pofiitire cognizioni 
acquistate ne'Tiuggi, a' lumi della 
filosofìa naturale di eh' era debitore, 
al suo ingegno astratto e medita- 
bondo, tutti que' doni amenissimi 
che un'imaginazione investigatrice, 
rivace e brillante suol compartire. 
La poesia per ciò aveva un grande 
incanto per lui : ei vi si abbandona- 
va nelle oro libere j e siccome il 
suo pensiero dominante era di non 
produrre che utili cose, volgeva o- 
gni suo componimento a tale lode- 
vole scopo, onerendo le massime 
più morali ed istruttive sotto le se- 
ducenti forme della poesia, Ne'filo- 
sofìci suoi studi non si occupava, 
anche nelle speciilaaioni , che di 
quella salutar filosofìa che indaga 
i costumi e l'amministrazione de- 
gli stati . È noto che a qiieU'epoca 
le leggi civili e le norme della mo- 
rale si esprimevano in versi. Havvi 
acutezza nella scelta di tale mezzo 
in questo che il ritmo, aiutato dul- 
ia forma concisa in che si costrin- 
ge, stampa con facilità maggiore 
nella memoria que'doveri che l'iio- 
mo è obbligato di conoscere e porre 
in pratica. Ui qui derivano que’ver- 
si compilati e sentenze da 'Teognie 
de di Megara, Focilide di Mileto, 
Solone, Pittegora. Quando Solone 
i'iapparve in Atene, gli furono of- 
ferti gli impieghi più .importanti 
della republica. Non aveva altra am- 
bizione che quella del pnblico bene. 
Al fin di ottenerlo conveniva ri- 
DiiDziaré alla vita aedentaria e con- 
templativa^ che farebbe atsta di suo 
genio, ma ebe di lui non avrebbe 
fatto che nn grande filosofo, un 
gran poeta, nn celebre sofista. Scel- 
te il partito il pib penalo per esso, 
ma 'il più utue agli altri. Solone 
non isdegoò adnnqne le publicbe 
cariche, ed ebbe • disimpegnarle 
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come nn nomo preio dall'amore de* 
suoi doveri, e che la vasta ana capa- 
cità pone al di sopra degli offerti 
onori. Oa qnel momento volse ogni 
ano pensiero alla politica. Lo stu- 
diare gli uomini, i popoli, la loro 
indole, le loro passioni, le debolez- 
ze loro, porgeva continno alimento 
al suo meditare. In ogni coia pen- 
sava ad assicurarti mezzi di rinaci- 
ta, qnili pur fossero, pnrchà l'eqni- 
tà gli approvasse. Piegavasi con de- 
strezza alle circostanze, par facen- 
do talvolta un apparente sagrifizio 
della dignità propria. L’istoria co 
ne offre un notabile esempio nella 
contesa fra gli Ateniesi ed i Mega- 
resi per l’isola di Salamina. Da qual- 
che anno il sangne dei doe popolrj 
ostinati uno di etti a ritenersi, l'al- 
tro a voler ripigliar l'isola, acorreva 
senza profitto per Atene; giacefaà 
Balomina continuava ad esser pos- 
seduta dai Megareai; che s'erano d* 
essa impadroniti inginitamente, ma 
che colla forza mantenevano la loro 
nsivrpazione . Atene, eonannta già 
in vani sforzi, vergognando, ma co- 
stretta a trangugiarsi le umiliazio- 
ni, riniinziò alla speranza di ricu- 
perare il suo; e cercando di spegne- 
re fino la memoria dell'insulto ara- 
to, pnblicò un decreto che inflig- 
geva la pena di morte a quelli che 
tentassero in parole e in iscritto di 
suscitare nuova lotta pel ricupero 
di Salamina. Solone, profondamenta 
sdegnato di tale viltà, conobbe nnl- 
lasneno che l'ira sua nianifostandosi 
con troppo subitanea rivendicazio- 
ne posta avrebbe la sua vita in pe- 
’ ricolo, senza salvar fotiore della pa- 
tria. Credette ebe in una congiun- 
tura sì dilicata uopo fosse di ado- 
perare con cautela ed anche astu- 
aia, e eba la riuseita nobilitato z- 
vrobbe il mezzo. Cominciò col fin- 
gere in zleuni atti demenza, si in 
particolare che in publico. Corse 
voce ben presto che Belone, il sag- 
gio Solone, era impazzato. Tutto 
predisposto in tal modo, e l'intera 
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citU precentaodo qiiulla ditpoiisio- 
ne di (pirito per cui uon li prova 
ni lorpreia, uè collera per quallo 
cba dice, per quello che opera ua 
iuMniato, Snione un giorno vcitito 
di cenci corre mi e giù per la piaa- 
Ki i parla, dcclaius, l'arreita, liede, 
l'alea, di nuovo declama .... Il popolo 
a'ilTolla, fa cerchio ad caso intorno. 
6 ale egli allora aopra un'alta pietra, 
prende il luogo e l'iilicio di publico 
banditore recita veni non ancora 
lentiti. Qiie'verti, compoiti nel ge- 
nere di Tirteo, tono violento apo- 
atrofi contro i Megarcsi, contro gli 
Atenieai..a » Popolo tralignante da- 
vi gli avi tuoi!.» grida egli, popolo 
» indegno, che non «ai piu ni farti 
n altero di tue virtù, ni arronire 
» di tua vergogna!... Infelice Solone, 
» perchè non natceati Scita, barba- 
«V ro ! tarebbe più gloriole per te 
«V che eiier nato Ateniese ! veggen- 
n doli, non si direbbe: Ecco un A- 
nteniesel... ecco un fuggiasco di 
M Salamina “!... Tale paragone fece 
fremere il popolo. Grida furibonde 
a'alsarono d'ogni lato, non contro 
Solone , ma contro i Megaresi ... 
» Aie armi l alt armi ! aclamaro- 
» no. — AlCarmi, riprese Solane , 
» liiuge gittando la verga e le sue 
» lacere vestimenta ; portiamo foco 
„ c fiamme a Alegara “ / Quel ge- 
neroso stratagemma torti un pieno 
effetto; Solone fu incaricato di con- 
durre la guerra, e per altra astuzia 
da esso inventata, Atene ricuperi 
Salamina. Si dice che per gratitu- 
dine, Solone fece inalzare un tem- 
pia a Marte sul luogo medesimo 
della tua vittoria. Da tale momento 
ebbe un grande credito e pc 4 ere{ 
nell'anno , 669 , prima dell'era no- 
stra, fu eletto arconte. Gii niilla- 
meno le discordie fra gli Ateniesi 
ed i Megareii non fioirooo, e per 
molti anni a'altemarono guerre e 
tregue fallaci fra i due popoli. Le 
discussioni in Atene degeneravano 
io dispute ipesio sanguinose. Le fa- 
aiooi l’urtavaao. La differcDM dei- 
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le opinioni manteneva lurbolenu^ 
che l'autorità civile non aveva forza 
di sopire. In tali lotte perpetue nel- 
le quali i magistrati medesimi fini- 
rono col non essere più ascoltati, • 
l'aoarcbia minacciava di annientar 
la repiiblica, i più saggi •> riuniro- 
no, cd andati a Solons instavano 
ch'accettasse la suprema magistratu- 
ra, vale a dire il potere regio; egli 
rispose : n In non mi farò giammai 
n tirauuo de' miei eguali. — Fitti 
«> loro signore, pel loro istesao be- 
» ne! Pittaco a .Mitilene te ne d^ 
» l'esempio. Timonda egualmento 
n in Enbea si dichiari re, e le due 
» isole (l'Eubea e Lesbo) Horiacono 
» sotto lo scettro paterno dei due 
» monarchi . — Desidero che ci4 
» continui, rispose Solone; il poter 
» regio è una strada di facile in- 
ngresso, di penoso tragitto e di 
» pericolosa uscita “. Ei si mostri 
inflessibile per isforzi e preghiere 
usate : ma non dissenti di adoperar 
tutte le facoltà della sua mente, 
tutta l'energia del suo carattere per 
salvar la patria dalla minacciata ro- 
vina. Cum|u>sc allora quel codice 
di leggi che ha fatto immortale la 
sua memoria. Abrogò quello di Dra- 
cone, mai sempre posto a cimento 
nell'eseguirlo per la sua severità, 
né conservò di esse leggi che quel- 
lo che concernevano gli nccisori. 
Sostituì alle prime, leggi saggia- 
mente concepite e che più armonia- 
zavano coU'indole e coi costumi da- 
gli Ateniesi, seguendo sopra tutto 
il sano principio di comporle siffat- 
to che il cittadino vedesse minori 
profitti e piu pericolo a violarlo 
che ad eseguirle. Io non ho fatte, 
diceva, le leggi migliori ebo possi- 
bil fosse; ma le ho composte tanto 
buone quanto gli Ateniesi possono 
soffrirle “. Il suo governo era una 
democrazia temperata o bilanciala 
dall'aristocrazia de'suoi (oo senatori 
o pari, preti nelle quattro tribù del- 
l'Attica ; giacché dopo di aver for- 
mato un censimeato più regolare. 
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Brera iliriii i cittadipi in quattro 
claxi, e creato una republica adat- 
tata al carattere della nazione. L’ 
areopago ed il senato de* quattro- 
cento erano itati istituiti come due 
utili contrappeli riguardo a’riccbi 
ed alla moltitudine. La ina nuova 
nmraioiitraziono fu regolata con 
tanta saggezza, la giustizia distri- 
buita con tanta egiiaglianza>fra i 
cittadini, e la concordia così bene 
ristabilita fra gli ordini dello stato, 
che tutti ramarono o Tammirarono, 
In una parola, le combinazioni del 
legislatore erano savie, prudenti, 
forti [lurancbc. Ma vi sono argini ad 
alcune ambizioni?... Doveva sorgere 
il giorno iu cui leggi tanto buone 
prevaler non potrebbero a fronte 
deU'astuto ed ambizioso ingegno di 
Pisiitrato, Luogo non havvi a rim- 
proverare la previdenza di Solone. 
INoi reggiamo che ad esempio di 
Licurgo aveva provveduto ad assi- 
curar che le sue istituzioui fossero 
stabili {fedi Liciinco). Tutti gli 
ordini dello stato solennemente 
convocati nel tempio avevano giu- 
rato, nelle di lui mani e dinanzi lo 
statuo de'numì, di surbarle religio- 
samente per dieci anni. Solone vo- 
lendo di fatto provare le sue leggi 
e liberarsi da qual siasi rimostranza 
aveva chiesto ed ottenuto dagli A- 
tebiesi un permesso di assentarsi 
per dieci anni che impiegar bra- 
mava a novello riflessioni in viaggi 
che divisava di fare. Rassicurato dai 
giuramenti de* suoi concittadini ei 
partiva, o volgeva per la seconda 
volta i suoi passi verso 1* Egitto e 
la Lidia. In Egitto soggiornò vi- 
cino a Canape, all'imboccatura del 
Nilo. Colà li pose in commercio di 
religiosi e pulitici ragionamenti coi 
piii famosi sacerdoti del paese. Nar- 
rarono ad esso una meravigliosa 
istoria suirisola-y^f/nn/ù/e, che par- 
vegli bel soggetto di poema. Fu in 
Elgitto che uno di quo’ sacerdoti, 
di che parliamo, che pensavano, 
come riUctte il dotto Uacthéleui}', 
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di aver in roano gli annali del mon- 
do, disse a 8olone che gli vantava 
le antiche istituzioni della Grecia: 
Voi Greci, siete ben giovani il 
tempo non ha ancora imbiancata 
la scienza vostra, D'Egitto, Solone 
andò a Cipro. In una sua elegia par- 
la delle città che Filuciro, padrone 
di Cipro, avea fabbricata e chiama- 
ta Soli o Solos dal nome del filoso- 
fo. Augura al principe un regno 
lungo, e brama che per lunga pez- 
za possa abitare la nuova sua città 
desso e la sua numerosa discenden- 
za. In Lidia, ebbe a Sardi col re 
Creso quel si conosciuto colloquio 
intorno alla vera felicità in que- 
sta vita, nel quale si poco- ebbe a 
mostrarsi cortigiano, ebe il favoleg- 
giatore Esopo, il quale allora dimo- 
rava io corte di quel re, si permise 
dare al filosofo il seguente avverti- 
mento: » Troppo veritiero Solone, 
n bisogna o non avvicinarsi a’prin- 
» cipi, o non dir loro che verità gra- 
n devoli.— T'inganni, rispose Solo- 
ss ncj bisogna o tenersi lontano dal 
» principi, o non dir loro che veri- 
si tà utili Alcuni autori hanno 
posto in dnbbio il viaggio di Lidia 
( Vedi Esopo ). I dieci anni non 
erano ancora spirati ( Solone a- 
vrebhe potuto prevedere tale risul- 
tato prima della sua partenza ) 
quando turbolenze , prodotte da 
nuove fazioni nate nella cjttà, gli 
fecero conoscere necessario un ri- 
torno sollecito pecchi quello si re- 
primessero. Ma quali armi opporre 
alle sorde pratiche d'accorto ambi- 
zioso? Lo scita Anacarsi l'aveva pre- 
veduto. ssLe vostre leggi, diceva un 
» giorno al medesimo Solone, sulla 
n piazza publica d’Atene, sono tele 
n di ragno-, desse non piglieranno 
» che le mosche ; gV inselli gros- 
si si e gli uccelli le trapiisseran- 
n no “. In quel momento Pisistrato 
comparve in piazza j Solone lo vide 
e rimase preoccupato del frizzo di 
Anacarsi. Pisistrato crasi approfit- 
tato dell'asscnia di Solone. Pieno 
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di de$trezza a correre la sna atradai 
'ei nulla avera arrischiato; per lo 
contrario ingannava gli Ateniesi 
co'di lui artifici , li seduceva culle 
sue adulazioni c carezze. Il potere 
non gli era stato conferito; nonio 
possedera di diritto, ma ne godeva 
dì fatto. Dopo il ritorno di Solone 
continuò a padroneggiare le piibli- 
cfae deliberazioni ; ma era sempre 
a nome del grande legislatore e per 
la piò stretta esecuzione delle di 
lui leggi. Tnttavolta gli onori di 
che Pisistrato chiedeva si ricolmas- 
se il suo amico, secondo il cui pa- 
rere dichiarava di voler condursi ; 
il rispetto che dimostrava non solo 
per le sue leggi, ma per le mini- 
me sue risoluzioni: tali apparenze 
tutte di devozione che gli ambizio- 
si sanno cosi bene assumere per na- 
scondere le secreto loro mire, a se- 
durre non valsero Solone; si disgu- 
stò d'improvviso con un uomo il 
quale, in vece del bel posto che la 
sua nascita ed i tuoi talenti lo chia- 
mavano ad occupare fra i suoi con- 
cittadini , tendeva all’ usurpazio- 
ne, cd a farti tiranno della patria. 
Ardì dunque dennozinrlo altamenr 
te come pnblico nemico: ma il male 
era gii fatto. Il popolo affascinato 
non vedeva più che cogli occhi di 
Pisistrato. Questi acuto ed astuto 
volendo affrettare il compimento 
del suo grande disegno, tentò uno 
stratagemma che poteva perderlò 
secondo l'indole facile, e mutabile 
degli Ateniesi, assicurargli il buon 
tnccetto. Dopo di esserti fatte egli 
medesimo alcune lievi ferite al col- 
lo e sul corpo, si lascia Condurre 
pieno di sangue sulla pnbliea piaz- 
za, mettendo grida lungo la strada i 
v> Ateniesi, gridava, ecco il premio, 
che tocca agli amici del popolo ! ._u 
Fece capire che i suoi nemici, cioè 
i nemici della patria eraosi vendi- 
cati del tuo zelo illimitato per gli 
interesai del popolo. L'indignazio- 
ne eaalò mediante feroci clamori ; 
e d'uopo fuvvi deU'atcendaate che 
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Solone aveva ancora angli animi 
per impedire gli atti di rarore cho 
crasi presso ad esercitare. Solone to- 
lo non fu zimbello di quelfingao- 
no; con tutta calma si avvicinò a 
Pisistrato, e con voce più sprezzan- 
te, che corrucciata, disse : » Egre- 
giaraente,Pisistrato! ma tu mal rap- 
presenti la parte d' Ulisse. Ulisso 
ebbe a gralìiarsi per ingannare i 
suoi nemici; e tu ti offeudi la pel- 
le per ingannare i tuoi cittadini !...u 
Solone venne rispettato. 11 suo no- 
me ed i suoi grandi servigi impo- 
nevano serapro ai più faziosi ; ma 
fu trattato qual pazzo. Si compian- 
se Pisistrato come vittima della 
buona causa : e per acclamazione fii 
vinto il partito che aveste una com- 
pagnia di guardie , le quali, cin- 
quanta di numero accompaguasaara 
dappertutto la sua persona. La tirao-: 
nia di Pisistrato si consolidò, e Solo- 
ne non altro rimanendogli a fare, 
che gemere sull'avvenire della tna 
patria, ti esiliò volontario. Passò al- 
cun tempo alla corte del re Amati,' 
che spetto aveva mostrato detideHo 
di averlo seco. Pisistrato s'afRisielii 
quella partenza, che era una eentb- 
ra della sua condotta, una macchia 
al tuo governo* e senza dubbio alta 
sua memoria. Fu il primo ad aprir- 
ai con Solone par ottenere che n- 
tórnasse ; il partito di qnett’oltiiÀo 
era preso. Rimase laldu. Porto gib- 
stamente alcune fra le leggi di Sb- 
lone furono censurate. Plutarco la 
tratta con molta severità quanda 
dice che vi $000 molli assurdi nella 
leggi sue sopra le donne. Del retto 
accertavi, che non aveva voluto dnr 
eredita e valore alle tua leggi efto 
per cento anni. Era un mezzo Mt- 
mine molto accorto di perpetuar- 
lo ; ragiooBvoli cagioni esser non 
vi possono da abrogar leggi che fat- 
to avessero durante un secolo la fe- 
licità d'un popolò, K noto che So- 
lone non emanò legge contro i ra- 
criieghi ed i parricidi , n U primo 
delitto è ancora ignoto ia'ÀUwta^ 
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dicern egli, e Ib mitura tanlo ah- 
hurre il tecondo che diticiic inve- 
rosimile. «Cicerone si giova di que- 
sto argomento, per fare che si av- 
verta alla grande sapienza di tale 
legislatore. Di fatto stabilir pene 
ad un delitlo sconosciuto è più 
insegnarlo che proibirlo . La let- 
tura delle leé;gi di Stolone e d'iilciin 
suo frammento poetico è necessa- 
ria per conoscere le antichità ate- 
niesi ed intendere molte opere di 
greci scrittori , particolarmente di 
quelli deir Attica . In molti suoi 
frammenti che ci rimangono si rin- 
vengono r.tili precetti di morale ( i). 
Scrisse anche lettere: alcuna no fu 
censurata. In ultimo compose poe- 
mi, non solo adoperando il ritmo e- 
legiaco, ma giovandosi de’giambi e 
trimetri. Negli ultimi suoi anni at- 
teso a finire il suo grande poema 
YAtlantide, isola che, dicesi, erari 
scoperta o che soltanto supponeva- 
si esistere in parte non ancor corsa 
dell’ Oceano. Secondo Eliaco (tra- 
duzione di Caussin): « quando Pi- 
si sistrato in un'adunanza domandò 
ss che gli fosse data una guardia. So- 
li Ione figlio di Exestida già vec- 
11 chio sospettò che mirasse alla ti- 
si rannia; ma osservando che sen- 
si z’intenzione erano ascoltati i con- 
11 sigli suoi, e che il favor popolare 
SI era per Pisistrato, disse agli Ate- 
n niesii Fra voi gli uni non si accor- 
si gono che concedendo una guar- 
ii dia a Pisistrato se ne formerà un 
SI tiranno^ e gli altri antiveggendo 
SI l’elVetto della sua inchiesta nulla- 
si meno nonosano opporvisi.Per me 
SI veggio più de' primi c fon più 
SI coraggioso de’ secondi. Per altro, 
SI continua Eliano , Pisistrato ot- 
ti) Fa detto, che io alcune sue pocóe 
che sino’ a noi non gionecro il tmero autore 
delle leggi eoiilro i ealliil oonomi. il rislaura- 
Ipre della Tirili nella sua |ialria, Solo'ie in Sne, 
•Mia muccilatt U muuIi* dtl UgiiUlm eoi- 
t» i/eraia iella eoa tamia ; mi nulla > vm|iro- 
va che tale eongeltnra abbia alma ,reale fon- 
damento. 
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n tenne qitello che bramava, e per- 
si venne di fatto alla tirannide. Ihi 
SI queir epoca , Solone assiso siilin 
SI porta della sna casa, tenendo in 
SI una mano la sua lancia e nell’al- 
11 tra il suo scudo, non cessava di 
SI esclamare: Ho preso le mie armi 
11 per difendere la patria quanto 
SI potrà. La min grande vecchiez- 
SI za più non mi concede di mar- 
si dare alla testa delle sue arma- 
n fé; il mio cuore almeno combat- 
si terà per lei. Quanto a Pisistrato, 
11 fosse rispetto delllalta sapienza di 
yt quel grand’uomo, fosse tenera ri- 
si cordauza dell’ amicizia un po’ so- 
li spetta o almeno un po’ equivoca 
11 che Solone gli aveva mostrato ud- 
ii la sua giovinezza, non fecegli pro- 
si vare il suo risentimento “. Nella 
circostanza poi che gli Ateniesi lo 
dichiararono pazzo perchè accusava 
Pisistrato, disse: Il tempo farà co- 
noscere r indole della mia pazzia, 
quando la verità avrà dissipate le 
tenebre che coprono gli occhi ro- 
slri. Allorché fa servitù delia patria 
fu decisa, sciamò: Cara patria, io 
t' abbandono colla consolante cer- 
tezza d'averti servita in opere ed 
in consigli. Selono non era inimico 
dello ricchezze) ma sarebbe grosso- 
lano il rimproccinrgli che avesse a- 
viito vaghezza di tali beni frivoli, 
quando egli stesso dice in un’ ele- 
gia: Desidero di posseder dovizie, 
ma dovizie lecite. Le ricchezze 
acquistate coll' ingiustizia presto 
o tardi chiamano la collera dei 
Kami . Potrebbe far credere che 
grandissime non ne possedesse il 
dire eh’ ei fa in un’altra elegia; 
11 Quanti cattivi si fanno ricchi ! 
11 quanti uomini dabbene rimango- 
11 no nella loro mediocrità ! ma noi, 
n vorremmo noi scambiare la virtù 
11 nostra coi loro tesori? No, senza 
11 dubbio, giacché la virtù è stabile, 
11 e le ricchezze ogni dì mutano pa- 
li drone “. Sembra che ne’ suoi ver- 
si amasse le figure di comparazio- 
ne) le quali di latto collocano il peu- 
9 
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aiero piò apiccato aotto (rii occhi. 
Mei primo libro delle aue leggi, cui 
preso aveva a compilar in versi, an- 
nunziava che la sua intenzione era 
di bilanciar 1’ un coll’altro, il poter 
de'grandi e quello del popolo,e coma 
diceva: n munire i due ordini di 
» forte scudo affinchè l'uno non po- 
si tesse giammai opprimer l'altro “ . 
Plutarco dice : n A buon dritto ti 
» loda un'altra legge di Solone, che 
ss proibisce dir male de’morti, gite- 
si che è cosa religiosa tener i morti 
ss par sacri, giusta il perdonare a 
ss quelli che più non sono, e po- 
si litica l’ impedire che gli odii sie- 
ss no eterni “ . Dicesi che Solone 
morisse in Cipro alla corte di Filo- 
ciro, r anno 559 prima dell’era no- 
stra, io et.à d'ottanta anni. L’ultima 
tua volontà fu che il tuo corpo ai 
trasportasse nella tua patria, che fos- 
se bruciato, e che le sue ceneri si 
disperdettero per le campagne del- 
l'Attica. Gii Ateniesi gl' inalzarono 
una statua di Isronzo, Lra raffigura- 
lo col suo codice in inano. Quelli di 
Salamina un'altra statua gli eresse- 
ro. In essa era rappresentato come 
oratore, nascondendo le mani sotto 
le pieghe delle sue vestimenta. Tut- 
ti questi attriboti ed altri anco- 
ra gli convenivano. Solone era ad 
un tempo grande guerriero, magi- 
strato integro, capace amininistratu- 
re, fìlosofo pratico, oratur logico, 
poeta distinto. Come legislatore, l'i- 
storia riconoscente 1' lia collocato 
nella prima slèra dal lato de'più ce- 
lebri benefattori dell'umanità. Co- 
me hlosofo, ei non fu di scuola nin- 
na. Era fra quegli uomini che deg- 
gioqo dar la legge, e non riceverla. 
No rimangono molti frammenti del- 
le sue Elegie che dir si potrebbe- 
ro Elegie poliUcIte (Q. Chateau- 
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briand ne ha tradotto nn brano nel 
suo Saggio storico, politico e mo- 
rale. Solone ebbe un fratello, poeta 
medioere, chiamato Dropide. 

L— a. 

SOLONE, gIittografo,vivea a Ro- 
ma sotto il regno d'Augusto. II suo 
nome, che si legge sopra una bella 
pietra incisa, ha per lungo tempo 
ingannato gli antiquari , persuasi 
che raffigurasse il famoso legislato- 
re d'Atene. Un'ostervazionc del du- 
ca d' Orléans principe spiritoso ed 
amico delle arti ( Eedi OabéAirs ), 
suggerì a Baudelot Dairval d'esami- 
nar quella pietra con m.aggior at- 
tenzione; ebbe a convincersi che il 
nome di Solone era quello dell'arti- 
sta che l'aveva scolpito. Baudelot dà 
le ragioni dell'opioione sna io nna 
Lettera sul preteso Solone delle 
pietre incise, Parigi, 1717, in 4-to j 
ae ne trova un estratto nelle Ulemo- 
rie dell' accademia dell' iscrizioni, 
t. Ili, parte i, p. 34^. Il ritratto lì- 
gurato sopra quella pietra è, dice 
Baudelot, quello di no Romano ab- 
bastanza conosciuto perchè si si po- 
tesse dispensare di porvi il suo no- 
me. Muove scoperte banno confer- 
mata questa congettura del giudi- 
zioso antiquario ; e si sa adesso , 
ebe il ritratto è qneilo di Mecenate, 
Solone, UDO de'più celebri glitto- 
grafi de'suoi tempi, venne attirato 
da Aiignsto a Roma. Aveva Diosco- 
ride ( Eedi questo nome ) a concorA 
rente o emulo, da che i due artisti 
hanno lavorato intorno a soggetti 
medesimi senza copiarsi. Oltre la 
resta del favorito d'Augusto, che 
quel grande artista ha pi^ volte ri- 
prodotta, si cita di Solone : Diome- 
de seduto, scolpito di rilievo con 
rara pericziune ; questa pietra è co- 
nosciuta dagli antiquari sotto il nó- 
me del rapimento del Palladio ; — 
una testa di Medusa , — Cupido 
in piedi, — una testa d'Èrcole, di 
farcia. De Murr rimprovera a Bair- 
delot d'aver mancato di esattezza 
■ella tavola ebe ha fatto de’vari 1«- 
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tori che portano il nome dì Solone 
(V.Biblioth. gl^'pto^raphica, 107). 
Cayltn ha descritto il Rapimento 
del Palladio nella t<ia Raccolta 
d'antichità, 1, pi. 45 . Si può vedere 
anche il Trattato delle pietre scol- 
pite di Mariette, e la Descritione 
delle pietre antiche del Barone di 
Stofch, per Winckeiraann. 

W— s. 

sor.oncANO pereira, 

( Gio»anni de), nato a Madrid 
verso il fino del sedicesimo secolo, 
fa professore di diritto a Salainanca 
e li fece dapprima conoscere col suo 
picciolo trottato del Parricidio ( De 
crimine Parricida disputatlo ) , 
i 6 o 5 , opera che lo collocò fra i mi- 
eVori giureconsulti di quel tempo. 
Si occupò in seguito delle leggi del- 
le Ind ic Occidentali^ e nell’iGa^ 
puhlicù il risultato dello sue indagi- 
ni in un volume in foglio : Dispu- 
tatio de Indiarum jure, sire de fa- 
sta Indiarum Occìdenlalium in- 
quisitione, acquisitione ac reten- 
lione, al quale aggiunse in seguito 
( 1640 ) un secondo 'volume sili go- 
vo.roo di quo’ popoli. Quest'opera, 
che Leone Pinolo pone fra le più 
profonde sopra tale materia , fece 
nominare il ano autore membro del 
senato di Lima. Durante i diciotto 
anni che Solorcano occupò in tale 
impiega si fece amare a motivo del- 
l'integrità e virtù sue. Ritornato in 
patria fu ammesso nel consìglio su- 
premo dell’ Indie, poscia fu fatto 
procuratore fiscale. Morì somma- 
mente vecchio. Lasciò ancora multe 
memorie, di cui la più importante 
si è il Memorial sabre que el reai 
consejo de las Indias debe proce- 
der en los actos publicos al que 
llaman de Flandes. Diede pur fuo- 
ri : I. La Politica indiana, ristret- 
to della sua grand’opera j II Emble- 
inata regiopolitica in centuriam 
unam redacta, i 6 . 53 j 111 Le sue 
Opere postume furono stampate a 
Salamanca, i 654 , in foglio. — Ga- 
briele di SoLOHCANo Paniagua, sno 
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figlio, fece una Tradnsione o pint< 
tosto un Compendio del secondo 
volume del Diritto deU'Indie, eoa 
note marginali, un' Epistola dedi- 
catorie ed un Compendio di tutte 
ciò che si trova ne* due volumi di 
suo padre. Leone Pinelo opina nul- 
Ismeno che tale lavoro a^martenga 
a d. Giuseppe Pellicer de"rovar. 

C-t- 

SOLORCAKO ( A1.0NZ0 DE C*- 

STiLLo V ), scrittore spagnuuio del 
secolo docimusettimo, fu il protetti) 
del marchese de Los Veles, quando 
questo personaggio era governatore 
di Valenra. In quella città Solorca- 
Do publicò la più gran parte delle 
numerose sue opere : I. Molti Ro- 
manzi assai faceti , come i Piaggi 
allegri, ibi 6 ; la Casa di villa di 
Laura, 1629; g\ì rimanti andalu- 
si, i 633 . Il più notabile fra i suoi 
romanzi è senza replica la Faina 
di Siviglia, o r Amo delle borse, 
1634. Quest’opera, d’iin genere buf- 
fo e quasi burlesca, ebbe grande va- 
ga. Tre edizioni si succedettero r.v 
pidamente in un tempo io cui poco 
si leggeva.Venne tradotta in france- 
se da d’Ouville, Parigi, iG 6 l, e ri- 
stampata in Amsterdam, I 73 i, col 
titolo di Storia di Donna Rufina, 
ossia la Famosa meretrice di Sivi- 
glia i II*I 1 Giardino di Falensa, 
prosa e versi, letti nelle accademie 
di quella città, 1629; III Le Gra- 
fie del Parnaso, ili z parti, iG 24 à 
IV La Stagione de’ sollazzi, ussiail 
Carnevale di Uladrid, 1627 ; V Lo 
Arpie di Madrid. Le altro sue ope- 
re sono stoiie più stimate che gU 
scritti di eni già parlammo; VI 
Storia d'Antonio e di Cleopatra, 
1639; \ll Com/tendio della vita 
ed atti di Pietro III re di Aragona, 
i 63 g, Saragozza, in 8.vò. ;VllIIl 
Reliquiario di Talenta, cìte contie- 
ne le Tite de’sunti più celebri che 
illustrarono quel regno, i 635 .Q>is- 
st’nltiiua oporc è la più stimata. — 
SoLoacAKO Bortoloro.-Salvatore che 
■ac<iue a Medina di Rio-Seeo, pn- 
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lilicò il Libro de comi cd il Manua- 
le de'commerciaoti, Madrid, i 5 go. 
— SoLoncÀNO Arco de, nato a Ma- 
drid, lasciò uu Istoria della vita e 
Passione di Nostro-Signore e le 
Tragedie dCAmore, 1607. ^ 

SOLTICOFF ( Ivan Michele ), 
era figlio del generale rnsso di tal 
Dome , che si fece conoscere al 
principio del diciasseltesimo secolo 
nelle turbolcnso della sua patria, e 
che, secondo Lòresque, era intra- 
prendente, audace , e sapeva usare 
a vicenda le carezse, le minacce e 
la violeDEa. Quest’uomo ambizioso, 
volendo allontanar da Mosca delle 
truppe eh’ erano d' impaccio a'suoi 
progetti d'usnrpa rione a favore del- 
retman Jelkowshi, prose il prete- 
sto che Novgorod era minacciata 
dagli Svedesi, ed inviò colà le trup- 
pe suddette sotto gli ordini d'Ivan 
suo figlio. Questo giovane guerriero, 
soggetto dell’articolo presente, era 
già un generale distinto, e di venti 
anni appena aveva già riportato 
vittorie sugli Svedesi. Marciò di bel 
nuovo contr’eui, nelfoccasione di 
che si parla, con molto coraggio, e 
riprese Ladoga di cui s’erano impa- 
droniti. Dopo tale vittoria ritornò 
a Novgorod dietro invito degli abi- 
tanti, che avevano risoluto di ven- 
dicarsi sol figlio per l’odio che nu- 
drivano contro il padre a motivo 
della SUB affezione a’ Polacchi. Quan- 
do Solticoff entrò nelle loro mura, 
l’arrestarono, l’accusarono di tradi- 
mento, e gli fecero soffrire le più 
orribili torture senza poter cavare 
alcuna confeuione. In mezzo a’tor- 
mcnti, il giovano infelice persistet- 
te nel dire che se suo padre mede- 
simo fosse venuto n stringere Nov- 
gorod alla testa de’Polacchi non a- 
vrebbe esitato a combatterlo j ma 
la tua fermezza e i suoi giuramenti 
non valsero a salvarlo: egli fu impa- 
lato il i 5 agosto iGio. 

M-d g. 

SOLTICOFF (11 conte Pitiaij- 
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SiMONz), feld-maretciallo della me- 
desima famiglia che il precedente, 
nacque ne’primi anni del decimot- 
tavo secolo, e militò la prima volta 
in età di diciotto anni contro i 
Turchi e gli Svedesi sotto gli occhi 
di tuo padre, ch’era uno de’ più di- 
stinti generali di quell’epoca ( 1 ). Il 
giovane SolticolV fu fatto general- 
maggiore sotto il regno dell’impe- 
ratrice Anna, e tre anni dopo te- 
nente gcner.->lc. Giunto ad un gran 
credito sotto Elisabetta, fu incarica- 
to, nel 1 769, del comando dell’ar- 
mata ohe quella principessa aveva 
spedita contro Federico II. Guidate 
successivamente da Apraxin, Tott- 
leben e Fermor, le truppe russe a- 
vevano ottenuto qualche vantaggia 
in Aiomagna ^ ma poco in armonia 
cogli Austriaci loro alleati, e com- 
battendo un sì formidabile nemico, 
que’gencrali avevano sempre vedu- 
to che lo loro vittorie rosl.-ivanu 
senza frutto. Solticoff alla fiducia 
della sua sovrana aggiungeva 1’ a- 
mor de’ soldati ed un grande corag- 
gio. Assalito vitino a Crossen resi- 
stette durante quattro ore agli sfor- 
zi ripetuti de’Prussiani, uccise loro 
due mila uomini, e li costrinse a ri- 
tirarsi. S’impadronì poscia di Fraii- 
coforto sopra l'Oder, ed unitosi ni 
generale Laudon, riportò il giorno 
Il agosto 1759 la sanguinosa vitto- 
ria dì K.unnersdorf, dove prese i6a 
cannoni, e fece sette mila prigionie- 
ri {Pedi FEDznicoII). Ma uomo 
austero ed imperioso di carattere, 
Solticoff non ìstette molto a romper- 
la co’Tedesclii del pari che i suoi 
precessori j ebbe d.apprima con Tuiu- 
don vive insputc, c concbinse col 
negare positivamente a Daun di 
concorrere alle disposizioni di que- 

( 1 ) Simone-Androi SoiTicori ,grn<«l<’ i« 
rapo, moh «ri a ovVra povrrn»^ 

lori*. Fra l«* glorie di qortlo famiglia, una 
!<• più diàlirite dell’ ini|v^o rm«o , »Ì coniava 
fhe i in>|M-raloro Ivan, fralrUo4Ìi PiHro il Granai 
«Ir, r |ta<lre dei!’ iniperairitrc Anna, atera àno« 
uU uiM òuUicofl. 
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ttn ( l); n Abbadanza lui fatto qitett' 
il aiiuo, scrÌTCVB al maresciallo ) bo 
» |;iiadagoato duo battaglie che cu- 
il >tauo ventisette mila uomini alla 
n Russia } aspetto per ripormi in 
» campagna che voi pure abbiate ri- 
si portato due vittorie } non è giu- 
si sto che le truppe della mia sovra- 
si na ofierino sempre da so “ . Fede- 
rico prolittò maravigliusaiDcnto di 
ajiiRsti distidii ; Solticoif presto fa 
siiirogatuda Czurnicbef; e la mor- 
te d’ Fjlisabetta sopravvenne l'anno 
arguente ( 17C1 ) a mutar per in- 
tiero Taspeltodel Nord deirRuropn. 
Solticoff fatto venne governatore di 
IVIosca, e muri in questa capitate il 
■ 5 decembre 1771- L'imperatrice 
Klisabetta aveva ordinato che gran- 
di cuori gli fossero fatti al suo ritor- 
no dalla brillante campagna contro 
i Prqssiani } ma a quelli s’involò 
ron molta modestia andando a celar- 
si in una delle sue ville. Quella 
principessa gli diede allora un pe- 
gno più permanente della sua gra- 
titudine , facendo che accettasse 
quattro pezzi d'artiglieria , come 
puro la sella e le pistole di Federi- 
co II, prese a Kuonersdorff. Questi 
trofei ornano ancora il castello Sol- 
tieoff, a IMai lina vicino a Mosca. 

M-“D j. 

SOLTICOFF (Il conte Ivas Pa- 

TauwiTcìi ), tiglio del precedente, 
fu allevato alla scuola di tuo padre, 
di cui eguagliò le virtù ed il corag- 
gio. IJecurato dall' imperatrice £li- 
fabetta del titolo di geutiluomu di 
camera , a’ annoiò prestissimo del- 

( 1 ) Ai crrde che le ùl<c thÒHt de*gcnS- 
riti ruÀfi nrlla goerra dH srtte armi/ e h loro 
di*rt.r«lk* cogli AuatrMoà , iirrivaroao griuri- 
palti)«nt« perrh>> non ignoravoM rhe »1 gran* 
dura, rhr fd poi Pietro tll, <*ra ia reUiione 
coll fr«derico li, • ch« iraaiBHleva a tale |»rln* 
cijte i piani del g^bimrtU) tm»*o col mcaid d«l 
Mercurio di «taio WvDiof. Antiircgrado allora 
il eanglamroto della pothlra eh? tareblM hi 
CdiMagueoia d’no nuora ri*gnn, i|Q^g«nnraU non 
Volctnoo caponi all'ira deU’eróde dal U«fio, 
ad oon nirebbe perdonalo la iroupo ardente 
roopemi«nc alla rcriat drgH amcl laoi, i 
Prufisat, ■ 
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i.-i vita cortigianesca, « domandò in 
grazia d'esser mandato alla guerra, 
ove ricomparve cui grado di briga- 
dieie. Prese parte a tutte le opera- 
zioni contro la Prussia, la Turchia 
c la Polonia j giunse al grado di 
generale in capo, e quando la Rus- 
sia non ebbe più nemici da combat- 
tere, fu fatto governatore di Wla- 
dimir e di Kustruma. L'ammini- 
strazione di queste province era 
nello stata più deplorabile. Non fu 
ebe doiM) multi anni di lavori illu- 
minati e prudenti, cb’ei riuscì a ri- 
stabilirvi l'ordine e la giustizia. Co- 
minciava a godere il frutto delle sua 
fatiche, quando l'imperatrice Cai- 
terina li gli conferì il comando del 
Caucaso c dcU’àrmata ch’erasi colà 
raccolta contro la Persia. Fu in se- 
guito richiamato a Pietroburgo per 
rispingere gli Svedesi che minaccia- 
vano la capitale, nel punto stesso 
che la Russia crasi avvolta in san- 
guinosa lotta col Torco. A Sollicon’ 
riuscì a preservar Pietroburgo con 
molta destrezza. L'imperatrice lo 
ricolmò di ricchi doni, c gli accordò 
la proprietà d' un reggimento di 
cavalleria, col titolo di suo aiutante 
di campo generale. L’ imperatore 
Paolo aveva combattuto come sem- 
plice volontario sotto gli ordini di 
lui in Finlandia. Appena salilo sul 
trono, r inalzò alla dignità di ma- 
resciallo dell' impero, e lo fece ge- 
nerale io capo deU'armata medrai- 
ma ch'arasi coperta di gloria sotto 
il celebre Romanzoff. L'anno se- 
guente SollicolT fu destinalo al go- 
verno di Mosca, che i snoi antenati 
avevano tenuto ai a Inngo, e lo con- 
servò sino alla morte, avvenuta in 
novembre i 8 o 5 . Il maresciallo Ivan 
Solticoff era una rara eccezione nel- 
la folla de’ cortigiani che inalzati ai 
erano mediante le loro vicende • 
le lor viltà. -Uscito d' una fra le più 
antiche famiglie dell'impero, erodo 
delle virtù e della gloria de’.suui 
antenati, ti tenne lontano dai aa- 
tufnali- della corte di C'Rerina il, 
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e noa piegò mai sotto il deipotUmo 
dal capriccioso di lei successore. 

A— 'G — a. 

SOLTICOFF (Anna), figlia del 

precedeuta, uata a Pietroburgo nel 
l'jSi, fu maritata in età di 19 anni 
al conte Gregorio OrlulT, uno de' 
più ricchi signori di Russia. Una 
crudele malattia, di cui'i sintomi 
si spiegarono nella primarera dei- 
ranno 1813, la costrinsero a lasciar 
il suo paese, che non dorerà rive- 
dere mai più. Viaggiò successirs- 
mehte in Alemagna, Inghilterra, 
Italia e Francia. Lacerala dai più 
acuti dolori , ella nascondeva agli 
«echi più avveduti le orrihilj sue 
solfereoBe. Il sua apiàto era elevato 
al pari dii suo cuore, e l' instruzio- 
ne ana non era al disotto della tua 
beneticeaza. L'immenso stio avere 
bastava appena olle inchieste degli 
infelici, a'quali sagrificava i suoi bi- 
sogni medesimi. Doviinquo passò, 
lasciò stabili tracce della sua bontà 
ed Tina lunga memoria delle virtù 
tue. Il suo male, sopra cui arcvsno 
esperimentata l'arte loro i medici 
più illustri, resistette ad ogni rime- 
dio, c fu senz’appello riconosciuta 
incitrebilc . logannalrici promesse 
ridestarono le speranze di tale com- 
movente ammalata j ma niuno le 
divideva con leij ed i molti anoi 
amici la videro teendere nella tom- 
ba con più dolore che aorpresa . 
Morì a Parigi il giorno 16 decem- 
bre i8s^. Leraontcf le ha dedicato 
■na breve notizia in fine alla sua 
introduzione alle Favole russe di 
l&Ttlofir, Parigi, 1B16, dne rolumi 
in 8.to. > 

A-^6— -s. 

. òàOLTICOFF (Nicolò), cugino 
del conte Iran, nacque il 3 i ottobre 
■■]86, 'e fisco com'eaao il suo olonna- 
to ncirerio^ delle armi, cotto gli 
occhi del leld - maresciallo Pietre 
Soltieoff In premia della sua con- 
dotta nella battaglie d’Fgertdorfif, 
Zemdoiff e di Fraoooforte sopra 
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roder, divenne t grado a gradn 
tnaggiore, tcnentc-coloanellu ed in 
fine colonnello. Nel 1761, fece parte 
d'un corpo staccato dclfarmata, e 
cooperò alla presa di Colberg. L'un- 
no appresso fu fatto gcneval-mag- 
giore, e cvrnandò le truppe russe 
ili Polonia, nel tempo della riroltt- 
ziune. Fregiato venne dell'ordine 
di sant'Anna nel 1766, e gualche 
tempo dopo di quello dell' aquila 
biiinra . Nel 1767 fu promosso al 
grado di tenente geDcmle, fece una 
campagna contro la l'urchia, ebbe 
l'ordine di sant'Alessandro Newskp; 
fu fatto Del 1778 generala in cs[>o, 
e collocato appresso il granduca, (>oi 
Paolo I. Accompagnò questo prin- 
cipe ne' suoi viaggi in Francia e 
nelle altre porti d'Europa. Al suo 
ritorno l'imperatrice Io creò tuo a- 
iiilante di campo, e lo prepqse nel 
1788 alla direzione delfi-dncaziona 
de'stiui nipoti i granduclii Alessan- 
dro e Costantino. Nel 1788, Sultt- 
coff ottenne l'ordine di san W ladi- 
miro di prima classe; g durante la 
guerra di Turchia, Svezia e Poliv 
nia, diresse il ministero della guer- 
ra. Fatto conte nel 1793, e prouioa- 
•o al grado di leld-roaresciallo nel 
1796, divenne nel 18 la preaidenta 
del consiglio di stato c di quello 
de' ministri, fu inalzata nd 1814. 
alla dignità di principe di Ruuia, 
e mori poco dopo. Era uomo di men- 
te e di spirito fino e sciolto ; e quai^ 
tuoque avesse nello abitudini della 
vita le forme ed il carattere di un 
cortigiano destrissimo, non era mo- 
no valutato nelle gravi combinazio- 
ni, nelle quali sempre consultavasi 
come uomo d'eccellente avviso. — 
Il conte SotTicorr 6ergio,della stes- 
sa famiglia ohe fu il primo favori- 
to di Caterina II, allorquando telo 
principetva era ancora granduches- 
sa, era uno de'più amabili e de'più 
seducenti Ira i grandi della corte 
di Russia. L'imperatrice Elisabette 
informata di tale pratica amorosa, 
gli diede una missione io Isvezia, 
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SOLVYNS (Frabcbsco Baldas- 
»A»b), u»to io Auverta nel ij6o, 
ai applicò per tempo alle l>cllo^ar“ 
ti, o dipinle molto marine, fra 1 al- 
tre il porlo d'0»tenda, cui foco poi 
governatore do Paeii- Barai, e che ora 
ai trova nell' imperiai palaaao di 
Vienna. Ve no ha un intaglio di 
grande diroenaione, per IJaodct, 
Fatto danni i6 capitano del forte 
Lillo, di colà paaaò nella medesima 
qualità al castello di Laclien. Nel* 
Pepoca della rivolU dei Pacsi-Baasi 
aegui r arciducheaaa goverualrico 
io Aiiatria , e vi dimorò fino alla 
morto di tale principessa. Il suo gè- 
nio pei viaggi avendolo indotto ad 
imbarcarti nella squadra di air Ho- 
me PopUam pel mar Bosso e quel- 
lo delle Indie, levò delle carte delle 
sponde del mar Rutto, che ti dico- 
no lodevoli per lesattezia 5 igooria- 
• ino dorè tieno: invano t* ne fareb- 
be ricerca nella bella raccolta del 
principe Labanoff. Giunto nell In- 
dia Solvyns risolvette di rimanervi 
e di bene studiarvi il popolo che 
v’abita. Visse fra gl’ Indiani, c fini 
col conoscere intimamente i costu- 
mi e le abitudini di quella ustiono 
aingolsro. Aveva imparato ad inci- 
dere, ma poco aveva coltivata tale 
arte. A CalculU cominciò una rac- 
colta d’ intagli rappresenUnti le ca- 
tte diverte, gli rtaU e le condiiioui 
degl’ Indiani. È un picciolo volu- 
me in foglio di cui fablurioò egli 
stesso la carta. Ritornato in Europa, 
fece naufragio sullo spiagge della 
Spagna, o non salvò che i luoi di- 
segni e le tue note. Fermò stanaa a 
Parigi con ina moglie, inglese di 
nascita , ed imaginò di publi^e 
un’opera immensa sugl’/ndioni ri- 
guardo ai quali quasi nulla v era 
nella fraucese letteratura tranne al- 
cune relationi di viaggi. Annuntiò 
quattro volumi iu foglio, con duo- 
centoltantotto tavole colorate j la 
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pubbeazione cominciò nel 1809, e 
fu compiuta tre anni dopo. L’autore 
incise esso medesimo tutte le tavole^ 
sono cattive dal lato dell’arte ; ma i 
soggetti bannó un carattere di fedel- 
tà c verità che rare volte ti trova 
nelle figuro di soggetti stranieri. Le 
fisonomie, le positure, le vesti e le 
usanze sono rese con una verità 
spoglia d’ ogni ornamento,^ o per 
questo appunto preziosa. L’autore 
forse troppo moltiplicò le tavole ed 
in fine non avendo più Indiani da 
rappresentare , supplì con oggetti 
d’ isterìa noturalo poco iniportanti. 
Ogni fascicolo comìncis con una dop- 
pia Uvola che per l’ordinario figura 
una festa sacra degl’indiani, eia 
maggior parte di tali carte topo pie- 
ne di figure. Sono corredate di uu 
testo francese ed inglese che in ge- 
nerale i breve ed un toco arido, 
perchè l’ autore non volle riferirvi 
che quanto aveva veduto o sentito 
peli’ Lidia. I Discorsi preliminari 
collocati in fronte ai quattro volumi 
furono iu gran parte compilati daU 
l’autore di questo articolo. Durante 
la stampa di tale bella edizione, Sol- 
vyns ne intraprese un’ altra in 4.to, 
di cui inciso pur egli le tavolo ; 
ma non ne publicò che alcuni qua- 
derni i il testo, vi è in tre fingile, 
francese, in^i’Ye c tedesco. Tale 
vasto assùnto 'condotto al fine duran- 
te le ultime guerre, tranghioltissi 
la fortuna dì sua moglie ed il trasse 
in gravi perplessità di cui si risenti 
per tutto il resto della sua vita. Allor- 
ché le F landre passarono sotto lo scet- 
tro della casa d’Orauge, Solvyns ri- 
tornò in paUia, e fu fatto capitano 
del porto d’Anversa. Propose un loUo 
mediante il quale si sarebbe vendu- 
to ciò che rimanevagli deircdiziono 
della sua opera, ma che poi non si 
fece. Aveva pure manifestato il dise- 
gno di publicare un f'iaggio pillo- 
resco olle Indie oriento^ e nello 
China descritto in duecento tavole 
con cane ed un testo esplicativo. 
Doveva pure intagliar tutto le tavo- 
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le (li t»lo viaggiu, ma nuB de Tenne 
(iiiblicata cosa alcuna . Solvyiis è 
morto in Anrena ai i od' ottobre 
i 8 a 4 ' La Tedora sua ba promesso 
un'edizione in (.to Hindous •, 
nc renne anche distribuito un tpia- 
dcrno come saggio. Dallo cose che 
l'eco giudicar puossi quanto Solryns 
fosse laborioso^ aveva la memoria 
piena di ricordanze dell'India ed e- 
ra molto istruttivo il conversare con 
esso. Sn tale proposito, cominciato 
erasi a Lipsia, parecchi anni or sono, 
una picciola edizione o piuttosto 
una mbolc imitazione della gran- 
d'opera degl' Hindons, con un testo 
del dottore Bcrgk ; ignoriamo se aia 
stata continuata. Dna Notizia bio- 
grajìca intorno a Fr. B. Solvj-ns 
per F. L'" (Lesbroussart) fu stam- 
pata recentemente a Brusselles. 

D— o. 

60 MAIZE ( Antonio B.tUDEAU, 
signore ni), apologista e storico del- 
le Pr^cicuses, nacque verso il i 63 o. 
Uno scrittore contemporaneo dice 
di lui (i): »È uno dc'golanti di qiie- 
» sto secolo, e quantunque i nemici 
ss suoi nulla abbiano lasciato d' in- 
ss tentato per denigrarlo, ha nondi- 
ss meno avuto 1' onore di essere sti- 
ss mato da quanta sonvi in Parigi 
ss persone ragionevoli e di qualità, 
ss Non fuvvi alcunrmai che facesse 
ss tanto romorc in un'età ss poco a- 
ss vanzata. Fece che duo o 3 volte si 
ss adunasse l'accademia francese; c- 
ss gli si è fatto temere, si è fatto a- 
ss mare. Ol' invidi della sua gloria 
ss r accusarono di essere satirico , 
ss c|aantanqne sia multo lontano dal- 
ss l'avere una tale indole: vocifera- 
ss rono pure che i suoi libri non si 
ss vendevano in palazzo (i) ; ma 
ss egli considera siccome cosa glorio- 

i » am . .. 

t - " i 

(i) Tutto il tegoents passo t (ratto daUo 
Treiation* dpi Grand* ditionario storico «ir/- 
U PrècieD»o», atuibuitt «d uoo drgli amici 
deiraatofp. 

(a) I libri non vend?>anvi allora a P.irigi 
ch« nel Palano. V. J)*Ua Cognltlwt de'buoni 
iibri^ di Sorci, pagioa il. > , 
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ss la di àver fatto vendere nove O ‘ 
n dieci opere in un luogo (i) in 
ss cui sarebbero rimaste in perpe. 
ss tuo senza la riputazione dell'auto- 
ss re. Del rimanente, scrive con tan-* 
ss ta facilità che pochissima fatica 
ss gli costano i libri che compone 
Malgrado gli stbrzi del suo panegi- 
rista, Somaize rimane pur sempre 
uno de' più ignorati ed oscuri scrit-< 
tori del secolo deciinoiettimo, ed a 
appena si conosce la metà dei titoli 
delle opere che aveva, dicesi, pnbli- 
cate nella prima sua gioventù. Inco. 
minciò nel i 65 'j con Osservazioni 
sulla Teodora, tragi-commedia del- 
r abate Boiirobert, e quantunque 
tntt' altro lieno che lusinghiere, le 
dedicò all'autore. Citerémo ancora 
il Segreto di essere sempre bella, 
di cui non si conosce la prima edi- 
zione ristampata in seguito all'..^r(e 
di conservare la salute composta 
dalla scuola Salernitana , tradotta 
in versi francesi da B. L. M. (Brii- 
zen La Martinière), Parigi, 
in iz, p. Tfj-SS {F. il Diz. di BibL 
frane, di Fleischer, tomi i, p. i 4 i)- 
Molière avendo fitto recitare nel 
1609 la Précieuses ridicules, So- 
maize fu sollecito di contrapporgli 
lo FeritabUs Precieurer, commedia 
in un atto ed in prosa, Parigi, 1660, 
in 12, con una prefazione in cui ria- 
fàccia a Molière di aver tolto tale 
soggetto daU'abató de Pure {F. tale 
nome), cui cbiaaia un illustre ga- 
lantuomo. Le Précieuses sono, al 
dire di Somaize, donne che avendo 
in ogni tempo coltivato 1' ingegno 
loro naturale, e dedicata essendoat 
ad ogni maniera di scienze, diven- 
nero dotte quanto i più grandi au- 
tori del loro secolo, ed impararono 
a parlare in molte belle lingue, del 
pari che a far versi e prose. Il suo 


(l) Sai foa/ o riva d«gU AgoatlDiaat, do* 
ve era il uegoiio di J. IIìImmi, lao libraio. Le 
co«« hanno moitn cangulo dappoi : è dcMO il 
Itio^o di Parigi in rai v’ha an maggior nume* 
ro dr librai, « . . 
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dramma non fu recitato j ma nello 
atcMo anno fatta ne renne una le- 
cooda ediaione diminuita deWa Mor- 
te di t Avresti-lu-credulo lapidato 
dalle donne, tragedia, od aumentata 
d'un Dialogo di due Prdcieutea, su* 
gli ailari delia loro comuniti. Dopo 
di etaerii acatenato contro il dram- 
ma di Molière, Somaiac ai peoiò di 
metterlo in verri, se versi dir si pou* 
no linee rimate io cui la cesura 
non c neppur rispettata. Dappoi pu> 
blicò successivamente, e quasi senza 
interruzione: Il Procèsdes Précieu- 
aes, cemmedia in un atto io versi 
burleschi di quattro piedi io ii. ■— 
Racconto in prosa ed in versi deile 
Prècienses , in iij è un dialogo 
piuttosto che una commedia {Ri- 
olioleca del teatro francese , ni, 
59). — Il grande Dizionario del- 
le Précieuses , o la Chiave del- 
la lingua delle dame, in la, di 
B 4 pagi e lìnairacnte il Grande di- 
zionario delle Prècionses storico, 
poetico, geografico, Parigi, 166^ 
a volnmi in 8 .vo con I Chiave. È 
la sola delle open di So'maize che 
aia alquanto ricercata dai curiosi. 
Contiene la più compiuta galleria 
delle donne del suo tempo che ave- 
vano pretensioni più o meno fonda- 
to ad essere degli spiriti ; ma sicco- 
me sono dinotate soltanto con nomi 
di convenzione, sarebbe impossibi- 
le 'di sapere chi fossero senza la 
Chiave la qnale non si trova in tut- 
te te copie. 11 passo più notabile di 
esso libro è quello io cui l'autore 
giustifica i modi di parlare delle 
précieuses con esempli tratti dalle 
tragedie del grande (loroeille, tomo 
primo, 149-^5. SomaizB era addetto 
in qualità di segretario a Maria 
Mancini cui accompagnò in Italia 
dopo il tuo matrimonio col conte- 
stanile Colonna ( Vedi tale nome ). 
Congetturar puotai che non ne rie- 
destepiù, avvegnaché più dìini non 
è iàUa menzione da tale epoca in 
poi. Ignorasi l'anno io cui mori. 
Pece per so un articolo nel Grande 
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diaionario delle Précieuses col no* 
me di Suiariun-,^ ecco quale ritrat* 
to egli fa di sé : hi un giovane che 
fa versi e prose con grande facilità, 
iuclina al motteggiare, ed è persua- 
so che sia diflicUe molto di non fa- 
re satire, ma per quanto ti piaccia 
a dire le verità degli altri, sa benis- 
simo nascondere quelle che l'onore 
ci obbliga a tacere, nè ha hastanto 
malizia per inventare una falsità, 
nè per aCfermar una cosa dubbia 
per quanto sia piacevole.... Gli ti fe- 
cero dire delle cose alle quali non 
aveva neppur pensato... INon ti pos- 
sono accusar le tue azioni che d'noa 
franchezza troppo schietta, sia nel 
servire que'ch'egli stima, sia nello 
sforzare que'che il ditprezzano, o 
tale franchezza fu cagiono a crede- 
re di lui cote di cni non ò mai stato 
capace. Ha per impresa un sole me- 
riggiano con questo motto s Abbru- 
cia guanto illumina. 

■ W— s. 

SOMBREUIL (Cszi-o Vezo-t 
di), era il secondo figlio del gover- 
natore degl'invalidi, ebe nel prin- 
cipio della rivoluzione del I109 ti 
condnsse in tale ufìzio con molta 
fermezza e grande devozione alla 
monarchia. Tale vecchio sfortuna- 
to carcerato venne dopo il 10 d'ago- 
sto 1 791. Il a di settembre sarebbe 
stato trucidato , se la di lui figlia 
avventaudosi incontro agli omicidi, 
non gli avesse inteneriti con le suor 
lagrime e preghiere. Ella noi salvò 
per lungo tempo : fu messo nuova- 
mente in prigione, e lui,che le sup- 
pliche della figlia svelto avevano di 
mano ad assanini ebri di sangue, 
immolarono spietatamente sul pa- 
tibolo il 1^ di giugno 1794, od il 
primogenito suo figlio con esso, i 
giudici del tribunale rivoluziona- 
rio (1). Carlo di hombreoil fino 

(1) SuniiUo de 5 ombreaìJ| iglio prime* 
gettilo del gOTernatere, metio nella medetima 
prigione di tuo padre nel 1794* 
di atraordìoaria aAtto per parie d'naa (ie«aM 
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dwlle prime turbolente manifeitò 
un carattere nobile e coraggiuto. In 
uno clc'tumulti del Palais Hoyal, 
egli strappò di mano al popolaccio 
uno de’Pulignac. Più tardi migrò, 
e nella campagna del 1191 militò 
con le troppe del re di Pruatia. Li- 
na azione luminosa gli ottenne sul 
campo di battaglia l'ordine del me- 
rito militare. Con soli 4 ussari im- 
padronito s' era d' un convoglio cui 
difendeva una acorta di 100 uomi- 
ni. Continuò a farsi distinguere 
nelle campagne del I79(, 

aulic sponda del Reno ed in Olan- 
da. Dopo lo sgorabramento di quel 
paese, passò nell' logbilterra. Vi si 
attendeva sllora a rianimare con 
una poderosa spedieiona le forze 
costernate del partito reale nella 
Brettagna e nel Poiton. Il grande 
esercito della Vandea che (atto ave- 
va la prima gnerra era distratto. 
Feriti erano i più illustri de' suoi 
capi j Charette, StofHet ed i capi 
degli ebouans, cb'erauo ad essi suc- 
ceduti, concbiusa avevano col go- 
verno della republica una pace, e 
piuttosto convenuti erano d' una 
specie d' indulto, che lasciava loro 
le armi in mano. La caduta di Ru- 
beapiero, il declinar successivo del 
reggimento rivoluzionario, l'orrore 
che la Francia palesava contro gli 
autori di tante crudeltà, molte cir- 
costanze in fine dovevano far cre- 
dere ebe fosse gionto il momento' 
di fare una grande impresa a prò 
della nionarcliia, Sombreuil si trovò 
in relazione coi reali ebe avvisava- 
no a sbarcare in Brettagna, e mo- 
al rosai disioso oltre modo di pren- 
dervi parte. I ministri del re d'in- 
gbiltern presero fiducia in lai, e 

che l'snMi* cnisiaateQte. £1U mveMendi»i si 
ÌDirc»duMC Della |itigio(>« di U Fcrce. e gli por* 
te un aìruro metto éì rvtdere ; ma p<*r un’on* 
Mgatioiie di eè che retaggio pareva di 

IbUo ^ueliVoica iaaigliav non «olbe |>er 

liaioro di ereeeere pericolo a lae padre, e pert 
ateuBÌ gioroi dopo loJ jetlce ad o« tcM^o col 
eaji fraudo vecchiee 
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destinale venne a comandare la sei 
Gonds divisiona dell'esercito de 
sbarco. Messi furono sotto ai suoi' 
ordini sette reggimenti che forma- 
vano circa 4 u>>le uomini, tirano 
ancora oell'Annover, e Sombreuil 
con essi fitta aveva poco prima la 
guerra in Olanda. Egli tornò in 
Germania per passarli a rassegna 
e disporre ogui cosa per la loro par- 
tenza. Cunchiuao crasi allora il sno 
matrimonio con madamigella di la 
Bische. Egli lasciò l'armata e toroA 
a Londra. Tutto era pronto per la 
eerirnonia -, la fidanzata era in abito 
di nozze, egli avviavasi all’altare, 
t^uaodorepente si venne a dirgli che 
1 armata ero in rada aSpithead, che 
il vento era favorevole, e ebe non 
eravi da perdere no momento. Scrn- 
poluso com'era in tutto ciò che con- 
cerne il dovere e l'onora, egli non 
esita e ai dilunga da un bto in cui 
pareva che tener il dovettero i viis- 
coli d’un amore corriapoato. Il q di 
luglio 1794 i > vctcelli che traspor- 
tavano la «Ila divisione ginntern 
nella rada di Quiberon. Già da no- 
ve giorni la prima divisione coman- 
date da d'Hervilly (F. Heuvili-t) 
aveva alTerrato sul medesimo lito. 
Ella occupava la peoiaola ed i forti 
ebe la difendono. La presa del forte 
Feotbièvre pareva aupraltotto on 
evento dectaivo.'Tale fortezze, C0II07 
cala stilla lingua di terra che tep»- 
ra la penisola dal continente, pre- 
sentava modo di sbarcare con aica- 
rezza, in pari tempo ch'ell’era un 
ecceltcnte appoggio in caso di sioi- 
atro. Ma col raattimo disordino era- 
no state condiitte tutta le esiw ope- 
razioni. De Pnitspe pretntideN di 
estere generale snpremo di tolta In 
tpedizions. Aveva u pareva che n- 
veaae la fiducia da'eapi dt^iobonana 
che giungavono con Ini sfingi»!, 
terra, o che erano accorai Con le lo- 
ro genti per favorire ioabareo. D* 
Hervillp sosteneva eh’ egtt non ora 
sotto gli ordini di de PoitaTe, e lo 
Uoppe regolari del pari che gli «- 
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Unali tuperiori uod riconMceTaao 
il cpiuaDtlo <li que»l'uUimo. Voleva- 
DO gli UDÌ che rapidameute fi pro- 
gredÌMB nell' ioterno delle terre , 
che fi approfìttasse delle dispofiziuui 
degli abitaoti, in fine che «i appog- 
giaste il movimento degli cbuuana, 

1 quali tino dal primo giorno spin- 
ti si erano lino ad Aiiruy ; gli altri 
tenevano che i mezzi e le speran- 
ze della spedizione non ti dovesse- 
ro mettere cuti leggermente a re- 
ney^agRo, La facilità con la qoit 
le 1 republicani ripresero Àurajr e 
costrinsero gli ebouans a ritirarsi 
verso Quiberon, somministrava ar- 
gomenti a d' Hervill^ e soggetto di 
far rimpovcri a de Puisajre, il qua- 
le lamentavasi d: non estere stato 
soccorso. Mentre tutto ondeggiava 
così in esitazione , e mandavasi a 
chiedere a Londra a quale obbedir 
si dovesse de' due comandanti , il 
generale Uoobc radunava gente j 
riavuti aierano i republicani dalla 
prima sorpresa { la Conveoziono 
mandato avea due commissari i uno 
di essi era Taliicn, il quale allora 
era personaggio piutlosto rilevante 
in branda Tallirk). Quindi ab 
Icrcbè aharcò la divisione di Sont- 
breuil i reali stasano sulle difvse, e 
già erano dùiMÌ Deirangìista peniso- 
la di Quiberon. Tultavolta nel me- 
desimo istsntq che gli sopravveniva 
tale rinforzo, d'Hervilly.determtnA 
d’ ataalire anbito il posto fortiboato 
diaanta Barbara, ebe occupato era 
dai republicani dopo ebe ritolto 
l'avevaoo al migrali. Tale con ditto 
ebbe per queatl ssn esito sinistro, 
avvegnaebà crasi msle provveduto: 
cuoLavsss sbo i bretoni aggresso a- 
V ersero il nemico da tergo, ma per 
funesti aceidenti essi non assalirono 
(A'. Tihtzniac e VAnasu). Dopo 
sforzi del più emiro coraggio, d'Ucz- 
villjr fu mortalmente ferito -, il va- 
lor suo e quello di tntt’ s prodi suoi 
«ompagoi non valseroedeqaiponde- 
rare rtnca(>acità e Timperizia con 
cui governate erano le con di quel- 
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la guerra. Incoraggiato da lieto tne- 
cesso Hocbe imaginò di sorprendere 
il forte Pcntbièvre. Tale idea gli 
fu suggerita dai disertori che gtun- 
gevanu ad ogni" istante dal campo 
di d'Hervilly, 1 migrati ed il'roini- 
atero iuglete avevano con aomma 
imprudenza mene a numero le 
truppe della spedizione con prigio.* 
nieri francesi. Uomini eran essi che, 
militato avendo sotto i vessilK della 
Francia republicana, erano presi da 
un sentimento di orrore cittadine 
contro l'invasione straniera di cui i 
migrati non conoscevano tutta la 
forza. 1 mali trattamenti che sof- 
ferti avevano nuli' Inghikerra gli 
avevano inaspriti al più alto gra- 
do, e quasi tutti non considerava- 
no queir ingaggiarif che siccome 
mezzo d’ evàdere . *Fssi narrarono 
al generale Hoche lo stato inter- 
no dell' esercito di d' Hervilly, 
alla fine dettarono in lui la ape- 
rama d' impadronirsi durante ift 
notte del forte ch'era l'nnida dife- 
sa dei migrati. Infuriava una spa- 
ventosa procella e Kttissime essen- 
do le tenebie, due colonne repnbli- 
caae mossero l'nt» da destra l'altra 
da manca lungo la spiaggia,- men- 
tre il generale col sue corpo d'eser- 
cito prescDtavaii al forte di fronte. 
Al primo elbòre de] mattino i navi- 
gli inglesi afferrali nella rada, scor- 
giino rbe lungo gli scogli bavvi co- 
nte una linea nerastra: era la colon- 
na di hnistni ebe moveva ebeta- 
nieole verso il fòrte etttnminandb 
nell'acqne. flel Medesimo istante le 
batterie del forte ioceininciarono a 
far fuoco j agomiaosti l’eaercito re- 
pnblicano, ed io una api-cie di dit- 
ordine ai trane lungo dal ponto 
«he Mssiir dovevasi . Il generale 
manteneva a fatica ordinato il re- 
Iroguardo, quando ai primi raggi 
del sole videsi auU’alto del forte il 
vetaitio tricolore inalberato inveen 
de! ' bianco. Era stato guida della 
colonna di sinistra un certo David, 
prigicnierp ingaggiato in Ingbil- 
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terra { qaeati,che comunicata arara 
la parola d'crdioe ai repablicaoi^ 
aveva maoifestato al generale un 
arddfe, un coraggio aointno e ao> 
prattutto un rìtentimentu profuii* 
do de' patimenti nella cattività d'In- 
ghilterra, moatrando con una ape- 
eie di rabbia le margini delle per- 
coaae dategli per un tentativo di 
evad))re(ii. 1 republicani condotti 
da Uafàd inerpicandoli iti pel diru- 
po e per le l'ortiticazioni io un pun- 
to mal gnardato penetrati erano 
Del forte. La guarnigione era stata 
•orpresa; molti de' prigionieri iu- 
gaggiali si erano uniti subito con 
gli assalitori. Erano stati uccisi i 
cannouieri sullo artiglierie, io fino 
ogni resistenza era diventata im- 
possibile. Gli divisione 

d' Hervilly e c]uella di Soinbreuil 
itavano qua e là a campo nella pe- 
nisola senza precauzione ninnai il 
loro parco d'artiglieria era sotto il 
forte, e fu preso senza che vi fosse 
stato neppur tempo di distribuir 
de' cartocci. Piiiiaye corse in uua 
liarca a cercar asilo sull'armata in- 
glese; in una tanta estremità lasciò 
egli il comando a Sombrenil, di cui 
la truppa era ancora pressoché in- 
tatta i forse olla poteva con uno 
sforzo grande riprendere il forte; e 
dicevi che alcuni iifìziali il richiese- 
ro. Se il di lei capo non ordinò di 
farlo, ciò non avvenne certo pèr 
maiicanu di coraggio personale. 
Poteva egli pure riiuggire sul na- 
vile inglese ; ma abbandonare il 
suo posto, i suoi compagni d'armi.» 
Sombrenil era incapace di una tale 
viltà. Nell'immolar ch'egli fece sé 
stesso ebbe compagni tutti gli uli- 
siali della sua divisione (i) ; e tale 
truppa di molto scema per la mol- 
li) Filippa Dsviil, di Dispps, allora scr- 
fent* neIl*«»efcito rralt, fa ricoropfnMto dtp> 
pei di quel tradimento coi grado dì capo bai* 
taglione n^il ceerciti della republica. 

(a) Vidni un Lamoignon recare an eue 
fratcUe ferito in noa borea, indi tornare presev 
a’iMoi compagni dì mortcs 
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tilndine de'tranifiigi ai ritirò in di#< 
ordine dinanzi ai republicani finn 
ad un vecchio fotte diroccalo che 
era nel fondo della penisola. Persa- 
salirla io qiieiriiltimo asilo, uopo 
era che i repuhiicani passassero per 
lina piaggia battuta ,dal cannone 
delle navi inglesi. Il generale Ho- 
ebe fermò per un istante i suoi : 
fatto gli venne osservare che la vit- 
toria a cui egli correva riuscita non 
sarebbe che iiu orribile macellu. 
n Non voglio, egli disse di^prifua, 
far che torni indeciso ciò che de- 
ciso è ornai “. Alcuni migrati ai 
presentarono a parlamentare: egli 
non gli ascoltò e li fece arrestare. 
Ricordato gli venne come fra gli 
infelici che ridotti aveva in quel 
frangente, v'erano in grande nu> 
mero de* prigionieri venuti d' In- 
ghilterra. Durante quel momento 
d'esitazione, alcuni iifisiali, alcuni 
generali che inoltrati ai erano A* 
Doa'piè d'un roiiriccinolo minato, 
nitimo riparo de'reali, loro grida- 
vano; SI Non siete voi Francesi^ non 
» vi late uccider tutti, rendetevi, 
n fate che cesai il fuoco degl'Ingle- 
si ai; se un solo de'nnstri è sneora 
n colpito, il generale fa avanzare lo 
» truppe all'asaalto Gli uni a tai 
delti scendendo dal muro ai univa- 
no ai republicani, altri teutavano 
di rimbarcarsi o di riguadagnar le 
barche al nuoto. Due cannoni che 1 
republicani appostarono impediron 
anche tale mezzo di salvezza, pur» 
i più aspettavano con fermezza gK 
ordini del generale. Non essendovi 
più speranza, Sombrenil determinò 
di fidarsi nella capitolazione che pa- 
rcvagli promcua da quel grido ge- 
nerale dell’ esercito francete i egli 
cessar fece il fnoco dei vascelli in- 
glesi. Uno degli unzialifde Guery) 
andò a portarne l'ordine, e tornò 
per dividere, qualunque fosse per 
essere, la sorte de'suoi compagni- 
Sombrenil comandò in segnilo ai 
suoi di metter giù le armi, cbieso 
di parlare al generale fioche i que- 
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•ti gceto cavallo ai reti prciio a 
Soinbreiiil che già era quasi solo, e 
lo traltà con grande osservanza i 
passeggiavano snU'orlo dell’alto di- 
rupo su cui ù situato il forte. Sotn- 
breuil gli domandò' di essere solo 
vittima , come offerto aveva agli 
vfìziali che recati si erano a parla- 
mentare con osso, e di cui le parole 
lasciata gli avevano alcuna speranza 
pc* suoi compagni. * Hoche, come 
veduto ebb* essere sicura la vittoria, 
aveva mandato ad avvertire i rap- 
presentanti Tallien e Blad. n Io bo 
compiuto il fatto mio, aveva egli 
detto, il resto li concerne Essi 
giunsero, e SombreniI fu condotto 
loro dinanzi : n Signore, gli disse 
ss Blad, io fni in prigione coi vostri 
ss parenti . — E dunque sì grave, 
ss disse SombreniI, la colpa de'ini- 
ss grati di aver voluto evitare le 
ssprigioni ed il patibolo? “ Allora 
Tallien con più durezza ed alteri- 
gia replicò; ss Signore, noi fummo 
ss tutti sotto il coltello, ma non ci 
ssvenne incapo di portar le armi 
ss contro la patria Sombreuil rup- 
pe quel discorso c consegnò la sua 
spada a Tallien. Condotto ad Au- 
rajr co'siioi compagni d' infortunio, 
scrisse da essa città appena giunto- 
vi aU'ammiraglio Warren per rac- 
contargli ciò ebe era accaduto, e 
soprattutto per accusare con tutta 
farerhità della disperazione de Piii- 
•ajre di essersi ritirato. ,, L'abban- 
ss donare i miei compagni, gli scris- 
ss se , sarebbe stato cosa peggiore 
ss ebe la sorte ebe mi è destinata, 
sscredo, domane mattina; ebe no 
ss meritasti una migliore, converre- 
ss te, credo, e con voi tutti que’cbe 
ss mi conoscono... Molti diranno; che 
ss far poteva? Altri risponderanno; 
ss dovevo perire. 6ì, certo, e perirò, 
ss Addio, ed addio vi dico con qiiel- 
ss la tranquillità che sola può fare 
ss una coscienza . pura, ha stima di 
ss tutl'i prodi compartecipi in oggi 
ss della mia sorte, e che la preferi- 
vi tcono alla fuga de'codardi , tale 
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ss stima i per me l’ immortalità s 
ss Soccombo sotto la forza dello ar- 
si mi che fauste mi furono sì a Ino- 
ss go ; ed in quest'ultimo momento 
ss trovo ancora un godimento, se ve 
ss ne può essere nella mia sitnazio- 
ss nc, ed è la stima de’miei compa- 
ss gni d' infortunio, e quella pure 
ss del nemico che ci ha vinti. Ad- 
ss dio, addio a tutta la Francia ! 
La tua morte tanto pretta non fu 
qnant'egli credeva: fors’anebe alcu- 
na speranza in lui sorse di salvare i 
suoi compagni. I generali e gli ufi» 
ziali il trattavano col rispetto dovu- 
to ad un sì nobile infortunio. Il ca- 
rattere, le maniere, fin le sembian- 
ze di ^mbreuil inspiravano d' in- 
torno a lui nn rispetto misto di 
commiserazione, e di cui scorgevi 
traccia in tutt’ i racconti de' suoi 
compagni d'armi. Tutti parlano 
della sua avrencuza quanto del tuo 
coraggio, c redeti che il nobile auo 
aspetto ha lasciato nella loro memo- 
ria un'impressione tanto profonda 
quanto la tua virtù. Anche i suoi 
nemici provavano tale inflnenza. 8i 
incominciò dal trarlo di prigione, e 
fu alloggiato nella casa in cui eravi 
lo stato maggiore (i). Ma pareva 
che l'esercito ripugnaste a far lega- 
le macello dei prigionieri che i re- 
piiblicani avevano per cosi diro 
tratti nel laccio con una vana spe- 
ranza. Hoche ito era altrove per 
non aver parte in tale cruento ri- 
sultato della sua vittoria. Tallien, 
sollecito di recarsi a celebrare in 
seno della Convenzione nazionale 
fanniversario del nove di lliermi- 
dar, recandovi la novella di Quibe- 
ron, lasciata aveva ai tuo collega 
Blad rodiota incombenza di far ese- 
guire le leggi della rivoluzione. Si 
tenne per alcun tempo che tali leg- 
gi li sarebbero considerate nulla a 

(i) In «tu trattoli n«l fondo d’uo'nl''OT^, 
Tolle in im momrnio di d<*lirio tn«>ri« 

ron UD colpo di rna t inoi caitodf 

riuicirooo « loreii IV"** 
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froDte d'una capitoluzioneaccODtetl- 
tita eoo Tarme in maaoi ma la 
CuarcDziooe pauò freddamente ai 
larori del giorno, ed allo afortima- 
to Sombreuil piu non rimate che- 
di morire. Scritte gii ultimi addio 
alla aorelln cd alla (pota. Uno ttet- 
' ao (entimento dettò le due lettere, 
Etprimerano entrambe un nobile 
ditdegno pe'luoi carnefici, un do> 
lare cittadino tiii deitini della Fran» 
eia , il più tenero rammarico di te- 
pararti dalla aorella, il più appattiu- 
Btto tarto quella a cui dato aveva il 
nome di ipota. Condotto a Vannet 
col vetcovu di Dui, fatto con lui pri- 
gioniero, fu giudicato da una giun- 
ta militare avanti i piu de'auoi com- 
pagni. 11 ano coraggio e la dignità 
del tao carattere non Tennero me- 
Bo un tolo istante, n Visti e morrò 
VI zelatore della cauta reale, egli dit- 
» te: prottiino a comparire dinanzi 
» a Dio, giuro ebe fuvvi capitola- 
n zione, e ebe ti pattuì di trattare 
ss i migrati siccome prigionieri di 
fs guerra Poi volgendoti ai gra- 
natieri che il circondavano, aggiun- 
te : n Me ne appello olla tettimo- 
ti nianza Tottra; io ho capitolalodin- 
»• anzi a voi Condotto al luogo 
del supplizio, ricusò di lasciarti ben- 
dare gli occhi, ed intimatogli d' in- 
ginocchiarsi, ditte: n lo piego il gi- 
ta nocchio dinanzi a Dio di coi ado- 
*> ro la ginttizia ; ma mi rialzo din- 
n anzi a voi, ribaldi attaitin>“. Àve- 
Ta z6 anni. Ancora oggigiorno, do- 
po trenta anni di eventi tì vari e ai 
randi, in tanta moltitndine di no- 
ili vittime immolate dorante le ci- 
vili turbolenze della Francia, il no- 
me di Sombreuil eccita nell' animo 
di tutti doloroie ricordanze. Ram- 
menta ad un tempo la figlia ebe 
talva il vecchio ino padre dalle ma- 
ni degli attaitini di lettembre ; il 
figlio che t’ immola volontario ai 
più tubiimi leni poli del dovere e 
dell’ onore , che tè tteiio lagrifica 
per talvare i tuoi compagni, lenza 
poter nemmcDO eUene.re il prezzo 
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della ma morte. Siccome nella gtier- 
re civili la gloria ri/nane quali tem- 
pre ai vinti, Sombreuil ha più ono- 
rato il nome francete col tuo infortu- 
nio, che illiiilrato non Tavrehbe te 
gli fotte etato conceduto di riportar 
vittoria. Egli mori vittima dell' im- 
perizia degli uni e della codardia 
degli altri. Si cercò con molti falli 
ngionamenti di icutare gli errori 
di quell' infausta spedizione ; ma il 
primo ed il massimo di quegli erro- 
ri fu evidentemente di averne dato 
il romando a parecchi capi, con un 
potere prrssorhè uguale ed istrn- 
zioui quasi nulle, e di averne lecito 
i duci fra giovani nomini, certo di 
grand' onore e coraggio, m.-i iprov- 
Teduli della capacità e delTesperien- 
za cb'esigeva una tanta impresa (i). 
Finalmente il più grande ed il più 
incredibile di que' falli fu di aver 
diviso le forze in tre tpedizioni, di 
averle fatte partire T una dopo l'al- 
tra, e di riservare per T ultima il 
mezzo di buon tnccetio più dcciai- 
To, la presenza di un principe in- 
torno a cui tutti sarebbero accorsi, 
e che avrebbe fatto tacere tntte le 
preteniiooi, — Madamigella de Soia- 
■nzuii., una delle più distinte don- 
ne di quel tempo pel suo spirito, 
per la sua bellezza e aopraUatto per 
le tue virtù, ebbe ventura di coni- 
movere que’ che atsaisinarle TOleva- 

(f) Ki d'Kerfiltj, PotAaT«i ni 6oa»« 
br«oiI non aìevano mai romaiiiialo on corpn 
di quftirhc ìm|H>rlan«a. Pun* aocor» 

fira i migrali dr'militari di primo ordior, degli 
nomini che i loro graJi ed nn’aoliea fama do* 
tignavano per dirigere nn’ opcraiìone, in mi ai 
e«poneT3no a Inde le «orti di nn lentativo dn 
vettioricri gli nliimì » 0 Aiegni della monarchia. 
Dicni che affidata etaer dertna a de Roaillf, 
che a qu('irr]K>ra fra a Londra. Ditroneenìr 
non puossi rhe fado non fotic prf qn:‘1la ma* 
pierà dì gor^rra nn gnirrate che reto «ì etat 
celebre in America |>«r itbarrhi ed iiiTasionì 
della medrtima >porie. Que’rhf cvmandarono 
a Qtiibrroii tarrbbere siali calimi dori solle dà 
lai, ed ose si rammenti quale fo«ae la »ilu^« 
aìone allora delia Francia dubitar non pooeisi 
che nna falla spediuone, bene imaginata e 
dirella da un abii ra|>o, nonaTcsse potuto aae* 
re grandiasimi rìsaliainnitiT 
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tlo il padre. L'eroica sua derozione 
eccitò merariglia in quegli uomini 
feroci, e quattro di esai la riconduf 
aero solennemente alla casa degl'In' 
Talidi a canto di suo padre. Impri- 
gionata alcuni mesi dopo con quell' 
adorato padre e suo fratello primo- 
genito, ella ebbe il dolore di reder- 
li condurre al patibolo, lenza che 
le succedesse di toccar il cuore dei 
giudici del tribunale riroltizionario, 
più crudeli cho gli assassini di set- 
tembre. Ed ella pure sarebbe peri- 
ta certo nella medesima guisa, se il 
9 di thermidor dischiuse non ares- 
se le prigioni. Madamigella deSom- 
breiiil andò allora in Prussia, dorè 
ella ride per rultima Tolta suo fra- 
tello eh' era sul punto d' imbarcarsi 
per la spedizione di Qiiiberon. Spo- 
sò più tardi il conto di Villelume. 
Tornata con lo sposo in patria nel 
) 8 i 5 , (ermarono dimora in Avigno- 
ne, dov'ella mori in maggio i 8 a 3 , 

M— D g. 

SOMEREN ( Giovarsisi Van), 
giureconsulto, nacque in Utrecht 
nel i 63 ',. Patti ch'ebbe buoni studi 
d'umaDÌtà e di legge nella soa città 
natia, viaggiò in Francia, e fu eoo 
distinzioni poco comuni dottorato 
in Angers nei i 654 . Tornò nel i66a 
st Utrecht, e ri funse varie magi- 
strature fino alla sua morte avrenn- 
ta il 20 marzo 1706. Egli scrisse : I. 
Tractatus de jure novercarum, U- 
trecht, i 658 , in 11 piccolo; IlTVn- 
ctalus de repraesentalione , ivi , 
1676, nella medesima forma, ristam- 
pati insieme a Brusselles, 1719, in 
12. — SuMKaan-Van Cornelio, na- 
to a Dordrecht nel 1893, vi praticò 
la medicina, ed esercitò diverse ma- 
gistrature con ngnal merito. Vi ino- 
ri l'i t di decembre dell'anno i64g. 
•Agitata era molto al suo tempo la 
questione sul termine della vita . 
Le Epistolicae quaestiones de W- 
tae termino di Giovanni Van Be- 
▼erwyck, Dordrecht, i 63 o, in 12, 
contengono una lettera di Van So- 
sneren in tale materia. Egli ha pur 
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lasciato : I. Tractatus de variolis 
et morbiUis, eum epistola de re- 
num et vesicae calcalo, ivi, 1641, 
in 12, tradotto in olandese da Mar- 
tino Huygens con un'altra lettera 
del nostro autore sulla gnarigione 
della renella nelle persone del ses- 
so; II De unitale, liber singularis, 
iri, iSSg; III Epistola responso- 
ria de curatione iterati abortus, 
nelle Epistolicae quaestiones ind- 
dette;IV Un'Orazione funebre, 
in latino, sul di lai zio Gogliel- 
mo di Bevere, burgomsstro a Dor- 
drecht, ivi, i 635 . — SoMKaEN-Van 
Giovanni, tìglio del precedeote,nato 
a Dordrecht il 3 di luglio 1622, fu 
dottore in legge, funse varie magi- 
strature , e morì nella natira sna 
città il 22 decembre 1678. Colti- 
vava con merito la poesia olandese, 
di che è prova nna Raccolta che la- 
sciò, Nimega, 1660, e che fu ono- 
revolmente mentovata da Girolamo 
de Vries nella sua storia della poe- 
sia olandese, tomo 1, pagine 2s3- 
225 , Egli fece pure, i.* tre tragedia 
in olandese , cioè Giulio Cesare, 
Cleopatra e Mitridate-, 2.° una De- 
scrizione della Bataria, in olande- 
se, INìmegs, 1C57, in 4 -to ; 3 .* nna 
Raccolta di Consulti, pareri, ee. 

M — ow. 

S 0 MER 5 (II lord GioYANni), 
nomo dì stato e celebre legista in- 
glese, nacque a AVorcester il 4 mar- 
zo iG 5 o. Era figlio di Giovanni 8o- 
mera, proenrature molto rinomato, 
che possedeva a Clifton nn podere 
di 3 oo lire di steriini di rendita (i) 


(z) fi padre del perv«n.iggì» sogftet- 
(odelooviro arliceto, coman<}ò durante la ribel* 
Kone un corpo di cavolleria d«'U' eserciio di 
Cromwcll ; ma li dimise dopo la batiaglia 
di WorrMter , e ripigli!» la tua pror«>»sioi>e. 
Arerà fra i >tioi clienti i Talba^ i conti (K 
Shrevrtbory, do'qoati amiDÌDÌiIrava lo ooitao- 
le. Tale eircoilanaa prodoue il legarne Ita on* 
figlio ed il duca di ShrrWtbury. Dopo la ri- 
atauraiione, il tcrehio $omer« ottenne perdono. 
Egli mori in gennaio x68i, e fa arpollo a Sc- 
vrrn-Sloke, in una tomba di marmo, lulln 
quale il di lui figlio fere scolpire m’ÌsczÌiìobo 
Inttoa da lui cempoola. ^ 
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(presiockè oUo niila fraDcbi), e fa 
allevato oelF iiniveraità U' UxfurJ. 
Allorché la aua educazione acolaiti- 
ca fu terminata, egli ti dedicò allo 
atiidio delle leggi tenta traiaiirare 
la coltura delle lettere, ed in prima 
ti fece coDoacere mediante tradu- 
zioni e poetici aaggi. Tale genere 
di merito era a quell'epoca un ti- 
curo mezzo di mercarei glorie e rie- 
ebezzei e Somert,cbe in alcuna gui- 
aa andava debitore alle mute dell’ 
acquiatataii riputazione, non ai mo- 
atrò ingrato mettendo io grande 
luce il favorito loro Addiion. 6ir 
Francia Winington, allora aolleci- 
tatore (solicilor), uno fu de'sitoi 
primi protettori, éd il giovane Su- 
mera andò debitore al credito di ta- 
le baronetto di averti fatta prima 
dell'età di trent'anni una numerosa 
clientela, cosa rara a quel tempo. 
Fatta avendo conoscenza col lord 
Russell, con Algeroon Sidnej e con 
altri fautori delle idee democrati- 
che, Somera piiblicò parecchi libelli 
contro Carlo II, ma siccome li man- 
dava fuori senza mettervi il tuo no- 
mo, non ae ne conosce ora che un 
picciolistimo numero il quale gli 
posta estere attribuito con certez- 
za: noi gl'indicheremo in fine alla 
preaente notizia. Nel iG88 fu di- 
fensore de'aette prelati ebe tratti 
vennero in giudizio per esserti op- 
posti olle preteusioni di Iacopo II, 
cd egli molto ai adoperò negli e- 
venti che balzato hanno tale mo- 
narca dal trono. La città di Worce- 
ster, tua patria, avendolo eletto tuo 
nppresentante nel parlamento che 
prese il nome di Convenzione, egli 
orò in modo notabiliaaimo nella con- 
ferenza cho ti tenne fra le due ca- 
mere in proposito della parola ab- 
fUcato, e fu in quell'occasione uno 
de’commiaaari della camera de’comu- 
ni. Il 9 di maggio i68g, Giigliel- 
ino III, rimeritar volendo Somera 
de' servigi che reti gli aveva , lo 
rreò aollecitator generale. I/anno 
dopo divenne recorder di Clou- 
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ceiter; il z maggio iGgz procii» 
rator generale, e lord guarda-sigil- 
lo nel 1693. Si può giudicare della 
popolarità 8ua,dc'politici suoi talen- 
ti e dcll'inQuenza cho aveva dalla 
seguente frase d'una lettera che il 
lord Sunderland scrisse verso quell’ 
epoca al re Gugliolmo : ss II lord So- 
ss mera è la vita, l'anima, lo spirilo 
ss del tuo partito, e può risponder 
ss per esso “ . Perciò tale monarca 
che ne aveva concepita la medesima 
opinione, e che non credendosi raf- 
fermo su d'iin trono usurpato cer- 
cava di farsi partigiani, conferì a 
Somera gli onori della cavalleria 
mentre fungeva Tufizio di sollecita- 
tor generale, e poco dopo lo Aeò 
barone diEvetham e lord cancellie- 
re deU’Inghilterra. Gli regalò in ol- 
tre i poderi di Ryegatc e d’How- 
legb, nel Surrey, c gli diede una 
pentionc di 1000 lire di steriini. 
Prima della partenza del re per l’ 
Olanda, nella state del 1G97, esso 
principe comunicò al lord Somera 
una proposizione fatta dal conte di 
Tallard, al fine di evitare sma guer- 
ra qiiaudu aperta ti fosse la succct- 
aioue a quel reame per la morte del 
re che allora il governava. Più tar» 
di gli comunicò pure le nuove of- 
ferte che gli erano state fatte nelle 
stessa occasione, e lo sollecitò a man- 
dargli delle plenipotenze munite 
del grande sigillo coi nomi in bian- 
co, che antorizzassero a trattare con 
Tallard. L'ordine estendo stato ese- 
guito, le trattative incominciarono 
subito, o fu conchiuso il primo trat- 
tato di spartimento. Quando il par- 
lamento che aprissi il i6 di novem- 
bre ii>99 ne venne io cognizione, 
sorsero torti Lagnanze cooUo il can- 
celliere, ed a’ IO di aprile iqoo fu 
proposto alla camera de'comuni ua 
indirizzo al re per chiedergli che il 
lord Somers fosse rimosso dalla tua 
presenza e dai suoi consigli, ma il 
partito fu rigettato dal maggior Da- 
merò. Nondimeoo la domane il 
parlamento fu prorogato, e Gugliel- 
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rao iavit& il c.incelliero « rimét- 
tergli i sigilli, il che questi negò di 
fare perchè non apparisse che aves- 
te alcuna cosa da rimproverarsi, ma 
disse che resi gli avrebbe dietro un 
di lui ordine. Tale ordine gli fu re- 
calo dal lord Jersey. Guglielmo a- 
m.iva e stim.ava il lord Soincr.s che 
sostenuto aveva riilìaio di cancellie- 
re con pari integriti e talento, e 
con rammarico venne alla risoliiv.io- 
ne di toglierglielo. Tale sagriliaio 
( di tenne di dover lare' al partito 
Tory, non appagò i nemici del lord 
Soiners, ed essi deliberarono di pro- 
porre che fosse accusato. Somers av- 
vertitone, ci prevenne, inviando il 
l4 d'aprile 1701 una domanda alla 
camera de' comuni, di essere am- 
messo alla sbarra ed ascult.ito sullo 
imputazioni che sapeva essergli da- 
te, Vi ti presentò di (atto, c parlò 
con molta forza ed eloquenza j ma 
i suoi avversari per cancellare l' im- 
pressione che aveva prodotta il suo 
discorso prolungarono la discussio- 
ne lino a mezza notte, e riuscirono 
ad ottenere contro di lui una mag- 
gioranza di sette in otto voci . II 19 
di maggio susseguente gli articoli 
dell'atto d'accusa furono presentati 
ai pari ; ma per un mal inteso fra 
le due camere, Somers venne assol- 
to dalla camera alta, nè i comuni 
rinnovarono il loro tentativo. Come 
mori , Guglielmo li , Somers, che 
non era in buona vista presso alla 
nuova corte, si allentanò dagli af- 
fari totahnente, e si ritirò in uno 
de' suoi poderi presso Cheshnnt , 
nella contea di Hortford, dove at- 
tese allo studio della storia , ilclle 
antichità e della letteratura. Eser- 
citò l'uliziu di presidente della so- 
cietà reale dal 1O98 che si era sta- 
to eletto membro lino <hl i^od, ed 
intervenne regcl.irmcntc alle di- 
scussioni della camera altaVìn citisi 
oppose .il bill pvi' prevenire occfit/o- 
nal non con Joriiiiiy, ed uno fu dei 
commissari itelli cuiUercnza che si 
tenne fra le due camere, nel t^uz, 

54. 
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in occasione di tale bill. Nel 1706 
fece un progetto per l'uniane dell' 
Inghilterra e della Scozia, o fu elet- 
to dalla regina Anna nno de'siioi 
commissari. Nel medesimo anno pro- 
pose un bill per abbreviare i termi- 
ni e diminuire le spese del processo 
civile. Nel 1708, essendosi mutato 
il sistema d'amministrazione, .So- 
mers fu eletto presidente del consi- 
glio. Ma il partito whig, di cui era 
l'appoggio principale, perdette in 
breve l'ascendente ; ed il gabinetto 
essendo stato rimiitato nuovamente 
nel 1710, égli tornò un’altra volf.a 
alla vita privata. Verso la lino dui 
regno della regina Anna fu oppres- 
so da infcrmilii si che le morali suo 
faroltò ne soffrirono. Cooltscy, uno 
de’siioi biogrnli e de’più entusiasti 
de'suoi ammiratori, attribuisce telo 
stalo airiocontincnza a cni Somers 
rotto era, diciam così, per sistema. 
Finalmente il j 6 d’aprile 1716 egli 
mori d'iin assalto d’apoplessia. Biir- 
net dico che aveva molta capacità 
per gli alfari, e che tutte possedeva 
le qualità che fanno il grande ma- 
gistrato. Il lord Oxford il chia- 
ma n nno di quegli nomini divini 
n che simili alla cappella d'iin pa- 
ri lazzo restano puri, mentre tutto 
» ciò che li circonda è' vinto dalla 
» tirannia, dalla corruzione, dill.a 
» follia. Agginngo Io stesso scritto- 
li re come tutti qiie’che favellarono 
» del lord Somers il rappresentano 
» come il più incorruttibile do’ma- 
» gistrati, li più onesto degli nomi- 
li ni distato, un oratore distintn,nn 
» cittadino che aveva viste cstcsissi- 
II me, ec. “. Il lord Somers fallo si 
era il mecenate dei dotti e degli 
uomini d'ingegno ^ già detto abbia- 
mo come fu egli che mise in lace 
Addiseli : questi fece in maggio 
1716 un bel ritc.itto del suo beilo- 
fettorc , in uno de' suoi Freehol- 
ders. Somers ano fu pure dc’primi 
che trassero il Paradiso perdalo di 
Milton dall'ascurit.ì in cui lo spiri- 
to di parte lasciato l'avea si a lungu. 

IO 
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Cooksey tieno che il lord Someri 
sia autore della Novella della botle^ 
che Maddock ultimo suo biografo 
crede essere di SwiA, al quale ge* 
neralmente si attribuisce. Le altre 
^ opere di che il lord Somcrs con più 
o meno autorità ò tenuto per auto- 
re sono : I, Satira di Dry den alla 
stia Illusa ; ma tale scritto gli c 
contrastato: Malone dice che n Tau* 
« lore di tale violento assalimento 
ri contro Diydeo c ancora scouo- 
31 sciuto e Pope assicura che So- 
luers non ne seppe mai nulla j II 
Traduzione dcir^y:;/r/o/a di Oido^ 
ne ad Nttea’, HI Traduzione di 
j 4 riantìa a Feseo , IV Traduzione 
della Fila d' Alcibiade di Plutarco; 
V Giusta e modesta difesa dei 
provvedimenti fatti dai due ultimi 
parlamenti^ 1681, in 4-to, scritta 
in prima da Algcrnon Sidney, ma 
rifatta da Somers, pnblirata nella 
raccolta degli opuscoli del regno 
di Carlo II da Baldvvin ; VI La si~ 
carezza della vita degl* Inglesi^ o 
il fedecommesso ( trust ), il potere 
ed il dovere de* grandi giurì tf hi' 
ghilterra^ spiegati secondo le leg- 
gi fondamentali del governo in- 
glese, ec., i68i e 1*300 j VII Lord 
Somers judgement of whole king- 
doms in thè power, ec^ of Kings, 
1710, in 8.V0. K dubbio che queste 
ultime due opere sieno uscite della 
penna di Somers. Non. trovasi nel 
numero vii nè il suo stile nè la sua 
maniera ; V'III Discorso tenuto nel- 
la conferenza sulla parola ABùiQinà^ 
IX Altro Hircorso sul medesimo 
j X Discorso in occasione 
del processo del lord Preston ; XI 
Lettera al re Guglielmo sul trat- 
tato di spartizione f Wl Risposta 
al suo atto d'accusa ^ XHI Indi- 
rizzi dei lord in risposta agC indi- 
rizzi dei comuni ; XIV Ragiona- 
mento del lord guarda-sigiUi dando 
il suo giudìzio ifs thè Bunker s cu- 
t€y detto nella camera dello scac- 
chiere, s 3 luglio 1696. Sppponeti 
pure che abbia scritto la prefazione 
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al libro dei Diritti della chietA 
cristiana di Tindaly una Storia 
succiata della successione dietro 
agli atti puhlici per soddisfazione 
del conte di //. Tute ultima opera^ 
scritta per favorire il disegno di c- 
scludero il duca di York, fu ristam- 
pata nel 1 *3 14 - I manoscritti di So« 
mers formavano oltre 60 voliimi in 
figlio, che furono distrutti da un 
incetidio iaLinc(*ln*s Inn,ncl 
Alcuni frammcnli salvati dal fuoco 
furono puMicati dal lord Hardwi- 
cke, nel iT’jB, in (^Xo, col titolo di 
Carte di stato dal i 5 oi al 1^26. 1 / 
editore annunzia che il 'Prùttato sui 
grandi giurati, la difesa deirùllimo 
parlamento di Carlo H cd il famo- 
so ed ultimo discorso del re Gugliel- 
mo, si trovavano nei manoscritti 
del lord Somers. 1 Somers 'i'ractSy 
citati tanto spesso, sono una raccolta 
di documenti rari, in 4 volumi in 
4-to, piiblicati da Cogoo^ dietro o- 
piiscoli quasi tutti di Somers. Kgli 
lasciò una biblioteca considerabile 
e preziosa pei libri rari e pei tna« 
Doscritii eh dia conteneva. Una bel- 
la raccolta di Bibbie in diverse lin- 
gue ne faceva parte. Il lord Somers 
DUO fu mai ammogliata. 

D— z — s. 

SOMERSET (Eduahdo SETMouRy 

duca di), zio del re Eduardo VI, 
era il figlio primogenito di sir John 
Soymour di Wolfball, nella contes 
di Wilts e dì EUsabettu, figlia di sir 
Enrico Weolworth di Wcttlesleil, 
8 Suffolk. Allevato fu neU^j Diversità 
d'Oxforcl d*onde si recò presso a suo 
padre in corte, in un'epoca in cui 
le geste gnert iere erano incoraggia- 
te da Enrico Vili. Egli andò aU'e- 
sercito, accompagnò il doca di Stif- 
folk nella sua spedizione di Fran- 
cia (i 553 ), e fir fatto cavaliere il 
primo di'novembre deirsono mede- 
simo. Alloicliè la sorella sua sposò 
il re, nel i 53 G, ricevette il titolo di 
visconte Buaitcbainp, che avuto ave- 
va UDO de'suoi antenati materni, e 
nel mese di ottobre i 54 *; fu crealo 
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colite di Hertford. Nel i54o, fu mandato di generale per recarli ■ 
mandato in Iicozia per diicuUn'c i guerreggiare nella Scozia . loraie 
liiuiti dello fruBtiere iogleii,e come tale regno con un eiercite, combat* 
ne tomA ottenne l'ordine detlaGiar- tè e Tinte pienamente in campala 
reticra. Nel i54i accompagnò il giornata a Musaeibnrg, e tornò rit- 
duca di Norfolk nella tua apedizio- torioio neirioghilterra, non iTen* 
De in lacuzia, e qnel medeiimo an- do perduto che 6 o nomini io tutto 
DO fu fatto lord ciaroberlano d' lo* il corto di una tpedizione in cui 
ghilterra avita. Nel i544, etiendo jireti aveva ottanta caunoni, tigno* 
atato «letto a luogotenente generale reggiate le due principali riviero 
del nord, t' imbarcò per la Scozia del regno con preiidii e conqnitta* 
con duecento vele, in occatione del te parecchie piazze furti. £ tacilo 
Tifìnto degli Scozzed di maritare la l' imagioare come tali lieti auceetat 
giovane Joro regina al principe gli crebbero riputazione aeU'Inghil- 
'Odoardo, tbarcò nel Fritb, prete terra allorché rammentavansi i me* 
Leith ed Edimburgo, u taccbeggia- riti che acqniatati egli ti era prece- 
te ed arte ch'ebbe tali due città, dentementc combattendo contro la 
rientrò per terra nell' Inghilterra. Francia. Quindi la nazione aipetta* 
Nel mete di agutto del niedetìmo vati grandiiiime cote dii tuo go- 
anno li recò pretto al re che attedia- verno; ma la rottura del duca di 
va Bologna a mare con uD grotto di Someriet, con tuo fratello, grande 
toldatetcbe fiananiingfae ed aleman- ammiraglio d' Inghilterra, gli fece 
De, e preta ch'ebbe la città, tconfii- perdere tutti que'vantaggi. La mor- 
te un'oste francete di iSmila nomi* te deirammiraglio, che avvenue in 
•ni, che accampati erauo là pretto, marzo deU'anno 1 548, attiri centu- 
Eorico 'Vili lo elette col tuo tetta- re al protettore. Gli tortecontra* 
■mento uno de' tedici tuoi etecotori ria una fazione potente, cotto fin- 
tetta in en tari, che dolevano estere fluenaa del conte di Southampton, 
ad un tempo i governitori di ano lord-cancelliere, e del conte di War- 
, tiglio finché aggiunto aveste il de* wick. La parzialità tua pei comuni, 
cimuttavo tuo anno, 11 io di febbr, invelenì pure contro di lui la nobtl- 
1648 , il protettore fatto venne loro tà di provincia. L'attentò ch’egli 
tesoriere, ed il giorno dopo fu crea- diede per far giustiziare tuo fratel- 
to duca di Sumerset. Il 1 ^ del me- lo, e ferezione del tuo palazzo uel- 
deiimo mete ottenne l'ufizio di con- lo Strand anlle rotine di parecchie 
■ te marcKiallo d’Inghilterra. Il iz cbieie e d' altri edifizi religiosi in 
del marzo luitegaente riloiciata gli un tempo di guerra e di peste, gli 
venne una patente per f ufizio di tolsero l'affetto del popolo. Il clero 
protettore • di governatore del re e fodiava, non aolo perchè era attiva 
de'tuoi regni. Per tale patente con- promotore di mutamenti nella relt- 
ferito gli fu nn reto nel consiglio, gione, ma perchè impadronito ti 
mentre nettnn membro oppor ai era de' migliori pottedimenti dei 
poteva alla tua volontà. Potè lar vescovi. Gli ti opponeva in pari 
' ammettere nel coniiglio i snoi prò- tempo che tenesse in piedi toldale- 
I pri aderenti, o formare a teo talea- oche alemanne ed italiane. I conti- 
to un coniiglio di gabinetto, men- glieli intimi ai lagnavano del tuo 
< tre gli altri etecotori testamentari, dispotico governo, degli arbitrari 
avendo per tal modo in lui rimetta tuoi provvedimenti ed altri pur ci 
l'autorità loro, piè altro Don furono erano capi dì doglianza che ioaiprt» 
che intimi contiglieri senza ninna to avevano contro di Ini tutto quel 
particolare autorità. Nel mese d'a- corpo, tranne f arciveeeovo Ctan- 
goato |548, il protettore prete un n>er,.tir Guglielmo Poget c tir To- 
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ninso Smith*, segretario di stato. La 
prima scoperta dei loro disegni , 

10 indusse a condurre il re a Han(« 
pton-Court, e di lè a Windsor, ma 
trovando che il partito formatosi 
contro di lui era troppo forte per- 
chè gli potesse resistere, si sottomi- 
se al consiglio. Il d'ottobre man- 
dato venne alla Torre, e fu condan- 
nato nel susseguente mese di gen- 
naio ad nna multa di duemila lire 
di eteriini per anno, e spogliato di 
tutt’i tuoi impieghi e beni. Nondi- 
meno il i6 di febbraio i55o otten- 
ne un perdono assoluto e s'impa- 
dronì tanto bene dcU'animo del re, 
che potè ricomparire in corte e 
rientrare in consiglio nel successivo 
mese di aprile. Per suggellare la sua 
riconciliaaione col conto di War- 
wick, la figlia del Somcrset sposò, 

11 1 di giugno seguente, il figlio del 
conte di Lisle: ma 1' amiciaia loro 
non fu di lunga durata j però che in 
ottobre 1 55 i,Warwick, ch’era stato 
allora creato duca di Northumher- 
land, fece mandare nella Torre il 
duca di Someract, sotto pretesto che 
ardito aveva di sollevare il popolo, 
e di assassinare lui ed il conte di 
Perobroke in un pranzo a cui era- 
no stati invitati; aggiungendo al- 
tre particolarità della medesima spe- 
cie cui riferivano al re e cui rag- 
gravavano , si che alienarono l'a- 
nimo del re dal zio. Il primo de- 
cembre il duca fu sottoposto a giu- 
dizio , e quantunque fosse assalto 
sul fatto di alto tradimento, giu- 
dicato venne reo di fellonia per 
aver tramato di avvelenare il du- 
ca di Northumborland . Fu deca- 
pitato a Tower-Hill il za gennaio 
i 552; egli morì con grande tran- 
quillità . Fu tenuto generalmente 
che fosse una mera invenzione la 
trama di cui era stato accusato. I 
quattro suoi amici che furono giu- 
atiziati per la cagione medesima 
perderano la vita, facendo le più 
solenni proteste della loro innocen- 
za. Somcrset dotato era di grandi 
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virtù, di molta pietà, era genlila 
ed affabile quantunque grande, sin- 
cero e franco nelle tue affezioni, il 
aostegno del posero e deil'oppresao, 
ma miglior capitano che consiglie- 
re, Aveva una tinta di vanità a 
troppa ostinazione nelle suo opi- 
nioni. Sprovveduto di talenti, ero a 
disposizione di que'che per lusin- 
ghe e condiscendenze s'insinuavano 
nella sua stima e confidenza. Acqui- 
stò una fortuna colossale con troppa 
rapidità perchè esser poteNe affatto 
innocente. Il lord Orford osserva 
che la parte cui ebbe nella rovina 
degli Howard gli nocque oltre mo- 
do agli occhi della nazione. Ancora 
meno è scusabile la severità ch'egli 
usò verso il proprio fratello, quan- 
tunque uomo fosse vano c poco me- 
ritevole di stima. Ma siccome egli 
perì pei raggiri di un uumo più 
ambizioso, e molto meno stimato 
di Ini, la sua morte eccitò rammari- 
co nel popolo. Nel tempo che So- 
merset era lord protettore, venne 
io luce col suo nome un opuscolo 
intitolato : Epistola exhortatoria 
ad nobililatem ac pUbem univeg- 
sumque populum regni Scoiiae , 
Londra, ib^o, in 4-to. Il lord Oi- 
ford c d'opinione che sia possibilo 
ch'ella fosse di alcuno de'suoi ser- 
vitori. Le altro sue opere furono 
composte nel tempo delle sue vicis- 
situdini, epoca in cni non pare che 
avesse molti adulatori. Durante io 
prima sua prigionia, egli stampar 
fece da Miles Coverdale la traduzio- 
ne di un'opera tedesca di Wurum- 
lus, intitolata: f’eWu spirituali e pre- 
ziosissima che insegna a tutti gli 
uomini od amare e ad abbraccia- 
re la croce siccome cosa gradevole 
e necessaria, ec., Londra, l55o, ia 
l6. 11 duca ne scrisse la prefazione. 
A quell'epoca i riformatori Calvino 
e Pietro Martire gli mostravano 
molta considerazione. Il primo gli 
scrisse un'epistola compiuta avanti 
l'epoca e la conoscenza della sua diti 
grazia; ma siccoiqa consegnata gli 
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Venae calli torre, egli U traclniie 
in iogleie o fu stampata nel |556 
col titolo di Epistola di divina 
consolazione. Alcune delle ine let- 
tere li conaervano nel collegio di 
Oeaù a Cambridge^ e fra i mano^ 
Icritti della biblioteca Harliana . 
Somenet laiciò tre figlie: Anna, 
Margherita e Giovanna, che ai re- 
aero distinte per talenti poetici , 
Esse composero inlla morte di Mar- 
gherita di Vaiola, regina di Francia, 
una centuria di distici latini,' che 
fu tradotta io francese, in greco ed 
in italiano, e atampata a Parigi nel 
l55i. Anna che era la primogenita 
sposò in prime noaze il conte di 
Warvviek, figlio del duca di Nor- 
tliuinherland, ed iodi sir Odoardo 
Hiinton. Le altro due morirono 
calibi. 

D — a— -s. 

SOMERSET ( RonanTO Cane , 
visconte di Rochester, poi conte ni), 
favorito del re d'Inghilterra Giaco- 
mo I, nacque nella Scozia di nobile 
fanii^ia. Aveva venti anni e finito 
aveva di viaggiare, allorché compar- 
ve a Londra null'avendo che il faeea- 
ae distinguere, tranne un bel sem- 
biante e modi eleganti. Un signore 
del suo stesso paese a cui era racco- 
mandato ed uno di quegli nomini 
ambiziosi che non arretrano dican- 
rì a qualunque mezzo loro ai aflacci 
per estollersi nelle corti,fondò angli 
esterni pregi dal giovane suo pae- 
sano la certezza di una brillaste 
fortuna, né gli andò fallita tale spe- 
ranza. Traltavasi di produrre Ro- 
berto Carr ad un monarca di coi 
era noto il debole per la gioventh 
e la Itellezza : fu incaricato di pre- 
sentare al principe il ano scudo io 
tin torneo. Un rato grave eba gli 
accadde in quell* occasione, lungi 
dal nuocere al divisato elTclto, non 
riiitcl che a rendere piò profonda 
l'impreaaione che fatto area ao Gia- 
como l'atpetto del vagbittimo sen- 
diere j e quella volta come pnr talo- 
ra avviene l'mcliaaaioae >ta^rzata 
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fu dalla pietà. Non ripeteremo qui 
1 purticolnri gin registrati negli ar- 
ticoli Giacomo 1 edOvs.nBuaT. Ro- 
berto Carr uscito dell’ oscurità e 
dell'ignoranza per le sollecite cu- 
re del auo principe, fu fatto cava- 
here, ebbe il cinto della Giarretiera 
e fu creato visconte di Rochester. 
Egli ebbe un grande ascendente nel 
gabinetto britannico, e ti vide ri- 
colmo de’tesori negati ai più savi 
ministri ed ai bisogni dello ^stato. 
La situazione straordinaria a cui 
era salito, R fece avveduto della ne- 
cessità di avere un amico illiimina- 
tu cb'ester gnida potesse alla sua 
inesperienza ! egli trnvò ciò che de- 
siderava in Tomaso Overburjr, let- 
terato quanto uomo di mondo. Egli 
ti sottomise ai di lui consigli, e col- 
te il frutto della propria dociiité fi- 
no al momento in cni una passione 
per una donna senza virtù il trasse 
in un abisso. Poco contento di aver 
inspirato alla giovane contessa di 
Bssex l’amore ch'egli aveva per lei, 
fino a sbandire dal di lei cnore l'af- 
fetto che ginfeto avea al suo sposo, 
Rochester volle che il mslnmonio 
l'unisse con indissolubili nodi alla 
compagna de'anoi disordini. Over- 
burp, consultsto, disapprovò atta- 
mente quella risoluzione, e minac- 
ciò di abbandonar per sempre un 
amico immemore a tal segno del- 
l'onore e de’veri suoi interessi. La 
contessa imprndentemente avverti- 
ta di tale opposizione arse di desi- 
derio di vendetta, ed il sno amanto 
fu si debole che le promise di ser- 
vire al ino ritenltmento. La vitti- 
ma loro calnnniata presso al re, fot 
arrcsbtta, e passò sei mesi ehiniar 
rigorosamente nella torre di tjom-' 
dra. La contessa, che impiegò tato 
tempo ad eiTettnare il divorzio con 
ano marito, non sì tosto ir vide n- 
nita eoi legami ‘snnvugaN all'ogget- 
to del sno amore, ch'ella nuovamen- 
te pensò a vendiiearsr. Il ‘conte di 
Nortbampton tuo Ziò', e Rochester,- 
di recente -eteala ceMo di Sointz- 
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«et «i aMonwro di xTvcIenare il pri- 
gioDÌcro della T*orre, di cui il go- 
vernatore era ad csai ligio. 11 delit- 
to coniiimato venne il i5 aeltetn- 
bre i6i3, ma per veotiira con ai 
poca arte che almeno ee ne dettò 
aoapcttu. Soniercet godè poco d'una 
i'elicità cbc aveva compra a ti caro 
prezzo. AH'ebrexza del piacere lot- 
leolrò rapidamentu il riinorau^ epar- 
veru l'ilarità tua e le grazie giova- 
nili; divenne cupo e taciturno; e 
Oiacuinu, più in lui non rinvenen- 
do gli allettamenti che l'avevano tc- 
dotto, ee ne diataccò a poco a poco. 
I cortigiani al quali non poteva fug- 
gir d'ocebio quel ralfi eddamento, 
ne profittarono per ergere un nuo- 
vo idolo , ed allora incoiuiiiciò la 
fortuna di Giorgio Villiera duca di 
Buckinghaui. La corte ti diviie in 
due partiti, per aoiteuere que' due 
campùini del favore, ma la atella di 
Somertet impallidiva iempre più; 
alla fine il tuo delitto fu totalmente 
tveiato dalla depotiziune di un gar- 
zone di uno tfieciale ebe preparata 
aveva il veleno. Il re fu cotterna- 
to all'udire un tanto miifutto com- 
isetto da un uomo che gli era tì ca- 
ro. Gommile al gran giudice di eia- 
minar la cote lenza umani rispetti, 
deliberato di lottoporre tutt' i col- 
pevoli all'asione delle leggi. La rei- 
tà del conte fu metta in piena lu- 
ce ; ma la riiuluziune di Giacomo 
non ti lottenne. Fremette forte all' 
idea di dar io mano airetrcutor pu- 
blico colui che italo era tì a luogo 
il coolideote de’ tuoi tegreti, il de- 
poiiurio di tuli' i tuoi pcntieri, e 
ebe nella formazione del proceiio 
eraai permette inioleuli minacce cui 
potev'a effettuare. 1 . colpevoli di una 
cUtte inferiore toggiacquero ioli al- 
la icntenza. I<e morte naturalo ri- 
iparmiato aveva a Norlbampton la 
vergogna di un publico giudizio. 
Suraertrt e la contetia, dopo che iao- 
guito ebbero alcuni anni in prigio- 
ne, ricoperaronv la liberti, cd eb- 
beru dal re una pentione con cui 
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andarono a natconderc l' infa naia la- 
ro lungi dall' logbillerra. 11 celpe- 
vole loro amore rimntato erati io 
odio mortale, c pattavano gli anni 
interi iena' aver alcuna coraunira- 
zione fra loro, qiiniitiinqiie abilatte- 
ro la ileata rata. Supponeti che il 
conte moritte verso 1 ' anno ibilS, 
Ville a bastaoza per vedere la figlia 
tua maritata al duca di Bedford. Da 
tale iiniuno nacque il lord Riittel 
rhe fu decapitato tolto il regno di 
Carlo 11, 

It. 

SOMERVILLE ( Gi.oi.wi.jio ) , 

poeta ingleir, nacque nel iGpa nel 
cattello di Elatton, di cui la tua fa- 
miglia era in poitvtto dal regno di 
Udoardo I. in poi Studiò in prima 
alla icuola di \Vincbeiter, d' onda 
patsò come pcnsiunario al collegio 
nuovo d'Oxford. Finiti eh' ebbe gli 
itudi ti ritirò nc' tuoi poderi, e ler- 
vi onoratamenle il tuo paese nell'u- 
Czio di giudice di pace. Muri il 19 
di luglio 1742 , dopo di aver toffer- 
to per alcuui anni una malattia 
mentale che gli motirava di cuiili- 
nuo astataini pronti a scannarlo. Co- 
me poeta Somerville ti addestrò ia 
più generi: ti diitingiinno nelle tua 
poeti* liriche le tue tlanze ad Ad- 
diion e le tue odi t Mariborougb. 
Ije lue favule tono mcou aliroate a 
le tue Novelle, di stile laico e diffa- 
• 0 , non hanno che poco rilievo. Il 
tuo poema della Caccia è tenia dub- 
bio il tuo più bel titolo: egli teppe 
tendere gradevole, per l'arte e la va- 
rietà de' tuoi quadri, un loggelto 
che interetta tì poco al comune dei 
lettori. Somerville tcritte allreaì i 
Divertimenti campestri ed il pre- 
zioso scellino, nel quale ii oauitico 
Jobnion non trova altro merito che 
di estere sommamente corto. Final- 
mente è noto per una lettera della 
Udy Lnxboroiigh , ebo Soroervilie 
ioteie ad arricchirà 1' Inghilterra 
dei tesori della francete letteratura. 
Il mauotcritto della tua tmduaioDa 
(lall'AJaira diVoltaira era fra le ma- 
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ni <li tale dama. Le pnetie fuggero- 
li di Suiuerville looo «tate publica- 
te nelle raccolte di quel tempo . Il 
■uo poema sulla Caccia ristampato 
Tenne nel 1796 c )8oi. 

C— T. 

SOMMEJIY (MautMioaLLA di), 
nata uc' primi anni del secolo de- 
cimottavo e di cui l’origine rr.sla i- 
gnnrata, era una persona di molto 
spirito, la quale uscendo del con- 
vento, in cui la sua pensione era 
stata pagala da una mauo sconosciu- 
ta, trovò una protettrice nella mare- 
scialla di Brissac, con cui era stala 
allevata. Uopo la morte della sua he- 
Dcfattrice, che le assicurò una ren- 
dita di /(OOO fraocbi, ella ebbe .un'e- 
sistenza indepcndente. Priva alTatto 
idi bellezza, ma dotata di spirito ra- 
ro, ella attirava nella sua casa una 
sceltissima società, e si vedeva so- 
vente circondala di letterati distin- 
ti. Il presidente de Nicolai ( A. C. 
M.), dell’accaderaia francese, era di 
essi il più assiduo presso di lei. Oc- 
cupata ella si era per tutta la vita 
dello studio dei mondo, o di tutto 
ciò ebe pertiene aU'amore delle let- 
tere. La sua conversazioue era pic- 
cante e caustica. Sapendo spret^zar 
r irrisione, e cogliere negli altri 
con multa finezza ciò che era ridi- 
colo, ella piacerà per la tua fran- 
chezza, anche per la bizzarria, e 
perdonar facevasi un tuono molto 
riciso ed opinioni che in qualunque 
altro eccitato avrebbero disdegno, 
ss Lafontaine, ella dicea,è unoscem- 
n pio, Fdodlou un ciarlone, la Sévi- 
» gné una pettegola, ee. ec. “ Del 
rimanente, lede Sommerj era ufi- 
zteaa, e ti faceva citare per l’ope- 
rosa tua carità. Ella aveva talento 
per iscrivere, ma non l’esercitò che 
mollo tardi. Tott’i frequentatori 
delle pnbliehe adunanze dell’aeca- 
demia francete, ebe durante la mag- 
gior parte dell’ultimo secolo furono 
vere solennità, e ciò che denominar 
polavasi feste dallo spiaitu, conosee- 
TSDo la notabilissima fitonomia del- 
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la de Sommery. Senza porre il suo 
Dome a nessun’opera, ella lini aven- 
do nominanza d’autrice. II primo 
libro ch’ella publicò non essendo 
più gioranii.doiB, fu una raccolta di 
pensieri staccali, dedicati all’ombra 
di Sauriu, e la intitolò : Dubbi sit 
diverte opinioni ricevute nella so- 
cietà, un voi. in iz, 1782; terza 
edizione, 1784, 2 voi. in 12. Vi ti 
scorgeva com’ ella nudrita si era 
delle Massime di la Kaehrfoucaiild, 
e più ancora dei caratteri di La Bm- 
yére. Tale raccolta ottenne una vo- 
ga vera. Se bavvi iip numero piut- 
tosto grande di pensieri comuni, I’ 
espressione ba quasi saippre della 
fiDczza c dell’eleganza, uo poco ri- 
cercata per vero. JNel 1785 ella die- 
de in luco le Lettere di madama la 
contessa di L*" al conte di R”' , 
un volume in 8.vo. Tali lettere si 
si^poDgono scritte dal |C74al iti8o. 
Si discusse con oalure, per parecchi 
mesi, se tale carteggio in cui i mo- 
di ed i costumi dei tempo erano 
colti assai bene, tossa reale o so|^ju- 
slu. Septebénes ( Vedi tuie nome ), 
scrisse in tale proposito ucl giorna- 
le di Parigi, ai 24 gennaio 1786, e 
provò cuu fatti che non potcrano 
essere state composte sotto il regno 
di Luigi XIV. Egli esortò i lettori 
a tenersi in guardia contro alcuni 
dei giudìzii dell’autore. Siccome 
noto era generalmente che opera 
era di una donna, i sospetti cadde- 
ro in prima sulla Iticcoboni e sulla 
Cenili. L’accademico Gaillard scris- 
se nel tomo iv delle sue misceiisnee 
un luogo articolo su tale libro del- 
la de Soramery. Le rimprovera di- 
rittamente di avere, iodependaute- 
mente del male che aveva detto del- 
la Sévigné, rifatta la Grigeao una 
pettegola impertinente, la de Fayet- 
te una povelliita visionaria ed in- 
intelligibile, e finalnsente de Con- 
laogcs OH borghigiano della via 
Troiissevacha Nel 1 788, la de Som- 
mery publicò: Lettere di madami- 
gella di 'J'ourviile a madama la > 
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conlessn <U Lenoncoiirl, *m volu- 
me in 12. ]1 libro indicato più bo- 
pr« mostrata aveva l’nnlricc in op- 
posizione permanente con le idee 
ricevute: questo indicava l’ amor 
dello spirito e l'odio degli stupidi 
spinto lino all intolleranza. Por da- 
i c un idea d un si fatto romanzo ci 
contenteremo di dire che l'eroina è 
nn essere non poco ordinario ; ma 
che in ricambio la sua rivale è una 
donna di cui ve ne ha poche. Quest' 
ultima, in una disperazione di gelo- 
sia, si là tagliare i più bei capelli 
possibili. Non contenta di tale sagri- 
lizio ella impiega 1 3 giorni a farsi 
strappare a8 denti e non se ne riser- 
va che uno scavezzo. Dopo di aver 
mandato alla de Tourville tale bel- 
la capellatura ed i suoi 28 denti, 
con bell'arte infilzati in una catena 
doro, ella si uccido con tre o qnat- 
Uo colpi di coltello.... Del rimaneu- 
to,banvi in esso volume delle scene 
fatte benissimo, ed alcuni caratteri 
sviluppati vi sono abilmente, llavvi 
di più, fra altre cose che paiono 
fuor di sito, Ae'sinonimi eccellenti. 
K noto che tale giuoco di spirito 
era molto in moda a Parigi nel 
1788. L'ultima opera della de Sora- 
merjr fu stampata nel 1 789. Era in- 
titolata VOrecchia, novella asiatica, 

3 volumetti in 12. L'autrice cercan- 
do a distrarre sè stessa e gli amici 
suoi dalle primo desolazioni della 
rivoluzione francese, voluto aveva 
imitare la maniera di Hamilton, 
ma non aveva nè la grazia nè la fa- 
cilità di tale leggiadro novclatore . 
La cumposizione è troppo lunga j 
VI r^na una specie di meraviglio- 
so ^dicui l'esagerazione è fredda e 
faticosa. L'eroina è una principes- 
sa di cui la fata Furibonda, senza 
torio la vitay ha disperso i membri 
in diversi paesi ; e aono le .avven- 
lure del tuo orecchio che hanno 
somministrato il titolo 'dell' opera. 
Grimm, severo sul complesso della 
novella, ne cita un grazioso episo- 
dio nel suo Carteggio ( terza parte. 
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tomo v, pagina 228). Un violenta 
accesso d'apoplessia, sopravvennto 
lungo tempio prima che tale autrice 
avesse aggiunta l'età in cui si temo 
d ordinario sì fatto male, colpì e vi- 
ziò tanto in lei gli organi della pro- 
nuncia, che, quantunque le fosse 
rimasto 1 uso della voce, era rmpos-. 
sibile di distinguere nessuna artico- 
lazione, Fino al momento del tuo 
accidente, avuta aveva un’aria fran- 
ca, aperta ed animata, che dava 
grazia al suo parlare. Allora un sor- 
riso insignificante, una falsa appa- 
renza di finezza accrebbero l'imhe- 
eìllità a cui la malattia l'avcaTÌdot- 
ta. Io tale stato di decadenza non 
fu abbandonata da'suoi amici, che 
per la piu parto erano persone rag- 
guardevoli. Ella mori verso la fine 
del 1 790. 

60 MMTER ( Giovakm - Clau*' 
DIO ), arcivescovo di Cesarea, nacque 
ai 22 di luglio 1661 a Vauvillerss 
nella contea di Borgogna, d’una fa- 
miglia onorevole. Compiuto avendo 
gli studi DeH'uaiversitù di Dole, do- 
ve si rese distinto per un ardore in- 
faticabile, si fece ecclesiastico, si dot-: 
torò in teologia, ed ottenne successi-: 
vamentcil governo delle parrocchie 
de la Bresso c di Giraucourt, nel 
paese dei Vosgi. Dotato d’una me- 
moria-felice, possedeva un'istrnzio-- 
nc supcriore aU’elà sua, e non tardò 
a farsi nomo nella predicazione. Se- 
guendoi consigli del vesrovodi Toni, 
suo diocesano, ti recò a Parigi al fin» 
di perfezionarsi prendendo a model- 
lo grandi oratori, e strinso particolar 
relaziono con Nicole, i suggerimen- 
ti del quale gli furono utili quan- 
t altri mai. Bitornato in Lorenas 
pattò al governo della parrocchia di 
Cbamps (i<’)9G); c, sebbene privo 
d ogni maniera di stissidii, risolse di 
dedicare allo studio il tempo cho 
dusuoi doveri gli f„ise topraran- 
zato. Con rendile assai scarte riu- 
scì a raccogliere in breve tempo una 
hbrerìa piuttosto considerabile. Si 
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Applicò principnlmcDte alla teologia, 
alla sturin cd olla critica sacra ; la 
ftlosofia e le scienze arerano pur 
luogo nelle sue Teglie; e IrornTO al- 
tresì alcuna ora da cóBCcdere olla 
cultura delle lettere latine e franee- 
si. La sua attirità somma faceva che 
|>otcsse attendere a tante cose. Mon 
lasciava fuggire nessuna occasione 
d'istruire i suoi parrocchiani. Gli 
cdilicara con la sua pietà, e li solle- 
vava con ogni suo mezzo. Chiamato 
alla corte di Luneville, per predi- 
carvi un avvento ed una quadrage- 
sima, piacque al duca di Lorena 
( Leopoldo I. ), che lo creò suo pre- 
dicatore ordinario, e gli commise 
alcune Orazioni funebri, le quali 
venendo a[>plaudite accrebbero la 
SUB riputazione, noncbò la stima 
del suo protettore per lui. Divenne 
in breve consigliere cberico della 
corte di giustizia del Oarrois, fu in- 
caricatodi varie negoziazioni impor- 
tanti a Vienna, Venezia, Mantova, 
Parma, Parigi, e mandato residen- 
te del duca di Lorena a Poma. Ac- 
collo dal papa Clemente XI, ebe lo 
creò proluuutario apostolico, intra- 
prese ad istanza di esso pontefice la 
bturia dogmatica della religione, di 
cui pubbeò i quattro primi volumi 
o Cbamps, dove istituì, nella sua 
pieve, una stamperia, al fine di po- 
ter sopravvedero più facilmente 1’ 
impressione di tale grand'opera. In 
una seconda sua andata a Poma, fu 
fatto cameriere onorario della santa 
Sede ; e finalmente, essendo stato 
rispedito in quella metropoli, una 
terza volta, nel per compli- 

mentare Benedetto XllI, sulla sua 
esaltazione, il nuovo pontefice lo 
elesse arcivescovo di Cesarea, e, per 
un favore non meno raro che onore- 
vole, volle fare egli stesso la cerimo- 
nia della sua consecrazione. Il duca 
di Lorena ricompensò i servigi di 
Sommier con la carica di consiglie- 
re di stato. Oltre 1 ' abazia di banla 
Croce, ottcnua la grande prepusi- 
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tura di Saint-Diez, con l'autorizza- 
zione d'esercitare il ministero epi- 
scopale nel territorio di quella cit- 
tà, che fu staccata momentaneamen- 
te dal rescovado di Tuul (i). Il ze- 
lo forse troppo ardente di Somroiec 
per conserrare le prerogatire della 
sua chiesa, cui gii s'imputavn di vo- 
ler ampliare, gli suscitò parecchie 
contese imbarazzanti, e che non 
erano terminale quando mori ai & 
d'ottobre 17^^. Tale prelato era di 
bassa statura, contraffatto e d'iina 
fisonomia poco gradevole 1 ma era 
il primo a scherzare sulla sua brut- 
tezza ; e le sue bello qualità faceva- 
no prontamente dimenticare il suo 
aspetto. Come predicatore, si trova- 
va ne'siioi sermoni più solidità che 
grazia. ]\on mancavano però d'un- 
zione ; e talvolta s'inalzava alla ve- 
ra eloquenza. Oltre il panegirico di 
Carlo V, duca di Lorena, e le Ora- 
zioni funebri di Maria Kleonora d' 
Austria, regina vedova di Polonia, 
duchessa di Lorena, e della princi- 
pessa Carlotta , abadessa di Remi- 
rcinoDt, ha scritto i I. Orgia Allea- 
pellana. Feste d'Alicbaprlle (17OZ) 
in 8.V0, di 28 pag., rara. K un poe- 
metto in tre canti, con la traduzio- 
ne in versi francesi a fronte, che 
contiene la descrizione d ima festa 
che l'autore aveva data ad alcnni 
suoi amici ; li Storia dogmatica 
della religione, o la Religione pro- 
vala coll'autorità divina cd umana 
c coi lumi della ragione, Cbamps, 
\ 708; Parigi, 1711, 6 voi. in 4 .to. 
K la miglior opera di iioramier. Il 
p, Pouget ( y. tale nome ), che non 
conosceva l'autore, vi trova moltis 
metodo, congiunta a molta erudi- 
zione, con iin'aggiiistalezza ed una 
precisione non comuni ; III Storia 
dogmatica della santa Sede, J\an- 
ci e Saiot’Diez, l 7 iC' 83 , in (2, f 
voi. INou ebbe voga in Francia, per- 

( I ) non fii freno i)HlnilÌTanv*n* 

lo io vo»e««»<lo r)*e 9‘JTJ» 
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clic è troppo favorevole olle prstoa* 
sioui della corte di Roma j IV Sto- 
ria della chiesa di Saint-Oiei, eoa 
gli alU giuatificaoti, ivi, 1721, in 
IX. Si alierma ch'eaaa aie di Fraoce- 
SCO de Riqiiet, grande prevoato di 
Saint-Diez, morto nel 1699 j ma il 
carattere di Somraicr rigetta l'idea 
di plagio. Comunque aia, tale opifra 
fu caldamente impugnata dal veaco- 
vo e dal capitolo di Toni j V j/po- 
logia della Storia della Chiesa di 
Saint Oiet e d'una Memoria con- 
carnenle i diritti del mio prelato, er. 
ivi, 1737, in IfXo. K una rit|>oata al- 
l.t Difesa della chiesa di Tool 
(per Nicolò di Rrouilli, canonico cd 
arcidiacono di Ligni) atampata Kn 
dall'anno 1727, pia ciré Fi metaa in 
circolazione aoltauto dieci anni da- 
llo. Leggendo queat'ultime opera di 
oommicr, ai Korge cb'è alata com- 
porta con toverebia frette. Vedi, 
per maggiori particolarità, le Me- 
morie di Miceron, tomo xli, od il 
Dii. di .Mureri. 

W-s. 

SU.UNKR ( Guomelmo ), anti- 
quario ingleae, narcpie nel iBqS a 
Cantorlieri, d'una riapeltabile fami- 
glia. Uopo cb'ebbe terminato gii 
atndi, lavorò alcun tempo con ano 
padre, cancelliere della corto digiii- 
atixia, e verratiiaimo nelle leggi e 
negli atatuti ingleii. S'applicava ne* 
anoi ozi a atudiare lo anticbità na- 
zionali. Seguendo il coniiglio di 
Merio Catauliuno (^. tale nume), 
imparò l'antico aaaione col mezzo 
di due manoacritti ebe aveva sco- 
perti. Torto r.h'eiibe acquistato ima 
cognizione sufTiciente di tale lin- 
gua, ne compose il glossorio, cb» 
gli fu ntilisNino in prugretso. Deli- 
berato aveva di scrivere la storia 
delie antichità della contea di Kent; 
ma fu distolto da tale progetto da 
altre ocenpaziuoi. Partigiano since- 
ro della famiglia degli Stuardi, pii- 
blicò diversi scritti, al fine di ecci- 
tare la publica commiserazione in 
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favore del figlio dello sfortunati! 
Carlo I. Dopo la morta di Croia- 
well, fu posto in prigione, essendo 
stato convinto d'avere scritto e por- 
tato in giro nna petizione per chie- 
dere un parlamento libero. Non ri- 
cuperò la libertà ebe nel momento 
della riitaiirazioue ; ma fu ricom- 
pensato di quanto aveva sofferto per 
la causa reale, con divorai impieghi 
lucrosi. Somucr morì ai 3 o di mar- 
zo i 6(>9 nella sua città natia, da cui 
non crasi quasi mai dipartito. Era 
uomo di costnmi antichi, oftizio- 
so, integro, leale e d' un raro dia- 
interesse. Contava tra* tuoi amici i 
dotti più chiari dell'Inghilterra, sic- 
come Dtber, Rob. Cotton, Dugda- 
le, .Martbam, Spelman, e postedava 
tutte la lingue d'Europa. f.B tuo 
principali opere tono ; 1 . Antiqui- 
ties of Canterbury, ivi, 1640, iis 
4.tn, nuova edizione aumentata da 
Nicolò Rattelj, Londra, 1703, ia 
fugl., sommamente stimata j II Di- 
ctionarium saxonico latino angli- 
Cam, Oxlòrd, 1669, in fugl. L'auto- 
re vi ha aggiunto informa d'ap- 
pendice la Oramalica ed \\Glos- 
sario sassone d'Aelfric ; era la sna 
opera prediletta, ed impiegò il re- 
stante della tua vita a perfezionarla; . 
IH Un 'rraltalo del Gavelkind 
(in ingl.), Londra, 1660, in 4-to. È 
un comento sull'antico st.ituto del- 
la Contea dì K.ent ; IV Cy thè Ro- 
man, ec. Trattato dei forti e dei 
porti dei Romani nel Kentsiiire, 
Oxford, 1698, in 8.V0 , publicato 
da Kennett, che a tale volume pre- 
mise la vita dell'autore; V Ad Chif- 
fletii librvtn de porta ledo respon- 
sio, nunc primum ex mt. edita. 
Caroli Dufresna Dissertatio de 
porta Iceioi tractmtum utrumque 
latine rerlit et nova disserlalione 
accessit Edm. Gibson, ivi, 1694,10 
8.V0. ChifQet colloca a Mardiek, 
presso Dunkerque, il porto celebre 
dove Cesare t'imbarcò per tragitta- 
re nella Gran Brettagna ( V. G.-G, 
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<'.Hi(ib(T). Murcl Ditquc, in una 
disici Uzioiie speciale, rara c poco 
nota (l), ò per Cala». Ducangc (l), 
Soninier, Gibson e D’AnviMc si di- 
(biaranu per fi' Usand presso Ca- 
lais. Molti dotti hanno abbracciala 
poscia l'ima o i'altia opinione ( 3 )j 
ina l'abate Mano ( 4 ) , >» una UiS' 
acrtaeiooe letta nell' accademia di 
Brusseltes nell' anno ■7‘]8 (Mera., 
IV, i 3 l y, ba preteso di stabilire in- 
contrastabilmente, che a Oessoria~ 
cum, oggidì Buulognc, dovette Ce- 
sare iniFiarcarsi per quella famosa 
apediziooe. 11 capitolo di Cantorbcrì 
comperi i inanoscriUi di Sonimer, 
de'quali si troicranno i titoli nel 
Ditionario di Cliaufepi<i ( t, iv ) 
in cui il nostro dotto ba un articolo 
assai particolarizzato. 

W— s. 

SOMPEL ( PiETzo V*« ), ioia- 
gliatore a bulino, nato in Anversa 
negli ultimi anni del secolo deci- 
Dosesto,fu allievo di Soutinan, o la- 
vorò nella niauiera del ano maestro. 
11 suo disegno nou i privo di corre- 
zione j rontorna le sue 5 gure con 
una precisione notabile, a lavora il 
nudo a punti condotti con pari di- 
bcaluzza e grazia. Se a tale artista 
si può fare un ninproveru fondato, 
i di non aver saputo espriiuere ne' 
suoi intagli atorici, e segnalaineule 
in quelb di opere di lliibeoS| il lar- 
go peunelleggiaie di quel grande 
pittore. Gl' lutagli ebe ba condotti 
di ritratti dipinti da Rubens, Van- 
Jdjck e Soutman, sostengono il con- 
ti) Xtmorlt ni Porto Jeelo.Cslsil, 1607. 

10 4-ts <tt ^ tagÌDc. 

(a) La UnwrtssioM di Doesiira sol |wrla 
Iccio a la deciinsllsis, in Isguito alla sua «di- 
siooe della Storta di tao Xaigl, pel tire di 
Joinville. 

(3) di eoveranos i liIaU dì lune le opave 
unlllicalv sul |iorlo Irrie, itrinis del 1770 , neU 
là Sibt. rior. drllo Traoda. l. uoro. spCuSlI. 

(4) L* abate XsDu. marie s Praga vena 

11 s8io, ba laacialo. aiirt iavpere isdiaste nai 
ave ailicola. una Lrtui'a Uampals sella Opera 
^Abasiìl, e Is Storia della sua sila di cui il' 
OMoascrilta appaiHma a da Rcidaolierg, prafcs- 
aara a Bcu a a c liaa. 
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cello de'suui lavori di soggetti sto- 
rici, de' quali i più stimati sono ; L 
Cristo ili croce, con un contorno 
centinaio daH'allo j 11 Gesù a men- 
sa coi /leilegrini d Emmaus,ia cui 
si vede una vecchia femina in piedi 
che tiene un bicchier di vino 4 111 
Eriltone scoperto nella sua cesta 
da riglaura e dalle sue sorelle ; 
IV Issione, ingannalo da Giunone. 
Tali intagli sono di quadri di Ru- 
bens. • 

P— z. 

60 MRU' ò il noma sotto il quale 
si è fatto conoscere un avventuriere 
europeo, meno celebre aiccorae per- 
aunaggio di rilievo nella atocia mo- 
derna dell' lodoatan, che aua mo- 
glie pel grado e la considerazione 
di cui ella Ila goduto in quel paeae, 
per un mezao secolo. Nato aTreve- 
ri o a Strasburgo verao il ài 

chiamava Gualtiero Reinbardt) ma 
la tua caroagioae abbronzata, il tuo 
carattere e il suo nome di guerra 
Sunitner, gli fecero dire il sopran- 
nome di Sombre dai soldati d' un 
reggimento franceae, dov'era giun- 
to al grado di sergente 4 ed i natu- 
rali dell lndia mutarono tale nume 
io quello di Sombrìt a Somrù. La- 
scialo avendo le bandiere francesi 
per entrare nell’aruiata inglese, fug- 
gi presto auebe da quella, pasaò suc- 
cessivamente al aervigio di due o 
tre principi indiani, è finalnianbe 
agli stipendi del ntbab del Benga- 
la, Cecem Ats-Kan (■}. La guerra 
divampò due an ui dopo tra Gaceot 
Ali e la reggenza di Calcutta, di 
cui voleva scuotere il giugo. Alcuni 
Inglesi caduti essendo nelle mani 
del nabab, egli ordinò di farU pe- 
rire, e Sumrù, che allora comanda- 
va due baltàgliuiii di cipaeai, e eh* 
era riguardalo come uno de’ pro- 


li) Eia il (soava aé 11 lueeaaaara- 31 D)a- 
fsi-AA-Ebaa, a cui inngleai dsla astsaoo Im 
carica di nabab o la nababla, nel 1757. in pre- 
mio del suo IradlmeDla ( Podi fizaspl-aaoso- 
saHji * chf a TiaaaD dapoain pai 07*1, 
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Vocatori della guerra, prilli il Itia 
hraccto a tale iicciiiione. Ma in bre- 
ve Cacein Alì-Kan , cacciato dal 
Bengala, in giugno l'ics, eisendo- 
gli stato aurriigato suo suocero, i'u, 
co’aitoi tesori, Sumrif suo generalo 
e gli aranci del suo esercito, costret- 
to a ritirarsi sui dominii diChiidja- 
Cildaiilnh, nabab d’Auda, e risir ti- 
tolare deiriinpcro del Mogol. Tali 
due principi unito arendo le loro 
forze per invadere il Bengala, fu- 
rono respinti dinanzi a Patna, nel 
i-]64, e riati a Bakbchar, ai z3 d' 
ottobre, dagl' Inglesi . Questi, che 
arevano da prima chiesto la contc- 
gnazione di Somrù e d'altri sei di- 
sertori europei, si contentarono di 
stipulare, nel trattato con Chudjas 
eddaulab, che non gli avrebbe pre- 
si al silo servigio ( y. Chudja-Iìd- 
ssuLAH ) . Somrù si ritirò allora 
presso i Diatti, bellicosa e potente 
tribù, la quale, in tempo delle ulti- 
me riroinzioni deU'indoatan, si era 
impadronita d' Agra e di parecchie 
vaste regioni sulla destra sponda 
del Ojemna. Dopo la sommissione 
•lei Diatti, il robilla Nadjyb-Kiili- 
Kan, loro vincitore, impiegò util- 
mente Somrù, gli diede, oltre i suoi 
battaglioni disciplinati, il comando 
•1 un corpo di cavalleria mogola, e 
gli assegnò, pel mantenimento di 
tali truppe, il distretto di Sardha- 
mi di circa dodici leghe di lunghez- 
za e nove di larghezza nel Dit ab 
snpenore, Somrù sposò una donna 
mggola, di coi la nobile famiglia 
era stata rovinata dalle calamitò del 
tempo. Dopo la morte di Somrù 
*718» la vedova di Ini e suo fi- 
glio furono confermati da Nedjef- 
omir al-omrà deH'iraperu Mo- 
gojo, nel comando delle truppe e 
godimento del sno principato, 
Io stipendio di sessaiitacinque 
*®i a rupie (cento trenta mila fran- 
» * k ^ Wose. Tale donna, che avé- 
na *“^*’*'^eiata la religione cristias 
“iPetsuasione del suo consurte, 
° •t'uò a Sàtù cqaiMsmczars io un 
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ifinilo abbastanza dignitoso tra i pKV 
tentali deH'India, col titolo di Bci-> 
giim Somrù (la principessa Somrùb 
T,e sue forze consistevano in cinquo 
battaglioni di cipaesi , disciplinati 
e comandati da Europei. Dn forte 
situato presso Serdbana, sna capita-' 
le, conteneva il suo arsenale ed una 
fonderia di cannoni. La sua arliglie-' 
ria era servila da dtiecento Europei, 
In mezzo alle turbolenze cfae l'attor- 
niavano, spiegò nn gran carattere, e 
seppe, con un coraggio e talenti sn- 
periori al suo sesso, conservar l'or- 
dine, la pace e l’ ablxmdanza ne) 
suo piccolo stato. Vi attirò i Cristia- 
ni, animò l'ngricnltiira e l'industria, 
e reso tale cantone tino dei più ric- 
chi e dei più fertili dell'Indostao. 
La pace coi Maritti avendo dato 
maggiore prepunderanza agl'Ingle- 
ti, Beigtrm-Somrù fermò residenza 
a I3ehly, dove visse tranqnilla sotto 
la loro protezione, in on snperho 
palazzo che vi fece fabbricare. Al- 
lorché il Kohilla Gholain - Hadir, 
nel 1781 , vinto ebbe le troppe d) 
Madadjy Sindiab,. ed entrò per tra- 
dimento in Debly, per costringerà 
r imperatore Cbah-Alem a confe- 
rirgli la carica d'emir-al-omrò , la 
vedova di Somrù , inaceemilvile a 
tntte le sue proposizioni, Tobbligdi 
con la sua fermezza a ritornare ne) 
suo campo. Di là intimò alla corta 
di congedare tale principessa : irri-' 
tato di provare nn rifiotn, fece trar- 
re a palla sol palazzo imperiala r ma 
tma batteria, eretta in fretta, fece 
un fuoco sì terribile che il ribella 
si vide costretto d' implorar perdo- 
no, che otienne, e di pratiislùe ad 
altro momento le sne pretensioni, 
Nel I ^ 88 , dorante l'assedio di Ghua- 
Gor o Góciil-Gbur, l'impemtqra 
corse rischio di perdere la sita, in 
Un assalto dato dal presidio a) socv 
quartiere generale. Un tcrroc pa- 
nico ai era impadronito dalla sua 
guardia, e cominciava ad arisaNre il 
restante dell'armata. La vedova di 
Somrù, postata aÙ' cslrsi»ità*deUa 
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linei, iccorre tolto in soceorto de! 
•iiu lovrano con un ccntinnio d'uo- 
niini ed un cannone da camp.if'na, 
o dando Teieinpio dell' iiitrepidei* 
la, rieici a reipingere gli aiiediali 
fin lotto le mura del forte, e gl'in- 
duce a fare propiite di pace, che 
lono accettate . Cbah-Alem riconi- 
peniò il zelo e la lealtà di tale don- 
na itraordinaria col titolo Zeyn-aL 
Nissa (l'ornamento del «elio) , ma 
non leppe approfittare de' luoi aer- 
vigi. Fu pur eaia che chiamò i Ma- 
ratti per liberare il debole monarca 
dalla tirannia di Gbolam-Kadir ; le 
non potò lottrarlo alla ma aorte in- 
felice , contribuì almeno alla ma 
Tcndetta (Vedi Ciiah-Aleu e 6in- 
diah). Allorché la rittoria degl’ In- 
gleii mi aocceaiore di Madadjjr.Sin- 
djab, alle porte di Dehty, li reto 
{ladroni di quella capitale , nel 
i8o3, Beygnm-Somrù andari so- 
vente al loro qnartier generale, re- 
atita all' europea, con un cappello 
ed un velo, ora in portantina, ora 
a cavallo o copra un elefante. Pare- 
va che avelie cinquantacinque an- 
ni ; era di mezzana statura e d'una 
bella carnagione. Le me antiche re- 
lazioni coi Marattì, ed una lettera 
intercettata cui aupponevaii che a- 
vesie scritta a Djaiwant-Rah-Hol- 
kar, avendo resa l;i sua fedeltà so- 
spetta agl' Inglesi durante la loro 
guerra contro quest' ultimo , nel 
l8o5 ella fu sollecita a giustificar- 
si, ricordò che da qnarant'anni non 
si aveva a rimproverarle un sol atto 
di tradimento, provò che la lettera 
era falsa, domandò che se ne ricer- 
casiero gli autori, e riuscì a distrug- 
gere ogni sospetto. Le nostre Me- 
morie non additano 1' epoca della 
morto di BeiguratSomn'i. Suo fi- 
glio, di cui la storia non parla, era 
morti) senzà dubbio da luogo tem- 
po, poiché regnava sola con un po- 
tere aisolnto. 

A — T. 

80N (Joais o Gionoio Tah), 
pitture d'Anrcrsa, nato nel i6az, 
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si fece nume co'moi quadri di fiori 
e frutte cui dipingeva con una per- 
fezione rara c con una grande faci- 
lità. Le sue opere, quantunque nu- 
merose, ottengono un. luogo distin- 
to nei gabinetti dei raccoglitori. 
Suo figlio, Giuvanni Vau feon, ai 
fece chiaro nello stello genere, a 
quantunque allievo di suo padre, lo 
sorpassò aggiungendo lo studio esat- 
to ed assiduo della natura alle le- 
zioni che ne aveva ricevute. La sua 
riputazione si sparso nelle princi- 
pali corti dell'Europa, che si dispn- 
tavano le sue opere. Determinò al- 
lora di recarsi in Inghilterra, e fu 
ricevutp a Londra nel 'modo più 
distinto. Vi dipinse una quantità 
innumerevole di quadri d'ogni di- 
mensione, senza poter appagare lo 
domande che gli s'indirizzavano da 
ogni lato. Non ostante la moltiplioi- 
tà de'suoi lavori, non trascurava 
nessun mezzo di rendere le me o- 
pero perfette, e le Ultime che di- 
pingeva avevano sempre un mag- 
gior grado di perfezione. Ne'suoi 
grandi quadri di fiori c di frutti, 
soleva introdurre tappeti di Tiir- 
cbia, cortine d'oro e d'argento, dis- 
poste in modo da dare armonia o 
ricchezza alla ma composizione, e 
da far risaltare la freschezza ed il 
brio dei Rori o dei frutti. Tuttavol- 
ta De'suoi lavori non ti scorge né 
studi» né convenzione, ma la sola 
natura; il tuo pennelleggiare è ad 
un tempo fe’rinu o facile; i suoi liu- 
ri, che sono sempre della migliora 
scelta, spiccano per la verità, ele- 
ganza e leggerezza; nè alcuno iu 
ha uguagliato in dipingere le uve 
e le pesche. La perdita della con- 
sorta gl'indeboli la salute ; quella 
di ma figlia che morì alcun tempu 
dopo, finì di opprimerlo, c lo con- 
dusse nella tomba nel l'jo'i. Soleva 
abbozzare parecchi quadri ad un 
tempo, prima di finirne un solo. 
Allorché mori se ne trov.irono mol- 
ti così preparati ; VVeyermans voile 
terminarli i ma tale impresa noq 
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ebbe grand’ etTetlo. L* opere di 
Giofanai Vao Son Tennero tal*ol- 
ta cunfuie con quelle di ino padrej 
ma nn esame alquanto diligente 
teupre io breve la Uno superiorità. 

P— s. 

. gONNfc'.NBERG (Fbaocesco- 
A«to.'<io-Gii;seppe • Ignazio - Ma- 
ma, barone ni), poeta tedesco, nac- 
que a Munster ai 5 di settembre 
11 suo talento si sviluppò di 
buon'ora e la sua iiuaginnaione ar- 
dita spezzò le catena di cui un'edu- 
cazione alTatto anti-poetica lo tene- 
va avvinto, la età di dodici anni, 
allorcbò l'reqiientava il ginnasio di 
Munster, compose sul modello del 
Messia di Klopstock, ebe gli capitò 
dairaccidente nelle mani, il primo 
abbozzo del suo poema epico: la 
Fine del mondo, Vienna, 1801, 
in 8.VO, nel quale dallato ai difetti 
d’uoa composizione irregolare e gi- 
gantesca, e d'una locuzione sovente 
ampollosa, il lettore imparziale e 
non preoccupato scorge una bril- 
lante imaginazione, concetti arditi 
ed un talento particolare di dipin- 
gere con verità e calore. Probabil- 
mente per motivi assai contrari al- 
le sue inclinazioni studiò la legge. 
Fin dall'età di diciannove anni vi- 
sitò la Germania, la Svizzera e la 
Francis, e fermò stanza per ultimo 
a Jena, onninamente' occupato di 
nna sola idea, quella di Unire un 
nuovo poema epico, il quale com- 
parve soltanto dopo la sua morte, 
con questo titolo: Donatoa, a volu- 
mi, Halla, 1806, in iz. Riniinziò, 
par la composizione di tale opera, 
al commercio degli uomini, al son- 
no ed a tutto ciò ch'c più necessa- 
rio alla vita; alla fine la sua imagi- 
nazione si smarrì interamente, e ai 
diede la morte a Jena ai az di no- 
vembre i 8 o 5 . la quanto alla perso- 
na, Sonnenberg aveva nna grande 
somiglianza con Scbiller j e bisogna 
confessare, che nel morale caratte- 
re cotesti due poeti non erano dis- 
simili molto. La natura* dotato area 
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il primo de'suoi doni più prezioti , 
La sua memoria era prodigiosa, lo 
spirito penetrante e l' imagioazio- 
ne ricchissima. Le sue cognizioni 
erano molto estese in fatto di storia 
e particolarmente di quella dell' Ale- 
magna. L’astronomia, le mateinali- 
ebe, la tattica militare, nulla gli 
era Mtnneo) ma la poesia era sopra 
ogn’altra cosa l'oggettu de'suoi pen- 
sieri j e la sua Donatoa fa fede chu 
se avesse potuto sottomettersi alle 
regole immutabili del bello e del 
vero, rinoVato avrebbe, per l’ ale- 
manna letteratura, il secolo di Klo- 
pstock^ riusciva soprattutto per ec- 
cellenza nel patetico ed in tutto ciò 
ebe ha relazione con la sensibilità. 
La Raccolta delle sua Poesie fu pn- 
blicata demo la sua morte da G. G, 
Grober, Rudolstadt, 1808, in 8.vo. 

z, 

SONMERAT (PizfaoJ, viaggia- 
tore, nato a Lione verso 1' anno 
1^4^, entrò nell' amministrazione 
marittima, avendo gin delle cogni- 
zioni nella storia naturale, e dise- 
gnando con facilita. Partì da Pari- 
gi, nel n68, per l'Isola di Francia, 
dove nn suo parente di nome Poi- 
vre era intendente j e trovò in qoel- 
l’isula il suo compatriotta Coromer- 
son, il quale, riconoscendo in Ini 
del zelo ed il genio dell’osservare, 
lo prese per compagna delle pere- 
grinazioni che fece per tre anni 
nelle Isole di Francia, di Borboon 
e di Madagascar, ec. Poivre aveva 
già inviato nei mari delle Muluebe 
una spedizione incaricata di recare 
di là alberi da droghe. Ne fece par- 
tire un'altra nel i f ; essa era com- 
posta della JlUte V Isola di Francia 
comandata da Coetivi, e della cor- 
vetta il Necessorio sotto gli ordini 
di Cordò. Sonnerat s'irabàrcò sul 
primo legno. Passando alle Secbcl- 
les, Sonnerat ebbe occasione d'os- 
servare nell'isola Praslin il coco <li 
queU'arcipelago, ebe per la sua for- 
ma singolare facevasi osservare dai 
curiosi, e ebe si ettribniva alle iaelo 


Digilized by Coogle 


8 O K 

Maldivi; egli ne ha primo publica^ 
tn una figura esatta e la descrizio- 
ne. Le navi andarono poscia a Ma- 
nilla, n Sambuangan, a Mindanno 
cd a Volo, nelle Filippine, poi a 
Patani ed a Ptilo-Gbeiiì, isole abi- 
tate da* Papìi, dure caricarono nna 
tjiiantilà considerabile di piante e 
semi di garofano e di noce moscata. 
Ritornarono all* Isola di Francia 
nel mese di giugno 1711; e Sohne- 
rat tornò in Francia nel 1774 ) rxl' 
ducendo una ricca raccolta di storia 
naturale, cui depose nel gabinetto 
del re. Riporti per l'India nel 177^ 
col titolo di commissario della ma- 
rina, e fu incaricato dal goserno di 
coiitintiare le sue ricerche nei paesi 
òhe andata a visitare. Esplorò Ce^- 
lan, poi la colta di Malabar, Mabè, 
le G.atej risalì la costa Uno a Siira- 
te e nel golfo di Catnbaia. Vide io 
seguito la spiaggia di Coromandel, 
poi la penisola di là dei Gange, la 
penisola di Malacca e la China j 
Gitidicandn che poteva ancora da- 
re maggiore amplitndine alle tue 
Osservazioni nell'India, e prosegui- 
re il lavoro che vi aveva incomin- 
ciato, tornò thila costa di Coroman- 
del, e per due anni viaggiò nelle 
province del Carnate , del Tan- 
giaiir e del Madnrd} ma la guerra 
sopravvenne ad interrompere le sne 
ricerche. Trovandosi incaricato del- 
ritpeziooe e della minuta ammini- 
atrazione degli ospitali, dei magaz- 
zini del re e del porto durante l'as- 
sedio di Pondieberi, fu obbligato, 
dopo Io capitolazione di quella piaz- 
za, nel 1778, a ripassare in Euro- 
pa ; ma prima soggiornò alcun tem- 
po all'Isola di Francia, a Mad.iga- 
aear ed al Capo di Buona Speranza. 
Arricebì di nuoto il gabinetto del 
te d'una bella raccolta di storia na- 
turale, e stampò la relazione del 
suo viaggio. Feci! poscia altre gite 
nell'Iodis, dove stanziò lungo tem- 
po. Era a Pondieberi nel mese di 
aprile 1801 . Tornò più tardi in 
Francia, e morì a Parigi li iz di 
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aprile 18 1(. Le opere di Sonnerat 
sono : I. Fiaggio alla nuova Gui- 
nea, nel quale si trova la descri- 
zione dei luoghi, osservazioni fisi- 
che e morali, e particolarità con- 
cernenti la storia naturale nel re- 
gno animale e nel regno vegetabi- 
le, Parigi, 177S, un Vulnmè in 4 .to, 
con cento venti Rgtire; tradotto in 
tedesco da G". t. Ebcling, Lipsia, 
1777, in 4 .to, con figure. Tale li- 
bro è dedicato a mad. P... (Poivre). 
Sonnerat dice che appartiene a ta- 
le dama pei vincoli del sangne . 
Quantunque il titolo del viaggio 
indichi la Nuova Guinea, Soiine- 
rat non ha approdato a qtiel paeie. 
Pulo-Gbebjr, tetmine della spedi- 
zione, è no'isoletta sitnata alcuni 
minuti distante dall'equatore, e pres- 
soebe a 116 gradi all'est di Parigi, 
presso la costa sud-ovest di Gilolo. 
Tale opera contiene curiose psr- 
ticolarità sopra Manilla e le Filip- 
pine, sopra Volo, Piilo-Gheby e It» 
Moluebe. Il nome di tale ìsoletta èr 
lasciata in bianco ; sì viene a saper- 
lo soltanto dalla lettura del giornale 
di viaggio inserito nell* opera se- 
gnentej II Fiaggia alle ìndie o- 
rientali ed alla China, fatto per 
Ordine del re di Francia dal «774. 
fino al 1781, Parigi, l^Sa, z toln- 
mi in ^^Xo, con molte figure ; tra- 
dotto in tedesco da O. Pezzi, Zu- 
rigo, 1783, Z volami in 4 -*o fig- 
li primo volume comprende tutto 
ciò che CoDCeme la penisola dell* 
India, vale a dite il Dccan, la stb- 
ria delle sue rivolnzioni, la sua to- 
pografia, il suo coinmercio j ì costu- 
mi, le coDsnetadini, le lingue, te 
arti degllndiani, lo stato io eoi 
hanno portato le scienze, it loro si- 
stema d astronomìa, la loro mìtoK>- 
gia e la loro religione. Le particola- 
rità che Sonnerat dà tu tali diverti 
oggetti , 'tono assai importanti e 
multo esatte : siccome ha attinto al- 
le stesse fonti che molti aotori i 
qnali dopo hanno scritto sui costa- 
mi degl' Indiani, ti trovano ad na 
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dìpreiso le «tesse cose in rari liliri 
più recenti del suo. Le Oentil lia 
meglio conosciuto l'astronotnia de- 
gl'lndiaui. 11 secondo volume tratta 
dello stato delle scienze e delle arti 
presso i Cliinesi, dei costumi dei 
Peguani e del loro commercio con 
le nazioni europee. Vi si leggono 
poscia delle osserrazioni sgpra il ,\la- 
d-agascar, sul capo di Buona Spe- 
ranza, sulle Isole di Francia e di 
Borbone, le Maldive e Ceylan, so- 
pra Malacca, le Filippine e le Mo- 
luclie. Sonuerat è uno degli autori 
che hanno maggiormente sparlato 
dei Chinesi ; il giudizio che dà di 
quella nazione, si notabile per tan- 
ti riguardi, ò manifestamente erro- 
neo, ed i missionari francesi l'han- 
no confiit-ato nella grande raccolta 
delle Memorie sulla China (i). 8 i 
può apporre a tale viaggiatore di 
mancare d' ordine e di mostrarsi 
talvolta credulo. Del rimanente, il 
ano zelo era infaticabile : allorché 
incontrava un albero o ima pianta 
utile, li mandava nelle colonie fran>- 
cesi per moltiplicarle. Lo isole di 
Francia e di Borbone gli devono il 
rima o albero da pane, il cacao, il 
mangiistan ed altri alberi da frutto 
o da resina, comuni oggidì in quel- 
le isole. In ciascuna delle tue rela- 
zioni Sonnerat ha unito tutte le 
osservazioni di storia naturale ri- 
feribili al paese di cui parla. Ha 
primo descritto l’ aya-aya , grande 
uadriipede assai singolare, dell’or- 
ine dei roditori, c parecchi uccelli, 
di cui alcuni formano generi nuovi. 
Trovò nelle Gate quelli cui pre- 
sentò all'accademia delle scienze ca- 
rne il primo stipite del gallo e della 
gallina, Tali animali e vegetabili 

{l) ytii allrc^ il Supplem4nto ai viaggio 
4i Sonnerat nelU Indir oritntdli e nella Cai’ 
na, per un antico navigante (Voucher d'OpKtiP* 
ville), Amtlerdarn (Parigi), ijHi, in 8.«o di 
3a ragine; od il Giornale dei d-ifti di iagUo 
1783. pag. 457*^63, in cui D«'guig<n» Th-i 
convinle d'un’ignoranu e d'uoa preoccuitasra- 
ne if)couccpibiU, 
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sono tutti disegnati con molta o- 
sattezza. Altre figure rappresentano 
gli usi ed i mestieri degl'indiani i 
si riconosce che non ti è corcato, 
nella loro esecuzione, di sagrilicare 
l'esattezza al desiderio d'abbellire 
gli oggetti cui fanno conoscere. Sen- 
nini piiblicò una nuova edizione di 
tale viaggio di Sonnerat, Parigi, 
1806,4 volumi in 8.vo, con un at- 
lante. Sono le stesse figure che nel- 
la prima edizione ( 1 ). Il testo con- 
tiene parecchie aggiunte sommi- 
nistrate all' editore dal tìglio dell’ 
autore. Le più notabili tono : Os- 
servazioni sulle pratiche religiose 
degC hidiani, traduzione del Cltar- 
ta-Badi o Charta-Birma ; Trattato 
compendioso delle quindici pro- 
vince della China ; notizia anti- 
ca ma curiosa; Note sul Pegù ; 
Relazione compendiosa del nau- 
fragio della nave le Diiras alle 
Maldive. Alcuni articoli alterati o 
soppressi nell' edizione precedente 
tono stati ristabiliti in questa. Son- 
nini aggiunse; Il quadro delle ri- 
voluzioni dell' Indostan fino al 
principio del secolo decimonono 
( Sonnerat 1 ' aveva terminato nel 
I'j'j8); Carteggio di Tippù coi co- 
mandanti francesi ; Memoria sul- 
C agricoltura del Carnale ; Rac- 
conto di due spedizioni fatte a 
Borneo ; Sunto delle Memorie di 
Chevqlier sulle isole Andaman ; 
Note sopra il Madagascar ; Istru- 
zione sulla coltura del garofano 
e della noce moscata, di Poivre ; 
Notizia sui prodotti delle Filippi- 
ne ; Relazione tf un viaggio a Ria 
de Janeiro ; Osservazioni di Law 
de Lauriston, governatore di Pon- 
dicheri, sul viaggio di Sonnerat; 
ed un sunto d' un libello stampa- 
to nell'isula di Francia, contro Pai- 


. (i) Sì tono lirvti a f>artc aVonì 
del cjpìtulo tulle lingue deli’lndia, con 3 
tuie r.i('[tri‘keiiUfti) un kìISiiba/io lamal , pìu 
cum|tiitio che quello di Zifgenbulg, cc», iti 

di ad 
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vre. Suuacrat era corriapoadenle 
del gabiuettu dal re e deiraccadc- 
piia delle (cicoze. Liooeo chiamò 
Sonneratia un albero di Malabar, 
delle Sloluche e della Nuova Ghi- 
nea, deacritto d^ Sonperat tolto il 
nome di Pagnpalé. K deU'icuian- 
dria monogiuia ed appartiene alla 
famiglia dei mirtuidi. 

E— a. 

SONNET (FaASczaco • Caiilo), 
giurecuoiultu, nato nel deciuiote- 
atu lecolo a Veaul d'nua famiglia 
che ha prodotto vari uomiry di 
inerito {Pedi la Detcript. camita- 
fus Burgitiuliae , per Gilh. Cou- 
fio), itiidiò a Dole ed a Parigi^ c 
dopo che li fu dottorato, tornò alla 
cittì natia dove diviie il tempo tra 
gli eiercizi del foro e la coltura del- 
le lettere. Era amico di Chatiignet 
{Pedi tal nome) che l'ba celebrato 
ne’iuoi veni. Le lue opere tono ; 
I. Primum consilium analjrlicum 
tres compUclens Quaestiones, Pa- 
rigi, i 5 ) 6 , in 4 -t°> II Consiglio 
lulle douazioni reciproche dei pu- 
pilli e minori, ec., Beianzonc, i6oi, 
io 4-^0. — So.NBET Claudio-Fraocc- 
aco, tuo nipote, godeva riputazione 
d'uno de' più abili uomini del tuo 
tempo ( Lampinet, Bibi. sequan, 
znii.). Goltivava con pari lode le 
acienze e la letteratura. Fattoti ec- 
cleiiaitico, ottenne al coocono una 
cattedra di teologale del capitolo di 
Betaozooe, e morì in e«sa città, 
Terio il i63o, in un'età avanzata.— 
SonazT de Courval T. E. ba publi- 
calo delle Opere satiriche, teconda 
edizione, Parigi, 1622, in 8.vo, 
principalmente dirette contro le 
donne ed i ciarlataui. 

W— s. 

SONNIN (EzNesTo-Gioacio) , 
architetto, nato nel 1^09 a Perle- 
berg nella Marca di Priegnitz, do- 
ve tuo padre era pallore, li rete di- 
ilinto fio dalla puerizia, per uno 
ipirito vivace, un applicazione inde- 
fuaaa ed una rara deitrezza in tutti 
gli eiercizi del corpo. Perdi il pa- 
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dee iu età di dodici anni; e rimasto 
lenza mezzi, continnò tuttavia gii 
studi nel ginnaiio d'Altooa, dove il 
rettore, amico de' suoi parenti, lo 
prese molto a cuore. L'amicizia di 
un gipvane gli fu pure di grande 
utilità pel compimento dc'iiioi stu- 
di. Era desso certo G. M. Moller, 
garzone d'un vasaio preiiù cui Sou- 
nin-ii trovava in pensione, ed in 
casa del quale i due giovani si lega- 
rono della più lenera amicizia. Mól> 
ler acquistò nel disegno un talento 
che s' accrebbe vie maggiormente 
per le lezioni di matematica che 
gli diede Sonnin. Jl mastro vaiaiu 
essendosi meiao a lavorare sopra i 
suoi disegni, fece grandi guadagni, 
di cui cesse una parte al suo allievo. 
Mòllcr alla sua volta no fece patte a 
Sonnin j e questi per tal mezzo po- 
tè recarsi aU'università di Halla, do- 
ve compì le scuole, applicandosi so- 
prattutto allo studio delle matema- 
tiche. Vi contrasse amicizia soprat- 
tutto con G.-G. Guischardt, cono- 
sciuto più tardi col nomo di Quia- 
tus IcÙius {Pedi GutacuAKDT), Da 
Halla Sonnin si recò a Jena, e ri- 
tornò quasi' subito iu Altona, dove 
Moller lo accolse a braccia aperte, e 
l'albergò io casa propria j ma non 
volendo esser di peso al suo amico, 
Sonnin aperse un'officina di stro- 
mcnti di fisica a di matematiche, in 
cui fabbricò con una destrezza sin- 
golare delle clessidre, dei globi ter- 
restri e celesti, delle macchine di 
livellazione c soprattutto stroraenti 
d'ottica. Tra le produzioni della sua 
industria, si osservò soprattutto uno 
stromento di cui fece lo stesso uso 
che si fa oggidì dei teodolite. Le 
relazioni eh ebbe a quel tempo con 
un ricco Amburghese per nome 
Rabtisen, amico dello lettere e del- 
le arti, lo condussero a sti liare l'ar- 
cbitettura, che aveva tanta analogia 
con le tue cognizioni acquistate. Vi 
fece grandi progressi in breve tem- 
po. La prima costruzione che gli fu 
commessa, a raccomandazione d«^ 
U 
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filo nmlf» Ilatiusen, fu un grande 
labbricato occupato da iido birreria, 
in Altona. Vi riuscì con soddisfa- 
cione dei proprietario, ed in brere 
fu fatto dal senato d' Amburgo ar- 
rbuelto secondo della chiesa di san 
IVlichele, che dorerà essere costrut- 
ta in luogo di quella che una Iblgo- 
re aveva consumata nel i'] 5 o, Son- 
nin, ancora poco conosciuto allora, 
non fu solo nell' esecuzione di tale 
importante costruzione. L'architet- 
to Precy, che ne fa il capo, era uo- 
mo caparbio ed assai inferiore per 
ogni titolo a Sonnin ; ma questi 
seppe con tonta prudenza c superio- 
rità condursi, che di fatto ebbe la 
preponderanza in tutto, e diresse 
realmente l'operazione. IVondimeno 
allorché sì giunse alla costruzione 
del colmo, Precy ed i mastri fecero 
rappresentanze contro i suoi disegni 
presso i soprantendenti alla fabbri- 
ca. Questi non pronunciarono giu- 
dizio, ma consultarono gli architet- 
ti più conosciuti della Germania. 
Frattanto Sonnin fece due modelli, 
di cui uno rappresenta la tettoia al- 
l'italiana, e l’altro un colmo spezza- 
to ed intersecato (à la mansarde). 
Tali due modelli lavorati industre- 
tnente esistono ancora e sono reli- 
giosamente conservati. Ne risulté 
che il nuovo edifizìo era attissimo a 
ricevere un coln>o d la mansarde^ 
e tale tettoia fa oggidì l'ammirazio- 
ne di tutti gl' intendenti. Convien 
osservare che Sonnin non si valse 
per la costruzione dalla torre di 
nessun palco qualunque, ma di stro- 
menti assai semplici, per esempio, 
d’un argano giralo da no cavallo, 
mediante il quale s’inalzarono tutte 
le masse. Tale torre, la più alta che 
sia stata fabbricata nel secolo deci- 
mottavo, presenta pare un'altra sin- 
golarità, quella d’essere costrutta in 
snodo che dalla sua cima, vale a di- 
re dal ponto più allo a cni posta 
giungere nel tuo interno, fino al 
pavimento della chiesa, lo spazio è 
affatto libero, in guisa che il fisico 
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Benzcniicrg non ha potuto trovatd 
un sito più favorevole per farvi ape- 
rienze sul muto terrestre con la ca- 
duta di palle di metallo, che si face- 
va senza la menoma deviazione, al 
coperto del vento e d' ogni altro o* 
stncolo. Si è biasimato . .con ragiona 
lo stile degli ornamenti c delle de- 
corazioni dell’ esterno e dell’ioter- 
nu, soprattutto i risalti od orecchio- 
ni dei muri principali j ma Son- 
nin pretendeva che accrescessero 
la solidità, e che sìeno ntilissimi 
in r.ia chiesa che ha bisogno di 
grandi finestre. Alcuni altri difet- 
ti si sono trovati a tàle chiesa ^ 
ma ciò nondimeno è uno de’più be- 
gli edifici che sieoo stati costrutti 
nel secolo scorso. Sonnin diresse al- 
tresì diverse costruzioni j e meritò 
la stima de’snoi contemporanei fino 
alla soa morte, che avvenne agli 8 
di luglio r]g4. Schiichtegroll gli ha 
dedicato una Notizia assai estesa 
nel suo Necrologio. 

Z. 

SONNINI DR MANONCOURT 
( Carlo-Nicola -S iGisBzaTO ) , na- 
turalista , nacque a Luneville il 
primo di febbraio i^ 5 i. Era figlio 
di Nicolò -Carlo- Filippo Sonnini, 
romano d' origine , consigliere del 
re di Polonia Stanislao, ricevitore 
particolare delle sue finanze, signo- 
re del feudo di Manoncourt nel 
Vermois, e che pretendeva di uscire 
dell’ illustre casato Farnese. Studiò 
nell’università di Pont-à-Mousst/n, 
il più considerabile degl’isliluti che 
i Gesuiti possedessero allora in Fran- 
cia. Si rapidi furono i suoi progres- 
si che ai ZI di luglio 1766, appena 
io età di quindici anni e. mezzo, fu 
inalzato al grado di dottare in filo- 
sofia. Da tale epoca ebbero comin- 
ciameoto le sue relazioni con Buf- 
fon e con Nollet, che favorirono le 
sue brillanti disposizioni per le ri- 
cerche di storia naturale. Suo padre 
destinandolo alla magistratara, egli 
si recò a Strasburgo, al fine di stu- 
diar la legge, e si fece ammettere 
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*1 l 4 noverahre 17C8 avvocato tieìU 
corte soTraoa <li Kaoci. Ma il bisu- 
goo de'viag^gi e la paisiode delle tee* 
perle non gli permisero di correre 
tale aringo, cui abbandonò presto per 
pigliare il partito deU'artni. Da prin- 
cipio cadetto nobile negli ossari d'E- 
sterbazi, passò poscia nel corpo degli 
ingegneri marittimi , e sollecitò il 
Suo inaio a Caienne in qualità di ca- 
detto à V aieailleUe, il che arrenne 
nel Giunto alla Guiana, fu 

sollecito di TÌsitare quell' immensa 
provincia, i pericoli, le imprese'dif- 
licili, le privazioni cui esigono, una 
natura tutta selvaggia, nulla può ar- 
restarlo, nulla sgomenta la sua ani- 
ma ardente, nulla va al disopra del 
suo robusto temperamento, in po- 
co tempo acquista, fin tra i creoli 
flibustieri , concetto di viaggiatore 
deterrninato ed infaticabile . Gli 
amministratori della colonia divi- 
sarono d'approfittare del suo zelo e 
della sua passiono , per conoscere 
tutti i mezzi che il paese presenta. 
Era rendere servigio al giovane 
Sennini, era lusingare in pari tem- 
po il suo genio e la sua nobile am- 
bizione. Egli s'interna nei boschi al 
fine di ricercare, di scoprire, d'assa- 
lire e di distruggere gli stabilimen- 
ti dei negri marroni, ebe molestava- 
Bu di conliniio la colonia. Tale pri- 
ma spedizione incominciò ai ip d'ot- 
tobre ai estese fino alla spiag- 

gia del Rio Ne^ro, che separa la 
Guiana dal Peni, e terminò in a- 
prile l'allontanamento dei 

negri marroni, coll' apertura d'una 
strada a traverso di dente foreste'ver- 
gini, per comunicare coll'anlico pae- 
se degl'Incat, e con utili osservazio- 
ni in istoria naturale. Una simile 
spedizione dava molte conoscenze to- 
pografiche sul punto più largo della 
colonia, ma interessava meno anco- 
ra che l'istituzione d'una strada per 
acqua, per recarti da Caienne alla 
montagna la Gabriella, dove l'ec- 
cellenza del terreno ha reta facile la 
soltivaziooa della piante da droghe 


8 O N iC.^ 

dell'India, dell' albero da pane d'O- 
Taili, del cade dell' Arabib, della 
canna da zucchero e di tutti i ve- 
getabili del Nuovo Mondo, suscetti- 
livi d'ampliare i mez;i ed il com- 
mercio dell'antico. Parecchi tentati- 
vi erano stati fatti tempre invano. 
L'ultimo stesso, diretto da La Man- 
cellière, distrutto aveva ogni spe- 
ranza. Sonnini n'è istrutto. Più gli 
si mostrano pericoli, a più prova il 
bisogno di spianarsi un cammino nel 
seno medesimo di quelle immense 
pianure batte e paludose, nelle qua- 
li non si vede nessun albero, dove 
abitano il feroce caiman e miriadi di 
maringuini e di mutlici. Sollecita 
l’onore d’ una scoperta tanto impor- 
tante, e s'imbarca sopra un fragile 
canai, con dieci Indiani. Non ti 
può farti un’idea delle fatiche cui 
sostenne per conseguire 1' effetto 
che si era promesso, e che aveva 
annunciato agli altri nei 11 giorni 
impiegati a navigare nelle savane, 
diciam meglio, a sdrucciolare stenta- 
tamente sopra una superficie solida 
in apparenza, ma molle e cedente 
al menomo peso. Sonnini affrontò 
coraggiosamente tutti gli orrori del- 
lo sete e della fame, tutti gl'incon- 
venienti delle acque stagnanti che 
l'infettavano, delle piogge che l' in- 
ondavano, degl' insetti da cui era 
divorato, della febbre che l' indebo- 
liva, dello mormorazioni de' suoi 
compagni) ma il peggiore di tutti 
i mali era por lui la lentezza deso- 
lante del successo. Alla fine riesce, 
e giunge sulla tanto desiderata mon- 
tagna j la sua gente ricave soccorsi, 
prende anch’ egli dei ristori di cui 
il bisogno era così urgente ) pago 
del suo .trionfo, ritorna con gioia 
nel ano canot, ed in meno di due 
giorni , pel cammino che si era 
spianato, rientra a Caienne. Al suo 
arrivare , amministratori e coloni 
l'accolgono premurosamente, e dan- 
no il suo nome al canale die si fa 
tosto scavare lunghesso la strada da 
lui fatta. In tale guisa, toccando ap- 
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proH ii auo veoteiimoterso a>ao, il 
•uo Donie è gii legnato con tornino 
onore nei fatti della colonia. Inviato 
in Francia per darvi pertonalmente 
de'ragguagli mila tua tpedisione, ò 
promosso al grado di tenente, e tic* 
come aveva portato una bella raccol- 
ta d'uccelli rari pel gabinetto di Ito- 
ria natnrale, ricevè in pari tempo il 
diploma di corritpondente di quell* 
istituto ed il titola di naturalista 
viaggiatore del governo . Ritorni 
Del i ^‘]5 a Caiesne, dopo d'aver 
visitato la spiaggia occidentale dall' 
Africa dal rapo Bianco lìuo a Por- 
tiidal, dove la Francia possiede uo 
banco; fece alcune otservacioni nell' 
itola Corea, nei paesi di Caior, di 
Baol c degli Yololi, che. sono abitati 
da bellissimi negri, nonché nelle 
itole del Capo 'Verde, allora desola- 
te dalla fame, e nella rada della Praja 
dove buflieo acquistò tanta gloria, 
boonini ricomparve a Caienoe con 
grande toddisfaaione di lutti gli abi- 
tanti, e nei due anni che vi dimorò 
come ingegnere della marineria, fu 
Hnicamenle inteso a ricerche di sto- 
ria naturale, che tono tutte regi- 
atrata nel Giornale di fisica dell'a- 
bate Roaier. La rclaaiune di tali 
viaggi è rimasta inedita: essa è so- 
vente citata da BulTuii, sotto il nu- 
me del Giornale d'un nayinalore. 
Partito di Caienne, a cagione d una 
febbre quartana ostinata che lo con- 
sumava, Sounini passò il verno dal 
I7‘]6 al 1777 a Montbard, dove il 
grande natiiralista lo incaricò di 
tutti gli articoli d'ornitologia stra- 
niera. Era occupato di tale lavoro, 
quando il famuto barone de Tott fu 
creato ispettore delle scale del Le- 
vante e della Barbaria. bonpini mo- 
strò desiderio di salire il legno de- 
stinate a tale spediaione. Buffon ap- 
poggiù fortemente la tua domanda 
che fu esaudita ; ed arrivato in Àlet- 
tandria, ai ao di giugno 1777, Son- 
ni ni trovò ordini particolari per 
viaggiare in Egitto. Concepì tosto 
il progetto di risitajre tutta la luu- 
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gheaza dell'Africa nel suo mezno, 
dal golfo allora pochissimo noto del- 
la Sidra fìao al capo di Buona Spe- 
ranza. Ti|le disegno gigantesco, di 
cui la sola idea sparenta l'imagina- 
zione, uon fu approvato; e Honuini, 
limitato nella sua peregrinazione, si 
applicò a far meglio conoscere l'E- 
gitto che fatto non avavano i suoi 
predecessori, non aolameiite sotto 1* 
aspetto dei prodotti, ma altresì sot- 
to quello dei costumi e delle abitu- 
diui. Le sue osservazioni sulla storia 
naturalo sono numerose, talvolta 
nuove e del più grande rilievo, 
quantunque meno compiute e me- 
no variate che quelle di Hssselquist, 
discepolo del grande Linneo. Dopo 
il chirurgo Granger, di cui il viag- 
gio ha la data del l^ 3 o, Sonuini è 
il solo Francese, fino al 1778, che 
abbia risalito il Nilo fTo- presso le 
cataratta, ed il primo che abbia da- 
to una perfetta conoscenza del paese 
situalo tra Demaohiir capitale del 
Babirò, ed i laghi INatron, dove ai 
fermano il brillante fenicoptero e 
branchi di belve. Dalle piagge in- 
clinate dell' Egitto si recò iu Gre- 
cia, ed esplorò più particolarmeote 
la grande -e bella ìsula di Candie } 
i gruppi di terre e di rocce che po- 
pubinu il mar Egeo, alcune parti 
dell'Asia IRinore, delta Macedonia e 
della Murea. Ciò che scrìveva nel 
177^ e nel 17B0 su tale paese, pie- 
no oelle più nobili rimembranze, 
solletica ancora oggigiorno che le 
Grecia fa sforzi per riconquistare le 
sua indipendenza. Prime di lascierà 
l' isola di Nilo, dove gustò tutte le 
delizie della vita, Sonoini li segna- 
lò per un atto di coraggio e di pre- 
senza di spirilo, che salvò una fre- 
gata francese, comandate dal ano 
amico il caraliere d'Entreeasteanx, 
ed uo cooruglio di oltre sessanta ve- 
le, assalito dall'ammiraglio inglese 
Keppcl. 11 nostro infaticabile vii«- 
giature rientrò ai 18 d'ottebra 17& 
nel porto di Tolone, d'ood'era par- 
tito quaxauta me^i iunaaai, e pòdù 
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l^iorui do|K> rìcomparre iqUo il pa- 
terno tetto eoa U aperanaa di tro- 
varri il riposo sì necettario dopo 
tante fatiche. Il sno cnore fn cru- 
delmente deluso; l'accoglienea fran- 
ca e disinteresaata che gli fecero gli 
abitanti del rillnggio di cui sno pa- 
dre era signore, non fu imitata dal- 
la sua famiglia ; la sua assenza ave- 
va svegliata la cupidigia d' alcuni 
parenti, che si erano messi in poSr 
sesso d' nn'eredilà, altronde meno 
considerabile che non si credeva^ 
sno padre, amante del fatto e della 
rappresentBBsa, ne aveva gran par- 
te dissipata. Dorante la lite clic do- 
vette fare e che guadagni, si era ri- 
tirato SBCcessitamente a Lironcnurt 
nei Vosgi, ed a Marigni presso Cha- 
teàn-Thierri , dove ha fatto d’ as- 
sai belle pienlagioiH che sussistono 
ancora. Testo che ebbe ricuperato 
un piccioi podere a Manonconrt, ti 
fabbricò un'abitazione assai ameno, 
c vi piantò degli orti cni si dilettava a 
coltivare. Ivi fu dove, imprendendo 
sperimenti in grande, introdusse 
nel sistema francese d'agricoltnca 
parecchi vegetabili esotici d’un'uti- 
liti ricoBOfciuts : la carota di Lapo- 
nU o rulabaga ^ la grande veccia e 
lente del Canadà ; il fien greco, co- 
nosciato dagli Egiziani sotto il no- 
me di lielbé ; e la giuliana, pianta 
oleifera, che di più olio della rapa 
e del colza. In breve i tarbini poli- 
tici vennero a avellerlo a'aiioi pari- 
fici orti. Fin da’prtroordi delle ri- 
voluziofie fu fatto giudice di pace, 
poi giudice pretta il tribunale di 
Pìanci, a fioalmeotc uno degli am- 
ininistratori del dipartimento della 
JVIcurthe. Viaggiatore per mestiere 
« per bisogno, si potrebbe diro per 
temperamento, coltivatore per ge- 
nio, a'acqoiatò in breve tempo il 
concetto d'amnainiHràtore integra 
e laborioso. Tale ripntazione perù 
non lo tenne difeso dall’ingiustizia, 
e non valse ad impedire la delibe- 
razione ai^itraria dei proconsoli 
Saint-Jnst e Lebas, che percosse In 
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amministrazione intera della .Meiir- 
tbe, nel 1793 , e ebo fece condurrò 
al tribunale della rivoluzione Sen- 
nini e tutti i suoi collegbi, sotto il 
pretesto (be avevano lasciato man- 
car di viveri gli eserciti del Reno o 
della Motella in nn momento in 
cui tutta la provincia che ammini- 
stravano era in preda ail una pe- 
nuria assoluta. Uo^ cinque mesi 
di prigionia furono restituiti alle 
caso loro, e reintegrati nei loro olici. 
Tale trionfo fu di breve durata per 
Sounini, poiché un mete dopo fu 
depnslo come nubile e come fratello 
d'un migrato. Ripigliò con giubilo 
le toc oecupazioDÌ d’agricoltura j te 
non che il discredito degli assegna- 
ti non tardò a ridurre a niente la 
tua modica rendita, o lo forzò al 
più duro sagrifìcio, quello d’abban- 
donare il tuo prediletto asilo, e dì 
ricntrsre in mezzo al mondo per 
rip.ii;arvi i torti della sorte. Nella 
tua ilisperazione volle da prima re- 
carsi all’ isola di Natso, al line di 
fondarvi un grande stabilimento 
commerciale, e darviti alla specula- 
zioni : ma guidato dalla mane dell’ 
•misti, andò a Parigi, dove etteae a 
lavori letterari più analoghi alle sue 
abitudini, c pose a piolitto gl'iin- 
menti materali che area raccolti nei 
•noi viaggi « preparati in sepo alla 
vita campestre. I.a prima opera ebo 
concepì, fu aa monumenlo alla me- 
moria di Buflìsn, che onorata l’are- 
va del titolo d' amico ; publicò una 
bella edizione della Storia naturale, 
in cui si trova, eoa le annotaziooi 
fatte «lai Plinio francete, le scoperta 
proprie di Sunuini c degli altri mo- 
derni otaervatorl , e tatti i fatti 
aparai in una moltitudine di volumi 
e di metaorie isolate, stampate sa 
tutte le lingue viventi. 4Uorquenda 
evveane la spedizione degb eserci- 
ti francesi in Egitto, Sonnini pn- 
blicò le relazione de’snei viaggi in 
quella regione j ad essa tennmzo 
dietro ia breve quella dei Viaggi 
ia Grecia, ed un gronde Dizionu- 
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rio di tloria naturale, di cui l'idoa 
prima appartiene a Valmoot de 
pomare. Pareva che tali grandi ina- 
preae letterarie dovetsero atsicurare 
al loro autore una vecchiezea felice 
ed indipendente; ma cMe fermaro* 
no tu lui gli occhi di Fonrcroy, al- 
lora direttor generale della publica 
iitruzione, il <]uale lo collocò alla 
direzione del grande collegio di 
Vienna, dipartimento dell' Itero; 
impiego ch'egli chiamò la tua afo- 
nia di due anni. Il collegio di 
Vienna aveva un tempp goduto di 
on certo grido : prendendone le re- 
dini, Sennini volle per mezzo del- 
l'ordine e delia disciplina tornargli 
il tuo primiero iplendore. Fu con- 
trariato nelle tue vitte di riforma e 
talmente tribolato, che dopo due 
anni di tforzi e di reiittenze, ti vi- 
de cottretto di abbandonare il potto 
a cui l’avevano chiamato talenti rea- 
li e la fiducia del goverou.Una timi- 
le circostanza etacerbò la tua ani- 
ma, e lo indusse a segregarsi dagli 
uomini, cui, nel tuo cordoglio, ac- 
cntava tutti di perfidia ; ripigliò i 
tuoi lavori letterari, e publicò toc- 
cettivamente parecchi 'Trattati d'a- 
gricoltura, un'edizione del Corto 
di Rozier, ridotto alle leggi certe 
d’una pratica illuminata dalla teo- 
ria , e reso accessibile al semplice 
coltivatore. Alcuni viaggiatori vo- 
lenterosi di publicare le loro ric- 
ebezze in istoria naturale gli cbie- 
lero contigli, e vollero dare una 
grande importanza ai lero lavori, 
attociando al loro nome quello d'un 
dotto che segnalato erati nel tuo 
aringo con veri servigi reti alle 
scienze, e che sembrava destinato a 
comperar la gloria col tagrificio del- 
la tua propria tranquilliU. Quindi 
è ebe ti videro Sonnerat, Felice A- 
zara, I#edru e Tombe stampare i 
loro viaggi con note e giunte di 
Sennini. Intanto che accudiva in 
tal guitaalavori divenuti poco lucra- 
tivi, una circostanza inopinata cam- 
biò il suo destino, e lu sforzò, diciain 


8 O N 

coti, a spatriare. Parti ai i 5 d'ottOK 
bre 1810, ti recò nella capitale della 
Moldavia, dove la fortuna sembrava 
sorridergli ; ma tempre deluso, tei 
settimane dopo il tuo arrivo a las- 
ty, s'accorte che la tua buona feda 
era stata sopraffatta, e che gli conve- 
niva ritornare indietro. La sua ric- 
ca biblioteca fu comperata dall'arci- 
vescovo Ignazio , che ne ha fatto 
dono al Liceo greco di Bucarest di 
Cai è fondatore. Sennini non volle 
però ritornare in Francia senz'aver 
viaggiato la Moldavia e la Valachia , 
senz'aver raccolto sull'antica patria 
degli Slavi materiali necessari per 
darne un'idea esatta. In tale gita 
imprudente il prese la febbre ende- 
mica a quelle regioni inospiti, e ri- 
vide ancora una volta Parigi ai 16 
di dicembre i8m. Reduce in quel- 
la capitale, ti sentì ogni giorno de- 
clinare. La febbre perniciosa fece 
funesti progressi ; ed egli morì ai 
Z9 di maggio 181 a. Sennini era na- 
to con le più felici disposizioni ; 
ma la tua incostanza, la sua anima 
ardente, lo traevano di continuo 
fuori della linea in cui l'uomo può 
gustare alouna felicità. Era genero- 
so, e non badava all'avvenire; ia 
tale guisa visse povero ; e te ebbe 
on rimprovero da farsi, è di non 
aver potato cedere alle circostanze, 
e correggere l'amnr del fasto che 
aveva presieduto a’suoi primi anni, 
e che aveva rovinato tuo padre. Si 
è dipinto ne’ suoi scritti. Amando 
con passione i gatti, come Petrarca, 
ne aveva sempre più d’ano presso 
di sò , anche allorquando vedeva 
mancarti quasi il necessario. Con- 
vien leggere ciò che ne dice nel 
tuo Viaggio in Egitto, nel t. xxiv 
della sua edizione di Buffon, e nel 
tomo V del Dizionario di storia na- 
turale. Ha lasciato parecchie Me- 
morie ed alcune grandi opere, che 
si consulteranno ancora con profit- 
to : I,' memoria sulla coltura del- 
la carota di Lapunia, Parigi, 1^88 
e i8o^, iq 8 .V 0 j 11 f^olo d un agrif 
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collare, Parigit *t 88, in 8 .to ; opn- 
•colo pieno Ji fetlute sagge, pubii- 
cato in occaiione del dùaitro ca- 
gionato ad una grande parte della 
Francia agricola dalla tenapeata del 
l 3 luglio fj88 ; IH DelCarnmissio- 
ne de Giudei allo stalo civile, Nan- 
ci, 1790; IV Giornale del dipani- 
mento della Meurthe , 1790, in 
8.»o (1) ; V Saggio sopra un gene- 
re di commercio proprio allé i- 
sole delC Arcipelago del Levante, 
Nanci, 1797» in 8.vp ; VI Storia 
naturale, generale e particolare, 
di Ledere de Buffon, nuova edi- 
zione, accompagnata da note, dal- 
la storia dei rettili, delle piante ec., 
Parigi, 1799 al 1808, 117 volumi 
in 8.V0 ( Fedi Buffon ); VII /Piag- 
gio nell’ Alto e Basso Egitto, Pa- 
rigi, 1799, 3 volumi io 8.vo, con 
Atlante -, tradotto duo volte in in- 
glese da Enrico Huoter e dal mag- 
giore di marina Monito. Tale ulti- 
ma versione è la* migliore ; Vili 
Eiaggio in Grecia e Turchia, Pa- 
rigi, 1801, a volumi in 8.vocon At- 
lante ; IX Trattalo dell' arachi- 
de, Parigi^ 1808, in 8.vo ; X Ma- 
nuale dei proprielarii di campa- 
gna, P&tigi, 1808, in* 12. Uscì in 
luce altre due volte , prima nel 
l8ii e poi nel i 8 a 3 i qurst'ultima 
edizione fu da me riveduta ed au- 
mentata ; XI Trattalo delle ascle- 
piadi, Parigi, 1810, in 8.V0 ; XII 
Per dieti anni, vale a dire dal i 3 
ottobre 1802 a maggio 1812, Soo- 
nini compilò la Biblioteca fisico-e- 
conomica, incominciata nel 1788 
dal celebre Parraenlier, e ch’io con- 
tinua dal 1817 in poi ; XIII Andia- 
mo pure a lui debitori della publi- 
cazione del Nuovo Dizionario di 
Storia naturale, stampato da D^- 
terville nel i 8 o 3 e i8oì, in zi, volu- 
mi in 8.V0, e del Corso completo 
tC Agricoltura di Bozier, in 7 volu- 
mi in 8.V0, stampato da Buisson nel 

(1) Veit il Gionu iti iuUt del 1791, 
ps(. So). 
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1810. Egli direste l'unn e l'altra e- 
dizione, arricchendole di moltissimi 
articoli importanti. I/autore di que- 
sto articolo pnblicù il di lui Elogio 
storico in maggio 1812 in 8.vo. 

T D B 

SONTHONAX ( Lzooaao Fa- 
uiciTvro ), commissario delegato a 
san Domingo, nacque nel 1763 ad 
Oyona, nel Bugey ( dipartimento 
dell' Ain). Suo padre, dapprima 
roerciaioolo, e reto alquanto agia- 
to da un severamente economico o- 
tercizio del commercio d'estere mer- 
ci, comperò de'fuodi in quel villag- 
gio e vi fermò dimora. INulla ei tras- 
curò perché la educazione del li- 
’gliuol suo corrispondesse alle buone 
disposizioni che mostrava. Rapidi 
furono I di lui progressi tanto a 
Bourg, che a Parigi, dove tuo pa- 
dre alla fine procnrògli una carica 
di avvocato nel parlamento. Erano 
provveduto quando scoppiarono le 
prime turbolenze del 1789. Pieno 
di fuoco e d'ambizione, e d'altron- 
de imbevuto di tutte le massime 
dei filosofi del secolo decimottavo, 
parteggiò caldamente per la rivolu- 
zione, e dedicò la eoa penna a di- 
fenderla. Cooperò con molta attivi- 
tà alla compilazione delle Rivoluzio- 
ni di Parigi. Associatosi ai Giaco- 
bini, legosii colla fazione di Brissnt 
e di Condorcet, ì quali cercavano 
già di fare statuire per le Antille la 
libertà degli uomini di colore. Son- 
tbunax scrisse in tal senso , ma a- 
vendo i primi decreti incontrato 
una viva opposizione 'da parte dei 
coloni, ne conseguirono de' sèri dis- 
ordini a t. Domingo, laonde i ca- 
porioni dell' Assemblea legislativa 
sollecitarono lo invio d' un arma- 
mento di' Ciri la direzione afKdata 
venne a tre commissari civili eletti 
per loro influenza. Sonthonax, stret- 
to in modo particolare a Brissot e 
seguace de’medesimi pulitici prin- 
cipii, fn con Polverel ed Ailbaud, 
membro di tale commissione, muni- 
ta di poteri illimitati. Credesi cb'o- 
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gli avcsisa in tua specialiti il secreto 
mandato di vincere colla forea la 
rrsUtenza dei coloni fatta al decreto 
28 marzo, per cui gli uomini di co- 
lore ed i negri liberi doveano go- 
dere, come i bianchi, della politi- 
ca eguaglianza. Sonthonax fu uni- 
tamente agli altri tre commissari 
incaricato della esecuzione di tal 
legge. La spedizione mise alla vela 
in luglio l 'jgz con 6 mila nomini, 
e sbarrò al Capo il tg settembre. L* 
isol I era giò stata mesta sotsopra dai 
primi decreti 'dell'Assemblea costi- 
tuzionale (C. Bi.s»cHCLsnDK) e dall’ 
opposizionedei tre commisuri, Rou- 
me, 31 irbcck e Saint-Léger, ivi spe- 
diti l'anno prima j e la provincia' 
del settentrione era in preda alla 
più terribile rivolta dei Negri. I 
bianchi, Moccati nella città del Capo, 
non ardivano uscirne, ed i loro posti 
avanzati venivano sovente assaliti e 
vinti. La provincia dell’Occidente 
era parimenti devastata dalla guer- 
ra civile tra i bianchi c quc'di colo- 
re -, le dite parti s'ingrattavaoo di 
schiavi armati, e le città di Jacmel 
e di Porto al Principe erano gi,à 
state incendiate. La provincia del 
Sud, la meno considerevole dello 
tre, eresi matttenota qualche mese 
di più tranquilla ; ma ben presto 
diventò la piò sventurata per la 
doppia rivolta de’negri,che no bloc- 
carono la capitale, e degli uomini 
di colore, che, siguori di tatto il 
resto, arsero e devastarono le pia- 
nure e le borgate. Con si tristi aii* 
spizi arrivò la commissione presie- 
duta da Sonthonax. I docnnacuti o- 
hciali che trasmessi gli vennero nel 
momento iW suo sbarco dalle as- 
semiilee coloniali, attestano la veri- 
tà ili tale quadro, n Signori coiu- 
n missari, diceva 1’ assemblea pro- 
n vinciale del settentrione, la pró- 
» vincia in cui venite, e che noi 
n rappresentiamo , questa provin- 
» eia, già tanto florida, ci offrirà in 
n breve lo spettacolo più commo- 
» vente. Da pressoché un anno, «IU> 
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ss é in balla degli schiavi rlToltnoria 
n La metà de’suoi abitanti perirono 
n sotto il ferro degli asussini, o aoc- 
n combette al peso della miseria ; 
ss più di tremila abitazioni son cov 
ss'perte di cenere e di rovine “. AL 
l'RKÌcurazionr di una intera ohbe, 
dienza per parte dei coloni, i com- 
missari risposero prima colla solen- 
ne dichiarazione che riconoscevano 
a s. Domingo due classi distiate s 
separate, quella cioè degli uomiot 
liberi, senza differenza di colore, • 
qitella degli schiavi. Tale dichiara- 
zione produsse un grand'efTetto ; a 
poco mancò che non producesse nn 
ravvicinamento si che indotti da 
una generoM emulazione i liberi 
d'ogoi colore ti riunissero. Ma in 
luogo di concertare un assalto ge- 
nerale contro i negri ribellati , in 
luogo di sorprenderli colla improv- 
visa apparizione delle genti enro^ 
pee, Sonthonax si perdette in |»r> 
ticolari di amministrazione quest 
inutili ; e dopo d* aver contninato 
un tempo prezioso nello ascoltarn 
le reciproche lagnanze, relegò il go- 
nerale Blanrbebode, si eonginnao 
alla municipalità ed olia società po- 
pilare del Capo, ed ordisaò la disto- 
liizione dell’ assemblea Coloniale- 
Quando furono conti gli avveni- 
menti del IO agosto 1791, gli odia 
si risvegliarono, e le intealine ds- 
tcordie tornarono ad agitarsi. 1 com- 
missari mettendo a profittò fesita- 
zione dei coloni loro avvertari, eb- 
bero 1' accortezza di servirai a danno 
loro della presensa dei generali e dot 
malcontento dellatriippe dirinIbrMs 
che venivano dalla Martimaai quin- 
di ti separarono per andar ciascune 
ad amministrare un dipartimente 
della colonia. Sontbonax restò an- 
cora alla testa deU'amministrasioae 
di quello del settentrione. PolveruI 
si recò nell'occidente, ed Ailhaudy 
destinato pel mezzodì, ripassò ii* 
Francia non si sentendo forza nA 
volontà di sostenere il suo ufizio. 
Sonthonax c Polverei, rimati aeU 
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kllii ^!da deir aimoinirtnBiade ", 
diadero addosso alla fazioDc degli 
oomini di colore. Arendo asiito 
ioogo tin attropsamento al Capò 
contro l'aiitoritA di Soòthonax, esso 
tenne' disperso dalla forza armata ; 
ed il eommitsario pigliò tale occa- 
sione per isbarazzarsi , esiliandoli 
óltre mare, di coloro che gli dava- 
no ombra. Si riprese allora la guer- 
ra contro i negri ribelli. Sonthonax 
afiidò il codiando delle troppe cbi! 
rimanevano nel settentrione al ge- 
nerale Laveanx ( f'edi «juesto no- 
me ). Mentre egli fece una spedi- 
zione nell* occidente, il suo colle- 
ga ne faceva un’altra nel mezzodì. 
Kinniti poscia a Saint-Marc, i due 
commissari ristrinsero con blandi- 
zie vie maggiormente i vincoli di 
predilezione che gli attaccavano al- 
le genti di colore, di cui il partito 
di giorno in giorno ti faceva piò 
forte. In quello de'bianchi, poco si 
rispettava il carattere de' commissa- 
ri. Il generale Galbaod, fatto co- 
mandante generale di a. Domingo, 
giunto al Capo, stimò di potersi sot- 
trarre ad nn'antorilìi che riputava 
vacillante ; ma forono mal combi- 
nati i tuoi provvedimenti. Sontho- 
nak, che aveva allor allora assicu- 
rata la soggezione di Porto al Prin- 
cipc,ritornò al Capo ne'primi gior- 
ni del giugno 1793; e vi venne 
accolto dalle acclamazioni di nn im- 
menso popolo qnal vero trionfàtore. 
Chi predetto avrebbe quel di che 
il 11 del mete stetto scacciato esser 
dovesse a colpi di cannone da quel- 
la città medesima, c questa ridotta 
io cenere ì Tale disastro provenne 
dalla rivolta di Galband contro 1 ’ 
autorità de'comraissari, dei quali e- 
n stato privato del rumando. Il ge- 
nerale s' impadronì della rada e 
deH'arsenate, e forzò i coromiasari a 
rifuggirsi sotto fegida delle troppe. 
Io mezzo allo scompiglio, il partito 
de’commissari, folmìnato dalle bat- 
terie deirarsenale, spin^ Il suo ri- 
sentimento lino a rompere le cstenh 
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de’orgri, ad aprire le prigioni, ad 
armare gli schiavi e gli operai. La 
piò terribile lotta accade nella città 
àtessa ; ambe le parti adoperano il 
ferro ed il fuoco : il fuoco già iA 
tutti i quartieri scoppia ad uo tem- 
po. Galbahd vinto non trova rifugiò 
che nella rada, e data la vela verso 
gli Stati-Uniti , lascia le furaenti 
ceneri del Capo in potere de'negri 
ribellati. I commissari, spaventati 
dal pericoloso soccorso a cui nella 
disperazione eran ricorsi, quanto 
prima si videro costretti a fare dello 
novelle conceasioni ; e ne fu conse- 
^lenza l’intera emancipazione de* 
negri. Sonthonax e Polverei a’ac- 
corsero allora, ma troppo tardi, del 
torrente che tutto metteva a stra- 
sciner seco. Mentre Polvercl, alla 
testa di una truppa d* nomini di co- 
lore, spazzava la strada e assaliva le 
frontiere apagouole, dorè ì negri 
ribelli trorarano sostegno ed aiu- 
to, Sonthonax, dopo l'iocendio del 
Capo, rimase con soli l8oo soldati 
bianchi o coloni d’ogni colore, tro- 
vossi in mezzo a 3 o mila negri, 
privo di munizioni da guerra e dà 
bocca. Temendo ad nn tempo e gl* 
Inglesi ed i negri, sapendo cho il 
loro capo, Giovanni Krancerco, dis- 
poneraii a piombare supra di Ini, . 
chiamò alla libertà tutti i negri che 
mettersi volessero sotto le tue ban- 
diere, stimando coti di conservare 
tan Domingo alla Francis, e di pre- 
venire la politica straniera median- / 
te un atto solenne. Io contegueozà 
bandì ai 19 agosto I’ affrancamentó 
generale nella parte francete (1), 
imaginandoti per tal colpo decisi- 
vo di asiicurarit la maggioranza ed 
atterrire in una volta i nemici in- 
terni e gli esteri. Bandita che fa 
la libertà generale tpezaaronti tot- 


(1) n dtrrio latto dalla Conaanaioa» l»- 
Oonala, il 16 pìmHhrt aimo II (à ftUb. 179)), 
oonWniV fai gesarato Uberlà di Inai gli acàiaaS. 
dielliaraiids San Domingo parlo imagnmW dal- 
la fraMÌa. 
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ti quei viocoli che teneTana legata 
alla Francia la maua dei culoui. 
INon solo tutti i proprietari di acbia- 
fi, ma tutti i bianchi eciandio fre- 
mettero di apafentu. Gli antichi li- 
beri, di cui le aperanse erano state 
dai decreti lusingate, rimasero, non 
meno de’biancbi, mal soddisfatti di 
un proTsediqaento al quale non si 
troravano apparecchiati , Nessuno 
folle credere che un'imperiosa ne- 
cessiti avesse ciò fatto determinare 
al commissario Sontbonax, e quin- 
di strascinato il suo collega. Nel co- 
mune malcontento, tutti ti gittaro- 
uo nelle braccia degli stranieri sia 
per disperaaione sia per interesse 
o per opinione. Invitata dai coloni, 
una spedizione d' Inglesi della Già- 
maica andò a prender possesso del 
molo S. Nicola e di Geremia. Inva- 
no Sontbonax occorse neirOcciden- 
te per rompere le trame del raggi- 
ro straniero. Quasi sotto ai tuoi oc- 
chi quei di colore deU'Artibooite 
formano un’aggregazione difensiva 
che trae seco 1' abbandono di una 
gran parte del territorio. San Mar- 
<»>, l'Àrcabaye , I,eogane, il Gran 
Goave e parecchie città dal mezzo- 
dì, dova dominano quei di colore, 
si staccano. Sontbonax ingiugne al 
generale Laveaux d'incendiare qua' 
Inogbi che la forza obbligaste ad 
•bbandonare. Perdendo terreno , 
cerca appoggi ncU'etaltazione di ze- 
lo patrio dei capi militari, e nel soc- 
corso formidabile dei novelli affran- 
cati, Sottomettendo la vigilanza al 
più duro regime militare, egli ed il 
suo collega comandano che i bian- 
chi e gli antichi liberi vengano dis- 
armati, e che le loro armi pasti- 
no nelle mani dei negri, già loro 
schiavi. Gl'Ingleti, padroni del gol- 
fo di Porto al Principe, volendo im- 
possessarti della città dov'era Son- 
thonax, fanno delle minacciose di- 
mostrazioni . 11 commodoro Forp 
comparisce con nna flotta e parec- 
chi battimenti leggeri. Stacca un 
palischermo per parlamentare con 
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tra oficiali; Sontbonax se li fa con» 
durre dinanzi per mezzo ad una 
folla agitata che non cessava di gri- 
dare : fiva la republica e marie 
ai traditori .' Avendo gli nficiali 
domandata licenza di parlargli in 
particolare; n Gl' Inglesi, ritposn 
n loro, non devono avere nulla di 
ri segreto da dirmi ; parlate in pu- 
ri blico o ritiratevi “ . Uno degli 
oficiali allora gli ditte : n Vengo ad 
» intimarvi in nume del re d'In- 
» gbilterra, che gli cediate la città 
n od i battimenti che tono nel por- 
si to, eui egli prende sotto la sua 
n protezione. — Nè l'un nè l'altro. 
Il riprese Sontbonax ; e te mai fos- 
si timo astretti ad abbandonare la 
n piazza, non altro che il fumo di 
Il queste navi ci sarebbe per voi ; 
Il cbè le ceneri il mare le avrebbe 

I parlamentari tornarono addietro 
in mezzo alle grida ; yiya SontliO' 
nax, viva la republica ! La doma- 
ne, il coìnmodoro gli rinnova l'in- 
timazione, e lo minaccia in caso di 
rifiuto di bombardare la città, n Co- 
si roinciale, signor commodoro, ri- 
si sponde Sonthonaxj le nostre palle 

II son roste) e i cannonieri al lor po- 
si sto “ . Gl' Inglesi ti allontanano, 
stimando non ancora opportnna la 
occasione ) e difatti la vinsero poi, 
cbè non avendo i commissari pota- 
to raffrenare le intero agitazioni, 
alcuni traditori apersero al nemico 
la barriera del forte Bizoton. Son- 
tbonax , abbandonando Porto al 
Principe, riunì gli avanzi della for- 
za militare a Jacmel. Secondavalo 
il geoA'ale Rigaud, creatore del si- 
stema della piccola guerra a a. Do- 
mingo, il quale insegnò finalmente 
agli schiavi armati cb'erano uomi- 
ni e soldati. Alla partenza de'com- 
missari, Rigaud fu eletto governato- 
re provvisorio della colonia. La pro- 
scrizione di Brissut e del partito 
della Gironda area prodotto a Pari- 
gi quella di Sontbonax. Accusato il 
■ 6 luglio 1793 , appena n'ehbe con- 
tezza mise alla vela per recarsi • 
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pmentare la tua giustificaiioDC ul> • venira obbedito quando agli altri 
l:i CuureuzioDe. Assalito dal depii- ordinava di ritornare alle proprio 
tato Bréard, denunaiato dai coloni, abitazioni per ripigliarvi i faticoii 
perseguitato inoltre da Danton, che lavori della collivacione. La raMe- 
richiedeva la esecuzione del decre* go'azione agli ordini anui dipende* 
to che Io accusava. Sonthonax. al va dalla fiducia. 11 comnoiasarioSon- 


auo arrivo, corse a ribattere nella 
società dei Giacobini le accuse di ' 
cui era stato colpito. Egli e*d il suo 
collega accusarono olla loro volta i 
coloni di avere, tiill'i esempio de- 
gli abitanti della Martinica, cbia- 
niato in loro soccorso gl' Inglesi. 
Ottenne tulle prime la libertà per 
' modo di provvitinnej e quando la 
rivoluzione dal 9 Ihermidor (27 lu- 
glio 179's) sopravvenne a porre un 
teriiiiue al potere de' personali ne- 
mici tuoi, comparve senza timore 
élla sbarra deUa Convenzione, din- 
anzi alla quale era stato nuova- 
mente accusato dai commissari co- 
loniali Pago, Briild e Legrand. Ivi 
richiese la eoapensione di qual ti 
fotte risoluzione in riguardo alla 
condotta di lui sino a che ne fosse 
fatto il rapporto. Fu eletta una com- 
missione, ne seguì un'inqiiitiziooe e 
dei dibattimenti celebri a quel tem- 
po, i quali durarono otto mesi. La 
Convenziono, sentita l'etpotizione 
della condotta di Sontbonas, fatta 
dal deputato Lecoiute della tsenna 
inferiore, e sentito lui atetto, lo as- 
aolso con sentenza da qualunque 
accusa, ed ordinò die fosse messo 
delinitivameute in libertà. Nel 1796 
il Direttorio esecutivo, dietro pro- 
posizione del ministro della mari- 
na Trugiiet, lo mandò di nuovo a 
tan Domingo , munito de' poteri 
medesimi che esercitati aveva tut- 
to i precedenti governi. Egli fu 
sorpreso dello stato in cui trovò la 
colonia. Il negro Toussaint-Louver- 
ture, che il generale Laveaux erati 
asiuciato nel comando militare, ivi, 
era padrone assoluto della volontà 
de'uegri, quindi il potere di questi e 
la caduta dei biaocbi. Ma Toussaint 
stabiliva l'ordine e la disciplina fra 
quelli che riteneva sotto le anni, 


tbonax, dopo aversi tolto di mezzo 
i tuoi colleglli che ostavano alla 
SU.V ambizione , fece intendere a 
Toussaint che lo destinava al co- 
mando in capo. Mandò via il gene- 
rale Rocharabean, inviato di Fran- 
cia perchè impiegato fosse nella co- 
lonia, e temendo l'effetto dello do- 
glianze di etto generale e di quella 
de'tuoi collegbi rimandati, ambì di 
estere deputato dalla colonia al cor- 
po legislativo, affi ne di mustraro 
alla Francia un titolo di popolarità 
in favore della nuova sua ammioi- 
ttrazione.Toutsaint assistè con tutto 
il suo credito perchè i negri riem- 
pissero le liste delle dodici mezze 
brigate chiamate a formare Tarma- 
ta coloniale, I 3 o,ooo fucili portati 
di Fritneia da Sontbonax aervirono 
all'armamento di tali mezze briga- 
te o dei negri che ti credevano affe- 
zionati alla Francia. SoathDnaz,cho 
aveva a cuore di far obliare la vio- 
lenta crisi del mezzodì, non tras- 
portava alcuna militare perticola- 
ritè, e stiidiavasi di occupar tutti 
mediante offensive imprese contro 
gl'inglesi. Fraltsnto che il genera- 
le Rigaud li bersagliava nel mez- 
zodì , Toussaint gli scacciava dal 
Mirabelais o dai Gran Buia . Con- 
temporaneamente i negri ti orga- 
nizzavano e Bontbonax venne ao- 
cortamente condotto a conferire a 
Tousiaiot-Louverture il grado di 
generale in capo delle armate di 
tao Domingo. Dacché fu conosciuta 
tale elezione, tutte le speranze ver- 
so di lui ti rivolsero, e l'ammini- 
strazione di Sontbonax perdette il 
credito tanto più che non poteaosi 
vedere a sangue freddo i disordini 
ch'elTaveva cagionati. Nell'opinio- 
ne generale, senza ch'egli te ne av- 
vedewe , gli era stato tarrogafa 
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Toumint, cui egli (testo innlea- 
to (Tera al comando. Nè si disin- 
gannò che qnando ebbe certeaza 
che il generale sollecitava contro di 
Ini degl'indirizzi collettizi. Rioni 
tosto tntt'i capi delta forza armata, 
ed impiegò gli spedienti della sua 
eloquenza per disarmarli da una 
cieca sommissione agli ordini di 
Toussaint. Gli fu risposto che la 
volontè della commissione doveva 
manifestarsi per mezzo di una ri- 
soluzione, ma a tale risoluzione era 
tanto più difficile di venire che il 
ano collega Raimond crasi segreta- 
mente unito coi generale per dis- 
cacciarlo dalla colonia e restar solo 
alla testa deU'amministrazione. 6on- 
thonax non avea presentito la pos- 
sibilitè di tale lega. Nell'antica con- 
ferenza che tenne con Tonssaint, 
rassegnosti, senza mnover lagnanza, 
alla segreta intimazione che gli fe- 
ce quel capo nero di abbandonar La 
colonia. La domane, io agosto 1^97, 
Tonssaint gli mandò la sua Jettera 
di congedo scritta con tutto quel 
rigpiardo e con tutta quella misura 
che meritava ancora agli occhi suoi 
l'uomo a cui dovevano i negri la 
lor libertè. „ Fatto deputato della 
n colonia al corpo legislativo, gli di- 
n cera Tonssaint, delle imperiose 
» circostanze vi fecero un dovere di 
n restare ancora qnalche mese fi-a 
n noi ; allora era necessaria la vostra 
n inflnenza; agitati ci avevano del- 
ti le turbolenze, cui conveniva cal- 
li mare. Oggidì, che l'ordine, la pa- 
li ce, il zelo pel ristabilimento del- 
n la coltivazione, i nostri prosperi 
Il SDCcessi sopra gli esterni nemici, 
^ e la loro impotenza vi permetto- 
n no di restituirvi agli iiftci vostri, 
n andate a dire alla Francia quello 
V) che avete vcdnto, i prodigi di 
VI che foste testimonio, e siate Sem- , 
u pre il difensore della sacra causa 
n che abbracciato avete, della quale 
u saremo noi gli eterni soldati **. 
Sonthonax mise alla vela, accompa- 
gnate del generale negro Lèveillf e 
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dà parecchi uficiali bianchi che ave- 
vano ricusato a Tonssaint il loro as- 
senso perché fosse inviate in Fran- 
cia. Là un nnoVo turbine era scop- 
piato contro di lui, in conseguenza 
dell'essersi ripristinato un sistema 
di modoraiione e deirinfluenza del 
' partito de'reali nel regno legislati- 
vo, nel 1797. Le accuse vi si succe- 
devano, e Sontboniiz fu vivamente 
preso di mira da BIad, Bourdon de 
i’Oise, e specialmente da ,de Vau- 
blanc che parlò con forza dalla rin- 
ghiera contro l'amministrazione del 
commissario. Sonthonax venne di- 
feso da Hardi, il quale ricordò la 
sna unione eoi deputati proscritti 
al 3 i maggio e la eostante sua op- 
posizione al partito di Robespierre. 
Aggresso nuovamente dai deputata 
Vtnblanc e Tarbè, invocò in suo fa- 
vore il decreto della Cunvrnzione 
che annullava qiialnnqnn acensa 
contro di Ini. Uonlret-Pontècoulant 
attribuì tal decreto a politici riguar- 
di. Il Direttorio, informato che una 
commissione del corpo legislativo 
doveva proporre di rivocare la leg- 
ge rfae antorizzavalo a spedire degli 
agenti a san Domingo, fece no da- 
creto d' iniaiativa, col qnale richia- 
mava Sonthonax e gli altri suoi 
agenti in quella colonia, perchè ve- 
nissero a render conto della loro 
missione. Pochi giorni dopo, il dei 
potato Tabé fece intorno alla eolo- 
nia nn rapporto in cui ricordò le di- 
verse rimostranze articolate contrb 
Sonthonax. Garan de Gonion diz- 
se che ('ingannava H consiglio qiiio- 
do voleasi <lipingere ad esso gts 
agenti del Direttorio come autori 
de'mali di san Domingo; che la sor- 
te di quella colonia era decisa na 
anno prima ebe arrivasse Sonthe- 
qax. Confessò che ramministrazio- 
ne degli agenti era stata arbitraria, 
tot sostenne che non poteva oso es- 
serlo io un pseso dato in preda agli 
orrori della guerra civile, in cni 
Tiiù non v'erano nè tribunali, nh 
amministrazione. „ Se SoatheoasL 
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» e gti altri ugrnti, diw'vgli, alratcù 
» nati dal torreute degliarvenimen- 
n li, cumoiiaero un grande numcru 
M di falli, ciò nuu toglie che giudi- 
n Carli ti debba tul complettu tol- 
ti tanto e ani ritultati generali della 
t> loro atnminitlraziune Lo Kopo 
degli avvertari di Suntbnnax era 
dapprima di far annullare la tua 
elezione al rouiiglio dui Cinque- 
cento fatta dallaattemblea elettora- 
le a tao Domingo j e ci tarehbcro 
riutciti , te la riv.oinzione del i8 
Jructidor (4 aettembre i‘J97) non 
avettu fatto trionfare il Direttorio, 
Poco do{io quella giornalai bou- 
tlionax approdò al FéroJi e pren- 
dendo lutto la ftrada di Parigi, do- 
mandò il giorno ttetto del tuo arri- 
vo di prettar giuramento in qualità 
di deputato, e di render couto del- 
la tua mittiune. Ammetto nel corpo 
legitlatiro, oUeune la parola ai 4 
febbraio 1798, entrò in tutti i par- 
ticolari relativi a tan Domingo, ri- 
apote alle varie accute fattegli con- 
tro, oppose Touttaint-Louverture 
a li ttetto, e conchiuio domandando 
per le Antille un perdono, al be- 
Detiaio del quale rinunziava per 
conto tuo . 11 couiiglio ordinò la 
atarnpa del tuo diteurao. In aprile 
autieguente fece una proposta ten- 
dente ad ottenere pei coloni ebe ri- 
aiedevano in Francia il rimborso 
di una parte almeno delle anticipa- 
zioni che fatte avevano in America. 
Qualche tempo dopo lagnosii d’ei- 
aere stato posto in una iiita di mi- 
grati mentre esercitava a tao Do- 
mingo il minitteru che gli era stato 
dal governo commesso ^ ed insistet- 
te perebè una couimiisioDe speciale 
venisse incaricata di esaminare la 
aua domanda di cancellazione, il 
che gli fu accordato dal consiglio, 
dove indi a pochi giorni venne de- 
cretata la delinitiva sua canceliazio- 
nc.'Sontbonaz, dopo la aua astalla- 
zioae nel consiglio, opinava sem- 
pre coi più spinti republicaui. A- 
vea fatto una proposU d' urdiae 
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perchè ti desse più splendore alla 
lèsta della sovranità del popolo. In- 
tervenuto io agosto ad una festa 
che diedero ■ republicaui, dove tr<v 
varasi Kosciusko, fece in mezau al- 
la tavola un brinditi in onore di 
quel capo dei palriolli polacchi ed 
un altro in commemorazione del 10 
agnato 1791. Parlò ancora qualche 
volta nel consiglio su quistioni rv- 
lative alle colonie, e cessò dalfufi- 
zio di legislatore ai zo maggio 1 799, 
ma aenza ceaaar però di comparire 
oe'circuli e nei ridotti de'repablt- 
cani , Quando Buonaparte, in no- 
vembre di quell'anno, a'iropoaseaaò 
del governo, Sonthonax venne com- 
pretu in una lista di relegati, quin- 
di fu arrestato e condotto alla Con- 
ciergerie, dove per altro non restò 
che pochi giorni. Restituito in li- 
bertà, per la protezione di Fouchè, 
ministro allora della polizia, viste 
quindi nella oscurità e quasi sem- 
pre in ritiro, solo vedendo pochi 
amici , ma conservando relazioni 
con Fouchè. Tnttavolta appena ta- 
le ministro preservarlo poteva da- 
gli effetti dvll'avvertione di Buooa- 
parte, il quale non ignorava che 
oontbonax era ono de più caldi ri- 
provatori del ano governo. Piu tar- 
di, dopo la pace d'Amient, l'antico 
commissario di aan Domingo, ecci- 
tato aegretamente da Foticbé, com- 
pilò parecchie Memorie sulla spedi- 
zione che prcparavasi contro i negri 
di (quella colonia j esse furono poste 
sbtt occhio a Buonaparte, ma non 
ottennero alcun effetto, essendo le 
viste di Sonthonax opposte al pro- 
getto che gli Bvveriari tuoi lètto 
avevano prevalere. Non avendo sa- 
puto tener segreta la tua riprova- 
zione della condotta che ti tenne 
indi a poco a san Domingo, ebbe 
ordine di lasciare Parigi e di recar- 
si in esilio a Fontaineblean. Fouohè 
tentò più volte di richiamarlo nella 
capitaloj ma ebbe tempre ordine dal 
gabinetto di Buonaparte di allonta- 
nare Sontlinnax. Stanco di lottare 
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contro quel tiranDico poter», e iti- 
filandolo consolidato per buona pes- 
ka, Sontbonax determini di ritirar- 
si nel suo paese natio, e quivi, dopo 
di aver condotta una pacifica vita, 
morì in luglio i 8 i 3 , in eti di So 
anni. Era divenuto grassissimo ed 
ultimamente poteva a pena cam- 
minare. Tale nomo famoso aveva 
un'anima altera, dei principi! ri- 
vólusionari risolutissimi e delle 
cognixioni alquanto estese i Poco 
pensato aveva ad arricchire, perchè 
dopo di aver esercitato nn potere 
sì grande in una opulenta colonia, 
non aveva che diecimila lire di 
rendita. 

. B-f. 

soprani (RArrABLk), biografo, 
nato a Genova nel i6ia, fii educato 
dai Gesuiti con tutti qne' riguardi 
che dovevansi alla debile sua com- 
plessione. Lenti ed incerti furono i 
•noi progressi ; amava le arti, e fo- 
gli permesso di dedicare al disegno 
gran parte del suo tempo. Ad istan- 
sa d'un certo Manoleezi di Bologna, 
che lavorava in nn supplemento al- 
le File dei Piltori di Vasari, egli 
raccolse de'materiali sugli artisti ge- 
novesi i e sebbene l'opera fosse ter- 
minata nel i 665 , essa non vide le 
luce che dopo la morte deU'autore. 
In tale Raccolta, come pure in quel- 
la che intitolò: Gii scrittori detta 
Liguria, Soprani si mostrò biogra- 
fa volgare, spoglio di critica e pro- 
digo indistintamente di elogi a tut- 
ti. Dopo corta quella lunga nomen- 
clatura di aio pittori , si rimane 
meravigliato di non poter ricordare 
che il nome di Luca Cambiato, cbe 
forte è il solo buono artista prodot- 
to da Genova. Soprani, cbe alla mo- 
glie sua era affezionatissimo , non 
potè consolarsi dell'averla perduta. 
Rinunziò alla carica di senatore, 
entrò negli ordini,, e già stava per 
esser fatto sacerdote, quando morì 
a Genova il a gennaio 1671. Le sue 
opere tono : I. Scrittori detta Ligu- 
ria, e partictriarmenie detta ma- 
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rittlma,^enora, 1667, in (.to! ope- 
ra secca, superliciale e poco esatta. 
Michele Giustiniani ne publicò una 
sullo stesso soggetto j ma di essa la 
sola prima parte; Oldoini, cbe, nel 
1671, ne compilò una in latino col 
medesimo disegno, non ha che il 
merito d'essere più ampio. Quest’ 
ultima comparve nel 1680: tutte e 
tre sono coll'ordine d'alfabeto dei 
prenomi o numi di battesimo, se- 
condo r uso più comune di quel 
tempo; II t'ita .di suor Tomasa 
Fiesca e delta beata Caterina Fia- 
sca Adorna, ivi, 1667, in 
Alcuni opuscoli rimasi inediti, di 
cui ti trova il catalogo in Oldoini, 
il quale dà un ragguaglio di tro 
opere poco importanti edite da So- 
prani; IV F ite de' pittori, scultori 
ed architetti genovesi, e de'fore- 
stieri che in Genova operarono, 
ivi, 1674, in k-^o, con molti ritrat- 
ti; ristampate nel 1768, a volumi 
in 4'to, con la Vita dell'autore scrit- 
ta da Cavanna, e delle aggiunte dà 
Gius. Ratti. 

A— o— s. 

80 RANZO (Giovauni), dogar 
di Venezia, successe ai id giugno 
i 3 ia a Marino Giorgi, e ammini- 
strò la republica io tempo che quel 
governo aristocratico acquistava la 
massima solidità, mentre tutte ler 
vicine province erano scompagina- 
te dalle fazioni e dalle guerre cui 
la vacanza dell* impero suscitava . 
Mori agli 8 gennaio i 3 a 8 , senz'arer 
sfatto nulla di memorabile. Gli suc- 
cesse Francesco Dandolo. 

S. 8—1. 

80 RBIERE (Sassuslc), nato* 
Saint-Ambroix, diocesi d'Uzès, nel 
i 6 i 5 , e non 1610, come indica la 
data posta intorno al suo ritratta 
impresso a Roma nel 1667, era ni-- 
potè del dotto 8amnele Petit, ed al- 
lievo ano. Protestante e destinato 
snlle prime al ministero pastorale, 
egli si disgustò ben presto degli 
studi teologici, e si recò a Parigi 
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nel i63g, per darti a quello della 
medicina. Adottò il metodo galeoi- 
eo , andò ad ctercitare hi Olanda 
l'arte tua, e ti uttcnoe de' btiuui 
lucceui. Dopo alcuni anni di log- 
giorno a Leida, rientrò in Francia, 
a tenne chiamato alla direeione del 
collegio d'Orange. Suarèt, teicoto 
di Vaiton, amico tuo, lo perauate 
a farti cattolico: egli rivolto la tuU 
tasacca, come diceta Guido Patio, 
ebe ti ditcrti più tolte tu tale con- 
tertione. Le modiche pentiooi che 
gli pagarono il cardinale Mazxarini 
ed il clero, non partero al nuoto 
protelito auflicienti ricoropente, la- 
onde prato l'abito eccletiattico alla 
molte della moglie tua, recoiti a 
Roma per tollecitarne di maggiori. 
An tu ille Samuelis Peliti nepos 2 
domandògli Alettaodro VII quan- 
do gli fu presentato: malgrado però 
la dittiota accoglienza che tale pa- 
rentela gli meritò dal tanto padre, 
e la lettera latina contro i prote- 
stanti che Sorbière indirizzò al ca- 
po della Cbieia, il tuo tiaggio ri- 
mase infruttuoso. Tornò a Parigi, 
rititò iodi a poco Tloghilterra e 
piiblicò la relazione del suo tiag- 
gio; ma dietro lo lagnanze della 
corte di Danimarca, offesa da pa- 
recchi passi di tale scritto, un ordi- 
ne regio esiliò l'autore per qualche 
tempo a Biantes. Clemente IX (Ko- 
tpiglioti ), successo essendo ad Alet- 
landro VII, Sorbière, che atuto a- 
teta strette relazioni col notello 
sommo pontefice innanzi al tuo esal- 
tamento, e publicato in suo onore 
de'tersi in più d'una lingua, corse 
un'altra tolta a Ruma, ma non me- 
no inutilmente che la prima. Sicco- 
me il papa non gli donò che delle 
bagattelle, egli disse agli amici suoi 
che mandatanti dei manichini ad 
uno che non ateta camice. Deluso 
nelle sue speranze tulle tuttatia 
protare che non senza fondamento 
era in lui sorta quella fiducia in 
una Raccolta di lettere illustrium 
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et erudilorum viroruin (i), fece 
stampare tutte quelle che atea rice< 
tute dal cardinale fatto papa. Le 
raccomandazioni di suo zio Samue- 
le Petit lo atetano messo in rela- 
zione coi più intigni uomini del 
suo tempo; e siccome non gli man- 
cata nè spirito, nè raggiro, non gli 
fu difficile moltiplicare le tue cono- 
scenze di tal torta. Destro nello in- 
trometterti fra le dispute dei dotti, 
fu qualche tolta lor mediatore ; e 
dotato non meno del talento di co- 
gliere i loro pensieri tia nella con- 
tertazione tia nel carteggio, te gli 
attribuita come tua, e per tal guisa 
acqiiistotsi durante qualche tempo, 
anche fra i più illuminati, una spe- 
cie di riputazione. Multi, fra cui. 
Patio, Hubbes, Baluze, ec. , gli de- 
dicarono le loro opere ; ma io fatto 
i lumi suoi erano superficiali, ed il 
tuo ingegno non cootitteta che in 
una certa facilità di lanciare tratti 
satirici, e di dire pretese arguzie, 
le quali egli toleta tcritere, e con 
tale raccolta, cui aggiunte aicnoi a- 
oeddoti più o meno sospetti e po- 
chissime ottervazioni critiche tulle 
letture tue, compose la Sorberiana, 
Tolosa, i 69 i,puhlicata da Francesco 
Graverol ( Fedi questo nume ), con 
una vita dell'auture. Ammetto nella 
società dei litici che convenivano 
presso Montmor, Sorbière publicò 
in Lettere e Discorsi sopra diver- 
se curiose materie parecchie Dis- 
sertazioni che per quella accademia 
composto aveva. Dn' altra Raccolta 
di timil genere (Relazioni, Lettere 
e Discorsi sopra diverse curiose 
materie), contiene un numero piut- 
tosto grande di opuscoli tuoi sopra 
argomenti di fìlotufìa, di morale, di 

(l) Parigi, :6Sg, in it. lotoriMi t r;anl 0 
rara volarne , di rni gli esemplari tono talli 
imperfeui, al pah contnilare la cariesa aou di 
Barbier nei ano Vi** d*gti SmotUmi* tecooda 
edìaione, nam. lo63t, porla da lai con mag- 
giori particolari nel Mmgo**, neh!*, anno VUl, 
I, s35. 
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critica, d’aDticbiti e di coQlrofer* 
sia. Grande amniiratore della filoao- 
fia di Gaateodi, po>e la vita di quel- 
l' illustre io fronte aU’cdizione delle 
eoe Operò, Lione, i 658 , 6 volumi 
in foglio; ma tale biogralia piacque 
poco. Guido Patio la tratta con dis- 
prcaa<* nella sua 56 .* Lettera a Spon, 
e non risparmia l’autora, malgrado 
la loro familiariU. Le opere medi- 
elle di Sorbiire non godettero sti- 
ma magÉTtore. Mailer parla poco van- 
taggiosamente delle sue Disserta- 
zioni polemiche sulla trasfusione 
del sangue, ec. , nè meno severa- 
mente giudica il suo Discorso scet- 
tico sul passaggio del fililo e siti 
moto del cuore. Sorbière tradusse 
l'Utopia di Moro, e col titolo di 
Elementi filosofifi del cittadino, 
1649, in 8.VO, o con quella di Cor- 
po politico o elementi della legge 
morale e civile, i 653 , io la, due 
opere ebe furono poi unite al Trat- 
tato delCuiAana natura , tradotte 
dal barone d'Holbacb, e pnblicate 
eoi titolo di Opere filosofche di T. 
Hobbes, 1787, 1790, a voi. in 8.vo. 
Si deve a Sorbière, come editore, la 
publioasiooe di uno Kritto di Gai- 
aeadi: Disquisitio metaphrtica ad- 
versus Cartesium ; delle Memorie 
di Rohan, Elaevir, 16^6, e di un 
Trattalo di Samuele Petit: De jure 
principum edictis Ecclesiae quae- 
silo,ec., cui dedicò al tuo amico 
Salmatio. Fatto istoriografo del rp 
nel 1660, non fu decorato ebe di 
un titolo senza ufìsio. Dobbiamo 
dire in lode di Sorbière, ebe Rabe- 
lais, Montaigne e Cbarron erano i 
prediletti suoi autori. Mori a Parigi 
ai Q aprile 1670. 

^ V.8.L. 

SORBIN, detto di Sdiate -Fot 
( Arnaldo), vescovo di Nevers e 
predicatore dèi re Carlo IX, Enri- 
co III ed Enrico IV , teologale di 
Tolosa, disse nella metropoli di Pa- 
tigi le funebri Ortsioni dei più il- 
lustri personaggi del suo tempo, e 
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fii egli stesso iinode'conspicni uomi- 
ni, almeno de* più famigerati, nelln 
seconda nfetè del secalo decimose* 
sto, ed uno de'più (ecoodi scrittori 
d'allora, publicato avendo più di 3 q 
opere in verso ed in prosa. Sorbin, 
per un singolare destino, ebe tocca 
qualabe volta agli autori come ai U- 
bri, è oggidì dimenticato, ansi quasi 
sconosciuto; ed il suo uomo non tro- 
vasi iu alcuno storico dizionario. Et 
non meritava tale oblio; nè la me- 
moria sua patito avrebbe tal torto, 
te non gli fosse stato fatto nelle più 
antiebe raccolta biograBcbe. Arnal- 
do Sorbin nacque a-Monteig, vil- 
laggio del Querci, jiresso a Montal- 
baoo. Il cardinale d Armagnac, arci- 
vescovo di Tolosa, gli afùdò la pieve 
di Sqinte-Foi ; ed il nome di ta- 
le comune restò poscia aggiunto p 
quello di Sorbin. R cardinale d'Este, 
arcivescovq di Auch, volle aggrega- 
re Sorbin ella tua diocesi, e eraolln 
teologale della tua metropoli; ma 
il cardinale d’Arraagnac gli conferì 
io stesso titolo in quella di Tolosa, 
Per tal modo due principi delia 
Cbista ti disputavano il paroco di 
Sainte-Foi. La riputazione de'suoi 
talenti oratorii lo fece ben presto 
conoKcre alla corte di Carlo IX, U 
quale lo fece tuo ecclesiastiao ostù 
predicatore . Sorbin prendeva già 
tale titolo nel i 568 . Egli disse le 
Orazioni funebri del contestabile 
Anna di Montmoranei, di Cosimo 
de Modici, di Carlo IX, di Marghe- 
rita di Francia, duchessa di Savoia^ 
di Claudia di Francia, duchessa dt 
Lorena, figlia di Enrico II ; di Ma- 
ria Isabella , figlia di Carlo IX, o 
molte altre . Sorbin fu consecrato 
vescovo di Nevers ai ss luglio 1678 
dal cardinale Pietro de Geodi, ve- 
scovo di Parigi, che aveva por as- 
sistenti il celebre Amyot, vescovo 
di Auxerre, e Nic. Fumèe, vescovo 
di Beauvais. Già Serbino, ardenlo 
nemico della riforma, pidslieato a- 
■ vera diverse opere di eonlroversia^ 
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dove maggiore riteoutczza larebbe 
ataU e più lodevole e più utile . 
Area fatto altrru una Storia degli 
Albigeii, una Storia di Carlo IX, 
dei SariDuui, una Raccolta d'Ome- 
lie e tre opere iu veni. Notati che 
egli fu Domiuato vcacovu di Nevera 
allorqaaodo ditte le Orazioni fuue- 
bri di (Juélua e di Saint-MaigrÌD, 
ai che fi ebbe tale ricorupenia poco 
Jusiugbiera per uu zelo almeno pri- 
vo di diteeroimento , Qudiui era 
alato ucciso iu duello j Saint- Mai- 
grin, caduto sotto il ferro di un at- 
aaatino, non meritava più di Qué- 
lut un elogio dalla cattedra del van- 
gelo, Si sa che Enrico 111 fece in- 
alzare a que'duc favoriti nella chie- 
sa di tai> Paolo dei raonumeuti e 
delle statue dt marmo che nei fu- 
rori popolari del giorno delle barri- 
cate, nel | 588 , vennero metti in 
pesai. Sorbin entrò nella Lega i e 
scorgati anche dai toli titoli di mul- 
te tua opere eh' egli vi adduue 
quello spirito passionato dal quale 
raramente possono guardarti gli 
nomini dipartito, n Siccume, dice 
» lo storico de Thou, allora i pre- 
ti dicatori si prendevano licenza di 
ti dire quanto loro piaceva, Sorbin 
n osò un gioruo ( 1089) in un ter- 
si mone a cui assisteva il duca (di 
» Neven ) di censurarlo in sua pro- 
ti pria presenza, dicendo che trup- 
ti po facilmente ascoltava i sensali 
st defili eretici ; cbè con tal nome 
Il chiamava i magistrati del partito 
ti del re (Enrico IV); ma il duca 
st obbligollo a ritrattarti in un altro 
ti sermone, al quale de Thou inter- 
ti venne, c di riparare in tal modo 
ti publicameote all'oltraggio che fat- 
ti to aveva alla persona del re ed al- 
ti la sua (< 9 i. univ., lib. xcvii)“. Ciò 
Dullameno Sorbin ottenne io se- 
guito, e meritolla certamente, la fi- 
ducia del vincitore della Lega, il 
quale lo fece anzi tuo predicatore. 
Venne nel 1598 mandato a Roma 
per sollecitare l'attuluzione del mo- 
narca. Nel i 6 uo fu uno degliarbitn 
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della famosa ed inutile conferenza 
di Fontainebleau, fra il cardinale 
du Perron e Filippo de Moroay. 
La maggior parte di tali fatti tono 
posti nell'epitafiu di Sorbin, il qua- 
le mori a Nevert il primo marzo 
1606, io età di 74 anni (Vedi A^ovn 
Gallia Christiana). Pietro Matthieii 
riferisce che, allorquando nel 1604 
Enrico foce entrare neU'urdine di 
Malta il Secondo figlio naturale che 
avuto aveva da Gabrielle d’Ettrécs 
(e che si chiamava -f/errmufro o 
Rlonsieur'^, Sorbin ditte il discorso 
d'uso ed uficiò pontificalmente in 
quella cerimonia rbe fu fatta con 
molta pompa nella chiesa degU A- 
gostiniani, cui assistetteru col re e 
la tua corte il gran priore, dodici 
commendatori di Malta, tedici ca- 
valieri, il carilinale de Condì, il 
nunzio del papa, parecchi vescovi, 
gli ambateiadori di Spagna e di Ve- 
nezia, il contestabile, il cancelliere, 
i sottopresidenti del parlamento di 
Parigi, ed i cavalieri dell' ordine 
delio Spirito Santo. Se non può tro- 
varti la verità nei libelli di alcun 
tempo, non conviene cercarla nò 
manco in quelli della Lega. Sorbin 
ò molto maltrattato nella Confes- 
sione di Sancy. n Sainto-Foy, vi ti 
Il dice , fu fatto vescovo per aver 
Il messo re Carlo ( IX ) nel iiovern 
» di-’raartiri ”, Leggesi nello Me- 
morie dello stato di Francia sotto 
Carlo IX (>579, tomo ni, pagi- 
na Z67 )i u Gli uni parlarono della 
» vita e della morte del re Carlo co- 
li me egli fosso stato il più perfetto 
Il e santo uomo che morì . Di tal 
» gente fu un certo Sorbin, detto 
Il dì Sainta-Foy, il quale uc conta 
n meraviglie, se gli ti crede; ma di 
n sUTatta guisa, che non to se da ri- 
ti dere oda piagner tia dell' impu- 
ti den za e villania di quest' ipocri- 
ti ta Sorbin ò acculato io queU'o- 
pera medetima di aver Jìftto il peg- 
già che si potesse alta corte, prima 
dui san Bartolameo, "ora etclaman- 
» do contro il re, perchò mostravasi 
12 
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n troppo tlulco certo verso gli Ugo* 
n notti, ora esortando il duca di An- 
» giò ad iotraprenderc la strage , 
n non senza fargli sperare la pri* 
» niogenitura , come Giacobbo l'a- 
n vera ottenuta a danno di suo fra* 
» tellu Esaù. Erano questi i veri ter- 
n mini che adoperava iie’siioi ser- 
» moni ordinariamente quel bulTu- 
» ne, ec. Un giorno, parlando 
» del matrimonio del principe di 
» Navarca colla sorella del re Car- 
» lo IX, disse che apertamente non 
» poteva sperare che da tale paren* 
» tado fosse per uscire altra bestia 
» ebe un mulo , generato di due 
n specie d'animali, essendo i due 
» sposi di religione dilferente “.Ta- 
le accusa, sospetta almeno, è tratta 
da un altro libello con questo tito- 
lo : la Campana a stormo de truci- 
datori ( edizione del 1679, pag. 96). 
Ut tale fatta ò l'orribile linguaggio 
dei partiti, e tale è troppo spesso la 
loro iuclinaziune alla calunnia. Nel- 
le lunghe politiche procelle bavvi 
sempre due storie contrarie dei me- 
desimi avvenimenti i ed ugni per- 
sonaggio vi ha pure due riputazio- 
ni. ÌMinte-IVlarthe loda nella Ga//<a 
Christiana le scienze e la virtìi di 
Arnaldo Sorbin. n Egli ha messo in 
» luce, dice Lacruix du Maiue, raol- 
I) te belle Opere, tanto composte 
nello tradotte da lui; “ c ne cita 
dodici nella sua Biblioteca. DuVer- 
dier no fa conoscere nn maggior 
numero nelle sue. Eccone la lista 
compiuta, nella quale si sono con- 
servati interi i titoli, quando mira- 
no a far conoscere lo spirito del 
tempo : 1 . Traccia del ministero 
visibile della Chiesa romana, pro- 
vala dalCordine de' pastori e de' 
padri che vi hanno scritto e predi- 
cato, colla risposta agl'insu lti fat- 
tigli in vari tempi dalla eresia di 
Calvino, ed una breve risposta a 
dieci principati motivi di cui vai- 
gonsi gli eretici per giustificarsi 
d aver preso le armi, Parigi, i 568 , 
in 8.V0; li Orazione funebre detta 
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nella cattedrale di Parigi, per le 
esequie di duna di Monlmorencjr, 
pari e contestabile di Francia, ivi, 
1567, in 8.V0; altra Orazione fune- 
bre delta ai 18 di febbraio, nel luo- 
go di Montmorencr, sulla sepol- 
tura del corpo del detto defunto 
contestabile, ivi, i 568 , in 8.vo ; 
III Storia della santa Lega, sotto 
la condotta di Simone di Montfort, 
contro gli Albigesi, nel Bearn, in 
Linguadoca, in Guascogna e nel 
Delfinato, la quale diede la pace 
alta Francia, sotto Filippo Angu- 
sto e San Luigi, di Pierre, monaco 
di Faux de-Cernqjr, trad. dal lati- 
no, ivi, i 56 g, in 8.V0; IV Coneilii 
di Tolosa, Beziers e Narbona, più 
le ordinanze del conte Aaimondo 
contro gli Albigesi, e gli stromenti 
dell'accordo Jra il detto conte * 
San Luigi, re di Francia ; decreti 
e statuti pel mantenimento di que- 
sto, dove si dipinge al naturale il 
mezzo proprio alla estirpazione 
delle eresie e degli abusi, ivi, 1 56 g, 
in 8.V0; V Allegrezza della Fran- 
cia per la felice vittoria ottenuta 
fra Coignac e Chastelneuf, ai tH 
marzo lóGg, ivi, iSCg, iu 8.vo (in 
versi) ; VI Tractatus de monstriì 
quae a temporibus Constantini huc 
usque orturn habuerunt,ac iis quae 
circa eorum tempora misere acci- 
derunt, Parigi, do Marnef, 1670, 
in 16. Tale opera fu tradotta in 
francese, e trovasi nella raccolta del- 
le Storie prodigiose (y. Boistuad)) 
VII Descrizione dell'origine-, del- 
la continuazione e del trionfo det- 
Cerrore, de' suoi mali e dei rimedi 
che gli sono propri, dove contìen- 
si il ritratto del vero politico mo- 
derno, Parigi, G. Cbaudi^re, i 5 ^o, 
in ia'(in versi); ristampata net 
1572, in 4 .to. Ecco il principio di 
tale opera ; 

Au m«Ua quMd PliébuA clAÌrt béraus 
Annoacer »ou nloar, t («pitter U r9ye 
D'ui ^ gay tt riaor, je aoouAèitlfly 

vili Storia contenente un compen- 
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dio della vita, costumi e virtù di 
Carlo IX, dove comprendonsi pa- 
recchie cose meravigliose avvenute 
durante il suo regno, ivi, iS-ji, ia 
8.to; IX II l'ero svegliatolo per la 
difesa della maestà di Carlo IX, 
ivi, i 5 ^ 4 i io 8-*o; ristampato col 
titolo: il l'ero svegliatolo dei Cal- 
vinisti e publicani francesi, dove 
si discorre ampiamente sull'auto- 
rilà de' principi e sui doveri dei 
sudditi verso di loro, ivi, 1676, in 
8.V0 j X Orazione funebre di Car- 
lo IX, pronunciata nella cattedra- 
le di Parigi ai 2i luglio i 5 ‘] 4 , 
con un’Elegia sulla morte di que- 
sto principe, ivi, in 8.vo ; 

XI Otto Sermoni sulla risurrezio- 
ne della carne, detti nel castello 
del bosco di Pincennes, nel tempo 
del lutto pel defunto re Carlo IX, 
ivi, i 5 'j 4 , 8.V0; XII 11 Vero 

discorso degli ultimi memorabili 
detti e del trapasso del defunto re 
Carlo IX, Parigi, Ly^oard Le Sueiir, 
i 574 , io 8.voj XIII Orazione fu- 
nebre detta a Parigi nella catte- 
drale , in onore del serenissimo 
principe Cosimo de Medici, gran- 
duca di Toscana, ai 17 maggio 

1674, Parigi, Cbaudière,. 1674, “> 
8.T0; XIV Orazione funebre nelle 
esequie delfillustrissima e virtuo- 
sissima principessa Margherita di 
Francia, duchessa di Savoja, det- 
ta nella cattedrale ai ig marzo 

1675, ivi, 1575, in 8.V0; XV Ora- 
zione funebre delC illustrissima e 
virtuosissima principessa Claudia 
di Francia, duchessa di Lorena e 
Bar ( figlia minore di Enrico II, re 
di Francia ), detta nella cattedrale 
ai do marzo 1875, ivi, 1578, in 
8.V0} XVI Avvertimenti apologeti- 
ci al popolo francese, con breve 
risposta ai quindici motivi pei qua- 
li un cotale cercò di riprendere la 
maniera di pregare in fine de' ser- 
moni, ivi, io-\b,iu i. so -, XVII O- 
melie (in numero di 19) sulle in- 
terpretazioni dei IO Comandamen- 
ti della legge, ed opposizione delle 
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piaghe d’Egitto alle trasgressioni 
di essi comandamenti, ivi, 1875, 
in 8.V0; XVIII Manuale di divo- 
zione, estratto dagli scritti de’ SS. 
Padri e Dottori, messo in bellissi- 
mo ordine da Simone Verrepé , 
trad. in francese da J. B. (ed au- 
mentato di molte divote Orazioni 
da A. Sorbiu ), Lione, Michele Jo- 
ve, 1676^ XIX Orazione funebre 
delfeccelsa principessa Maria I- 
sahella di Francia, figlia di Car- 
lo IX, detta nella cattedrale agli 
Il aprile 1678, Parigi, 1578, in 
8.V0 ; XX Orazione funebre del 
nobile Giacomo di Levis, conte di 
Kailus ( u Qu^liis ) , gentiluomo , 
ciamberlano ordinario del re (En- 
rico IH). detta nella chiesa di san 
Paolo a Parigi l'ultimo di mag- 
gio 1578; ivi, 1578, in 8 . voj l'Ora- 
zione funebre è preceduta da un c- 
pitafio io a 4 versi ^ XXI Orazione 
funebre del nobile Paolo di Caus- 
sade, signore di Saint- Maigrin, 
gentiluomo ordinario della came- 
ra del re, detta nella chiesa di 
san Paolo ai i 5 luglio 1578, ivi, 
1378, io 8.V0. Vi sono dei versi in 
principio ed in fioej A XII Esorta- 
zione alla nobiltà per dissuaderla 
e distarla dai duelli ed altre ten- 
zoni contro i comandamenti di 
Dio, il dovere e Bonore dovuti al 
principe, ivi, 1578, in 11; XXIII 
Compianti della Francia sulle-mi- 
serie delle turbolenze, ivi, 1S78. 
(in versi)} XXIV Formolario del- 
le orazioni da dirsi in tutte le or- 
dinarie azioni cristiane, Caen, Be- 
nedetto Maré, i 58 o, in 12} XXV 
Omelie sull Epistola canonica di 
s. Giuda, insieme con quella della-, 
Kativiià di Gesù Cristo, predicate 
nella chiesa cattedrale di Nevers, 
durante lavvento del >578, e dap- 
poi messe in iscritto, Parigi, i 38 o, 
io 8.V0} XXVI Orazione funebre 
del cardinale Carlo di Borbone, 
Eleverà, i 5 g 3 , io 8.V0} XXVII Ora- 
zione funebre di Luigi di Gon- 
zaga, duca di Nivernois e Rltéte- 
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/oli, governatore ne'paesi di Brie 
e Chami>agne,VaTÌg\, i 5 g 6 , in 8.to; 
XXVIII Orazione funebre di Ma- 
ria di Clèves, principessa di Con- 
dé, Ne*er«, 1601, in 8.vo; XXIX 
Tenne in luce a Parigi nel 1675, 
in 8.T0, una Raccolta per la storia 
di Carlo JX , con la Storia com- 
pendiosa della sua vita, di N. Fa- 
vier, F. di BellelureiC ed Arnaldo 
Sorbin. — Dionigi SoaaiN, dottore 
di Sorbona durante la lega, ti rete 
diftinto per la tua deroaione ai veri 
principii della monarchia. Datila 
racconta che quando, dopo ncciii il 
duca ed il cardinale di Guita negli 
atati di Bloit, la Sorbona dichiarò 
Enrico III decaduto dalla corona , 
n Oioranni Lefèvre, decano della 
Sorhona, uomo di profondo tapere. 
Vascaria e Dionigi Sorbin, due dei 
più anaiani del medesimo corpo, 
adoperarono di persuadere agli al- 
tri, che se anche le cose fossero ac- 
oadute come etponerati nella requi- 
sitoria trasmessa dal Consiglio dei 
Sedici, in nome del prerosto dei 
mercanti e degli teabini della città 
di Parigi, inferir non se ne poterà 
che il re foste decaduto dalla sua co- 
rona, nè che foste permetto ai tuoi 
sudditi di scottarsi daU'ubbeJienza 
che gli dorerano {Storia delle guer- 
re civili di Francia, lib. x ) 

V — vr.. 

SORBON ( Roberto ), fondato- 
re della Sorbona, nacque il 9 d’ot- 
tobre 1201 nella villa di Sorbon a 
Sorbonne nella diocesi di Reims . 
Vedeti ch’egli prese dal luogo della 
snu nascita il nome deH'istituto che 
è a Ini dovuto. Era povera ed oscu- 
ra la famiglia di Roberto. Lo stato 
della sua fortuna op|Kise ostacolo 
talvolta a'suoi progressi. Pure fece 
gli studi a Parigi con distinzione, 
vi fu dottorato, ed acqiUslò in bre- 
ve grande riputazione co* suoi ser- 
moni e con le tue conferenze. Co- 
me il nome di Kobertn fu noto a 
san Luigi, etto monarca chiamò il 
dottore alla tua corto, e questi gli 
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piacque molto, sì che l'ammite alla 
sua menta e piacevati di conversar 
seco. Lo fece tuo cappellano cd an- 
che suo confessore. 1 favori del mo- 
narca poterono inspirare alcuna va- 
nità in quello che n'era onorato, e 
dovettero ancora più eccitare l'invi- 
dia de'cortigiani. Un giorno Rober- 
to, in presenza di san Luigi, do- 
mandò al tire di Joinville te da 
biasmar foste chi pretto al tuo prin- 
cipe ti prendesse un seggio più alto 
di quello del principe. Risposto a- 
vendogli Joinville affermativauien- 
te , disse .- n Dunque voi meritate 
biasimo per essere più riccamente 
vestito del re. — Non merito io bia- 
simo, rispose Joinville a Roberto , 
perchè l'abito che porto mi è stato 
lasciato da mio padre e da mia ma- 
drej ma voi, figlio di villano e di 
villana , voi avete lasciato le vesti 
de'genitori vostri per drappi più fi- 
ni di quelli che veste il re JoioviU 
le, che racconta il fatto, aggiunge 
che san Luigi tolse a difendere 
maestro Roberto con quante più 
seppe valide parole, volendo blan- 
dirlo e temperare la confusione che 
attirala crasi con la tua impruden- 
za. Verso il Ii5i, ottenne Ruberto 
Sorbon un canonicato a Carabrai . 
Scordate non aveva le difficultà che 
aveva provate ne’suoi studi, e deter- 
minò di rappianarle ai poveri scola- 
ri. » Egl'imaginò una società di ce- 
ri clesiastici secolari , che, vivendo 
u io comune ed avendo le cote ne- 
ri cettarie alla vita, nun fossero più 
n occupati che dello studio ed inse- 
rì gnatsero gratuitamente Tale 
fu l'origine della Sorhona. Si collo- 
ca per ordinario nel la tua isti- 
tuzione, ma i gettoni che negli ul- 
timi tempi ti distribuivano nelle as- 
semblee della società la pungono nel 
i 45 i. San Luigi incoraggiò con li- 
beralità e permutazioni il novello 
istituto. Il fundatoro ne fu il diret- 
tore, e soltanto dopo dieciotto anni 
di sperienza nel governo della casa 
ne compilò gli^atuti che non voa- 
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nero mii nè riroroiati nè rangiati 
fino alla •oppreaaione della casa du- 
rante la riruluzione. 8i puè sul re- 
gime della Sorbooa e sulla sua co- 
stituiinne consultare rarticolo Soa- 
Bon del Dizionario storico di Lad- 
rocat ( edi tale nome ) < ed altresì 
le Memorie postume dell'abate Mo- 
rellet. Roberto nel comperè 

una casa riciua alla Sorbona, e ri 
fondè il collegio di Cairi, chiamato 
pure la Piccola Sorbona : ri s'in- 
segnarano le basse classi. Il cardina- 
le di Richelieii demolir fece nel- 
r anno i 636 quest’ultimo istituto 
per costruirri una chiesa. U mini- 
stro onnipotente promesso arera di 
fabbricare un altro collegio il qua- 
le appartenuto arrebhe anch’esso 
alla Sorbooa. La morte grimpedi di 
mantener la promessa, e per adem- 
pierla in parte la sua famiglia unir 
fece alla Sorbona nel i6(8 il colle- 
gio du Plessis. Roberto direnne nel 
laàS canonico di Parigi. La ripn- 
tasione sua estesa crasi sì da lungo, 
che de' principi, dicesi, il presero 
per arbitro in alcune occasioni im- 
portanti . Con testamento in data 
del giorno di san Michele, 1170, e- 
gli donò tra riri alla congregazione 
di Sorbona tutti i beni immobili 
ch'egli possedera di mano morta, 
ed istituì suo erede Gofredo di Bar- 
ro o di Barbo , arcidiacono della 
chiesa di Parigi , poi decano della 
medesima chiesa , indi cardinale . 
Dopo la morte di Roberto, arvenn- 
ta il di |5 d'agosto 1274, Barro, con 
atto del mese di unrembre del me- 
desimo anno, diede alla congrega- 
zione de'poreri maestri ed ai po- 
Teri maestri por essi studienti nella 
facoltè dì teologia di Parigi tutti i 
beni che Roberto 8orbon gli are- 
rà lasciati, coi medesimi obblighi e 
condisioni. Gli scritti di Roberto di 
Sorbon sono : I. De eonscienlia f 
U Super eonfessione'i 111 Iter Pa- 
radisi; tre opuscoli che fono stam- 
pati nella Bibliotheca patruin ; IV 
Clossaa divinar um librorum, stam- 
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pale neH'ediaione piiblicata nell'an- 
no 1719 dal padre Toiirneminc, 
dei Commentarii totius S. Scripiu- 
rae di Menocbio ; V II suo Testa- 
mento nello Spicilegio di D. d'A- 
cberji \’I Gli Statuti della casa e 
società di Sorbdna, un libro del 
Matrimonio, un altro dei Tre mez- 
zi di andare in paradiso, un nu- 
mero grande di Sermoni. Ladrocat 
dice che questi ultimi esisterano 
manoscritti nella biblioteca della 
Sorbona. Papillon , nella sua BibL 
di Borgogna, ii, 7, dice che fra i 
Sermoni di Roberto di Sorbona me- 
sebiati ne furono parecchi di G. di 
Mailly o Maly o Malig. L'abate Lad- 
rocat ebbe nel 1748 una disputa 
con Piganiol di La Force , il quale 
afferma che Roberto di Donai fa 
l'istitutore della Sorbona. Le due 
lettere cb'essi scrìssero a questo pro- 
posito sono nel Mercurio di luglio 
e d'ottobre 1748- 

A. B— T. 

SORDELLO, troratore del seco- 
lo decimoterzo,non è nominato che 
da un solo degli storici o cronzebi- 
sti del suo tempo, cioè da Rolandi- 
DO che noi fa conoscere sotto aspet- 
ti molto fàvorerolì. Rolandino rac- 
conta che la sorella di Ezzelino da 
Romano, denominata Cnniza, sposò 
il conte Riccardo di San Boni&zìo 
e fu rapita al marito da un Sordel- 
lo eh' era de ipsius Jamilia. Questi 
due nltimi rocaboli non sembrano 
per niente chiari a Tira boschi; ia 
prima perchè non ti sa bene te si- 
gniRchino parentela o serrìgìo ; in 
seguito perchè danno adito a dubi- 
tare te alla casa degli Ezzelìni o a 
qnella del conte San Bonifazio ap- 
partenesse Sordello. Dopo di arer 
passato qualche tempo con Cnniza 
in casa del di lei padre, il rapitore 
fu scacciato; questo è tutto quanto 
Rolandino narra di lui (1) . Ma 
Dante incontra Sordello in tuli’ en- 
fi) Script. Ttr, tmt eelUtt^ MoiaiMì, te- 
me TIU, |l. 173. 
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trnr del piirgatoriu {conio ri) nel 
luogo in cui aUnno qne'che hanno 
diiTerìtu a far peoilenza,que'toprat- 
tutto che tono periti di morte vio- 
lenta ; O Mantovano, esclama quel- 
r anima toflrente indiriizando la 
parola a Virgilio, io son Sordello 
della tua terra. Se ne dee oonchiu- 
drre rh'esto trovatore fosse nato nel 
territorio di Mantova, e se ne può 
dedurre altresì, qnantunque con 
minor rigore di versimiglianu, che 
terminati non avesse i giorni snoi 
in maniera tranquilla. Dante gli at- 
trihsiisce in oltre l' aspetto e lo 
sguardo d'nn lìone, il che, secondo 
certi eomentatori, indica un'eslra- 
sione nobile o un grado distinto. 
■Il trattato latino di Dante sulla lin-' 
gna volgare contiene alcune linee 
-relative a Sordello. Vi si legge che 
eccellente era in poesia in tutt’i 
i generi di discorsi, e che ha con- 
' Iribiiito a fondare la lingua d'Italia 
togliendo avvedutamente delle vo- 
ci dai dialetti di Cremona, di Bre- 
scia, di Verona, città vicine di Man- 
tova sua patria. In un altro Inugo 
del medesimo trattato , Dante là 
mensione del Mantovano Coito, 
autore di parecchie buone canzoni, 
nelle qnali lasciava in ogni stanza 
■ DB verso scompagnato cui denomi- 
nava la chiave. Cìrescimbeni e Qua- 
drio hanno creduto che tale nome 
dt Coito dinotasse un poeta distin- 
to da bordello; ma trattasi pnr tem- 
pre di lui secondo Tirabotebi; di 
latto, noi vedremo fra breve, come 
secondo ogni apparenza egli era di 
Coito nel Mantovano. Dopo Kulandi- 
sio e Dante, il pii'i antico autore che 
abbia parlato di Sordello è Benve- 
nuto d'Imola il quale nel secolo xiv 
cpmentava la Divina Commedia , 
«d aggiungeva al testo che noi ab- 
biamo estratto dal sesto canto del 
Purgatorio niui Nota storica in que- 
sti termini : Sordello fu di Mantova, 
illustre e valente guerriero e corti- 
giauo; però che sembra convenien- 
te di voltare qui in questo vocabolo 
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la voce curialis , Il comentatore 
aggiunge , senza però affermarlo , 
che tale nobile cavaliere' viveva al 
tempo di Ezzelino da Romano di 
cui la sorella CunÌM si prese per 
lui di sì violento amore, ch’ella gli 
ordinò parecchie volte di recarti da 
lei per nna segreta via. Ezzelino, in- 
formato di quella pratica, si travestì 
una sera da servitore, e sorprese 
Bordello il qnale chiese perdono, 
promettendo di non tornarvi piu. 
Ma, dice Benvenuto, la maledetta 
Cuniza il tirò di nuovo nel primie- 
ro fallo: tamen Cunitia maledicta 
traxit eum in primum fallum ; era 
natnrahnente virtuoso, grave e di 
buonissimi costumi. Tuttavolta per 
campare dal risentimento del fratel- 
lo di tale dama, egli fuggissi, ma 
fu agginnto ed assassinato da alcuni 
emissari di Ezzelino. Sordello ave- 
va composto un libro intitolato : 
Thesaurus thesaurorum, per quan- 
to dice ancora Benvenato, il quale 
per altro dichiara che veduta non 
aveva mai quell’ opera. Quasi nel 
medesimo tempo chetale comenta- 
tore scriveva cosi ciò che impara- 
to aveva intorno a Sordello, corapi- 
lavansi io lingua provenzale delle 
Notizie biogralicbe sui trovatori, e 
vi ti diceva che, nato nel Mantovano 
di un povero cavaliere nominato E1 
Cort, àsrdel composto aveva da gio- 
vane delle canzoni e delle servente- 
si; che attirato alla corte del conte 
San Bonifacio, divenne amante del- 
la spose di esso tignare, la rapì e fn 
ricevuto con essa in casa dei fratel- 
li di tale dama allora nimicati col 
conte che di là passò in Provenza 
in cui i suoi talenti ottennero tanto 
e si grande applauso che gli fu dato 
un castello, e che vi fece un matri- 
monio onorevole. Tali erano state 
le notizie storiche relative al poetJt 
Sordello, quando nel principio del 
secolo XV, AJiprando scrisse in verni 
italiani una Cronaca favolosa del 
Milanese, in cui parla multo pili a 
lungo di Sordello. Forse attinte egli 
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i particoUri che narra da una più 
antica raccolta di norelto: certo ù 
quetto che da tal cronaca e«se pawa- 
, rono nella atoria di Mantora coinpo- 
ata da Platina^ in cui occorrono vol- 
tate in prota italiana (i). Secondo i 
prefati racconti , Sordello nacque 
nel 1183, in acuo della lanaìglia dei 
Viaconti, originaria di Coito. Da 
giovane ai produtaao nell' aringo 
delle lettere con un libro intitolato 
Tesoro . Quello delle armi gli ai 
acbiuae quando, tocco ebbe il a 5 .* an- 
no, e vi ai rote diitinto per veloce, 
per nobiltà e grasia del portamento, 
quantunque foaae di medioere ata- 
tura. Accettò parecchie disfide, uacì 
vittorioio di ogni combattimento , 
e mandò gii avveriari da lui vinti a 
raccontare le alte aue geate al re di 
Francia. Chiamato da tale princi- 
pe appreitavaai a pattare le Alpi, 
quando invitatovi dia Exxelino, pre- 
eceite di fermare ttanzn a Veroue. 
Lungamente reaittette alle preghie- 
re, alle lagrime, agli ivenimenti di 
Beatrice, torcila di £izelino, che 
travettita da uomo gli andò dietro 
Ano a Mantova, dove era fuggito 
per trarti da tale impaccio. Alla ii- 
oa per altro la tpotò } ma , pochi 
giorni dopo le nozze, ricordateti le 
promette che fatte aveva al re Lui- 
gi, accorte in Francia, pattò quattro 
aneti tanto a Troyet che in corte, 
.vi fece ammirare la tua galanteria, 
la tua prodezza ed il poetico tuo ta- 
lento. Dopo di aver ricevuto dal re 
la dignità di cavaliere, una gratifi- 
cazione di B mila franchi ed uno 
tparviere d'oro, tornò in Italia.Tnt- 
le le città 1' accoglievano tolenne- 
inente ticcome il primo guerriero 
di quel tecolo: i Mantovani gli an- 
darono incontro. Parti da etti per 
andare a Padova a ripigliarsi la tua 
donna: quando tornò con etta ce- 
lebrato venne il ano ritorno con 
fette che durarono otto giorni. A- 
veva allora quarant’anni ; e quin- 

(1) Xur., ScripI, rtr, lul^ I, zz, P-SBa, 
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di ciò doveva ettere nel 1229. Plati- 
na racconta poteia come Ezzelino 
andò ad attediare Mantova nel 1 aSo 
e la tenne invettita fino nel iz 53 , 
come Sordello la talvA, e poi secondò 
i Milanesi nella battaglia cui diede- 
ro ad Ezzelino ; per ultimo come 
talo tiranno ricevette una ferita di 
cni mori. Che avvenne di Sordeijo 
dopo tale fatto ? Quanto tempo vita’ 
egli ancora ì Non te no dice nulla 
nel libro di Platina, uà nei versi d' 
Aliprando. Il loro racconto è stato 
toUometto da Tirabotchi ad un 
stame a cui non poteva reggere 
un simile tessuto di favole. 'Pale 
racconto fa menzione d'iin Rugge- 
ro, re della Paglia, tra il 1197 ed il 
izSo, tempo in cui quella parte d’ 
Italia non aveva altro aovrauo che 
l'imperatore Federico II. Sordello 
prima dei treot'anni, e quindi avan- 
ti il 1219, è chiamato in Francia da 
un re che ti noma Luigi, mentre 
Filippo - Augusto regnava ancora. 
Nessun altro storico assegna ad Ez- 
zelino una torcila del nome di Bea- 
trice : nessuno fa incominciare l'at- 
•edio di Mantova prima del lafifi, 
nè morire Ezzelino prima del I2fi9. 
In tale guisa ti ò riempiuta d'ana- 
cronismi e di menzogne la vita di 
parecchi trovatori ; o tali poeti vi 
hanno contribuito egliiv> stetti, fa- 
cendoti talvolta gli eroi delle avveu- 
ture cavalleresche cui imaginavaoo. 
Sordello forte, in versi che non esi- 
stono più, ti era attribuite alcune 
delle imprese che Aliprando e Pla- 
tina raccontano aitai distesamente 
e di cui noi non abbismo dato che 
una idea sommaria. Non sono state 
ripetnte da Nostradamo, che nondi- 
meno ha inserito molto favole nelle 
tue Vite dei poeti provenzali, pu- 
blicate nel secolo decimotesto. Si li- 
mita a dire che Sordello era Man- 
tovano } che in età di quindici anni 
andò al servigio di Berengario, 
conta dì Provaota j che le tue poe- 
sie erano preferite a quello di Fol- 
chetto (li ilarsigUa, di Perceval Do- 
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rin e degli nitri trovatori genoreii 

0 toscani; che compone bcllissitne 
canzoni sopra soggetti di filosofìa o 
non d’amore, il che snrà smentito 
dalle particolaritìi che esporremo in 
breve ; che tradusse in provenzale la 
Somma del diritto, e compose nella 
stessa lingua un Trattato intitola- 
to: Lqh progrès et avansament deh 
rej's eCArogon en la contai de Pro- 
venza ; che ai distingue tra i suoi 
poemi nna snrventese, in cui, facen- 
do l’elogio funebre di Blacas, cen- 
snrava tutti i principi cristiani ; che 
talecomponimentoèdell'anno 1181, 
e ch'egli morì in quel torno. Ecco 
quanto Nostradaino estrae dalle 
Notizie compilate dal Monaco del- 
le isole d'Oro, da Ugo di San Cesa- 
rio, dal Monaco di Montemaior e 
da Pietro di Casteinuovo. L’ artico- 
lo di Dnverdier sopra Bordello non 

1 che una traduzione di quello di 
Nostradamo. Non si sono stampate 
le Memorie d'Alessandro Zilioli sui 
poeti italiani ; ma si conservano ma- 
noscritte, e sembra che in quanto 
concerne Bordello, le favole di Pla- 
tina vi aleno in parte riprodotte. A 
tali diverse fonti attinsero il Cre- 
teimbeni ed il Quadrio, senza ba- 
stante critica nt metodo,' quanto 
hanno detto di tale trovatore. Mil- 
lot divide tutti i fatti in due ordini: 
gli uni gli sembrano probabili, e 
sono quelli che si connettono col 
racconto originale di Rolandino; 
rimuove come favolosi o mal appli- 
cati quegli spacciati dagli storici di 
Mantova. Tali questioni sono state 
trattate dal conto Giambatista d' 
Arco, in nna Dissertazione accade- 
mica (■) la quale, prima d'essere 


( I ) Tale ilitssrusjoar. «lampata a Cremo- 
Mv 1783« in 6.*o di iSo p*g.« ^ iotitoUta: 
SordtUo, eoo r epigrafe Post f»t» 

<na M(ua none d’aHtore »o1 tiiolo. Vi »i irò- 
^ in fine ooa cattrra caria dei dinlornt di 
n ernie ^Arce fall* aoterì^ d* un certe 
Riccarde dì ModigUana atlriboiace a Serdailo 
il merilo d'atrer Iradollo ire taUc i Comenla- 
fi di Catare, due rolla la Sloria dì Quinte Cut* 
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atampat.v, era stata comunicata ■ 
Tiraboschi. tNeU'opcra poi di quest’ 
ultimo (I ) si trova la maggior copia 
di documenti sulla vita di Bordello: 
ne risulta che, secondo ogni appa- 
renza, tale poeta era nato a Gotto, 
borgo del Mantovano, nel corso de- 
gli ultimi vent'anni del dodicesimo 
secolo, che rapì la spola del ano pro- 
tettore, il conte di lan Bonifazio; 
che in un tempo qualunque, ma 
non fino dall'età di quindici anni, 
fece un aoggiorno piuttoato luogo 
in Provenza. Tiraboicbì rigetta tut- 
to il rimanente: aoltanto crede che 
Bordello epparteneaae ad nna nobile 
famiglia ; che aia stato uomo di 
guerra, senza però aver mai eserci- 
tato l'oficio di capitan generale o di 
podestà di Mantova, come vogliono 
alcuni autori; che Bnalmcnte perì 
di morto violenta, non ai sa bene 
quando : è difficile che ciò aia nel 
is8i, poiebi sarebbe stato allora 
centenario o nonagenario. Noi Sia- 
mo di parere che i risultati pih 
plausìbili sieno ancora quelli che 
Millot ba annunciati, quantunque 
alasi troppo asteuuto dal discuterli, 
come Tirabosebi gli appone. Gia- 
gnené non ba tampoco esaminato 
le circostanze della vita di Bordello; 
e Raynouard ai è limitato a trascri- 
vere Bicone linee d’ana cronaca ro- 
mana (a) dUtingueodo forae male a 
proposito, dall'amante di Cnoiaa, 
un Bordello di Goi, del quale cita 7 
verii, senza parlar ponto della sua 
peraona. In ultima analisi, sono gli 
scritti di Bordello che pìn importe- 
rebbe di conoscere. Noila venne po- 
blicato ni de'snoi poemi in lingua 
italiana, ni delie opere in prosa, in- 
dicate come ' soe nel corso del pre- 
aente articolo : non ti conoscono che 

tio e d*avvr preuauto al caaaìaHa ii ICaalDva 
alenai idee eolia dileea della |>Lice. 

a — s— s. 

(1) Sur, de/la htitr, ilat, eecooda edSo. 
VodrneM, I. iv, p. $;3-3ao. 

(a) Setti» èeUe pùttie Sei Treeeterìt l.v, 
p. 444-U*- 
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te tue poetie in lingua protensale. 
Se ne tono cdmerrale almeno tren- 
taquattro, di cui la metà aU'incirca 
contiate in canzoni attaì galanti, 
che che detto ne abbia Nottradamo. 
Rajrnouard ne ba stampate due (i) 
che erano state tradotte da Millut : 
Arias! E que me fan miej- liuels,ec. 
( Ebbene ! a che mi servon gli oc- 
chi se non veggono quello che de- 
sidero / ), è una composizione d’un 
usto purissimo ; la seconda ha più 
elle poetie comuni di tale genere. 
Millot ne cita una terza, io cui il 
poeta ti Tanta delle tue buone ?en- 
ture e delle tue infedeltà ; e ti può 
considerare come estratta da una 
quarta la strofa attribuita a Sordel- 

10 di Goi da Rajoouard. Tre dei 
componimenti del nostro autore ap- 
partengono al genere delle Tenzo- 
ni, vale a diro dei dialoghi o con- 
IroTcrtie. Nell'uno trattasi dì sape- 
re te un amante debba morire o 
rassegnarsi a vivere dopo d'aver per- 
duta la tua amica. In un altro, te 
convenga tagriiicar l'onore all'amo- 
re, o preferire all'amore la gloria 
dei combattimenti cavalleretcbi. La 
mala fede dei principi è il soggetto 
del terzo: questo ba un carattere 
politico, che si ritrova in un'Epìsto- 
la in cui Sordello prega il suo si- 
gnore, il conte di Provenza, di non 
condurlo alla crociata ( del i z4^ )• 

11 trovatore nou può risolverti a va- 
licare il mare: vuole, egli dice, giun- 
gere più tardi che gli è possìbile al- 
la vita eterna ; tale poesia non da- 
rebbe un'alta idea del tuo coraggio. 
Gli altri tuoi poemi conosciuti tono 
terventesi o satire: ve ne ha parec- 
chie contro il trovatore Pietro Vi- 
dei j violento minacce vi tono miste 
ad ingiurie lo quali non riescono 
più che villane tosto che tono tra- 
dotte. Altre quattro terventesi di Sor- 
delio ti riferiscono alla storia mora- 
le e politica del suo secolo, e meri- 
tano per ogni riguardo più atten- 

(t) Ili, L 111, p. 44MU- 


SOR i85 

zione. Tal è quella di cui Ray- 
nouard ba pubiicato il tetto, pag, 
3t9 e 33o del tomo vi della tua 
Raccolta. Altrove il poeta censura i 
prìncipi che, sotto pretesto d'estin- 
guere l'eresia degli Albigesi, si era- 
no collegati per arricchirti delle 
spoglie di Raimondo VI, conte di 
Tolosa. La Satira io cui i principi 
tono esortati a non più soffrire d* 
essere insultati e che ti rapiscano 
loro i propri stati, sembra dell'an- 
no Iia8, poiché vi è parlato del 
perdono che Raimondo VII ba di 
recente ottenuto. Di tutti i poemi 
di Sordello il più stimato è la tua 
elegia sulla morte di Blacat (E. ta- 
le nume ): é una satira ancb'esso. I 
sovrani vi sono invitati a spartire 
fra loro il cuore di quel prode i „ L' 
» imperatore ne mangerà primo al 
» fine di riconquistare i paesi che 
» i Milanesi gli hanno tolti. Il no- 
li bile re di Francia ne mangerà per 
» ripigliare la Castiglia j ma se sua 
n madre il ss, egli non ne mangerà, 
1 ) però che teme troppo di spiacer- 
» le, ee. “ Noi opiniamo con Mil- 
lot che tale re di Francia sia Luigi 
IX, e che la prefata elegia satirica 
sia stata composta tra gli anni izaS 
e iz36, non nel iz8i, come Nostra- 
damo ed altri hanno supposto. Del 
rimanente, tale poesia, la prima del- 
le canzoni per noi indicate, ed al- 
cuni tratti notabili nelle altre, assi- 
curano a Sordello un grado emi- 
nente tra i poeti dei secolo decimo- 
terzo che hanno scritto in lìngua 
provenzale. 

D — N — u. 

SOREAU ( Artoisio ), avvocato 
del desimosettimo secolo, ha tradot- 
to le Lettere di Bruto e di Cicero- 
ne concernenti gli affari della re- 
pubtica, dalla morte di Giulio Ce- 
sare fino al triumvirato, con note 
storiche, i6tì3, in iz. — Giovanni 
Batista-Stefano-Benedetto SoaaAU , 
nato a Tours ai zi di marzo 1^38, 
fu ammesso avvocato nel parlamen- 
to di Parigi ai iz dicembre 
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giuriaprudenu noD gli fece dimon- 
.ticare la letteratura. K morto a Pa- 
rigi ai i 5 d'agoito 1808. Ha coope- 
rato alla onora ediziona del Deui- 
aart, intrapreia da Camur e Bajrard 
^ y . Denisazt ) j ha somroiaiitrato 
molti articoli al Magatzino enciclo- 
pedico di Millin, tra gli altri sulle 
tnanifatiure Jroncesi diboinbagia, 
ani giardino di Carlomagno, sul 
giurecoaaulto Bayard, oc. oc. La No- 
tizia topra Bajard ed alcuni altri 
articoli aooo «tati tirati a parte. 81 
cita pure di Sorean : I. Notizia so- 
pra un incendio in Esmans presso 
Montereaufaut-Yonne, nel 1777, 
e sulla casa di Launay j II Gita 
ad Ermenonrille ( nei Viaggi in 
Francia, eoa note di La Meaangire, 

* 79 ^> h ''“L i'> >B) > HI Discorso a 
Léuigi XVI ed alla regina , detto 
nelle Tuilerierai 3 i d'ottobre 1789: 
non li dice per qual titolo ; IV Rap- 
porto Jatto ai gennaio 1790, sulC 
esecuzione del canale di Brullée 
di Parigi ; V Una Notizia sopra 
Fr. P. di Lannoy (P. Lannot) j VI 
Un rolume in 8.ro sulC Ammini- 
strazione delle province e sugli av- 
venimenti più notahili delC E uro- 
/M nel 1 790, indicazione Taghiatima 
è aero, ma che dopo molte ricerche 
infruttuoce, ci troriamo ridotti a ri- 
petere. 

A. B— T. 

80REL ( Aonbsz ). V. Aonise. 

80 REL ( Caki. 0 ), aignore di 
Sourigoy, letterato non meno fe- 
condo che mediocre, era figlio d’on 
procuratore del parlamento di Pa- 
rigi, e ai pretendeva della ateaaa fa- 
miglia che la bella Agneae. Stando 
a Guido Patio, uno de'piii intimi 
amici di Sorci, biaogna collocare la 
aua naacita nell'an. >699; ma aicco- 
me egli ateaao riferiace che divenne 
autore io età di diciaaaette anni (1), 

( 

O) n Ib bito i «Mt primi lUiri 

e ne «reta compoHo circa doctiri 
prima ebe Cbmc ««1 mo Tcnle»tOM(|uarto uido. 
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e che la prima opera che gli ai at- 
tribuiace ( gli Amori di plori ) è 
del i 6 l 3 , coaì ti dee anticiparla d’ 
alcuni anni. C. Bernard, ano zio, 
favoreggiò il tuo genio per la lettu- 
ra, e ai attunae la cura di dirigere 
la tua educazione. Non aveva anco- 
ra finite le acuole quando publicò 
cotto un nome auppoato parecchi 
romanzi di cui la voga tnperò la 
tua eapettazione, a gli fece deter- 
minare di dedicarli alla letteratura. 
IVondimeno, dietro i conaigli di ano 
zio, rinunciò in breve a tale genere 
frivolo per darai allo atudio delle 
acience e della atoria . Nel i 635 , 
aneceaae a Carlo Bernard nella cari- 
ca d' iatoriografo di Francia. Pieno 
di gratitudine per le cure che aveva 
da quel buon parente ricevute. So- 
rci terminò le opere che queati la- 
te iava imperfette, e publicò la ana 
Storia di Laiigi XUI , proceduta 
dall'elogio dell' autore ( Pedi Bzn- 
maro). Non eiaendo ricco, non vol- 
le anamogliarai al fino di acrbarii 
indipendente, ed andò a atare eoa 
ano fratello aoatituto del procurator 
generale. Guido Patin, che frequen- 
tava abitualmente Sorci, narra par- 
ticolarità non poco curioae au tale 
acrittore, in una lettera a C. Spon, 
dei afi novembre i 653 . n Poeao ben 
VI darvi novelle di Sorel, poiebò da 
V) trentacinque anni m'è buon aoii- 
» co. E' deaao un uomicioo graaaot- 
» tello, con un natone appuntito, 
a che rimira da vicino, di cinqoan- 
VI taqiiattro anni, che aembra aaaai 

n malinconico, e non lo è Ha 

n acritto molli libri franceai 

n Ha ancora più di veoti volumi 
n da fare, e vorreblve pure ohe ciò 
» fovee fatto prima di morire ; ma 
M non pnò venire a eapo con gli 
n atampatori. E’ aaaai dilioato, e l'ho 
» veduto aovente infermo; noodi- 
n meno vive comodamente, perebò 

Tra qaellt v» n« era anebr di morale • d' aU 
Irì foggettì a«iti gravi **. M tibri attribmitè 
éiUm SMv /raacvy pria» «tis., 364* 
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i «Mai lobrìD. E'itgino d'atui buon 
rt senso e taciturno, non. bacohetto- 
■n ne nè Mazaarino Senza biso- 
gno, come aenz' ambizione, Sorel 
coltirò io tutta la vita le lettere eoa 
infaticabile ardore. Non ricercò mai 
la protezione dei grandi j e quan- 
tunque abbia publicato rooltiiaimi 
volumi, non taarrene aleano che 
aia decorato dei noma di qualche 
mecenate, di cui l’infiuenza avreb- 
be potuto dar voga sU’opera. Un 
nomo di tale carattere non poteva 
avere nessuna parte nelle grazie 
che la corte distribuiva ai letterati. 
Privato per la restituzione della 
rendite dell’agiatezza di cui aveva 
6n allora goduto, perdè più tardi 
la sua carica d'istoriografo. Si sotto- 
mise a tale prova della fortnna e se- 
guitò tuttavia a scrivere Kno alla 
sua morte, avvenuta agli 8 di mar- 
zo 1674. Sarebbe inutile anzi che 
no d' allungare il presente articolo 
della iiata delle opere di Borei, che 
aouo quasi tutte cadute nell'oblivio- 
ae. I curiosi troveranno i titoli del- 
le tue opere col gindiiio che ne da- 
va l’anture, in seguito alla tua Bi- 
bliouca francese . Citeremo qui 
aoltauto le principali; I. Gli dimori 
di Fiori e di Cleonte, Parigi, 161 3, 
in la, col nome di Moulinet, sieur 
du Pare ; 11 La Fera Storia comi- 
ca di Francione, ivi, i6aa, in S.vo. 
4^uest' edizione non contiene che 
tette libri; quella del i633, in S.vo 
ne contiene dodici. Tale Romanzo, 
di cui la lettura è ancora piacevole 
per gli amatori dell’antica ingenui- 
tò icsneete, è atato tradotto o imi- 
tato pressoché in tutte le lingue 
deirEuropa . Le migliori edizioni 
aouo qnellis di Leida, i685 o 1721, 
3 volumi in sa, fìg. Se ne trova 
l’analisi nella Bibl. dei Romanzi, 
luglio, 1781, pag.64-z03 (1 ); 111 U 

<f) $o»d fti Mimk ebblifftto di nogarvefw 
C»ne cuià Ult ^«ra. abbamua nolo, egli 
dice, che U libro è del MgQore du Pere, eolo- 
re di quel tempo, che ti he metcoUtu DOtrlle 
ma»* lìeeMÌoor, c che elici eococe vi he&ao le- 
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Pastore stravagante , in ciii tra 
amorose iàntaaie si vedono le im- 
pertinenae dei Romanzi e della 
Poesia, Parigi, 1837, 3 voi. in S.vo; 
ristampato col titolo dell’y^/Ki - Ro- 
manzo, o la storia dei Pastor Lisi, 
ivi, >636, 3 volumi in S.vo; Roano, 
1646, 4 volumi in 8.vo. E'un’imi- 
tazione di Don Chisciotte. L’eroe 
di Sorel é divenuto pazzo leggendo 
pastorali, come quello di Cervantes 
leggendo opere di cavalleria. In ta- 
le opera. Sorci ha avuto particolar- 
mente in mira di criticare VAstrea 
d’Urfii , riguardata allora come il 
capo- lavoro del genere pastorale 
( Fedi Uard); IV La Storia detta 
Monarchia francese, in coi sono 
descritti ; fatti memorabili e le vir- 
tù degli antichi re franoesi, da Fa- 
ramondo fino all’84o, Parigi, >636, 
3 volumi in S.vo; V Talismani, o 
figure fatte sotto certe costellazioni, 
ivi, i636, in S.vo, coi nome di De- 
liste ( 1 ): 4 una confutazione del- 
l’opera diG^arel {^F, tale nome); 
TI La Casa de'Giuochi io cui si 
trovano i divertimenti d’noa com- 
pagnia, la mercé di narrazioni e di 
scherzi di apirito, ivi, i64a, 4 v°l- 
in S.vo; TU Nuova Raccolta dei 
componimenti più piacevoli dique- 
sto tempo in seguito dei Giuochi 
dell'incognito (z) e della Casa de' 
giuochi, ivi, i644i>'> S.vo, ristam- 
pata nel >658, <x>n alcnne mutazio- 
ni ; TIII Deir Accademia france- 
te, istituita per la corresione e l’ab- 
bellimento della lingua ; e se aia 
d’alcuna ntilité ai privati ed al pn- 
blico, ivi, >654, in 11 (3); IX De- 

foralos tfa oaa proleita ¥1 tarda noo vaba a 
nulla ; c probabilmente Sorel «arebbe stato aa> 
sai scontenlo ■« gli si fosse credalo, 

(i) La MonnKTfe ha creduto abe Xottl^ 
avoMe avolo In nira Sor^ nella prraM sceni 
della Sonoio ààUt donne. In col af beffa d* na 
paeaaoo ohe aveva praso Ì1 nome di DtUfU ; 
naa tale mUo b contro Tomaso ComelSe ( F*. 
tak nome ). 

(a) Tale opera b attrlbaHa al «ente di 
Graaaatt {F. tale nome), che la die* a late col 
nome di Dmaérnm* 

(3) fCoa vi ai trora, dica Sorel, naUa dì 
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scrizione della grande isola o cit- 
tà dei ritratti, i*i, 1659, io it. 
£'uoa critica piottoato curioaa del- 
la (naoia dei ritratti in veni ed in 
proM, che fu in moda in quel tem- 
po, e che ai rinnovò circa 60 anni 
■000 j X Relazione di quanto è ac- 
caduto nel regno di Sofia, dopo le 
turbulenae eccitate dalla rettorica e 
dall' eloqiienia, ivi, iSSq, in ia( 
XI La Scienza universale, 4 voL 
in 13} era queata, a giudisio di Sa- 
rei, la ana opera più importaote ; 
ma quantunque sia passala tre o 
quattro volte sotto la stampa, non 
ne ha acritto che aia più compiuta- 
mente obliata ; XII lU Storia del- 
la Monarchia francese sotto il re* 
gno di Luigi Xlf', Parigi, i66a, 
a volami in la; XIII La Bibliote- 
cafrancese, ivi, i664i nuova edi- 
sione aumentata, 1667, in la. Tale 
opera, ordinata preaaocbè del pari 
che quella deU'abata Goujet (f', tal 
nome), può eaaere ancora conanltata 
pei giudiaii che vi ai trovano augli 
antichi atorìci franceai, ed i quali 
tono molto impaniali j XIV Della 
Cognizione dei buoni libri, o Eiaa- 
me di vari tutori, ivi, 1671, in la. 
Vi tono delle utili riQeaaioni ed una 
critica decente j ma l'opera è noioaa. 
E'atata riatampata, Amater., 1678, 
in la; XV Della Prudenza, ivi, 
1673, in la. 11 ritratto di Sorci è 
atato intagliato da Mich. Lame, for- 
ma in 4-to. Si troverà nelle Memo- 
rie di Niceron, tomo xxxi, una li- 
eta delle Opere di Sorel in numero 
di trentanove} ma non è compiuta 
e manca d'etatteaaa. 

W-s. 

SORIA ( Francesco- A nTomo) , 

IprabIcuuUee, riie mq ri eoiMwn bra« ridon* 
ri«r toUs ia vaolaggio 4i qoriU iUotlre com« 
pagaia. 11 pabitco »e gindiab divenarocate. Ta- 
ta opera aao ^ la sola ebo Sorel abbia seritlo 
«Miro l’Accademia fraoceae. E* altresì aulore 
del Etf/e ìms préfnutiwu faltt» «tur ^raadr 
de r étoya me a atamp. io se- 

goiio «Da Ceasak dr^ aeeadrmlttl (perSaial- 
Erremood). Te la Star» ialfsérrmi., ed. ia ts, 
i» €9. 
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biografo, nato verso l' anno 1 7^0 I 
Massa di Novi, nel regno di Napo- 
li, ti fece prete dopo d' avere com- 
piti gli studi neirunivertità di quel- 
la capitale. Signorelli, che confetta 
d'aver molto pmlìttato dei lavori di 
Soria, non dà quasi notieie sulla tua 
persona. Scriveva però in un'epoca 
vicina alla morte di tale storico, il 
quale viveva ancora nell'anno 1 797. 
Soria ha mostrato molta erndixio- 
ne nelle sue Memorie sugli sto- 
rici napoletani, libro pieno di ri- 
cerche su quella parte della sto- 
ria letteraria d'Italia. Vi ti potreb- > 
bero aggiungere alcuni nomi, arric- 
chirlo di alcune particolarità} ma ti 
trova di rado da combattere i gin- 
diti pronunciati tulle diverte opero 
di coi vien fatta l' analisi. Tale bi- 
blioteca intitolata : Memorie stori- 
rico-critiebe degli storici napoUta- 
ni, Napoli, 1781-83, a voi. in 4-to, 
contiene circa duecento settanta sto- 
rici nationali ed esteri, oltre cen- 
cinquanta sette articoli riferibili a- 
gli autori che hanno scritto sul Vo> 
anvio o tulle antichità d'Ercolano. 
Le altre opere di Soria Sono : I. 
Lettere ad un amico, ivi, 1 797, in 
8.V0. L'autore patta in mostra ona 
parte delle opere di Papebroeck, di 
Sigonio, di Baillet, di Muratori, di 
Baronio, di Strnvìo, ec., di cui ret- 
tifica alcuni errori} II Storia del 
regno di Maometto lì, trad. dal 
francese di GugL di Saint-George. 
— Sosia (Giovanni di), professore 
e bibliotecario a Pavia, morto a 
Calvi nel 1767, ha publicsto; Rac- 
colta iC opuscoli filosofici e filolo- 
gici, Pisa, 1 766, 3 voi. in 8.vo. 

A — o— s. 

60RINIÈRE (CLAUDio-PsANca- 
eco Du VasDian de la), Angevino, 
nato nel 1703, ha somministrato 
molti articoli, sia io versi sia in pro- 
sa, al Giornale di Perdun ed al 
Mercurio. I tuoi lavori letterari gli 
fecero ottenere nel 1748 il titolo di 
membro dell'accademia reale d'An- 
gert. S'ignora l'epoca della sua mor- 
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te. Il Mercurio del 17^0 contiene 
ancora de'tnoi teritti. Sia dìtpreaao 
aia oblio , non è annorerato tra 
gP illoitri Angeviiii dall'antore del- 
le Ricerche storiche sulta città di 
jtngers, pablicate nel 1776^ in (.te. 
In una lettera all'abate d' Arti^y, 
inaorita net tomo vii delle Nuove 
Memorie di storia, é'kuTi- 

cut), ed anche nel Mercurio, to- 
mo primo di giugno 17S0, Lo So- 
riniere combatte l'opinione di d'Ar- 
tignjp il quale, dietro d'Oliret, attri- 
boifa l’odio di Jurieu contro Bayle 
ad una relacione di quett'ultirao con 
mad. Jurieu. I veni di La Soriniè- 
re lÈknoo la miaura e la rima t ciò è 
quanto ae ne può dire. Tuttaria, 
trovando il giogo della rima troppo 
peaante , eompoae in versi- sciolti 
un'Epiatola che iii inaerila nel Mer- 
curio di gennaio 17(8. 11 ano ftoe- 
ma o Saggio sul progressi dell* 
sciente e beile arti setto il regno 
di Luigi il Ben Amato, pubiieato 
prima net Afercurid di aettembre 
■ 7(9, ò'atato riatampato a parte. 
Una tersa edisione con aggiunte e 
mutamenti considerabili compar- 
ve in Angera, preaao Barriòre, 17S0, 
in 4 -to. Alcuni verai aono dedicati a 
Toltaire il quale però, nella aua 
Epistola a Boileau (1769), dice 
che ba vedoto il partito gianaeuriata 
più disprestato dal partito rivale, e 

TombtRl daDf la poamìkte 
Atcc Gojoo, Fréroo, KoooUe e( Sorinière« 

• Per tale verao aoltanto Sortnière ai 
aalva dall'oacurili. Si cita pure un 
tuo piscorso sul re, 1753, in (.to. 
— Giovanni'Morin, aignore de La 
SoaiHiiaE, primo previdente della 
camera dei conti di Brettagna, alla 
fine del tecolo deoimoaeato, aveva 
compoato delle Memorie e ricer- 
che concernenti le antichità e sin- 
golarità della Brettagna Armari- 
ca, che non tono atate atampatc,' e 
che aembrano perdute. Lacroia du 
Marne, dietro l' autorità di Scevvla 
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di Sainte-Marthe , gli attribniace 
delle Orationi, delle Poesie france- 
si, e tra le altre coae un Discorso 
col quale dispretta i beni dì for- 
tuna, ' .* 

A. B— T. 

SORMET ( Clavoio-Bekkost- 
to), dotto benedettino della oon- 
gregasione di Saint-Yannea, nac- 
que a Salina nel 1739. Terminati 
gli atndi nel oollegio di quella città, 
abbracciò la vita religioaa, e fecu 
rofcMione nell' abaria di LuxeniU 
auoi talenti e le tue qualità perao- 
naii il fecero pervenire ai primi im- 
pieghi della aua eongregaEionej ed 
egli ai valae della aua influeuEa ao- 
pra i auoi confratelli per far da lo- 
to ammettere do'provvedimenti at- 
ti a rianimare P amore delle ricer- 
che diplomatiche e degli atudi gra- 
vi. 11 p. Sornet era già eonoaciuto 
come buon predicatore, allorché ai 
preaentò per dìaputare i premi pro- 
porti daU'aocademia di.Beaan sodo; ed 
acquietò in tale aringo nuovi diritti 
alla publicB atima . La rivoluzione 
del 1 789, togliendolo alla calma del 
chioatro, lo aatrinae ad interrompere 
i auoi lavori. Viaae ignorato nel ri- 
tiro fino al 1801, in cui accettò il 
governo dalla parrocchia diSellièrea, 
circondario di Lont-le Saunier. Si 
dedicò d'allora io poi indefeaaamen- 
te a' auoi doveri di paatore, e mori 
nel i 8 i 5 . Oltre a diverae opere ri- 
matte manoacnlte, e che tono atate 
perdute con le tue raccolte, eailte 
del padre Sornet : I. Disserlatione 
tuli’ origine, la forma ed il potere 
degli atati della Franca- Contea co- 
ronata nel 1764 dall’ accademia di 
Beaanaone ; li Ricerche storiche 
aui principi e tignori della contea 
di Borgogna che ti tono reti chiari 
nelle crociate, cotonale nel 1767^ 
III Elogi di Giovanni di Eienna, 
ammiraglio- di Francia — di Nico- 
la Perrenot di Cranvelle , canoel- 
t licre dell' imperatore Carlo Quinto 
— d’ Antonio Bruti , loiniatro di 
Spagna al congrctao di JUunalar, Il 
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prim« ottenne un aecetsit nel 
177OÌ gli altri dne fnruno coronati 
sei 1775 e nel 1786. Sieomerfano 
tali diverte opere del p. Sornet nel- 
la biblioteca di Beaaoaone, nella 
Ratcolta deU’accademia. 

W— s. 

SOBRI ( PiETto ), pittore, nac- 
que nel cartello di Gotmo, nel Sa- 
nere, l'anno i 5 & 6 . Dopo d'aver im- 
parato i primi elementi della aua 
arte dal Salimbeni, ai recò a Firen- 
10, dove il Patùgnaao terminò di 
perfeaionare il ano talento, lo prete 
in amiciaia, gli diede tua figlia in 
matrimonio, e rataociò a tatti i la- 
vori che era incaricato di faro ai a 
Firenae che a Veneaia, Soni legni 
la maniera di tale pittare, ae|q>e 
unire al par di lui il guato fiorenti- 
no al guato viniaiano, e a’appropriò 
ai bene lo atile del tuo lecondo mae- 
atro, che non li diitinaero più le 
opere dei dne artiati. Nondimeno, 
Borri dipingeva con minor prontea- 
la che tuo luocero j ma il auo colo- 
rito era più aolido, ed il auo diaegno 
più graaioao. La confraternita di 
aan Sebaaliano di Siena la quale e 
quel tempo fu decorata dai più va- 
lenti artiati aaneai, è ornata d'un 
auo quadro. Sorri reatò lungo tem- 
po fermo a Firenae, viiitò le prin- 
cipali città di Toacana, e vi loaciò 
alcuni lavori del auo pennello gra- 
aioto a &GÌle. Si ù princàpalmeuta 
diatinto nella chieaa dei duomo di 
Pire. Vidipinae l» Conteeraaione 
di (fuella basilica, aopra una vaata 
tela, ed in un'altra in cui ha meaao 
il auo nome, la Dis/iuta di Gesù 
coi dottori. Non raoatrò mai un ai 
grande talento nell' arcfaitetlnra e 
negli ornamenti, che ricordano Pao- 
lo Veroneae. Laaciò pure alcune ano 
pitture nella certoaa di Pavia. Dal 
1610 al i6ia ai recò per la aeconda 
volta a Genova, deve tenne acnola. 
Vi dipinae parecchi quadri, e vi 
formò nnmeroai allievi. Tornò a 
Rema, d’eode mandò a Stana il qua- 
dre dello Sposalisio della Madon- 
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no, deatinato per la chieaa del San« 
taccio. Si ritirò io veccbieaaa a aan 
Guamo aua patria, e vi aveva fatto 
coatmire nn’abitaaione ameno, dove 
ai dilettava di coltivare il auo giar- 
dino. Nel i 6 ia, palleggiando cul- 
la aera, provò un colpo d'apopleaaia, 
ai fracaacò una moacella cadendo, a 
mori alcuni di appreaao. Tale pitto- 
re giunie alia ateaaa perfeaione nel- 
la itoria, nel peeae e nel ritratto. Le 
lue invensioniaono belle .e giudiaio- 
se ; il suo pennello è libero, pieno 
di greaia e dì fineaca j ed i suoi pen- 
sieri sono nobili ed elevati. . 

P— 5. 

SOSIGFNE, astronomo d'AIea- 
sandria, fu del numero dei mate-i 
matici cbiamétij a Roma da Cesare 
per la riforma del calendario. Dopa 
diversi saggi infrnttuoai, gli provò 
la necessità di abbandonarlo per so- 
guire l'anno solare. Non ignorava 
ch'eaao era stato fiaaato da Ipparcu 
a trecentoaeasantacioqiie giorni cinr 
que oro cinquantacinque miniati 
dodici secondi j ma non tenne di 
doversi fermare a tali framooi, e 
regolò l'anno a trecento aaaaant*: 
cinque giurai sei ore. L'anno luna- 
re non ne aveva che treceiatocin- 
qaantacinque. 1 dieci giorni d'an- 
mento furano ripartiti nel. seguen- 
te modo : se ne agginnaere doa al 
mese digennaio,d'agoatu e di dicent- 
bre ; ed uno soltanto ai mesi d'apri- 
le, di giugno, di settembre e di no- 
vembre. Le lei ore che rimanevano 
dovevano formare in capo a quattro 
anni no giorno, il qn^e fu interca- 
lato nel mese di febbraio prima dei 
sesto giorno che precedeva le caleai- 
dc, d'onde fu chiamate bisesta e 1 * 
anno bisestile. Terminato ch'ebbe 
Sosigene il ano lavoro, Cesare in- 
trodnr fece in tatto l'impero il noe- 
ve calendario a coi ta dato il noma 
di gmliono. Per mettere qneil'aane 
in accordo col coreo dei sole, uopn 
fii ali prolnogario di novanta gior- 
ni, in guisa che si ebbe 44 ^ : > ero- 
nolegiati il denominane auna ali 
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diiordint e di confusione (i). Sds!> 
gene prevedilto etera che i 4 
nuli e 44 secondi di cui l'anno Suo 
era troppo lungo, alla fine resa a< 
trebbcro necessaria una nnova ri- 
forma del calendario ; ma temette 
certo, dice Bailly, d'introdurre una 
complicazione della qualè non si 
sarebbe tenuto conto, se rimediato 
vi avesse (in d'allora, e lascid ai se- 
coli futuri la cura di correggete 1’ 
errore quando fotte divenuto Sensi- 
bile ( Fedi la Storia delF •atir. ), 
Ciò fece coni'è nòto il papa Grego- 
rio XIII ( Fedi tale nome ), di coi 
il calendario sostitnito vennea quel- 
lo di Sotigené che durato aveva |5 
secoli. Bosigente aveva composto due 
Conienti siti Trattato di Aristotile 
de Coelo, ed un libro delle Rivolu* 
tioni di Sparla queste due opere 
non giunsero fino a noi. 

W— S. 

SOSTBATE DI CNIDO, archi- 
tetto, figlio di Desslfiinc , costriis- 
se sotto i Tolbmei il faro d' Alessan- 
dria, il quale dappoi servi per mo- 
dello a tanti monumenti del mede- 
simo genero. Sottrate volle che il 
tuo nome giungeste con l'opera tua 
alla più remota posteriti. Lo fece 
Scolpire profondamente ib pietra, 
b coprì quell'iscrizione d'nn intOr 
baco o specie dì stucco , tnl quale 
Icggevasi il nome di Tolomeo. L* 
artista aveva calcolato che il tempo 
distrutto avrebbe quell' intonaco , 
mettendo il suo nome allo scoperto. 
Secondo Luciano l'iscrizione nasco- 
sta era così concepita : n SosTasTe 
b DI Cnino, notilo DI DassiranE, 
b Aoti'lDDii consaavATOHi, vak ssii- 
n tezzs Dz’vrsviCANTi “. Slrabone 
la riferisce direna. Secondo luì vi 
si leggeva : M Sostrote, tamico dei 
s> re iha fatta “. Plinio dice evpres- 
tamentb cheBostratC mise il nome 
tuo sul faro con assenso di Tolo- 
tueoi aggiunge che al tuo tempb 

(4) S* l'siulo qnaiauleiino quarto arsoli 
r«fa urlinaoo. ' ' 
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vedevanii consimili torri aPozauola 
ed a Ravenna. Sottrate costruttor* 
fu altresì degli orti pensili di Cni» 
do sui quali fatte Vennero molM 
congbietture. — Un altro SosToa- 
Tt, statuario, viveva verso la cxiV' 
Olimpiade, e fu coutemporaueo di 
Lisippo e Silanione. Pare che Pli- 
nio il confonda con nn terzo So- 
strate il qnale senza dubbio h vista- 
to molto tempo prima, poiché era 
alnnno e nipote di Pittagora di Re- 
ge e padre di Paotìa di Cbio, auto- 
re d'nna ttatua d'Aristeo d'Argo, 
vincitore nella corta dei càrri. 

L— -s— z. 

SOTERO, papa, tuccessore di 
stnt'Aniceto , nato a Fondi , nella 
terra di Lavoro, fu elettoj secondo 
LenglotDufresnajr, il primo di gen- 
naio i6z, II p. Pagi colloca tale ele- 
zione nel 161, e Flenry, coma CAi- 
te di verificare le date, nel 16S. 
Tutte sono incerte le date di quo* 
primi tempi. Quello ohe ai aa di pih 
certo relativamente a san Sotero si 
é ch'egli visse e governò la chiesa 
lotto Marc'Aurelto . La tradizionO 
ecclesiettica ha conservato la me- 
moria del tuo zelo, della tua carità, 
de'inoi lumi. Assicurati che ti op- 
pose coraggiosamente alle eresie le 
quali iucceninciavano a sorgere -, 
quelle, per esempio, de'Montanisti 
o Catafrigi. La sua Memoria è ono- 
rata ai 1 d' aprile ne’Martirologi, 
quantunque non bavvi indizio che 
cadesse vittima di persecuzione. La 
ehieta non dubita che qne’priini 
pastori combattuto non abbiano per 
la fede, e gii onori che loro tributa 
tono ricompcnia delle loro virtù. A 
ten Sotero succedette uut'Eleatere. 

D— 8. 

S O T I N ez La COINDIÈRE 
( Pietro Giovantu Maria ), ntto 
a Nantes nel I 7 fi 4 > *tvi fifUo d'mi 
avvocato nel parlimente di Brinta- 
gna. Destinate alla medesima prò- 
restibne del padre, itudié fa leìró> 
è Rennet, e tornò a Naatei poeo 
prima che tceppiitte la rivoluziobè^ 
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te ne moitrò caldo fautore ^ Sic- 
come la giuriiprudenca dava poco 
prolitto in quelle circoataose, egli 
lece il aenaale. Fatto nel 1^90 mem- 
bro del direttario del dialretto di 
Mantca, e nel 1193, uno degli am- 
miniftratori del dipartimento della 
Z<oira inferiore, eaercitava tale ufi- 
aio allorché fu involto nella protcri- 
alone dei l 3 a abitanti di IVantea 
che mandati vennero a Parigi, do- 
*e giunterò ridotti a gé dalle fati- 
che e dalla miaerio. Quando, morto 
Bobeipierre , furono giudicati ed 
aiaolti dal tribunale rivoluzionario, 
ti rimutarono presto d'accusati in 
accusatori , denunziarono i delitti 
di Carrier e dei membri della giun- 
ta rivoluzionaria di Nantes, i quali 
furono condannati e tratti al pati- 
bolo. Sotin allora fermò dimora a 
Parigi , e pel credito della fazione 
di thermidor vi ottenne l'impiego 
di commissario centralo presso al 
dipartimento della Senna. Sulla fi- 
ne di luglio fatto venne mini- 
stro della polizia io sostituzione di 
Lenoir-Laroebe. Incaricato dal Di- 
rettorio esecutivo, dopo la rivolu- 
zione del i8 Jruclidor, di presiede- 
re alla trasmissione oltre mare delle 
rittime di quel giorno, e ricouo- 
zeendo fra esse degli uomini che 
poco prima figurato avevano nel 
partito de’ tuoi persecutori ( f'edt 
BoutDON de l'Oise e Kuréaz ) : Si- 
gnori, disse loro, vi auguro un buon 
viaggio ;■ coti vanno le cose nelle 
rivoluzioni. Durante il tuo mini- 
stero Sotin fece eseguire con rigore 
la legge del 1 g frucùdor sui passa- 
porti, non che gli arbitrari decreti 
del Direttorio contro i preti, per la 
proibizione de'giornali e per l'ispe- 
zione di vigilanza tui teatri. Non- 
dimeno é a cognizione nostra che 
in un numero non poco grande di 
migrati conservati, dietro tua do- 
manda, sulla lista di proscrizione, 
parecchi ottennero gratuitamente 
da lui di esterne cancellali. Dn ze- 
lo icontideralo fece comuetlere a 
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Satin uno Sproposito per cui tolto 
gli venne il suo portafoglio di mi- 
nistro. Erano stati ritolgati a Lione 
pei membri del consiglio degli An- 
ziani e di quello de'Soo de'maolclli 
di catimir di Sedan ch'egli seque- 
strar fece siccome di fabbricazione 
inglese. La lettera ch'egli scrisse in 
tale proposito, il |3 di gennaio 1798 
alla commistione degl'ispettori del 
consiglio dei Cinquecento, produsse 
una calda discussione in cui il mi- 
nistro fu incolpato di storditezza e 
leggerezza, e l'accusa ai fece ancora 
più grave, allorché insinuato venne 
ch'egli aveva voluto in quella guisa 
impedire ai deputati d'intervenire 
nell'abito loro novello il zi di gen- 
naio alla festa anniversaria del sup- 
plizio di Luigi XVI. Sotin, costret- 
to a rinunziare , ed essendo stato 
messo in tua vece Dondeau, fu man- 
dato a Genova col titolo d'amba- 
sciatore per succedere al ministro 
Faypoult, Un nuovo fallo richiama- 
re il fece in capo a due mesi. Il go- 
verno franceso impadronirti voleva 
senza trar brando degli stati del re 
di Sardegna, ed aveva a tale uopo 
dato segreto istruzioni a Satin il 
quale invitò in iterino il Direttario 
Ligure a secondare grinsorti pie- 
montesi. Gli ti si teppe assai mal 
grado di esserti cuti palesato, e dato 
gli venne per tuccetture l'incaricato 
d' alVari Belleville , Egli partì da 
Genova nei luglio 1798, e s'imbarcù 
per gli Stati Uniti d'America col 
titolo di consolo generale a Nuova 
York, d'onde fu trasferito al sem- 
plice consolato di Savanab. Pareva 
che fosse destino di tale uomo di 
andar decadendo d'impiego in im- 
piego, e di perderli tutti per aver 
contrariato imprudentemente al 
governo che lo pagava . Girolamo 
Buonaparte etseudoti ammogliato 
a Savanab senza il consenso del 
fratello suo Napoleone, questi te ne 
adirò con Sotin il quale nella sua 
qualità di consolo aveva avuto l'im- 
perizia di secondare quel maritai- 
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gìo, ansi cbe opporTÌai, e ló richia- 
mò iocoatanente. Reduce a Maatea 
nel i8o4> Sotio, diaguttato degli 
uoioìdì e’ depauperato da qoe't're- 
queoti cangiameoti di aoggiorao, 
ottenne il modeato impiego di ri- 
ceritore del comune di la Cbevro- 
lière, dove aveva un poderelto. Vi 
morì il i3 di giugno 1810, latcian- 
do una uumeroaa Cimiglia aenaa 
fortuna. 

A— T. 

S O T O ( Domenico ) , teologo, 
nato a Segovia nel i494> deati- 
nato a fare il mestiere di auo padre 
ob'era giardiniere} ma trovato a- 
vendo meaao d'imparare a leggere 
• scrivere, divenne sagrestano d una 
chiesa di campagna, e dedicava allo 
studio il tempo cbe l'impiego gli 
lasciava libero . In seguito andato 
essendo a studiar la filasofia io Al- 
cali, legò amicisìa con un giovane 
•ignore auo condiscepolo, e lo ac- 
compagnò a Parigi , dove Pteac il 
grado di maestro in arti . ‘Tornato 
nella Spagna , insegnò la lìlosolia 
con buon successo in Alcali, entrò 
nell' ordine di san Domenico nel- 
T anno l5i4> tornò ad insegnare 
neU'universiti di Salamanca , e vi 
publicò de'comenti sulla fìlosuba di 
Aristotele. La grande sua fama in- 
dusse Carlo V a mandarlo nel |545 
al concilio di Trento, col titolo di 
•no primo teologo. Conceduto ven- 
ne a Soto l'onore di rappresentare 
il ano generale, quantunque vi fos- 
sero nell' adunansa più di 5o reli- 
giosi del medesimo ordine, vescovi 
o teologi. Era d'ordinario incarica- 
to della discussione de'punti più dif- 
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fessore, e farlo volle vescovo di Se- 
govia. Egli lo fece giudice della ver- 
tenza fra Las-Casas e Sepulveda in 
proposito degl'infelici Indiani. Egli 
sentenziò in favore del primo con- 
formemente ai principi! dell' nma- 
nità } finalmente Soto lasciò la cor- 
te nel l55o, per ritirarsi a Salaman- 
ca, dove morì il >5 di novembre 
del i56o. Le sue opere sono : I. Cu 
Comtnto stimato sul maestro dello 
sentenze, Venezia, 2 volumi in fo- 
glio} II Un Comento sull'epistola 
ai Romani in cui meschia critica e 
controversia, togliendo soprattutto 
a confutare le spiegazioni di Caje- 
tan, Salamanca, i53o} Anversa, i35oj 
III T'raltalo della Natura e della 
Grazia, per difendere la dottrina 
del concilio di Trento sul peccato 
originale, sul libero arbitrio e sulla 
giustificazione. Tale opera iìi com- 
posta mentre Soto era al concilia , 
Trovati neU'edizione d'Anversa del 
Comento sull' epìstola ai Romani 
con la tua apologia contro Callia- 
rin} IV l'rottato De Juslilia et du- 
re, Anversa, |568} Lione, i58z, 
Venezia, ifio8(i). Vi difende l'o- 
pinione che aveva sostenuta a Tren- 
to sulla residenza dei vescovi di di- 
ritto divino} ma egli è alqu.mto me- 
no rigido sulla pluralitò dc'benefi- 
zi, ec. Soto uno fu de' teologi più 
profondi del tuo tempo ; tratta lo 
materie alla distesa e nondimeno 
con metodo } ma il suo metodo è 
quello degli scolastici. Gli si appono 
di non aver conosciuto a bastanza i 
padri e la storia ecclesiastica. 

T— D. 

SOTO (Feenando de) , giierrie- 


ficili, il cbe sovente il mise a con- 
flitto col suo confratello Catbarin , 
il quale non aveva i medesimi sen- 
timenti di Soto in punti piuttosto 
importanti . Ascoltar facevasi con 
piacere, e talmente acquistossi la fi- 
ducia de' padri, che uno fu degl'inca- 
ricati di compilare le decisioni e con- 
formare i decreti. Come tornò dal 
concilio, Carlo V te lo elesse a con- 

54. 


ro tpagnuolo, nato a Villanuova di 

( 1 ) SoprattDits in tale libro, SotOf altron- 
de profondo teologo, sì moétra acrìlloro ridicolo 
per l*a&<ltala nu ekpanta ; eeneiwtat lM9tÌf- 
diniSt dice Pietro de Valle Clanaa, dei il [>*“ 
dro Tedio Ra^aod ( De iatmmmtaté 
io«), eo ^mod Iniietm Qmatxthnam optrit dk 
JVSTXY ia IT lUII, aire afabrt tomavlt mt 
Mptmagit* «ofM ampUut phrasem coMmarov*- 
rit qas ntiourus ertieWerva» er/ yao*ri4iei»am 
tMt tsprlmtnéut (Caballcro, 5upi>l. i Bib'iotb« 
acfs Ss j. Pa XP)> 
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Barca Rotta, io Estremadnra, negli 
ullimi anni del aeculo decimuqnin- 
tu, pauò in America verto il i3ao. 
Fedraria , gorernature di Uarien , 
aoddisfatto del tuo valore, gli diede 
il comando d’una compagnia di ca- 
valleria, e lo mandò con Pianerò al- 
la conquista del Perù . Soto ti fece 
distinguere in quell' occasione ed 
ebbe una buona parte nel bottino . 
Reduce nella Spagua, visse splendi- 
damente e ti ammogliò. Poco dopo 
Cabeza de Vaca, che aveva accom- 
pagnato Narvaea nella spedieioue 
di Florida, giunse in Itpagna, Ciò 
che narrò de'lontani paesi che ave- 
va veduti accese in Soto il desiderio 
di farne la conquista. Andò a chie- 
dere a Carlo V il permesso d' intra- 
prenderla , impegnandoti ad attu- 
roerseoe tutta la spesa. L'imperato- 
re nel concederglielo gli promise di 
erigere un marchesato di vasta e- 
tlensioue nel paese che guadagnato 
avjtse con le sue aripi, e gli cuufert 
il governo di Sant- lago di Cuba al 
fine che potesse prendere in tale iso- 
la tutto ciò che gli fotte necessario i 
fioalmeole lo fece governature ge- 
nerale della Florida. Siccome Soto , 
che aveva contribuito a sottomette- 
re il Perù, impiegava tutt'i tuoi be- 
ni nel nuovo progetto,, una moltitu- 
dine di avventurieri gli ti uni. La 
sua truppa s' imbarcò in aprile i538 
a San-Lucar io Andalusia tu tei va- 
scelli, ed il giorno di Pentecotta ella 
entrò nel porto di Sant- Iago. Nuovi 
volontari sopravvennero; alcuni e- 
ranu già ricchi e lutto tagrilìcavaiio 
per andare nd invadere un paese 
che supponevati sommamente ab- 
bondaute di metalli preziosi. Soto 
imprese dapprima di rifabbricare 
l'Avana, a coi alcuni corsali fran- 
cesi averano dato il guasto^ quindi 
spedi uno sperimentato pilota con 
due brigantini a riconosearc le coite 
della Florida. II piloto ritornò in ca- 
po a due mesi cooducando seco due 
indimi^ e Solo lo fece partire di 
nuovo petchò notasse i luoghi dove 
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potesse sbarcare. Infine tutto etsen* 
do disposto a seconda de'tuoi detido- 
rii, ei fece vela il 12 maggio iSSg- 
» Giammai, dica Garcilasso delta 
Tega, non arasi veduto nell' Indie 
nn apparecchio di guerra così rag- 
guardevolej irapcreiocebè consiile- 
va esso in dieci vascelli che porta- 
vano mille fanti e trecento cavalieri 
coi loro cavalli. Diciannove giorni 
dopo la squadra diede fondo nella 
baia dello Spirito Santo sulla spiag- 
gia occidentale della Florida, e il 
giorno appresso sbarcarono) gl'in- 
diani assalirono gli Spagnuoli) nè 
si durò poca fatica a respingerli.. 
Avendo lasciato ripassare le truppe 
per otto giorni, e metto ordine per 
la custodia delle navi. Solo indi a- 
vanzosti nell'interno del pàeae. li 
suo stoiico osserva che nella Flori- 
da, e ti può ben aggiungere anche 
nella maggior parte dei paesi del» 
l'America settentrionale dove «** 
Europei sono arrivati, la provincia, 
la capitale ed il Cacico portavano 
ordioariaraenle il medesimo nome. 
Gl'lndisni già mal disposti verso gli 
Spaghuoli che gli avevano maltrat- 
tati, tcnerano sovente tribolati i sol- 
dati di Soto) e in altri essi ritrova- 
rono liete accoglienne. Due Indiani 
che loro doverano aarrira d'inter- 
preti fuggirono, o ciò li pose ia 
grandi imbaraaai) poiché andando 
io traccia dell'oro erano tratti in er- 
rore dagl'Iodiaoi con false iodica- 
aioni, e se venivano alle mani, il 
loro Damerò scemava, Continuande 
8oto nel ano strano pensiero, corse 
tutte la parti occidentali della Flo- 
rida, e rinlerno di quella che oggi- 
di chiamasi Geurgii, fino al peate 
in cui cominciano le montagna { 
egnntcroossi nel paeto fino ad unii, 
dutanza di 3oo l^he dalia spiaggia, 
altro non trovando che una contra- 
da coperta di fina sabbia, ed intep- 
sceata da paludi irte di UMCcbie al- 
ta e foltissima. Passò il primo inver- 
no presao le sorgenti del finme ▲> 
paUchc, di poi si condusse a settei^ 
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triooa fico al paeae Jei Cbicuaaa e 
dei CuM lutto il treoteiimo <|uiutu 
^rallele, di quirì diaocM alle foci 
(uperiori daU'AUtMma ed alla im- 
boccatura della Nubile i valicò qoc- 
ato fìiiine, poacia quelli di l’atcu-gu- 
la, irVafu, il Miuiiaipi preMu il la- 
go Mitcbigamia , toccò le «poode 
dell' Arkaoaaa/ eh’ egli tragittò, • 
giunte ialine pretto al cuuQoeate 
del fiume rotto e del iVlittittipi. Qui- 
vi tvoa ritolutu di iàr alto per lutto 
rioverno alteudendo i toccarti che 
dotavano capitargli del Metticuj ma 
ataelito dalla febbre mori il a5 gin- 
gno i55a. Temendo i tuoi tuldati 
che gl’Iodiani venittcro ad intuita- 
re al tuo cadavere, lo teppellirooo di 
notte io una fotaa da luogo tempu 
teavata dagli abitanti del luogo j 
tpartcro quindi la voce- che il loro 
condottiero ttava bene. Ad onta di 
tali accorgimenti ettendoti avvitii 
grindiaoi del luogo dove giaceva il 
corpo di Solo, indi lo tratterò gli 
Spagnuoli, teavarono un tronco di 
quercia, quivi lo depoiere, lo coprb 
runo d'iina tavola e raffundaronu nei 
fiume, in tal tìto dov'etto aveva Do- 
te patti di profuodità. Dopo la mor- 
te di Solo nettuno de'tuoi ufiziali 
fu ti ardito dt condurre a termine 
quetta impreta . La truppa motte 
terto ponente per guadagnar il Met- 
tico, Tratcorte cento leghe, e teo- 
perle alte montagne e vatU detcrti, 
ai volaero etti di nuovo verto il Chii- 
cagua (il Mittittipi) ,che avea ttra- 
ripatoj furono alla buona ceatriiUi 
alcuni navigli, e tu quettì a'irabar- 
caronu uomini tul cominciare 
del giugno i543, con le talioerie ed 
i cavalli ebe pur rimanevano ; to- 
tteonero parecchi Kuolri con gl'lo- 
diani^ ialine dopo veot'otto giorni 
di onvigatiooe giunterò io mare, 
dopo di ebe pretero terra alla im- 
boccatura del Panour , fiume del 
Mettico. Tale tventurata tpediaiune 
■vea coaUtu la vita a più di tette- 
ceuto pertouc, e più di centomila 
ducati a &otv. Ette i dcicrilta uelJu 
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Storia della Florida per Garcilatio 
della Vega, e in una operetta cha 
ha il titola A'Hisloire de la Coro- 
quéle de la Floride, par Lts Espa^ 
gnols tour Ferdinand da Solo , 
scritta da no geatilnomo d'EIvat, 
Parigi, 1 635, in 11 . Quel gentilue- 
mo avea accompagnato Solo. La tre- 
doiione francete i di Citri de la 
Giiette. Questa relaaione differitoa 
la qualche punto da quella di Gar- 
cilatto della Vega. Io ambedue ria- 
ace malagevole di seguire tuUa car- 
ta geografica il cammino degli Spa- 
gouulij imperciocché gli autori in- 
grandirona le dittante. Alcuni no- 
mi ti trovano in quelli che tuaiitto- 
DO tuttora. La carte geografica uni- 
ta alla traduzione di Garcilaito è 
cóniurme alle cognizioDi cha ti ave- 
vano allora in geografia. 

E— *s. 

SOTO (GioVAnni ne), pittore, 
nato a Madrid nel i5gi , fa una 
de'più celebri ditcepoli di Bartola- 
aen Cardnebo, che io lui pota 
grend'einore, e lo mite a parte dei 
tuoi lavori. Giovane ancora ebbe 
egli l'incarico di dipinger i fretebi 
del gabinetto di toelette per la re- 
gina al Pardo. Altre opere ad olia 
da Ini condotte con bella riiitcila lo 
levarono in grido. Tutta erano bel- 
le del pari per la correzione, la pu- 
rezza dei contorni, le vivezza, la 
forze, la Union dei colori. Sarebbe 
adunque divenuto uno dei più ri- 
nomati pitturi delle Spagna, te la 
morte non lo evette anzi tempo ra- 
pilo BU'erte nel 1610 in età di foli 
enoi veot'olto. — ■ SoTo don Loren- 
zo, nato a Madrid nel i634, inco- 
minciò per tempo a dar saggi del- 
le più telici dltpiiaizinoi pai la pit- 
tura, ed i tuoi ti diedero gran pre- 
mura di porlo alla scuola di Sene- 
detto Mannel de Agnero, celebre 
pittar di paesi. Solo teppe làr tua 
le maniera del maestro, ed abbellì 
i propri dipinti con epiaodii storici 
imaginati e condotti con brio. Mé 
itello cuotcDlo a quetlu genere tol- 
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tanto, chè tollo ami tentare parec> 
chie opere pin grandi. Il quadro 
di Santa Rosalia dipinto per ]No- 
atra Signora di Atocba, • ebe ora 
troraai nel Rorarìo di Madrid, è 
vna bella prora ch’egli «arebbe rin> 
teito un grande pittore di storia se 
non areste intermessa la pittura 
per darti ad un impiego in prorin- 
eia. Volle poscia riprendere il pen- 
nello in età di &o anni, ma con esso 
non potà già riprendere il primo 
magistero, onde morì nella miseria 
a Biadrid nel 1688. 

P— s. 

gOTVEL. f'edi gouTHrraLi» 

80 UBADA. Fedi Souioutai. 

• 80 UBE 1 RAN (Giovanni di 
Scopoh), nato a Tolosa il 18 gen- 
naio i6gg, era destinato dapprima 
all’arTocatura, ma essendogli que- 
sta venuta a noia, si condusse a Pa- 
rigi per coltivare le lettere. Di ^ui- 
vi fece un viaggio in Olanda d on- 
de passò a Tolosa, e quindi a Pari- 
gi, dove fermò dimora con un m%- 
trimonioi egli vi morì nel i^Si. K 
autore di Riflessioni sulla trage- 
dia di Bruto per Voltaire (1), che 
flirono ristampate nel 1 ^ 38 , in oc- 
casione delle Osservationi critiche 
che il Soubeiran publieò sulle oon- 
tiderasioni dell’arte Olivet. Que- 
sti non fu akrimenti da lui incoi: 
nato delfaccuta di aver censurato 
Macine, come pretendono gli autori 
del Diaionario storico, giaccbò d* 
Olivet non era di cosi povero gotto 
da farsi il detrattore del primo dei 
eti francesi {Fedi d'OLivar) -, il 
ubeiran non lo cobfotò neppure, 
perchi egli era del tuo stesso pare- 


(i) SumpsK nel JVmrvIUsu ib Fama*- 
tt, iglBo I, pas- 69 SairaSis. dd 17S1 a pa- 
vida So della adii- dd T734- L'anlora gÌBaliS- 
aa Voltaire dai plagi del BrmU appaitisli da 
madamig. tbrikìer, a Solaea eoi iraeerleara oaii- 
aa oeaoooa eoBdderaiioiHt i Ira raccaoli la err- 
•1 di Corndlle- Voltaire e Lamolhe, dd eom- 
ItaoimcBia di ^ipo castro Loia. 
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re che la difficoltà del verso obbli- 
ga sovente i poeti, antbe piu per-' 
ietti, a scostarsi dalle leggi della 
gramatica. Il Soubeiran puhiicò an- 
cora: I. Lettera sulla Storia di 
mad. de Luz; II Esame delle Con- 
fessioni del conte de'", 1741. Sif- 
fatte critiche di due romansi pobli- 
cati da Duclot, ottennero qualche 
favore, e rultimo ebbe due edizioni 
nell'aano stesso j III Riflessioni sul 
buon tuono e sulla conyersazione^ 
1746, in i»i IV Carattere della 
vera grandetza , 1746 io la ; V 
Considerazioni sul genio ed i co- 
stumi del secolo prexenle, 17 4g, in 
1 1 . L’autore di questi due ultimi 
scritti si rischiò ad una lotta con- 
tro Duclot, che atto non era a so- 
stenere. Egli ha dato in luce altresi 
diversi componimenti in prosa ed 
in versi , i quali ti trovano nella 
Raccolta dell’accademia dei giuochi 
florali, della tonale era no membro 
de’più aelanti, e di cui a proprie 
spese aumentò il premio per la elo- 
quenM a 4So franchi in luogo dei' 
s 5 o qual era prima {Fedi il Jour^ 
nal ent^clopedique , 1 788 decem- 
*>te, pagina 3 gg). 

Z. 

SOUBEYBAN(PiETao), dise- 
gnatore ed incisore ad acqua-forte, 
nato a Ginevra nel 1719, ti recò 
assai giovane a Parigi, e ve ne fece 
un soggiorno di so anni, nei quali 
intagliò in gran parte le tavole che 
accompagnano il testo dei due vo- 
lumi del Trattato delle pietre an- 
tiche scolpite che si trovano net 
abinetto del re, opera di Manette 
i cui i disegni sono del Boucbar- 
doD. Egli area stretto amicizia con 
Michele Liotard suo concittadino, 
ed i due artisti formarono il dise- 
gno, che poi non ebbe effetto, d’in- 
tagliare la Fita di san Bruno, di- 
pinta da Letneur. Il Soobejran ri- 
tornò nel 1780 a Ginevra, studiò 
con gran calore le matematiche, e 
diedesi poscia alla pratica delfar- 
ohitettura, arte in eoi mostrò grani 
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■de perisi». Ki diede i disegni e di- 
rette la eottruBìone della maggior 
parte delle fabbriche più importan- 
ti erette a qnel tempo in Ginetra ; 
• toitenne con onore l'inearicb di 
direttore della acnola del diaegno 
ittitaita in quella città. Oltre le ta- 
Tole lammensionate, egl'incite: I. 
II Ritratto deilo Ctar Pietro il 
Grande, di Cararac, pittore di etto 
principe ; Il Le Armi della città 
di Parigi, portate dai genii di Bn- 
cbardon ; HI La Bella villana di 
Boocber, che fa riacontro alla Bel- 
la Cuoca, intagliata da Virarèa, ed 
è una delle migliori ttampe che 
aieno atate mai fatte nella maniera 
di qneir artista . Il Sonbefran ha 
oltre a ci& intagliato un numero 
grande d' Ornamenti e di vignette, 
di Cochin il figlio. 

P — s. 

80LBISE (Bcniamirode BoHirr, 
aignore oi), barone di Frontenai, 
fratello del famoso duca di Rohan, 
capo della faaione proteatante di 
Francia sotto Luigi XIII ( Pedi 
Rouais, Enrico, duca di ), nacque 
verso l'auno i58g. Per un errore, 
di coi ha dato l'esempio Tautore 
della vita di Rohan, publicata nel 
1666, la maggior parte degli storici 
hanno qualificato boubiie per duca, 
nel che pare furono parte indotti 
da ciò, che il re eresse in ducato col 
titolo di pari in favore di Ini la 
baronia di Frontenai , e ciò con 
lettere patenti date da Mantes nel 
mese di taglio i6t6, che poi non 
furano registrate, e che senza tale 
formalità diventavano nulle. Per 
questo il duca di Rohan non ristet- 
te dal dare al fratello nelle sue Me- 
morie tale titolo di duca, anche 
parlando di fatti anteriori all'anno 
1616. Boubise apprese il mestiere 
dell'armi in Olanda sotto Maurizio 
di Nassau, e fu nel numero di quei 
gentiluomini francesi che nel 1606 
entrarono in Bergues, ch'era allora 
assediata dagli Spagnnoli. Dal 1611 
in poi vi prese parte in tutte le as- 
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semblee che i riformali tennero in 
Francia per la e.ceriizione drll'eilit- 
to di Nantes. Nel if>i& entrò nel 
partito del principe di Condò, e 
gli condusse un rinforzo di truppe) 
se non che siffatta guerra civile 
pretto fu terminata. Ma dove Son- 
bise dovea far pompa te non di 
grandi talenti almeno deU'andacia 
d'iin caporione, era appunto nelle 
guerre civili, che incominciarono 
nel 1621. L’assemblea della Rocel- 
la a lui conferì il comando generale 
delle province di Poitb, di Bretta- 
gna e di àngiò, e quando già gli 
altri duci protestanti erano tutti ri- 
tornati al dovere od almeno ave- 
van venduto alla corte una rauivo- 
ca sommissione, Soubise e Rohan 
ai mostrarono tuttora fedeli a'Ioro 
compagni, e rimasero saldi alle più 
apecioae esibizioni. Lasciati soli e 
limitati alle proprie loro ^ forze, o- 
aarono eglino di romper guerra al 
re di FrancU. Luigi XIII marcia 
in persona centra i ribelli, ed an- 
nunzia che va a stringer d'assedio 
Saint-Jean d’Angeli. Mubise pren- 
de sopra di sè di difender la piazza, 
e un numero grande di gentiluomi- 
ni vi si rinchiudono con Ini. Il re, 
per intimar loro di arrendersi, ri- 
novò le antiche formalità ; nn aral- 
do d'armi prcsentoasi alla porta del- 
la città e senza scoprirsi disse a Sou- 
bise : n A te. Beniamino di Rohan, 
n il re tuo e mio sovrano e signore 
n comanda di aprirgli le porte della 
» sua città di Saint-Jean if Angeli, 
n perchè v' entri colla sua armata. 
» In caso contrario io ti dichiaro reo 
» di lesa maestà in primo capo, de- 
» caduto per te ed eredi dal titolo 
n di nobiltà, confiscati i tuoi beni e 
n adeguate al suolo le case di te e 
» di coloro che ti presteranno aiu- 
» to. — Io non posso rispondere al- 
» trimenti che come soldato, rispose 
r> Soubise, che rimase coperto il ca- 
n po. — • 'Tu non devi rispondere 
» nà come soldato nè come capita- 
» no, soggiunse l'araldo, prima che 
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•• In non ritorni al doTrr tuo ; iip- 
•n pi rhe quando li parlo in nome 
r> del re, tuo e mio aignore, tu devi 
*1 tenere il tuo cappello in mane", 
HaiiterontHine, vecchio iificUle, sed- 
ai) ia mancanra del suo capitano, di- 
cendo) » 11 signor di Soiibiae non 
r avendo mai ricevuto una simile 
u intiinaxione, deve tenersi |>«r i- 
y> scusalo se pon coooacn le formali* 
o U. Se gli foste stalo detto che 
n conveniva piegare a terra un gi- 
ss nocebip, egli ti avrebbe piegali 
» tutti edile Soiibisc diede per 
riapoata queste parole scritte di ano 
pugno. V Io sono ismilissimo servi- 
yi tore dri re, ma la rsecuaiona del 
ri suoi coraandi non isti in me. Bb- 
siuniKo DI Rohsi>i“. Dopo di ea- 
tersi difeso coraggiosamente per un 
mese contro tutte le forco di Lub 
gì XIII, asaistito dal contestabile 
di Lujinrs e da quattro marèscialli 
di Francia, Soubise si vide costret- 
to ad arrendersi. Pasaaiido diuanxi 
al re alla testa della sua gnarnigior 
ne, egli ai sccostA a sua maestà, 
piegò a terra un ginorchio, e gin- 
rògli inriolabile fodelti. Luigi gli 
riapsMa con dolcesia; » Mi chiame- 
ss rù ben fortunato ao voi per far- 
ss venire mi darete argomento di 
SI lodarmi di voi piò ebo non fice- 
ss ito in pasaato. Alaateri, a scrvi- 
ss temi meglio in avvenire". Son- 
bise, diroeoticande tosto la enc pre- 
mure e la bontò del ano re, andò 
ad ordir nnose macebiuaBiooi alla 
RocelU, dorè fa molto mala accol- 
to, disgraaia assai ordinaria a coloro 
che servono nn partito tnmnltiioao 
e sfrenato , per confessione dello 
atcaao Levaasor. Bentosto alla testa 
di poche truppe a'impadroui di Ro- 
]TsD, e duraute finvcrna del 1621 
SI rete tignore del Basso Poitii, co- 
me pura delle itole di Riè, di Pa- 
rlar e di Mont. I tuoi prosperi tne- 
cesti cbiamarono ottomila uomini 
sotto le sue bandiera : presa Olos- 
ne, miuacciò Nantaa, a sperava che 
•on ai avrebbe potuto vincerle in 
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pòsieioni ti forti. Ma il re mosee 
contro di Ini alla tasta del tuo aser- 
eito, poscia valicando col fafor del- 
la notte noi breccia di mare poco 
profondo che separa fiaola di Rid 
dal eontincnle, piombò sai prota- 
atanti a li disparte da tutto par- 
ti. Soubise abbandonò i suoi can- 
noni, gli equipaggi, e foggi alla 
KoeelU acnsa aver combattuta. 
Siccome ognuno fàcera le merars- 
glie ebe gli Ugonotti avessero dir 
mostro cosi poco coraggio, Lamo- 
tbe-Saint-Surin, iiuo degli ufìciali 
fatti prigionieri, disse.- u Incolpate- 
si ne il nostro generale ; egli eoo 
V potò mai risolverti a combattere, 
SI per quanto gli si dicesse t‘, Saint- 
Surin aggiungeva eziandio , che 
nell' ultimo consiglio di guerra , 
Sniibìse avea data a ronoteereii fat- 
ta irresoluzione che i suoi ufìciali 
erano stali sul punto di aecìderin, 
temendo non egli voleste abbando- 
narli. Nnlladimeno, benché Lui- 
gi Xlll comhattcuo contro i Pro- 
teatanti, trattava con essi, • non o- 
rt assai lontano dall' attirare Sonbi- 
ae a’tuoi servìgi, nel caso in cui a- 
oa paca generale fossa impostibilo j 
ma questi, più fermo nel tuo parti- 
to che furto sul campo di batta- 
glia, rifiutò que’ vantaggi di cui 
non fossero a parta i tuoi co-ruli- 
giunari. Ri *> coodatsc in Inghil- 
terra a rhitder soccorn ; ma che 
cosa potevano mai sperare i rifor- 
mati di Francia dalla iodolenea di 
Jacopo I, il quale latciara che false- 
rò oppressi i protestanti di Alcma- 
gns, quaotii'nqno aressero alla lesta 
auo genero f Luigi XIII, giuata- 
mente indignato contro Soubise, lo 
dichiarò il ib loglio i6ar reo di 
lesa maestà in primo grado, il che 
pon tolse che quel ribello pon foaoe 
ancor reintegrato nei bepi, negli 
onori e nelle peusìooi, eoo faditto 
di pacificazioue dato a Hontpellier 
il ip ottobre dello stesso anno. D<v 
po quel trattato ci non cessò di nna- 
pcggiani tanto presso alla certe sii 
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Sptgoa che preiao a qoelU di Loa- 
lira cootro la pace del regno, fino 
al principio del i6i5 in cui la tur- 
bò con la iinpreaa più ardita. » Io 
n ai do mando aolaraente che mi te- 
li condiate, diaie Sotibite al iratello, 
«in una conforenra eh eglino eb- 
« bere intiemo a Clerae ; o te 1 im- 
« preaa fallitce tacete libero di no- 
li gare d’arervi arnia pirte“. Soubi- 
ae, dopo di arer piiblicato nn mani- 
fatto, irobarcotsi uoiritola di Ré con 
trecento toldati o cento marinai , 
poteia facendo Tela per Blavet, pic- 
elo porto della Brettagna, in cni 
«rorarati una flotta reale, attale il 
rateello più grande, ri aale il terio 
calla tpada alla mano, o ta no im- 
padronitee come di tutti gli altri. 
Scendo quindi a terra per condurti 
ad attalire il forte } ma qiuri ti^ 
rd maggiore retittenaa di quella 
che ai aapettara. Per tre tetlimano, 
ratlconlo d»i ▼enti contrari , egli 
ebbe a lottare in quella piarza con- 
tro le for*> auperiori che il duca di 
Venddme, goternatore della Brctla- 
rna arerà aruto il tempo di condiir- 
M contro di lui.Al fine di chiudergli 
la ritirata arati barneato lingretao 
del porto con catane rd una goroona 
enorme. Soubite tottenne per tutto 
quel tempo il più riro cannona- 
mento, quindi col faror d'un buon 
recto aforaè lo barriere che gli vie- 
Urano l'utcita dal porto, e roleggiò 
recto r itola di Ré cooducondo ta- 
co quindici legni della flotta reale. 
Prete dopo l'itole di Oleron, • ri- 
mate tignerò del mare da Nintei 
fino a Bordeaux. Finchi era rima- 
sto nel porto di Blaret, mota tpe- 
ranza di ritirata, il partito prote- 
aUnto ditapprorando la tua inipro- 
et, l'area trattato coma matnadiero 
• eoriaro, ma come riuici a torti da 
quel mal patto, direnne l'eroa del- 
la fazione. 11 re, occupato nella guer- 
ra di Spagna, offerto a Soubite il 
comando d una squadra di diaci va- 
tcelli detlinaU contro i Gonnroti i 
ma quatti rifiutò tale onoroTolo mo- 


S O U >33 

do di torti dui irntieri dellt ribel- 
lione, e attumendo il titola di nin- 
tniraglio delle chieto proteatanti, vi 
peraiatè in quella guerra che dore- 
rà tornare in tuo danno. Un’imjire- 
la cui fece contro il paeae di Medoc 
non gli riuteì ; giacché i dice il 
Bajle, n era tuo dettino di non ei- 
« sere furtuoato negli arditi dite- 
li gni che imaginava “ . Assalilo 
pretto r.ailillon dalle truppe reali, 
ri montò tui tuoi rtscelli ren tale 
precipiaio che non foce onore al 
tuo coraggio. Ritornato all'isola di 
Ré, gli coDveiine combattere con 
la flotta reale rafforzata da venti va- 
scelli olandesi comandati da Hou- 
ttein, ammiraglio di Zelanda. Sic- 
come Sorbite annodate teneva an- 
cora pratiche alla corte, egli otten- 
ne una toapeotion di armi, ed i due 
ammiragli ai diedero ostaggi reci- 
procamente. Senza aspettare relli't- 
to delle conferenze dei deputali con 
Luigi XIII a Fontainehlean ( po- 
teiaebù un suddito trattava allora 
come da potentato a potentato col 
suo re ), Soubiae apeilitee a richie- 
dere i suoi ostaggi j l'ammiragtio o- 
landeseli rende, ma sotto condizio- 
ne , che la aoapension delle armi 
non finirli se non allora che ti a- 
rranno notizie della corte. Ad onta 
di tale patto Soubite assale alla 
sprovveduta la flotta nemica, ed in- 
cendia il vaecello ammirag'lio. Gli 
aerittori protestanti •'industriano 
di tergere tale loro caporione dalla 
raaccma di perfidia in tale oceano- 
ne : ma, come il Bayle osserva, con 
multa francbezia , nessuno bene 
vi riuscì. Del rimanente il vantag- 
gio riportato in siffatta guisa deter- 
minar fece ancora più a Luigi XIII 
Hi mostrarsi propenso verso i Pro- 
teitantii ma contro il parere dì Son- 
bise e di Rohan , i Rocelleii fatti 
circhi dalla prosperili si mostrava- 
no tanto più indiscreti, quanto più 
la corte pareva corriva. La gnerre 
adunque continuò. Il i5 settembre 
la loro flotu, dop«>^ un viriizimo 
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nirisula ili K(!, dnlln fluita reale, co- 
mandata dal duca di Muntmorcnci. 
Sonbiie, abbandonaudo allora il suo 
vascello ammiraglio , si conduiae 
nell' isola dove avevano sbarcato i 
reali vincitori ; li fa aggredire da 
sin corpo di 3 ooo uomini, i quali 
non cedono il campo di battaglia se 
non dopo di avere ivi lasciato 800 
dei loro. Egli per altro ti tenne 
tempre in disparte con cinque o sei 
cavalieri dietro la sua truppa aspet- 
tando l’etito della pugna. Da che 
vide i tuoi soldati sconntti, egli con 
precipitosa fuga aggiunte una scia- 
luppa che Io attendeva. Tale conte- 
gno gli tirò addotto le beffe della 
parte cattolica: » Sire, disse nn tale 
n scherzando a Luigi XIII, Soubi- 
>1 te fuggito estendo lungo dalla no- 
vi atra persona a Rid, ed avendo ora 
n fatto Io stesso dinanzi il rostro 
n ammiraglio all'isola di Ré, con- 
rt vicn credere, s’ei va di questo pas- 
si so, ch'ei sarà un giorno il capita- 
si no più vecchio di tutta l'Enro- 
» pa“ . DaU'itoIa di Ré Soubise e- 
ra andato ad Oleron , dove fu inse- 
guito da Hontmorenci ; ma non 
credendo opportuno di attenderlo, 
rirobarcosti prontamente, e fece ve- 
la per r Inghilterra. A. quel tempo 
Carlo 1 . 1' interpose per ottenere ai 
Riformati di Francia un nuovo e- 
- ditto di pacificazione, che fu ema- 
nato il 6 d'aprile i6z6, e che offer- 
te a Soubise gli stetti vantaggi dei 
precedenti editti. Allora e^i rice- 
vette il titolo di duca e di pari, co- 
me è detto di sopra. Rimase nulla- 
dimeno in Inghilterra non cessan- 
do di stimolare Buckinghsm, il fa- 
vorito di Carlo I, a sostenere gli U- 
gonotti. In fine allorquando Lui- 
gi XIII pensò daddorero di strin- 
ger d'assedio la Rocella , Soubise 
condusse in soccorso di quella cit- 
tà una flotta comandata dallo stes- 
so Buckingham. Fra i protestanti 
v' area ti poco accordo che i Ro- 
Mllesi rilìntaroou di ricevere t ra- 
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tcelli Inglesi net loro porto e Soit> 
liisK nelle loro mura. Fu forza cbn 
Li iliichessa vedova di Roban ma- 
dre di lui ti recaste ella stessa in 
persona a fiir aprire per forza una 
delle porte della Rocella, condii- 
cendovi dentro per mano il figlino- 
lo . Buckingham maravigliato ed 
indiipettito non mostrò più nessu- 
na liducia, a Soubise, si propose di 
non istare per nulla al conoerto fat- 
to prima ira esai, e di fare inveea 
tutto il contrario di guanto gli sug- 
geriva un uomo coti bene istrutto 
dei siti. Si può vedere' neH'artioolo 
di tale miuistro quale fosse l'esito 
di quella impresa che Buckiugbam, 
dopo quattro mesi di operazioni 
mal concertate, terminò con la più 
vergognosa ritratta. Soubise, con- 
tro il cui capo era stata di nuovo 
fulminata una sentenza di morte, 
ritornò in Inghilterra, e sollecitò da 
Carlo I. un secondo armamento, il 
quale condotto da Denbigb, cogna- 
to di Buckingham, fu altrettanta 
poco utile. L'ostiuato ribelle eni nul- 
la scoraggiava, ritorna nuovamento 
in Inghilterra, stringe Cario con 
nuove preghiere, e una terza flotta 
inglete è pronta a scioglier la velo 
sotto gli ordini dello stesso Buckin- 
gham. Questi era già a Pljrinoutb, 
ma pieno di mal talento stancheg- 
giava Soubise con interminabili in- 
dugi e ridicole obiezioni . li due 
settembre i6z8 ebbero essi insieme 
un vivissimo alterco, a causa d'una 
falsa notìzia che il favorito ad arto 
spargeva per condurre in errore sol 
conto delle strettezze dei Rocelletì. 
La conversazione si teneva in fran- 
cese, e gli ufizioU inglesi eh'erano 
presenti a'imaginarono che la lite 
fosse molto più grave. Poche oro 
dopo Buckingham esce e cado sotto 
il pugnale di Felton. Nel primo 
momento t'accun del misfatto Soo- 
bise ed i deputati deila Rocella; 
una plebe furiosa stava già sul pun- 
to d'immolarli vittime di tale erro- 
re, quando ti scopre R raro colpe vo- 
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Il ro Carlo non ce«>& per c(iietto 
flairafl'reUare la partenia della flot- 
ta lotto gli ordini del conte di Lind- 
•eji a cui impote di divider con 8 ou- 
bite il comando. ,, Ma, dica Roban 
» nelle iue Memorie, ciò che ar- 
ri venne fece poi conotcere o che 
VI quell'ordine era finto o cbe il re 
i> era male obbedita “ . Lindie^ , 
arrivato dinanei allaRocella, rigettò 
tutte le propotizioni di Soiibiae, il 
quale voleva con un colpo ardito di 
mano (forzare la famota diga co- 
itrutta da Richelieu, impreaa certo 
temeraria, ma che nelle (tato di di- 
aperazione in cui trovtvasi la cittò 
era forre il (olo mezzo di tentarne 
la liberazione. La Rocella capitolò, 
e Soubiie rifiutò di accettare le van- 
taggiote condizioni concedute da 
Luigi XIII ai Franceii ribelli cbe 
trovavanai rulla flotta nemica. An- 
tepoae di ritornare in Inghilterra, 
•aacndo ciò non di meno compreao 
nell'editto di pacificazione emanato 
il zg giugno i 6 ag in favore dei 
pruteatanti, e con cui il re gl) con- 
cedeva intera dimenticanza del paa- 
aato. Soubiae, cui non importava 
gran fatto di godere in Francia del- 
findulto, non laaciò altrimenti la 
Inghilterra, dove continuò aempre 
a tramare contro la patria. Una di- 
chiarazione di Luigi XIII del gior- 
no 8 giugno 1641, fa capere cbe 
erano (tati arreitati alcuni emiaaari 
di Soubiae e del cardinale Lavalet- 
te apediti ad oggetto di corrompe- 
re la fede de’auoi iudditi,e ch'eglino 
aveano deporto che Soubiae ed il 
cardinale mantenevano pratiche col- 
la Spagna , perchè queata faceaae 
uno (barco in Brettagna e nel fiume 
di Bordeaux. Soubiae mori l'anno 
medeaimo aenza poaterità. Egli non 
ebbe nè il coraggio, nè le virtù del 
fratello; ai dura fatica a compren- 
dere come un capitano, capace di 
eaeguiro ai arditi colpi di mano, 
aiaai poi moatrato aempre coai poco 
valoroao quando accadeva che do- 
veaae difendere (è medeaimo. Citaci 
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di Ina un fatto poco onorevole. Sic- 
come eraai reco padrone di Sablea 
d'Olonne, gli abitanti per eaimerai 
dal aacebeggio gli aveano offerto 
ventimila acndi. oonbiae aeconaenti, 
ma aveva appena riacoaaa le aomma, 
cb'ei promiae ai aoldati di porre a 
aaccn la città per due oro) poeeia 
freddamente riapoae alle doglianze 
degli abitanti I ,, Avea promeaao il 
» aacebeggio ai miei aoldati prima 
ai deiraccordo fatto con voi.“ 

D-^r— a. 

SOUBISE ( Cazuo di Robaiv , 
principe 01 ) e di Epinaj, dnea di 
Roban-Rohan e Ventadour, pari o 
mareaciallo di Francia, della ateaaa 
famiglia del precedente, nato il 16 
luglio i^r], fn generale inabile n 
aventurato ; per lo contrario fortu- 
natiaaimo cortigiano. Amico di Lui- 

? [i XV, compiacente aaaiduo del 
avoriti , divenne aenza ingegno 
mareaciallo di Francia, miniatro di 
•tato, congiunto della famiglia rea- 
le; ma quoai gli ai perdonavano 
quei titoli ai poco meritati e gli 
(caudali della aua vita privata a mo- 
tivo della generoaitè, della benefi- 
cenza, del valor peraonale, del zelo 
coraggioao nel aervire a difendere i 
aooi amici preaao il ano aoyrano. U 
primo maggio i^Sz egli ottenne U 
carica di alfiere dei gondar nói della 
guardia : due anni dopo, il >8 giu- 

* no 1734^ dimeaaoai il principe di 
lohan ano avo, divenne capitano 
di quella ateaaa compagnia. Nell'ao- 
no medeaimo, il ag decembre, egli 
apoaò madamigella di Bouillon, fi- 
glia del gran ciamberlano di Fran- 
cia, che morì ranno appreaao nei- 
reti di 1 7 anni, dopo averlo fatto 
padre di una figlia. Si uni in ae- 
conde nozze con la principeaaa Cri- 
(Una di Aaaia-Rbinfela, il z 4 de- 
oembre 1745 - L'anno apprezza, di- 
venne pari, ed il 1 3 maggio 1753 
ebbe l’onore d'impareotarai con la 
famiglia reale pel matrimonio di 
(Ila figlia col principe dei Condè.. 
Tale unione, che fu opera in parto 
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di madsm» di Pompadonr, venim 
conaidcnita aiecorDe un parentado 
ÌDegnnle dogali altri principi del 
toogue; • quantunque aotloacrivea* 
aero il contratto, cari pruteatarono 
contro il titolo di ailissimo ed ee- 
eeUtntìssimo principe, che Soubiae 
aaaiimeaa, c ch'era un titolo il qua- 
le in Francia apparteneva aoltanto 
ai principi del aanguc. Tale conterà 

F arti in due contrarie parti la corte. 

l re nel fondu del cuore parteg- 
giava pei principi; ma non volea 
contrariare madama di Pompadonr, 
che aoateneva lo pretenaioni di Son- 
biae; io conaegtienza di che egli 
termini la faccenda con una lette- 
ra, in cui dichiarava di non voler 
nulla giudicare, uè far giudica- 
re, rimanendo le eoae nello stato in 
cui crono prima della enntets. Roii- 
kise servi fiiiìgi XV nella qualità 
di aiutante di campo, nelle campa- 
rne da lui fatte nel 174^ 6 1748. 
Neiratsadio di Zurigo, nel 174^, 
gli fu rotto un braccio da un col- 
po di pietra. „ Quando il re venne 
r> a contezza di tale sventura (Seco- 
» le di Luigi XV, e. xiii), andi a 
n visitarlo, e vi ritornò più volte, 
V» e stava presente alla medicatura 
n dello ferito A Fontoiioi Soubi- 
ae secondò il conte di La March 
•ella difesa importante del posto di 
Antoin; quindi alla testa dei gen- 
darmi della guardia contribuì alla 
messa che produsse la vittoria (f'e- 
di IlienEbizti), la qnal rosa fu nota- 
ta da Voltaire nel sno Poemetto tu 
tale battaglia: 

Mùtan ta voi, asorrkas. aMrge la vériaìva, 

òmMso • Vaoiiiijl'Ur «ani aiSaesi S la floisa. 

Nel 174^ egli prese Maliiies. Tali 
servigi gli meritarono il grado di 
maresciallo di campo, nel 1748, ed 
il governo della Fiandra e deU'Hai- 
naut, nel 1751. Quando incomin- 
eiò la guerra dei sette anni, il cre- 
dito di madama di Pompadonr sua 
amica, fece ottenere a Senbise il co- 
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mando d'iina divisione di venti- 
quattro mila uomini stipulato col 
trattato del 1757. Le tue operaaio- 
ni furono dapprima fortiinatissime: 
• in meno di otto giorni prese We- 
ael, il paese di Clève e di Glieldria, 
a ritpinte i Priittiani Kit presto I* 
esercito annoverete, comandato dal 
duca di Ciimberlandia. La battaglia 
di Hastemherk, vinta dal mare- 
acìallo di Kstrdes, la convenziono 
di Clnster-Seven, unite ai progrea- 
si di Sonhite, avevano posto Fede- 
rico a veramente disperato partito 
( Vedi Feozaico II ). La guerra si 
poteva allom terminare con vantag- 
gio della Piéneia, se Ricbelieii, an- 
zi che arrestarsi dopo tale conven- 
zione, avevso mosso verso Magdebnr- 
go, e si fosso unito a Souhise, di 
eiii le truppe con quelle del prioci- 
po di Sassonia Hildbnrgbaiisen, e- 
ranii avanzato fino ai dintorni di 
Dresda. Intanto Federico, risoluto 
di trar profitto dalla poca iiniooo 
de'siioi nemici, move loro contro. 
Hildburghaiisen era il piu igno- 
rante o presuntuoso dei gencra- 
K. Soubiae, che diflidava eoo bel- 
la modestia di sò stesao, non aveva 
neppure la fiducia degli altri ; odia- 
to com'era dall'esercito per essere I' 
amico della favorita, ei contava fra* 
snoi nfitiali un numero grondo di 
toeruti nemici che nessiin'altra cosa 
avrebbero meglio desiderato quanto 
ch'egli avesse ad incontrare un qiial- 
cfaesinistro.Unrovcaeioch'cgli ebbn 
in Gota, fu il triste preludio di una 
più grande ignominia. Colto qui- 
vi alla sprovvista da un corpo di duo 
mila Prussiani, non ebbe altro tem- 
po che di balzar su d'iin cavallo por 
darsi alla fuga, lasciando prigionie- 
ri più di cont'ettanta de'siioi. Erati 
giù alla fioe di ottobre ; a la «orto di 
verMilles avea dato ordini perehfi 
vi prendessero quartieri d'Inrerno. 
Si ripassò la Saale. Il re di Prosaia, 
tegnendo da vicino resereilo com- 
binato in tale mossa di ritirata, non 
incontrò qualobn resistenza che al 
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po»ta «li 'W'fiuenfelt. Impament* 
ai <]*e(U guerra leoza elTetto, ed 
aepo aveDcÌ9 «Tup buop spcccmo di 
4 ]ualebe importaow, cercò egli tut- 
ti i mezai di metter nel nemico 
una fallace fiducia. Per alciioi gior- 
si ai tenne fermo a Kuahacb. Soubi- 
oe e Hildbiirgbauaen, coouaceodo il 
piccolo Durooru delle sue truppe, 
ebe nuD Bsccaderaoo oltre i ao,ouo 
uomini, di»preaaaronp un nemico ai 
debole, però che oe arorano 6o,oqo, 
« credettero potergli tagliare la ri- 
tirata arriandoai verao Meraburgo. 
Il tre di norembre crai erano in 
loareia per mandare ad effetto ai 
fatta moaaa ebe il re di Priiaaia oa- 
aervava daU'alto d’iina collina dure 
arerà piantato una batteria. Il prin- 
cipe di Soubiac abbandonando gra- 
datamente una poaiaione in cni ere 
ibrtementetrinccrato, marciava con 
ai poca cautela romo ae areaae cre- 
duto ebe i Pruaaiani foriero diapoati 
a laaeiani circondare. Il re tenera e 
freno le truppe coma pure aèjnede- 
aiinn intanto che l'imprudente ge- 
nerale marciava lungo il fianco ai- 
niitro dei Prosiiani con tanta aicur- 
tii, ebo la muiir.a dei reggimenti 
conara arie di vittoria. Inlina alle 
due, Federico caco «Iella aita imm«>n 
bililt,i aoldati abbattono le loro ten- 
de, e ai preaentaeo io ordine di i>at- 
taglia CI nemici, ebe andavano alla 
ventura ^ la infanteria e la cavalle- 
ria alleata ann già aopravaoaate da 
nao inaeatra naoaaa dei Pruaaiani. 
Mei primo momento, Soubiac -od 
Hildburgbauaea ai aiuarriacunoj le 
truppe tcdeache fuggouo dopo fatte 
alcune a«»ricbe di cannone.SoiibÌM, 
ebe vede i Frtnceii egualmente fug- 
gire, riebiama il auo coraggio, e ri- 
conduce alcuni corpi di cavalleria 
•1 combattimeuto ^ pugna egli atea- 
ao alla lur teata col valor d'iin aolda- 
tu, inutil valore puicbò non aeppa 
•aeere generale: è riapinto. In mei- 
xo alla diffatu di tutta l' ioiantc- 
ria frantele, due reggimenti avix- 
xeci erano rimaali aoli ani campo di 
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battaglia , e eontinuavano s rcoi- 
Itero agli librai della pruaiiou eo- 
valleria ed al fuoeo delle batteriii. 
Soiibiae ritorna ani campo di bat- 
taglia per coitringerb a ritirami. 
* cigli andò preaao ad eaai , dico 
n Voltaire ( Secolo di Luigi XV ), 
y> in meato al f»ce, e li fece ritirare 
n a lento paaao‘\ I Franccai, epprea- 
li daU'artiglieria dei Pruaiani, mon. 
tre le loro batterie collocale in un 
profondo non coglievano l'inimico , 
avevano niilladimeDO una forte trup 
pa di riaerva aolto gli ordini del con- 
te di Saint-Germaia, il quale non 
comparve ae non ebe per protegge- 
re la ritirato. Tale inaxione fu giu- 
dicala molto aoipetta. La giornata 
campale di Roibacb fii tanto vergo- 
gnoaa alla Francia, quanto quella di 
Fonteuni l'era alata gloriola. I Prna- 
alani vollaro immortalare la meaam- 
ria di tale tutoria con quella ooloo- 
na ebe i Franccai ateaai dovevano 

Ì ioi ablMltere 5a anni più lacdi fiL 
-a lettera medesima di Sonbiae al 
re faceva conuocere tutta l'eeleniìo- 
ne della ina aliafatta. n Scrivo a Vo- 
» atra Macità nel colmo della diipe- 
«razione, diceva rgli ; la diifatta 
n del noitro eecrcito è compiuta . 
VI Non vi poaao dire quanti ufisiali 
» di casa furono preai, morti • per- 
vi (luti “. Fu quella ìtrta la prima 
volta ebe in tal cengiontura un 
cortigiano dicesse al suo aignoee la 
verità tutta intera scnaa velo o prò- 
leali. Questa lettera e la uiodeatin 
con CUI epproMo Soubiae ai adottd 
od awoggctiarai agli ordini del ma. 
reaciallo Kicholieu, di cui credeva 
di aver motivi di doglianza, ripara- 
rono agli occhi di molte perione il 
fallo da Ini commoaio di addoiiarai 
un peto superiore alte ine forze. 8i 
deve aggiungere che i soci arti- 
giani hanno afiermBtc che era stalo 
costretto ad aaaalire i Pruaaiani da( 
principe di Soiaonia-Iiddbnrgba»- 


(r) Dopa la bsitigUs di Jvaa ali aOcf. 
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tea, ■gU.onlÌDÌ del qu«lo ei dovari 
obbedire (i). Ei ritornò confuso di 
vergogna alla corte, e si vide per 
parecchi mesi in balia agli epigram* 
mi più sanguinosi, di cui in qual- 
che guisa fu compensato dai favori 
deire. Néll'i^nte io cut siliceo- 
Biava dal ministero della guerra il 
marchese di Paulmjr, a lui fu con- 
ferito il titolo di ministro di stato , 

f ;li si conservò l'alloggid aU'arsena- 
e, quindi gli si assegnarono 5 o,ooo 
franchi di pensione. Egli ebbe an- 
cora la soddisfazione di trattare del- 
la carica di tesoriere deH'ordine; il 
che produceva la decorazione del 
cordone azzurro. Più tardi otteoue 
i governi del bosco di Bologna a 
mare, di Madrid o della Muettc. Net 
l ‘]58 gli fu aflidatò un nuovo eser- 
cito. Egli ardeva del desiderio di 
cancellare la memoria di Rosbaeb, e 
giunte anche a farla in parte dimen- 
ticare con due combattimenti, dei 
quali uscì vincitore degli Atsiani , 
Annovereti ed Inglesi, il i 3 luglio 
a Sundertbauten, iodi a Lulzelberg 
il IO ottobre. La conquista del lan- 
graviato di Assia fu il frutto di quel- 
fe due giornate. » Se ne parlò ap- 
» pena, dice Voltaire rammentando 
s> quella vittoria ) tale i l'indole di 
» una grande città felice ed oziosa , 
ss di cui ti ambisce il tulTrogio “. 
Nove giorni dopo la battaglia di 
Lutaciberg, Luigi XV spedi a Sou- 
bite il bastone di maresciallo, favo- 
re almeno intempestivo; ma di tut- 
ti i cortigiani di quel principe, sì 
buono e tanto facile signore verso 
le persone che componevano la tua 

(l) Tslt srs l'opÌDisM di tai(i XV U 
1 s in uns iettm kiìMb si duca di Riche- 
Mprtmeiasi co,\: n ti signor di Seobiso 
cb* S sUlo sfbrtdnalo « msl sorondslo dal |irÌB- 
dpe di Sasoenia BiidiJurghanton, comanderà sos- 
to gli ordini veslri cc.** (Leti, del 39 nos. 17571 
ehou nella Vita privatm ii RtcheìU», I. in, 
fiZi). Il doca di Maone nelle sne Mtmorìt mi* 
’Utmri dice di aver sedalo lo serilto soUoicrillo 
da Luigi XV, aci quale Soubìse senlia aotoe- 
uosla'o agli' ordini dol principa di SaaMsda 
XildharghaaatB. 
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tóeielà ìntima, egli eia il ptediietttfu 
e per ciò chiamava Soubise forni- 
co del cuore, il tuo Soubite. Du- 
rante la campagna del 1761, questi 
comandava un esercito di 110,000 
uomini, sulle spende del Beno . 11 
maresciallo dì Broglio, che avea un 
corpo assai meno numeroso sul Me- 
no, mormorava di vedersi ridotto 
ad estere un teeondo personaggio , 
e fomentava nel campo di Soubise 
l'inclinazione al maltalento ed aPa 
indisciplina. I due eserciti operando 
separatamente non avevano che de- 
boli vantaggi . Broglio propose di 
congiungersi insieme, e con ciò ei 
voleva procacciarti un trionfo. Di 
fatto nel momento di tale nninne lo 
truppe di Soubise accolsero colle pik 
vive acclamazioni il maresciallo di 
Broglio. Soubise seppe affievolir ta- 
le oltraggio con un contegno leale o 
pieno di grazia. Ei condusse Bro- 
glio sopra lina collinetta che domi- 
nava tutto il campo, » Signore, gli 
» disse, voi vedete con quali applau- 
si ti la mia armata vi accoglie. Do- 
si vete mostrarsi a quelli che ancora 
ss non vi hanno veduto “. Broglio, 
più impaziente di giustificare la fi- 
ducia dell'esercito, che ditioto di ri- 
conoscere la generosità dilicata del 
suo rivale, mosse le sue proprie trup- 
pe, e troppo tardi ne diede avviso a 
Soubite, cb'ei voleva fare solamenta 
testimonio della tua vittoria; ma la 
sua presontiinsa fiducia fu delnsa ; 
egli venne battuto a Filliogtbaiisen ; 
accusò il tuo collega di non averlo 
sostenuto, e questi a ragione dolora- 
ti di non essere stato avvertito. I 
due eserciti ti separarono, e i duo 
generali mandarono alla corte me- 
morie fra loro contrarie. Soubite a- 
Vava in madama di Pompadour un 
avvocato assai possente per non per- 
dere la propria canta dinanzi al re . 
Broglio fu richiamato e mandato in 
esilio nelle tue terre; ma il pnblìce 
e l'etercitn ti sdegnarono di tale sen- 
tenza. Dn diluvio di satire oppressa 
di nuovo il principe di Soubise a la 
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•a» ftroteUrieaj ma io tal* oceario- 
oe la poblica opioiooe ora iogiutU. 
Soubiie era incapace di quanto to- 
oira accuMto dal ano nemico, e nea- 
anoo era più lontano di Ini dal com- 
mettere una mala opera,mentre Bro- 
glio, nomo di aero ingwno, era ge- 
loto, reno e litigatore. BonbUa tem- 
pre adoperato, ebbe l’incarico, nella 
aoMCgoente campagna, di limitarli 
a difendere ciò che i Fraoceai pot- 
aederaoo ancora in Germania. Égli 
ebbe la felice idea di latciarai gni- 
dare dai contigli del maretciallo di 
£itréei, e rendè utiliuimi terrigi. 
Tutti e due guadagnarono la batta- 
glia di Jobanniiberg che fu termi- 
ne alle imprete militari di 8onbite. 
D' allora in poi la tua vita fu quella 
aoltanto d' un cortigiano voluttiio- 
to, tinceramente affcsiooato a Lui- 
gi XV, non avendo altra volontà che 
quella del re. Intingendo le tue in- 
clinaaiooi, più per affetto di vero e 
aarviaievole amico,- cbe per vile in- 
terettatoj giacché nelle occationi ta- 
pcva parlare al re con francbeaia. 
Gli ti dà queita lode, ch’ei non ti 
valle mai di tale aacendente per nuo- 
cere od opprimere nettuno, rimpro- 
vero troppo tpeiio meritato dal du- 
ca di Ricbelicu. Per tal maniera in. 
un caotico del Natale della corte 
dicevati di Soubiie: 

la fiala le eacbaal, ie a’y tilt pdia ài liu. 

Xtia voU OD bnM vaWvrtui, 
tfer OMÌo p«»r In malbaurtu, 

A •* omrir NNi)«an pvlit. 

Allorquando Luigi XV diede il tuo 
cuore ed il tuo regno a mad. Dubar- 
rj, Soubiie a' accottò tanto più vo- 
lentieri alla nuova favorita, eh’ egli 
aveva ragione di lagnarti del duca 
di Cboitcol. Tale minittro aveva ot> 
tconto la carica di colonnello gene- 
rale degli Sviaaeri e Grigioni pro- 
metta da lungo tempo al maretciallo. 
Quatti venne a lagnartene col re. 
t> Cbe volete, nipote il debole Lui- 
I» gl i tale era il mio dttiderio, ma 
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r> non cono itato padrona " . Dopo 
cbe mad. Dobarrjr fu preientata al- 
la corte, le dame più diitinte mo- 
atrarono di non farle dapprima nel- 
luna aceoglieoca. Non forvi prova 
di celo che piacetie a Luigi XV, 
quanto la coodiiceodenaa del mare- 
aciallo di Soubiie, il quale indotte 
la cunteiia de l'Uòpital eoa dama 
dichiarata ad accogliere io tua caia 
la nuova favorita. Quello etempio 
fu bentoito imitato da dame ancora 
iù illoitri , e Soubiie condiiceie 
no a dare il tuo allento al matri- 
monio d'una doocejla tua parente, 
madamig. Tonrnon , col viiconto 
Dubarry, nipote della favorita. Nel- 
lo Kiogiimento del parlamento nel 
1791, ebbe egli l'incarico di far cbe 
altrimenti ti avvitatte il principe di 
Condé , eh’ eraii allontanato dalla 
corte, dopo di aver lottotcritta la 
protetta dei priocipL Se à pretCa 
fede ad alcune memorie di que'tem- 
pi egli formò allora col principe di 
Condé, con tuo genero e col conte 
di La Marche, un trinmvirato per 
partirli tra loro la direcione della 
publica caia. Condé valeva etiera 
generaliuimo. La Marche lopran- 
tendente delle fìnance, e Soubiie 
capo dei contigli del primo minittro. 
Cbe cbe ne lia di tali diiegni. Lui- 
gi XV non ville abbattanza perché 
ti potettero mandare ad effetto. Al- 
la morte di tale monarca quando le 
tue ipoglie mortali furono portata 
con tanta indeceusa a un Dionigi^ 
il fedele Soubiie, mio fra tutti i tan- 
ti cortigiani cbe il defunto re aveva 
avuto in vita, leguitò la funebre co- 
rniti va, compotta di alcuni lervi e di 
paggi, né li leparò dalla fredda tpo- 
glia di Luigi XV le non quando 
ella fu depoita neU’nltimo itilo. La 
tua relazione con m.»* Dubarry gli 
evea fatto perdere molta contidcra- 
zione, ed area ritoluto di toglierti 
di corte: ma quando Luigi XVI eb- 
be contezza del tuo commovente 
contfgDo nelle eieqnie di Luigi XV^ 
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gli fece dire dalle cubUmo di Mar- 
Mo (i), di riprendere il suo luogo 
Del consiglio dei iniaitiri. Soubise 
in tale olicio si mostrò fedele al- 
le oiassinae nsuoarcbicbe, e nemico 
specialinente delie riforme pericolo- 
se teutate da Saint-Cermain eXur- 
got. NiilUdimenu esprimerà la sue 
opiuiooi con tela una moderazione, 
che mostrerà del pari e buon senso 
« sera politica. Rispetlara gli eca- 
Bomisti non già perchè gli slinsiis- 
ae, ma per tintore, oom'ei dicera, 
de più gran mali (Mem. di Cboi- 
seul). E lui forl)inalu se aresse dato 
in reccbictza buoni eaernpi come uti- 
li consigli! ma anche allora egli are- 
rà la mania di inautenere con gra- 
ve dispendio donne di teatro. Anzi 
lo stesso duca d’Orlé.ins renne acca- 
sato di arer tratto rilmentc profitto 
dalle somme che Sotibise lapiderà 
cMla Micbelon, cortigiana allora ce- 
lebre pel numero ed il grado de’suoi 
adoratori. Per tal modo corrotti e 
sfaccendati cortigiani, quali Ricbe- 
lieu, d'Aiguillun e éoubise, ec., ban- 
DO meglio giudicato delle cose e de- 
gli uomini a quell'epoca didecsden- 
aa delia monorchiai che i pretesi fi- 
losofi i quali si crederano uomini di 
stalo, li carteggio di Voltaire atu- 
sta ch'egli non riguarderà d'inriaie 
al maresciallo di Soubise gli esem- 
pi» ri delle satire irreligiose che fub- 
bricarausi a Fernef. Questo è il se- 
gno più caratteristico della inconsi- 
deraiezza. dei ministri dello sfortn- 
Dato Luigi XVI. Le memorie del- 
l'ab. Geurgel rappresentano boiibiss 
come inizialo nei secreti del mini- 
stero occulto di Luigi XV, e come 
partecipe di tutti i raggiri che si 
rileriscvno all'ambasciata del Cardi- 
nal di Rublo a Vienna ) come pure 
alla sua elezione alla dignità di gran- 
de elemosiniere di Francia. Il prin- 
cipe di Soubise mori il 4 luglio 1^87. 

(s) C te r aslricr dii 1^5 di Francis c 
Nfltls di Soubise. 
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Nella Botisia daU'abste di George^ 
si vide che esso gesuita area compos 
sto nel 1771 pel principe di Soubi- 
se e la iàraiglia di Bobsn, di Bonil- 
loB e di Lorena, una memoria tea* 
dente a comprovare 1' egoaglisnsa 
delle loro prerogitire cei duchi tl 
pat i di Francia. 
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SOUBISE {Giovanm _bi Psas 
THUNar, signore Di). PaavHcHsvv 

1 

SOUBOUTAI o Sottbadai, s»> 
praunomato Bahadotir o l'eroe, ge- 
nerale Mogolo, di cui il nome, mal 
letto nelle trascrizioni che furono 
fatte osile lettere arabe, mutassi ia 
Suida,Soandai e -$oBn<if/i^, è anno- 
rcreto fra quelli che cooperarono al- 
la fondazione dell'impero di Gen- 
gii-K.hakan. Era egli (fella tribù de- 
gli L'rijrsngkiti} ed i suoi avi dimo- 
ranti sulle sponde del fiume Onoo 
avevano costume d'incontrarsi alla 
caccia con Tun-pi-naì, tritato di 
Geogit . Quest' incontri avevartiz 
strette insieme le due fapaiglia da 
cinque generazioni in poi. Haben, 
Gonteraporaneu diGeogis, ebbe due 
figlia il maggiore nominato Khnr> 
kbun e il cadetto Sonboutai. Taiai 
due erano coraggiosi e periti nel 
tirar d'arco j ma Sonbontai si rete 
celebre specialmente per la sua in- 
trepidezza e pel talento tenuto ia 
gran pregio dai Chineti e dai Bar- 
bari d' imaginale stratagemmi e a- 
stuzie di guerra. Qiiaude Gengis 
fermò la tua torma sulle rive del lago 
di Pan-ebouna o del fiume Loong- 
kiu, Haben volle condurgli in tri- 
buto una mandra di montoni} rou 
fu assalito dai masnadieri e (xindot- 
to in isebiavitù. I suoi due figli sa 
miaero ed inseguire i ladroni, gli 
■ccisero, e libera so ne il padre. Que- 
sti servi sotto Geogit nella guerra 
contro ( Naimani, in qualità di capo 
di tribù, A quest' epoca pure 6eu- 
boutsi si pose al servigio del princi- 
pe Mogolo >cUa stessa qualità. Nel 
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ma egli u>al»e HoaaB • tchcou , 
■ppartvoeote ai Tchoatcbi, tali il 
priioo all' aaaalto , e iinpadroDÌMÌ 
della citli. Nel tii6 Geogit cuavo- 
ci an'aiteiublea de' tuoi generali per 
marciare contro i Merkiti. Egli do- 
mandò chi era colui che'Toleite ataa- 
lirprimo,e ti oflerieSouboiitaii Gen- 
gii dopo di arer lodalo il tuo corag- 
gio, gli prupote un corpo di cento 
uomini tcelti per loitenerlo, ma Sant 
buutai noi volle. » Rimanete io ripo- 
n IO, gli diate, io m'incarico di luU 
» to “ . Egli andò pretto ai Morki- 
li tolto velo di abbandonare la cau- 
te di Gengia. Pièni di fiducia nei 
tuoi raccouli i Meritili Iratcurarono 
di fare preparativi, e quando il for- 
te deU'eaercito Mogolo fu avaniato 
ani fiume Tchen (Ujem) piombò tu 
loro, e prete due de' loro generali, 
ilouton, capo della tribù, ti diede al- 
la fuga e riparò nel Kiptebak, ed 
il rimanente ti aòttomiie. Avendo 
Geogit motto guerra agli Ouigouri 
del K.haritmo, Mobammed, che i 
Cbiiieei chiamano Mieì-li, abbando- 
nò il tuo regno, e ai diede alla fugo. 
Soohoutai ebbe ordine d'ioteguirlo, 
gli fu compagno in tale ipediaione, 
Tcbepe-Noiiyan, altro generale mo- 
golo celebre aell'occideole. Giunto 
al fiume Hue-li, Soubontai fece alto 
aulU riva orientale, e ordinò di ac- 
cendere 3 roghi per far pompa del- 
la forca del tno eaercitu. A coti falla 
viltà, Mobammed ipaventato profit- 
tò delle notte per fuggire. Sonboutei 
alla tetta di un corpo di diecimila 
nomini continuò a tenergli dietro 
dal fiume Pou-ban e dalla citli di 
Pi-li-ban fino a Mieì-li camminaudo 
giorno e notte, c non laiciaodo al 
principe fuggitivo un aolu ittante di 
riputo. Ei lo cottiinie a metterli io 
mare,ciui in na'iiela del mar Caipio, 
ebiamata Abitconn, dove lo tvcoln- 
vato principe morì rifinito dalle fo- 
tiche e dal dolore (f'r MonautiKD). 
11 generale tartaro a'tinpadronì dei 
tuoi latori che conriitevaoo in pie- 
tre preciotc e vati di argento, a li 
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mandò al tao tignare. Tale i il rac- 
conto del biografo cbinete che coea- 
pote la vita di Soubontai. Gli icrittori 
muntnlraani e erittiani ci latciarooo 
alcuni ragguagli particolari mi cam- 
mino dei due generali tartari in oc- 
cidente. Si ta che dopo di arer 
oilrepattata la Traotoitiaoa, prato 
Belk, Niteiaponr e Zavre, etti par- 
tirono le truppe in due corpi, che 
ti vollero vetto il MaEanderaa o 
rirak-Adiem. Entrarono dopo nel- 
l'Adberbidjane, ricevettero le lom- 
mittiono dal principe ebe regnava 
a Tauride, e potere il campo nella 
pianura di Mougban nella Georgia, 
piauora celebre dappoi pel loggior- 
uo che ne fecero di ordinario i ge- 
nerali mogoli ed:i principi delia fa- 
miglia di Houlagon. Nelle primave- 
ra del I ali Soubontai e Tehepe pre- 
aero Meragah, taccheggiarono Ha- 
madan, Erdebil, ed entrarono dà 
nuovo nella Georgia uv'etai diedero 
alle truppe della regina Rouieu- 
dan una battaglia , di cui le duo 
parti ti attribuirono la vittoria . 
Soubontai, con una di quelle aituaie 
per coi era lailto tanto io grido, 
aveva tratto i Georgiani in nna im- 
hoteata, iu cni attendevali il luo 
compagno Tebepe. Tatti e dne gli 
aatalironu quindi di concerto, e te- 
condo Ibn el Atbir, dittrniaero io 
gran parte il loro eierctto. Per lo 
Contrario due lettere icritte a papa 
Onorio HI da Routondan a dal 
ano eonteitabile Giovanni lignificu- 
oo ebe i Mogoli furono compiala- 
mente icontilti. Certo ti è che la 
regina di Georgia teritia in Occi- 
dente per domandare aoceorti , • 
che i 'Tartari teguiruno il corto 
delle loro operasieoi, eome te aveo* 
aero ottcnoto un' atioluta vittoriai 
Sonbontai, dice il biografo cbineio, 
domandò ed ottenne la permiatiena 
di condurti a punire i popoli di 
Kiptebak. Alla tetta del ino eterei- 
lo ei fece il giro del mare Thira- 
ki-tte ( Dengbia, il mare Catpie 
e tornò fino ci monti Thai-he ( il 





ao8 S O U 

Ctucuo ), di coi Uglii le rocce per 
aprini no varco. £gU ebbe dappri- 
ma poco buon iDCceMo j ma avendo 
iocootrato alconi capi di tribù , 
chiamati la-li-ki e Tbatbakbar, 
racculie tutta le troppe lui buina 
Poutiou, e eoo uo rapido cammioo 
lottomiie i popoli di quelle contra- 
de lino al liunie Oli-Ui (il Wolga), 
Ua lolo loontro ed un aolo combat- 
timento gli diede la vittoria lui con- 
dottieri dei WoloHÌ (Rulli) Hit- 
ohhiiielau, il grande ed il piccolo 
( MeitiilaR). Fece grandi guaiti 
nel paaie degli Aiou ( Aiei o Ala- 
ni ). Si la in efTetto, che i Mogoli 
avendo panato il Caneaio per lo 
itrette di Derbend , diifecero i 
Kiptehiki o Comani ed i Runi, 
devaitarono le contrade ohe giaccio- 
no intorno il mare d'Aaof,. pene- 
trarono in Crimea, e fecero una io- 
vaiione nel paeie dei Bulgari ralle 
rive del Volga. Sonbuutai fu inter- 
rotto nel cono delle lue conqoiite 
da un ordine di Gengii che voleva 
adoperarlo nella conqniita del Tan- 
gut . Ri reiiitette lungo tempo a 
tal ordine, ma, obbligato alfine di 
cedere, battè le tribù degl’Hiaia-li, 
Ouigonr, The-le- tchhi-min ed al- 
tri, e lottomiie tutta le citU polle 
ani fiume Giallo dalla parte della 
Tartari!. Quivi ei non li rìduue 
di nuovo le non dopo la morto di 
Gengii. Nel itig, Ogodai gli fece 
apoiare una principeiia del laogue, 
chiamata Tbomiaìkan, e Io elette 
ad accompagnare ino fratello Tbo- 
louì nella impreia lui fiume Gial- 
lo. I Tartari entrarono nel paeie 
dei Kin , pel pano della tetta di 
Bue , ed inointrarono il generale 
nemico con un eaercito di più cen- 
tinaia di migliaia di combattenti d’ 
iniànteria e cavalleria . Tboloui ai 
rivolte a Sonboutai per coniiglio lul 
mudo di condurli in quella guer- 
ra. H Gli abitanti delle oittù, ri- 
■potè il generale, non tanno lop- 
pottara la fiatica. Stancateli con ro- 
plieati attacchi j faeiliiiimo allora 
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tarè vtneerliiq battaglia ordinata **.- 
Difrtto r armata eh' era accampata 
nei monti San-foungb, pati mol- 
to per le nevi, le quali fecero peri- 
re gran numero di loldati. I Mogo- 
li l'aiialirono in tale iitante di aco- 
raggiamento, e la diitruiiero intie- 
ramente. Nell’ ^ate del ii3a il 
principe Tholoni partì dall'armata 
e laicid Souboutai per contenere le 
province acquiitate e por 1’ aiiedio 
alla cittì di Pian (Kbai - Ibung 
nelPHo-nan). L'imperatore dei Kin 
mandò a fare delle propoiiaioni di 
accomodamento al generale Mogo- 
lo ) ma quelli riipoie di aver avu- 
to ordine di prender la città, nè 
laperne altro ; e tanto più miie at- 
tiviti nel riempiere le fané di fik- 
acine. Il comandante degli anediati 
fatte forare le mura della città voi-, 
le dar fuoco alle fucine a colpi di 
Pao. Nell'aiiedio di quella città 
per la prima volta li trova frlta 
meniione di tali macchine guerre- 
iche, di cui i Mogoli impararono 1* 
uio dai Chineii, e doni poi le por- 
tarono nell'Occidente dove credeti 
che deuero l’ idea dell' artiglieria;. 
Gli auediati poiti ralle mora al la- 
to de’pao davano legnali per mezzo 
di lanterne fornite di carta roiu, q 
quelli che combattevano abbailo ri- 
ipondevano lanciando io aria figuro 
di uccelli in carta. Souboqtai, infor- 
mato di tale artificio da alcuni pri- 
gionieri, ne fe 'soggetto di icberzo i 
» Coitoro di Rin, dine, pretendono 
reipiogere i lor nemici con lanter- 
ne ed uccelli di carta Frattanto 
r imperatore di Kin abbandonò 
Pian e rifuggi a Tni. Uo traditore 
chiamato Tbsoui-li, che comandava 
le truppe de'Kin, diede in mano ai. 
Mogoli la città di Pian con l* impa-' 
ratrice e le altre mogli dall’impa- 
ratore, che vi erano rimaite cbiuaa. 
I Tartari posero allora roiaedio dUio- 
anzi Tiai, e la tennero ai eiaUa- 
mente e lungamente lerrato, che 
la guarnigione fa ridotta a man- 
giare il cuoio delle Karpa « le pel* 
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\t «le* tamlniri. Finalmcnle eaniirì- 
le affatto tutte le provrigioni, la 
I città fu presa, ucl Ii34, e la ili- 
nastia Hi Kin rovesciata. Il lungo 
soggiorno delle truppe ed un an- 
no di carestia tanto alzato avevano 
il prezzo de’vivcri nell’ llo-nan,cbe 
uno staio di riso vi costava due 
once d’argento. Soiihuutai ordiiià 
agli abitanti ili quelle contrade di 
trasferirsi al Settentrione del fiu- 
me Giallo. Hontre in conseguenza 
di tale guerra Huiian yan - ho - tbo, 
principe del sangue de’K.in ed uno 
de’piii illustri generali di Itole di- 
nastia, veniva condotto a morte, 
domandò ove fosse Soulioutai , e 
mostrò desiderio di abboccarsi con 
lui. Soubontai si avanza ; n lì (jual 
motivo, disse, fa che desideri di ve- 
dermi, tu a cui solo un istante re- 
sta ancora di vita ? — 11 tuo corag- 
gio, rispose Honan-yuan-bo-tha. lì 
il ciclo, non il caso, che fa nascere 
gli eroi. Poiché t’ ho veduto, non 
mi rincresce di chiudere gli oc- 
chi Nel iz35, i Mugoli fecero 
nna novella spedizione nel Kipt- 
chak. Souhoutai ne fece parte ed 
anzi fu destinalo da Datou a coman- 
dar la vanguardia. 11 re de’ Coma- 
ni, detto Pa-tchhi-man oBatclunan, 
fu colpito di terrore a tale notizia, 
e presa la fuga ritirossi sul mare, 
dicono i Cbinesi, cioè in un’ isola 
del Mar Caspio. 1 Russi furono cin- 
ti un'altra volta, e fu posto l'astcdio 
a Tholisseko, città di cui non ti 
riconosce il nome, alterato certa- 
mente nelle relazioni Chinasi. Non 
avendo potuto impadronirtene, Sou- 
boutai marciò contro il principe dei 
Russi, gli presentò la battaglia , lo 
prete, t’impossessò di Yelieipan ed 
altre città deglistessi paesi sottouiet- 
tendo tutte le tribù elio gli abitava- 
no. Nel ritorno i Mogoli passarono i 
monti Katsali ed assalirono i Ma- 
djsri o Ungheresi, Batou con le sue 
genti entrò nel loro paese da cin- 
que parti diverse, e boohoutai die- 
de un nuovo saggio della sua do- 
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tlrezzz imaginando uno stratagem- 
ma per ingann.ire Rhici-lin, princi- 
pe di quella nazione. Giunti al fiu- 
me Thun-ning, il corpo di Batou 
Io passò superiormente in un sito 
dove correva meno profondo c v* 
era un ponte. Il cor[H> di Soiibou- 
tai invece doveva traversarlo più 
basso in un sito profondissimo ; c- 
gli imaginò di legare insieme delle 
travi e di farvi passare le tue trup- 
pe, di modo che potè accorrere in 
soccorso di Batou, il quale avendolo 
• tragittato prima era già venuto al- 
le mani . Il principe Mogolo rin- 
cacciato dalla resistenza oppostagli 
era quasi per dar volta i n Tor- 
nate pur se volete, gli disse Soii- 
boutai ; quanto a me non mi fer- 
merò se non al fiume Tho-na (Da- 
nubio) quando avrò finito di sog- 
giogare i Madjari“. Si pose in mar- 
cia, nè Batou potè far a meno di te- 
nergli dietro. Si conoscono median- 
te gli scrittori occidentali le partico- 
larità di questa campagna ignorato 
dai (ihinesi. Si sa che tutte le con- 
trade al settentrione del marCaspio, 
del Caucaso c del mar Nero furono 
devastMe dai Tartari , non che la 
Russia, la Polonia, l'Ungheria, e pe- 
netrarono finn in Isleiia. Soubontai 
contribuì validamente ai lieti loro 
successi, e prese parto in tutte lo 
spedizioni loro. Alla morte di U- 
godai ti tenne nna grande assem- 
blea di tutti i principi della fami- 
glia Gengìs. Batoli non voleva re- 
carvisi ; ma Soubontai gli rappre- 
sentò cb’essendo egli l’anziano di 
tntt’i principi gli era impossibile 
di non andarvi. Batou dunque in- 
tervenne all’ assemblea, che fu te- 
nuta sulla sponda del fiume Yc- 
chti-li. Dopo r assemblea Soiiboii- 
tai tornò al suo accampamento sul 
Danubio o vi inori in età di )3 an- 
ni. Conforme all'uso de’Ch inesi gli 
fu dato un titolo che rico rdasse le 
più belle sue azioni, e fu il titolo 
dal re dell’ Ilonan a motivo della 
conquista di tale provincia da lui 
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tolta ai Kin. L’cpitolo onorifico ag- 
giunto al tuo nome fu fedele ed 
invariabile. Laaciò un nglio nomi- 
nato Oiiriyanglihatai, il quale do- 
po di avere, dicono i Cbineai, auog- 
geltate tutte le tribù de'Ruati, dei 
Polaccbi e (le'Tcdeachi, fu manda- 
to a conquiitare il regno di Ara ed 
il Tonquin. Creduto abbiamo espe- 
diente trarre dagli storici Cbineai 
tali notiriu di nn generale che fece 
aucceaairamente la guerra in Me- 
dia, in Georgia, nella China , in 
Ruaain ed in Ungheria , il nome • 
del quale trovasi connesso alla sto- 
ria (Ielle prime invasioni de'Mogoli 
neirOccitleole. Quanto ai è detto 
venne principalmente estratto dal 
Siu houng kian lou, I. xvii, psg. 
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SOUBUANY (Pietro Augusto 
di), nato a Riom nel l'jSo di no- 
bile famiglia, era ufiEiale nel reg- 
gimento de'dragoni reali, ed ama- 
to universalmente nel suo paese, 
dove possedeva una conaidcrevole 
fortuna , quando la rivoluEimie del 
l'jSq sopravvenne a mutare tutte 
le idee e tutte le esistenze. Trasci- 
nato dall’esempio e dai contigli di 
Romme suo compatriotta (P. Rom- 
MK), Soubrang ti diede alle inspira- 
zioni più violente del Giacobini- 
smo. Il compilatore di questo arti- 
colo l'avca conosciuto da giovane, c 
desiderò di rinovar seco conoscenza 
quando sedette nell’ Assemblea le- 
gislativa : appena ranìgiirollo j cliò 
non avea più quell’aria franca e pia- 
cevole ebe annunciava benevolenza 
e giovialitù. Dominato da nna fune- 
sta politica passione, ^oubrany era 
cupo e sospettoso, e parea ebe mal 
tuo grado avanzaste nel triste arin- 
ga, su cui crasi posto. La conversa- 
zione del tuo biografo seco lui fu 
corta : dopo le prime parole s'accor- 
sero di non avere le opinioni me- 
desime, nò ti rividero più mai. Non 
è da dubitarsi che la deputazione 
di cui Soiibran j facaa parte sioa ab- 
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bia pure influito assai sulla tua cOD^ 
dotta nella rivoluzione. Di dodici 
individui, fra i quali noiarati Con- 
tbon, Maignet ed altri satelliti di 
Robetpiero, dieci diedero volo per 
la morte del ra Soubrany segui l’ 
impulso datogli, ed opinò con etti 
contro l'appello al popolo per la 
morte e contro la sospentiaoe. Non 
comparve sulla ringhiera ebe per 
dar tali pareri.nè prete parte alcuna 
ne'terribili dibattimenti che agita- 
rono la Cunveozione da quando fa 
istituita sin che finì . In maggio 
1798 mandato venne aU’armata del- 
la Mosella, e non vi ti occupò chu 
di affari di milizia. Spedito in te* 
guitu all'armata de' Pirenei orien- 
tali, sì fece amare dai soldati ; fru- 
gale e coraggioto, dormiva con etti 
a eiet sereno e marciava alla guida 
di essi alla pugna : generalmente si 
assicura eh’ egli cooperò molto ai 
vantaggi di quell' armata, e topratr 
tutto alla ripresa del forte Sant'Rl- 
mo, di PcTt-Vcndre e di Clollioure. 
Era appena tornato da tal mitsionn 
quando la Convenzione essendo ala- 
ta assalita dal popolo di Parigi ed 
io qualche gnìsa disciolta, una par- 
te de'suoi membri sì mise alla testa 
de’sedizioti per proscrivere gli altri, 
e rinovare glioverno del terrori. 
Questa fazione ebbe il vantaggio 
per qualche ora soltanto^ e Romao 
che vi entrava scelte Soubrany a co- 
mandare la forz'armata. Bastò qua- 
tto per perderlo : appena la conven- 
ziona sostenuta dalla sezione del- 
la Butte-des-Moulins ricominciò lo 
tue settioui , Soubrany fu toUo- 
poito (i)a prooetto, tratto dinan- 
zi ad noa commitsionc militara, e 


(l) Pr«v«nvlA • tempo del doercM «lato 
roDtro di loi, Sonbrotiy rìcardoovi di avere «n 
mifTAlo t»K-oeto io ciMs n Oh Diel cecUm^, 
bitogoa rhe corra ed amcrlirlo di crrcarri 00 
•Uro MÌio CÌHOto «Ib porte, cadde in mn> 
oo de* gendarmi che ivi lo aUeodeveoo. Hon vi 
u cho ooia avftnMM poi del povteo migrnio, 
oggeiie di %ì hol ugriftiieb 
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ewdinoato a morte del pari che il 
tuo fitti coniigliere e quattro altri 
membri della Cootcoziooe , il i8 
giugno Dopo la loro noodao> 

na «ui ti ucciuro eoa un medeaimo 
paio di forbici, eba ai paiurono di 
maoo io maoo. Souhrauy, Bour- 
botle « Doroy non easeado apirati 
aoU'iatante come i loro collegbi,rea- 
nero atraKioati «oaì grondanti tao- 
glie al patibolo e giuatiaUti. 

B — u. 

80 UCH 4 Y(Gi 0 VArini Batuta), 
nato nel 1688 nel borgo di Saot* 
Amand, nel Vendomoia, fece gli 
atiidi eoo molto proiìtto nel colle- 
gio deir Oratorio di VendAme. |n 
cti di 1“] anni aodò a Parigi dorè 
commeaia gli fu l'educazione d'ua 
particolare; qualche anno dopo il 
Qonte de I«a Vangoyon - Carency 
mite i tuoi due figli rotto la condot- 
ta di Soocbay, il qnale ebbe poteia 
degli altri allieri , nipoti del pre- 
aidente Diirey-de-!Noin«ille 
quatto nome) i quali non fece, di- 
eiam coti, che aoprareedere eaacn- 
do penaionari nel collegio de'Qe- 
auiti di Parigi. Tale magiatrato gli 
cedette il tuo diritto d' indulto, il 
quale procuri al giorane iatitutore. 
nel ied4 un canonicato della cat- 
tedrale di Bodez. biccome poi l'a- 
bate Souebay era atato acelto nel 
17ÌI3 ad una delle due cattedre di 
eloquenza del collegio reale, ed e- 
gli aeeea cominciate il ano corao 
nel febbraio l'jSS, il capitolo cui 
epparteuera lo diapenti nel igi6 
dalla retidenza. Era entrato nell’ 
accademia delle itcìizioai fino dal 
1716, fi fu tempre molto ataidue 
Q fi lette nu buon nnmere di Dia- 
aartaiioni attai pr^iabili, ma per 
lo pih relatife alle nelle lettere. Ci- 
tali di Ini, fra le altre ceee, una Me- 
moria aul carattere di Mecenate, un’ 
altre topra Atinie Polliooa, e parem 
ehi latori topra gli antichi titicmi 
di morale a di mctafiaica. Come 
prefettore del collegio reale, pre- 
pote.di tu atatira nella lettura dei 
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aommi modelli dell'antichità l'ap- 
plicazione e l'uio de' generali pre- 
cetti eba gii conuicinti .rranp dai 
tuoi uditori formoli ed iitruiti per 
la più parte. Tmacelae apecialmento 
a tale acopo le Opere di Cicerone, 
di cui letto avete e apiegoto tutte 
le Aringhe quando morì. PublicÀ 
nel I •jSo il Comentario di Giulia- 
no Fleury (P. qncato nome) topra 
Antonio nella forma di quelli eh'e- 
rano atati compoati ad uso dcldélfìnq 
figlio di Luigi XIV. Lattampadi 
tale Comentario era da luogo tem- 
po cominciata. Soiirhay ti adoperi 
con ogni cura, riataiirò quello ch’a- 
ra atato perduto del maanaexitto, 
determinò i mutamenti nereaaari, 
e fece un indice che aiaoluta mente 
mancata. L'caito di tal latore ao- 
pra Antonio spinte parecchi librai 
fd anche alcuni autori a proporre 
all'abate Soiicbay di ritedera e ri- 
toccare delle opere mannicritte, q 
taltolta anche impreate, ma acorret- 
te e disordinata. Volentieri a>ian«e 
tali rerifioni che da prima poco Iq 
atornarano dai particolari tuoi (tu- 
di. Alcune ne intraprese par ordi- 
no dc'magiatrati incaricati dell'iipe- 
zione dei libri. La maggior parte 
de'lihri ahe il publico deve allo cor 
re di lui tono anonimi. Gli altri 
fonacrvano il nome da' primi lorq 
autori. Nel 1735 diede aenza farti 
tonofcere una nuova ediziooe delle 
Opere di Boileau Detpréau|;j a tof. 
in it, con note ch'egli attriimiace q 
Valincniir ad aU’aliate Renaiidot : 
riatampolla nel 1749- Fu pure edi- 
tore di Onorato d' ÓrfA e di Pellii- 
aon. Quatto genere di ocenpazionq 
alla line gli tolte il piq del tempq 
che gli facea meitieri per dar l'ulti- 
ma mauo alla proprie tue opera. 
$ra di diUcatitaìma cottitozione,iqi 
dabolita in oltre da tarìe fpalauiq 1 
mori di Sganni ai agosto 1746. 
L’ indole tua ainahile qea^to erq 
ditlinle il ano apirilo, gli 
procaccialo molti amici d'ogni ordi- 
n«- laOgò tutl'i aqoi aeritti al cont^ 
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Mailletiois. Oltre parecchi Sermoni 
predicati con buona riuscita in gio- 
ventù ed alcune Dissertazioni so- 
pra vari argomenti di letteratura 
ecclesiastica composte nello stesso 
tempo, aveva intrapreso un trattato 
di rettorica, di cui la materia spe- 
cialmente formasi dalle lezioni det- 
tate da lui per i4 anni nel collegio 
reale. Si dovette trovare tra le sue 
carte la vita del maresciallo di Ca- 
tinat. Freret disse il ano Elogio 
neU'accademia di cui era membro 
nella publica assemblea di san Mar- 
tino 

L— p B. 

SOU-CHÈ, celebre letterato chi- 
nese, nacque nell’undecimo secolo a 
Me-tcheou, città del Sse-tchbouan, 
di un'onorata famiglia. Essendo sta- 
to eletto suo padre magistrato in 
una provincia lontana, egli restò 
sotto la direzione della madre, vir- 
tuosadonna, che niente trascurò per 
coltivarne l'iodole bella. Un giorno 
ch'ella gli leggeva la vita di Fan- 
peng , personàggio famoso - nella 
China per l’amor suo ai genitori, 
Sou-ebe saltando al eolio della ma- 
stre esclamò: Foglio essere un secon- 
do FaU'peng, e mantenne la parola. 
Compiuti gU studi delle pnbliche 
scuole , dove si rese distinto non 
meno per la purezza de’ costami 
che per l'applicazione e la rapidità 
de’ progressi, Sou-ebd recossi nel 
1067 alla capitale, per fervi gli e- 
sami e prendere i gradi.Tanto piac- 
que al capo de' letterati lo scritto 
d’eloquenza assoggettatogli da lui, 
che volgendosi agli altri esaminato- 
ri : Ecco, disse loro,up giovane che 
ci sorpasserà tutti. Dietro al vantag- 
gioso ragguaglio fattogli da’ talenti 
di Sou ché, l'imperatore volle trat- 
tenerlo in corte, ma il primo mi- 
nistro Wung-’an-tchi , àdombran- 
dusi della di lui perspicacia, delusa 
l'ordine dell’imperatore, e lo ascris- 
se come mandarino al tribunale dei 
dotti. La condotta del ministro ec: 
citava da gran tempo giqsta la- 
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gnanze ; da ogni parte ne gingnea 
vano all* imperatore contro il suo 
favorito ; Sou-ché pure stimò di do- 
ver presentare una memoria all'im- 
peratore , il quale fessela attenta- 
mente, e fatto a sè venire il giova- 
ne mandarino , eccitollo a dirgli 
quali difetti notato avesse nel suo 
governo. Sou-ché corrispose alla fi- 
ducia dimostratagli dal tuo sovrano, 
e gli diede tutte quelle spiegazioni 
che desiderar poteva . 11 ministro 
seppe che Sou-ché aveva avuto una 
conferenza coll' imperatore ; e pre- 
sto pretto sllontanollo dalla capi- 
tale dandogli la carica di esamina- 
tore de’letterati, la quale lo obbligav 
va a trascorrere successivamente tat« 
te le province. Ne'snoi viaggi Soa- 
ebé raccoglioa dovunque prove dell* 
infedeltà del ministro , e sie fece 
avvertito l'imperatore j ma questo 
principe,in un col desiderio di far il 
bene, non aveva la fermezza neces- 
saria per mandarlo ad effetto. An- 
noiato d’essere testimonio di abnsi 
che corregger non poteva, Sou-ch6 
domandò licenza di non ritornara 
alla capitale, e gli venne concessa sol- 
fecitamente.CreatogovernatoredelP- 
Hang-tcheoii, mostrò in tale carica’ 
prudenza ed attività i purgò quella 
provincia de’malandrini che la infe- 
stavano, e represse i disordini degli 
uomini d’arme, di cui rindiscipUna 
era stata non meno fatale per gl| 
abitanti. La severità che osato avov 
va cui militari servì di preterto per 
mandarlo a Siu-tcbeou d'onde |»asA 
nel dipartimento di Hoot tcheou,: 
Mei rapporti che faceva all’impera- 
tore tulio atato delle province di 
cui ramminiatrazione gli era stata 
affidata, non ai astenne dal rimpàro- 
verar il ministro. Questi finalmente 
risolse di liberarsi da un importuno 
ccntore, e spogliatolo di tatti 
impieghi, lo fece mettere in prigiti-, 
ne. Le rimestranze de’ molti «mìci 
di Sou-ché gli ricuperarono la li- 
bertà, ma veone eailiato a Hoaog- 
Uheua . Vestitoti sfeU’elMln- qsatsi 
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dairinfima cUiie, compernni tinn 
CMetta di cui la facciata guardava 
l'Oriento, e coltivò in quell' alilo la 
filoiolia, l'eloquenca e la poeiia.Cre- 
deva che la corte lo avene dimeuti- 
cato, quando nel lo'ja l’imperatore 
il deiiguò airufizio di ano iitorio- 
grafo i ma il primo mioiitro il fe- 
ce dare ad una aiia creatura. Era 
qiieati un bello ipirito leggère e 
auperliciale . Qualche tempo dopo 
Tinipcratore avendo veduto i primi 
capitoli dell'opera preientatagli dal 
novello, iatorico, dichiarò di volere 
che Son-chè foiie iocaricako di ordi- 
nare le,Hemorie della dinastia. Moa 
poti il primo miniitru opponi alla 
volontà dell'imperatore; ma ottenne 
che Sou • rbé itcsse lontano dalla 
corte mentre lavorato avrebbe nel- 
la itnria, e gli fece anegnare per 
reiideoza una piccola città poco di- 
stante dalla capitale. Sou ebè pregò 
l'imperatore che gli permettesse di 
abitare Tchang-tcheou, perché vi 
pouedeva una casa con alcuni ingc- 
ri di terreno ; il che gli venne con- 
cesso. Per recarsi a tale città conve- 
niva che Sou-chè passasse per la 
capitale j ed egli profittò di quella 
circostanza per presentare i suoi 
omaggi all'imperatore, il quale lo 
accolse con distinzione , ascoltò i 
suoi consigli, ma non per questo 
men cecamente guidar Issciossi 
dal suo primo ministro, Sou-ebé re- 
stò sei anni nel luogo cb’erasi scelto 
per ritiro , unicamente occupato 
nello scrivere la storia dell' imperiai 
dinastia. L'impcratcre Cbeu-tsoung 
morì nel io85 ; e l'imperatrice ava 
dei giovane Tebi tsoung, trovandosi 
incaricata della reggenza durante la 
minorità del nipote, richiamò tqsto 
i mandarini e letterati, che sotto il 
regno precedente s'eraoo allontana- 
ti dalla corte, perchè inutili vi era- 
no i loro talenti. .Soii-ehé eletto dal- 
la reggente governatore di Ting- 
tcheou, fu chiamato pochi mesi do- 
po al tribunale de'riti, e messo ven- 
ne nel novera degristitntori de’prìn- 
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dpi . Finalmente nel io8g venne 
fregiato del titolo di gran maettro 
della dottrina ed incaricato di spie- 
gare al giovane imperatore la storia 
ed i King ossia libri sacri. In tale 
eminente iiRcio la sua condotta fu 
saggia : lontano da’raggiri della car- 
te, non occupsrasi che di adempiere 
gl'importanti doveri affidatigli, c 
tutto fece quanto dipendeva da lui 
per formar* a prò della sua nazione 
un principe perfetto. Se non che 
la reggente morì nel iog3 ed i ser- 
vigi di Son-ebé ben presto cadde- 
ro in dimenticanza . Elgli era in 
Hang-tebeon, cercando, di procura- 
re agli abitanti di quella città acque 
salubri, quando venne citato din- 
anzi all'imperatore, suo allievo, per 
giustificarsi d’aver preso parte in 
una trama di sedizione. L'accnsa era 
tanto spoglia di veriiimiglianza, che 
i suoi nemici medesimi furono co- 
stretti a desisterne ; fu però manda- 
to in un altro governo e trasferito in 
varie province, sperando di stan- 
carlo e di obbligarlo a dimettersi da- 
gl'impieghi. La sua fermezza scon- 
certò i (ortigiani , ma Rnalment* 
trovarono il mezzo di perderlo, rap- 
presentandolo all* imperatore come 
autore di una satira mordace sol 
governo, nella quale il principe 
stesso non era risparmiato. Privato 
per la seconda volta di tutte le sue 
dignità, Son-ché fu di nuovo con- 
dannato aU'esilio. Siccome poi era 
dovunque l'oggetto delle più lutin- 
gbiere distinzioni, venne rilegato 
in un rimoto villaggio, e vietotei al 
mandarino di avere per esso lui sin 
qiic'rignardi che non rifìutansi ai 
maggiori delinquenti. Allorché pre- 
seotossi al mandarino, per pregarlo 
di assegnargli un alloggio: ss Io non 
n ho ordine, gli disse questi, di sl- 
n loggiarvi; ma esistono nel borgo 
n de'terreni abbandonati dote pote- 
si te costruirvi un'abitazione". X’il- 
Instre esiliato postosi snll’nn dc'lati 
della strada maestra vi affisse ed un 
albero un cartello che diceva: itSoo- 
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y rhé vorrebbe fabbricami qui una 
V cspaaoa, ma ùoo oe ha il tnceeo". 
Tal era la tua ripntationc, che in 
]pocbi giorni ricerexte ima aumtna 
baatanle per edifìcarai una caletta 
ed atsicurarli i biiogni della vita. 
Pii) felice altura che mai Unto non 
era in corte, impiegò quell’ozio o 
ternainare il ComeutHrio incomio- 
tiatii da Inò padre MaìVl'i-King. Un 
generHl perdono accordato a tutt’i 
condannati per delitti politici, gli 
ermiae di ttabilirò la ina dimora a 
in tcbeou. Giunto appena in e«»a 
città ri cadde melato, e per conii- 
glio de' loedici recoaii a Tcliang- 
tchem dure l'aria più pura meglio 
conveniva al ano etato; ma peggiorò 
il auo mele, e morì colè nel noi, 
iu età poco avanzata. Oltre le di- 
Vertè opere di cni ebbieruu parlato, 
6on-cbé pnblirò: i.* nna apicgazìo- 
UB del Chou-kingi j.' la storia de’ 
pruni imueratori della dinaitia dei 
Souug , S.* eoa qliantilè di rompo- 
iizioui in prola ed in veriu in pa- 
recchie Raccolte . Trovasi l' elogio 
di tale grand' uomo nelle Jtlemorie 
toncernenti i Chinisi, %, ^o-io-j. 

W— s. 

' BOUCHET (Giovateli Biti- 
Hìta ) , nato a Cbartrci ani Rnire 
del decinjoieito aecolo, fu dottore 
della Borbuna, panico d'Abimdaiit, 
iirevio Dreuk, nel 1618, quindi no- 
taio e aecretario del capitolo della 
cattedrale nella ina patria, e Rnal- 
mentr canonico di ella cattedrale 
noi i 802 (i). I talenti che dimoitri 
belle varie funzioni a cui era flato 
chiamato, erano perfettamente in 
CClazione eoi doveri che per quella 
incombevangli. Egli li fece cono- 
écerè ipecialmente allorquando di- 
BetliitO canuoico potè liberaiuente 

(i> I Soìteìktt difTf narrano dal fatmon» 
ài* ti- df’lio ChuUt Saint^MiTS, fervilo* 

r* e di Pjlf^i|>o I. che inlrii|>uef« yter 

re 11 «ìaiTpo di Tvrro*$«Al* uri lodlu 
Tile %UiC4 di £udti h Maire to«> 

fi*<« »iic0ra ^icisrpo « filtuir«» nei £«• 
«llnptf. 
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aeeondare l' inclinazione tua par la 
scienze, e sviluppare le prolbnda 
sue cognizioni e la vasta aua erodi- 
rione. La itoiia del paeicCbartrain, 
quali icoDoirinta ancora, parvegli 
che nieritaue d'csier tratta di quel- 
l’oicuritè in che languiva. Avella 
itudiala na'tnanoicrittì, nello carte, 
nelle cronache, in tutti quegli atti 
che i primi suoi ininiileiì fatto gli 
Bvevan conoscere, e negli aotichi 
Botori dii quali n'eraoo itati raccol- 
ti i fatti ed i particolari. Vi si dedi- 
cò con ardore, e fu appunto nel ri- 
cercare thttu quello che appartiene 
a tale storia, ch'egli scoprì i luromi 
talenti di lant'lvone, un de'più ce- 
lebri vescovi che illustrata abbia- 
no la sede di Cbartrea^ rimmeuHi 
suo sapere, l'influenza che aruta 
area sol suo secolo, il zelo che mi- 
nil'estò in tutte le grandi circostan- 
ze ed in tutt'j grandi avveniwcoti 
che in qnell'cpoca perturbarono U 
Francia. Le opere di tale santo pra- 
Iato, di cui il nome brilla con tanta 
splendore aolla fine dell' nndeciuio 
secolo, nun erauo per anche stati 
raccolte: solo alcune avevan veduto 
la luce. Souchet concepì il disegoa 
di formarne nna compiuta edizio- 
ne j molti dotti ve Io incoraggiaro- 
no ( raandollo ad effetto, e fu la pri- 
ma opera che gli diede riputaiio- 
ne (1). Le lettere del tanto vescovo 
tanto pregìabili tott’ ogni aspetto 
richiedevano un particolare lavoro. 
Francoaco Juret, canonica di Lan- 
gres , le aveva già puhiicate nel 
i 586 e 161U, con note, ma quella 
edizioni ernoo imperfette , non a- 
Vendo Juret notizie copiose abba- 
ItsDza sopra lo stato della diocati di 

(1) Aicuoi scrini di Mnt*Ivone for«« vi *** 
nnr\p omefvi, Am t doni non fono anCcr» in 
accordo falla loro afiteaticiU^ ; d’altronda 5oo* 
clid oou cbb<; Corte altura « manofcritli occei* 
oari« fwirhè il foto nianoscriuo di «aol’ I*»* 
OB coaoK-into a emartro» non eoiitiotie ebe h 
Me IsOUertf, e |>rari«ne dalia 

teca del capitolo della caltedialc. Trovali 
di oelM pablica biblioteca. E* d«ì teca^ de^ 
èieUdo a ]l(VAltfaaM<llS asoiarvzn. 
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Obsrtroa, le circo«tiuEe delt'e[ii*co- 
p«to di Mul' Ivuoe, gli «Tventmeati 
accaduti durante iL medetimo , le 
trihulaiiuoi ond'era alato vittima, 
•d i fatti d'ugni «otta a cui le tue 
lettere ai riferivano. Souciiet per- 
tanto dedicandoti alla reviaione del- 
le Opere del vetcovo di CUartret 
applicoaai in iapecialità alle aiie let- 
tere. Ari itcbille di note e tpiegaiio- 
bì cbe le reaero più intelligibili, e 
supplirono a ciò cbe mancava nelle 
precedenti ediaioni. Tutto era rac- 
colto e preparato per publicare tali 
opere colla dibgenza cbe doinanda- 
vano; non reatava cbe di affidarle 
ad uno atampatore. Lorenzo Cutte- 
rean, libraio di Parigi, atsnnte di 
Itanmarle ed ottenne il privilegio 
del Re. L'abate di Guuttuinville ( I ) 
ti oiTrj per dirigere e sopravvedere 
la atampa . Fece di più, pertuate 
Sonchet a dedicare le Opere di tant’ 
Ivona a monaignor Leacut, vetcovo 
allora di Cbartrea, o ad unirvi la 
vita di quel tante, coinpoata da lui. 
Ma un canonico regolare di tanta 
Genevieffa , il padre Fronteau, ne 
aveva fatta an' altra i e l' edizione 
ettendo compiuta l'ultimo di aguato 
comparve poco dopo, non già 
eoi nume di Souchet, ma totto quel- 
lo del padre Fronteau. La lettera 
dedicatoria a moniignor Leacut, fir- 
mata dal padre Fronteau, e la vita 
di aant'lvone , cbe pur era opera 
aua, fecero tutto cubotcere a Ca- 
chet la frode cbe gli toglieva i tuoi 
diritti a queiredizione, e furono le 
ove di cui ti valae per giuttilkare 
sue lagnanze. Compote una let- 
tera dedicatoria al medetimo mon- 
aignor Leacot, cbe il libraio Cutte- 
reau fece atampare, ed aggiunte a- 
gli etemplari che mite in vendi- 
ta. Boncbet, in tale lettera, accuaava 

(t) Pietra di Gaaiuiorille , Mcerdota, na- 
ta «dia diaaa»i di Ctertrca, adiiare dalla Opera 
'éì pietra DeUan a di tM Gregaria Vagito. PV- 
la aaa LeUcfo dal primo tdlembra 1646, 
• mm a it lofUo o647t iuctka atlU P^ard- 
fiUéiJtmfio, ptìi aoOa. 
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il padre Fronteau di plagio. I icli- 
gioti di tanta Genevielìa te ne tde- 
gnaronoi ^ il padre Fronteau ditte 
perfiuu al libraio ch'erano rtaolnti 
di non psrinetlere cbe vedette la 
luce una lettera tanto pel loro ordi- 
ne caliiuuioia ( i). Malgrado però i 
clamori de'cauooici regolari e del 
padre Fruntean, lo Opere di aant'I- 
voue comparvero colla lettera dedi- 
catoria. Suicitoiii allora una lite let- 
teraria di nuovo genere tra due 
dotti, che ti ftimavano l'un l'altro, 
uno de' quali rivendicava 1' onore 
delle tue fatiche, l'altro, il padre 
Fronteau, voleva farti teudu colla 
potenza dell'ordine tue, per Irgilti- 
mare il tuo plagio, e lotlituirti im- 
punemente al canonico di Chartrei. 
Souebet, il quale non aveva ancora 
rivendicati i tuoi diritti che nulla 
lettera dedicatoria a mont. Letcot, 
rinovò le i|uerele nella preiiizione 
ali'ediaione cbe fece della Vita del 
beato Bernardo, abate di Tjren. Il 
padre Fronteau, dal canto tne, tta- 
tu era fino allora in ailenzio; ma in 
una lettera al vetcovo del Pnjr, ttam- 
pala nel i65o, prete a diicolpani 
ed a ribatter l'accuta di plagio di- 
retta contro di lui j Souebet però 
cbe non potea lasciare tale lettera 
senza risposta, raccolte tutto le prove 
che giustificavano la tna laguauza, 
e le stampò in fretta Tanno medett- 
mu con questo titolo: J. Bapt. Sou- 
cheli D. T. necnon Carnut. eccles. 
canon, veritaiis defentio in patrem 
Joann. Prontonem canon, regula- 
rem, Cbartret (i65o), in 8,vo , 
p. Ili, rarittimo. Il padre Kicertn, 
tomo XXI, pag. 86, te permetto di 
chiamare tale difesa un libello j oer- 
Umente non Tavra Ietta. Se le ac- 
cuse di Souebet vi tono riiultipbca- 
te, elleno trovanti aaatenate da pro- 
ve a coi non ti replicò. Son qneate 
le Lettere del libraio L. GoUerean, 

(i) Lalltra di CoUvreau a Sonativi. i8 no- 
vtfiifan 1647, paaioo io 5 della ytrieslit dc- 
/ealtfc 
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f!i Gciisfìriinvillr, Hi D- 
h.invoge, priore ili i-an \ iltorr, rJel 
pndre Lnca d'Achciy e dello tlciro 
pulire Fronteaii. Tale difesa cLlie 
J' effetlo che no sperava l’ autore, 
poiché il padre Fronteau non si fe' 
lecito dì rispoadervi. Il padre ÌNice- 
Ton \ loco citalo), — la Storia let- 
teraria di Francia, torno x, articolo 
sant'lvono, pagina i^o, — Motéri, 
edizione del 1759, parlarono disi 
fatto litigio. IViceron non é giusto. 
La Storia letteraria, più ritenuta, 
non arrischia giudizio, c solo ricor- 
da che nella biblioteca di sali Vin- 
cenzo di ÌMans si conservava un c> 
semplaro di santTvone, con le duo 
diverse epistole dedicatorie. Prima 
di Nicerun o della Storia letteraria 
di Francia, il padre Liron nella sua 
Biblioteca di Cliartrcs * era di- 
chiarato in favore di Souchet, e l'a- 
vea fatto dietro la lettera stessa del 
padre Fronteau, stampata nella f'e- 
ritaiis defensio. Goiijet, nel Moréri 
del 1759, artic. Fronteau, tomo v, 
e Souchet, tomo ix, ò più veridico. 
Ma egli aveva letto gli scritti di duo 
dotti, cd era rimase convinto della 
giustizia dello rivendicazioni diSon- 
chet, per numerose lettere che que- 
sti aveva puhlicate . Tale disputa 
letteraria produce negli esemplari 
delle Opere di santTvone, stampate 
'nel iC 47, una differenza ed una 
lingolarità, che non furono notate 
gran fatto: alcune sono in carta pic- 
cola, altre io grande j le prime pu- 
blicate in carta piccala, hanno per 
titolo : D. Ivonis opera .„. in duas 
parles .... prior continet .„. Poste- 
rior complectilur epistolas cum 
nolis doclissim. virorum J aceti ca- 
non. carnutensis, Parigi, 1647. Sol 
frontispizio della seconda parte, ti 
legga: Pars altera .... cum nolis 
doctissimorum virorum Jureli ca- 
nonici lingonensis et Soucheti ca- 
non. carnut... Tali esemplari con- 
tengono r epistola dedicatoria del 
padre Fronteau a mona. Lescot, la 
quale non ha nulla di notabile, e 
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non é affatto degna del prelato, a 
cui venne indirizzata, né del talen- 
to del padre Fronteau j anzi pare 
che fosse imagioata soltanto per far 
credere che di quell'edizione aves- 
sero merito solo i canonici regolari 
di santa Genevieffa. Gli altri esem- 
plari, quelli io carta grande, sono 
oltremodo rari. Hanno il primo ti- 
tolo sopra indicato; ma dopo le pa- 
role Doctissimorum virorum Ju- 
reli, fu incollata una striscetta di 
carta, su cui è stampato: et Sou- 
cheti canon.... Uopo tale frontispi- 
zio trovasi l'epistola dedicatoria a 
monsignor Ijescut, vescovo di Cbar- 
tres, sottoscritta J. B. Souchetus , 
canon, carnut,, ch’é la prima cono- 
sciuta in cui si lagnaste del plagio. 
Quindi viene l’epistola dedicatoria 
del padre Fronteau al medesimo 
veteuTO. Tale singolarità delle due 
lettere era stata notata, ma senza 
niuna particolarità, dagli autori del 
tomo X della Stor. letteraria di Fran- 
cia, i quali l'avevano rinvenuta nel- 
l'esemplare della Biblioteca dì tàn 
Vincenzo di Mans, come fu detto ; 
Barhier l' ha conservata nella sua 
Dissertazione sulle traduzioni della 
Imitazione (pag. 166); fìnalioente 
venne ricordata nel nostro articolo 
FnonTEAU (Fedi FaonTESv). Ua 
esemplare in carta grande colle 
duo circostanze della striscetta in- 
collata sul frontispizio e delle due 
lettore dedicatorie esiste nella pe- 
blica biblioteca di Cbartres (1). Ne- 
gli esemplari sì in carta grande 
che in piccola le note diSonebet so- 
no stampate dopo quelle di Juret. 
Oltre le Opero di santTvone e la 
F erilalis defensio, Souchet publicò 
la Vita di Bernardo primo abate di 
Tjrrou intitolata : B. Bernardi fun- 
datoris et primi abbatis sanclissi- 


(1) L’autore dì quesi* arUcolo ne poftaedo 
QB beU’e»em|dare in carta grande, colle d»a 
differente, etl nn altro in carta pirroU, colU 
lettera del padre Fronteau, lolanaeule senta la 
striscetta di carta iucoUaUs 
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mae Trinitalis de Tironio ord. s. 
Benedicli, vita, autore coaetaneo 
Oaujrido Grosso, nane primum 
prodit in lucem, opera et studio J. 
Bapt. Soucheti S. T. doct. et car- 
mit. canon. . Parigi, J. Billaine, 

■ 64 g, in 4 -to, rarÌMÌmo. Questa vita 
cumpuata ila GulTredo le Grot è la 
sola opera che ci abbia trasmessa 
la storia della celebre abazia di 
Tyrun dcU'ordiao di san Benedet- 
to nella diocesi di Cbartres la cui 
origino risale al 1 109 , e per cui il 
diploma di fondazione era stato ac- 
cordato al beato Bernardo da sant’ 
Irone yescoya di Cbartres nel 1118. 
I<e osservazioni e le note di coi 
Souebet arricchì tale edizione, e 
che ne formano la seconda parte, 
dimostrano ben chiaramente che 
opera sono del dotto coracntato- 
re delle Lettere di sant'Ivone. L* 
opera più importante che Souebet 
abbia lasciato si è la Storia della cit- 
tà e della chiesa di Cbartres, il cui 
manoscritto originale in foglio, un 
volume, si conserva nella bililioteca 
di Cbartres, e prima, sino alla rivo- 
luzione, l'acca parte di quella del 
capitolo della cattedrale, dov’era ri- 
masto quasi ignoto. Fontette lo cita 
nella sua Biblioteca storica di Fran- 
cia, tomo I, Dum. 49^ Una copia 
ne esiste nella biblioteca del re 
manoscritta da Gaignières, ed Is pu- 
re ricordata da Fontettc, numero 
35 , 53 z. Si conoscono pochissime co- 
pie intiere di tale storia, ma vi sono 
parecchie copie di un compendio, 
che ne fu fatto verso Taono i‘}oo 
da un monsignor Etienne canoni- 
co di Cbartres. La storia di Souebet 
risala ai primi secoli e finisce colf 
anno iGdg. Quantunque dal titolo 
apparisca destinata particolarmente 
alta città ed alla chiesa di Cbar- 
tres , pure abbraccia tutto quello 
cb'è relativo al paese Chartrain in 
generale, Beausse, Dunois, Perche, 
Drouais, Mantois ...., ed al vescova- 
to di Cbartres negli antichi suoi 
limiti, prima che ne venissero fatte 
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quelle distrazioni onde ti eresse ' il 
vescovato di Blois nel iC 3 g. Per 
vero Souebet vi aggiunse molti fat- 
ti che appartengono alla storia ge< 
nerale, ma tali digressioni ti ran- 
nodano per molti rispetti alla storia 
di Cbartres, a cui egli aveva tutte 
dedicate le diligenze e le investi- 
gazioni sue, nè la sconciano mini- 
mamente. INella prefata opera tutti 
raccolse i documenti ed i fatti che 
il suo sapere e la sua erudizione da- 
to gli avevano di scoprire e radu- 
nare. Più ch'altri ci dar poteva una 
eccellente storia generale del paese 
e del vescovado di Cbartres. Gli ar- 
chivi della cattedrale, di cui era 
canonico, gli avevano somministra- 
to- tiitt’i manoscritti e tutte le indi- 
cazioni che vi si trovavano raccolta 
e conservate dopo l'incendio di quel- 
la chiesa nel 1010. Egli si era pre- 
so la briga di frugare negli archivi 
del vescovado, dell'abazia di Saint- 
Pierre e di moltissimi monasteri 
ed altri istituti. Inoltre aveva a sua 
disposizione le importanti Memorie 
di Guglielmo Laisnè,priore di Mon- 
donville, che comprendevano le ri- 
cerche fatto da lui sopra Cbartres 
ed il Cbartrain, ms. in foglio, xil 
volume, ora nella biblioteca del re, 
fondo di Gaignières, numero 4 ° 9 * 
466 del tomo iti di Fontette. Final- 
meute avea raccolte le genealogie 
delle principali case del paese Cbar- 
train e d'una immensa quantità di 
diplomi, titoli, ec. Veramente egli 
non ha aggiunto que'diplomi, que* 
titoli alla sua storia, siccome do- 

cumenti giustificanti, ma non per 
questo egli cessa d'esser uno storico 
esatto, veritiero e degno della mas- 
sima fede. Egli è una guida sicura 
e dirsi potrebbe invariabile. Quelli 
che dopo Souebet scrissero sulla sto- 
ria di Cbartres, non si fecero scru- 
polo di copiarlo senza largii quella 
giustizia che merita. E da dolersi 
che tale storia non sia stata publi- 
cata. Sonchet avevasi composta una 
preziosa biblioteca, di cui fece dono 
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•iVtbaxia di JoMphal-leti-Chartreij contenente alcune rifleuioni anllx 
ma i anoi roanotcrilli furono dia- tra^dia, kiglio ed agoato 1709; — 
perai. Alcuni ae ne trorano attuai- Distertatione aopra una medaglia 
mente nella piiblica biblioteca di aingoinre di Ceaare, decembre 1713^ 
Chartrei . Morì d’ apoplesaia ai 9 — Descrizione di un anello a Hi u- 

d'aprile l 654 . na moneta antica, maggio 1718^ — 

H— 1(. Critica di un paaao della aturia di 
60 UCIBT (Stkfino), dotto ge- Sablé licritta da Menagi», gennaio 
nita, nato a Bonrgea ai la ottobre — Critica d'an luogo di Pom- 

1871, 6no padre era arrocato nei peo Feito, dote si paria delle pre- 
parlamento. Il ino genio per lo ita- iettare, febbraio 1711; — Memoria 
dio determinò la ina tocaaione, e intorno a due medaglie una di Gai- 
di 19 anni abbracciò la regola di lieno e l'altra di Poitumo, settem- 
aant'lgnaaio. Furaato dàlia delica- bre 1715. Il padre Soiieiet ebbe la 
teasa della ma coitituaione a ces- parte principale nell' ediaione del 
wre rinsegnamento, li recò a Pari- Dizionario di Trévoux, 1711, in 
gi, dote i luoi talenti il fecero pre- fogli», 5 volumi j ma non volle che 
Ito conoicere . Venne Kelto per ciò fuiie manifeitoj e morendo la- 
lavorare nell' opera che i Gesuiti sciò numeroii materiali, di cui Ber- 
disegnavano di opporre ai Critici thelin proRttò a perfeaionare f e- 
tacri di Pearson \f'edi questo no- dizione del I75a in fogli», 7 voln- 
me). Tale incarico lo potè nella ne- mi. Dobbiana» inoltre al padre 6on- 
ceisiti d'imparare la lingua ebrei- ciet; l. Haccolla di Dissertazioni 
co i e quindi l'accinie allo studio critiche sopra alcuni passi diJficUi 
delie lingue orientali in cui fece della sacra Scrittura , e sopra at- 
rapidi progressi. La storia, l’astro- cuoi passi che si riferiscono alla 
nomia. Ih cronologia e le materna- Scrittura, Parigi, 1716, in 4-to. 
tiebe Decapavano gli ozi del padre Quest’ opera, piena di curiose ri- 
' Soiiciet, e ben presto ne divenne, cerche, ò stimatisiima. Vi va nnita d' 
Tieritifsimo, Laiciaodo la cattedra ordinario la seguente: Il Raccolta 
di teologia morale , che aveva te- di Dissertazioni cronologiche, ivi, 
seta alcuni anni, fa fatto conier- i7>6-36, in 4-to, 1 volumi. La prima 
vatore della biblioteca del collegio contiene un compendio di Crono- 
di Luigi il Grande. Tale impiega logiaj cinque Dissertaaiooi contro 
era quello che meglio ti aifaceva al- la Ctunologia di Newton (A', questo 
le sue disposiziuni, e vi ti adoperò nome), ed una Uisaertaeioa'e sopra 
con un zelo infaticabile. Piò geloso una medaglia singolare di Anga- 
deir altrui riputazione, che della sto : è quella ch'aveva puhiicata nel - 
propria, egli era sollecito di partaci- -le Memorie di Trdvoux (Fedi piìt 
pare i tesori della sua erudizione topra)^ ma allora egli credeva ch« 
ai dotti fraucesi e stranieri che a quella medaglia fotta stata coniata 
Ini ricorrevano per lumi. Morì a per ordino di Cesare. Nel secondo 
Parigi ai i 4 di gennaio 17(4- volarne trovasi la storia cronologica 
Zie trova relugio tseWe Memorie di di Pitodoride, rs^na di Ponto, c 
TVdrOujr, a prde dell'anno stesso, col quella de' re del Bosforo Cimmn- 
catalogo delle sue opere [Fedi Da- rio, seeoado le medaglie. Dopo il 
Cbamps e Rice. Smoz). Egli era padre Sonciet, nn accadlMnico di 
Stato largamente uno de'principali Marsiglia diede de' nuovi Schiart- 
tsompilatori di quel giornale, che «Denti sulla storia de’ra del BooTo- 
va rioco per lai dina numero gran- ro [Fedi Ctar)} III Ossereeitùsni 
de d'aitiooli importanti, fra i quali matematiche, astronomiche , gCt>- 
bi contenteremo di tàtare : Lettera grafiche e fisiche tratte dagH mm- 
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tichi libri CItinesi, o fatte recente- 
meott oeiriotlie e Della ChÌDa Jui 
BÌiiionari geaaiti , Parigi, 1719, 
in 4*°- Qae>to volume, che cotn- 
]>reada parecchie importanti Me- 
morie del padre GauhiI, dui padre 
]Noel, ec., forma il tomo terio ed 
ultimo di quella raccolta il cui pn- 
tno volume uvei nel i688 (^. Gou- 
sa). — S0UCIKT Stefano Agoitinu, 
fratello minore del precedeute, ad 
caempio fuo entrA nella compagnia 
di Geaù e ai rete distinto nell' a- 
t-ingo in cui tanto brillarono i Ua- 
pin ed i Vaniire, de'quali fu de- 
giiiitimo tnccetsore. Non aopravvit- 
8c per quanto diceti che due gior- 
ni al fratello, CoDutconii di lui due 
emi scritti con rara eleganza : 
Cometoe, Caen, 1710, io 8,vo, e 
nel tomo 11 dei Poemala didasca- 
lica , i 84 - vo 3 ì 1 ( Agricallura , 
Moulint, 1711, in S.ro, e nel sup- 
plemento ai Poemata didascalica, 
190 iSy. Questo poema, che l'auto- 
re dedicò a Turgot, intendente del 
Borhuncte, è diviso in tre libri. Il 
primo contiene i precetti generali ^ 
il secondo tratta più particolarmente 
della coltura, ed il terzo della ri- 
colta. Il padre Souciet ò autore di 
un altro poema, che non abbiamo 
potato scoprire ; egli io accenna 
nella perorazione dei precedente. 
Con queste parole : 

Arma rfaesm primo clarmm^mt amfi^ 

jV«rona eteimi, primtpr GalUeo Ckrltto 
LIAa, TtgoUm^m ab\ecU spomtt eoremm* 

• — 60UCIKT Giovanni , fratello ca- 
detto de' precedenti , fu uno dei 
principali collaboratori del Giorna- 
te di Trvroax, dal ijSS al 174^. 
L>opo la morte de'fratelli ottenne I' 
nficio di bibliotecario del collegio 
di Luigi il Grande, e lo sostenne 
fino alla soppretsione della socictài 
La Francia letteraria k> fa morire 
vareo il 1783. 

W— a. 

BOUFFLOT ( Gucoero Geaiis- 
Ho), architetto, neeqtieed Ivanc^, 
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virino ad Auxerre nel 1 7 1 4 . da ric- 
chi genitori , ehe gii diedero une 
educazione diligentissima. Suo pa- 
dre, luogotenente nella podesteria 
della suddetta città , avrebbe vo- 
luto ch'egli correste lo stesso arin- 
go i ma il giovane SoulHot manife- 
stò tanto per tempo una irrasistibile 
inclinazione alle erti belle , che 
quanto imprudente tanto inntile 
stato sarebbe di contrariarne la vo- 
cazione. Fino dalla primiMiraa tnn 
gioventli, la Vista jl'un bel monn- 
mento, il tolo taglio d'una pietre 
fermavano la sua attenzione per oru 
intiere e gli facevenu porre in di- 
menticanza tutti gli altri piaceri 
dell'e’-à tua. Tenet dietro ai mura- 
tori ed ai falegnami ; conversava 
con gli architetti, gl'intcrrogara, n 
qualche volta li faceva stupire. Sub 
padre prese il savio partito d'inco- 
raggiare una disposizione che vin- 
ce're non aveva potuto. Oiedegli i 
migliori maestri, quindi lo mandò 
in Italia, specialmente a Roma, n 
fin nell'Asia minore per istiidiarvi 
i rannumenti. SoiifUot chiamava l’I- 
talia il paradiso degli artisti. Saiot- 
Aigqun, ambasciatore di Francia al- 
la santa Sede, lo fece ammettere noi 
uoveru de’pentionari del re a Roma. 
Trovavati da tre anni appena in es- 
sa città, quando udito avendo che 
i Certosini di Lione volevano rifab- 
bricare la loro chiesa, mandò ad es- 
si il disegno d'una cupola. Quello 
schizzo parve tanto perfetto, che fa 
risoluto di costruire la cupola sol 
suo disegno, e quando poi fu matu- 
ro di età c d’ingegno eoropiacevasi 
nel dire che l'opera onde aveva pre- 
so origine la sua celebrità era forte 
quella che meglio la giustificava. 
Comunque sia, ritornato d' Italia, 
fermosti parecchi anni a Lione, do- 
ve successivainente venne incaricato 
di ediScare il Palaste del cambio ^ 
che serve oggigiorno di tempio ei 
protestanti ; il teatro per la coita- 
media, UDO de' più bei di Francie, 
c fiMiflMIiU XÒspitmk. Qnest’alti- 
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DIO monumento fu quello che potè 
io colmo U eua riputazione ( ■ ) a 
fece lì che Teoiste chiamato a Pari- 
gi. Ivi fu accolto nelle accademie di 
pittura e di architettura. Il re fre- 
giollo dei cordone di >an .Michele 
e lo nominò controllore, quindi in- 
tendente delle tue fabbriche. Nel 
1767, la costruzione della basilica 
di santa Qenevieifa di Parigi fu , 
per dir così, messa a concorso. I di- 
segni di Souiilut vennero adottati, 
ma fesecuzione di tale magnifico 
monumento, di cui ammiravasi già 
la facciata, la navata di mezzo e le la- 
terali, non potè essere diretta da lui 
se non fino al principio della cupo- 
la (a). Per questa cupola ebbe a pro- 
vare molto e vive contraddizioni 
ed amarissime critiche; e sebbene 
Terezione ne fosse garantita dai cal- 


li) La nobilit e la semplirift, la roriiodi- 
là f! rdeganta, la ■alubrilìi a ì'wleDsione rendo- 
no roa|iiule di Lioo« nti vero rapt^Ueoro d’ar* 
chiteliura. Il tolo difeilo che vi »i poi^ noure 
è che la cupola tià troppo larga ed e1rv;ita; 
ma tale difetto imputar non demi a Soafflet ; 
CMo provÌMiC da un cangiamento che 1* ufitio 
d'ammiiiUtraaìoqe nel 1758 permiac che ai fu* 
cene al diiegno d^l'artiata, *eau conviiliarlo. 

(a) La fiKxiala di aania Oeneviefia ha 
che aotniglianxa col portico delPaott.-on di Ro* 
ma; ma è beo lungi dVs«crne una copia. La 
pianta generale della chieM > una croce greca, 
33 o piedi hiDga e aSa larga. Kella primitiva 
coatrosione, quattro pilastri triangolari sovlenc- 
vano la capola ; i soffitti di lle grandi volte a 
dei colonnati che facevano da laterali erano 
aMteimH da l 3 s colonne eorintie tra isolate ed 
incastrale nei muri. La cupola, tutla pietre di 
taglio, inalzala sopra 3 d rolonne rarioiie, dis^ 
}>oete in circolo, è |>er ta sola fm tratto d* ingea 
gnos 8i dabitb in progresao che le basi dalla 
quali li volea far sostenere la cu|»ola, fossero 
capaci di sopportarne il peto. V'cbbero in tale 
|>ropo«tlo delle vive diicossicni fra Patte e 800P 
iot. Gaathejr, ingegnere delle acque e strade, 
• r abaie Bossut dell'accademia delle •otrnee, 
pigliarono la difesa dcirarehitetto, e secondo il 
di lui disegno fa terminate la chiesa . Sa sia 
che io fallo SoafBot aveste mal calcolalo la 
aolidiib de* punti d'appoggio della capola, sia, 
Com> pih probabile, ette nelle cave tulle quali 
b cosirnilo 1’ edificio avveniste una conpretvHH 
ne, t pilastri e la caleaae itolate cfoe tostenera* 
no la cu|>ola cedettero, e l'architelto Rondelei 
dovette non ha goarì ovviare a tale inconvenien- 
te sosthoendo on massiccio di cectfntione alle 
coleanc ed ai pilastri che arena» eadaia* 
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coli più icrdpoloii o] ibeontrasUbi- 
li, sebbene i suoi detrattori fouero 
evideutemeote degl* invidiosi privi 
d’ingegno, come di moderazione, 
Souiilut non fu capace di resistere a 
tali ingiuste molestie. Quello che 
più f ivameole l'afllisse fu che trovò 
de'neioici in coloro che più avevo 
amati e gli erano più doverosi dì 
gratitudine. La sua salute ne soffrì, 
ed assalito da una malattia di lan- 
guore mori poco dopo a Parigi nella 
braccia d'nn amico, fab. de l'Epée, 
ai 29 agosto 1781, e venne sepulto 
nella vecchia chiesa di aaota Gene, 
vieffii. Non avrebbero le di lui 'co. 
neri qualche diritto ad estere trai, 
portate oeU'ammirabile monumen- 
to ch'egli inalzò di sna mano? a 
non gli compctirebbero que'roede. 
timi onori che all'architetto di aao 
Paolo di Londra? (Fedi Waaw)t 
781 idea non potè avenire in men- 
te a qiie’ vandali, che nel 1798 fece- 
ro della basilica di SouIHot il Pan. 
teon di Marat, ma è questo appnn. 
to un motivo di più perchè da noi 
ti esprima oggidì. La facoltà legale 
di Parigi ha già pagato la sna parto 
di riconoscenza verso tale illustro 
architetto; ella doreva a Ini i dise- 
gni e le piante della ana Scuola, 
ed egli arava rifintato qnal ti fosso 
onorario: nna solenne deliberazio- 
ne diede a tntt' i discendenti di 
Sonfliot che ne portino il nome, il 
privilegio di frequentare gratuita- 
mente i corsi della facoltà. SonIBoC 
costrnsse eziandio la casa del duca 
di Lanznn nel sobborgo del Roule- 
li Serbatoio d’acqua della strada d«t- 
l'Albero Secco, lo Stanzone d'armi 
del castello di Menart, il Tesoro o 
la grande Sagrestia della cattedrale 
di Parigi. Finalmente dietro i tuoi 
disegni si costrnsse il gran pulpito 
di tale basilica notabile per elegai». 
sa e novità di forme. Ad onta. ch« 
fosae disinteressato, SonlQot laaeiA 
morendo no' immensa fortuna al 
fratello ed alle sorelle, fece net te> 
atamento de'legati conaidareTolizai. 
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mi ad alruDÌ amici, e acgnatamente 
8 Giiiacppe Vernet tedio da lui per 
ilio esecutore testamentario. Era di 
indille Tivace e stizaoio, ma aveva 
un cuore fatto per amare, nobile e 
penerotu.Fii soprannominato il bur- 
bero benefico. La sua passione per 
L architettura non gli aveva fatto 
trascurare nè la pittura, nè la sta- 
tuaria e nè anche la letteratura. 
Aveva tradotto in versi con molta 
grazia e precisione parecchi brani 
di Metaslasio, ma questa traduzione 
non vide la luce; fece a se stesso 
l'epitalio in quattro versi, che furo- 
no posti sotto il suo ritratto, e che 

10 dipingono fedelmente; 

l*ODr ton art, il o*cut qae la oatort; 

11 aima qa'au lalrqt oa joigall la bollare t 
Plus d*an riìal jatouv, qui far acm roorml, 

6'il dii coooa MQ covar, r&l élé mo ami. 

t 

Abbiamo di Soufìlot; I. Raccolta 
di piante, spaccati, projili, alzate 
geometriche e di prospettiva di tre 
templi antichi quali esistevano nel 
1 760, in borgo di Paestum, misu- 
rate e disegnate da G. G. SouJJlot 
architetto del re nel 1760, e messe 
in luce per cura di G. M. DumonI 
ftel 1764; 11 Opere ossia raccolta 
di parecchie parti d'architettura 
di Sou/fiol, Parigi, 1767, a volumi 
grandi in foglio eoo aSo tav. £i la- 
sciò nelle sue carte no quadro com- 
parativo della forza e densità spe- 
cifica di parecchie specie di marmi 
» pietre di quasi tutte le cave cono- 
sciute nel regno con un disegno 
della macchina imagiosta da lui per 
fare i suoi esperimenti : opera ca- 
riota ed utile agli architetti. Du- 
mont amico di tale celebre artista 
publicò nel 1781 le Alzate e spac- 
cati di alcuni edijizi di branda e 
tf Italia disegnati da Soujflot de- 
funto. 

R— a. 

SOLHAI*!' (du), gentiluomo di 
Champagne, fu uno di que'fecondi 
e mediocri scrittori, che senza dar- 
si fama, popolarono il Parnaso sul 
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Unire del secolo decimosesto. Ab- 
biamo di lui; I. Gli Amori di Glo- 
riano ed'lsmena, 1600, in 11; li 
Gli amori di Poli/ilo ediMelonin- 
/ò, Parigi e Lione, i6oo, in li; III 
Gli Amori di Palemone, Lione, 
i 6 o 5 , in 11; IV l-' Accademia dei 
virtuosi, Parigi, 1600 in 12; V I 
Ritratti delle caste Dame , Parigi, 
1600 in 12; VI l\ Pacifico ossia 
r antisoldato francese, senza data 
nè nome di luogo, e Parigi, 1604, 
in 12; VII Intarsiature o Poesie 
diverse, Parigi, 1601, in 12; VII! 
I /'ari desideri di amore, Parigi, 
iSgy, in 12. Questa raccolta contie- 
ne: Difesa e giudizio delle tra 
grazie francesi; Le nove Muse 
francesi; fladegondo, duchessa di 
Borgogna, tragedia ; Bellezza ed 
Amore, buccolica , La tragedia in 
5 atti senza distinzione di scene è 
una cattiva imitazione del sogget- 
to di Fedra. Tulli vi muoiono ec- 
cetto il duca di Borgogna. La pa- 
storale è un litigio di preferenza 
tra la bellezza e l'amore che i giu- 
dici terminano in favore della prima. 

D. L. 

* SOUILLAC (Gian Gioncio), 

vescovo di Lodève dopo il 1752, era 
un prelato istruito cd edificante. 
Fece un decreto contro il libro del 
padre Piehoii. Si crede autore delle 
Conferenze ecclesiastiche di Lo- 
dève, 1740, 4 volumi in 12. K stato 
maltrattato nel Dizionario dei li- 
bri Giansenistici, cho gli rimpro- 
vera di tenere il linguaggio degli 
appellanti. Mona, de Soiiillac non 
era punto di quel partito; ma era at- 
taccato al sistema agostiniano. Le 
sue conferenze sono scritte in qiis.' 
sto senso. 

L. M— «. 

SOGLAVIE (L’ab. Oìovanni 
Luigi Gizaldo), letterato, più c»s 
Dosciuto per le storiche sue ooropi- 
Iasioni, che per le opere scientifi- 
che publicate in prima da lui, nac- 
que a l'Argentière nel Vivarese del 
l'jbi o 17.52. Neirepoca (fella rivqv 
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lusione del 1 789 era curato di Se- 
eent e TÌcario generale della dioceii 
di Cbaluna. Seriale da prima delle 
opere lolla itoria naturale ebe gli 
procacciarono il titolo di eorriipon* 
dante deU'aceademia delle iicriaio- 
ni e belle lettere di Paridi e di 
quelle d'antiebiU di Aiiia-Caiiel e 
Pietroborgi). Era inoltre auociato 
a più di |5 accademie prolinciali. 
Fino dal 1789 abbracciò con calore 
le onore idee, e ai foco membro 
della locieU degli amici della Cuiti- 
teeione ebe direnno p»i quella dei 
Giacobini. Alcuni articoli ebe pu- 
blicù .ne'giornali lo fecero notare 
fra i sacerdoti più diipoili a icilote- 
ra il giogo della Gbieia. Publicù 
nel Monitore a luglio 1790 un arti- 
colo che tenderà a prirare il re del 
diritto di far la pace e la guerra. 
Poco dopo in una lettera inserita 
nello stesso giornale tcciisù l'abate 
di Citeaux d'arcr rinchiuso e lascia- 
to morire in una gabbia di legno 
nn religioso dal suo ordine per ren- 
diearsi di uno scbuflb ebe ne arco 
ricevuto; ma convien mettere talo 
accusa, di cui l'autore medesimo 
confessara di non arer prora, fra le 
numerose calunnie onde si prodiga 
fu mai sempre ia penna sua. (n 
quel torno piiblici i quattro primi 
rollimi delle Memorie di Riche- 
lieu, le quali ebbero allora quella 
roga ebo dar loro dorerano i tem- 
ili , poiché piihlicando le .Memo-: 
rie d'un cortigiano i cui rizi e la 
fortuna iàceano in qualche mo- 
do il processu al suo secolo ed al re- 
gime antico, l'editore, ardito f.tlsa- 
rio, arca rabbriinito ì colori, fuso i 
materiali, sino a falsificarli, e liisin- 

f ate le idee d'allora per bocca di 
licbeliau, il quale gli area permei- 
V ebe lo facossa parlare in prima 
persona, mentre assai male gli con- 
renira si fatto linguaggio, il duca 
di Fronsac, figlio del maresciallo, si 
lagnò ne'giomati contro l’abuso che 
SonUrie fatte area doU' encessira 
canfideau di suo padre. L'autore 
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delle Memorie rispose con nna leta 
tera dei s 5 gennaio 1791, indiritta 
al suddetto signore, il quale morì 
qualche giorno dopo. Tale risposta 
troraii nel Monitore del ai feb- 
braio seguente. Essa dimostra in n- 
na pianiera incontrastabile che Son- 
larie arera ottenuto dal marescial- 
lo documenti e lettere originali e 
moltissime rcrbali confidonze; che 
persino il duca di Fronsac gli area 
comunicato qualche cosa dandogli 
facoltù di aniiare nella sua bibliote- 
ca per proseguire i^ tuo lavoro: ma 
la cosa di cui Soularie neminen pro- 
ra discolparsi è d'arcr fatto un uiq 
ostile e fraudolento di tali docn: 
menti. Verso quel tempo (gennaio 
1791) compilò e pretuntù aU'asscni* 
blea nazionale un indirizzo de’ 8a^ 
cerdoti di san Siilpizio, iqusii arera- 
no prestato giuramento all.a Costi- 
tuzione cirile del clero. Egli era le- 
gato coi più rialeuti tra i riruluzio- 
nari, tra gli altri col cappuccino 
Chsbot, conCollot d'Hcrbuir, Bazi- 
re,Grégoiro, Barérc, Fauebat oc. Fq 
uno dei politici scrittori che prima 
e dopo il IO agosto 1790 non cessa- 
vano di far rpti pel roresciamentOi, 
della monarchia e per l'ittituzioDU 
della repiiblica. Si vantò anzi'd'aver 
suggerito l'idea di tale proposto A 
Cullot - d' Hprbois il t settembre 
1792; ma nessuno era più pronto 
di Suiilavie ad attribuirai ciò che 
iàttu nop area- Fu eziandio nnp dei 
primi preti ebe si ammoC^‘*''una 
0 si uni nell'anno suddetto con Ig 
donzella Majnaiid con particuUrq 
contratto, sena' alcuna legale auto- 
rizzazione. Per legittimare in quan- 
to fosse possibile tale atto scandalq- 
io gli sposi si fecero dare la benedi- 
zione dal membro della Convenzio- 
no Fauebet, vescovo allora del Cal- 
vados, il quale non era in facoltà df 
ammettere un sì fatto matrireanio 
più ohe Soiilzvie non na avesse di 
contrarlo. Tale condotta lo accredi- 
tò nel partito dominante, in guisa 
ohe ottoana dal comitato rivolnaio- 
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Mrio la parteci|naione della carta 
portate ria dàlie Taileriet il io di 
ogoito, di cui fece uao per le sue 
Memorie storiche e politiche sul 
regno di Luigi XF. Cita Della pre- 
faaione di tale opera due colloqui 
ch'eblie con Cbsbut, e che aareblie* 
ro da tenersi per rarioiissimi se 
men sospetta fosse la reracità di Ini. 
Nel mag^o 1793 fu eletto presideo* 
te nella rcpublica francese a Gine- 
vra. L'abate B.irruel nelle sue Me- 
morie per servire alla storia del 
Giacobinismo, e Francis d' Yver- 
nois lo accusarono di aver contri- 
buito a mettere in rivolnxionc quel- 
la citttf, e provocato l' assoggetta- 
mento di essa alla Francia. Kgli si 
flifese da tali accuse nei tonti v e VI 
dalle sue Memorie sul regno di 
Luigi XFI. Alcune delle sue ragio- 
ni sembrnnu abbastanta plausibili s 
chi desiderasse porre in chiaro tale 
vertenaa di pochissima importanaa 
ne troverà gli atti nelle Memoria 
di Barriiel e di Soulavie già citata 
in quelle di Barlbdltnij, di coi si 
parlerà più sotto , ed in parecchi 
scritti di sir Francis d' Yvernois. 
Parrebbe che provasse come boula> 
vie non era agente di Rnliespierre 
l'averlo ('banmetta accusato in otto- 
bre 1793 dalla ringliìera de'Gisco- 
bini, si che il (> decembre seguente 
per decreto del Comitato di salute 
pnblica sottoscritto da Robespierre 
medesimo fu deposto, Kivais, desti- 
natogli successore, aveva ordine di 
rimandarlo a Parigi setto hnona 
•rorta. Tale decreto destinava Soli- 
lavie al patibolo: in tale occasione 
dovette la sua salveeza a Barare, 
il quale guidato dal timore, anche 
io tale buona azione, disse a'suoi 
collegbi questa parole caratteristi- 
che : T) Conosco il residente di Gi- 
» nevrs da aMai tempo j se Cbau- 
ss mette ci mettesse fuori della leg- 
» ge, e noi rifuggissimo in quella 
n residenza, Soulavie ci aecugliereb- 
n be, come accolse Gamon j e ter- 
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n renbe a bada i sindaci con note : 
» e questa è buona diplomazia 
Di fatto Sonlavie in onta ai riroln- 
zionari Ginevrini salvato aveva quel 
Girondino proscritto,rifuggito nella 
loro città. L'esecuzione del decreto 
restò dunque sospeu , e Suiilavin 
piegossi facilmente a blandir liubo- 
spierre ed i suoi aderenti. D'allora 
in poi tutto fu in combustione ia 
Ginevra. Pochi giorni innanzi il 9 
thermidor ( 27 luglio 1 79^ ), il re- 
sidente francese snandava tuttavia 
al tiranno i migliori pesci del hgo 
per la di lui mensa. Dopo quelgior- 
no ei fu accusato nella Convenaio- 
ne di non condursi calla dignità 
conveniente ai deputalo di un po- 
polo libero-, ed il 9 agosto 1 794, in 
forca di tre suecessivi Decreti di 
Treilbard, Merlin ec. , membri del 
nuovo Comitato di aainte puhiica, 
fn richiamalo, ricondotto in Fran- 
cia ed imprigionato . Durò il su* 
arresto fino all' Indulto del I79i>. 
Darito appena di prigione intentò 
a Treilbard una domanda di com- 
pensi per la perdita di eOetti da lui 
sofferta quando furono manomessa 
le sue carte a Ginevra. Fu rilasciato 
un ordine di arresto contro Treil- 
bard, ma il direttorio sospese l'otto, 
e tale faccenda non ebbe altre con-’ 
seguenze. Dopo il 18 brumaire, y 
consoli tyjeyet e Boger Ducos pose- 
ro il nome di Sonlavie in una lisla 
di relegazione.; ma Buonaparte, lo- 
ro collega, si oppose aU'caeeuzion* 
di tal decreto. Soulavie dedìcossi da 
allora in poi tranquillamente z’saoi 
letterari lavori. Durante la residoD- 
za a Ginevra avea contratto oir 
terzo matrimonio polla sna mtdcsi> 
ma moglie, ed ecco in quale occa- 
si arie : la Convenzione! informata 
che moltissimi preti e monaci apo- 
stati vivevano in concubinato, legit- 
timò tale commercio, a condiziono 
che i coniugi si recassero dinanzi il 
maire del loro comnno perrinovzre 
la loro nntooo oqtru il tormina di 
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otto giorni. Soiilavie, dopo di aver 
biciato pasiare tei mesi, ti pretenta 
eolia giovane Majraaud dinanzi al 
maire di Caroiige, borgo francese, 
vicino a Ginevra, stimando di con- 
formarti alla legge. Saputo in pro- 
gresso che quel magistrato non ave- 
va facoltà di accettare l'atto suddet- 
to, am mogliossi per la quarta volta a 
Parigi , dinanzi al maire del tuo 
circondario. Finalmente durante il 
soggiorno di Pio VII in Francia 
ottenne da tale pontefice di tornare 
al secolo. Tanta insistenza di rino- 
vare quattro matrimoni colla mede- 
sima persona indicava quanto foste 
la di lui coscienza tormentata dalla 
sua apostasia. Gli ultimi scritti suoi 
attestano inoltre eh' egli aveva a- 

S erti gli occhi sui mali prodotti dal- 
> spirito di rivolta e d'irreligione. 
Se non che anche nei momenti in 
cni mnstrossi appassionatitsimo per 
la rivoluzione non ti era mostrato 
mai uomo cattivo. Incapace di accu> 
tare o perseguitare , sapeva nelle 
occasioni esporti por far servigio , 
Verso il fine della tua vita riconci- 
liasti tinccrnmente colla chiesa, o 
no diede la più ammirabile prova 
rivolgendosi per tale oggetto a quel- 
l'abate Barruel che altra volta com- 
battuto l'avea nelle opere tue. A. 
questo egli consegnò la seguente 
ritrattazione scritta e sottoscritta 
di mano tua colla data do' 21 feb- 
braio i 8 i 3 1 » Signore, volendo vi- 
ss vere e morire nel seno della cbie- 
» sa cattolica, apostolica, romana, 
SI vi prego di comprovare, inseren- 
» do la mia presente dichiarazione 
ss nelle opere vostre, d’essermi io 
ss pentito d'aver publicato nelle mie 
ss degli errori contro la religione, 
ss Io li eoodanoo, Non è forse a tut- 
ss ti noto che i mali delia nostra pa- 
ss tria ed i delitti della rivoluzione 
ss provengono dalla dimenticanza 
ss della Religione? Chi sarà dunque 
it quel cristiano che non pianga cr- 
ia rari di tal fatta quando ne vegga 
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ss le conseguenze? “ (i) Soubvia 
mori pochi giorni dopo ( marzo 
i 8 i 3 ) con grandi sentimenti di 
pietà. Il suo quadrnplicato matrimo- 
nio complicando gl'interessi delta 
successione diede motivo ad una 
lite tra la figlia e la vedova di lui, 
lite che venne giudicata dalla corte 
reale di Parigi in febbraio 1824(2). 
Pochi letterati furono fecondi al 
pari di Soulavie, e miglior partito 
cavarono delle opere loro, per cni 
egli morì io condizione beno agia- 
ta. Pnblicò: I. Storia naturale del- 
la Francia meridionale : prima 
parte, i Minerali, Parigi, 1 780, 7 
volumi in 8.V0 stampata col privile- 
gio dell'accademia delle scienze( 3 ); 
11 La sterra, seconda parte conte- 
nente la Storia fisica delle piante 
distribuite per climi, dalle vette 
Alpine e gelate de'Pirenei, delle 
Cevenne e delle Alpi, sino ai cli- 
mi della Bassa Provenza, Parigi, 
1780, un volume ; III Elementi di 
storia naturale, Pietroburgo, dalla 
stamperia reale, un volume in 4-io. 
Tj'autoro cerca di provare che otto 
grandi rivolgimenti avvenuti sulla 
superficie del globo produssero lo 
otto ebssi di minerali -, IV Opere 
del cavaliere Hamilton, ministro 
di Giorgio 111 al re di Napoli, con 
Conienti sui fenomeni comuni ai 
vulcani attivi dell Italia ed agli e- 

(1) L'autore di qaeito articolo ha tolto gli 
occhi la mÌDola di tale rilraitaiiene. 

(a) L'arroealo della redova Soolarie (Ou* 
pin) fìvtlb una earÌMÌ»«ima particolarità »oì 
primi malrimool rivolutionari t n Allorquando 
n U covtitasione del 1791 ebbe tubiliio per 
n ouMtna che il mairimonlo era un couiraUo 
9) civile, ma tcaia rvgolaroe la forme, due a* 
n teiort cbiaroati Aairf' a Lcré, ti puinlarooo 
91 dì lor rapriecio a Parigi, rmr U Pori o« 
n per riceverri lo diehur.uioiiÌ di matrimonio 
91 di lultì quelli che prtventavaofi tonta obUi- 
n gerii a vorunt formaliià. Scrinore per tal 
91 modo una tenanlioa d'alti iiitorid In un re* 
91 gìttro infi>rmt}, del quale alcnni ariicell oon» 
91 «itoti nella maoirra pih ridieoU '*• 

( 3 ) Ifclle tue S/o/m#, Barruel cercò di 
porre ia ridicolo i tiitonì geologici di 

Uri«s 
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tllnli tìclla Francia, un volume in 
8.VO, Parigi, l'jSi. 6i ceppe grado a 
Soulavie cull'andar del tempo cho 
abbia fatto conoicere tale opera ia 
Francia: i Cementi empiono loli no 
pagine ; V Dei costumi e della lo- 
ro influenza sulla prosperità o de- 
cadensa degC /niper», discorco com- 
posto per la ccrcmonia deH'apcrtiira 
degli stati di Linguadoca nel 1^84, 
ÌDD.vo;VI Storia, ceremoniale e 
diritti degli stati generali, Parigi, 
l'jSg, 3 voi. in 8.V0. La prima par- 
te di questa opera, se prestiam fede 
a Soulavie medesimo, era del duca 
di Liijrnes ; VII Memoria del ma- 
resciallo duca di Richetieu pari 
di Francia, etc. per servire alLt 
storia delle corti di Luigi XIF, 
della reggenza, del duca d'Or- 
léans, di Luigi XF , ed a quelle 
de’ii primi anni del regno di Lui- 
gi xyr, re de' francesi e ristaiira- 
tore della libertà ; opera composta 
Della biblioteca e sotto gli occhi del 
maresciallo di Richelieu, e sopra i 
portafogli, i carteggi e le memorie 
manoscritte di parecchi signori, mi- 
nistri e militari suoi contempora- 
nei con ritratti eto., Londra ( Pari- 
gi ), 1790. Tale opera è la più co- 
Doscinta di tutte quelle di Soulavie, 
il quale allora non ne piiblicà che 
i quattro primi volumi. Mnlgrailo il 
carattere o raiitentìcitù che dorea 
darle il grande numero di prove 
originali che rautore aveva avuto 
in mano, egli non fece che un pro- 
lisso e noioso romanzo, snaturando 
colle sue aggiunte i più preziosi 
documenti. strana cosa che un 
cortigiano tanto spiritoso ed insie- 
me tanto borioso qiiant'era Riche* 
lieu, abbia permesso ad no si me- 
diocre letterato di far parlare lui 
«testo in tale opera ; imperciocché 
abusando molto sOOnciamente di si 
fólta liberti, Soulavie per compiere 
i quadri che disegna , metteva in 
bocca ai marovriallo interi brani di 
altra Memorie coutempoCa'nee. Ui- 
cbelieu mostra quando d’imbaraa- 

54. 
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ZArti Della sua narrasiuae, totnaiuio 
indietro lu cote già dette, quami<i 
di entrare in ruinuziose spiegaziuui 
di cose che nulla mai grimportaro* 
DO certamente, quando di i‘ar cun* 
ghiettuie aull'avTenire e sino pre- 
dizioni che Soulavie scriveva molto 
facilmente e con ogni suo comoflo 
dopo il fatto ; ma che non poteaiu» 
provenire dal vecchio roaresciftllo. 
Comunque siasi,! ((uattro primi vo- 
lumi di queste sMemorie erano evi- 
tati, quando gli altri cinque com- 
parvero nel 1793, il che indusse l’ 
autore a fare una seconda edizione 
dei primi. Nella ristampa non fere 
piu parlare il maresciallo in prima 
persona, la qual cosa correggendo 
il difetto più brutto della prima 
edizione, n metteva in maggior li- 
bertà, secondo che dice un giornali- 
sta di que'giorni (i), la sua fìlosofii 
rivoluzionaria ed il suo patriotti- 
smo VII! Memorie di BariUé» 
lemy^ un volume ìci 8 .vo, Pariffi, 
1799. Opera publlcata dorante la 
relegazione di qiicirex-direttore, »l 
quale Soulavie si dio* vanto di aver 
voluto blandire ed abbreviare t.a 
proscrizione j ma non per tanto 
commise una nuora frodo Ictlcraiia 
nttrihueudo a quel relegato dello 
Memorie ch’egli non aveva mai 
scritte. Anzi vendette il suo mano- 
scritto ad un libraio come se ravtti;- 
se ricevuto da Sioaroary ; IX Me- 
morie storiche politiche del re^no 
di Luigi Xf^i dal suo matrìtnonio 
fino alla sua morie. Opera compo- 
sta dietro autentici doctimenù som- 
ministrali aie autore prima della 
rivoluzione da parecchi ministri 
ed uomini di stato, e dietro gli 
scritti giuslìjieattti raccolti dopo 
il IO agosto ne'gabinetli di Luigi 
XVI, a Versai lles e nel palazzo 
delle TuilcrieSf Parigi, 6 volumi 
io 8.VO, 1801. Qiiest'i-pura stucche' 
vole per la prolisifità dello stile ci>ti« 
tiene molti ducumeuli preziosi on- 

(1) M<imÌtor» del |>ttmo r-hbraio 179'^. 
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de r autore abusa iecondo «o- ÌM<clie naerita poca fede ; III Me- 
lilo. Nondimena propone talrolta morie sui regnidi Luigi Xiy, del- 
oon originalità traenti di alta puliti- le reggenza e di Luigi X^, scrii- 
ca, ed in generale ai moitra impar- le dal defunta Duelos. Tale publi- 
ziale Terao lo agraciato Luigi XVl» casione tirò addoaao al ano autore 
ed anche aeTcro co'rifoluzionari ; X le critiche piti meritate. Si notaro- 
Sinria della decadenza della ma- no in essa gli errori più madorna- 
narchia francese e dei progressi li di liogna e di atorUi IV Me- 
delt autorità realea Copenaghen, morie del duca di Choiseul,scritte 
Madrid, yienna, Stocolm,Berlino, da lui stesso e stampale sotto i 
Pietroburgo e Londra dalhpoca suoi occhi a Chanteloua nel 1778, 
che Luigi XtF fu soprannominato Parigi, 1 796, a voi, in 8 .to j V Ma- 
il Grande fino alla morte di Lui- morie di Maurepas, 4 voi- io S.eo, 
gi Xyi, Parigi , 3 rol unii in8.ro, 1791, compilate da Sale^ auo aegra- 
iBop. Grande è l'idea di tale argo- tarlo; VI Documenti inediti ri- 
mento, ma l'autore non ne fece che guardanti i regni di Luigi XIF, 
nn'opera noiosa. Egli ri agginoae XF, XFI, 1 rol. in 8.ro, Parigi, 
un Atlante neiquale molto bizzarra- 1809. Soularie area fatto una rac- 
incnte divide la rapnblica delle let- colta generale di'tntto qaello che 
tere in Francia in 35 famiglie, se- d'importante eraai inciso in Fran- 
condo la relazione loro colla prospe- eia o fuori sopra la storia di Fran- 
rità, decadenza e mina della mu- eia da Farramondo fin» a Buona- 
narchia ; XI Memorie della mino- parte nel 1809. Tale raccolte,, unica 
rilà di Luigi Xy, di G.C. MaszU- nel ano genere, che comprende i6z 
lon vescovo di Clermonl,ec., Pari- rolnmi in foglio, fu confiscata nel 
gi, 1792, un Tolume in 8.ro, rapso- i8i3, quando mori l'autore, per or- 
dia fabbricata dal preteso editore, dine di Buonapartes essa deve eai- 
Non mai il letterario ladroneccio etere ancora negli archivi del mini- 
fu spinto sì oltre. Soulavie mette in stero degli afiàri stranieri. Soulatie 
bocca all'antore del Piccolo quare- arava inoltre raocolto nel ano gabi- 
' simale frasi ed eapresatoni che il nettopiàdì 3 o,oooseHttiolibcrco- 
eameriere del cardinale Daboia non li concernenti la Rivoluzione del 
ai sarebbe fatto lecito di scrivere. 2789. Lasciò manoscritto : t'Sta- 
Chiaier nel zoo Quadro della lei- ^ria della rivoluzione francese dal- 
teratura francese dopo il >789, la seconda assemblea de'nolabili 
fulminò tale scritto tenebroso. Sou- sino aifanno nono. Quest'opera a- 
larie publicò come editore; I. Tu/- vrebbe doto 1 a volumi io 8.vo. — 
te le opere del duca di Saint-Si- a.* Del governo e- della società 
mon contenenti le sue memorie sul .prima e dopo la rivoluzione e sotto 
regno di Luigi XIF, sulla reggen- ,il consolalo. — • 3 ." Rivoluzioni di 
za del duca di Orléans e sul re- Ginevra, libro il quale più ch'altro 
gno di Luigi XF, ec. , l 3 volumi ò la storia e l'apologià della legano- 
IO 8.V0, Parigi, 1790. Questa àia ne dell'autore. — s 4.* Storia deUo 
più pregevole e la sola autentica stabilimento e dei progressi del 
delle pnblicazioni fatte dal nostro protestantismo dal tempo di Cal- 
letterato ; II Memoria del duca d’ vino e Lutero fino a quello della 
^viìguitlon,nn volume, 1789, le qua- rivoluzione francése. —• h' Apolo- 
li, come confessa Soulavie medesi- già delle intenzioni de’Jilosofi del 
mo, furono composte da Mirabeau secolo xri/i. — fi." Dizionario sta- 
tai documenti somministrati dal rico de'principali personaggi che 
maresciallo di Kicbelien. Ella à non- si procacciarono rinomauta stello 
dimeno un' indigesU compUaiio- italo o nella republiea delle lette- 
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fe dal i^^-Jino al 1800. Per quan- 
to meritino diiprczao le •loriche 
faUificazioni di boiiUvie,il luo ttile 
triviale e prolisao e le sne pittare 
otcene apetio e «einpre tcnnveaevo- 
li , non di maaco la lomma tua fa- 
cilità uel narrare e l'arditezza delle 
tue Viste leducoDo talvolta. Coaiiil- 
teraaou con vantaggio ì tuoi (critti 
coloro che (criver volessero eoa im- 
parzialità la storia delle turbolenze 
di Francia j essi potranno trovarvi 
in mezzo ad una moltitudine di 
menzogne de'docnmeoti autentici, 
preziose rivelazioni e confessioni 
che noo si sarebbero ottenute senza 
la rivoluzione. In breve per uno 
storico giudizioso ed instrotto le 
indigeste compilazioni di Soulavie 
possono diventare ciò che per Vir- 
gilio il letame di Ennio ( Fedi 
Bichelieu ). C. Clandto Montigoy^ 
genero di Turpin, morto nel 1818, 
publicò una critica di Soulavie col 
seguente titolo : Le più illustri vit- 
time vendicate dalla ingiustizia 
de'lorq contemporanei, e Confuta- 
zione de' paradossi di Soulavie , 
180Z, in 12. 

j D— IV— a. 

SOULÈS ( Francesco ), nato a 
Bologna a mare verso il l^ 5 o, vis- 
se oscuramente e morì del pari nel 
i8og. Fii però compreso nella lista 
de'letterati ai quali la Convenzione 
nazionale accordò de' soccorsi nel 
I ^gS. Abbiamo di lui: I. Storia del- 
le rivoluzioni delCAmerica ingle- 
se, scritta sulC appoggio delle più 
autentiche memorie, 1 ‘787, in 4vol. 
in 8.VO con carte geogralicbe ; Il 
Relazione dello stato attuale del- 
la Nuova Scozia, traduzione dall’ 
inglese,! 787 in S.vo; 111 Chiara ed 
Emmelina ossia la Benedizione 
paterna, romanzo tradotto dall'in- 
glese, z voi, in 12, 1787 j IV la In- 
dipendente, novelìs,imitazinne dal- 
l’inglese, 1788, in S.vo j V Proces- 
so di tVarren Hastings scudiere 
ed ultimamente governatore gene- 
rale del Bengala, trad. daH’ingle- 
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se, 1788, in 8.V0 ; VI Affari delt 
India dal principia della guerra 
colla Francia nel 1756 fino alla 
conchiusione della pace del 1788, 
traduzione dall’inglese, 1788, a voi. 
in S.vo, con carta geografica : il se- 
condo voltitne finisce con un Com- 
pendio storico sui Maratti, tradot- 
to dal persiano ( di Hamcddin ), e 
comunicato all’rditorc da Langles. 
Questa operetta dì So pagine ba 
qualche importanza ; VII Esposi- 
zione degl'interessi degl' Inglesi 
nell'India, seguita da un quadro 
delloperazioni militari nella par- 
te meridionale della penisola dal 
1780 al 1784, di Fullarton, tradot- 
ta e riveduta sulla seconda edizione, 

1787, in 8.V0J Vili Riflessioni sul- 
lo stato attuale della Gran Bretta- 
gna, comparativamente al suo sta- 
to passato, di Riccardo Champion, 
traduzione dall'inglese, 1788, in 
8.V0; IX Regola del parlamento 
deli Inghilterra , 1 7Sg , in S.vo ; 
X / Diritti deli uomo in risposta 
alt opera di Burbe sulla rivolu- 
zione francese, di Tomaso Pay- 
ne, con note ed una nuova Pre- 
fazione deli autore, 1791* in S.vo 
(Fedi Payne); XI DeliVomo, del- 
la Società e de'Governi, 1792, in 
8.V0; XII Piaggio al mare del Sud 
di G. Btigh, tradotto dall inglese, 
1792, in 8.V0. Lna prima relaziono 
di tale viaggio era già stata tradotta 
in francese da Oan. Lescalier, col 
titolo di Relazione della presa del 
vascello il Bounty, Parigi, 1790, 
in S.vo; XIII Piaggio in Francia 
negli anni 1 787 - 1 790, di Arturo 
Young, con note ed osservazioni 
di Casaux, 1798, 5 volumi in S.vo, 
con carte; seconda edizione, corret- 
ta ed aumentata , 1794, 3 volumi 
in S.vo ; XIV Piaggio in Italia 
nel 1789, di A. Young, 1796, in 
8.V0, il traduttore vi aggiunto le 
osservazioni del dottore ^tnood, so- 
pra il suolo, il clima e l'agricoltura 
dell'Italia; XV 11 vero patriottismo, 

1788, io S.vo; XVI rade mecum 
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partameniario, •'jBgi XVII Aleizi 
tji ristabilire il credilo e le /istan- 
ze , 1800 i XVIII Montalberto e 
Rosalia, tradoiione dall'inglete di 
«'arlolU Jjinith , 1800, 3 volumi 
in II; XIX /<do/ii<i ’o i Pericoli 
del Sentimento, trad, dall’ingleie, 
1801, 4 volumi in II ; XX Storia 
civile e cammei date delle colonie 
inglesi ne'mari occidentali, trad. 
dall' ingleae di Bryan Edwarda , 
1801, in8.vo; XXI Piaggio nel- 
l'interno delC Africa, di Fed. Hor- 
DcmaoD, trad. dall' inglese, 1801, 
in 8.V0, anonimo (P. Hoa^lEl«lAN^); 

XXII La Foresta o VAbazia di 
Sainte-Claire, di Anna iladcliiVe, 
tradotta, 1798, 3 volumi in 11; 

XXIII Edmondo della Foresta , 
•' 799 * 4 volami in 12; XXIV H 
Castello SAthling e Dumbaxne, 
attribuito ad Anna Kadcllffe, 1798, 
1 volumi in 18. Un' altra Tradu- 
lione usci nel i8ig {P . RADCLirra); 
XXV Piaggio al Brasile, di To- 
maso Lindley , trad. dall' inglese, 
1706, in 8.V0; XXVI Arnoldo e la 
Munsiilmana , tmd. dall inglese , 
1808, a volrimi in 11 ; XXVII Av- 
viso al publieo, in 8.vo di 4 P*ginet 
senta data, ma che dev'essere del 
1789 o in quel torno. Narra in esso 
l’auture di aver dimorato i a anni io 
Inghilterra , e dichiara che il di- 
scorso preliminare premesaoagli-^/- 
fari dell India non è suo. Si lagna 
di non aver veduto le prove di stam- 
pa deW' Esposizione degt interessi 
degl'inglesi, ec. Vinalraente parla 
della tradutiono d'nn terio volume 
di Oibbon, in cui stava allora lavo- 
rando. Soiilès l'u pure uno de'tra- 
duttori della Geografia di Guthrie 
( Pedi questo nome ). 

A. B— T. 

60 ULF 0 UR ( NicoiJi ni ), na- 
tivo di Savoia, amico di saq France- 
sco di Sales, accompagnò il cardina- 
le di la Rochefoucauld a Roma, e- 
sercitò per dne anni il carico di im 
tendente della casa di sua eininen- 
ta. Ebbe il titolo di prulonulariu.a- 
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postolico, e negoaiò per parte del 
cardinale de Berulle la bolla di fon- 
dasìone della congregazione drll'U- 
ratorio . Al suo l itorno in Francia 
nel 1612, entrò nella stessa congre- 
gazione. Il padre de Berillio lo ri- 
mandò un'altra volta a Roma nel- 
l'anno 1618 a prender possesso del- 
l'istituto erettovi da lui nell'ospizio 
di san Luigi. Ritornalo in capo a 
dne anni,ritiroisi a Saint-Magluire, 
dove mori ai 17 di maggio iBa'i, in 
età di 75 anni. Abbiamo di liiii 
I. Storia della Pita di san Carlo 
Borromeo, preceduta da una lette- 
ra dedicatoria alla regina, la quale 
dedicatoria è del cardinale de Re- 
mile, Parigi, un volume in 4 -to, e 
due volumi in S.vo. Tale opera, 
composta sopra quella di Giussano , 
è la prima che abbia dato la congre- 
gazione dell'Oratorio; Il Del do- 
vere de' pastori, tradotto dall’ italia- 
no di Tullio Carretto , vescovo di 
Casale, ivi, i 6 i 5 , in 8.vu. Altre ope- 
re si attribuiscono al padre di 8011I- 
four, ma non si ha prova ebo sie- 
no sue. 

T— D. 

60 ULIER ( Pietro ), zelante 
controversista, nacque verso il 1640 
nella diocesi di Viviers. Se credia- 
mo a Jurien (i) egli aveva da pri- 
ma esercitato a Parigi il mestiere 
di calzolaio o di sarto col nomo di 
Vivarès. Sia com’esser si voglia, era 
egli frequentatore assiduo delle con- 
ferenze che l'abate di Cordrmui ( P, 
<|uesto nome ) ed altri ilottori della 
borbona avevano istituito in quella 
capitale per istruire coloro che cer- 
cavano la verità di buona fede, e di 
cui fu risultato la nuova conversio- 
ne di nn graudissimo numero di 
calvinisti (2). Soulier, diventato sa- 
li) Spirile a mcmi. -Sriuml.i, li, tSs. 
(3} Snirorigine di tali roisfercrst**, p «uIU 
•ectclh drt Contro>rni»lì »UbÌUta xit'o il rtom* 
di Cempaffnia dtìLi pntpagatiom dsiia 
« ia ss'guilu botiti qurilu di Tratlentmtntu da» 
ittUre f vfJi il Saggi» storùo inttudnft 
itti» Ttligiame im Francia J^anu U 
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Mrdote, preso mio parte attira a si 
fatte ooiifereaKe; e la ducbewa di 
Boiiilloa lo maadi nella riacontoa 
di Tiirunna, doro si adoperà con 
zelo nelle raÌMÌooi del Limosino, 
Ottenne una cura nella diocesi di 
^rlat ; ed il suo rescoro, essendosi 
recato a Parigi, lo fece eleggere sin- 
daco degli affari riguardanti i tem- 
pli de' riformati nel Ronergue e 
nelle province vicine, di coi i ve- 
scovi si aflidarono anch’essi a lui per 
lo stesso argomento. Ignorasi l'epo- 
ca della sua morte, che pare acca- 
duta prima della fine del secolo de- 
cimosettimo. Ecco il catalogo delle 
sue opere: I. Compendio degli e- 
dilli , decreti e dichiarazioni di 
Luigi Xli', concernenti que'della 
religione pretesa riformata, con ri- 
fiesiioni, Parigi, 1681, in laj II .glo- 
ria degli editti di pacificazione e 
dei mezzi che usarono i pretesi ri- 
formati per ottenerli, la quale com- 
prende quanto avvenne dalla origi- 
ne del calvinismo fino al presente^ 
Parigi, Dczallier, 1682, in izj li- 
bra curiosissimo e scritto, dice Len- 
glet, da un uomo che aveva molto 
studiato tale soggetto, n 11 principa- 
le suo disegno, dice Eontette, è di 
far vedere come tutti gli editti con- 
cessi a favore de'protestanti venne- 
ro estorti dalla forza dell'armi, e co- 
me i nostri re sonosi trovati in nc- 
cessit.à di confermarli per mantene- 
re la pace ne'loro stati (1) “. Vi si 
trovano parecchie particolarità trat- 
te dai manoscritti della biblioteca 
del re (a) ; 111 Spiegazione delCe- 
dillo di Nantes del padre Bernard, 
consigliere nel tribunale criminale 
di Bdziers , seconda edizione con 
nuove osservazioni, ivi, i 683 , in 
8.VO. Opera riputatissima, dice Len- 


matma Mok> (Parig], Lsclln, t8s4. a vaiami 
ia a.Ts J, u, SI. 

(1) BtZtiotma sfrttM Ì4lié FraeetM, I. I, 
nasi. 

^a) tS iar mU 4tl éattì, i68a, pag. zio. 
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glet, aggiiigncndo die queiredizio- 
ne è ia migliore ^ IV Storia del cal- 
vinismo, Parigi, 1686, in h.to. Ella 
è composta sui più autentici docu- 
menti secondo il padre Daniel (•): 
l'autore, eccellente compilatore, uo- 
mo sensato e giudizioso, fortifica il 
suo racconta, più veridico che dilet- 
tevole, con buone prove ed atti ori- 
ginali. n Tali opere, dice l'abate 
Guujetfz), mostrano ebe Sonlier era 
molto bene in possesso dell' argo- 
mento che aveva pigliato a tratta- 
re, e molto lontano da quell'igno- 
ranza che il ministro Juricu gl'im- 
pota falsamente. “ 

C. M. P. 

SOL'MILLE ( BzaNSKOo rx>RsiV' 

z«), beneficiato del capitolodiVil- 
leneuve-les-Avignun, corrisponden- 
te dell'accademia reale delle scienze 
di Parigi e di quella di Tolosa, na- 
to a Carpentras sui declinare del se- 
colo decimosettiroo , dedicò la sua 
vita allo studio delle scienze fisiche 
e matematiche , ed attese special- 
mente a fare alili applicazioni della 
meccanica. La prima opera che for- 
mò sopra di lui la publica .attenzio- 
ne è intitolata: Il gran Trictrac 
ossia metodo per imparare gli arti- 
fizi di questo giuoco, 1138, ii 56 ,ec. 
in 8.V0. Ve ne ha moltissime altre 
edizioni. Il libro sotto forme ele- 
mentari è nna profonda analisi dì 
tutte le sorti suscettive d’essere as- 
soggettate al calcolo delle probabili- 
tà e ia guida più sicura per la pra-' 
tica, sebbene l'aotore ne fosse asso- 
Intamonte ignaro. Le sue invenzio- 
ni per fur rimontare battelli sni Ru-' 
mi navigabili non ebbero quella 
piena riuscita che laccano sperare i 
di lui talenti ; ma ne fu compensa- 
to d:dla voga ch'ebbero gl'istrumen- 
ti aratorìi imsginati o perfezionali 
da lui. Il suo seminatore a braccio 
di cui pnblicù la descrizione nel- 

(1) Fànl.Vle, loco eiUfo, num. lio 55 . 

(a) Sapv^mcnto si Diii-iisiio Ji Xovivv, 
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ruiioii 1 ^ 63 , in i6, uttenno ipecial- 
inente i tnll'ragi degli agronomi più 
riputati di allora, e molto dopo Ko* 
KÌer, nel suo Corao di agricoltura, 
MtimavB accora che tale aeniinatore, 
per la sua semplicità, Tantaggiasae 
tutte le altre raaccbine del genere 
stesso. Esso consiste in un carretto 
con sorrapposta una tramoggia che 
contiene il grano e lo sparge equa- 
bilmente ed economteameute nel 
solco aperto da un vomere adattalo 
alla testa del carretto. Sett'auoi do- 
po, raccademìa dello scienae , cui 
l'abate Suumille presentò un termo- 
metro di sua fattura, lo approvò co- 
me un mezzo ingegnoso e sicuris- 
simo di fare scorgere sino de mi- 
nimi cangiamenti nella tempera- 
tura dell'aria senza aumentare di 
soverchio la grandezza del termo- 
metro. Trovasi la descrizione e l'e- 
logio di tale istrumento nelle Me- 
morie dell'accademia del l^^o. Lo 
inveuture ebbe i'enore di presentar- 
lo al re. Gli stati della provincia di 
Linguadoca iucoraggiarono i lavori 
di Soumille, mediaute auuiie grati- 
ficazioni. Publicò eziandio nel 17^5, 
ad istanza de’magistrati d'Avigno- 
Ile, dove i ginochi di rischio produ- 
cevaoo troppi disordini ; Jl Lotto 
insidioso ossia Quadro generale di 
lutti punti, sì a vantaggio sì a dan- 
no, che far si possono con sette da- 
di, Avignone, in ii. Morì a Ville- 
neuve-let-Avignon, ai 17 aettembre 
del 1774 - 

V 8 L 

SOUMOROKOFF ( ÀlessÀu- 
DUO PeTaoriCM ), nato a Mosca nel 
1 717, fu educato a Pietroburgo, do- 
ve le felici lue disposizioni, lo spi- 
rito natqrale ed i modi suoi amabi- 
li gli meritarono la protezione di 
Ivau Cvanovitch Sobouvaloff, favori- 
to allora dell'imperatrice Elisabetta. 
Dedicossi zelantemente alla lettura 
degli antichi clasaici e de' poeti frau- 
ceai. Tale lettura eccitò il poetico 
■ue talento, cd agii prime mostrò 
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di che fosse suscettiva la lingua rus- 
sa innanzi a lui trascurata. Non can- 
tò da prima che amori ; furono am- 
mirate le sge canzoni, e ben presto 
audaruuo per la bocca di tutti. Ani- 
liiatu da tale lieto successo, Soumu- 
rokoff publicò a poco a poco lo sue 
poesie che abbracciavano tutti i ge- 
neri. Fattosi conoscere come poeta 
lirico e didattico, comparve poeta 
drammatico ; forse che la sua am- 
mirazione specialissima per Bacine 
l'avea spinto a provarsi ucirurte in 
cui s'era distinto quel grand'iiomo. 
Alenai cadetti che voleauu eserci- 
tarsi nella declamazione , avevano 
studiato la prima tragedia di Suu- 
morokofl', intitolata Koreff. Ksseu- 
dono stata ioformata finipefatrice , 
ebbe desiderio di vedere que'giova- 
netti. Essi recitarono in un teatri- 
no dinanzi a lei, e furono uuivei'- 
lalmente applanditi. Malgrado il ge- 
nia della corte pel teatro, non an- 
cora pensato avevasi ad istituire nel- 
la capitale deU’iinpero russo, quan- 
do nel 17Ó0 ne venne eretto uno a 
Jaroslaw. Parecchia tragedie di8ou- 
morokoff vi furono rappreseotate dai 
dilettanti, ed il rumore che menò 
tale novità giunto esseodo a Pietro- 
burgo , Elisabetta vi chiamò nel- 
l'anno i75z la truppa che un sì bel 
saggio avea dato. Il capo co’piii dei 
giovani attori, vennero messi nella 
tcnola de'cadetti, al fine che si per- 
fezionassero nella lingua russa e nel- 
l'arte declamatoria. Finalmeote nel- 
r anno 1766 venne fondato il pri- 
mo teatro nazionale per opera di 
Soamorokolf, che ne divenne il di- 
rettore, con lina pensione di 1800 
rubli «)d il grado di brigadiere del- 
le armate im|ieriali. A lutti gli at- 
tori Bssegoali furono emolumenti. 
Prima del Koreff non v’era stata 
composizione alcuna scritta in quel- 
la lingua, ebe da un capo all’altru 
non fosse un'infilzata d'assurdi. Il 
Koreif è in versi alessandrini rima- 
ti, come para le altre tragedie del 
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incdeaimo aiitore, che ìodo : Sinaw 
e Fruvor, Unitelo, Aristona, ’Ae- 
mira (i), Yaropolk e Di”‘isa, Fi- 
scitela, il Falso Demetrio, ec. ec. 
Koreff mostrava già che nell’ordi- 
tora. Della condotta, nei Caratteri e 
nello itilo. Soli inoroliofff pigliato a- 
veva por modelli Rneìno, Corneille 
e Voltaire. Ei sapeva prezzarli lut- 
ti e tre, come pnotii giudicare da 
ciò che leggesi in una lettera del fi- 
losofo di Ferney, in data l6 febbra- 
io I ^fig, scritta al poeta russo. Nes- 
suno dc'suoi compatriotti prima di 
lui aveva fatto tragedie, giusta le 
regole della scena adottate io Ate- 
ne ed a Parigi ; nessuno aveva stret- 
tamente osservalo le unità. Sebbene 
Sonmorokoft fosse privo del genio 
creatore, tuttavia possedeva il ta- 
lento di dare alle sue drammatiche 
composizioni una certa originalità, 
che le distingue da quelle de'tragi- 
ci delle altre nazioni europeo. Ei 
procacciossi il massimo favore del 
popolo russo, Hcegliendo quasi sem- 
pre i suoi soggetti nella storia della 
patria, o dando energia ed alterez- 
za a’snoi caratteri. Caterina li lo 
fece consigliere di stato, lo fregiò 
dell'ordine di sant’Anna, e lo ricol- 
mò d' onori e ricchezze pel resto 
della sua vil.a. Ad onta di tanti van- 
taggi e de'suoi lieti successi sulla 
scena, Soumorokoff non fu felice : 
tanto era altero , tanto vano della 
sua fortuna e delle lodi che gli e- 
rano profuse, da non saper sopporta- 
re la critica più leggera. Particolar- 
mente non dissimulava la sua gelo- 
sia contro un «Uro poeta russo, Lo- 
monosoff (fedi il suo articolo). Nel 
l'j^B il conto SoltikolV, governato- 
re di Mosca, avendo ordinalo la rap- 
presentazione di una tragedia di 
gouroorokoff, questi vi »» oppose 
perch'era in contrasto colla prima 
attrice che sostener doveva la parte 


(1) Calerins II scrivsva i> «WS» avi 1770 
s Volisire, che Xtmirm era la migliws lis(a< 
dia di Seamorokefl. 
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principale. Tale motivo non potea 
certo nr che il governatore mutas- 
se parere. T-a rappresentazioDe in- 
cominciò, Il poeta furioso saltò sul 
teatro, e rispinse con violenza den- 
tro agli scenari fattrice, ch’era ve- 
nuta in iscena con tutto il tragico 
apparato. Nè contentandosi, scrisse 
contro di lei due lettere pii iie d'in- 
vettive all'imperatrice Caterina li, 
e questa fece a goumorokofl’ una ri- 
sposta notabilissima per moderazio- 
ne. Grimm la conservò nel suo Car- 
teggio ( Fedi la seconda parte, to- 
mo I, pagina 36o ). Il Corneille dei 
lìussi, come talvolta lo chiamò ( al- 
tri dissero, e pare a maggior dritto, 
il Radile del Nord ) , foco pure 
grande numero di commedie, in 
cui bavvi alcuna cosa della manirva 
di Molière. Malgrado l’originale co- 
mico stilo di esse, che qualcbe volta 
è un po’ triviale, esse vennero gu- 
state poco . Le principali sono; la 
Contesa tra marito e moglie , là 
Madre rivale della figlia, il Cor- 
ruttibile, il Cornuto imaginurio, il 
Malvagio, Frissotin ,i\ Giudizio 
arbitrario, la Dote illusoria, il 7'ii- 
tore, l'Usura, i Fre fratèlli rivali. 
Narciso cd il A’o/<tnrio, dramma, 
goumorokolf scrisse inoltre alcune 
opere, fra le altro Alceste, Cefalo 
e Procri, che fu posta in musica dal 
maestro di cappella Araja,e rappre- 
sentata per la prima volta a Piètra- 
borgo nel carnovale del 1755 . GK 
attori e le attrici erano fanciulli sot- 
to i 14 anni. Oltre al Teatro di Son- 
morokolf, vi sono di lui de’Salmì , 
degli Epitafi , de’Madrigali, delle 
Odi e degli Enigmi, che dà sè for- 
mano tre volumi j dell'Elegie, delle 
Satire, in una parola ogni sorta di 
componimento che appartiene a poe- 
sia. Ciò che più si stima in Russia 
di lui, sono le Egloghe e le Favole. 
Finalmente Soumorokoff publicA 
parecchie opere in prosa, di cui si 
ammira molto lo stile. La Descri- 
zione della ribellione degli Stre- 
litzi,,é uno de’ più bei de’anoi 
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■Il itti. Lo opere di lui nou empio- 
no iiicn che IO grossi volumi in 
8.VO. So DO fecero multe edizioni. 
Il Giornale intitolato 1 ’ indu- 
striosa, rese conto di una parte del- 
le opere di questo autore, il quale 
morì a Mosca in marzo l'j'jS nel- 
l'età di 5 i anni. Fu detto che Usua 
irascibilità avvelenato aveva una 
parte della sua vita, e contribuito a 
precipitarlo anzi tempo nel sepol- 
cro. Dmitricvskjr, membro deU'ac- 
caderoia russa di belle lettere, reci- 
tò rhllogio di SoumorokofT nell'an- 
no iSo'ji prolisso e diffuso è tale e- 
logio. . 

L— p — E. 

SOURCE (MAni\ DAViDE-ALBi- 

VO'La), ministro della religioD* pro- 
testante, nato ad Angles, in Lingua- 
duca nei 1762, fu deputato nel 1791 
all'Assemblea legislativa, enei 1791 
alla Convenzione del dipartimento 
del Tarn. Non avea che ig anni 
quando entrò nell'aringo politico, e 
■in da principio parteggiò per la fa- 
aione che voleva fondare una re- 
publica in Francia. Non era spoglio 
di talenti : improvvisava con facili- 
tà, ed aveva una voce estesa e rim- 
bombante, e ne'suoi discorsi piut- 
tosto corretti notavausi de'motti o- 
ratorii ver imeute eloquenti^ ma l'a- 
■prò suo pronunziare indicava un 
uomo violento ed appassionato, nè 
mar si esprimeva che con un senti- 
mento d'indignazione reale 0 affet- 
tato. Il 22 novembre 1791 tenne 
un veemente discorso contro i mi- 
grati, e dichiarò per la prima volta 
che la patria era io pencolo ( è no- 
to che questa diebiarasione tése 
mai sempre a preparar una nuova 
rivoluzione). Nel mese susseguente 
La Source qualificò per assassini e 
nemici della costituzione il mar- 
chese de Blanchelande e le truppe 
da lui comandate, perchè avevano 
voluto opporsi ai rivoluzionari di 
s. Uomingo (f^edi Blanchelahde). 
Più tardi richiese un indulto pieno 
ed intero in favore degli asMNini di 
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Avignone, e non ristette dal metter 
al poro i lorodelitti e la condotta del 
marebese di Buiiillé, e fino dal di- 
chiararli meno colpevoli. L'esisten- 
za di esso generale era, secondo La 
Source , un obiezione contro la 
giustizia eterna. A tali parole lo 
tribune echeggiarono d' applausi. 
L’indulto fu decretato il ig marzo, 
e quelli che l’ottennero ne andaro- 
no in gran parte debitori al depu- 
tato del Taro j ma poi costoro ed i 
loro amici non si sovvennero più di 
tal servigio. Il 18 maggio dopo un 
lungo discorso rinovò la sua dichia- 
razione sui pericoli della patria, 
sollecitò qualche giorno appresso 
con sommo calore il licenziamento 
della guardia di Luigi XVI, e indi 
a poco lo si vide alla testa di quel- 
li che dirigevano gli attentati del 
20 giugno contro la persona di quel 
principe sventurato. Di là ad un 
mese insultò la Fayette, e domandò 
contro di lui un decreto d'accusa, 
ripetendo ch'egli stesso spezzar vo- 
leva l'idolo dinanzi al quale troppa 
avea sagrificato. Dopo la rivoluzione 
del IO agosto in cui fu tra i più at- 
tivi istigatori, il deputato La Source 
fece mandare aU'armata una quan- 
tità di libelli incendiari, e diventò 
zelantissimo partigiano del sistema 
di universale sconvolgimento cono- 
sciuto sotto il nome di Propaganda. 
Ottenne il 19 del sudd. mese contro 
il generale La Fayette quel decreto 
d’accusa che indarno aveva doman- 
dato il 28 del precedente. Ai 3 o fe- 
ce vincere un simile decreto con- 
tro de Montmorin. Divenuto mem- 
hro della Convenzione si oppose al- 
la dispotica autorità che la comune 
di Parigi avevasi dopo il 10 agosto 
arrogata, il che lo pose in vista pres- 
sa la deputazione di Parigi • tutta 
la porzione degli abitanti che pia 
era fkotrice della rivoluzione, nè il 
suo partito seppe vincerne la formi- 
dabile influenza. Proseguendo con 
tutto ciò le grandi sue idee d’ uni- 
versale rivolgimento. La Source do- 
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tnanilà, nel meta d* ottobre 1 792, 
che aU’entr.ire dello armate francc- 
li uelle nemiche contrade ti dicbia- 
rattero tiranni e per conseguenza 
decaduti da ogni potesti i capi dei 
loro governij che i popoli aretiero 
la facoltà di cogliere quella costitu- 
lione che meglio loro tornaste, e 
che tiitt'i beni de'preti e de'nobili 
srenistero confiscati. Il 6 norembra 
pretese che le stragi dei a tottem* 
bre fossero opera da’ torvi della cor- 
te, che fossero stati veduti fra gli 
assassini, e che da essi avuto avesse- 
ro principio quelle atrocità con lo 
scopo di salvare il loro padrone! La 
Bouree era all'esercito del mezzo- 
giorno sulle frontiere d'Italia, quan- 
do Luigi XVI fu proceatatoj egli 
scrisse il primo gennaio 1793 al- 
la Convenzione che i tuoi colle- 
ghi Goupilleau, Collot-d'Herboit e 
lui opinato avrebbero per la mor- 
te, come fecero difatto nella sessione 
del tedici. Malgrado l'opioione ma- 
nifestata da lui contro il sistema 
delle conquiste, Source fu appunto 
quegli ebe il 3 i gennaio più ch'al- 
tri ti adoperò perchè fosse la contea 
di Nizza unita alla Francia. Poco 
dopo parve ch'ei ai mitigaste, ed 
il 5 marzo dimostrò qualche com- 
mozione pe'figli de'migrati, cb'era- 
no stati condotti fuori di Francia 
dai lor genitori, e domandò che le 
leggi sulla migrazione non venis- 
sero ad essi applicate, ma non potè 
conseguirlo. Indi a non molto tempo 
i deputati che opinato aveano per 1’ 
appello al popolo nel processo di Lui- 
gi XVI, estendo stati denunziati 
dal dipartimento delle Bocche del 
PJord, La Source diebiarossi loro di- 
fensore, e subito incorse neU'anate- 
zua che il partito della Montagna 
scagliò contro gli appellanti. Il 
j6 aprile assali vivamente Robe- 
spierre in proposito della petizio- 
ne delle sessioni di Parigi contro i 
Girondini: per lo innanzi cercato 
avea di provare che l'arresto del du- 
ca d'Orléans era Decesisrio. Tali 
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dus proposizioni concitato aveva- 
no contro di lui i due partiti non 
ancora divisi. Se beo diversissimi^ 
che tiedevano sulla Montagna, e fu 
compreso nella proscrizione che de- 
cretarono il 3 l maggio 1793. Con- 
dannato a morte dal tribunale ri- 
voluzionario ai 3 o ottobre 1 798 in- 
sieme coi capi della Gironda, dis- 
se a' giudici sentendo il decreto s 
» Mnoio nel momento che il popo- 
li lo ha perduto la ragione ; voi 
n morrete quel giorno che la ris- 
ii vri. “ 

B — u. 

SOURDIS (Pnanctsco n'Escou- 
BLEAU, cardinale ni), portò da pri- 
ma come primogenito della casa il 
titolo di conte de La Chapelle Ber- 
trand ^ era figlio di Francesco d' E- 
scoubleau, marchese di Sonrdis e di 
Alluie, e d’ Isabdls Babou de la 
Bonrdaisière , zia di Gabriella di 
Estrées(f. BouaoAisiàaz). La fami- 
glia di Sotirdis dovette al credito 
di tale favorita il suo inalzamento^ 
Francesco abbandonò subitamente 
il mondo, e fu fatto arcivescovo di 
Bordeaux nel iSgi. Enrico IV sol- 
lecitò vivamente per lui la porpora 
romana, e ne fu insignito in un col 
celebre Ossat il 3 marzo 1399. Per 
tal modo l'tino dovette al favore ciò 
che r altro doveva ai tuoi meriti. 
Sourdis, ch'era allora in lite eun tua 
madre, si affrettò di andare a Roma 
per assistere, diceva egli, al giubi- 
leo secolare del 1600. Ma poca sti- 
ma ottenne nella capitale del mon- 
do cristiano, se è vero, come narra- 
no autori contemporanei, che fn af- 
fissa notte tempo alla porta del sno 
palazzo la seguente pasquinata, nel- 
la quale bavvi un giuoco di due pa- 
role forestiere, una sul suo nome, ed 
una sulla sua sedei /I cardinali 
Sordido, arcivescovo Bor. .... Ta- 
le prelato si condusse con poca pru- 
denza nello amministrare la tua dio- 
cesi. Le dispute ch'egli ebbe col sno 
capitolo e col parlamento di Bor- 
deaux tanto furono strepitose che 
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la itoria oe parlò. Il cardinale area 
fatto deoiolire (1601) nella catte- 
drale di iBDt' Andrea a malgrado 
del capitolo un altare aenza balau- 
strata, col protetto che durante il 
sarmone il popolo vi ai sedera e vi 
si metteva iu piedi per veder me- 
glio il predicatore. I canonici volle- 
ro far ricostruire l'altare: ma il car- 
dinale sopravvenne colle tue genti, 
ed i mnratori vennoro scacciati, ri- 
manendo nel tumulto colpiti parec- 
chi canonici presenti. Allora il ca- 
pitolo ricorse all* autorità secolare, 
ed il parlamento fece arrestare e 
condurre nella prigione metropoli- 
tana il mastro che aveva demolito 
l’altare. Il cardinale ordinò di atter- 
rare in sua presenza le porte della 
prigione^ e battè fortemente il te- 
soriere ed un altro canonico, che 
opporti volevano alle di lui violen- 
ze: il mastro fu liberato. Alla noti- 
zia di tale attentato le camere del 
parlamento si raccolsero, e decreta- 
rono che l'altare fosse ristabilito. Al 
decano della corte Geraud-d Amal- 
vy, signore di Cetsac, e ad un altro 
consigliere, signore di Verdun, ven- 
ne commessa l'esecuziune del decre- 
to, cui protegger dovevano le coln- 
pagnie borghesi dei giurati. L'alta- 
re fu ristabilito senza opposizione. 
11 eardioale si limitò a mandare un 
aacerdote che acomnnicaate i mura- 
tori, i consiglieri ed i soldati j ma 
il decano gli fece dar volta dicendo- 
gli: » Per una scomnnica di tal na- 
tura dovrebbe venire il cardinale in 
persona “ . La domenica seguente 
mentre i due consiglieri assistevano 
all'olizio divino nella chiesa di san 
Progetto , il cardinale vi ai reca 
processionalmente facendosi portar 
innanzi la croce ed il santissimo Sa- 
crsmeqto. Fermasi sulla porta della 
Chiesa, cita ad alta voce i due con- 
•iglieri Cesaac e Verdun, gli sco- 
mnoica, ed in Inogo di due cari, oe 
rovescia, nc spegoe quattro per in- 
orridire maggiormente il popolo 
che lo segue j quindi proibiace al sa- 
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cerdote di celebrare la messa in pre- 
acuza da'due couiiglieri sotto pena 
d’esser fnlroinato del pari. Lo stori- 
co De Tbou riferisce (libro 1 13), 
che il cardinale aggiunse molti im- 
propcrii, ai quali il decano rispose 
per le rime, trattando fra le altro 
cose il prelato di pazzo come il so- 
lito, ma che per altro uscì di Chie- 
sa col suo collega al bue di non pro- 
lungare Io scandalo. Il cardinale 
rientrò processionalmente e vitto- 
rioso nel suo palazzo, passato essen- 
do a bello studio pei principali quar- 
tieri della città. La domane il par- 
lamento si raccolse, in presenza dei- 
maresciallo d' Ornano, che coman- 
dava in Guienoa. Ad una energU 
ca requiaizione del procuratore ge- 
nerale Contro r arcivescovo tenue 
dietro un decreto il quale dichia- 
rando la scomunica fatta invalida- 
mente, abusivamente ed offenden- 
te [autorità del re, ordinò che me- 
diante un atto in regola il cardinale 
rimetterebbe entro 14 ore alla can- 
celleria della corte la rivocazione 
della scomunica, sotto comminato- 
ria di 4000 scudi d’oro d’ammenda. 
Una clausola aggiunta a tale decre- 
to divietava a tutti gli arcivescovi e 
veveuvi del regno di scomunicare al- 
cun magistrato ed uRziale del re 
diiraute l’esercìzio del suo ministe- 
ro Sotto pena di 10,000 scudi d' am- 
menda j e ìngiogneva di più sotto 
le pene medesime al cardinale di 
far leggere publicamente da nn sa- 
cerdote nell atrio della Chiesa di 
san Progetto l’atto con cui rivocava- 
ti la scomunica. Finalmente il tem- 
porale dell’ arcivescovo dovea rima- 
nere in cauzione lìuo alla totale e- 
aCcuzione del decreto. 11 cardinale 
accompagnato dal vescovo d'Agea 
ai recò al parlamento dove àulle pri- 
me gli fu vietato l’ ìogretao; ma do- 
po ch’ebbe atteso nn’nr* alla porta 
fu ammesso. Il primo preaidente gli 
fece al cospetto del maresciallo di 
Ornaoo nna vivissima rimostranza, 
e gl’ impose di coadurai qnind’in- 
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urazi con luuggiore circozpeziune. 
Contcìnpuraocainente ravvocato ge- 
nerale Du Bault fu (lepotato al re 
pur rappreauotargli elle teodendo 
le azioni del cardinale alla ledizione, 
era espediente pur lu città di Bor- 
deaux che il prelato fosse tenuto 
lontano dalle sue mura. Dal suo 
canto il cardinale scrisse al re con- 
tro al parlamento, ed al papa contro 
al capitolo. Enrico IV lodò la mode- 
razione del parlamento, ma tutta- 
la gii couiamiò di soprassedere al- 
esecuzione de'suoi decreti. Mandò 
pel cardinale, riuiproverollu aspra- 
mente , e lo minacciò dì aliop- 
tanarlo dalla diocesi. Il prelato in 
aostanza rispose non aver egli fat- 
ta che eseguir i canoni j Sua Mae- 
stà essere ubblìgata a mantener- 
li j il parlamento non essere infal- 
libile, ni esente dalle cepsnre del- 
la chiesa j se separarlo rolerasi 
dalla SDA greggia, farebbe d' uopo 
strapparlo dall'altare; il Papa certa- 
mente gindicberebbe la sna condot- 
ta con più favore che il re non fa- 
ceva. Di fatto elemento Vili scris- 
se airarcivescuvo che approvava i 
suoi atti, e che lo sosterrebbe in ugni 
incontro, lu un altro breve, iodirit- 
to al capitolo metropolitano, il som- 
mo pontelice lo minacciava della 
tua collera, e gli rinfacciava in ter- 
mini mortificaDtissimi l’avere invo- 
cato contro il proprio capo l'antori- 
tà secolare. Enrico IV aveva biso- 
gno allora di andar guardingo con 
Roma. Precettò al parlamento di 
uun metter più manu a quella fac- 
cenda. » Il re, secondo la formala 
n ordinaria , dice lo storico De 
n Thon, proibì alle due parti di 
» proceder oltre, e con uno spe- 
n diente, che da gran tempo è in 
v> uso , comuoc^iie sia sovente pre- 
n gindixiale all autorità reale , S. 
» M. si riserbò la conoscenza di 
ss queir affare “. Alcuni anni d'in- 
quieta pace trascorsero fra il cardi- 
nale ed i magistrati. Quella pace 
venne turbata da no accidetftc leg- 
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gero non men che quello ond’ era 
sorta la prima rottura detta da l'E- 
toile: /.< piacevole farla rappre- 
sentala a Bordeaux. Un paroco di 
Ludon, di uonie Filippo Prenner, 
cappellaoo del maresciallo d'Orna- 
Do, arra rifiutato con modi sconre- 
nienti di obbedire ai canonici pre- 
cetti fattigli perchè ri.<iedease nella 
auà pieve. Il cardinale lo dichiarò 
ribelle , contumace e scomunicato 
(i6oC). Il paroco si appellò, pera- 
buso, dalla sentenza dell'arciresco- 
vo. Il parlamento decise che la sco- 
munica era nulla ed abusiva, ordi- 
nò che il cardinale desse nel giorno 
stesso al paroco l'assoluzione ad cau- 
lelam, sotto comminatoria di 40 OQ 
lire d’animenda e della confisca del- 
le sue rendite. Quando preseotossi 
l'usciere per intimargli il decreto 
farcìveseuvo teneva congregazione 
d'esame : Entri, diss' egli, non può 
trovarmi in miglior compagnia . 
L’usciere dopo ch'ebbe letto il de- 
creto domandò qufle risposta recar 
dovesse alla corte, n lo rispondo, 
» disse il cardinale arcivescovo, co- 
si me non bo mai letto ch'altri fuo- 
ss ri del diavolo abbia comandatoi a 
SI Domeneddio, e che i soli niini- 
n stri del diavolo possono aver l'an- 
» dacia di comandare ad un vesco- 
» vo “. L’nsciere riportò fedelmen- 
te tale risposta, ed il parlamento 
commise a duo 'consiglieri di tras- 
ferirsi dal cardinale per risapere 
da lui medesimo se fosse propria- 
mente tuo coti fatto lingnaggio: 
ss Non solamente lo confetto, ditte 
ss il prelato ai commissari, ma sono 
ss pronto a confermarlo col tan- 
ss gue Questa grave altercazione 
avveniva il zz deccmbre. Il parla- 
mentu decretò che il giorno di Na- 
tale nessuno de'membri della corte 
doveste assistere alla predica dell'ar- 
civetcovp nella obieta di tant'An- 
drea. Il cardinale montò in palpito, 
' e pigliando per testo quelle parola 
' che Dio ditte al primo uomo dopo 
U ina cadaU: Adam, ubi esPae fa- 
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«e una Tcemaota applicfttioiie agli 
asacnti membri del parlamento . 
Già i curati ed i sacerdoti di Bor> 
deaux avevano avuto divieto di dar 
rassolusioae ai presidenti ed ai con* 
ai{*tieri, cb'erHDo stati giudiri nel* 
raffare del pnroco appellante per 
abuso, de'qiiali il cardinale avea lo- 
ro mandato la lista ^ al procurati»r 
generale autore della reqtiisiisione, 
ed alTavvocato che avea trattato la 
lite. Il parlamento fece a* 3o decem* 
bre il seguente decreto di cui il te- 
tto merita d'essere conservato: ,, La 
corte dichiara la pioibiziono fat- 
9» ta ai sacerdoti e religiosi confes* 
^ sori dal cardinale de .'riourdis, arei- 
ci vescovo di Bordeaux, di dare Tas- 
soluzione ai presidenti e consi- 
M giieri ed al procitralore generale 
fi nominati nella luta ch’egli ne ste- 
f^ se, nulla, ahusiva e seandotoia ed 
fi ofTeodente Tautorità del re e del 
^ suo parlamento^ divieta ai sud* 
b delti parochi, sacerdoti, confesso* 
fi ri ed altri di ubbidire alla prot* 
fi bizione suddetta sotto commina- 
^ toria d* essere puniti quali per- 
di turbatori della publìca quiete ^ 
fi qrdina inoltre che le parole in- 
di giurioae contro il ro ed il suo.pir- 
fi lamento nella risposta fal^ del 
fi cardinale sunnominato in occasio* 
fi ne ebe gli venne inlimnto il de* 
di creto 19 del mese presente, da 
91 lui confessate in faccia ai commis- 
di aari, ftiranoo cessate e cancellale^ 
di e attesa la gravità delle parole in- 
di giuriose, degli abusi e scandali 
di commessi dal medesimo cardinale 
di arcivescovo, la c<»rtu condanna et- 
dito cardinale de Sourdis a i5,ooo 
di lire di ammenda applicabili metà 
di al re e metà agli uspitnli e con- 
dì venti dì questa città ^ ordina cb'ei 
fi aia costretto al pagamento della 
ti somma suddescnlta mediante la 
di vendita esecutiva de’ propri suoi 
di beni , frutti e rendite tempura- 
di li ; ..... ed in oltre la detta corte 
fi interdice Tingresso in essa al dét- 
ff te cerdutde^e gli pcoibbee di pre* 
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» ferire qualunque parola ingiurio' 
» sa contro il re ed il suo parlamen- 
n to sotto comminatoria d incorrere 
91 nel delitto di lesa maestà^ fa ìnt- 
n bizione tanto ad esso arcivescovo, 
n come a tutti gli altri vescovi e 
fi prelati, di fi«re tali e simili divieti 
n d'assolvere gli itli/iaii del re che 
91 avessero^ opinalo uelle cause loro, 
n o di procedere per via di scomu- 
91 nicn, sotto comminatoria <li So mi* 
91 U lire d’ammenda ed altre pene 
91 piti gravi ‘Mi cardinale rispose alla 
viuteuza di tale decreto con un^ 
mandamento violento al pari , il 
quale venne aHissu alle porte delle 
chiese e fatto strappare dal parle- 
lìicnto. I pai’ochi e vicari che lo les- 
sero in pulpito hiruno processali. Il 
cardinale scrisse loro (i5 gennaio 
l6n^): „ Voi siete ogni giorno citati 
91 dinanzi ai giudici laici ^ essi han» 
fi DO Oggi decretato parecchi arre* 
*1 Iti contro il paroco di Ptijr. Pau- 
si Ilo ed altri sacerdoti, il che è cose 
91 esecranda fra i cristiani ec. e 
vietava iteratamente al suo clero dt 
comparire quando foste citato din- 
anzi HI tribunali laici, sotto le pe* 
ne inflitte da sacri cationi, il car- 
dinale mandA un agente a Koma, e 
il papa si dichiarò per lui. Il cardi- 
nale scrisse al re, ed il re ne pigliò 
le difese. 11 maresciallo d* Ornano 
ed il vescovo di Batona mandati 
per commissari, proposero di annul- 
lare tutto quello ch'era stato fatto 
da lina parte e dall'altra. Il parla- 
mento TI accoDsenit, e dopo alcuna 
esitazione, il cardinale essendo sta* 
to assienrato per biicca dei commis- 
sari che i magistrati erano vera- 
mente afììilti di tutto il passato, dis- 
se cb’ei 1 imeUeva al re la cura di 
vcntlicare grinsnlli fatti alla chiesa. 
Enrico IV pertanto terminò tale af- 
fare facendo intimare cb’egli lo a- 
vorava al gran cuosiglio. 11 paroco 
di Ludon, che colla sua appellazio- 
ne per abuso aveva sescitato (a tem- 
pesta, rimaneva tuttavia scomuoi- 
eate. U cardinale fece erigere aetU 
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ttetropoU OD palco lovra il qunte ti 
vestito ilegli ubiti pontificalt 
cd fftfiilito dal tuo CHpituU). Il paro* 
co io lottuna e mantello, »i diitefo 
prelato, il quale lo col* 
piva cuti una baccbetla ad ogni ver* 
•etto del Miscrere. Fioalcnenle il 
paroco domandò perdono al clero 
cd al popolo del lornmo tcaiidalo 
che aveva cngionato. Fti acroltn, ed 
•f«(*ggetto90Ì 8 diverte penitente , 
fm le altre di lare un pellegrinag* 
gio in Il^Iin ol sepolcro degli apo* 
ftoli ed alla Mnd onna di Loreto. 
Durò brpace per 8 anni fra rarci- 
Tetcovo ed il parlamento. Ma nel 
l6i5 mentre Luigi Xlll era a Bttr* 
deaux colla regina madre, il cardi* 
naie di Soiirdtf commise un atto di 
violenza, di ruì certamente non a* 
▼eva prevediilo le conseguenze. Lo 
genliiiiomo del Qnerci (Custaignet, 
fignoie di Hant Castel), convinto 
di enormi delitti, era stato cotidan* 
nato dal parlamento a perdere la 
testa. Il rurdinalc ed il maresciullo 
di Uoqnelaure domandarono al re 
grazia per lui, e la grazia venne ae* 
cordata. Bgli stava per essere dato 
in roano al carnelice, quando il 
gran prevosto portatore degli ordi* 
ni del monarca, sopravvenne ad in* 
timarli al caiceriere detto Castès, 
il quale negò di riiasciaro il gentil* 
nomo linchè il parlaineolo non ve 
lo avesse autoi izeato. 11 parlamento 
fece in fretta delle rimostranze al 
cancelliere ed al monarca, e la gra* 
eia ft) rivocalo. il procuratore gene* 
rale voleva suiristante che si prò* 
cedesse aire^eciiziune della senten* 
ca; ma il caroehee-era sparito. Non 
fu trovato che a lo ore di notte ol* 
tremodo ubriaco: coavenoe rtmet* 
tere le cose alla domane. Il patibolo 
era inalzato dinanzi al palazzo, e la 
guardia rinforzata, il confessore fa* 
ceva il suo pio ministero ed il car- 
Defìce stava attendendo, quando il 
cardinale, Coperto di un certo roan* 
^cUo TOSSO e seguito da 4o io 5t> uo< 
piioi a cavallo si presenta alla porta 
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maggiore del palazzo: trovandola 
chiusa, manda per due martelli alia 
secca, sì atterra la porta piccola, il 
prelato scende da cavallo col suo 
aeguitO| si sforza la porta delia pri* 
giuoe, il carceriere vuole resistere^ 
vd uno fra i seguaci deirarciveicovo 

10 colpisce mortalmente colla spada. 

11 cuudannaU) vico rapito, posto ia 
unii carrozza e condotto fuori di 
Bordeaux dal cardinale al suo ca* 
stello di Lornion. 11 parlamento ia 
corpo si reca presso al re, il quale 
vede oltraggiata la sua maestà da 
tale attentato e vuole che sia fatta 
giustizia. La regina madre manife* 
sta energicamente il suo sdegno. Il 
nunzio Ubaldini non può astenersi 
dal binsimara il cardinale; te ne de* 
creta l'arresto come pure del tuo 
crocifero, deiruccisore del carccria* 
re e di ire altri geotiluoroini. Due 
uscieri e cento venti tnusebettieri 
•i recano al castello di Larmon per 
eseguire il decreto, ma il prelato 
avvertito per tempo s'era ritirato a 
Veires. Frattanto il nunzio IJbaldi- 
ni segretamente lo làvorisce, ottie* 
ce dal re che il decreto, il quale do* 
veva es!»er bandito a suon di trom^ 
ba nelle strade dulia ciUò e nel pn* 
btico ineicatu per tre giorni di se* 
gnito, sia soltuoto letto da un u* 
scierò alla |K>rtH deirarcivescovado* 
Il parlamento stava per procederà 
al giudizio in contuihacia; il non* 
aio continua a maneggiarsi, e fa dcH 
cidere in somma dal consiglio del re, 
che la ronoveenza di tale affare sa* 
rebbe tolta al parlamento e rimessa 
alla corte di Roma. Lettere di so* 
spensiune vengono intimate a* ma- 
gistrati. Il papa esamina, giudica « 
condanna il cardinale: egli è inter- 
detto, il re lo bandisce dall^me^ropò* 
li. Ma scorsi appena alcuni mesi, Ho- 
tna I ivocò finterdetto j Luigi XII| 
il bando^ l’arcivescovo fa il suo io* 
gresso io Bordeaux il 16 maggio, 
e ripiglia il suo diritto di sedere fq 
parlamento. D'allura in poicoropre* 
se megUu i sacri uHzi del paitoini^ 
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niiniltero. Gregorio XV ed Urb»- 
no Vili gU diedero atteitati della 
loro ftima. Egli convocò un conii- 
glio provinciale nel ilÌ24i e le me 
ordinanze sinodali attestano il di 
lui zelo per l'ecclesiastica disciplina. 
Presiedette a molte assemblee del 
clero j battezziito aveva Gastone, fi- 
glio di EnricoIVjassistitu coi cardi- 
nali de Gondi, de Joyeuse e du Pe* 
ron alla Cunsecrazione ed incorona- 
zione di Maria de Medici. Celebrò 
il matrimonio di Luigi XIII con 
^nna d'iixsti'ia a Bordeaux il |8 
ottobre i 6 i 5 , e quivi morì gli 8 

g ennaio 1628 , in età di 58 anni. 

ilberto do Grimauld, teologo della 
cbiesa di sant' Andrea, ne recitò la 
Orazione funebre la quale fu stam- 
pata a Borde.iux l’anno stesso in 
8.VO. Vedasi da una lettera di Gia- 
como Angusto de Thon al signor 
di Boissise, ch'egli era parente del 
cardinale di Sourdis ; ma il celebre 
storico dimostra poca stima per un 
Uomo di cui i sentimenti , diceva 
egli, sono oppostissimi ai miei j e 
in quella lettera medesima, scritta 
.nel i 6 i 5 , ri qualiiica l'uccisione c 
il rapimento commessi nelle carceri 
di Bordeaux , ili colpa inaudita, 
della più audace temerità,d' impre- 
sa violenta , che feriva l'autorità 
reale, ss II prelato, soggiungeva e- 
ss gli, trionfa in qualche maniera 
ss del re e de' suoi magistrali, e 
ss nell'istante io cui vi scrivo ei fa 
ss il suo ingresso nella città, pronto 
ss a commettere ancora un simi- 
ss gliante delitto te gli ti nfira la 
ss occasione L’autore del Mercu- 
rio francese ( tomo xtX^ fase. 926), 
, dipinge con più favorevoli colori il 
cardinale di Soirrdit.- ss Prelato di 
ss buona.e di santa vita, irrepreoti- 
ss bile di costumi, e che onorava la 
ss porpora tanto pel merito delle 
ss tue virtù che per lo splendore 
ss della sua fàraigCa ^ pmtor vigilsn- 
ss te nel suo uftaio a integro nelle 
ss sue azioni. Ei vedeva di mal ani- 
ss ma ciò che ti fìuxva in pregiu- 
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- dìzio della sua giurisdizione , O 
ss non poteva sostenere - che ti de- 
ss gradasse lo splendore della Chie- 
ss sa. In una parola residente, libo' 
ss cale, devoto e coraggioso. “ 

V VE. 

SOURDI8 ( Enrico d' Escou' 
BLF.ru 01), fratello del cardinale, 
fu fatto vescovo di Maillezais nel 
1628 (i), ed arcivesrovo dr Bor- 
deaux nel 1628. Egli corte nella tua 
vita due aringhi, quello delle armi 
e quello della chiesa, ed ambi li 
trascorse confondendoli insieme se- 
condo l'indole dei tempi. E primie- 
ramente egli accompi^nò Luigi 
XIII all' assedio della Boccila ove 
ebbe la soprantendenza dcH'urti- 
glieria e della vettovaglia. Fu fatto 
commendatore dell'ordine ilelloSpi- 
rito Santo, trorutsi, nel | 638 , nell’ 
impresa d'Italia e nel i 658 concor- 
se col conte di Harcourt a ripren- 
dere agli Spagniioli le isole di san- 
ta Margherita, ss Erasi egli stretla- 
ss mente unito , dice 1' autore del 
ss Mercurio francese, al primo mo- 
ss bile della Francia ( Uicbciien ), 
SI per girare ornai con maggior si- 
ss curezza e splendore nel moto di 
ss tale eminentissimo cielo “. Non 
men turbolento del cardinale sua 
fratello, l'arrivescoTO che gli sncce- 
dette empì dello strepito delle sue 
querele Bordeaux ed il regno, la 
chiesa c la corte. Il cardioale aveva 
lottato contro il parlamento e cou- 
tra il suo clero. L'arcivescovo si az- 
zìidò sutamente col governatore ; 
ma questo governatore era il Gero 
d’ Espernon , già invecchiato alla 
corte di tre re, e la cui autorità noa 
sapeva ni contenersi nè piegare. Lo- 


(1) IfOggeii nel Gtematt del regno di 
Snrteo IF, scrino d.i P. de l’Eloile, ehe ins 
Altro Enrico di E»coubtrau, «nroro pare dt 
MAÌUctait, ani* 4 > n^l 35 loglio rSgl aH'abtU' 
r» fsiUii <U Enrico nell» chi««a di •« D'iimigi, 
e il 37 febbrtio 1594 con»A«raxiooe di 
quel prinripo nella rhina di Cbarlrci. Il marv 
cheot di Soordit, |Uidre dal cardinale, «xa sal« 
.torà |orcrn»lor« di qttcUa ciuà* 
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ircWeiCOTO aTevi per lè il clero, il 
popolo e il parlomCDto, Il duca di 
&perooQ crasi invano adppfato per 
impedire la elezione di Sotirdis : ei 
voleva una ana rreatura, e paven- 
Xava un rivale. 11 cardinale e d'E> 
ipernon erano restati io uno stato 
penoso di osservazione e di ditli- 
tleuza j la loro concordia apparente 
teneva sempre celata una secreta 
inimicizia, c fu reffetto di una dop- 
pia politica. L'arcivescovo non imitò 
la ritenutczza del cardinale, e gran- 
di turbolenze scoppiarono : » Ta- 
si le faccenda, dice lo storico Ua- 
si niel,è cosi singolare nella sua ori- 
si gine e ue' suoi progressi) ella fu 
SI si gravemente trattata dall'ercive- 
SI scovo di Bo’deaus, dal suo clero, 
SI dai vescovi adunati a Parigi e dal 
SI re stesso ) ella menò sì gran riimo- 
si ra nel regno, che non può passar- 
si sene sotto silenzio le principali cir- 
si costaDze‘'.AIcooi storici bannocre- 
ditto che Ricbelieii eleggendo En- 
rico di Sourdia al vescovato di Bor- 
deaux avesse voluto metter no fre- 
no all'aniiao altero d'Ks|>ernon. La 
buona intelligenza fra il governato- 
re e l'arcivescovo era giò rotta pri- 
ma che ()uesti arrivasse a Bordeaux, 
iàourdis ceedevaai di troppo più alti 
natali che quelli di la Valette d' Es- 
pernonnou erano, e nonsisentiaper 
nulla disposto a piegare à quella au- 
toriU che il duca voleva generale 
ed assoluta. Per altea parte d'Esper- 
non,secondo uno storico, che prima 
ere stato suo secretano, era l'uomo 
.più ingegnoso del mondo per tor- 
mentare coloro ch'ei non amava, 
li giorno del ano ingresso a Borde- 
aux, io sul Snire deirottohrc i633, 
rarcivescovo fuariogato nel suo pa- 
lazzo dagli scahioi della città che a 
Bordeaux ai deoorninauo giurati. 
Citeremo aicnni passi di tale discor- 
so per far coq<)Sccre qual ere allora 
la eloquenza nelle province meri- 
dionali. Il Monsignore, da che la vo- 
si atra grandezu è comparsa , noi 
V fummo spinti non dal moln di 
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» qnell'Etiope che malediva il sole 
11 nascente) ma avendovi ognor preso 
SI per l'sstro più brillante e come pel 
ss cuor asurro di questa provincia, co- 
si me il sole è il cuore di tutti i cor- 
si pi celesti , cosi abbiamo risoluto di 
ss offrirvi i cuori nostri. Questa cit- 
is tà sia dunque d'ora in poi la bei- 
si la Efeso, cioè Taninia ed il cuore 
ss delia vostra grandezza. Ella la può 
ss ben amare con maggior ragione 
ss di quel principe romano il quale 
ss crasi invaghito della luna, poiebò 
ss appunto con questa porto della 
ss luna voi avete contralta unospiv 
ss rituale imeneo. E in questo porto 
ss noi vi salutiamo con gran deiide- 
II rio di rimanere inviolaliibiieota i 
» vostri umilissimi, obbedientissimi 
» servidori “. L'arcivescovo non fu 
contento deH'ariuga , per ciò sola- 
mente che, giusta un'antica coatu- 
mania, essa doveva essere recitata 
tulle rive del fiume allo alwrco del 
prelato; e ae ciò non avvenne, fu 
soperebieria di d'Espernon. Imper- 
ciocché, com'ebbe contezza dell'ar- 
rivo dell' arcivescovo , mandò egli 
pei giurati, e li ritenne fino a che il 

C relato non si fu condotto al ano pa- 
izzo. Allora gli accomiatò, dicendoi 
Ora potete andar a fare il debita 
vostro col[ arcivescovo ; voi giun- 
gesie abbastanza a lampo. L'arot- 
vescovO, dando a divedere ai giurati 
la soa scontentezza, aggioose per 
altro .- ss La grandezza del vostro 
ss fallo ti fa più lieve a'miei sguardi 
ss pensando che non lo avete com- 
n messo te non che per altrui det- 
ss lame Questo primo tffroot» 
fattogli dal duca fu seguito da un» 
più notabile ancora, bicconia sposo 
della erede della casa di Foix, preiv- 
dendo il duca di Espernon la quali- 
tà di captai di Bucb e di sigooro 
di Piiypaulin, pretendeva che nes- 
suno potezse comperare pesce fre- 
sco, il quale doveva esser portato ia 
nn mercato chiuso da sliarre, e cbia- 
maio la die, te prima i snoi prov- 
veditori noq ne avessero fatta la 


a(o 6 O V 

proTvìttoae per luì. Questo diritto 
era chiamato il diritto della Cile , 
e il duca l'area mautenuto in di- 
rarti tempi anche cogli ulìziali per 
le prorrigìoni del re e della regina. 
Un giorno che rarcivetcuvo durea 
eonritare il corpo della cittk, il go- 
vernatore fece allontanare dalla Clie 
tatti i comperatori, facendo le ritte 
di far ritardare l'ora delle tue pror- 
vigionì. In pari tempo le guardie 
del duca ti ipartero nei contorni 
dell' arciretcorado con ordine di 
farne ttar lungi tutti i prorredUo- 
ri e di rifrustarne tatti i panieri. 
Da per tutto i famigli dell'arcire- 
acoro furono rispinti , scacciati e 
malmenati. Da quel giorno inco- 
minciò in Bordeaux nna lunga 
aerie di atti scritti dai notari e in- 
timati dagli nscieri allo parti ed al- 
le autorità. L'arcirescoro fece conse- 
gnare al procuratore sindaco nn at- 
to notarile, in cui ere detto che il di 
fermato per banchettare i giurati 
ed altri uficiali della città, atten- 
dendo i famigli dell'arcisescoro che 
ti aprisse la vendita (del pesce), yì<- 
rono sopraffatti da soldati impu- 
denti e sfacciali, vestiti di grigio, 
con casacche di verde bruno, con 
croci bianche ( tale era la divisa 
delle guardie del governatore ), ri- 
tornandosene indietro carichi di 
busse e vóti di provvigioni. (I gior- 
no appresso ch'era il i8 di ottobre, 
rarcivescovo comparve in persona 
presso il notaio Daiitriege , e fece 
rogare un atto, in cui i scrìtto : n e 
ss di più rappresenta che tutti i 
SI giorni v'haano certe persone co- 
si perle di casacche di verde bruno 
ss con sopravi cruci bianche, le quali 
ss circondano il suo palazzo arcive- 
ss scovile, e aspettano in imboscata 
ss coloro che quivi si conducono, in 
ss modo che non può esservi più sì- 
si carezza pel clero nella detta città, 
a II perche, poscia che non si fa lo- 
a ro nessuna giustizia, non avendo 
a avuto cura il procurator sindaco 
SS di fare il sno dovere, il suddetto 
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ss signore protesta di condurre i 
ss detti ecclesiastici in luogo di sicii- 
ss rezza, fino a che non ci proveg- 
ss ga S. M. e faccia usare le violen- 
ss ze ; il che egli mi richiese di no- 
ss tificare ai detti signori giurati e 
ss al procuratore generalo del re “ . 
Tale minaccia d'interdetto sulle 
chiese di Bordeaux dispiacque a* 
Giurati ; e il professore reggente 
Laroqiie, che avea sì acconciamen- 
te orato aU'arcivescovo, gli feco li- 
gnificare in nomo de' giurati una 
risposta in cui non trovavaii traccia 
dei sentimenti espressi in quei di- 
scorso. Si lodava in essa fino la corte- 
sia delle guardie del duca, trattan- 
do dì pretese le insolenze di cui 
lagnavasi l'arcivescovo : tale notifi- 
cazione terminava colla minaccia 
di appellazione per abuso se la cit- 
tà fosse posta in interdetto. In cotal 
atto avevano i giurati riconosciuto 
il diritto di Clie , come apparte- 
nente a d'Espernon. L'arcivescovo 
comparisce un’altra volta in atti 
notarili, e dichiara „cbe giammai i 
signori di Piijrpaiilin aveano avuto 
il diritto accennato nel detto atto, e 
ohe anzi sono e furono sempre vas- 
salli dei signori arcivescovi di Bor- 
deaux-u Ciò non pertanto il duca di 
Espernon continua il corso dei suoi 
oltraggi ; e siccome l'orciveicovo a- 
veva messo querela contro le suo 
guardie, ei vuole ohe Naiigas, suo 
luogotenente, mettendosi alla testa, 
corra incontro al prelato col prete- 
sto d'invitarlo a riconosoere coloro 
che erano incorsi nel suo dispiace- 
re. L'arcivescovo veniva in quella 
d'aver visitato la chiesa di san Mi- 
chele ; era in carrozza, praeceden- 
te cruce, e stava per entrare nel 
suo palazzo . Naiig^s comanda al 
cocchiere di arrestarsi, e l’arcive- 
scovo glielo vieta, Naiigas fa pren- 
der le briglie dei cavalli; presenta- 
si alla portiera col capo scoperto, a 
fa per parlare: l’arcivescovo, indi- 
gnato di tale, violenza , non vuole 
ascoltar uosa alcuna ; si getta fuo( 
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di carroaia, ittraTcrao la folla cbe 
già orali ivi raccolta, e li affretta di 
entrar nel.palazao. Informato il du- 
ca di quanto era accaduto, crede che 
l'arciveicovo abbia avuto paura, e 
tale supposizione lo fa ridere } ma 
egli •‘ingannava a partito , ed*un 
grande avvenimento era già inco- 
iniociato. L'arcivescovo convoca lo 
•tesso giorno i capitoli di sant'Àn- 
drea e di a. Severino, i parocbi cd i 
superiori delle famiglie dei regolari 
di Bordeaux. Si delibera, e ^augas 
di comune consenso è dichiarato es- 
ser incorso nella scomunica portata 
dal canone Si quis suadente diabo- 
lo. Ma è fermato che prima di anda- 
re tant'oltra una deputazione com- 
posta di 4 canonici dei due capitoli, 
ilei parocbi di s. Progetto e di a. Re- 
migio , del priore dei certosini e 
del guardiano dei cappuccini deb- 
ba condursi presso il governatore, e 
industriarsi di ottenere da lui qual- 
che satisfazione. 11 duca crede , d'in- 
timorire il canonico teologale, di s. 
Andrea, che parlava a nome di tut- 
ti, interrompendolo più fiate, con 
questo parole ; Chi siete voi 7 mi 
conoscete? Ma l’oratore gli rispon- 
de senza scomporsi. Egli capone in 
nome del clero le doglianze dell' 
arcivescovo, e il duca lo interrom- 
pe ancora più volte. Egli coufeisa 
alcuni fatti, altri nc nega: Io 

tì non ho a fero nessuna lipnrazio- 
« ne , soggiugne , all' arcivescovo . 
SI Nella mia qualità di governatore 
•I ho diritto di farmi obbedire dn 
» lui, 0 te a voi ho dato udienza, 
SI l’bo fatto perchè avete detto di 
•I esser venuti in nomo del clero 
Quindi monta nelle furie contro il 
prelato, biasima i deputati d'esser 
entrati in tale faccenda, e minaccia 
il certosino e il cappuccino di ac- 
cusarli a'Ioro superiori. La dcpnlit- 
sione ritorna al palazzo, e fa il suo 
rapporto ; Tassemblea delibera , e 
pone il partito che Nangas c i suoi 
carabinieri ,] avendo incorso nella 
scomunica ipso facto, sooo formal- 
hty 
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mente scomunicati dall'arcirnvcov>’. 
La sentenza fu sottoscritta il di ot- 
tobre. lo essa leggevasi : Che aven- 
do Naugas alzato un bastone, che 
teneva i/i mano, per far arrestare 
la carrozza-, e le guardie, ponendo 
mano alla spada, avevano disprez- 
zata la dignità arcivescovile ; nel 
che tutto il clero era stato offe- 
so, e le immunità e le franchigie 
della chiesa metropolitana erano 
state violale in luogo di sicurez- 
j affronto veramente ingiurioso 
e oltraggiente al capo delta chie- 
sa della provincia, giudicato tale 
da tutti gli ordini del clero rego- 
lare e secolare. Dopo la scomuni- 
ca recitate venivano questa parole : 
Il E benché gli autori del delitto 
Il sicno compresi nelle stesse ccnsu- 
II re, ciò nulladimeoo considerando 
» nqi quante persone sono obbliga- 
si te di praticare con esse per scr- 
ii sigio del re e bene della sua pro- 
li vinci:!, non abbiamo volato, ai 
Il vogliamo fare la stessa diebiara- 
II zionc e deuunziaj ma,,., abbia- 
ti mo prescritto , e ordinato, sicco- 
II me prescrÌ![iamo c ordiniamo. 
Il preci di 4o ore la domenica ti del 
Il prosa, vent. mese di novembre nel- 
II la chiesa di san Michele di questa 
Il città in cui esortiamo tutto il po- 
li polo fedele a raccogliersi .... c 
1 ’ implorare il soccorso della bontà 
Il duina per la conversione dei pec- 
11 calori “ etj^.Tale sentenza fu 
letta il giorno d Ognissanti nelle 
spiegazioni del Vangelo e nella 
prediche dello cbieìu |iaiTucchiali. 
Il governatore senti al vivo tutta 
1 ofi'esa che si faceva al suo caratte- 
re cd al suo onoro con tuie pre- 
scrizione di preci delle quarant' 
ore, fatta nel capo luogo del suo 
governo, per In sua conversione. 
Iraaginò adunque di far venire a 
sè tutti i parocbi della cittàj ma i 
parocbi presero gli ordini duli' arci- 
vescovo, che li rimandò alle lor 
chiese, con divieto sotto pena di 
scomunica di condursi dal goyer- 
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natore prima della oelebraxioDe del- 
rafizio dirino. Le preci dnoque 
per la coDVertioae del duca furono 
incominciate. Coutantooi ino eie- 
motiniere fu interdetto per aver 
celebrata la meaaa nella chiesa dei 
Zoccolanti in prcsensa delle gnar- 
dio icomunicate. Ei se nc appellò 
al papa e continuò nell’ esercizio 
del suo ministero. Un giorno che 
l'arcireseoTo cresimava nella chiesa 
di sant* Andrea, ei scorgo a sé vici- 
ne parecchio guardie di d' Esper- 
non; le interroga, e all.i loro ri- 
aposta, fatta con arroganza, ch’era- 
Do della compagnia di Naugas, inti- 
ma loro di uscir di chiesa, ma essi 
ricusano di obbedire. Il prelato sta- 
va per interrompere la ceremonia, 
quando il popolo esclama. Quegli 
prende allora il pastorale, e move 
verso le guardie, ingiungendo loro 
di ritirarti, ed esse obbediscono. 
Ma l'alTare era già statò portato alla 
corte. Soiirdit aveva scritto al cardi- 
nale ministro, che colse roccasione 
di abbassare l'orgoglio di Esperoun. 
Villemontòe intendente del Poilù 
arriva a Bordeaux coU'incaricu di 
fare un processo e riferire. Il go- 
vernatore racconta i fatti, il com- 
missario li registra, e d'Espernon 
sottoKrive senza esitare il processo 
verbale. Nulladimeno ei cerca di 
combattere l'arcivescovo con le suo 
proprie armi. Filippo di Cospdan, 
vescovo di Nantes, che andava a Ini 
debitore della propria esaltazione , 
compila e sottoscrive il 17 novem- 
bre ano specie! Jacti contro l’àrci- 
vetcovo in favore del duca. Ei non 
vede nessun'ombra di colpa nel con- 
tegno del governatore i e in quello 
di Naugas non trova nulla che non 
sia pieno di rispetto, di modestia e 
di grandissima prudenza. Ciò che 
può dirsi per ispiegare simil lin- 
si è che Cospean scrirera 
da Nantes il suo parere su quanta 
era accaduto a Bordeaux, e che non 
n^ooBTa se noa se sulla relaaione 
dei latti, che gli area scritti d’E- 
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sparnon. Il dotto vescovo biasima 
con più ragione I’ applicazione fat- 
ta al duca delle preghiere delle 
quarant'ore. Ei trova un tnl fatto 
strano e che si accostava alla 
profanazione delle cose più sacre, 
e trede che il duca possa domanda- 
re per tutte le vie legittime del fo- 
ro la soddisfazione di si straordi^ 
noria ingiuria. Infine avvaloran- 
dosi coll'autorità dei santi Padri e 
con quella del primo concilio di 
Efeso, egli è d'avviso che non si 
debba giammai scomunicare per- 
sona se non con estremo dolore e 
per inevitabile necessità. Dal can- 
to tuo d' Espernun convoca in tua 
casa un'assemblea di tutti i dottori 
in ambe le leggi dell'università di 
Bordeaux, e molti dottori regolari, 
che per la massima parto ricusano 
di obbedire al tuo invito, benché 
molti sieu di parere che la tcomn- 
nica scagliata contro Naugas e i 
suoi carabinieri sia nulla, abusiva 
e scandalosa. Tale parere è sull' i- 
stante stampato, aflìtto per tutta la 
città e publicato dai giurati al tuo- 
no di due trombe di argento ( g di 
novembre). L'arcivescovo pnblica 
il i8 dna sentenza, nella quale di- 
chiara l'assemblea tenuta presso il 
governatore , acefala , illecita e 
scismatica, spinta e animata dal- 
lo spirito di vertigine e di errore ; 
e quanto dopo ne accadde, come 
un attentato contro la santa Sede. 
» Commendiamo assai, diceva. In 
» resistenza del padre priore dei 
ss Certosini, dei religiosi benedet- 
ss tini e dei commendatori del cuU- 
ss vento della Redenzione, per ciò 
ss che chiamati nella detta atsem- 
ss bica, non ne vollero far parte, e 
ss biasimiamo in generale tutti co- 
ri loro che hanno voluto a quella in- 
ss tervenire , quantunque non ab- 
ss biano dato nessun parere. Tolle- 
ss riamo nnllndimeno il silenzio del- 
ss la grande Osservanza e del padre 
ss Teofilatto, zoccolante, e in qiial- 
ss che maniera quello dei religiosi 
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^ carmelitani tcalzi. Lodiamo oltre- 
n modo il zelo del padre Cheyron , 
r. priore dei carrnelitani , il quale 
liberamente parli e aoitenne la 
n eolidiU e certezza della censura ; 
n e quanto a fra Andrea di san Giu- 
si seppe, cistercense riformato j fra 
ss Archimbaut, domenicano j fra 
ss Naodinot, correttore dei minimi j 
ss fra Gaspare, sno compagno; fra 
Ss Gregorio, guardiano dei eappuc- 
sscini, e fra Fulgenzio, cappncci- 
ss no, sno compagno, i quali furono 
Ss sì arditi e temerari di dire coli il 
ss loro parere, e gettar semenza iser 
ss alzar altare contro aliare, e Babe- 
Ss le contro Gernsalemme , costoro 
ss noi abbiamo interdetto e gl'in- 
ss terdiciamo Nella sentenza det- 
rarcirescoTO i notato che il duca di 
£spernon non areva chiamato al- 
r assemblea dei dottori regolari i 
auperiori delle tra case professe del 
collegio e del nosiziato dei Gesuiti. 
Ma il cistercense, il domenicano, i 
due minimi, i quali dichiararono 
nulla e scandalosa la scomunica ful- 
minata contro Nangas e i carabi- 
nieri, protestarono il z5 nosembre 
io alti notarili contro l'interdetto. 
£ssi citano le bolle d'un numero 
grande di papi, che gli esentano 
dalla giurisdizione dei rescosi , e 
minacciano di scomunicare lalae 
sentenliae i prelati ebe riolassero 
i loro pririlegi . Tale atto fu notifi- 
cato airarcitescoTo, col testo intero 
della bolla di esenzione del papa 
Paolo y. 1 monaci interdetti, es- 
sendo stati chiamati all'arciTescoTa- 
do, domandarono al gorernatore di 
cìispor te sue guardie nei dintorni 
di esso, perchè queste impedissero 
loro il passo quando facessero mo- 
stra di condursisi. Il duca piiblicA 
un’ordinanza, il io nosembre, la 
quale proibisce a chi che sia, di qua- 
lunque condizione fusa' egli, di tro- 
Tarsi a nessun'assemblea straordina- 
ria tenuta airarcisescoTsdo per se- 
minare disordine e confusione nel- 
la città, tranne gli ecclesiastici e 


S O Ù a43 

religiosi della Otsereansa, l Zoc- 
oolanti ed i Gezut'ls', i quali erano 
allora della congregazione del det- 
to signor arcivescovo ; ingiangen- 
do e ordinando al capitano della 
guardia di trasferirsi coi suoi sol- 
dati alle porle e adiacenze del 
suddetto arcivescovado, per impe- 
dire le suddette assemblee, che so- 
no mere fazioni e manopola ten- 
denti a sedizione e a turbolenze. 
Com'ebbe il prelato contezza che 
gli arceri tengono lungi tntti quel- 
li eh' egli asesa cbiaaaati, ti sette 
degli abiti pontificali, esce dal pa- 
lazzo a piedi, seguito da Gaspara 
dn Lode, sescoso d'Ageo, e da pa- 
recchi ecclesiastici. Scorre le prin- 
cipali contrade di Bordeaux, ed al- 
cuni autori pretendono altresì ch'e- 
gli gridaste: Fenile a me, a mio po- 
polai non v'ha più libertà per la 
Chiesa. 11 popolo ai aduna e sa die- 
tro io tumulto al suo pastore. Il du- 
ca d'Esperoon era allora ai Cappuc- 
cini; i presidenti Oaffis e lutane 
corrono ad infermarlo di quanto ac- 
cade. Ei tale tosto in carrozza col 
conte di Mailid e col commenda- 
tore di Ubère o di La Hillière, ac- 
compagnato da tutte le sue guar- 
die, che tenhsauo la miccia accesa 
sol serpentino dell' archibugio. 11 
duca ta incontro deirarcisescoso, e 
io coglie appunto nella piazza di 
s. Andrea che ti apparecebiasa a 
rientrare nel tuo. palazao. Tostq 
balza fuor di carrozza, e prenden- 
dolo iinprossisamente per no brac- 
cio : Eccovi dunque, gli diee, sfac-, 
ciato, che fate sorgere ognora tur- 
bolonze. — Io fa il mio uficio, ri- 
sponde il prelato.— -Foi siete un in- 
solente, l'altro toggiuoge, e io qoel- 
la gli getta a terra il cappella e il 
berrettino. Voi siete un turbolento, 
un malvagio ed uno stordite. Non 
so chi mi tenga che non vi distene 
da per terra/ a nel sno furore cosi 
dicendo ora gli drizzerà il pugno 
chiuso alla faccia, ora al seno. Allo- 
ra rarcisetcoTO lo scomunica in ne- 
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me Hel fran Dio vÌTento: Tu men- 
ti, grida il duca alaando la canoa e 
minacciandolo. Colpisci, tiranno , 
quegli riipoode, i tuoi colpi sona 
rose, son fiori, che lu spargi su 
me ; taglia ; fino a che tu tieni le 
armi del re in mano, lu hai poter 
sul mio corpo ; ma sulla mia ani- 
ma, sul mio spirilo, sul mio cuore, 
lu non ne hai alcuno ,• giacche es- 
si mi sono dati per condurre il 
mio popolo ; e dirotti ancora una 
volta dalla parte del Dio vivente, 
che tu sei scomunicalo . A questo 
parole il furore dal duca non cono- 
eco più limiti; ri colpiva nel petto 
il prelato colla punta della sua can- 
na, e già ralzava sulle spalle, quan- 
do il conte di Maillé ed il commen- 
datore lo trattengono. Io non ho al- 
tre armi che la croce, diceva l’arci- 
vescovo. Il duca domandava la sua 
spada; Se non fosse ilvostro caratte- 
re, sciamava, io vidistenderei sull'i- 
stante per terra. Frattanto le guar- 
die arcano messo mano alla spada, 
e in tal confiisione, mentre esse as- 
salgono i preti e il popolo che vole- 
va avvicinarsi, l'abato di Saucoor, 
priore di Montravel, nipote dell'ar- 
civescovo, fu gravemente ferito nella 
testa; il crocifero fu battuto, il cano- 
nico Morean bastonato, a Fournier 

E avoco e promotore fu bruciata la 
erba dalla miccia d'un moschetto. 
Si uccidono i miei sacerdoti, gri- 
dava il prelato: il commendatore li- 
bera al tino rarciveacovo, e lo guar- 
die lo lasciano entrare nella catto- 
drale; il duca anch'egli si ritira, e 
scorge in quella il vescovo di Agen 
in rocchetto e mantellina. Che fa- 
te voi qui ? gli grida, e quegli ri- 
sponde che essendo col suo metro- 
politano altri non riconosceva, e 
che non credevasi tenuto a render 
ragiono delle tue azioni te non al 
ré. Appena entrato nella cattedrale, 
l' arcivescovo ragunò il capitolo, e 
lotti i canonici dichiararono che il 
duca di Bspernon e le sue guardie 
frano scomunicali ipso facto. L'ar; 
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civescovo annunziò al popolo ebe il 
governatore e' i cuoi complici era- 
no tutti incorsi nella scoiu unica ; e 
siccome grandi violenze erano sta- 
te commesse alla porta della chie- 
sa, ed avevano io qualche maniera 
macchiato il santuario, egli ritirò il 
santo Sacramento dalla cattedrale, 
e lu portò in procestiune nella cap- 
pella dell’ arcivescovado . Il parla- 
mento non poteva riinauere tran- 
quillo spettatore di tali disordini. Il 
presidente Daflis, con altri presi- 
denti ancora e un numero grande 
di consiglieri, si recò a premura di 
condursi dall'arcivescovo per dimo- 
strargli il loro dispiacere su quanto 
ora avvenuto. Il giorno appresso, 
quantunque fosse la festa di s. Mar- 
tino, adunoisi straurdinariamento 
il parlamento. 11 palazzo arcivesco- 
vile era ancora investito, e due pru- 
aidenti quivi portarousi coll' incari-i 
co di rimanere presso il prelato tìn- 
chò non ti partissero le guardie. In 
pari tempo due membri della corta 
ti andarono dal duca per iiivitarlu 
di far cessare quell'angheria, e av.« 
vertirlo che il parininciito avrebbe 
creduto di mancar al suo debito se 
non avesse informato il re di quan- 
to era accaduto. Allora per la prima 
volta d'Espernon conobbe la gravi- 
tà della tua querela ; fece levare 
quella specie di blocco dal palazzo, 
e volle, maseberandu i fatti, iii.ssche- 
rare altresi la violenza del suo con- 
tegno; n Io incontrai, diss'egli, far- 
» civescovo tra via, e siccome egli 
n mi parlava, tenendosi il capo co-. 

» perto, io gli levai di testa il cap- 
n pello, che gli fu tosto consegnato, 

» e non gli ho detto altro se non 
» che: yoi avreste gran piacere che 
n vi battessi ; ma rispetto troppo il 
n vostro carattere “. Il d^appretso 
adiioossi il parl.ainento un altro, vol- 
ta. I capitoli di sant'Andrea e di 
san Seiirinu, i parocbi della cilt.i si 
preseotanu a duraan()are giustizia 
degli attentati commessi tuntru ii 
loro arcivescovo. Un decréto nmii 
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tliate pel dnc.i <Iichi;irn «li porre 
tntti gli cccIrsUstici di Bt'rdeHuit 
iolto 1^ protezione e «nlvagnardi» 
del re, e rieta di mal fitre o mal 
dire contro di loro «otto pena di 
essere processato giusta il rigore 
• Ielle ordinanze. S'incomincia una 
informazione. In rano il duca Op- 
pone che nella tua qo.ilit& di pari 
quella personale contesa debba es- 
ser trattata al parlamento di Parigi, 
e che il partamcnlo dell.i Giiienna 
non ha la facoltà di procedere, fj’in- 
formar.ione è proseguita come quel- 
la che dovev.a servire d' istruzione 
pel consiglio del re, di regolamento 
alla giustizia e di diritto alle parti. 
Tutti i fatti riferiti in tale articolo 
furono deposti nella inquisizione : 
vi si trovano anche parecchi altri 
particolari. O'Espernon dicer.a al- 
l'arcivescovo: T) Senza il rispetto al 
ss v«istrn carattere, da senno eh* io 
ss vi c.ilpesterei a busserei ben be- 
ss ne •*. Quando dopo le ultime vio- 
lenze, r arcivescovo, condotto dal 
commendatore, stava per ricoverar- 
si nell'arcivescovato; A'oi non ci 
ealr^rele, esclamò il dùca, e vimct- 
terò in qualche luogo .... ma non 
continuò: ss Un.i delle guardie die- 
ss de della miccia accesa uclla barba 
“s del promotore ed un altro allo 
ss stesso promotore diede tre Colpi 
Ss di forchetta; ilsig. diGaucoiir, ni- 
ss potè del detto muns. arcivescovo. 
Ss fu arrestato da una guardia che 
Ss lo colpi con la punta del moschet- 
ss to «otto l'occhio , ferendolo con 
Ss ispargimento di sangue “. L’ 1 1 
novembre, l'arcivescovo, dopo di 
aver convocato il riero secolare e 
regolare della metropoli, pnhiicò la 
zcomiinica del dnea, degli uHziali e 
dei soldati della sua guardia, pose 
r interdetto su tutte le chiese di 
Bordeaux c della città e castella di 
Cadillae, che appartenevano al duca 
di Espernon. Anche qoesta senten- 
za contiene la narrazione dei fatti. 
Il prelato lagnasi d’essere «tato Ju- 
notamente aggredito, atrocemente 
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ingiuriato e colpito da parccrlfi 
colpi di pttgno e di bastone! I;.t 
scomunica, dichiarata, cosi diceva- 
sì, dietro le voci di doglianza del 
clero e per suo avviso e comune 
contento, colpiva pura nominata- 
merfte ss i signori di Flaniarens ^ 
ss barone di Fargues, Naogat, Cam- 
s' pet, Mantel, avvocalo; Verdiic, 
t' capitano degli arceri della gusr- 
ss dia della città Ecco la formola 
della sentenza ; Gli abbiamo de- 
ss nunziati e li denunziamo, «cornili 
ss nienti e gli scomunichiamo, abbia- 
si mo ordinato e ordiniamo che per 
ss tali e tali sfeno pnblicati a tutto 
Ss il popolo, perchè quatto li faggà 
ss e gli eviti , coma membri reeiai 
Ss dalla santa Cliiesa ; lasciamo e dia- 
si mo, come dice l’Àposlolo, i loro 
ss corpia Satanno, in interiliim car- 
^nis, ut spiritus jalvus fiat ; di* 
ss chiariamo estere per loro prepa* 
ss rate lo medesime pene dei. figli 
ss di Belisi e di Gioda traditore, 
ss dispostr agli ardori delle fiamme 
ss eterne, «e non vengono pronta- 
ss mente a penitenza, ec. Abbiamo 
Ss dichiarato e dichiariamo la città 
ss e adiacenze di Bordeaux, insiemi* 
ss con In città e adiacenze dì Cadil- 
ss lac e sobborghi, appartenenti al 
ss detto sig. dnea di Espernon, esser 
Ss incorse nell' interdetto di diritto. 
Ss Ordiniamo col presente che il 
Ss detto interdetto sia osservato in 
ss ogni e ciascuna delle chiese di 
ss questa città , secolari e regolari, 
ss cappelle e oratori!, quali si «ieno, 
ss c in tali della delta città di Cadil- 
ss lac ...., portando così il lutto deità 
ss libertà del clero tirannicamente 
ss oppresso; e per ciò che i signori 
ss della corto di parlamento ci han- 
ss no ofl'erta tutta l'assistenza delle 
si loro ginstizia , eecettniuiuo i si- 
ti gnori delta Corte, pretìdeoli, con-* 
ss sigUbH e gente del re dal presen- 
ss le interdétto, e permettiame che 
ss sia celefiratn viM sella al giemo 
ss la saiitn'ràesss nella Cappella del 
ss pabziu.... E«l srvetìdo pure rignar* 
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n do ai gran popolo della «itti • ai 
n diaagi delle aepolture, aeccttaia- 
» ino dal Dottro preaenU editto i 
»> cimiteri di canta Chiara di queata 
ai citti di Bordeaux, in cui permetr 
ai tiama che ai aeppelliacaoo tutti i 
ai corpi deceaai nel tempo di tale 
M interdetto'^'. Il giorno appraiio 
d* Baperuon appelToaai da siiTatta 
aentenza da lui qualificata: » certa 
ai prcteaa, nulla ed ingiuata acomu- 
ai oica, publicata contro di lui da 
» mooaignor 1* arcivoacoro di Borr 
Il deaus , aenxa neaaoua ragione , 
a» neaauQ potere, uciiuna legittima 
» autoriti e io pregiuditio dell'au- 
M toriti reale Queat’appello era 
fatto dinami ai giudici cui spet- 
terà. Il cardinale di Richelieii non 
eaitò un iataote a dichiararti in far 
vore deU'arciveacoTO, contro il duca 
d’ Espernon. Il duca de La Valette 
e il cardinale dello ateaao nome non 
uaarono piti difendere con molto 
calore il contegno del loro padre, 
dopo le acena acandaloia del ■ o no- 
vembre j e prima che foiae publica- 
to il giudiaio diffinitiro, l'altero gor 
veroatore della Ouienna ricevette 
chiari Gontraaiegni della contentec- 
sa del re. Quattro lettere del mo- 
narca ool contraasegno del aecreta- 
rio di ctato Phelippeanx, arrivarono 
nella capitale della Guienua . La 
prima ordinava al duca di Eiperuon 
di ritirarti al caitello di Plaatac in 
Saiutonge. La aeconde indiritta al- 
l’aroiveacovo gli ordinava » di con- 
ti doni alia corte, toeto che avease ri- 
w mette le cote in quello st.itu, in cui 
n dovevano ettere nella città di Bor- 
ii deaux, per coniolaziune degli abi- 
ti tanti e per l'etercizio della reli- 
ti gione Con che ai voleva far cu- 
noacere al prelato che doveva to- 
gliere r interdetto acagliatu sulla 
città. Era a lui stato spedito un al- 
fiere delle guardie del corpo, con 
ordine di accompagnarlo nel suo 
viaggio per maggior tienrezza. La 
terza lettera scritta al parlaineolo 
faceva «onvacere ut pan lampo gli 
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ordini traameasi al govematora ed 
all'arciveacovo. La quarta infine, tpa- 
dita ai giurati, biaaima il procederà 
da etti in tale faccenda tenuto, e 
già il parlamento gli avea ammoni- 
ti e redarguiti pel notabile errore 
che avevano commeaao traaeprando 
d’avvertire il [HVicurator generala 
dcU’ordine dato dal governatore al 
capitano della guardia, d'investire 
con li suoi arceri il palaaao dcH'ar.- 
civescovo. Si vide allora cadere l'or- 
goglio del duca d’ E*pernon. Tutto 
piegava dinanzi a Biebelieu. D'Es- 
pernon conobbe che io una lunga 
vita piena di tempeste quella allora 
icopptata era diflhcile da stornarsi ; 
ei ritirossi nella ma casa di Platsac, 
in coi visse da semplice privato, e 
come uno scomunicato, non osan- 
do di andar in chiesa, c non facen- 
dosi vedere in publico. L'arcivesce- 
vo tolse il 3o novembre rinterdetto 
generale fulminato contro le chiese 
di Bordeaux, e si condusse a Pari- 
gi. Il 6 gennaio i633 venticinque 
arcivescovi e vescovi si adunarono 
presso l'arcivescovo di Bourgea che 
presiedette tale assemblea. L'arcive- 
scovo di Bordeaux fece una lunga 
narreaione del suo affare (la quale 
trovasi nelle Memorie e nei pro- 
cessi verbali deirassemblee del cle- 
ro) : depose tutti gli atti da lui fatti 
porre io iscritto e altri documenti 
di prova, dimandando solenne ripa- 
razione della sopraffazione usatagli 
e delle ingiurie che ricevute aveva 
la Chiesa. L'ubate di Saiut-Sivió, 
procuratore di d'Esperoon, dichia- 
rò che il duca avea assoggettata la 
conlrovertia alla sentenza del papa, 
del re e del cardinale duca di Ri- 
cbelieu; che nuUadimeoo, je ciò 
non avesse appagalo la coìtfpa- 
gnia dei vescovi, egli era pronto 
a soggiacere al loro giudtfia, poi- 
ché Josse loro piaciuto di èsami- 
nare le sue giusti peationi sugli 
Otti e sui testimonii di egli avreb- 
be messo in easapo. Una giunta 
fu eletta e compoitii deU'egciveicov» 
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di Arie), dri vcKovi di S^ez, di 
Clermuut, di Amiens, di Seal», di 
Saintes, e, a richiesta deH'arciTesco- 
vo di Biirdeaiix,di Filippo Cospéan 
veacoro di IV'aiitei , che già crasi 
mesto dalla sua parte. Fu concedu- 
to all’ abate di Saint-Si*i^ di pro- 
durre tutti quegli atti ch’ei credes- 
se farorevoli alla cauta del duca di 
Ksperaon.L'arcirescoro di Bourges, 
presidente della giunta, fece il tuo 
rapporto uell.i sessione del 9 gen- 
naio, dopo di avere inteso il Cardi- 
nal de la Valette a prò di suo pa- 
dre. Il duca di la Valette, aiumetso 
nell' assemblea, dichiarò da parte 
del duca d' Eiperiion „ la sua som- 
n niitsiuue, il rispetto e la uhbe- 
n dieoza al IN. S. padre il papa, al 
n re ed a muusignore il cardinale, 
n duca di Richclicu, come principe 
n della Chiesa, ai segnalati servigi 
» del quale tutto Io stato era oltre- 
n modo obbligato, ed il quale egli 
» nel tuo particolare onorava con 
n passione, ed a lui si riconosceva 
» obbligato lolìue nella adunan- 
za del IO venne fermato che il cle- 
ro di Francia si unirebbe alle ri- 
mostranze ed istanze dell' arcive- 
scovo di Bordeaux, per ottenere giu- 
stizia delf offesa commessa contro la 
sua persona. In conseguenza quat- 
tro arcivescovi ed undici vescovi 
fiirouo deputati al re, per presenta- 
re a lui da parte del clero gli atti 
da esso fatti porre in iscritto sui 
processi verbali e sui documenti 
presentati dall'arcivetcuvo di Bor- 
deaux. L'arcivescovo d'Arles recitò 
dinanzi al re farìnga. Ecco il testo 
delle tre prime domande del clero: 
» Piaccia al re di punir l'alteutato 
» commesso contro la persona del- 
n l'arcivescovo di Bordeaux, del ve- 
n scovo di Agen e del suo clero -, — 
n di lasciare alla posterità qualche 
n indizio di tale punizione; — di 
n dare per l' avvenire sicurezza ai 
» vescovi ed al clero “. Lo deci- 
luasesta ed ultima domanda mirava 
a mantenere ai provveditori deU'ar- 
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civescovo di Bordeaux il diritto di 
comperare il pesce fresco nella 
Cile.... Il re rispose al clero, ch'ei 
poteva far conto sulla costante sua 
protezione, e che avrebbe tatto esa- 
minare la cosa dal suo consiglio. II 
duca di Espcrnon era risguardato 
a Roma come uno dei piu zelanti 
difensori della religion cattolica, e 
la sua lunga avversione ai Prote- 
stanti gli dispose il papa In favore. 

Il duca gli scrisse per chiedergli di 
giudicsòlo «d assolverlo ; ma Urba- 
no Vili, non volendo nifendere nè 
il clero di Francia nè il re, non 
chiamò l' affare al suo tribunale 
Ricbelien mostravasi inflessibile. 

» Monsignore, gli disse un giorno il 
n vescovo di Cuspéau, so il diavolo 
» fosse capace di dare a Uio quelle 
» soddisfazioni che il duca d'Esper- 
» non offre all'arcivescovo di Bor- 
» deaux, Uio gli farebbe misericor- 
n dia “ . Un decreto piiblicato dal 
consiglio il di marzo aveva statui- 
to che fossero depusti i Giurati, 
Naugas, luogotenente delle guardie 
del duca di Espcrnon, e Verdue, 
capitano della guardia urbana , a 
cui si doveva fare altresì il processo 
per le violenze commesse ; un altro 
decreto del consiglio interdiceva il 
duca d'Espernon dall' esercizio di 
tutte lo sue cariche, lo privava di 
tutti gli onori che vi erano auuessi, 
e gli prescriveva di congedare le 
sue guardie. L'umiliazione di d'E* 
spernon era già grande, ed il giu- 
dizio non era per anche pronunzia- 
to. Il cardinale di la Valette ed il 
duca suo fratello non videro che un 
singolar mezzo di salvare l'autore 
de'Foru giorni. Il duca proferse di 
sposare una parente del cardinale 
ministro, figlia maggiore del baro- 
ne di Punt-Cliàtcau. Il duca di la 
Valette era riguardato come il più 
considerabile partito della corte. 
Di subito la collera di Ricbelicu si 
placò: il primo decreto emanato 
contro d'Espernon non gli fu inti- 
mato : ma il duca oppose dapprima 
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lina viva retistctiza : « Non posso, 
f' diceva, comperar la iniaassuluzio- 
>• ne dando una parte de'miei Seni 
9) alla cugina del cardinale, e pre* 
99 ferisco di rimanermi tutta la vita 
99 nello stato in cui sono, che di u- 
" scirne per via di una bassezza “ . 
Pure si lasciò vincere dalle preghie- 
re de’suoi due figli, e diede il suo 
consenso . Allora la faccenda sua 
perdò tutto ciò che aveva di grave 
nel consiglio del re, nè parve che 1' 
assoluzione esser più dovesse ornai 
che una formalità. Richclieii stette 
contento a menomare il potere di 
d'Espernon, togliendogli il governo 
di Metz che per altro non uscì della 
famiglia, e fu dato al cardinale di la 
Valstte. Il cardinale di Bkhi, min- 
Kio del papa, ricevuto avea da Ro- 
ma un breve che gli conferiva un 
potere speciale per assolvere il duca 
d'Bspernon, sia egli medesimo sia 
delegando quel prelato coi stimas- 
se opportuno. Non si credette di 
potersi esimere d'incaricare l’ arci- 
vescovo di Bordeaux deiresecuzio- 
ne del breve: ma Riebelìen fece re- 
golare scrupolosamente fino le me- 
nomo circostanze di tale cerimonia. 
Rll'avrebbe avuto in Bordeaux una 
publìcità che volevasi evitare: si 
convenne che sarebbe fatta quasi a 
porte chiuse nella cappella del pa- 
lazzo di Contras. Un commissario, 
l'abate di Coursan, consegnò all'ar- 
civescovo un'istruzione sottotcri4a 
dal re contenente tutto ciò che os- 
servar dovevasi prima e dopo l'atso- 
luziune. Il duca mandar doveva un 
onesto ecclesiastico all'arcivescovo 
per esprimergli il sommo dispiace- 
re che aveva dall’ accaduto, e pre- 
garlo d’ indicargli il luògo in cui 
avrebbe potuto trovarlo, per rice- 
vervi r assoluzione. C arcivescovo 
doveva indicare il luogo di Contras 
ed il giorno in cui recato vi si sa- 
rebbe. Quattro o cinque presiden- 
ti o consiglieri del parlamento di 
Bordeaux dovevano recarvisi per 
•sii. Il duca in presenza di essi det- 
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to .avrebbe all" arcivescovo die Id 
pregava di dargli rassoliizione dalla 
scomunica nella quale era incorso, 
e rbe la domandava di buon cuore'. 
Il duca condotto non avrebbe guar- 
die seco, ma avrebbe potuto farsi 
accompagnare da quel tanto nume- 
ro di gentiluomini rbe avesse cre- 
duto opportuno. Nell'istante mede- 
simo l’arcivescovo data gli avrebba 
r assoluzione nella forma e nella 
maniera che gli sarebbe stata pre- 
scritta dal nunzio. Il duca sarebbe 
andato a far visita all'arcivescovo 
per ringraziarlo, e testificargli il 
desiderio di voler ben vivere con 
lui. L'arcivescovo restituita gli a- 
vrebbo la visita, e.sprimendogli il 
medesimo desiderio, ed assicurarlo 
ch’era disposto a dimenticare tutto 
il passata. Il duca doveva in tale 
visita dare la diritta aH’arcivescovo. 
Tornato indi sarebbe a Plassac pet 
ricevervi gli ordini del re. Final- 
mente l'abate di Coursan, commis- 
sario di S. Mi, tornato sarebbe alta 
corte per dar conto del modo coti 
cui il duca eseguiti avesse gli ordi- 
ni del re, e per sapere se al re pie- 
cera di ripristinarlo nella sua cari- 
ca. 99 II ebe dipenderò, diceva l’i- 
99 struzione, dal sUo buon contegno 
99 in tale fatto; ed in caso che risalti 
99 tale qual deesì credere, la maestà 
99 sua manderò al detto signor duca 
99 le lettere necessarie pel ano rista- 
si bilimento “. Vedesi da tale istru- 
zione che la corte temeva ancora 
non facesse il duca qualche offesa 
all'.-ircivescovo nella cerimonia dell* 
assoluzione ; e siccome Richelien 
non diffidava meno dclfamore im- 
petuosa di de'Sourdis, gli scris- 
se : 99 D'Espernon riceverà da voi 1’ 
99 assoluzione, vi farà visita, ri darò 
99 la diritta in tua casa .... Vi prego 
99 di condurvi per modo che da tut- 
99 ti si giudichi non siavi manca- 
si mento ninno da parte vostra. Vi 
99 scongiuro altresì di stare talmen- 
99 te avvertito in avvenire sui falK 
99 scritti che, qualanque cosa avveo- 
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^ ^8, non yì %\ pos9a dar torto : afsi- 
M curandovi, purché il buon diritto 
^ sia dal lato vostroy che io non vi 
y» assisterò meno che fatto abbia 
V» per lo passalo Tale raccoman- 
dazione non era inutile , ma ella 
non fu onninamente eflìrnce. Il du- 
ca a cnl era stala coroiinicRtn ristrii- 
zione vi si conforma con più deste- 
rità che il prelato. Egli deputa all* 
arcivescovo Despruets, teologale di 
Lescar^ che fu dappoi vescovo di 
Saint- Papoul. L* arcivescovo esige 
che la domanda di assoluzione sia 
fatta in atti notarili; cd il duca di- 
chiara dinanzi ad un notaio che sup' 
plica utnilhiente monsignore arci- 
vescovo di bordeaux ad accordar- 
gli l'assoluzione della scomunica 
in cui è incorso, protestando che 
condanna e disapprova tutto ciò 
che fatto venne contro la persona 
di monsignor arcivescovo di Bor- 
deaux, contro la dignità sua ar- 
civescovile, il suo clero, ec.; aven- 
do sempre avuto come pur ha in 
presente grande dolore di ciò che 
è accaduto, ec. L'arcivescovo fece 
eleggere quattro deputati della sua 
cattedrale, quattro della chiesa di 
san Seurino e quattro parocbi di 
Bordeaux per essere presenti oli* 
assoluzione del duca. EH'avvenne 
il IO di settembre, non nella cap- 
pella del palazzo di Contras, sicco- 
oae prescriveva Tistrazione reale, 
rnj^ sulla porta delia chiesa parroc- 
chiale di essa città coram populo. 
Così volle rarcivescovo ; ed il duca 
ai auttomiae a tale umiliaziono per 
rendersi la corto più favorevole t 
per nuocere al ano nemico. L'arci- 
vescovo era seduto sul limitare della 
chiesa ed il duca d'Espernon in gi- 
nocchio a Ini dinanzi. INel dare 1* 
assoluvtono il prelato enumerò le 
viole 1 ? e gli' eecesai che Favevano 
resa uccessaria. 1 termini che usò 
Boo v'erano oè nel breve del papa, 
uà nciriftruzione del nunzio. Di 
Espernon si senti tentato d'inter- 
roisperlo, ma coDiiilteiKl» la poli- 


S 0 U 

tica lasciò che il prelato dicesse 
tutto ciò che volle. Imposto gli ven- 
ne per penitenza di visitare tre 
cappelle delia Madonna, di recitare 
tre volte il rosario, di dire tre \olto 
Tufizietto della Madonna, e di com- 
piere la penitenza che il nunzio gli 
aveva imposta. Le visito che si fo^ 
cero dopo la cerimonia il duca e 1* 
arcivescovo furono contrassegnato 
da tioa somma freddezza. Si sepa- 
rarono con più avversione Fitno per 
Faltro che non no avessero mai a- 
vula fìno all* ora, ma deliberaro- 
no di non lasciar che proroiupesse 
imprudentemente . L* arcivescòvo 
tornò a Bordeaux, e d'Espernofra 
Piassac. Il rapporto che il commisi 
sarto fece alla corte più favorevole 
fu al duca che al prelato,- 1/ahale di 
Courrau riferì al cardinale delle la^ 
gnanze indiscrete fuggite di ItoccA 
airarcivescovo nella colica» ^d in 
una lunga lettera che gli scrisse Ri- 
cbelieu v'era questa lezione * n Voi 
rt sapete qnantc Volte vi ho avver* 
rt tito di tenervi in guardia conird 
n la prontezza del vostro spirito é 
Ss contro quella della vostra lingnst. 
n Siccome ho sempre tennio che 
n tali due nemici fossero i maggiori 
si che aveste, e siccome ciò tomo 
n più che mai, io ve lo manifesto e 
n vi sconginro di tenervi in gnar-* 
3» dia per amore di voi medesimo 
Il re, scontento che gli ordini saoi 
non fossero stati pnntnalmente e- 
aegniti, proibì allnrcivcscovo di pre*- 
aentarsì io corte. Volle il re che gii 
cedesse il cardinale in sì fatta circo- 
stanza, e qnesti gli scrisse ch'era 
lontanissimo dal non abbandonar 
chi che sì fosse per amore di 6. M. 
La qnal cosa senza dubbio ha fat- 
to dire a Bassuropterro ; ss II re 
9S volle ostinatamente che il eardif- 
ss naie allontanasse il suddetto aref- 
s* vescovo, ed egli *il. fcrc **. Ma là 
disgrazia del prelato fu di corta du- 
rata. Egli preltedello Fanno dopo 
all'essembtea deI#tero,e ricomparve 
in corte. Cosi ebbe fìiie tale contesi 
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che teoae a luoeo occupata le corti 
di Francia e di noma, e (olla qua* 
le fu uritto un numero piuttuito 
l^rande di opere, di cui vi tono i ti* 
toli nella Biblioteca storica della 
Francia ( tomo i, pagina 56i ). En- 
rico de ^urdia mori a Auteuil, ai 
i8 di giugno i 645- Il ano cuore fu 
portato nella cbieaa di Joiij (preaao 
a Veraaillea) dove gli fu eretta una 
tomba. L'oraaione tua funebre fu 
detta da Dionigi di la Barde, ve- 
acovo di aan Bricuc, e atampata a 
Parigi preaao Vitré, 1646 , in 8.vo. 

V VK. 

SOUTH ( RoaaaTO ) , nato a 
Hackoey, nel Middleaex, nell* an- 
no i63d, tenne alternativamente 
tulle lo parti nelle turbolente che 
einiatero la di lui patria. Era nel- 
la tcuola di Weatminater , quan- 
do Carlo L vi fu decapitato, ed in 
quel medesimo giorno ti notò che 
il giovane South ebbe il coraggio di 
recitar publicamente le preghiere 
aolite a dirai pel monarca. Ma quat- 
tro anni dopo indirizzò a Crom- 
vrvell un componimento in verai , 
per congratularti de’auoi lieti tuc- 
cetai.Come il protettore mori, i pre- 
abiteriani aovercbiarobo gl'indepen* 
denti. South, eh’ era io Oxford, ti 
dichiarò contro queati ultimi , a 
quando avvenne la riataurazione ti 
teagliò contro i preabiteriani con 
Belo uguale a quello eba aveva mo- 
atrato contro gl* independenti . A- 
dulatore di tutl'i partiti, ottenne fa- 
vori da tutti e ti fece in alcuna gui* 
aa dottorare io teologia per forza. 
Poco dopo fu cappellano del grandi 
cancelliere Clarendun, dell'univer* 
aita di Oxford e del duca d’York, 
eaoonico di Christ church in Ox- 
ford , c hnalmente cappellauo di 
Lauraoce Hyde, cui accompagnò 
nell’ ambaKeria di Polonia. Coma 
ne tornò fu fatto paroco d’Yalip nel- 
l’Oxfordabire -, egli riatabili il pre- 
abitero ed il coro di tale cbieaa, la- 
aeiù una parte delle rendite di caia 
•I tuo vicario, ed impiegò il rimt- 
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nente neiriatrazione de’povcri. Koa 
mancava a South che di etaere fatte 
veacovo, e certo in lui non iatette. 
Predicò un giorno dinanzi al re e 
ti caprette in maniera ai violenta e 
ai comica contro Cromwell ( 1 ), che 
il re ridendo agangheratameute, rac- 
comandò a Laurence U}rde di ricor- 
dargli South alla prima tede vacan- 
te. Pure pretendeai che tolto il re- 
gno aucceativo South ricuaatte più 
veacovadi de’quali erano alati priva- 
ti i titolari per cauaa d’ opinione. 
Mei 1693 , tale uomo che la violen- 
za del carattere rendeva general- 
mente temuto ai controveraiati, tol- 
te a confutare Sherlock. Tale con- 
teaa abe menò molto romore, e di- 
vite in duo l’onivertità, è acordata 
da luogo tempo. Oltre alle tue ope- 
re di controveraia, South publica- 
va di tempo in tempo de’ Sermoni 
elaborati molto, oompoati con gran- 
de fatica, e che tono poco atimati j 
ne vennero io luce 6 voi. in S.vo, 
dopo la tua morte, accaduta 1*8 di 
giugno 171G. Egli aeriate pure: I. 
Opera posthuma. Raccolta di Ora- 
zioni e Poemetti latiui i li Postbu- 
mous ivorsk, che contengono tre 
Sermoni, il Viaggio dell’ autore io 
Polonia e le Memorie della tua 
vita. 

C— T. 

SOUTHCOTE (Giovabna), vi- 
aiooaria ingleae, nata nel Devog- 
abire verto il 1780, pattò i 4 » Bri- 
mi anni delia tua vita traoqiailliati- 
ma. Fu domoatica, lavorò alcune 
volto per un tappezziere, nè dava 
altro eegou di alterazione di mente 
che r aaaiduità tua alle adunanze 
de’metodiiti. Uno di tali fanatici, 

( 1 ) Si pub br>i nu'idva d«' predicatori di 

tempo dal ««guenle «nodJoto. pre- 

dicava dinanaì al re Carlo U ; acear % M eba 
una parta dell'aditorio era addormì • . chia- 
mb Ire Tolia a nome il lord La«i<i<-r>alr, e 
quando IVbbe ■▼•glialo, gii ditaet nIfiWrtI» mi 
n tpiaec di aver tnrbato U voatro toono, mn 
» roofavale a) fori# rha poievole Bvrgliarc Suo 
» Mae«i2i ** * c continuo Ìl vou aermouc con 
grandiMÌmo Mcgae Croddn. 
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detto S^oderson, che freqiieotavii 
nella casa di UQO de’ tuoi padroni, 
contribuì molto cu’ tuoi discorsi a 
far che il cervello di Giovanna dcp- 
te volta. Si attribtiivano a tale uo- 
mo dc’doni topran naturali, tutt'i 
famigli il temevano. nMa, elladico, 
ss non aveva potere tu di me: credo 
n che la sala fotte piena di spiriti 
VI tjuandoegli era in oraaioncj lo tor- 
vi mentavano a tale che non poteva 
n mai dormir telo in una camera “ . 
Ella non sapeva che pensar di lui 
avvegnaché era |>ertuatB che faces- 
te miracoli ; ma non poteva indovi- 
nare mediante quale spirito ciò fatto 
li venisse. Finalmente quando ella 
iventò profetessa, scopri che quel 
Eanderson era il falso profeta deU 
r Apocalisse, che esser deve pilla- 
to eoa la bestia in un lago di lol- 
fo ardente. Giovanna ti limitò dap- 
prima a predisioui relative al bel 
tempo ed alla pioggia, indi proferì 
minacce concernenti lo stato d’£n- 
ropa e le vittorie di Buonaparte, di 
che allora grandi racconti facevano 
i piiblici fogli. Alcuni de’tuoi pro- 
nostici furono confermati dall’ c- 
vento i e le donne che seco lavora- 
vano pretto al tappezziere le por- 
sero più attento orecchio. Allora cl- 
fassoggettò i tuoi scritti ad un pre- 
dicante metodista, di cui frequenta- 
va il tempio in Rxeter. Pare che i 
discorsi di questo incoraggiattero 
Giovanna a far istampare le sue vi' 
tioni. 1 due personaggi non dura- 
rono a lungo io buona armonia ^ 
diceva alcuna volta il predicante 
che Giovanna ricevuta aveva la tua 
vocazione dal diavolo. Allora ella ed 
i suoi aderenti il trattavano da in- 
fame apostata. Egli arto aveva delle 
carte suggellate consegnategli da' 
Giovanna ; gli piovevano addosso 
lettere piene di rimproveri, d’in- 
giurie e di minacce. Tali lettere 
stampate venivano, per noa ragio- 
ne templicittima: i settatori di Gio- 
vanna le comperavano. 1 libri di 
«sta femina erano parte in prosa, 
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parte in linee rimate. Tienti cha 
tutti i versi e parte della prosa det- 
tati fossero dall’Onnipotente. La 
scrittura sua era appena leggibile . 
Alla fine le venne ordine dall’alto 
di gittar via la penna e di proferi- 
re i suoi oracoli di viva voce. Le 
parole le uscivano di bocca con piu 
prontezza che il più abile scrivano 
metter poteva a racMglierle: il che 
non è diflicile e credere, avvegna- 
ché erano frasi vdle di senso, per- 
versioni di testi delia scrittura, e 
sogni volgari cdn interpretazioni, 
imagini ed spplicasioni del mede- 
simo genere. Ella invitò in iscritto 
a prender in esame la sna vocazio- 
ne il clero ed anche il vescovo di 
Ezeter, i quali trattarono quell’in- 
vito col disprezzo che meritava. La 
pazza rinvenne per altro da’ cre- 
denti che U confern^rono nel suo 
delirio, e le diedero denaro ed i 
mezzi di diffondere fuori le sua vi- 
sioni. Ella confermò l’autenticità 
della missione di Jacopo Brothers, 
e lo riconobbe per re degli Ebrei. 
Giovanna pretendeva di essere Iz 
femina dell’Apocalisse , che ha U 
luna sotto i suoi piedi e sulla testa 
una corona di dodici stelle j ella 
schiacciar doveva la testa del ser- 
pente. La vocazione sua principale 
era di distruggere il diavolo, con 
cui ella ebbe, a porte chiuse, una 
disputa, di cui publicò la relazione. 
Da tale saggio giudicar puossi che 
Satanasso ignora il linguaggio del- 
le oneste brigale . Il libro di cui ai 
discorre, è il più curioso di quanti 
Giovanna ne publicò. Essendo ella 
andata a Londra, il numero de’snoi 
settatori aumentò io quella capitale 
in cui tanti ciurmadori trovarono 
discepoli. Ella offri di sottostare ad 
un publicò esame.per dimostrare la 
verità della sua vocazione; non vi 
comparvero che iniziati, ma tutto 
vi ti fece secondo le forme. Final- 
mente tale visionaria essendo cadu- 
ta malata nel i8i4, manifestò che 
era incinta, e predine che il 19 otr 
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tobre partorito avrebito il Shiìchf 
che mesto avrebl>e un termine aiin 
miseria de'peccatori. li parto dove* 
YH accmlerc n mezza notte. Ui leg*- 
gerì s'itnagiiia cha la Dotizia di ta- 
le prodigio flveVA tatto trarre a calca 
la mnititiidine nella strada in mi di- 
morava la prufetessa i giunta l'ora, 
vedcnd<i i suoi distepoli non ope- 
rarsi il miracolo, gridarono eirdl’e- 
ra in estasi e che quando ronnipus- 
eente ne Tavessu latta uscire m sa- 
rebbe compiuto il decreto. Una par- 
te della rnultitudirìe si disperse, ma 
nma>e pur sempre un numero ri- 
levante di curiosi che aspettavano 
la fine deirestasi. Ella terminò li 
J7 di decembre con la rn»nte di 
Giovanna 8oiitbcolc, che a 4 ''t'e 
della mattitia esalò rultiinu re»jnro. 
1 piti ferventi de'»iioi discepoli, stip- 
ponenUo ebe^e funzioni vitali non 
l'usaero che .sospese in lei per t/uat- 
tro giorni, in capo ai quali avrebbe 
partorito, siccome ella predetto a- 
veva pili di ao anni prima, non voi* 
loro pormellere che fosse soUen-.ila 
«e prima dti'^egni certi provato loro 
non ebbero che cessato aveva di esi- 
etere {f^edi Shaup Gugl.). La 'o^a 
ch’ebbe tale torsennata è prova che 
non sempre pei dono delia (Virola 
riesce di sedurre la moiiitudine, 
però che Giovanna era igm^ruDle e 
parlava male. innitnierevoii 

volumi da lei publicati non occor- 
rono tre frasi cunseciitive che ab- 
biano legame: le regole della sin- 
tassi vi sono violate di continuo. 
INondimeno ella ebbe discepoli fra 
persone bene allevate, anche fra il 
clero, e tuttora ne con»erva(l). Ve- 
di Letters from En^land^ bj- don 

(l) t ^>orn»|i dì l.oti(lra 19 d’ agosto 
;i 6 iS rir«fì<rioii0 eh** uh «sino di itirdordiuarta 
bdleSM condono tT AlesModris ( d Egìito >, c 
sbarralo a Lirtritool da pochi giorni, fu cum- 
pet.do |MT 175 ghinee dal discrpoli di Oiusan- 
na Sonlliroio, che abitano A-litoii-Uiidrr-L'irie 
(Lancashirc). Si lejinpro Mlenxio»i tu ciò che 
far raglìorio drlU loro competa, ma riguarda- 
no raiiimale corno un tesoro inapprcaz-ibile >ìc* 
•eme naie «eirOrleMle^ 
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rT/. j 4. EipriellOy translatcd frani 
thè spnniih^ Londra, i8oo, 3 volu- 
mi in 8 v«i. Snpponesi che tale li* 
beo sia scritto da un inglese di.qual- 
che riputazione. 

E— 3. 

SOUTHEUrV (ToMiSrt), poeta 

drammatico, fintf) n Dublino nel 
i 65 ^,. fere gli «ludi nel roll»*[j-io del- 
la Trinità, sotto il dottore Whiten- 
hall, lasciò rirlnnda in età di 18 
anni, e fermò dimor.a a Loridra nel 
qiiartioie di .Middle Ternple, dove 
dimoravano qne’cbe si destinavano 
al foro, ma più attese alla poesia 
che allo studio dolle lt*ggi. Aveva 
appona a 3 anni allorché poblicò il 
stio Principe per.^iano o il Fratello 
leale ( itiSi), -crillo d’occasione per 
celebrare la vittoria dei torys, e far 
cosa gr»«la al dura rl’Yt’rk, che in 
seguito ne seppe grado airanlore. I 
frvori letterari di Southern fanm® 
presto interrotti : chiamato a inili- 
lare, fu alfiere ne! reggimento di 
Terrer’s; ma finita L gnerra rilim* 
si nuovamente a Londra, dove vi-sd 
imiuMtainente del prodi'tto de*sno| 
teatrali componimenti. Nella prefa- 
zione della Fetnina Spartana^ al- 
tro rmnponirnonto che fn por te- 
nuto p^r uno scritto d’occasione, 
quantunque terminatf già ne aves- 
se 1 primi atti avanti la nroltizÌMne, 
narra egli medesimo che ne ritras- 
se i 5 o ghinee, prezzo esorbitante 
per quel tempo, eppure inferiore 
di molto a quellp eh#- ottenne in se- 
guito. Di fitto Drydeo chiesto a- 
vendogli un giorno quanto fruttato 
gli^ avesse ognuno du’smu’drammif 
s’ È vergogna a dirlo, rispose Sou- 
lìiefn; settecento ghinee**. Drydcn 
non ne ricav«v.i che 6« o dalle sue’. 
Ma u«ipo è confessare come Sou- 
thern non era dilirato in proposito 
de mezzi di dar valore alle sue pro- 
duzioni, e che sapeva farli dare del- 
le forti Somme da persone dclU 
mns.sima distinzione, le quali gli 
accordavano il suffragio loro, specia 
di traffico umiliante pernn letterata, 
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P«r altro ciò uon toglierà che Drf- 
eleo avesse io grundiiisìroa (Iìida i 
titlenti di doulbera: gli scrisse una 
p«rle*dc’«iioi prologhi, cd io fiuote 
•d iiaa delta commedie di $un(bero 
(77ie wifes excuse) che iu pui)li* 
cala con poco applauso Del 1692^ 
mise alcuoi suoi versi, nequali, a 
vendicar Tamico ano del caUivo gu* 
sto dei piihhco, gli rammenta il 
primo fd il più elrgnule dei comici 
latini, egli dice: h Scrivete come 
9) Terenrio e come Terenzio ordir 
yt sapete un nodo dranunalico ** . 
Tale confronto, alquanto troppo lu- 
aingbiero, non è però affaltu aensa 
fondamento, lopraltutto ove si guar- 
di bene addentro nelle opere dei 
due autori, ambedue tcriUori ele- 
ganti ed armoniosi, ma entrambi 
pennelleggiaturi di quadri, da^ctii 
ripugna la aeverità de' nostri co- 
itumi e ebe ripugnarono talvolta au 
ebe in tempi che Hguraeanu con ter- 
ribile raspolli ig Ila n za. L'Kciri^ di Te- 
renzio fu (iecbiata due volle, e laScu- 
aa delle donne di Soiilbern fu appo- 
no toUerain. E non sultnnlo ne\er- 
ai suoi Dryden riconosceva il me- 
rito di ,qne»to poeta, ma la prova 
maggiore della stima cb'ei ne face- 
va si ò ebe gli diede dn condurre a 
6oe le sua (Jleomcne, non polendo- 
lo fare egli itetso. Di tutti 1 cuinpo- 
pimenli di Southern il più perfet- 
to ed il più rinomalo è YOroonoko 
o lo Schiavo reale ( 1699 ), traUo 
da una novella di Mistriss Bebrr, 
Ije passioni vi sono bene sviluppa- 
te, i sentimenti nobili, lo stile bril- 
lante. Vi fu per»ÌDO chi disse non 
esistere alcun componinoeoto draui- 
malico inglese, presi anche i mi- 
gliori di 5hak«pt-iire, il quale sopra* 
vanzi Oroonoko nel movimento dei- 
razione, nella bu sa delle idee, nclU 
Vaghczz.i della poesiu. Tale, (‘pinia- 
pe, cerlarncote esagerata, prova al* 
|fneou il merita del dramma .$upuo- 
minato. Ciicremo czi;iodio il il/u: 
irimonio fatale obsia 1’ Adulterio 
innocei^te , tragedia che sì retila 
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tuttnvùi di frequeute aliai <ul to«t 
tro iiigleie, e nella quale truvaiui 
delle bellisHine e teocriitime aoe. 
ou, quella ipezialmente in cui la 
IVenturala laaliella. Tenuta appena 
a lecunde nuca», ^ede arrirare it 
Ilio primo inaritif eba morto dice. 
Tali da parecchi eoni. 11 carattere 
di qimta donna egregiamente cor. 
riipunde a quell» dalla Bulvidera ,d* 
Otwnj;» dritto dtinqiie, per quanta 
crediamo, Uryden metteva a paro 
qiie.ti due poeti. Interrogato, nello 
uicire della prima rappreaentaiionq 
dcll'y^./u//erO' ùtttocante, che evia 
dell'uuture |Mn>aMe i « Egli ò un 
auoTu Olvyay riapuae . I critici 
l'rnnceii rinfaccerannu lenca dubbio 
a Soiilbern i difetti degli autori 
drammatici della aiia noiione, d'ea. 
sere cioè truppa tetro e di troppo 
iuaangiiiuuro le aue tragedie, e qiian. 
to alle commodie , d'eaaere lover. 
eliiaraente licencioao; ma ueatuna 
putr.à negare, eb» iu quelle egli die 
Diotilri multa imagi nativa, in quello 
un ingegno aura mo nel creare • 
•viliip|Mre caratteri tragici eminen* 
temente. Tale poeta morì a'io maga 
giu lido, in età di quali Spanni, 
Era religioiiiairoo, e aliai dilettov 
vaio la miKÌca d< ebieia. Negli uUU 
mi anni perdette intieramente U 
meiiiuria, ^ ne itamparono le Op«. 
ce nel i^dS, 3 vobrmi in 13. Conii. 
itupo nei cioqne eompooimcnti di 
ebe abliiim» parlato e nei cinque 
arguenti i lai Aladra alla moda^ 
iGSfi la Zinnia «/-fonie, 1S91J l'C/Z' 
luna preghiera di ano figlia, iSgd; 
il Destino di Capua, 1100, ed un*' 
altra cb» non trovali netl'edisiooo 
del ll3ù, ed è rnllima dell'aiitora; 
fu rappie.eutata nel i-jaS. Le altro 
ediziuui nono in 3 vulpmi in 13. 

C — ». 

. JSOUTHWELL (RoaaaTu), nsea 
que nei làbo a Norfolk. Obbligatei 
a fuggire dalla patria a motivo daU 
la religioue che profeauiva, ritituH^ 
in Italia, ai fece geauita a Ropuo 
nel iS^S, « nel iaS5 vidireqtò pr#e 
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fetto del collegio iogleie . Ritorni 
in Inghilterra in qualità di mÌMÌo- 
nario, e tì ai fermi in caia della 
contena d'Artindel, che mori poi 
Bella Torre di Londra. South-vrell 
fa nel iSgi rincfainso nella iteaia 
prigione, dorè l(t ti auoggettò ad 
orribili torture per aitrignerlo a 
confeuare quel che lapeva di una 
trama contro la regina Elisabetta. 
Egli rispoae in prima con molta 
tranquillità e fermeaia alle lugge- 
atire interrogazioni cbe gli venne- 
ro fatte} ma essendo state le mede- 
lime torture ripetute sino a dieci 
volte nel corso di tre anni, final- 
mente dichiari ch'era gesuita, ve- 
nuto in Inghilterra a predicare la 
religione cattolica, e disposto a dar 
la sua vita per difenderla. Fu in 
conseguenza condannato a morte • 
giustiziato a Tjrbnrn in febbraio 
1596. Nel soggiacere alla pena mo- 
stri grande fermezza, ed esclami 
dal palco eh' egli andava superbo 
d'essere gesuita, e cbe ringraziava 
Iddio d'averlo cbiamato al martirio. 
Southvrell scriteva in inglese con 
molta eleganza e con ingegno si in 
verso che in prosa. Meglio peri si 
stmmira in lui l'artifieio della elocu- 
■ione cbe U Aoezza e profondità 
de'pensieri. Sono le opere sue prin- 
cipali : I, Consalationi ai Cattolici 
imprigionati per motivi di religio- 
ne-, Il Supplica alla regina Elisa- 
betta, Londra, iSgS; III Regola di 
buona vita, con una lettera a suo 
padre-, IV Lamentationi di s. Pie- 
tro, con altre Poesie, Londra, iSgd; 
V Maeoniae, o Collesioni di dif- 
ferenti inni, i59&ì vi II Trionfo 
della morte, Londra, iSgd; 

VII Le Lagrime di tanta Maria 
Maddalena, Ijondra, 1609; ristam- 
pate nel i7‘]z da W. Tooke, con 
qualche motazione per facilitarne 
la lettura ; Vili Un Poema sui mi- 
stori della vita di Gesù Cristo i 
IX Due Lettere Snila perseensione 
aba s CattoUei patirono in Inghil- 
terra. Attualmente non esiste cbe 
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(in pìceioUssimo numero di esem- 
plari della sue opere. Nnllaostante 
se crediamo ad Ellis, ne furon fatte 
almeno da z4 edizioni fra il iSgd 
ed il 1600. Questo Ellis medesimo 
ed Headlej’ tentarono di rendere 
popolare Southwell, poblicaodo dei 
Saggi o Specimen delle sne Poesie -, 
ma nemmen trovarono bastanti as- 
sociati per ristampare le Opere. 

C — T. 

SOUTHWELL (N*TAi»izt,Lo>, 
gesuita inglese, nato ad Hotfole, lé- 
ce professione nei i 6 z 4 i a. z 5 anni 
dopo fu eletto segretario del gene- 
rale del ano Ordine, ministero cbe 
tenne per 17 anni. Morì a Roma 
nel 1676. Nell'anno appunto in cbe 
morì, pnblicò la continuazione del- 
la Biblioteca de'Gesniti, cominciata 
da Bibadeneira a da Alegambe. Ta- 
le nuova edizione comparve col ti- 
tolo di: Bibliotheca scriptorum so- 
cietatis Jesus, opus inchoatum a 
R. P. Petro Ribadeneira et produ- 
etum ad annum 1609} continua- 
lum a Philippo Alegambe ad an- 
num 1643, recognitum et produ- 
ctum ad annum 1676 a Nathanae- 
lo Sotwello, Roma, 1676, in foglio. 
Soutliwell non possedeva i talenti 
d'Alegambe per siffatta opera } egli 
non parla di vari scritti cbe usciro- 
no della Società anonimi o pseudo- 
nimi, producendo dello scandalo al- 
la loro comparsa, quali sarebbero il 
Falso Smith, il Falso Of-Jesur, 
[Apologia dei casisti, ec. Peraltro 
Southvrell ne aveva conoscenza, poi- 
ché dice cbe il suo silenzio deve 
farli riguardare come discunfsssati 
della Società. Sebbene ivi citi ezian- 
dio gli scrittori gesuiti viventi al- 
l'epoca in Cui scriveva, per sé non 
inserì alcun articolo. Del resto, 1 ' 
opera sua, scritta senz' alfettazio- 
tte, è molto meno esatta dì quel- 
la d'Alegambe, del quale non cor- 
resse gli errori. Fu continuata in 
progresso (Fedi Fr. Ouniu, not 1). 

C— t. 
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SOUTMAPi ( PiKTBo ), pittore 
ed iacUore di Harlem, nato reno 
il i 58 o, fu allievo di Rnbeoi, e pro- 
cacciossi grande rìputneione e come 
pittore di atoria e come ritrattiata. 
La bellezza de'auoi lavori gli meri- 
tò ebe l'elettore di Brandebnrgo lo 
cbiamaaae a aè intitolandolo auo 
primo pittore. Venne poacia invita- 
to alla corte di Polonia, c vi ai fece 
itimare tanto per ritratti quanto 
per dipinti di atoria ; ma la -mag- 
giore celebriti di Soutman fu nel- 
la inciaione. Moltioaime opere di 
tal genere conduaac e aopra le pro- 
prie conipoaizioni e aopra quelle di 
vari maestri. Rubens in particola- 
re era il pittor favorito ; e le più 
belle sue stampe aon tratte da lui. 
Hanno la data dal i 6 a 6 al 1646 ; e 
la maggior parte del lavoro è ad 
acqua-forte, n La di lui punta, dice 
» Waselet, è magra, e ciascheduno 
n de'auoi tratti considerato a parte 
ss ha poco pregio ; talvolta sono dia- 
ri ordinati j talvolta non pare che 
» l'ordine e la scelta loro si accor- 
ri dino con la teoria dell'arte ; ma 
n il complesso fa che le sue stampe 
n abbiano il sommo vantaggio di 
n indicare sempre la pastosità delle 
» carni ed il colorito del pittore 
n da cni son tratte. Intagliò a buli- 
II uo solo, e ne riuscì lo stesso pre- 
si gio , con gli stessi difetti ; ma 
SI qualsifosae il genere d' intaglio a 
ss cui s'applicava, ti mostrò sempre 
ss grande pittore “ . La tua manie- 
ra d'incidere venne perfezionata 
dai migliori fra' tuoi allievi, Van 
Sompel, Giovanni SnjrderhofT, Gio- 
vanni Lon]rs, ec. I suoi RilraUi to- 
no dieci e dieciotto le composizio- 
ni di storia per la più parte Citte da 
Rnbent. Meritano distinzione: I. 
Quattro Grandi Cacce ; II Un 
Cristo in Croce , clamans voce 
magna, di cui è rarissima trovare 
delle belle prove j IH Gesà Cristo 
che dà le chiavi a san Pietro, di 
Rafaello ; IV La Cena, di Leonar- 
do da Vinci . Queste dne stam- 
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pe furono incise dietro i disegni 
che Rubens medesimo fatti ne ave- 
va dagli originali. 

P — s. 

SOUVENEL (Alzssio-Fhsmcz- 
sco-Giacomo ANNEIX de ), distin- 
to avvocato di Rennet, quivi era 
nato nel i68g. Si racconta che in 
un’aringa essendosi accorto che i 
giudici sonnecchiavano, alzando la 
voce, ditte: Come! nelt istante 
che più importa , tutta la corte 
dormiglia I— La corte, risveglian- 
dosi , rispose pronto il primo pre- 
sidente , interdice il dottor An* 
nelx per tre mesi. — Ed io, ripi- 
gliò Anneix, che posso più della 
corte, m' interdico per tutta la vita. 
Tale risposta si attribuisce a più av- 
vocati. Quanto a Souvenel, non ti 
saprebbe come conciliarla con quan- 
to dice Sahatier, che quest'avvoca- 
to morì 0 Rennet nel i"j 58 , prio- 
re degli avvocati del parlamen- 
to. Fréron ( Lettere sopra alcuni 
scritti, XI, 116), gli dà lo stesso ti- 
tolo nel 1753. Sabatier agginngoo 
che l'arte di templiCcare i fatti, so- 
stenuta da una nobile, elegante e 
tempre corretta dizione, fecero ri- 
guardare Souvenel come il Cochia 
del foro di Rennes. Le sne aringhe 
non vennero raccolte ; ma abbiamo 
di Ini : I. Lettera critica ed isteri- 
ca intorno alC idea che avevano 
gli antichi della poesia , ed a 
quella che ne hanno i moderni, 
1 7 1 2, in 1 1 ; II Ode alCombra del 
gran Rousseau. Coti ti chiamava 
Gio. Batista Ronsscau. Cita questa 
Ode tnir abtorità di Miorcec de 
Kerdanet ( Notizie cronologiche 
pei letterati della Brettagna ), il 
quale dice che trovasi nel tomo vtt 
delle Lettere sopra alcuni scritti 
d'oggidì. Io non ho vednto cenno 
alcuno dell'Ode nei tredici volami 
delle Lettere. Dubito che il compo- 
nimento di cni si tratta sia qaello 
intitolato: Calunnta,Ode alCombra 
di Rousseau, coronata a Tolosa, e 
stampata nel Mercurio di novetn- 
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lire 17Ó3, pag. 66-72 j IH Epistola 
all ombra di Despréaux , ossia 
saggio sopra il gusto moderno , 
1753. Fiérim, ebe nel t. xi delle 
Ecttere sopraccitate annunzia tale 
poemetto di 3 jO Tersi circa, dice 
eh' è coiiimeiiderule assai per la 
aostanzu delle cose, e soTcote per la 
foggia di esprimerle, 

A. B— T. 

SOUVIGNY (Guido di ), prete 
dell’oratorio^ nato a Blois verso la 
fine del dccimosettimo secolo, dopo 
avere iusegoato umanità e rettorica 
in parecchi collegi, rccossi in Bo- 
tila cui dotto p. Moria. Leone Alla- 
zio c Luca Olsteuio rimasei-o sor- 
presi del prufuoda tuo sapere nel 
greco 0 del raro suo discernimento 
nella conoscenza dei manoscritti j e 
gli lasciarono libero l'ingresso nel- 
la Vaticana. Lo si riguardava per 
uno de'migliori grecisti del suo se- 
colo j e l'abate de Longiierue dice 
ebo fu di grande aiuto ai p. Moria, 
assai meno di lui in tale materia 
istrutto. Ritornato da Ruma, il p. 
Suuvigny si ritirii ad Orleans, dove 
tpori nel 1672. Si ba di lui : 1 . Cyri 
Theodori Prodromi epigramma- 
tp, primum Ialine donata, in uni- 
versam scripturam, Parigi, i 632 , 
ìli Is . tu . ( E . Teodoro ). La tradu- 
zione è in versi, come l'originale, 
posto a riscontro di quella ; Il Trai- 
tpta del computo ecclesiastico, Ro- 
ma, 1641, in 8.V0 i III Uellas in 
nalalcs Delphini Gallici i eh’ è 
una Elegia scritta in greco da Al- 
lazio, e voltata in versi latini dal p. 
^ouvigny, stampata in fronte al li- 
bro intitolato: De Ecclesia acci- 
dentalis perpetua consensione, do- 
ve occupa 3 o pagine j IV Alcune 
Lettere, una delle quali importan- 
tissima , ai trovano nella Difesa 
della Chiesa romana contro Ley- 
decker. 

SOUVRÉ ( Eoidio di ), marebe- 
te di Conrtenvaux, maresciallo di 
Franpia, nato verso il i 65 o, discen- 
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deva da nn’antica famiglia OTÌgìna» 
ria del Perche. Militò da giovane, e 
seguitò in Polonia il duca Angiò, 
poscia Enrico III. Come tale princi- 
pe ne tornò il fece gran maestro del- 
la sua giiardaruba 0 capitano del 
castello di Vincennes. Poco dopo, 
il duca di Montmorenci Tenne rin- 
chiusa in quella fortezza. La regina 
madre, concepito avendo il reo dise- 
gno di far perire l'illustre prigio- 
niero, dovette esplorare Souvrd, il 
quale fece svanire la trama ( Vedi 
la Storia di De Thou, libro lxi ). 
Souvré fu compreso nell'elezione 
dei cavalieri dello Spirito Santo del 
i 583 . Si segnalò per valore nella 
battaglia di Contras j e durante le 
turbolenze della Lega, seppe con- 
servare al re la città di Tours. Sin- 
ceramente alìeziunato ad Enrico IH, 
scusar non poteva i torti reali di tal 
monarca -, e sovente, a costo di dis- 
piacergli, facea che sentisse il lin- 
giiaggio della verità : ma quando 
vide l’autorità reale messa in com- 
promesso dalle fazioni, non meno 
zelante raostrossi nel giiistifìcare le 
mancanze del re di quello ch'era 
stato nel biasimarle, Crillon notò 
tale cangiamento , e gliene feca 
qualche rimprovero : n Oh Dio ! ri- 
spose Souvré, è tanto sfortunato il 
nastro re! In g'ennaio i 58 g,ebbe 
l’onore di accoglierà a Tours il so- 
vrano j e sebbene d'ordinario si te- 
nesse lontano dal fasto, pure dispie- 
gò una grandissima magnificenza 
nelle feste che diede al suo ospito 
regale. Riconobbe tra primi i di- 
ritti di Enrico IV ai trono, e lo ser- 
vì con ibalterabile fedeltà. Il duca 
di Mai'eanc gli fece proporre cento 
mila scudi d’uro se abbracciava il 
partito della Lega : » Troppo caro, 
disse Souvré, si pagherebbe un tra- 
ditore “. Allora si volle insinuargli 
che Enrico IV sospettava della sua 
condotta ed aveva intenzione di 
levargli il governo della Tiircn- 
na: n Quand'anche, rispose Souvré, 
» il ve fosse ingiusto verso di mez 
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M tanto e tanto sarebbe il mio le ; 
V né Uscerei di servirlo Enri- 
co IV lo fece aio del delfino j e non 
potessi a tale uRzio scegliere un uo- 
mo più probo (i) : egli lo sostenne 
con molto zelo. INcl iCi 3 , gli fu 
Coofurito il bastone di maresciallo, 
e mori nel 1624, in età di 84 anni. 
Uav vi nn Discorso sulla morte di 
Egidio de Souvrd, marchese di 
Courtenvaux, Parigi, 1G2C, in 8.vo. 
‘ , W— s. 

SOUVRÉ (Giacomo di ), gran 
priore di Francia, figlio del prece- 
dente, entrò neU’ordiDc di Malta 
in età di cinque anni e lino dalla 
prima sua gioventù fu addetto alla 
persona di Jiuigi XIII. I primi suoi 
saggi li diede in Francia ad alcuni 
assedi c combattimenti a cui prese 
parte i quindi, nel 1628, recessi a 
Malta per cominciare le sue cara ra- 
se ^ma avendo udito ch'era scoppia- 
ta la guerra in Italia, si recò all'eser- 
cito, fc'prova di valore uell'assedio 
di Casale, e indi a poco levò a sue 
spese un reggimento di cavalleria, 
del quale tenne il comando per t 5 
anni. Fatto luogotenente-generale, 
fece nel itì4H e-ollc galere di Fran- 
cia il blocco a Portolongone, ore si 
coperte di gloria. Nelle guerre del- 
la Fronde rimate fedele al partito 
della corte, e colse tutte le occasioni 
per dare alla regina madre contras- 
segni di zelo. Accreditato dall'ordi- 
se di Malta, nel 1648» appo Lui- 
gi XIV, rete ad esso de'grandi ser- 
vigi, e sostenne il tuo carattere in 
mozzo la più magnifica corte d'Eu- 
ropa. Il commendatore de Suiivré 
( così allora cbiamavasi ) amava le 
lettera ed i piaceri. La rasa sua era 
il ricetto ordinario dei più spiritosi 
epicurei. Nessuno meglio di lui dì- 
Scerneva il merito è la qualità dei 
vini j egli fu coi fratelli Broussin, 

( 1 ) Il GioftMit dJ Bnrira If', di 
1», conliene alcuni parlirolari |>itni di naiura- 
lesa lai -modo con cui Snovré dKim|>e|;nar« 
il i«o Hfitio di aio Ui Luigi XIIL 

54. 
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immortalati da Cbapelle ( questo 
nome ), e con Villandri, membro 
dcU'ordiHe famoso de Colli (1). Di- 
veune gran priore di Fraucia nel 
i6tÌ7, c molto rabbellì il palazzo del 
Tempio. Morì aeltiiagenario ai 22 
maggio 1670, e venne seppellito 
nella chiesa di san Giovanni in La- 
terano, dipendente dalla sua com- 
menda, in cui v'era la sua tomba in 
marmo bianco scolpita dal celebre 
Angiiier il cadetto. Il suo ritratto 
fu inciso sul disegno di Mìgnard, 
in fogl. — Il maggior de'fratclli del 
gran priore ( Giovanni, li di tal 
nome ), cavaliere degli ordini del 
re, primo gentiluomo della tua ca- 
mera, governatore di Turenna, ec. 
ec. morì a Parigi, nel i 656 , di ^2 
anni. — Fra altri figli ebbe Carlo 
di ^uvnÉ, che fu signore di La 
Cbapelle, abate di Saint-Calès, ed 
assunse, dopo la morte dc'fratelli o 
vivente il padre ( a cui precedette 
nel sepolcro, ai 3 di maggio 1646 ), 
la qualità di marchese di Coiirtan- 
vaux. — Catlo di Souvré fu l'ultimo 
del ramo primogenito del suo no- 
me. Lasciò due iiglic, la seconda 
delle quali Anna di SoLvai-, mar- 
che>a di Courtnnvaux, nata postu- 
ma nel 1C46, sposò uel 1GG2 Fran- 
cesco Michele Le-Tellicr, marchese 
di Lotivois, ministro di Luigi XIV 
( A't-di Lolvois ). Per tal matrimo- 
nio, la terra di Soiivrò ed il mar- 
chesato di Cuiirlanvaux passarono 
nella casa di Loiivois. 

SOUWAROW o SOLVOUoV 

BIMNITZKOI ( P lETKO AlESSIO- 
AVasiliovvisch, conte), feld - mare- 
sciallo russo, nacque, nel 1 700, a 
Siislcoi, pirrolo villnggio dell' Ucra- 
nia.Siiu padre, ch'era ufiziale, man- 
dello giovanetto a Pietroburgo , 
dove fu educato nella scuola dei ca- 


(i) V. qostifo »]\' OriiiTté de'CoItt, oltre le 
TftAe alla lerta «atira di Boileau (rdit. di spaiai* 
Suriu, I, T17), la Fu* di t, Et>rtma 7 téa, di 
DcsfiMÌiC4ux, ed il Diuon. etim, di Menagio, 
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detti. IneomÌDciò a militare in ct& 
di 17 anni, fece una campagna con- 
tro la Sveaia ed ottenne il grado di 
luogotenente. Il Talore ed il corag- 
gio di lui meglio apparvero nella 
guerra de'tett'anni, e specialmente 
alla battaglia famosa di Zorndurf, 
in cui gli fu dato un comando qual 
maggiore, cd egli, malgrado le sue 
ferite, ' salvò nna parte del corpo 
russo, coprendone la ritirata. Mè 
meno attivo ei fu nella battaglia di 
K.iinnersdorf, come pure fece parto 
del corpo che occupò Berlino. Si re- 
se pure distinto nel fatto di Rei- 
chciibach presso Breslavia ed in 
quello di Klosler- Wall-stadt. Quan- 
do Federico II pose il campo a Sch- 
weidnitz, c Platen marciò in aiuto 
di Colberg, il generale Berg essen- 
do stato spedito ad inseguire i Prus- 
siani, Sun warow diresse un improv- 
viso assalto contro di Landsberg, e 
batti il generale Ciirbière, facendo- 
lo prigione. Qualche tempo dopo 
sorprese il piccolo borgo di Jolnavr. 
Nel 1761 rimpatriò coll' esercito 
russo, e fu promosso al grado di co- 
lonnello, quindi a brigadiere d'ar- 
mata . Sposò a quel tempo una 
principessa Proscurowsky , nipo- 
te di Romanzow ; ma non durò 
a lungo tale unione, e col consenso 
delle due parti si fece divorzio. 
Ogni nuova guerra nella quale tro- 
vossi la Russia offrì a Sonwarnw 
occasione di far rilucere la sua pro- 
dezza ; ma nella Polonia soprattutto 
ne die' moltiplici prove. Coman- 
dò in qualità di brigadiere l' as- 
salto di Cracovia nel 1 768. Manda- 
to indi a poco verso Varsavia con 
un grosso dell'esercito face un cam- 
mino di 80 miglia in iz giorni, bat- 
tè Kotelupowski, disperdette il cor- 
po dei due Pulawski, e recossi a 
Lublino. Creato generale maggiore 
nel 1770, sconfisse nuovamente i 
confederati capitanati da Oginski a 
Stralovitz, e quivi mille uomini fu- 
rono fatti a pezzi, 700 prigioni. Al- 
lora appunto le armate dei tre gran- 
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di potentati che circondavano la 
Polonia , occuparono contempora- 
neamente quel regno, e successe il 
primo spartimento. bouwarow ri- 
tornò a Pietroburgo, e venne inca- 
ricato dell' ispezione delle frontiere 
della Fionia. Preso alquanto riposo, 
entrò in campo contro i Turchi con 
un corpo separato (i 773 ). Passato 
rapidamente il Danubio, assalì il 
nemico presso Tiirtuka^, lo battè 
due volte c si impadronì della piaz- 
za. A iridatogli non molto dopo il 
comando d'un corpo più considera- 
bile, riportò un'altra vittoria a Hir- 
Sowt. Nel 1774 fu fatto luogotenen- 
te generale, e capitanò la seconda 
divisione del corpo di riserva. Uni- 
to al generale Kamenskjr, riportò 
ancora sui Turchi una decisiva vit- 
toria presso K.oiludje. Nel 1 782 fu 
inviato in Crimea contro i Tartari- 
Noghesi, e li costrinse a dar giura- 
mento di sommissione. Andò al- 
lora nel 1 785 per comandare la di- 
visione di Wolodemir, e fu fatto 
l'anno seguente generale in capo e 
governatore della Crimea. Souwa- 
rovr sostenne tali eminenti ufizi 
con ugual prudenza e con destrezza 
sin a tanto che avendo la Porta di- 
chiarato nuovamente la guerra alla 
Russia, fu posto alla guida del cor- 
po dei contorni di Cbiovia e Pulta- 
wa. Era il tempo in che Caterina 
viaggiava per quelle contrade con 
Giuseppe II jSou warow ebbe l'o- 
nore d essere presentato ai due so- 
vrani a Cberson di cui aveva il co- 
mando, e dove i Torchi non gua- 
ri dopo lo assalirono. Sbarcati cort 
7000 nomini, vicino a Kinbnrn , 
piombarono sul corpo di Reck suo 
luogotenente. Avendo questo gene- 
rale ricevuta una grave ferita,e tra le 
sue genti presa la fuga, Souwarow 
accorse e respinse il nemico} ma ri- 
portò egli pure una forte contusio- 
ne, e cadde fuor de'sensi. Lo si tras- 
portò lungi dal campo di battaglia} 
e le truppe stimandolo morto si 
diedero a fuggire. Souwarow rin- 
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tenuto dallo avenìmento corre dis- 
tro a’fuggititi, salta giù di carallo e 
grida: » Figli miei, rito ancora! 
Essi rannodanti -, ai rinfranca la 
zìifTa con istraordinario vigore, Son- 
warow 4 di nnovo ferito nella ma- 
no; ma non ti lascia fasciare prima 
che tntti i Turchi fossero uccisi o 
cacciati in mare. Dì li a poco, Po- 
tcmkin assediando Okz.ahuvr, il co- 
mando della sna ala destra venne 
dato a Soiivvarow, il quale ricevet- 
te Un’altra grave ferita nel collo. 
Obbligato a farti trasportare a Kin- 
burn, per poco non vi perì dalla 
esplosione di un cassone d'artiglie- 
ria. L'anno seguente ebbe il co- 
mando del corpo stanziato vicino a 
Berlat, ed unitamente al principe 
di Cobiirg battè i Torchi presso 
Fokschanyj qniudi in vicinanza al 
fiume Kimnick, doro i dee eserciti 
alleati vinsero ai az settembre 
il gran visir ebe aveva sotto i anni 
ordini 100,000 uomini (f. Selim 
111 ). I due capi operarono perfetta- 
mente d'accordo, c contrassero una 
mutua amicizia rarissima in tal ca- 
so (fedi SassoNia-CoBuaco). L'im- 
peratore Giuseppe 11 diede a Sou- 
"Warow il titolo di Conte dell' impe- 
ro, e l'imperatrice sua sovrana, 
quello di conto dell' impero Russo, 
col nome di Rimniskoi, ed un pre- 
sente di gran valore. Un avveni- 
mento però importantissimo in si 
lunga successione di faticose e for- 
tunate azioni fu certamente la pre- 
sa d’Ismailow, fortézza della Bessa- 
rabia, non lungi dalle bocche del 
Danubio. Souwsrow vi fu chiama- 
to dal principe Potemkin l'ii de- 
ccmbre 1^89, e già il iz del mese 
stesso Sonwarow era padrone della 
piazza dopo un assalto che costò la 
vita ad un immenso numero di 
Turchi . Egli aveva ordinato che 
non si desse quartiere ; nè cessò la 
carnifìcioa che allor<|iiando la guar- 
nigione rincacciata nell'ultimo suo 
trinceramento, implorò la generosi- 
tà del vincitore. L'una partee l'altra 
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si batterono con rabbia per sette 
oroj undicimila furono i prigionie- 
ri, 14 mila i morti: otto giorni inte- 
ri si continnarono nel seppellirli. Il 
bottino fa immenso j ma Souvs-a- 
row non appropriossi nè anche un 
cavallo; si ebe può dirsi niun capo 
d'armata essere mai stato più di lui 
ritenuto e più degno d'elogio per 
tale rispetto. Dopo siffatta brillanta 
impresa, ebbe il governo di Catfaa- 
rinoslaw nella Crimea. Concbiusa 
la pace, gustò qualche anno di ri- 
poso, fino alle turbolenze della Po- 
lonia nel 1 794. Spedito allora coa- 
tra l'armata polacca, guidato da K.o- 
aciusko, costrìnse in breve tutte le 
forze dei sollevati a rinchiudersi in 
Varsavia ( A'edi Koscivsko), e ter- 
minò quella breve campagna ai 4 
di novembre, mediante la presa di 
Praga, sprcie di sobborgo di quella 
capitale dov'eransi rifuggiti gli ul- 
timi sostenitori della indipendenza 
polacca. Praga, benissimo fortibca- 
tn, aveva una numerosa artiglieria 
c z 5 mila (lomiui di guarnigione. 
I Russi Tassnltarono in sette colon- 
ne con queir impeto e quella preci- 
sione che sempre contrassegnarono 
le operazioni dirette da Soiivrarow: 
in meno di 4 ore tntto le fortifica- 
zioni erano preso di viva forza, e 
6000 nomini bagnavano col loro 
sangue lo stretto spazio dell'azzuf- 
famento. Il terrore si pose fra gK 
assediati : e la maggior parte essen- 
do corsi verso la Vistola per passarla 
sid ponte di battelli, il ponte scrollò 
sotto il peso ; duemila trovarono la 
morte nello acque, ottomila vennero 
fatti prigionieri, ed un picciolissimo 
numero giunse a Serbarsi da tanto 
disastro. 8ettanladue cannoni e lutti 
■ magazzini di viveri e munizioni 
caddero in mano del vincitore. Ai 9 
novembre 1794, Souwarovè fece il 
sno solenne ingresso in Varsavia; 
la guerra di Polonia fu terminata, 
e I ultimo sparlimento di qnet rea- 
me potè eseguirsi senza ostacolo al- 
cuno. L'imperatrice mandò al vii- 
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torioao generalo una corona di fo- 
glie di quercia e aparte di pietre 
presiote, del valaente di 600 mila 
rubli con un battone di comando 
in oro macticcio e guernito di bril- 
lanti. Lo promotae inaieme a felli- 
anaretciallo e laaciògli facoltà di e- 
leggerai un reggimento, il quale 
portaaae per aempre il ano nome. 
Finalmente aggiunte a tali benelì- 
cenae 7000 paetani e delle terre 
contiderabili dorè goder potè del 
ripeto fino alla famota alleanaa del 
I 199 - Paolo I, di fretco aaceao tul 
trono di Ruttia , area giurato di 
abbattere la riroluaionaria potenca 
della Francia, e formò colTAnatria 
una formidabile lega. Souvvarovr, 
creato feld-mareacialio anatriaco, fu 
il generalitaimo della lega, e con- 
dntae dapprima contro i Franceti 
un* armata di 3 ooo combattenti. 
Gli Auttriaci arevano giò ottenuto 
de’rantaggi, allorquando egli arrirò 
na'diotorni di Verona, aul princi- 
pio di aprile (V, ScHanaa). 11 gene- 
rale anatriaco Cbaateler arandogli 
propoato il di aeguente al tuo arri- 
vo di andar a riconotcore fotte, egli 
ritpoaa > n Io non conotco altra ma- 
ri niera di riconoteere rinimico che 
M quella di marciare contro di lui 
■a e batterlo Pochi giorni dopo 
compì la dialatU deireaercito repn- 
bltcano a Caaaane (a^ aprile), e lo 
Ibraò .a ritirarai in Piemonte. I-a 
domane entrò io Milano fra gli ap- 
plauti di lina oumeroaa popolaaia- 
pe, a. continuò a marciare rerao le 
Alpi. Il generale Moreau, che ara- 
va attuato il-comaodo dell'armata 
Rancete , ettendoti allora- ritirato 
rerao lo atato di Genova, gli Anatro- 
rutti occuparono Torino ,e ti apar- 
aero nel Piemonte doro il genera- 
litaimo fece diatribnire de’maoife- 
ati tepdenti a tollerare, gU abitanti 
contro i Franceti. H generale Mac- 
dooald era allora ^liato fuori o 
privo di comnoioasione nel regno 
di Napoli ; egli ebbe ordine di fare 
^oi iforzo per unirai a Moreau ; 
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ed a tale effetto traveraò gli atati 
della chieta, penetrò in Toteana, e 
giunte a far ai ebe il generalitaimo 
degli Auttro-rusai mutaate tutti i 
tuoi ditegoi d'iuraaioae. Souvvarovr 
accorte tulle rive della Trebbia con 
tutte le truppe di cui poteva dit- 
purre (t), diede a Macdunald per 
tre gioroi delle tanguiuote batta- 
glio, nelle quali fece moatra di vi- 
gore e fermezza ugualmente, ob- 
bligandolo a dare indietro. Manto- 
va, Aleitandria e la più parte delle 
piazze ti arretero aiibito dopo per 
capitolazione i ai clic tutta l'Italia in- 
fino alla riviera di Genova, tembra- 
va perduta pei Francesi, Frattanto 
Moreau t'era congiunto coll’armata 
di Napoli i e rinforzato inoltre da 
Duiaeroti corpi venati daU'interno, 
minacciava di riprendere il Pie- 
monte, quando tutte le tue genti 
vennero poate tolto gli ordini di 
Joubert (f'edi qnctto nome). La 
battaglia di Novi, in cui peri quel 
giovane guerriero,è indubitatamen- 
te una delle più tanguinote e eoa- 
trattate tuttora che Sonwarow ot- 
tenetae; ma non è certo quella in 
cui moatrò più ingegno ed abilità. 
È chiaro ch'egli vi tagrilìcò le tue 
truppe con li micidiali e mal com- 
biuati aaaalti ; c tali perdite ne aof. 
fri che dopo la ritratta de'Franceti 
Dou ti trovò in grado di prolittsre 
de'tuoi vantaggi. 11 modo di gover- 
nar la guerra fermato in quel tem- 
po dai vari gabinetti, ed a lui tras- 
metto dall'aulicD contiglio, attrarer- 
tò tutti i tuoi dilegni e lo diagiiitò 
al sommo. Ciò nulla meno vi ti con- 
formò tolto, e motte col tuo corpo d' 
armata indebolito oltremodo reno 
le montagne della Svizzera, ove lot- 
tentrar doveva all'arciduca Carlo , 

( 1 ) Seblx^ne Soavnrovr ib «(aio fatto 
mralÌMÌme di tnlte 1« ir'nppe detta il 

contiglio aolico di Vienna avrra ingionio ad 
un iiumeroto e«r{K> detl'eifrciio an>triaeo di ri? 
maner«i airafiedio di Manio\a |k.t gul«a che 
Souwarow immi potb condurre alla Trebbia rba 

debole p^rte dd|’arn>au deirAu«lti^.^ 
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celatoli alla volta del Basic Reno, ed 
tinirsi al secondo esercito rnsiu, co* 
mandato da Korsak^fT. Senonchi 
già qneito eiercitu a Zurigo avea 
patita una disfatta {/^edi Massewa), 
allorquando Souwarow si fu presso 
la posizione che prender doveva in 
tianco a’Francesi, laonde in quel- 
la vece truvossi egli stesso da vit- 
toriosi nemici intorniato, altra ri- 
tratta non avendo che orriliili pre- 
cipizi!. In sì dillicilc congiuntura, 
quanta fermezza tanta ei mostrò 
presenza di spirito, e fece nna riti- 
rala gloriosa forse al pari delle più 
splendide sue vittorie . Allora via 
piò malcontento si separò al tutto 
dagli eserciti austriaci, ed acquar- 
tierò le me genti in Baviera e in 
Boemia, aspettando gli ordini della 
sua corte. Gli ordini furono di ri- 
tornare in Rnsiia. Paulo I. (J'eeU 
iiesto nome) non era meno che 
oawarow malcontento de'snoi al- 
leati: niente potè calmare il suo 
adeguo. Egli nudriva allora pel suo 
generale e stima ed ammirazione, 
anzi anniinziò per via d’un nkase 
che Soiivvarow fatto avrebbe nn 
trionfale ingresso in Pietroburgo, 
dove sarebbe stato alloggiato nell’ 
imperiale palazzo , e perfino che 
un monumento nella capitale gli 
verrebbe inalzato : ma, per effetto 
di quella volubilità che si nohi in 
tutte le circostanze del suo regno, 
Paulo repentinamente distolse af- 
fatto la grazia sua da colui ebe nn 
istante prima non sapeva come ri- 
compensare abbastanza j e perchè? 
perchè Souwarow avea trascorato 
di far esegnire letteralmente certe 
ordinanze disciplinali ! Il generalo 
zeppe la sua disgrazia a Riga ; era 
già malato, e tal notizia accrebbe 
znolto il sno male. Entrò quasi in- 
cognito a Pietroburgo, andò ad a- 
bitare un remoto quartiere in casa 
d'una tua nipote, dove morì i5 di 
dopo. La di ini morte fece viva im- 
pressione in Pielroburgoi e la mag- 
gior patte degli abitanti seguitò la 
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funebre sua comitiva col meno e- 
quivoci segni di afflizione. Malgra- 
do una piccola statura ed una insi- 
gnificante fisonomia, parea che io 
Souvvarovv spiraste il genio della 
guerra. Il coraggio suo era a tutta 
prova, e fu tuo massimo talenta 
quello di saper comunicarlo ai sol- 
dati. La tua parola d'ordine era 
sempre; ayama ebani-, noni t 
za . I giudici migliori in tali cote 
vantarono in lui la rapidità della 
penetrazione, e specialmente la vi- 
vacità neH'assalire. Egli è forte il 
solo generale che in coti lungo e 
periglioso aringo non mai patito 
abbia una rotta. Viveva in tingolar 
foggia e talvolta bizzarra j Usuo nn- 
drimeoto, il vestire, la divozione tua 
stessa avevano più del tartaro che 
dell'europeo. Tuttafiata nè d’istru- 
zione difettava nè d'inciviltà. Alcuni 
scrittori ne fecero nna vera caricatu-‘ 
ra, e in modo strano ne difformaro- 
no il ritratto,Masson particolarmen- 
te, il quale disse nelle sue Memorie 
segrete sulla Russia , eh' era un 
mostro contenente in corpo di sci- 
mia C anima di cane da macella. 
Si citarono in prova della tua cru- 
deltà gli assalti d' Itmailow, e di 
Praga j ma è probabile che in quel- 
le due occasioni egli obbedisse al- 
le istrnzioni della tua corte. D'al- 
tronde ti sa che la guerra non si fa 
altramente coi Turchi. Quanto ai 
Polacchi, non dimentichiamo che 
l’esasperazione era somma da ambe 
le p.irti, che il popolo di Varsavia 
qualche meta prima aveva scannato 
parecchi militari ruui, e che l'as- 
salto non poteva non estere mici- 
dialissimo attesa la disposizione si 
degli animi e sì ancora de'luogbi. 
Noi abbiamo sott’ occhio 1’ ordine 
dato da Souwarow al tuo esercito ; 
e vediamo positivamente che gli 
prescrive di operare colla massi- 
ma energia contro le genti arma- 
le, ma di risparmiare te genti dis- 
armate, gli abitatili e coloro che 
domandassero quartiere. Tuie ur- 
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«Ime V un modello eli prccUione e 
di metodo; vi ti tcorg^e quanto Sun- 
warow acqiiittato avette mediante 
la lunga sua esperienza, l'abitudine 
di preveder tuttu e di tutto prepa- 
rare in fimil caso. Fu stampato al- 
lora nel 1819; yUa di Souwarow, 
tracciata da lui stesto, owia Rac- 
colta delle sue lettere e de' suoi 
scritti , con osservazioni di Serge 
Glinka, due volumi in 8-vo. Multi 
altri scritti intorno a questo celebre 
personaggio comparvero in diffe- 
renti lingue: [.Storia delle cam- 
pagne del maresciallo Souwarow, 
tre volumi in 8.vo e tre volumi 
in 12, Parigi, 1^99 C 1802, seconda 
edizione ( la prima che solo com- 
prendeva le primo campagne , due 
volumi in 8.vo, era uscita in Am- 
liiirgo); Il .glorio del marescial- 
lo Souwarow, connessa a quella 
del suo tempo, di L. M. P. de La- 
Tcrne, un volume in 8.vo, Parigi, 
1809; 111 La A'ita e le Campagne 
del maresciallo russo, conte Sou- 
warow- Rimniski, di S. F. Antbing, 
uno de'suoi aiutanti di campo; tre 
volumi in 8.VO ( io tedesco ), Go- 
tha, 1807; IV Compendio storico 
intorno al maresciallo di cam- 
po Souwarow, no volume in 8.vo, 
di de Guillanmaochet, ufiziale del 
suo stato-maggiore. — Il principe 
SouwASOw, luogotenente genera- 
le, unico di lui tiglio, erede di tutti 
i suoi titoli e beni, alTogossi ud- 
ranno 1811 presso Biuinick , in 
que'luoghi medesimi che trent’an- 
ui addietro suo padre con una gran- 
de vittoria resi area segnalati. 

M — D j. 

SOUZA ( GiovAwni DE ) , stori- 
co portoghese, era nato a Damasco, 
in Siria, di cattolici genitori, verso 
il 1730. Nella sua gioventù, i Cap- 
puccini francesi di quella missione 
avendolo persuaso a collocarsi in 
una casa di commercio della loro 
nazione, egli imbarcussi per l'Eu- 
ropa ; e dopo molti travagli ebe pa- 
ti IO viaggio, una tempesta olla 6 - 
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De gittollo al porto di Lisbona, do- 
ve sbarcò . Arrivò in tal città nel- 
l'anno >75o; e nciranno stesso tru- 
vossi assistito da tutto il credito del- 
la casa di Saldaoba, di cui l'amici- 
zia per lui non ismentisce giam- 
mai. Gasparo di Saldanba, essendo 
stato eletto rettore della università 
di Coimbra, il condusse seco, con- 
fidandogli i più segreti affari, e lo 
fece conoscere al conte d'Oeiras, 
quindi marchese di Poinbal. Allor- 
ché Soiiza ebbe passato la prima 
gioventù, desiderando di vivere una 
vita più ritirata, entrò nel terz’or- 
dine di san Francesco, nel 1770. 
Aveva egli fatto appena professio- 
ne, che eletto venne dal governo 
portoghese segretario - interprete 
deir ambasciata che il re Giusep- 
pe I. mandò nel 1773 all'impera- 
tore di Marocco. L'attitudine che 
dimostrò in tale ufizio fe' si che in 
siffatte negoziazioni venisse di fre- 
quente adoperato. La regina Maria, 
per mettere a profitto il sapere del 
padre G. de Soiiza, istitiii nel con- 
vento di Gesù una cattedra di lin- 
gua araba, di cui fu fatto professo- 
re, ed egli compose per essa quella 
Gramatica che si usa oggigiorno, 
Tanti servigi vennero compensati 
da una carica di scrivano della se- 
greteria di stato della marina, con- 
fcrUagli dalla nominata sovrana . 
L'accademia reale delle scienza di 
Lisbona, poco dopo la sua fondazio- 
ne, elesse il padre de Bonza suo cor- 
rispondente, e quindi suo socio nel- 
l'anno 1792. Morì nel convento di 
Gesù a Lisbona ai 29 gennaio 1812, 
pianto da'siioi confratelli e da tutti 
gli sventurati cui l'ardente sua ca- 
rità soccorreva. Oltre la Gramatica 
che abbiamo accennata, si ha di lui 
in portoghese ; I. Vestigie della 
lingua araba in Portogallo, ossia 
Visionario etimologico delle pa- 
role portoghesi derivate dalCara- 
bo, composto per ordine dell'ac- 
cademia reale delle scienze di 
Lisbona, 1789; II Memorie sopra 
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quattro iscrizioni arabe, colle lor 
traduzioni ( nelle Memorie di let> 
teratiira deH'accademia, volume v ) j 
III Racconto delC arrivo delle prin- 
cipesse ajricane nella capitale di 
Lisbona, i^gS; IV Docnincntos, 
etc. , Documeuli arabi eatratti da- 
gli archivi di Lisbona, ec. Si con- 
lervano di lui parecchi manoscritti, 
come i Giornali de’auoi viaggi , del- 
le Memorie sopra medaglie ed altre 
iscrizioni arabe, che il padre Giu- 
seppe de Moura, suo allievo e suc- 
cessore, divisava di publicare. 

E— s. 

SOUZA BOTELHO (Don Giu- 

SZPrz Maau ), ugualmente distin- 
to e come politico e come letterato, 
di una delle più illustri faroiglio 
del Portogallo, era figlio del gover- 
natore generale della provincia di 
San Paolo nel Brasile, e nac(]ue in 
Oporto si g marzo 1758. Uscendo 
dell’ università di Coimhra , dove 
compiuti aveva gli studi principali 
nel collegio dei nobili , entrò nei- 
l'arraata e vi servi dal 1778 sino al 
1791. Creato allora ministro pleni- 
potenziario in Isvezia, scoperse un 
antico trattato di commercio fra i 
due paesi, e giunse a farne esegui- 
re le condizioni. Da Stocolin passò 
nel 1 795 a Copenaghen , colla me- 
desima qualità, ma la morte di suo 
padre lo richiamò quattro anni do- 
po a Lisbona. Ebbe iodi a poco or- 
dine di lasciare quella capitale, e di 
recarsi a Madrid j sembra però che 
corta dimora vi facesse, poscia che 
rifiutò di sottoscrivere il trattato di 
pace che la Francia e la Spagna ri- 
chiedevano dal Portogallo , e che 
Bonza reputava vituperevole al suo 
paese. Venne allora incaricalo d’u- 
na missione in Inghilterra; ma non 
si potè conseguire lo scopo del suo 
veggio, attesoché la Francia non 
volle ebe fosse ammesso, come egli 
domandava, nel trattato d'Amiens, 
per provvedervi a'diritti del Porto- 
gallo. Nella pace generale del 1801, 
bonza mandato venne in Fraucia 
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qual ministro plenipotenziario, u 
continuò a risiedervi fino al i8o5. 
La condizione d'incertezza in cui 
trovavasi allora il Portogallo , mi- 
nacciato ad un tempo dalla Spagna 
c dalla Francia, senza poter nè tam- 
poco difendersi nè tampoco sperare 
soccorso dall’ Inghilterra , rendeva 
diffìcilissima la posizione del mini- 
stro. L’animo suo nobile e genero- 
so a crude prove fu messo durante 
il triennale soggiorno che fece a 
Parigi, dov’ebbe incessantemente a 
lottare contro le imperiose preten- 
sioni del capo del governo fran- 
cese. Nell’anno i 8 o 5 il gabinetto 
di Lisbona lo elesse ministro pleni- 
potenziario a Pietroburgo; ma par- 
ticolari mutivi, ebe a lui non ri- 
guardavano, impedivano eh’ egli si 
recasse al novello ministero asse- 
gnatogli . Disgustato da parecchi 
anni dei publici affari , deliberò 
di dividere il tempo suo fra la so- 
cietà d’un picciolissimo numero di 
amici e lo studio delle lettere ed 
arti, con cui sempre rallegrata avea 
gli ozi suoi. Sino dai primissimi an- 
ni Camoens gli aveva inspirato un 
entusiasmo vivissimo: lo ammirava 
soprattutto come il poeta della sua 
patria, nè mai rifiniva di leggere e 
rileggere inrcssantcìncntc le sur 
Lusiadi, dove le eroiche geste del- 
la portoghese nazione in si bei ver- 
si sono celebrate. Tocco profonda- 
mente della dimenticanza in che 
rimaso era 1 ’ Omero portoghese 
mentre visse, e deplorando l’impcr- 
fezione di tutte le edizioni del suo 
poema , determinò d’ erigergli un 
monumento ch’ei riguardava rome 
un debito della nazione, mediante 
una novella edizione fatta colla mas- 
sima accuratezza, e fi egiatu delle ric- 
chezze tutte che le arti tipografica, 
del disegno e dcll’intagHo poterse- 
lo dispiegarvi. Da ìndi in poi non 
d altro occupossi che di raccogliere 
e comparare i vari lesti di quel poe- 
ma publicati ìli epoche differenti. 
Sì pose iu comunicazione con mol- 
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il ùoUi nazionali e stranieri, per 
giovarci ile* lumi luro. I suoi legami 
con Gerard, Vi»coQli, Bervic, Vati 
pj act ec., gli suggerirono il pcD»ic* 
ro di far eseguire in Parigi appun- 
to tale opera a cui quegli uomini 
incigni si gioiiaroou di cooperare. 
!^ulla fu risparmiato nè in diligen- 
9! i nc in fatica nè in fatto di spesa. 
Pinalmenle dopo dodici anni della 
cura più asaidtia, Souza vide com- 
piersi la sua bella edizione la quale 
pero non fu fatta di publica ragio- 
ne. Il nobile editore ne donò del- 
le copie alle primarie bibltotccbo di 
l^uropa, a parecchi sovrani c ad 
uno scarso numero di amici. Prepo- 
se al poema una lettera dedicatoria 
al re di Portogallo, un avvertinicn- 
io pieno di liibliogralìcbe ricerche 
curiosissime sulle diverse edizioni 
delle Lusiadi (i), ed una INotizia 
intorno Camoeus , la quale com- 
prende insieme un giudizio critico 
della epopea e delle altre opere di 
quel sommo poeta. In talo Notizia, 
6ouza, trasportato dal suo entusia- 
smo, solleva Camoens al disopra di 
tutti ì poeti moderni, c lascia trai li- 
cere che non lo stima inferiore nc 
ad Omero nè a Virgilio (a). La sua 
edizione fu argomunto di un rap- 
porto mplto lusinghiero fatto ai aS 
ottobre 1817 dai commissari dciri- 
stituto (Accademia delie belle arti); 
e Rayoouardj in un estesissimo arti- 

(1) £«i»l(mo due prime edixioni delle La- 
•cadi, sUimpale uri 1G73. Souu non atea 
luto contiiliare che la prima, la quale appar- 
itene alla bibtiuleca di Lìkbona, e gli era «lata 
mandata in Francia. Il tno lavoro era pii »tam- 
palo, quando la biblioleca reale di Parigi fece 
acquialare ad Amburgo la ttconia prima eiii- 
aione delle Liuiadì. Van Prael comanicoUa a 
6outa, e que»li fece ^lampare teparalameote un 
aecondo avvertimento in poriogbeae, dove mi*e 
a ri»coiiirD « diicuMu le varUuli delle euddclte 
due prime edixioni. 

(2) ^Vll’arlicola Camoens della Biografia 
universale {y. que»io nome), la Stari ricurda 
ì vari giudixi tulli sttne Lusiadi ; e sebben pro- 
diga sia dei maggiori elogi a qnesio poema, 
ella opina rhc le fiiisìoiii d«*I Tasso faranno o- 
gnora pili slrepiiusa la sua ripulaxione c più 
popolare che quella dellVpico portoghese. 
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colo elle dedicò a tale libro nel gior-* 
nate de' dotti, luglio 1818, ne dò 
pure un vatitaegiuso giudizio; noi 
nc citeromo soltanto ru|tìraa parte. 

11 II monumento ebe de Souza pose 
« alla gloria deH'Omero portoghese 
n non tanto si raccomanda per la 
n bellezza dell'edisione, degrinta- 
,, gli c di tutto quello ebe fece la 
,, magnificenza dcH’arte tipografica: 

,, l’ingegno, con cui il generoso e- 
„ ditore adopera di sviluppare e far 
,, sentire tutte le bellezze della Lu- • 
,, Biade, meritano che il nome suo 
„ venga in cotal guisa associato da 
,, iodi in poi agli elogi dell’illustre 
„ poeta, la rinomanza del quale in 
„ tante fogge egli procura d’esalta- 
„ re (i) Dopo di aver condotto a 
termine la edizione delle Lusiadi 
Souza aveva disegnato di scrivere la 
storia del Portogallo ; ma la sua sa* 
luto che già comincialo aveva ad 
afncvolirsi durante la stampa del 
Camoens, ed in conseguenza delle 
infinite sue sollecitudini per essa, 
non gli concesse di impiegarvi tem- 
po abbastanza per condurla a com- 
pirnentuj non ne lasciò che de’bra- 
ui manoscritti: quelli che conobbe- 
ro la rettitudine del suo intelletto 
e la sincerità del suo animo, si dol- 
gono vivamente che non abbia po- 
tuto compiere tale importante lavo- 
ro, lavoro utilissimo in quanto non 

(i) Dne edixioni delle Lniixdi veiiiioro pn* 
blicale a Parigi in |i«rtoghe*e, ani Icxto della 
bella edixione di Souxa in ^ 

come ii.dica l’articolo di Rayncoard). La pri- 
ma in 8.V0, dì cui SouM et diede la briga di 
rivedere le prove, è onuìnaovenie conferme al 
•no modello \ nella feconda in 3 a flampaU da 
Aillaud, Vrrdier di Liibooa tlimb dover fare 
qualche cangiamente non approvalo da fiooxa 
quando tivwva. Roi citeremo »olo quello del 
penuliirno ver»o della »trofj g6 del canto x, 
dove Verdier mite Hapiom rio, il fiume Rapfar, 
in Inogo di rapto rio, fiume rapido che trsva- 
•i iiell',edixione in 4 *lo. Siamo aMÌcnrati che 
Ha»e cd altri dotti prefcriis^no quc*i' ultima ; 
ed es»a venne adunata da Millié, che publicò 
Ufi 1895 una ercellenle Iradoxione delle Lu- 
siadi, dedicala a Souxa medesimo, il quale pa- 
re chtr jlmen col couviglìo abbia voluto coope- 
rarvi. 
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ti ha neppiir nna storia, che buona ' 
sia, di quolla rrgione poco estesa sì, 
ma resasi celebre siiTattamente. Nel 

1814 , poblicò nella patria sua lingua 
nna traduzione delle famose Lettere 
Portoghesi, col francese a fronte. 
Tale traduzione fatta da aS anni, 
non venne da lui data in luce se 
non per avere occasione di metter 
fuori una notizia bibliografica ten- 
dente a provare, contro la generalo 
opinione, che non abbiano mai esi- 
stito più di cinque lettere antenti- 
che, e che le altre sci, le quali furo- 
no aggiunte alla prima edizione del 
i 6 Cg, vennero fabbrirate per libra- 
ria speculazione. Alcuni mesi do- 
po tale publicazione, la salute di 
bouza venne meno maggiormente, 
e dopo tei moti di graduale deperi- 
mento, egli morì il primo giugno 

1815. Della prima moglie, che fu 
di casa de Noronba, non lasciò che 
un figlio, don Luigi Giuseppe de 
Soiiza, conte di Villareal. Del se- 
condo matrimonio non ebbe prole: 
avevalo contratto a Parigi nel i 8 oz 
colla contessa di Flabault, vedova 
del conte di Flabault de la Bil- 
larderie , luogotenente generale, e 
icui graziosi romanzi per tutta Eu- 
ropa toD noti. Nella publica annua 
tornata dell’accademia francese (i5 
agosto i8z5), Lemercier lesse una 
bella ode alla memoria del conte di 
Souza. 

D — z—p. 

60YE (FiLirro ni), incisore, 
nacque in Olanda verso il i538. Al- 
lievo e compatriotta di Cornelio 
Cort, egli segni questo artista quan- 
do andò a fermar dimora a Roma, 
e ri fissò come lui domicilio. Con- 
dusse un gran numero di opere sti- 
mate , nelle quali notati , se non 
tanta correzione di disegno quanta 
in quelle di C. Cort, almeno un bu- 
lino più svelto ed ardito. Poblicò 
nel i568 una raccolta di ritratti dei 
papi, in busti, dall'anno 4 o 8 sino 
all’epoca in che viveva. Giuseppe 
Strutt, pittore inglese, autore di 
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Un Ditionario degli artisti, 1 
lumi in 4 -to, tratto io errore dai 
nome di Sericus e Sytius che de 
8070 assumeva nelle tue stampe^ ed 
il quale altro non è che la traduzio- 
ne del vero tuo nome, ne fece due 
diflerentì personaggi. Le precipue 
opere di lui tono ; I. U Angelo che 
ingiugne a s. Giuseppe di fuggire 
in Egitto, di C. Cort; II San Fran- 
cesco che riceve le Stimmate, di 
Fed. Ziiccaro. Questi tre lavori to- 
no coottassegoati Filippo So^e; III 
La Forgine col Bambino Gesù ai 
suoi ginocchi, conosciuta tolto il 
nome di Forgine del silenzio. 80 U’ 
inginocchiatoio leggeti Philip. Se- 
ricus, i566; IV Prometeo incate- 
nato sul Caucaso. Tale intaglio 
fatto sopra il quadro del Tiziana, 
cbe esiste nel palazzo del re a Ma- 
drid, è attribuito dagl' intelligenti 
a de So^e, quantunque porti il no- 
me di C. Cort, 

P— s. 

80YOUTHI o SIOUTI ( Aaooi, 
Faohl Abo-eu Rahman Djelai.- 
EOOYN , soprannominato Al- ), per- 
chè era nativo della città di 8iouC 
in Egitto, è uno degli arabi scrittori 
più di frequente citati sia pel pro- 
digioso numero di opero cbe com- 
pose sopra ogni materia , sia per 
la riputazione che acquistossi, meno 
col merito reale delle sue compila- 
EÌonì,che colla moltiplicità loro. Si 
è detto di laiche solo egli scrisse piìt 
libri cbe molti uomini non ne les- 
sero in tutto il corso della lor vita< 
Nato l’anno 849 dell'egira ( l44^ 
di O. C. ), morì l'anno 91 1 (,i5oò ), 
sotto il regno del sultano Kaosoub 
Al-Gaury, pochi anni prima ebo 
gli Ottomani cunqiiistassero l'Egit- 
to. La storia della sua vita non altra 
esser potrebbe cbe il catalogo delle 
opere tue, te possibile foste di dar- 
lo compiati: ma tanto è più diffici- 
le tale punto che diverti manoscritti 
d'un'opera stessa hanno soventi vol- 
te un titolo differente, e pareeebi 
degli scritti di So/ontbi sono forse 
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MonoKiiiti in Europa. Ecco quelli 
«he citare poitiamo; I. Un Comen- 
lario aiti Corano, in forma d} acolio, 
che .«gli finì di anni aa . È detta 
la continuaEione di un altro Co- 
mentario, compoito da Ujelal eddjrn 
lAobamrned ben Ahmed al-Mohaly; 
laonde questi due libri tono chia- 
mati Ujelalaui, a motivo di un so- 
prannome comune ai due autori. 
Questo vien riguardato dai Mun- 
tulmani pel capolavoro diho^outhij 
Il / miracoli più sorprendenti, os- 
tia le alieni e le leggi di Maomet- 
to, opera leggera, ma scritta con 
eleganza, numero |683 della biblio- 
teca dell'Esciirialei IH Luce della 
profetica cronologia, opera in tre 
parti che tratta dell' apostolato di 
Maometto, la stessa biblioteca, nu- 
mero Biblioteca maomet- 

tana, ossia Raccollina contenente 
per ordine d'alfabeto le sentenze di 
Maometto sull' uno e l' altro dirit- 
to, numero 1076 della biblioteca 
dell’ Escoriale; V Storia dei vari 
intrepreti del Corano e delle tradi- 
zioni, biblioteca di Leida, nume- 
ro 1873; VI Le Perle sparse, sto- 
ria critica delle tradizioni maomet- 
tane vere ed apocrife , biblioteca 
dell' Esctiriale, numero 17(9; VII 
Quattro opere sotto il numero I7g3 
della biblioteca suddetta: Pita di 
Maometto col titolo Modello del- 
Fuomo erudito-. Frecce di cui l'ef- 
fetto è sicuro, contenente lo preci 
dei Muusulraani ; Ricuperazione 
della vita, che richiude quaranta 
tradizioni maomettane; Saggio sul- 
l'origine della storia sacra mun- 
sulmana ; V HI Odore di rose di 
Damasco , ossia Storia di alcuni 
compagni di Maometto che vissero 
centovent'anni, numero 1697 della 
stessa biblioteca; IX Fite dei com- 
pagni (o primi discepoli) di Mao- 
metto per ordine d'alfabeto, biblio- 
teca reale di Parigi, numero 65 o, a 
biblioteca d'Esciiriale, num. > 684 ; 
X Dorr al-ladj fi moscbkel al- 
Menhadj (il diamante della coro- 
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ni), comentariu sul libro Menhadj 
Althalebin di INahvrawi, dove si 
tratta di parecchie sette munsulma- 
ne, biblioteca reale di Parigi, nu- 
mero 4t8 e 1206; XI Otto Opu- 
scoli sotto il numero 44* della 
sunnominata biblioteca, fra gli al- 
tri Dei vari generi di martirio ì 
della remissione della pena dovu- 
ta ad alcuni delitti fino al di del 
giudizio (è forse lo stesso che il 
Takltir al-Dholamat, in cui l'auto- 
re tenta di provare che la punizio- 
ne de' tiranni è ordinariamente dif- 
ferita sino al fìnale giudizio; è for- 
se lo stesso che il manoscritto del- 
l'Escnriale, numero > 538 , intitola- 
to Tormento del sepolcro, intorno 
le pene del purgatorio, ec.). Soyou- 
tbi, come pure tutti gli autori mun? 
sulmani che parlarono dello stato 
delle anime separate dai corpi, met- 
te nel sepolcro la tede del purga- 
torio ; dei Piaceri e Passatempi 
permessi e proibiti ; il Trionfo 
etiopico ( Refa schan Alfa Hab- 
scham ) ossia Storia apologetica 
degli Abissinii, sul colore dei quali 
Soyuutbi dà l'opinione di vari au- 
tori; Cognizione delle cose prime, 
ossia Storia degi inventori di tutto 
le arti e di tutte le scoperte. Tale 
utile ed importante opera, toltene le 
favole maomettane, è stata composta 
da Al Assaker:Soyoutbi non l'ba che 
corretta, mettendola in miglior or- 
dine e aggiungendovi le citazioni 
degli autori. Le due ultime opere 
tono nella biblioteca dell' Escuriale, 
numero 1757 e 1760; XII Storia 
del tempo di Salomone,aasaeTa%ii 
e 8 a 3 della biblioteca Bodleiana ; 
XHl Thariklt Kliolafà ( Storia 
dei Califli), scritta in forma d'anna- 
li da Aboiibekr Al-Sadik, successore 
di Maometto f>no a Motewak-kel 
Ahd-el-Aziz, ben Yousouf, il quale 
ottenne il califfato io Egitto Ì'884 
dell’egira, sotto il regno del sultano 
Caibai. L'autore ivi parla eziando 
degli Ommaiadi che regnarono in 
Spagna, uuD vi fa menzione alcuna 
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dei falinilti >(>TrnDÌ dell' Africa e del-, 
l'Egitto, conaideranduli quali ba- 
alnrdi cd .usurpatori (f'. Odeid-Al 
i.su-A't.-Mahdt e A1okzz-Ijk din-Al- 
l.sii): ne d^ soltanto la lista sotto il 
nome di Ubeididi alla fine del suo 
libro, ebe trovasi nella biblioteca 
reale di Parigi, numero •j'jS, in 
quella d'Oxford, numero 777 j ed in 
quella di Copenagben, numero 21. 
Sulle tracce di quest' ultimo mano- 
•criUo Adler publicò nel suo giu- 
sto Cufico la guerra fra i Califfi 
A min e Mamoiim (C. questi nomi)j 
XIV Storia di Egitto, in tre parti, 
dal principio dei mondo sino al re- 
gno del sultano Aboit-Masser al- 
Alelik al-Ascberaf Cailbai, culla de- 
scrizione de’ suoi monumenti, il 
quadro delle sue produzioni, degli 
nomini illustri ebe l'ebbero per pa- 
tria; e la lista di cinquanta autori 
ebe scrissero sull'Egitto. Tale storia 
si trova nella biblioteca reale di Pa- 
rigi. numeri 649, 790, 91, 91 e 98; 
io quella dello Escuriale , nume- 
ro 1758; in quella di Leida, niime- 
ri 1777, >778 e 1792: sopra l'esem- 
plare posseduto dalla biblioteca rea- 
le di Copenaghen, Adler publicA 
sin lungoestratto intornoii commer- 
cio dell'Egitto, tomo n del suo fllii- 
SCO Cufico i'KV Storia delle alte 
geste del sultano Cailbai, della di- 
nastia dei Mammeluccbi circassi, bi- 
blioteca Budleiaoa, numero 800 (E. 
Caitbsi); H.VI yizhar al orousch 
fi ahlibar al llabousch (Storia de- 
gli Abissina ) , biiilioteca dell' E- 
scuriale , numero 1759; Soyoutbi 
gli appella i fiori ebe crescono at- 
torno il trono dei sultani, per espri- 
mere In confidenza che accordarono 
loro quei monarchi ;X VII Kaoukub 
ul-liaoudah (la stella del Giardi- 
no); cb'è una descrizione dell'isola 
di JRaoudab, dove {larlsBi inoltre 
del INilo e del mekbias o nilome- 
tru , numero 63 i ilella biblioteca 
reale di Parigi. Malo a proposito 
tale manoscritto ba il titolo eziandio 
di Prato fiorito, che potrebbe farlo 
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confondere con un'altra opera di 
Soyoutbi, di cui parleremo quanto 
prima ; XVIII Storia di una veste 
detta 'JiiaiLan 'dagli Arabi, dai 
Persiani e dai Turchi, ed apomis 
dai Greci, usata dai filosofi c mona- 
ci munsulmani; della sua origine, 
utilitfi, forma e bellezza; biblioteca 
dcll'Esciiriale, numeri >787 e i8uo; 
XIX Storia degli uomini grandi 
della città di Merou nel Corassan, 
citata da d’Herbelot che novera al- 
'tresì 8ojoiitbi fra gli autori delle 
Eite dei poeti arabi ; XX Trat- 
tato della sfera, numeri 12S8 e 
1828 della biblioteca reale di Parigi; 

XXI Dialoghi sulle scienze e sui 
loro vantaggi, ivi, numero 1897; 

XXII Le midolle di i 4 scienze i de 
Hammer ne trasse in parte il suo 
Saggio enciclopedico delle scien- 
ze deir Oriente, piibiicato in tede- 
sco, Lipsia, i 8 o 4 , 2 parti, io 8.V0. 
L’autore vi aggiunse un altro opu- 
scolo di Soyoiitbi: Metodo di servir^ 
si dell'opera precedente (Pedi il 
domale generale della letteratu- 
ra straniera, anno i 8 o 5 , p. 128); 

XXIII Cintura donnesca , orna- 
ta di gemme-, è. un Trattato diviso 

10 più capitoli sulla instituzione del 
matrimonio, la sua eccellenza ed u- 
tilità, con un Appendice che tratta 
peculiarmente della donna, ed un 
Supplemento intitolato : Arte ana- 
tomica, dove il grave autore entra 
in osceni particolari nel genere di 
quelli che vi tono nel libro di Nico- 
la Venette. L'opera di Soyoutbi è 
nella biblioteca deH'Etcurialc, nu- 
mero 56 a; XXIV Leggi del ma- 
trimonio ( forte io stesso libro che 

11 precedente); XXV Dieci Dis- 
sertazioni teologico - murali sulU 
peste che devastò il Cairo, l'anno 
909 della egira ; è opinione dell'au- 
tote che non convenga fuggirla: 
queste due opere tono pure nell'E- 
tcuriale, in 784 e i589;XXVI Fa- 
cezie sulla semplicità di Bolia ed- 
djrn Karahousch, visir di Saladino, 
numero 1648 della biblioteca reala 
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di Parigi, i XXVI l Mecamat,Se$‘ 
tioDÌ 0 cunvertasiimi >iil guitu di 
quello dìHariri intorno a rari argo- 
menti, come «arelihero la morte, il 
vino, le lodi della iVlecca, di Medi- 
Da, 1 genitori di Maometto, ec.j dei 
Dialoghi tra i fiori che si disputano 
la preminenza i numero i 5 ^o della 
biblioteca sopraddetta , e numero 
53 i, 56 i di quella deli'Escurialei 
XX Vili Raccolta di slot ie,senten- 
ze ed apojìegmi, numero 1608 del- 
la biblioteca reale di Parigij XXIX 
Fondamenti delia gramatica ara- 
) ba, metodo che Soyoutbi pretendo 
aver inventato, c che secondo lui fu 
adottato da quasi tutte le-accademie, 
Dumcro I07 deirEscuriale; XXX 
Le sorgenti d'acqua corrente, ope- 
ra considerevole sui precetti gra- 
maticali, numero 38 e 3 ^ della stes- 
•a biblioteca ; XXXI Con lo stesso 
titolo un Comentario sulla colle- 
zione delle collezioni d'Aboii Ab- 
dallah Mobammed Schems eddjrn, 
Del quale Soyouthi inserì tutto quel- 
lo che più di cento autori ripetuti 
scrìssero di miglioro intorno alla 
gramatica, numero io 5 della sud- 
detta biblioteca j XXX 11 II Magaz- 
zino, opera che contiene i precetti 
della gramatica, con prolegomeni 
sulla proprietà della lìngua araba, 
DumeroiSS dell'Escurialej XXXlIi 
Ise Prolusioni , altro libro che ver- 
sa principalmente intorno alla solu- 
zione di dillìcaltà relativo a grama- 
tica, dietro 1' autorità de’ migliori 
gramstici, Ibn-Malek, Ibn-Hescliam 
e Ibn-Hadjeb, numero (.i della ri- 
petuta biblioteca ; XXXIV Dei 
Comentari sopra la Cafijra di que- 
st'ultimo aotore, 0 sopra ì'Àlfjra del 
primo, manoscritto dell'Esciiriale, 
D. 81, 5 i e 69. Tutte le prefate o- 
pere spettanti a gramatica , alcu- 
ne che troveraonosi ancora in que- 
sto catalogo, e molte altre che tra- 
lasciamo di citare, non sorprende- 
ranno pel numero loro, quando ti 
ponga mente che tale scienza à tan- 
to più stimata appo gli Arabi, quau-* 
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tn è più dilTicile per essi) e tale <lif- 
licoltà dalla prodigiosa ricchezza 
della lor lingua deriva’, siccome 
quella che oltre diigenlo parole ha, 
per esprimer l'amore ed i vari suoi 
gradi, più centinaia per significare 
il vino, e più assai per indicare i 
cavalli ed i lionij XXXV Conju- 
tazione dei milleuarii i quali avea- 
no annunziata la fine del mondo o 
la venuta dell' Anticristo per 1 ' anno 
mille dell’egira, numeri 1187 0 
I dell'Escuriale; XXXVI II Pra- 
to fiorito ossia Odore dei profumi, 
che Casiri chiama un vero tesoro di 
lingua e letteratura araba. Lo si 
trova nella biblioteca dell'Escnrialc, 
numero 24* 8 1826, il secondo ma- 
noscritto è più compiuto e corretto 
del primo: tale opera comprende 
in 5 o capitoli tutto quello che con- 
cerne In purezza , finezza ed ele- 
ganza della lingua e deU'arte orato- 
ria. Allo studio di essa massima- 
mente Pocock attribuiva quella eru- 
dizione che brilla nel suo Speci- 
men historiae Arabum . L' esem- 
plare del libro di Soyouthi posse- 
duto dalla biblioteca Bodleiana, nu- 
mero 406, ha il tìtolo di Fiori delld 
scienze della lingua. Forse devesi 
riferire a quest’opera il niauoscritto 
della biblioteca di Leida, numero 
i 365 , intitofolo Po^auf/tea, conte- 
nente parecchi trattati filologici di 
Soyouthi sulla scienza della lingnsi 
araba. I due esemplari che sono 
nella biblioteca di Parigi, numerar 
1 568-1669 furono erroneamente at- 
tribuiti a Djelal-eddyn Mobammed, 
nel catalogo stampato dei manoscrit- 
ti orientali, ed erroneamente vi fu 
posta, all'art. Soyouthi , col titolo di 
Prato fiorito, la descrizione deH'iso- 
la di Raoiidab , che abbiam citato' 
più sopra. Giovanni Humbert di Gi- 
nevra che nella sua Antologia araba, 
stampata a Parigi, 1819 in 8.vo, in- 
serì e tradusse parecchi brani del 
Prato fiorito di Soyouthi, dico che 
quest'opera è una specie di bibliote- 
ca poetica, dove l’autote arabo fece 
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entrare i più bei verti ebe gli era- 
no occorri nello ine letture, e ch'ea- 
«a ù (liriia in cinque libri. Il primo 
verità tuU’smoro c non contiene al- 
tro che erotici romponimeuti . Il 
fecondo tratta della belleaza delle 
donne io ogni particolare, il terzo 
della campagna, e questa è la parte 
descrittiva della raccolta. Il quarto 
ai riferisce a quello che l’ autore 
chiama eloquenza, vale a dire ai 
mormorii delle colombe, alle can- 
zoni dette mowaschah, alle lette- 
re o pistole, agli enimmi, ai logo- 
grifi ec. Il quinto è una raccolta di 
aneddoti in prosa e in versi. Sojroii- 
tbi citò sempre i nomi dei poeti 
da'quali tolse qualche composizione, 
il che rende l'opera sua utile agli 
amatori della orientale bibliogra- 
fia; XXXV il Poema sull'arte grn- 
maticale, numero l'jS'; e 1808 del- 
rEsciiriale; è un compendio della 
gramatica aljyah-,\'K.\.\ III Colla- 
na adornata di gemme, poema tiil- 
l'arte reltorira, ivi, numero 1788 e 
1810; XXXiX Cintura ingem- 
mata, poema di mille versi soU'arte 
rettorica, ivi, numero zi8 e 
XL Diversi Poemi inllo stesso ar- 
gomento, nn esemplare dc'quali , 
indicato nella biblioteca orientale 
d'Assemani, esiste nella vaticana, 
inss. di Clemente XI, cartella 26; 
XLl Poema sulla religione, nella 
biblioteca Bodleiana ; XLIl I Fiori 
di primavera, libro di rettorica, 
nnraero il ,6 deirEsciiriale; XLIIl 
Antologia, opera suU'arte poetica, 
biblioteca suddetta, numero 248, 
326 e 427, e biblioteca reale di Pa- 
rigi, numero BSz. Quest'ultimo pe- 
rù, stando al Catalogo, pare che sia 
lina miscellanea di prosa e versi in- 
torno all'Egitto ed ai compagni di 
IVIaumeltu, di novelle, tratti stori- 
ci ec.; XLIV Degli É'xtradi' scel- 
ti, che abbracciano ogni sorta di 
poesia arab.2, e oc dà ' de'saggi con 

note, niimeci 333 , 334 e 33 o del- 
rEicuriale; XLV Disionario dei 
f oprandomi che ti trovano nei l(- 
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bri, bìbliot. di Leida, numero i3q9; 
XLVI Trattato sull’uso del cafj'e, 
ivi, numero 228 ; XLVII Picco- 
la arte. Trattato delle scienze, nu- 
mero 946 dell' Escoriale ; XLVllI 
JUathlab al adib (Voto 0 domanda 
dell'uomo erudito ), biblioteca rea- 
le di Parigi, n. i 8 o 3 . Anche questa 
è una miscellanea di aneddoti ed e- 
stratti ; XLIX Biblioteca egizia, 
citata da Casiri senza indicaziono 
di numero ; L Promesse c. pre- 
dizioni di IMaometto ; Grande re- 
surrezione dei morti i 'Maometto 
quivi annunzia che i tuoi antenati 
pagani vi ti convertiranno aU'itla- 
mismo i Comenio sul Corano. Que- 
ste tre opere tono nell'Esenriale nu- 
mero i 358 ; LI Scola sui Coroeoti 
di Beidhawi al Corano, con un' .Ap- 
pendice ed alcune Sentenze elette 
di tale libro, ivi, niim. i 3 o 3 , i 3 o 6 
c i3o 7; Lll Pita d' Abou Zakharia 
jyiolii-eddyn, di Damasco, toprad- 
d'etto Al IVahwawi, n. i 479 dell'E- 
scuriale; Llll U/isio del giorno e 
della notte, precetto ed eccellenza 
della preghiera, biblioteca sunno- 
minata, num. 1243. Forse ò lo stesso 
che V Adkhar al-Adkliar, citato da 
d’ Herbelot , preghiere per eccel- 
lenza, specie di Breviario, che ne 
contiene 356 , compendio dell' Ad- 
kbar di Nahwavvi ; e Io stesso che 
un altro libro del medesimo gene- 
re, indicato qui sopra ; LIV Ca- 
mento sul libro delle tradizioni, di 
Abd eirabman ben Uouceìn de He- 
rat, num. i 5 go dell'Escnriale ; LV 
Complemento, Comento sul Cora- 
no, ivi, num. i 4 ' 7 > LVI lì Astrò 
che propaga la sua injluenza, ope- 
ra sulla Gramatica, ivi, num. ai8; 
LVII Comento tulle opere di Nab- 
wawi, biblioteca reale di Parigi, 
num. 3 i 4 - D' Herbelot cita alcuno 
altre opere di Soyuutbi esistenti 
nella biblioteca ora menzionata, ma 
difficili a trovarsi sinattantoebè non 
sia terminato il nuovo catalogo, es- 
sendosi mutati i numeri. Tali sono; 
Anmoudadj- Latiti f. Trattato dellg 
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eccellenza del Corano e del rispetto 
cbe gli «i dere, tratto dal Comento 
di Ben-Cacem j Anwar al-Saadat 
(i Lumi della felicità), sulla profes* 
aiouc di fede dei Muosulmani, par- 
ticolarmente sa quella eh' è confer- 
mata dal martirio j Compendio del- 
[Ahia al Oloum eddyn, ossia Clas- 
si delle scienze della religione, di 
Gazaljr; Adab al-Moloulk ( Costu- 
mi e politica dei re ) ; Akhbar al- 
JHekhiah ( htoria della Mecca), ec., 
ee. La sola opera di Sojronthi di cui 
sia stata stampata una traduzione 
quasi intera, è una specie di tratta- 
to 'di materia medica, publicato in 
latino col titolo : De proprietati- 
bus et virtttlibus medicis anima- 
lium, ec. ( K. Eckbt.i.eksis ). È un 
guazzabuglio par^onabilc a quello 
cbe si conosce in Europa col titolo 
di Segreti del piccolo Alberto ; ma 
alcune fra le note del traduttore so- 
no curiose. 

A— 'r, 

SOZOMENE( Eomia ) (i), uno 
degli autori della Storia ecclesiasti- 
ca, nacque in Palestina verso il prin- 
cipio del secolo quinto. L' avo su6 
paterno, di ragguardevole condizio- 
ne nel borgo di Bethelia , presso 
Gaza, fu convcrtito alla fede da san- 
t’flarione, e persuase la moglie ed t 
figli snoi a seguire il proprio esem- 
pio. Educato in un monastero vici- 
no a Gaza, Sozomene intrattenen- 
dosi co' pii suoi institutori pigli& 
nel gusto alla vita contemplativa 
i cui occorrono frequenti tracce 
nella sua Storia. Per obbedire a'ge- 
nitori pertossi da Berite, cbe allora 
aveta una scuola di diritto, celebre 
in tatto lX)ricDte, ed andò quindi 

(l) Akaoi aalorì azgiosgono at auo no- 
tfift qaello di Sslamano ; c perciò ai ìnfrii che 
6ototnene fotte nato a Safamina ticll* itola di 
CiprOs Trop^ chiaianenle egli Ìndica la tofe 
patria perche adottare ti potta tale opinione. 
Siccome però tl trova fra i ditcepoli di t. Ila* 
rione nn fotitario chiamato Sslamano, ò per* 
■netto di tapporro che Soaomone abbia pren 
nome aet tempo che abitara U mona- 
Otero di Gau. 
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a Costantinopoli dove «aercitò PaC- 
Tocatura . Tillemont congfaietturh 
ch'egli abbia pure sostenuto qual- 
che carica nella corte di Xeodosio H 
il Giovane. Sebbene addestrato fos- 
se nella scienza del diritto, 8ozo> 
mene non riuscì gran fatto nel fó- 
ro. Padrone degli ozii tuoi, risolse 
di applicarsi alla storia, e scrisse un 
Compendio di ciò che avvenne do- 
po l’ascensione di G. C. Rno allb 
morte di Licinio net ?i3. Tal* ope- 
ra a noi non pervenne. Verso 1* an- 
no 4^4^ imprese a continuare làSto- 
ria ecclesiastica d'EtHebio , ''Cb* em 
un rifare il lavoro di Socrate, del 
quale molto aiutossi, senza nomil- 
narlo ; onde renne accasato' di plà- 
gio. La Storia di 6ozomene,''Cbe si 
trova in seguito a quella di Socrate, 
è divisa io ix libri, ed abbraccia gli 
avvenimenti successi JaH'ahno 3z4 
al 439 . Si crede ch'abbia sofTeTte pO- 
recchie alterazioni per l'rgnoranzh 
dei copisti, e cbe d'altronde da noi 
non si posseda tutta intera .’ Supe- 
riore a Sacrate qiraefo allo lille , 
Sozonrene ha meno giudizio e Cri- 
tica. Egli raccolse molti partiOnlan 
che Sòbrate area tralasciaci perché 
poco degni di mostrarsi in miii'StQk 
ria tanto grave quanto si i' t|a«fla 
dei progressi del Griatianestmo. Pet 
esempio-, nel primo libro, paria ir 
lungo della nave cbe gli Ar{|Dtnmii 
portamno sulle spalle per ilcnn^ 
stadi! i b nel secondo ir perciò nel- 
la descrizione del sobborgo di Da- 
fne, e delle grazie della pia V*i^ 
ne che accolse sant' Atanasio cfaratT- 
te la persecuatone. Finalmente rife- 
risce nna qnantitii di miracoli, tra 
gpli altri i benefizii ch'egli stesso ri- 
cevette dsl cielo per ìnterceinikioe 
deirarcangelo Michele. Le edizioni 
e le traduzioni della Storia df Sozo- 
mene trovanti indicate tregK artì- 
coli Edsehio, SocnATZ ed ErirARZ. 
h scolastico. Yalois he premesso a 
quella ch’ei fece ^llè ricerche so- 
pra Sozomene. PttO^ Gonsoltàm té- 
ziandio la Storia degP Imperatori 
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di Tinemout, vi, it 3 . Labecio a 

TeDXel gli attrihuiacoiio l'opera in- 
titolala ; Jrrisio gentilium, che por- 
ta il nome di Ermia-, ma Fabricio 
trova poco veritimile tale congbiet- 
tora. V. la Siti, graeca, vi, u 3 . 

W— s. 

SOZOMFMF, croniata, nato a 
Pistoia nel i 3 B 7 , fecè i primi studi 
a Firenae, cb'era allora agitata dal- 
le civili discordie, e divenne eccle- 
aìastico. Seppe preservarsi dallo spi- 
rito di parte, e la sola grazia che 
domandi a quello dominante fu che 
Io si raandtiiie alla università di Bo- 
logna a spese della sna nativa città. 
Verso il linire degli studi interven- 
ne ad lina radunanza del clero, fat- 
tasi per riconoscere il novello papa 
Alessandro V. Assistè pure al conci- 
lio di S 3 ostanza, dov'ebbe vivissime 
altercazioni col suo vescovo , del 
quale avea sulle prime pigliato le 
difese. D'altra parte,viveva in buona 
intelligenza con Leonardo Bruni e 
col Poggi, cui accompagnò in quel- 
la dotta gita al monastero di s. Gal- 
lo, che procacciò al dotto mondo 
le opere di Quintiliano, di Valerlo 
Fiacco, ed il Cemento di AscoùiO 
Pediano sopra alcune aringhe di Ci- 
cerone. Sozomene iocaricossi di fa- 
re una copia di quest' ultimo ms. , 
ed attualmente conservasi il suo la- 
voro nella biblioteca della Sapienza 
à Pistoia. Dopo lo scioglimento del 
Concilio, ritornò a Firenze, segni- 
tando Martino V che n’era stato e- 
lettopapa; enei l 4 i 8 fu fitto ca- 
nonico di Pistoia j ma là corto di 
Roma dispensollo di recarvisi per 
non distrarlo dalle letterarie sue oc- 
copazioni. Soltanto nel i 436 egli 
andò a sedere nel suo capitolo, dal 
(piale il nuovo vescovo lo creò vica- 
rio generale. Sozomene esercitò ta- 
le ministero fino alla morte, che fu 
qnattr'anni dopo, verso il i 458 . La- 
sciò nna Cronaca, di cui sono trac- 
ciati i più importanti avvenimenti, 
dal principio del mondo sinoalfan- 
no 1455. Siffatto lavoro è diviso in 
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tre grandi serie; la prima da Ada- 
mo fino a Belo; la seconda da Belo 
Uno alla nascita di Gesù Cristo, eoa 
urta suddivisione riguardante la sto- 
ria romana; e la terza da Cesare fi- 
no al secolo dccimoqiiinto . Tale 
Cronaca ripartita in 4 voinmi, fa 
dall'aHtore legata alla città di Pisto- 
ia, dove smarrissi in parte verso 1* 
anno i 5 o 5 . Muratori, ebe ne inserì 
nn ristretto nella sua Raccolta degli 
Script, rerum italic., fece uso d'un 
manoscritto che noU risale oltre il 
i4<o. Non ebbe egli contezza di 
nna copia perfetta che era deposta 
nella Vaticana ( n. dei versi 

latini ) , e ch’è dell'anno 1 435 . 1 
fatti riferiti nella parte inedita me- 
riterebbero d’essere conosciuti, es- 
sendo qneglìno appunto di cui 60- 
zomene parlò come storico contem- 
poraneo. V. Muratori, Script, re- 
rum ita/ic.,t,XVI, p. io59,eCtam-' 
pi, Notizia del canonico Sozome- 
ne, Pisa, 1810, in 8.V0. 

A — o — S. 

SPADA ( Leomello ) , pittore , 
nato a Bologna nel 1576, dell'infi- 
ma classe del popolo, fu uno dc’più 
rinomati artisti della scuola bolo- 
gnese. I Carracci si servivano di lui’ 
per farsi macinare i colori. Testi- 
monio de’ragionamenti e de’lavori 
di essi, a poco a poco ardì condor 
la matita. Studiò da prima sotto 
qnegrinsigni maestri; quindi passù 
nella scnola di Baglioni , tenendo 
sempre, in quei primi anni, a mo- 
dello i Carracci . L' amicizia che 
strinse col DentoHe non poco valse 
a perfezionarlo neH’arte. Mentr’en 
nella scuola dei Carracci, nb certd 
Giovannino di Capngnano, chefir 
guravasi d'essere artista perchè db 
pinto aveva qualche paesetto a lire- 
eco , dove gli uomini più grandi 
delle case, gli armenti più grandi 
degli nomini, c gli uccelli più gran- 
di àncora degli armenti appariva- 
no, non seppe reslstèirt alle lodi che 
davangli quelli dèi snO villaggio, il 
cervello gli diè volta, ed aOdè a Bstr 
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Oiare «tiDzi a Bologna trnrndola 
pel teatro più degno de’aiioi talen* 
ti. Vi aperse scuola, e forzato a rico- 
noscere la superiorità dei Clrracci , 
domandò loro un allievo da istruire. 
Leonello, che di belfe si compiace- 
va, presentossi, e un tratto pigliò di- 
letto in copiare i disegni diGiuvan- 
nino, e in dimostrargli tutta <|uel- 
la osservanza che a maestro si dee . 
Quando stimò che fosse da porre 
termine a sifiatto giuoco, lasciò nel- 
lo studio suo una bellissima testa 
di Lucrezia, e sospese alla porta dei 
versi che il Gapugnano ironicamen- 
te lodavano. Questi con amari modi 
lagnossi della ingratitudine con cui 
Spada ricompensBvalo de'rapidi pro- 
gressi da esso falli nella pittura a 
merito suo j ed i Carracci, per gua- 
rirlo della sua follìa, tutta la burla 
dovettero fargli manifesta. Piccato 
da un motto del Guido, Leonello 
deliberò di vendicarsene, opponen- 
do alla dilicatn maniera di quel mae- 
stro un'altra maniera piena di for- 
za. Andò a Roma, e legatosi col Ca- 
ravaggio che accompagnò siuo a 
Malta, tornò a Bologna, possessore 
di un nnovo stile. Non si abbassò 
egli, come la scuola del Caravaggio, 
a copiare indistintamente tutte le 
forme che la natura presentai ma 
nè manco diede toro quella nobiltà 
cb'è la caratteristica dei Carracci. 
Nel ondo è studiato, ma non è scel- 
to i è vero il suo colorito, rilevato il 
cbiaroscuroi ma nelle ombre di lui 
notasi troppo spesso una tinta ros- 
sastra che le fa manierate. Un ca- 
rattere particolare dello stile suo è 
certa arditezza , certa originalità , 
cui pare ch'egli traesso dalla sua in- 
clinazione alla herfa. Dipinse soven- 
ti volte a gara con Tiarini, il quale 
la vince sempre in quanto alla viva- 
cità ed alla forza del colorito, ma gli 
cede in tutto il reste. Ciò può ve- 
dersi nel quadro che condusse per 
la chiesa di san Domenico, rappre- 
aenUnte il Santo che arde de libri 
proibiti, quadro ebe si tiene pel mt- 
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gliore ch’abbia dipinto iu Bologna; 
come pure il Jìliracolo di san Be- 
nedetto che trovasi a san Michele 
in Bosco , composizione nota agli 
scolari sotto il nome di Scarpello di 
Leonello, la originalità del quale 
colpì sifl'attamente Andrea bacchi, 
che volle farne il disegno. Lo stesso 
si vide anche in seguito, quando s 
due artisti, dipìgneudo a gara nella 
chiesa di Reggio ad oho e a fresco, 
parvero in certa guisa farsi di sé 
maggiori- Non ò rara cosa trovare 
nelle gallerie quadri di 8pada ; ge- 
neralmente sono Sacre Famiglie e 
soggetti del vangelo in mezze figu- 
re, secondo il metodo del Guercino 
e del Caravaggio. Le sue leste sono 
molto espressive , quantunque po- 
trebbero essere di specie più digni- 
tosa. Un soggetto che ripeteva con 
amore era la Decollazione di san 
Giovanni Batista: esso occorre in 
pressoché tutte le gallerie: il mi- 
gliore è quello della galleria Mal- 
vezzi. Chiamato alla corte di Parma 
dal duca Ranuccio, gli venne com- 
messo da questo principe dt abbel- 
lire il magnifico teatro che avea fit- 
to costruire in-quella città e che in 
quel tempo non avea l'eguale. Le 
opere che Leonello allora condusse 
sia a Parma sia a .Modena, sono di 
un genere diverso alTalto da quelle 
che fatte aveva a Bologna. Presen- 
tano un mescuglio dei Carracci e 
del Parmigiano. Vantasi molto la 
Susanna al bagno e il Figliuol pro- 
digo, che fanno parte della galleria 
di Modena. Ma quelli tra i suoi la- 
vori che meritano particolare men- 
zione, tono il martirio di una San- 
ta per la chiesa del santo Sepolcro 
a Parma, ed il San Girolamo in 
quella dei Carmelitani ivi pure . 
Òiiesti quadri devono essere stati 
dipinti in quel tempo che Spada , 
ammesso alla corte e ricolmo di fa- 
vori c ricchezze, polca studiare a 
beU'agio le opere tue. Il suo ben es- 
tere lini colla vita del tuo protetto- 
re, il duca Ranuccio; sembra perii- 
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no che Ut perdita ai tirane dietro 
quella del «no talento; perchè tutto 
quello che fece in appresto è quasi 
indegno di lui. A .prò della tua ri- 
putazione, non toprarvists a lungo 
al tpo mecenate, e morì nel 1623, 
in età di soli 46 anni. 11 Museo del 
Louvre possiede due quadri di tale 
artista ; il Figliuolo prodigo ed il 
Martirio di san Cristoforo, nell'i- 
stante che un angelo porta la pal- 
ma del martirio al santo denuda- 
to delle sue vesti e pronto a rice- 
vere la morte ginocchioni . Il Mu- 
sco stesso possedette altri due dei 
suoi quadri, rappresentanti la Sa- 
lutazione angelica, e Gesù Cristo 
colla Fergine circondati dalla ce- 
leste milizia che appariscono a 
san Francesco d' Assisi, il quale 
offre loro delle rose rosse e bian- 
che, sbucciale dalle spine che ser- 
'-- vito gli avevano per flagellarsi . 
Questi due quadri vennero restitui- 
ti nel 181 5 . Alludendo al suo no- 
me, Spada contrassegnava le sue o- 
pere con una spada intersecata dal- 
la lettera L, iniziale del suo pre- 
nome. 

P— s. 

SPADA (Gian-Giacosio), natu- 
ralista, nato a Verona verso l'an- 
no 1 680, si fece ecclesiastico, e di- 
ventò paroco diGrezzana. Abitando 
un paese abbondante in fossili, si 
diede a studiarli, e nel 1787 publi- 
cò la prima sua Dissertazione, in 
cui dà la descrizione delle conchi- 
glie raccolta sul territorio di Vero- 
na. Tale opera non fu che il pro- 
dromo di un trattato più esteso che 
scrisse in 1,-ilino sullo stesso argo- 
mento. Obbligato a difendersi con- 
tro il marchese Maffei, che aveva 
impugnato alcune sue opinioni, egli 
lo fece con tutti que’ riguardi che 
ad uomo ai insigne dovevansi. Pro- 
fittò delle osservazioni che gli erano 
State fatte, correggendo eoo esse i 
suoi scritti, de'quali comparve una 
nuova edizione nel 1744 poco pri- 
ma della sua morte. Gl'impiclra- 

54. 
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menti vi sono ciassilicati secondo il 
sistema di Laiig (/■'. Lano), descrit- 
ti con precisione e accompagnati 
dalla indicazione del terreno nel 
quale ciascheduna specie fu rinve- 
nuta. Sarebbe da desiderare che fos- 
se geueralmente adottato dai natu- 
ralisti un metodo tanto semplice rd 
il solo che render possa utile alia 
geologia tali cataloghi. Spada parla 
de denti molari dell' ippopotamo o 
di uno scheletro di cervo petrifica- 
to che trasse dal mezzo di una roc- 
cia; ma 1 abate Forlis, riconobbe in 
seguito cho questi ossami non ave- 
vano ancora preso il cjiratterc di 
fossile. Cobres rese conto vantag- 
giosamente dei lavori di Spada 
( Biichersaminl der Nattirgesch. , 
tomo I, pag. no ), e li merita ta- 
li elogii, quantunque siasi talvolt.v 
ingannato. Per esempio, egli cre- 
dette di vedere nell' entrochite le 
vertebre d’un pesce; pigliò le pic- 
cole niiniismali e Icnticolarie per 
semenze d'nna pianta, c le più gran- 
di per bivalve ; errori gravissinii 
per un osservatore, ma cho per 
buona sorte non Irovansi ripetuti 
nella seconda edizione dello sue o- 
pcre. Spada s' era occupalo altresì 
nel descrivere le piante dei contor- 
ni di Verona; ed il suo Saggio ven- 
ne riguardato pel più compiuto di 
quel tempo. Una bella raccolta di 
fossili, eh’ egli si era formata. In 
comperata e trasportata in Francia 
da Séguier. Le di lui opere sono; 
I. De'petrificoti corpi marini anti- 
diluviani, Verona, 1737,111 4.I0; H 
De plantis Feronensibus, ivi, 1 737, 
in 4 -to; III Dissertazione, ove si 
prova che i patri ficati corpi ma- 
rini che ne'manli adiacenti a Fe- 
rona si trovano, non sono scherzi 
di natura nè diluviani , ma anti- 
diluviani, ivi, 1737, in 4 .to; IV 
Giunta alla dissertazione de' cor- 
pi marini petrificati, ave si prova 
che sono antiUilnyiauiy 1707, in 
/f.lu; V Catalo^us lapidum 
ntnsiuin id est propria 
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forma praedilorum, qui apud Joh. 
Jacobum Spadam asservanlur, wi, 
l'jSij, ia If.Xo, con no gnpplemento 
«tampato nel 1 74° : riatampato nel 
1 744 > C0II3 indicazione di 35 «pecie 
di raaroti che ai trovano nel territo- 
rio di Verona, f'crfi Brocchi, Con- 
chiologia fossile subapennina, to- 
mo I, pag. 33 . 

A — G— s. 

6PADAFORA (Placido) , gra- 
matico, nato a Palermo nel i6z8 , 
entrò ueU'iatitnto di a. Ignazio e per 
tempo ai dedicò all* insegnamento. 
Chiamato a dirigere le claasi inferio- 
ri delle acnole del ano ordine, aen- 
tì la neceaaità di comporre de'lihri 
elementari por l' istruzione de'snoi 
acciari. In mezzo alle innumerevoli 
diflìcoltà ch’incontrano i principian- 
ti nello studio della lingua italiana, 
nna delle più imbarazzanti i l’esat- 
ta prosodia delle voci, le quali nien- 
te hanno che ne contros«egni la 
quantità e la dilicatamente varia- 
ta pronunzia delle vocali, dall'uso 
rare volte indicata a puntino. Spa- 
dafora , dopo di aver calcolato il 
vantaggio di un lavoro sulla italia- 
na prosodia, ardì assumerne la fa- 
tica, e publicò un Dizionario, di 
cui era scopo di signi 5 care col mez- 
zo di accenti storici il reale valore 
di ciascuna sillaba. Tale libro, fatto 
solo per gli scolari , fu ben presto 
ricercato dai maestri, ed entra nel 
piccini novero di quelli coi più fa- 
cile riesce di perfezionare che di far 
porre in dimenticanza . Spadafora 
morì nel collegio de'Gesuiti a Paler- 
mo il primo novembre i6gi. Le sue 
opere sono; I. Patronjrmica graeca 
et latina, Palermo, 1668, in 4 ^0) 
Il Phraseologia seu lugdodaedalus 
ulriusque linguae latinae et rama- 
noe, ivi, 1688, 1 voi. in 8.vo. Ne esi- 
ste un compendio del p. Alberto, 
ivi, 1708, in 8.V0; HI Prosodia ita- 
liana, ovvero Carte con Caso de- 
gli accenti nella volger favella 
iC Italia, ivi, i68z, 2 voi. in 8.V0 ; e 
1709, edizione aumentata. Tale Di- 
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sionario, che non si riliaisee di pa- 
blicare in Italia, è acuito da tre 
Trattati sulla lettera Z , sull' E e 
suirO aperti o. dbiosi, come pure 
solla retta e torta pronunzia dalle 
lingue latina ed italiana^ IV fre- 
cetti gramaticali sopra le parti 
più difficili e principali deli ora- 
zione latina, ivi, 1691, in 8.vo. E- 
gli apparecchiava la stampa d’ un 
Dizionario siciliano e toscano, in 
4 voL, che rimase inedito, come pa- 
re una Raccolta di versi e prose. 
Pedi Mongitore, Siblioth. sicula, 
t. Il , pag. 188. 

A— o— s. 

SPAENDONCK (Gaasasn 
Van), pittore di fiori, nato a Fil- 
bourg, in Olanda, nel 1748, tre an- 
ni prima che morisse Van Hnysum, 
dal quale era destinato a ricordate 
r ingegno, fu scolare di Herreyns, 
buon pittore di fiorì, che dimorava 
in Anversa. Non aveva più di z 4 an- 
ni allorché andò a Parigi quella fa- 
ma cerc.mdo che disperava di tro- 
vare ^n patria. Sulle prime si fece 
conoscere qual pittore di miniato- 
re j ed il lucro che da tal genere 
di dipintura ritrasse lo mise in 
grado di coltivare quello in coi vo- 
leva illustrarsi. Strinse amicizia con 
Watelet, il quale perché restasse in 
Francia gli fece ottenere nel 1774 la 
sopravvivenza dell'ufizio di pittore 
di miniature del re. La somma sua 
voga va contata da allora. Non v’era 
persona nella corte che sopra un co- 
perchio di scatola non avesse un vaso 
di fiori di Van Spaendonck.l gran- 
di dipinti di fiori che fisce in quel 
torno si attirarono gli sguardi di tut- 
ti, e non ebbe più limiti l’ammira- 
zione cbeseppero destare. Si rinven- 
nero tutti que'g^neri di bellezza 
per cui andavano celebrati i più fa- 
mosi pittori di fiori , nelle opere 
dell' emulo loro. Tanti pregi gli 
meritarono nel 1781 l'ingresso all’ 
accademia di pittura, e da indi in 
poi non ci fu esposizione al Lou- 
vre in eoi Van Spzendonck non 
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hccMC nur«TÌgliare con qualche 
nuovo capolavoro. Quando acoppiò 
la rivoluziono del i ^£9 egli trovò 
nella carica di amoainiatratore e 
profeaiore d'iconografia nel Giardi- 
no delle Piante, conferitagli da 
quel governo , un asilo dove pò- 
senaa pericolo esercitare quel- 
l'arte in che aula poneva ogni suo 
diletto. Formò de'buoni allievi, ai 
quali insegnò non solo a copiare e- 
sattaraente la natura , ma a scee- 
nere, negli oggetti che prendevano 
ad imitare, le più vaghe ed elegan- 
ti forme. Le manifatture ed in ispe- 
cieltà quella di porcellane di 
vres trassero gran partito da'suoi 
esempi e da'suoi scolari. Quando 1 ’ 
Istituto si fondò, egli fu uno de'pit- 
turì chiamati a comporre per la pri- 
ma volta la classe di belle arti. In 
tutto le sessioni si fece distinguere 
per assiduità,aggiustate£Ba di osser- 
vazioni, leggiadria di spirito, dol- 
cezza ed amabilità d'indole ebo 
perfettamente concordava col gene- 
re di pittura da lui prescelto. Pochi 
pittori di fiori meglio intesero la 
composizione, ch'ò quanto dire 1' 
arte di disporre gli oggetti io guisa 
da farli risaltare vicendevolmente 
senza opposizione ricisa, e come la 
natura stessa collocati gii avrebbe. 
Il suo colorito è di grande fretebez- 
Sa ed armonia, fino, leggero e Ira»- 
arcntcj i suoi accestorii eletti con 
non gusto, nò ressenziale, che so- 
no i fiori, rimane loro sagrificato 
mai. Nessuno ritrosie meglio il co- 
lore delle rose, il vellutato de'fiori, 
la forma e l'aspetlo dello diverse 
specie di fiori. I suoi lavori aon nu- 
merosi, e le raccolte più ricche van- 
no gloriose di possederne alcuno. Il 
museo del Louvre nc ba quattro : 
I. Un Vaso d'alabastro con fiori so- 
pra una mensola di marmo rosso, 
contenente delle Rose, dei Tulipa- 
ni, delle Rote trémiires, delle A- 
sferoidi, un Ciglio paonazzo, oc. 
Dappresso al vaso sono confusamen- 
te gettati degli Ananas e delle Ca- 
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stagne col loro iu viluppo, ed nn ca- 
nestrino con Pesche, del Moscadcl- 

10 nero e delle Pannocchie di gra- 
no turco ^ li Una Cestella piena di 
fiori posta sur un piedestallo di 
marmo ; III Dei Fiori, delle Peicho 
e dell'Uva } IV Una Cestella piena 
di fiori sopra un piedestallo, con un 
basso-rilievo, dipinta nel 1789. I 
tre ultimi quadri sono nella galleria 
di tan Cloud ; il primo solo fa par- 
te della esposizione del Museo. Vaa 
Spaendonck godette una eccellente 
salute fino alla più tarda vecchiez- 
za. Mori quasi subitaneamente gli 

11 maggio i8zz. Hersent gli suc- 
cesse nell'IstitiKo, dove Qiiatremò- 
re de Quinci ne disse TE^ogio. 

P — s. 

SPAEN-LALECQ (Il barone 
GucLieLsm-ANriA ni ), storico olan- 
dese, nato ai 26 gennaio 1 760, di 
un' antica famiglia del paese di 
Cbeldria,Iece gli studi nella univer- 
sità di Utrecht ; divenne borgoma- 
stro d'EIImrjr, deputato agli stati- 
generali d'Olanda nel 177^, quindi 
membro del collegio deU'ammira- 
gliato ; e ritirossi nel ■ 796, per ile- 
dicarsi interamente alla collara del- 
le lettere, e più particolarmente a 
quella della storia del suo paese, cui 
egli illustrò con numerose ricerche. 
Mori in aprile 1817, Abbiamo di 
lui : I. Introduzione critica alla 
t torio della Gheldria , Utrecht, 
i 8 oi-i 8 o 5 , 4 voi. in 8 .vo j II Saggi 
storici ed antiquari, i 8 o 5 ; 111 
Storia della provincia di Ghel- 
dria, tomo I, 1814. 

z. 

6PAGNUOLETTO ( GitsErez 
RiBzaA, detto lo), fu un artista del 
più alto ingegno, a cui la Spagna 
od il regno di Napoli ti tono dispu- 
tati alcuu tempo l'onore d'aver da- 
to i natali ; ma ora è riconoscinto 
ch'egli è nato a Xalivs, oggigiorno 
aen-Felipc, nel regno di Valenza 
( Vedi ì' Antologia di Roma, anno 
1795). Sembra altresì probabile che 
fiibera apprendeste in Ispagna i 
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principii del diiegoo, tolto Pranee- 
tco Ribalta, di Vatoosa, creduto al- 
liero d' Annibale Carracci. È ugnai- 
mente certo che atiidiò a Napoli, 
aotto Michelangelo Cararaggio, nel 
j6o6, neU'epoca in cui quciti-fu 
obbligato a taWarai da Roma per 
arerri commetto un omicidio. Co- 
munque lia, pare indubitato che lo 
Spagnuoletto rignardatte tempre co- 
me i tuoi migliori modelli le opere 
del Carataggio. Poco tempo dopo, 
veduto àtendo a Roma i freichi di 
Baitaello e d'Annibale, e quelli del 
Correggio a Parma ed a Modena, ti 
formò una maniera più tranquilla e 
più dolce, ma in tal genere non 
riuicì molto felicemente, ed egli ti 
decite in breve di tornare al tittema 
del Caravaggio, il quale, più che lo 
ttìle ammorbidato , impone alla 
moltitudine per la veriU e l'effetto 
combinato dei lumi e delle ombre. 
IjO ricompente non tardarono a pre- 
miare il merito di Ribera ; egli fu 
creato pittore della corte. Gli ttudi 
raccolti da quetto artitta l'aiutarono 
ad inventare ed a tcegliere meglio 
che non aveva fatto il Caravaggio ; 
CIÒ fino intraprendere pe'Certoaini, 
a gara con etto, una grande Depo- 
aiaione di croce, che tola, tecondo 
l'autorità del Giordano, potrebbe for- 
mare un pittore eccellente, ed ette- 
re metta allato dc'qnadri dc'primi 
maettri doli' arte. Lino dei quadri 
del Ribera, che ti reputa degno di 
Tiziano, è il martirio di 8. Genna- 
ro, che ai vede nella cappella reale, 
ed il S. Girolamo della Trinità. O- 
pere del pennello dello Spagnuolet- 
to tono molti anacoreti, profeti, apo- 
atoli, in cui ti piacque di rilevare 
le otta e la muicolatura, ed in cui 
ai otterrà quella gravità di volti e di 
portamenti ch'egli ha imitata dalla 
natura. Amava altreti d'introdnrra 
ne'iuoi quadri profani vecchi , Ilio- 
aofi } tali tono il Democrito e l'Era- 
clito che appartengono al marebete 
Durazzo. Allorché prendeva per te- 
ma la teena ttoriebe, le più orribili 
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erano per lui le più gradite ; ricer- 
cava le stragi, i supplizi, i tormen- 
ti atroci i una delle tue più mirabi- 
li composizioni in tal genere, é I' 
Iisione iiilla ruota, che ti conserva 
a Madrid. Le principali tue opero 
tono a Napoli, a Roma e nel palaz- 
zo del re di Spagna. Il Muteo reale 
di Francia poitiede, tra le altre ope- 
re di queato maestro, V Adorazione 
dei Pastori e la Madre addolora- 
ta, quadri pieni di vigore, d'ener- 
gia e d'effetti tublimi. 1 gabinetti 
d'Italia hanno copi» di pitture attri- 
buite allo Spagnuoletto j ma è pro- 
babile ebe buona parto appartenga 
a'tuoi allievi Giovanni Do, Bartolo- 
meo Passante e Francesco Fracaoza- 
ni j qneat'iiltimo è quel famoso arti- 
sta il quale estendo stato condanna- 
to a perire sulla forca, ottenne per 
onore alla tua profettione ed al tuo 
ingegno di morire di veleno nel 
luogo dov' era tenuto prigione. È 
noto però che lo Spagnuoletto fece 
molte opere in Italia, dove ne inviò 
ancora dorante il ano soggiorno a 
Madrid. Egli lavorò lino all'età più 
provetta, e dotato d' una feconda 
immaginazione dipingeva con una 
rapidità sorprendente. Dopo che di- 
morato ebbe alciinilnni in Ispagna, 
Ribera ritornò in Italia. Arrivato a 
Roma, il papa lo accolse con sommo 
favore, e lo creò cavaliere del Cristo, 
Fermò stanza alla line in Napoli 
dove morì nel i656, in età di an- 
ni, goduto avendo d'iina grande ri- 
putazione. Contemporaneodel Pous- 
sin e di Rubens, se non ottenne gli 
onori di cui fu colmato quest'ulti- 
mo, col quale sembra che abbia la- 
vorato alia corte di Filippo IV, non 
fu povero come il Poussin ; c, del 
pari che Rubens, lasciò beni consi- 
derabili. Oltre il suo merito come 
pittore, intagliava eccellentemente 
siracqiia-furte. Lo Spagnuoletto era 
di umore tetro, di accesso brusco, 
ma di cuore onesto a benefico. 


Dio 


V V ,1 H I^Ii 


A — », 



SPA. 

SPAONUOLI (Batista). Fedi 

AlArlTOVAHO. 

SFALDINO ( Giovanhi Gioa- 

CHino), celebre predicatore prote- 
stante ed uno dei più distinti clas- 
sici della letteratura tedesca, nuc- 
^le il primo novembre 1711^ a 
Triebsess , città della Pomerania 
svedese, dove suo padre fu prima 
rettore del ginnasio, poi pasture. 
La prima sua ediicasiuue fa reli- 
giosissima. Nel i‘]S9 andò presso 
un fratello maggiore che aveva nel 
ginnasio di Stralsuuda, e nel i^ 3 i, 
sU'universiUi di Kostuck. Siccome 
tali due istituti non sono dei mi- 
gliori in Germania, Spalding pian- 
se sovente il tempo che gli si era 
fatto perdere colà. L'n professore 
di Grrifswald, uomo di merito , 
eba nel 1 ‘} 3 o lo prese in casa sua 
come istitutore dei figli, ed alcuni 
altri professori di quell'università, 
diedero una miglior diresione agli 
studi suoi. Sostenne nel l ']35 una 
Dissertazione: De calumnia Julia- 
ni Apoilatae in conJirmaUonein 
religionis chrUlianae verta. Tale 
calunnia , che il giovane teologo 
foce tomaie a vautaggio del cristia- 
nesimo , era una di quelle che 1* 
imperatore aveva poste nella sua di- 
fes.i del paganesimo. Si sa che tale 
libro ò perduto, ma ssu Clemente 
Alessandrino che lo confutò ne ba 
conservato un si grande numero di 
brani, che con essi il marchese di 
Argent credette di poter ristabilire 
l'Invettiva di Giuliano, sotto colore 
di voler rispondere ad essa. A capo 
di 18 mesi, Spalding ritornò da suo 
padre ; e nialavventiirata fu quell’ 
epoca della sua vita, tanto a canta 
delle domestiche brighe in che tro- 
vò l’autore de’t.uoi giorni, quanto 
perchò non vide aprirsegli dinaosi 
un aringo coufurrae alle disposizio- 
ni tue, che lo inclinavano decita- 
mente alla predicazione. In aspet- 
tativa, per vari anni accompagnò 
come aio un giovane gentiluomo j 
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ed anche questo tempo andò perdu- 
to pei solidi tuoi studi. Nel 1 7^0, 
tornò un'altra volta alla nativa cit- 
tà, e dimorovvi presso il fratello 
maggiore, rettore del ginnasio, cui 
assìstiva nel pastorale suo mini- 
stero. Imparò l'inglese traducendo 
Shafleabiiry, nel quale gli parca 
ravvisare un certo ptatonicitmo che 
in modo speciale gli andava a gra- 
do. Nel I 74 z si assunse nuovamen- 
te l'educazione di un giovane, e lo 
condusse aU'univertità di llalla, do- 
ve si amicò il celebre Baiimgarteo. 
Dopo che fu ritornato a Triebsess, 
nel 1745, de Rudenskiold, inviato 
di Svezia a Berlino, che avealo co- 
nosciuto durante il suo soggiorno 
colà, gli propose di subentrare al 
sue segretario di legazione a cui li- 
na m.alattia rendeva impossibile di 
continuare negli ulìzi suoi. Spalding 
apprese con somma facilità la lin- 
gua svedete, che necessaria gli di- 
veniva di conoscere. Passò due anni 
in casa del ministro, e fece amici- 
zia coi poeti Gleim' e Kleist e con 
altri uomini di vaglia che la capi- 
tale della Prussia possedeva. Publi- 
cò delle traduzioni di opere fran- 
cesi ed inglesi, di Shaflesburv’, Sil- 
houette e Lo Clerc. Gli vennero 
offerti parecchi posti in Prussia ed 
in Isvezia; ma non volendo egli ri- 
nunziare a quell'aringo per cui si 
sentiva il talento, preferi di torna- 
re un'altra volta ancora a Triebstst 
per assistere suo padre nella lunga 
e dolorosa malattia che lo tratte al 
sepolcro, I suoi amici di Berlino 
spesso l'avevano eccitato a scrivere 
sopra un filosoRco argomento } ed 
egli li soddisfece piiblicando nel 
1748 la tua Detlinazione deltuo- 
mo, opera che fondò la di lui ripu- 
tazione e come moralista e come 
letterato. Spalding è conosciuto in 
Francia per parecchie traduzioni. 
Publicò pure a Berlino la sm Teo- 
ria della morale, quale /mò inse- 
gnarla una filosofia purificata dal- 
la religiqiit, Tale scritto quanto i 
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templice pel dMcgno che Fautore 
farmoMÌ , altretlento i allettaute 
per le bellesze dello atàW. Final- 
Baeate nel > 749 > lo aorte di Spal- 
diog; fa iÌMata ; egli renne chiama- 
to per paature a Ijanabn nella Po- 
menni» aredete, dorè paini alenai 
anni in reno alla domertica felieitt, 
esaendoai ammogliato nel (761, col- 
la Sglia d<^l dottore Gebbardi, paato- 
re a Stralauoda. {Continuò ad occn- 
parsi io tradaiiooi di opere fileaotì- 
ebe, le quali furono ricercate a mo- 
trro delle eccellenti aggiunte che 
vi Sicera : di tal nomerò è l’opera 
iagleae di no anoninao copra il Dei- 
emoj lo lettere delle mah il tradut- 
tore aceompagnolla, wroaoatao^- 
te a parte e tradotte in franceae. nel 
1757, Spaldiug fn eletto prime pu- 
atore a Barth, cittì Ticina ^ Stral- 
aunda, ma le calamità della guerra 
de’actt'aoDi ai eiteacro a quella re- 
gione, la quale renne dalle pnisaia- 
lie e aredeli truppe occupata a ri- 
cenda. Pnhiicò nel 1761 l'altra lua 
opera clanica: 'Ptntieri sulla im- 

f ortanza dei stnlimeati religiosi, 
I miiticiime che da Halle crasi 
propagato nel settentrione, Cicen- 
dosi molti partigiani nel paese di 
MecleubnrgOjmo^eSpalding a com- 
porre il luddetto libro. Nel 1769, 
ebbe la arentura di perdere la eon- 
Éorte che mori di parte. Era egli 
tnttaria immerio nel dolore, quan- 
do una improredula risita aoprar- 
vcnne a raddolcirne Famarczua. Tre 
gierani teologi arisueri, Larater, 
H. Fhsali e Felice Hess, rennero a 
lui domandando ricorero. Essi a- 
verano dato io patria il prima loro 
faggio con una atrepitosa azione de- 
gna d'elogio, ma indizio di un zelo 
che conreoia moderara ( Pedi La- 
vaTla). Bodroer e Breitinger are- 
vano consigliato i giorani loro ami- 
ci di andare a star qualche mese 
con Spilding, quasi in una eccel- 
lante acuoia di morale w di criKia- 
aesimu j e Sulzer confermolli in tu- 
ie disegno. Ecce cunae Eeruter rea- 
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de eonto di tale riaggio: » Noi co- 
nosceramo Spalding per uno dei 
più begringegni e de'più istrutti 
uomini della Germania ; renerara- 
rao in lui ODO de'più degni miniatri 
della religione. Lo scopo nostro pre- 
cipuo, imprendendo tale viaggio, fu 
di prepararci mediante la società 
di quel sario al ministero cui era- 
vam destinati “. 1 riaggiatori tro- 
varono in Spalding vinte le loro 
speranze . :• Lo squisito gusto, dice 
aiKora Larater, ebe nei discorsi e 
nei modi di quest'uomo appalesasi, 
piaggiore eziandio che nelle opere 
tue ; la sublime moralità ebe ne di- 
rige tutte le azioni, l'noiformità 
del suo amore, l'armonia che regna 
ne'suoi sentimenti, la fiducia che 
dimostra ed inspira, il candore e la 
semplicità dell'indule sua, ci incau- 
torooo j e beo felici potemmo chia- 
marci d’essere ammessi nella fami- 
liarità di tant'iiomo “. Yenticia- 
que e più anni dopo, in upo scritto 
che non era destinato a vedere la 
luce, Spalding renderà a Larater la 
legnante testimonianza, n I-arater 
era l'uracolo ed il Mentore per dir 
così de' suor due amici ^ casi aro- 
vano per lui una specie di filiale 
rispetto, ma egli non se ne dimo- 
strava averto per non disturbare 
quella intrinsiebezza che tra loro 
fiissiitera. £ ben meritevole tanto 
rispetto. Fino allora io non aveva 
veduto, e, parlo il vero, non vidi 
poi, massimamente a cosi verde età 
(Larater non area che 21 anni), 
anima tanto pura, aeutiracnto mo- 
rale tante forte ed attivo, eiTusione 
de'più riposti pensieri tante since- 
ra, costumi tanto dolci ed ameni, cri- 
•tiauesiino tanto verace ed illnmi- 
nato: cbò allora non nna traccia di 
misticismo entrava, nel seo religioso 
cisterna Sotto gli occhi di Spal- 
ding Larater scrisse le prime cue 
opere. L'ardente Fùcsli non rimase 
che tei snesi a Bartbj ma i suoi due 
celleghi non lasciarono quella di- 
iBora prima che Spalding medesi* 
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nio fo«*o per allontaoarecno. Dopo 
(li aver© modcalameute rifiutala le- 
miaeuU carica di aovrantcndento 
generala delle cbieae della Pomera- 
nia svcdeae, di vice-cancelliere dell’ 
univertità di Groifvwald, e di pro- 
feMore di teologia, egli ne accettò 
nnà più a’suoi guati conforme, che 
gli era oCferU a Berlino, quella di 
membro del conaiatoro generale o 
primo paetore della cbieaa di aan 
Nicola. Anzi cberecarviai nel 1964, 
dar volendo una madre a quattro 
Mini figli, apoaò la liglU del capita- 
no de Sodernaleim. Qiieato matri- 
monio non fu fortunato^ non cbe 
la nuova apoaa di Spalding mnncaa. 
le di merito, ma una occeaaivafen- 
aibilità la fece cadere in profonda 
melanconia . Dietro il parere di 
Spalding, nel 196Ó, i due ginna.1 
di Berlino e di Colonia sulla bpròo, 
città compresa in Boriino, furono 
uniù in un solo; o tale provvedi- 
mento venne stimato vantaggiosia- 
sinio alla publica istruzione. La di- 
Miione del novello ginnasio e della 
muqle cbe no dipendevano, venne 
fidata al celebre Bfiscbing. A Spal- 
ding puro si dove l’introduziono ili 
altri due corsi nello università pr^ 
testanti: uno sulla verità della reli- 
gione, o l’altro col nomo di Enci- 
clopedia teologica, comprendente 
un generale sistema di tutti i rami 
della teologia. Nel n 65 publioò 
una scelta de’suoi Scrmeni, un vo- 
lume io 8:Vo. Egli era un fenome- 
no della chiesa protestante ; nou si 
erano mai vedute la veriU del cri- 
atiaoosimo e U morale predicate in 
uno stile cosi puro, elegante 0 spo- 
glio affatto di supeiflui ornamenti. 
Dn’altra raccolu comparve alcuni 
anni dopo. Nel i-jSg, Spalding pre- 
se parto ad un’imporlanto delibe- 
razione cbe ragguardsva ad iin tein- 
po la politica o la religione. Federi- 
co II aveva instituito una commis- 
sione composU dei ministri della 
giustizia e degli affari stranieri, di 
due membri della prima corte di 
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giustizia del regno, e di due \lvl 
consistoro supremo per decidere su 
vi fosse luogo a sciorre il matrimo- 
nio del presuntivo erede della coro- 
na. Il divorzio die la principessa 
della casa di Briinsviick reso avea 
necessario, fu risoluto ; ma i giudi- 
ci prestarono giuramento di seppel- 
lire il processo nel più profondo se- 
greto. Spalding piiblicò nel 1792 
un trattato tuW'L'iililà della predi- 
cazione, e nel 1984 Lettere confi- 
denziali sopra Ut religione. Questa 
opera era diretta cuntro la classe 
degl’increduli, cresciuta oltremudo 
lotto Federico IL Spalding, pene- 
trato di sincerissimi sentimenti re- 
ligiosi, detestava con franchezza la 
falsa filosofia del secolo dscimottavo< 
sperava che Federico Guglielmo II 
tronco avrebbe quel ribocco della 
licenza antireligiosa, e iii sodibsfat- 
tiasimo quando il novello sovrano 
dichiarò che la religione sarebbe 
uno dc’primari oggetti delle solle- 
citudini sue.' nòia, dic’egli in quella 
n specie di biografia che lasciò, ben 
u presto fu chiaro che il zelo reli- 
» gioso non ad altro mirava cbe a 
» conservare l’autorità dei libri sino- 
n bolici ed ortodossi ne’dogmi. bi 
» vide il monarca circondato da 110- 
» mini dirotti da segreto società 
» che sopprimere volevano la lilier- 
n tà di pensare ed immergere di 
» nuovo la rcUgione nelle tenebro 
» della scolastica e del misticismo 
Spalding non teneva che si giovas- 
se la religione soffocando quello che 
egli chiamava le Ince, e violentando 
le coscienze, e tanto più s ragione 
egli richiedeva tal libertà eh' è la 
base del protestantismo, quanto cho 
egli stesso tendeva a dilungnrsi in 
qualche punto dalle opinioni adot- 
tate nei forraolari prescritti, ed in- 
clinava al sistema detto in Germania 
razionalismo, per opposizione al 
soprannaturalismo. La publicazio- 
ne deiredilto di religione del 1988, 
famoso negli annali della chiesa lu- 
terana, e l'inztilità delle rimostmn- 
* • 
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che iinittiiiicnte a uriièliiii<r, Tel- 
Icr, Dictericli p SacU (rpiallro nomi 
illustri fra i teologi protestanti) egli 
arca fatto contro alcune disposizio- 
ni di quel regolamento, determinar 
gli fecero di rinuneiarc osspluta- 
inento alla predicazione. ContiniuN 
tuttavolln il'ounsistoriale suo mini- 
stero. ì\el ieg7 piibiicò l’ultima sua 
ojiera intitolata: la Religione, il 
massimo affare della umanità . 
IVell' anno stesso, l'università di 
llalla si onorò conferendo a tale 
rispettabile seniore la dignità di 
dottoro in teologia. Mori a Berlino 
ai maggio i8o4, qu.asi di 90 an- 
ni, Bontà, modestia, tolleranza, pie- 
tà sincera, ecco l'indole diSpalding. 
X>a prima istruzione che avea rice- 
vuta non era tale da prepararlo ad 
una profonda erudizione, e si sa che 
ella perdita di quegli anni non v'ha 
riparo. Sapeva niillameno infini- 
te cose per via di letture forse so- 
verchiamente moltiplicate ; abitua- 
to al riflettere, egli avea fatto suo 
proprio tutto quello che letto avea 
nei libri, e lo spirito suo filosofico 
metteva ordine e metodo in tale 
ammasso. Spaiding va tuttavia anno- 
verato fra i migliori predicatori di 
Germania. L'appropriato uso dei 
biblici passi; la giudiziosa scelta de- 
gli esempi c dei paragoni; la verità 
che, spoglia di qualsiasi oratoria ab- 
bellimento, sembrava che perbocca 
di lui parlasse ; il talento di commo- 
vere il cuore degli uditori ed insie- 
me d'occuparne la monte; la unzio- 
ne con che s’esprimeva intorno alle 
verità del cristianesimo, rapivano 
chi io ascoltava. Malgrado i progres- 
si che la lingua tedesca fece da ses- 
aant’anni, le opere sue stanno anco- 
ra intra le classiche. La semplicità 
della dizione o la dilicatezza dei 
sentimenti gli assicurano cotal pre- 
gio. Spalding era stato dalla na- 
tura dotato di una taglia imponen- 
te c di singolare lìsonomia. Sebbe- 
ne l'urgana della voce non avesse 
assai Iurte, supplivano la fleisibili- 
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tà e l'armonia di essa a tale mail< 
caiiza per farne un oratore ecr.rllen' 
te. Kssa partiva dal cuore e infon- 
deva la persiiasiune. Bause,dotto ar- 
tista, intagliò il ritratto di Spalding 
sopra un'eccellente dipintura che 
fatta ne aveva Graff nel Spal- 
ding ebbe tre mogli . La prima 
morta nel gli lasciò 1 tìgli ebe 
ottennero grido nella rcpiiblica let- 
teraria. La seconda mori nel I 774 i 
ed egli avea 6 1 anni quando si riam- 
mogiiò con una tìglia del D. Lie- 
berknhn, uno dc'primari medici di 
Berlino, la quale era amica della 
seconda sua moglie c cui questa gli 
avea,dirò così, legata. Alle cure di ta- 
le rispettabile donna egli dovette in 
parte qiiclla sanità e contentezza 
per cui toccò un'avanzatissima età. 
bssa compiè feducazione de' figli 
ch'egli avuti aveva del primo letto; 
e quando mori, che fu poco dopo 
di lui, ne fu pianta la perdita come 
di vera madre. Esiste uua specie di 
Biogratìa di Spalding, compilata da 
lui stesso: anzi però che una Vita, 
sono rillessioni gettate io carta, ad 
epoche distantissime , ma le più 
negli anniversari della sua nascita. 
Il suo secondo tìglio ( Giorgio Lui- 
gi ) le ptiblicò con aggiunte, Halla, 
1804, in 8.V0, Sebbene sieno state 
da noi indicate le opere colle quali 
Spalding a’ è posto nel novero degli 
Krittori classici della sua nazione, 
ci sembra necessario di darne il ca- 
talogo. Mon parleremo delle sue 
Traduzioni dall’inglese e dal fran- 
cese, quantunque alcune sieno im- 
portanti per le aggiunte ch'ei vi 
fece: I. La Destinazione delCuomo, 
Greifswalde, 1748, in 8.vo ; ristam- 
pata in seguito quattordici o quin- 
dici volte. Vi sono quattro tradu- 
zioni francesi di tale opera. For- 
mey, segretario deli' accademia del- 
le scienze di Berlino , publicò la 
prima, Berlino, 1 760. Siccome ell’e- 
ra Uberissima, così non volle nomi- 
nare Spalding sul frontespizio ; ma 
ne parla con elogio nella suà prefa- 
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fcìotie. Fece ristampare tale tradu* 
EÌouc in seguito al tuo Saggio sul- 
ia per/etione, Utrecht (Parigi), 
La prefazione estendo stata 
toppretsa in (|nest'ultima edizione, 
il Giornale dc'dutti e le Memorie 
di Tréroux ne fecero onore a Fof- 
mey. La teconila traduzione : Sag- 
gio sulla destinazione delCuomo, 
cuinparre a Uretda, l^St, in 8 .vo ^ 
tftiindi a Scbw'crin, 1764, per cura 
della contessa di Bassewitz, amica 
di Spalding, e finalmente nel 1 '; 64 , 
nuovamente a Dresda. Questa è piu 
fedele di quella di Furmey -, ma 
non vi è nominato l’autore dell'ori- 
giuale. La terza traduzione, di un 
anonimo, che ti celò sotto le inizia- 
li J.B., usci a Berlino, r] 65 , in 8.vo. 
La quarta è della regina Klisahetta 
di Prussia, consorte del gran Fede- 
rico, Berlino, 1^76, in 8.vo. Questa 
opera fu pure tradotta in latino da 
G. Michele Heinze, col titolo di 1 
Soliloquium, qua lege nalus sit 
homo, deliberano. Lunch., 1765, 
in 8.V0 ; Il Pensieri sulla impor- 
tanza dei sentimenti religiosi ( o 
veramente sulla parto che il senti- 
mento vi deve avere), Lipsia, 1 761, 
in 8.V0. La quinta edizione è del 
1784 j III Sermoni, Berlino, 1765, 
in 8. vo, ristampati nel 1768 e 1776 j 
IV Nuovi Sermoni, yo\. i, Berlino, 
1768 j ristampati nel 17706 1777 , 
voi. Il, 1784^ V Sulla utilità della 
predicazione , Berlino, 1772, in 
8.V0J ristamp. nel 1778 e 1 791 -, VI 
Lettere confidenziali intorno alla 
religione, Breslavia, in 8.vo, 1784 
e 1788. Eìcco gli argomenti di alcu- 
ne fra queste Lettere ; Sopra que' 
mondani che , senza esser atei , 
mostrano somma indifferenza per 
la religione. Sult ingiustizia delC 
impugnare che fanno alcuni dei 
sedicenti filosofi d’ oggidì il cri- 
stianesimo, e sopra quella filan- 
tropia che tende a distruggere le 
basi sulle quali posano la virtù e 
la felicità degli uomini. Sopra le 
sorgenti donde derivasi la diffa- 
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tnaziohe della religione, ec. ( VII 
La Religione, il massimo affare 
della umanità, Lipsia, 1797, 1798, 
1799, i8od, in 8.V0. 

8^ti. 

SPALDIMG ( Gioaoio Lvioi ), 
filologo tedesco, secondo tìglio del 
precedente , nacque gli 8 aprile 
1762 a Bartb, dove suo padre era 
allora pastore. 11 nascere di lui costò 
la vita e sua madre. Ebbe i primi 
•rudimenti nel ginnasio di Berli- 
no, cui dirigeva il celebre BOsebing. 
Dai tredici anni in poi, la educa- 
sione di lui fu a cura della terza 
moglie di suo padre, per la quale 
egli conservò una tenerezza che 
più non poteva essere se Veramen- 
te madre stata gli fosse. Dal 1779 
sino al 1782, il giovane Spalding 
studiò la fìlolugia e la teologia a 
Gottinga ed Halle, aotto quegl' in- 
signi professori che tali università 
possedevano allora. La condizione 
del padre suo permettendogli di 
non darsi gran briga per ottenera 
una carica onde traeste di che vive- 
re, fatto ritorno alla casa paterna, 
conlinuò i suoi studi per due anni 
e potò nel 1784 intraprendere un 
viaggio letterario in Germania, neD 
la Svizzera , in Francia , in In- 
ghilterra ed in Olanda. Tornato a 
Berlino, venne scelto per istruire i 
figli del principe Ferdinando , 0 
nel 1 787 creato professore nel gin- 
natio di Berlino. La foggia tua di 
pensare risguardo l’editto di reli- 
gione conformavasi a quella di tuo 
padre j laonde rinunciò allo stato 
ecclesiastico e dedieotsi alla filologia 
ed alla publica istruzione. Volendo 
soddisfare a’ regolamenti che pre- 
scrivevano ai professori di prima 
classe del ginnasio di essere insigniti 
di accademiche dignità, recossi nel 
1792 ad Halla, e vi pigliò il grado 
di maestro in arti, dopo di aver 
publicato una Dissertazione s Pin- 
diciae philosophorum Megarico- 
rum i subjicitur commentarius in- 
priorem partem libelli de Xeno- 
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«li lui gli occhi del moudo (cieasia- 
to. L’anno itesco prete io moglie 
la Tedova di un ricco negoxiante 
poco di lai più avancata in età ; e 
tale matrimonio, fortuoatiaaimo per 
l'indole dei contorti, formò il ben 
ettere di Spalding . Come quegli 
che una matrigne aveva educato, ti 
afToaionò con grande amore- al tìglio 
che tua moglie teneva del primo 
letto. Dietro la domanda di un li- 
braio-di Liptia, ti altunto di rivede- 
re il‘ tetto di Quintiliano per un» 
anova edicione. Tale rcvitione noi» 
doveva occuparlo ebe pochi anni; 
ma quando prete più (amiliaritò col 
mia autore ai rete accorto che gli 
facevano di meatieri all'uopo dagli 
aiuti che dilTicilmente potea pro> 
cacciarti tuhito. Perlocbè Qiiinti- 
lieuo diventò roecapaaione della tu» 
vita, e morì in capo a 19 anni aen- 
sa averne condotta a termine fedi- 
aione. Per potervi- adoperar» mag- 
gior tempo, ricutò il posto onore- 
vole efatieoto di. direttore del gin- 
Datio, divenute vacante nel i 8 o 3 
per la morte di Cedete. In quel- 
l’anno raedeeirae venne fatto mem- 
bro deU'accadomia delle teieoze di 
Berlino per la clatte ttoric» Neh 
l'anno i 8 k }3 fece un viaggio di tet- 
Ife meti in Itiaiia, d’ond» riportò la 
cellaaìone di un meBÓteritto fioren- 
tino- di Quiutiliano. Negli nitiinà 
anni della aua vita; venne mal tuo 
grado aggregato- in qualitù di con- 
aigliere al miniaMro- dell» publica 
ittrneione . Mori il •) giugno lA 1 1- 
di apoplettia futhaìmote . L’indol» 
ma era un tneieogliadi dolcesna eiK 
nna tal quale vivacità ebe alle volto 
eccedeva. Si manifeata tale ditpoei- 
sionedello apirite-tuo tìn nollonot» 
dei tuqQmDtiliaoo,deveiii comenta- 
tori tono qualche volta atprament» 
rinfacciati i loro tbagli. Spalding» 
non- iteriate molto; ma i-tre pria* 
volami di QtaintiliaDe, il terzo par- 
ticolarmente; bwtano percfaAil no- 


e 1808. luna ediziono del ditcorao 
di Demottene contro Midia i fatta 
appoiitamente per gli acolari. Nel 
v 8 o 4 publicò U Biografia di tuo pa- 
dre, che trovotai fra le carte di ciao, 
e vi aggiunte nn piccolo monumen- 
to per la di lui vedova morta di fre- 
tco. L'anno medetimo fece ttaupa- 
re un volume intitolato: Saggio di 
foesi* didatticht. 11 tno Kiogio , 
detto daU’amico tuo il profrit. Butt- 
mann, fu inierito nelle Memoria 
deH’accademio di Berline, ann. 1814 
e i 8 i 5 . 

S — li. 

SPALLANZANI (Ltztno), n»- 
turalitta, nacque ai la gena. ■‘7299 
a- Scandiano, piccola città del Modo- 
neve, ohe dato già aveva Boiardo 
alla poesia e alla litica Vallianierii 
Ehbe principio la tua educaaione 
tolto gli occhi de' di lui genitori ; e 
di quindici anni fu mandato a Keg- 
gio, dov» imparò la rettnrica o la 
tìlotofia. I Oetuiti, che gl'iategoaro- 
no lo ballo lettere, e i Domenicani, 
che tentirono parlare de' tuoi pro- 
gretai, volevano farlo tno; ma il 
giovane acolare recotti » Bologna 
per approfittare delle leziuoi di 
Bianooni e di Laura Botti, maravi- 

E Uoaa donna, che col taper» aveva 
itto dimenticare il tuo tetto ( Vedi 
Bassi ). Secondo rutanm che detti- 
nava i figli alla profottionu del pa- 
dre, SpaTlanuni frequentò i corti 
di diritto per entrare nel foco. Era 
per estera addottorato , quando ad 
tatercMaion» di Valliinieti ottenne 
di poter tegntre- 1» tua voramona 
ebe- lo traeva allo atudio della natu- 
ra. Fattoti ecclenaitioo, coolinuò a 
ttudiarel» lingue dotte e le- mate- 
matiche; le quali dieder» alla tua 
mente quell' aggiuatatezza e quel 
concatenamento aanza di cui iiteri- 
lÌKODO le maggiori idea. Nel >754 
l'univertità di Reggio lo toelse a 
«ottenere I» oattedr» di logica; di 
metafhica edigrac» lattaratura. 1 
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lavori che «i trovò costretto ad ini- 
prendere sopra Onoero gli disvela- 
funo gran numero di abbagli del 
Salvini, considerato allora in Italia 
per l'ottimo traduttore di quel poe- 
ta. Spallanzani neli'amcno ritiro di 
Honf.dcone, dorè era andato a pat- 
tare alcuni giorni di vacanze, par- 
tecipò al conte Algarotti il resultato 
delle sue investigazioni j ed accusò 
il dotto fiorentino di avere svitato 
il senso, oscurato il colore, aflievoti- 
ta l'energia dell'originale. Fondava 
egli tali rimproveri sopra analisi 
profondissime del testo e sopra l'eti- 
mologia dello parole , delle quali 
nairava a ristabilire il senso. Duran- 
te il suo soggiorno a Reggio fece 
alcune gito in una parte degli A- 
pennini, e riconobbe la posiziono 
del lago di Ventasse, e no scanda- 
gliò la profooditò. Espose eziandio 
la sue idee sulla origine delle sor- 
genti, c ricordò, come uno sconfor- 
tante esempio delle aberrazioni di 
un grande ingegno, l'ipotesi di Car- 
tesio il quale supponeva che le ac- 
que del mare penetrino par segreti 
«anali. Ano al centro delle monta- 
gne, od ivi vadan soggette ed una 
distillazione per la potente azione 
dei fuochi toUorranei . Nell' anno 
l^Co F abate Spallanzaoi, non più 
yoleodo allontanarsi dalla famiglia, 
preferì le offerta della università 
di ìUodena agl' inviti di quelle di 
poimbra, di Parma e di Ceseua ^ 
c i motivi medesimi lo indusse- 
ro alcuni anni dopo a ricusare le 
vantaggiose proposizioni che gli fn- 
rono fatte in nome dell' accade- 
mia di Pietroburgo. Più vago de- 
gli studi che di far fortuna, publi- 
cò una Dissertazione sulla teoria de’ 
rimbalzi per dimostrare che il risal- 
ta cui fa la pietra gittata obbliqua- 
mente nell'acqiia ti deve meno attri- 
buire alla reazione del liquido urta- 
to, ebe al cangiamento di direzione 
impresso nel mobile quando rim- 
balza snll'acqua in forza della pri- 
ma impulsione. Si Nerg« ebe 6 pal- 
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lanzani, traviato nel proprio suo 
paralogismo , confondeva I' effetto 
colla cauta, nè abbastanza meditato 
aveva sulla elastica proprietà de'flui- 
di . Era allora più particolarmente 
occupato dei fenomeni della litica a- 
uimale, ed in un Prospetto pnbli- 
cato nel 1768 ne annunciò qualche 
scoperta. La storia degli animali di 
sangue freddo presenta pochi tòni 
sì notevoli come la riproduzione 
delle membra troncate. Abbozzan- 
do il disegno di un gran lavoro so- 
pra nna iuvestigaziooc cotanto te- 
nebrosa , il professore di Modena 
confermò le rigenerazioni moltipli- 
cale del polipo e del ferme di ter- 
ra, e la riparazione della coda, del- 
le zampe e delle mascelle tidte alla 
aalaraandra acquatica . Spallanzani 
avara pure assciìto che la testa del- 
la cbiucciola si riprodnceva ; e seb- 
bene Presciani abbia rigorosamen- 
te provato che l’organo cerebrale 
non era mai stato compreso nella 
amputazioni fatte dal dotto mode- 
Bete, non lascia di dettar marari- 
glia tale rigenerazione parziale di 
un membro fornito d'nn apparec- 
chio organico complicatisaimo (1). 
Sopravrenne la fisiologia di Haller 
a trarre Spallanzani de'mislerì del- 
la circolazione del tangne. Conti- 
nnando le esperienze di Mnipigbi 
( f'. questo nome ) e del fisiologo di 
Berna, adoperò nelle sne osserva- 
zioni l'apparetcbio di Lyonnet, mol- 
to superiore ai mieroscopii oroinari. 
Fra i suoi vantaggi il più reale è 
quello di poter contemplare il moto 
del sangue colla luce rifletta laqna- 
le vince la rifratta in qnesto che 
non altera il colore degli oggetti. 


<r) Ben m qotl gaisa ne paria yolnt- 
r« H» OM MU tellera • SpalUnaani ( inarto 
1776): n Io credrt* di avtr tagliato dallo la- 
91 »te ad oleosa lanache, e che tali letta fot* 
99 aere risale. Va gmia di me pift ittralta mi 
99 aaaicoré eba soo altro cIm io Ììmco Urlalo 
91 OTefa, e che tolo la p^e erosa riwodotUa 
91 Ancora h oaolto che riooKO un ve^ Ta- 
w gUaeoMi oM fipf o dBcato che o«si. ** 
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Inoltre ti può teguir« il liiUma tA* 
eculoto in tutto il suo cor^o senta 
spostarlo dalla naturale dispo»itio> 
ne nè distenderlo con una barbara 
operaziono ^ come nel metodo di 
Lieberkuhcn ( y*idi questo nome) . 
Prima di Spallanzani, il corso del 
sangue non era stato osservato che 
Ilei mesenterio; ei gli tenne dietro 
nel tubo intestinale, nel fegato, nel- 
la milza, nel ventricolo, nelT orga- 
no polmonare, ec. Esaminò i pro- 
gressi della circolazione a misura 
ebe i canali arterio«i e venosi svi- 
lappami, che al cuore cresce vigo- 
re, che i*animale s'ingrandisce. Cal- 
colò eziandio le TÌciasitu<Jioi dclU 
circolazione languente, In causa del- 
la pulsazione delie arterie degli anr- 
naali di sangue freddo . Preso ab- 
baglio però nel supporre che il mo- 
to circolare del sangue fosse inde- 
pendente dalla contrazione delle ar- 
terie. Dietro l'osservazioqe dei più 
profondi anatomici, e massime di 
Bartbes, il tessuto Hbroso di tali 
tasi acquista maggiore solidità • 
consistenza di mano in mano che 
ai allontanano dal centro della cir- 
colaiione, cb’è il cuore; come se la 
natura, aumentando la forza con- 
trattile delle loro pareti, avesse vo- 
Into bilanciare le perdite di moto 
causate dagli ostacoli che il sangue 
incontra nel passar oltre . La pu- 
blicazione di tale opera accrebbe la 
celebrità delTautore, ed egli renne 
invitato ad assumere la cattedra di 
professore di storia naturale a Paria. 
Arrivato in quella università , pi- 
gliò a testo delle sue lezioni la Con- 
templaiione della natura di Car- 
lo Bonoet, sviluppandone le ideC| 
confermandone le teorie e riem- 
piendone le lacune. Tradusse tale 
opera in italiano e vi aggiunse una 
prefazione, nella quale indicava i 
fatti più importanti della animale 
e vegetale economia. Dovendo es- 
porre il sistema di quel natnralista 
•nlla generazione dei corpi organiz- 
sati, Mali U Docaisità di nkcUeni 
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in novelle ricerche. INtd primo vo- 
lume de’suoi Opuscoli di fisica , 
che uscì nel t dichiarò le sne i- 
potesi sugli animaletti iaftisorii,' 
Buflbn non vedeva in essi oc for- 
ma costante, nè organizzazione de- 
terminata: negava loro gli attributi 
della animalità e li chiamava parti- 
tole organiche, ammettendoli solo 
come basi costituenti dei corpi. Ri- 
suscitò senza avvedersene le forzo 
plastiche della natura supponendo 
tali corpuscoli mof^i e lavorati nel- 
Tinterno di certi stampi, da una po- 
tenza occulta ina eterna. Un ingle- 
se ( f^edi NBi:f>HAM ) appoggia for- 
temente tale fulgido sogno di fan- 
tasia: lo contorna di un abbaglian- 
te apparato di microscopiche espe- 
rienze, sostituisce alla vaga ed insi- 
gnilicante parola stampo o forma 
interna, quella di forza ye^etatri- 
ce, nè dubita di riferire ad essa tut- 
ti i fenomeni deHe funzioni della 
aniaiiile ecooomia. Mal soddisfatta 
delle osserrazioni di Spallnnaarii, la 
quali roresciniraDO le basi del suo (i. 
itema, Neeilbam lo trattò senza ri. 
guardo nelle INòte die aggiunse ad 
una Tradiiziono francese delle Ri- 
cerche sugli animali microscopi- 
ci. Il naturalista di Pavia dimostrò 
con nuovi esperimenti che gli bdì- 
Dialetti infusorii sou prodotti da 
germi, e che alcuni di essi resistono 
al più acuto freddo ed al più coccb. 
te calore. Tratta io tale occasiono 
della intineoZB del freddo sugli •ni- 
mali, e prora che la letargica assi* 
deraziona di alcune specie duranto 
rinverno non dipende gii, come si 
credeva, dalla impressione che può 
riceverne il sangue. Nel secondo va* 
lume nota parecchi errori di Leeu* 
wenhoeck ( Fedi questo nome), 
sugli aoimaletti spermatici, confo* 
ta Linneo, che le credeva parti sali* 
ne, e BufTon che li confuse eoa 
quelli d'infusione. Viene quindi ai 
minimi particolari intorno al Roii- 
fero ed al Tardigrado, colossi del 
monda microscopico, singolati por 
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]a fomia ed organizzazione loro , 
ina più ancora singolari per la faci> 
lità che hanno di ricuperare In vita 
dopo una totale «ofpentiooe di tutti 
gli atti visibili di e^aa per molti an* 
ni. Il governo avca posto Spallanza- 
ni alla direzione del gabinetto di 
storia naturale di Pavia, aisegoan> 
dogli un'annua somma destinata ab 
le compere cui avesse creduto dì 
iaie per aumentarlo. Incominciò 
negoziando la compera della raccob , 
ta di versi di Goetze ( ^edi questo 
nome ), ed intraprese poscia parec- 
chi viaggi per compiere i saggi dei 
tre regni che ammucchiati erano 
nel Museo senza ordine e senza db 
scernimento. ^el i*} '79 corse la Sviz- 
zera ed andò a Ginevra dove passò 
un mese in compagnia de'siioi ami- 
ci, Trombley, Bonnet, Saussure e 
Séoebier. Ritornò in Italia pel san 
Gottardo, dopo di essersi recato a 
Berlino a venerare le ceneri di Hal- 
le. Dovendo spiegare agli scolari 
suoi il meccanismo della iligcstione, 
replicò le esperienze di lléaiimur 
sugli uccelli gallinacei ^ e fermò : 
che i succhi gastrici sono il diretto 
ed immediatoagente della digestio- 
ne, ebe non operano nè per fermen- 
tazione nè per pnlrefazione , ma 
che produci>no negli alimenti una 
vera dis^oiazione dei lor principii 
costituenti. AKìne di porre in mag- 
gior luce la teoria di tale funzione, 
tormentò i propri suoi organi e co- 
raggiosarocote si .accinse ad una 
SDoltitudiuc di prove che metteva* 
no a rischio la vita sua. Ardi intro- 
durre nello stomaco vari alimenti 
ravviluppati io sbacchetti ditela: an- 
si ioghioUì de*tubi pieni dì sostao- 
se, o queste vennero digerite senza 

• aiuto, di qnal si fosse triturazione 
, ch’esercitassero i muscoli dello sto- 
j znaco. Ottenne per finq delie diga* 
. itioni artilìsiaii in bicchieri sopra 
. una tavola, mesebiandQ gli alimen- 
ti masticati col sugo gastrico che 

• tratto aveva dal ventrìcolo degli 
«nunali. Tali esperieoic vennero 
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ìrapngnate da Hunter, che male 
a proposito dimostrò un eccedente 
disprezzo pel piofessore di Pavia. 
Questi si vendicò aspramente no- 
tando gli sbagli del suo avversario, 
il quale ben più beDcmerito della 
(ìsio)ogia fatto sarcbhcsi se conten- 
tato si fosse di rimostrargli la di- 
menticanza totale in che linciava 1* 
azione de’nervi nell’opera della di« 
gestione. Gli antichi ci lasciarono 
appena delle conghietture intorno 
a queiratto, da cn^i la propagazione 
delle specie dipende. Harvey, Mal- 
pighi, Graaf, Vallìsnieri, non ave- 
vano fatto che sollevare un lembo 
del velo in cui la natura s’è raccol- 
ta. 1 risultati ottenuti da Haller 
molto più soddisfacevano 3 ma le 
sue opinioni in parte non erano 
state ricevute dai dotti. Spallanzani, 
che amava di trattare le più arduo 
quistioni, si accinse a difendere la 
preesistenza dei germi. Egli cre- 
dette aver provato quella delle caz«> 
zuole nelle rane , nei rospi e nelle 
salamandre innanzi alia loro fecon- 
dazione. Lacépède si oppose a tale 
asserzione, e sostenne che i globetti 
viscosi cui depone la rana sono vera 
uova formate da membrane tanto 
fine e trasparenti che possono scor- 
gersi tutt' i movimenti delTembrio- 
ne. iNel 1*392, la società filomatica 
di Parigi elesse una .commissione 
che comprovasse gli esperimenti di * 
Spallanzani, ma le sue ipotesi non 
vennero confermate ( Vedi Anna- 
li di Chimica^ tomoxii). Egli ave- 
va inoltro operate delle artihziali 
fecondazioni nelle rane e per sino 
io una cagna: esperienze che lo e- 
aposero agli scherni degli oziosi, ma 
che un giorno forse aver potrebbe- 
ro importanti conseguenze. Mara- 
vigliato delie frequenti analogie che 
osservate aveva fra gli animali ed i 
vegetabili, égli estese le sue inve- 
atigazioni a tutto il regno organico i 
luostròla semente ne'fiori prima del- 
la emissione del polvìglio fecondan- 
te 3 e con una dilicatissima anato* 
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mia pose lott'occbi al lettore il itac- 
cello, le Kmenti coi lobi e la par- 
ticella dello sparlium junoeum in 
fiore : tenne lor dietro nello avilup- 
parti, prima e dopo della feconda- 
eione, e non lacciò più in dubbio 
che il (eroe ed i (noi inviluppi non 
eaistcescro molto innansi allo a- 
primentQ dei bottoni e per conae* 
guenea molto innanei rhe foaaero 
fecondati. Spallanzani (i giovò delle 
accademiche ferie del i ']8i per fa- 
re un viaggio colla mira primaria 
di accreacere il Muaeo di Pavia. Co- 
ateggiò le rive del Mediterraneo da 
Maraiglia aino a Livorno, ed ag- 
ginnae nna quantità di fatti curioai 
alla Storia dei molluachi, degli al- 
cioni, delle millepore, delle madre- 
pore, delle gorgoni e delle coralK- 
ne. Tentò eziandio di (piegare la 
Ince notturna del mare, ch'egli re- 
puta effetto della foaforeacenza d'in- 
finiti animaliicci nòtanti aulla an- 
perficie delle onde. Ritornò a Pa- 
via con una iromenaa raccolta di pe- 
aci, croatacei e teatacci cui depositò 
nel gabinetto cbc dirigeva. Gli an- 
ni susseguenti visitò le coste del- 
ristria e gli Apennini dove fu te- 
stimonio delle terribili procelle e 
del singolare vapore cbe resero sì 
memorabile l’anno 178? negli an- 
nali della meteorologia. Alla mor- 
te di Vallianicri l'università di Pa- 
dova offri a Spallanzani la cattedra 
di storio naturale, promettendogli 
stipendio maggiore che quello di 
cui godeva a Pavia. L'arciduca Fer- 
dinaudo, che allora governava la 
Iu>mbardia, raddoppiò la pensione 
del professore c gli permise di ac- 
compagnare a Costantinopoli il ce- 
valier Zuliani, eletto bailo della ra- 
publica di Venezia. Spallanzani im- 
barcossi ai za agosto 1788, e du- 
rante il tragitto fece parecchie os- 
servazioni intorno alle produzioni 
marine, alia scussa della torpedine, 
alle trombe di mare, ai fossili del- 
l'isola Cerigo e ad altri fatti geolo- 
gici delle isolo del ionio e deirAr- 
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cipdago. Cinoto agli 11 ottobre 
nella capitale dell' impero ottoma- 
no, si dedicò all'esame dei fisici e 
morali fenomeoi d'un paese tanto 
diverso da quello cbe lasciate avevi. 
Scorse le rive dei due mari, montò 
sulle prossime colline, andò alle i- 
sole Caliti e dei Priocipi, dove sco- 
prì delle sniuiere di rame e di fer- 
ro, e calò nella pianura di Troia 
per visitare i luoghi celebrati dal 
cantore d'Achille. Dopo un soggior- 
no di Il mesi, caricò sopra un va- 
aoello le produzioni d'ogni sorta cbe 
area raccolte ; c affrontò i pericoli 
delle muDsuImaoe province per e- 
splorare un paese sì poco noto in 
quanto risguorde la storia naturale. 
Si fermò nove giorni a Bucarest , 
nel palazzo del famoso e sventùrato 
Mauro^cni , ospodaro di Valocbia. 
Questo principe, amico delle acien- 
ze, gli fece una graziosissima acco- 
glienza, e gli somministrò cavalli 
ed una scorta perchè visitasse sen- 
za pericolo tutti gli stati suoi. Spal- 
lanzani passò per HermannstadC e 
dimorò qualche tempo in Ungheria 
a fine di riconoscere le numerose 
miniere di quel reame. Giuseppe li 

10 ricevette a Vienua con massina 
distinzione. Veniva egli allora ac- 
cusato di aver trafugato qualche 
pezzo raro del gabinetto di Pavia 
( yedi Scovoli ) ; ma l' imperatora 
non volle credere cbe quello stesati 

11 quale non d'altro occupato eresi 
che d’arriccbìre quella beila raccol- 
ta, divenuto ne fosse lo spogliatore . 
L'innocenza di Spallanzani fu ban- 
dita con un editto imperiale, ed il 
dotto professore dopo un'aisenza di 
a I mesi, ritornò a Pavia dove fece 
quasi un trionfale ingresso fra le n- 
niveraali aeclamszioui. Piò si affati- 
cava per render compiuto il museo, 
più vi scorgeva lacune. I prodotti 
vulcanici soprattutto vi erano disor- 
dinati, poco importanti ed insignifi- 
canti, Volendo riempiere tale vuoto, 
prende il partito di trasferirai sui 
luoghi dove i fuochi de'vukani «> 
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*ereit»no da secoli U dewIaiUe lo> 
ro eoergia . Partì {>er Napoli nella 
state del 1788 impaciente di visi- 
tare il Vesuvio, e desideroso di es- 
sere testimonia di qiialebe grande 
eruaiaoe. La sua curiosità poco stet- 
te a rimancre soddisfatta: già s'apro- 
no i fiancbi dui valcaoo, e spando- 
no torrenti di lava sulle vicine cam- 
pagne. SpallanCsni incamminasi al- 
lo splendor delle fiamme 'pervader 
più dappresso quella spaventosa ca- 
tastrofe. Quindi s’imbarca per la Si- 
cilia, aggiugne le vette dell’Etna, e 
pon termine alla sua corsa nelle iso- 
le Eolie, cni Dolomien aveva già 
visitate, i vulcani ed i minerali non 
sono itoli oggetti che lo 'fermino; 
comprende in 'uoa ueobiste tutti 
i prodotti di quelle contrade; sta- 
dia i costumi e gli usi degli abitan- 
ti, ne, calcola la popolacione, ne esa- 
mina il commercio, l’ agricoltore, 
1 * industria. Si ovvicioe e Scilla e a 
Oarriddi, e traversa in nn fragile 
battello gli spnmaoti flutti ebe 
muggono intorno que'doe scogli fis- 
mosi per tanti naufragii e pia anco- 
ra resi formidabili dalla immagino- 
zion dei poeti. Per tal modo in età 
di 60 anni ei raccolse quelle innu- 
merevoli particolarità obe riempia- 
no i suoi Piaggi, nei quali ba egli 
saputo accoppiare la letteratura an- 
tica alla storia naturale, ed i raccon- 
ti di Virgilio, Diodoro e Strabene 
colle proprie sue osservazioni. Tale 
opera finisce con importanti ricer- 
ebe sulle rondini, delle quali da a 
conoscere le costumanze, il volo e le 
migrazioni. Discute altresì il cele- 
bre problema del loro intorpidi- 
fiicato dorante 1* inverno, e prova 
ebe de'freddi artificiali molto più 
rigidi che quelli de' nostri climi 
non giungono ‘maà a porre tali uc- 
celli in uno State letargico. Mei 
1791 scrìsse una Lettera all’abate 
Fortis sull’ idroscopa Peonst che 
sulle prime l’avea sorpreso colle sue 
cìurmerie. Ma come quegli ebe do- 
tato era di giusta mente e d’occhio 
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osservatore, non tardi a convibeer- 
ai che nessuna secreta 'relazione e- 
liste fra il nervoso sistema deli’no- 
' mo « qnelle abbondanti soegenti 
che la terra tiene occulte nelle vi- 
scere sne. Nel 1796 publioi le sue 
idee sopra un nuovo senso nei pipi* 
streilL Egli aveva notato ohe dopo 
di aver duro cavato gli occhi, quegli 
animali volavano, si reggevano « 
schivavano gli ostacoli con destro- 
za pori a quella di prima. Tale pri- 
ma osservasùone lo condusse subita 
a sospettare «he fossero proveduti 
d'un sesto senso, cui però ranatomm 
niegò aempre di 'scoprirgli 1 quindi 
si diede ad investigare ae quaicha 
tl^ organo facesse le veci di quel- 
lo che veniva lor tolto, e dopo mol- 
ti infruttuosi esperimenti, adottò le 
ideo di Jurine, il quale si mostra 
persuaso che l’udito potrebbe servi- 
re benissimo di guida a qoe’ volati- 
li accecati. Senonchè le posteriori 
esperienze di Vassalti-Eiaadi distras- 
sero tale ipotesi, « l’ opinione piii 
probabile é oggigiorno quella di 
Cuvier, il quale-stima che i pipi- 
strelli dirigono il loro volo eoi teo- 
corso del (atto, la cui tede prinoi- 
-palmente sta nelle ali membranose. 
Tutti i lavori dei quali abbiasso re- 
so conto non ancora rapprasentauo 
quelli ebe fece Spallanzani. De gran 
tempo egli osservava i fenomesn 
della respirazione; e continuava <le 
sne sperienze sulle riprodnziom 
animali; 'avea questi terminata la 
relacione del suo viaggio a Costan- 
tinopoli ed noito coutiderabili ma- 
teriali per uoa Storia del mare. 
Tanti meriti verso le scienze natu- 
rali vennero ricompensati dagli n- 
-Danimi suffragi de'dettì. lo Fran- 
cis, in Inghilterra, in -Germania ti 
traduMero con sollecitudine gli scrit- 
ti del professore italiano, e la mag- 
gior ptrte delle accademie d’ Eneo- 
pB gl’ inviarono fi diploma d’ammis- 
sione. Saliceti, passando perPavis, 
gli pruferte a nome della republiea 
francete la cattedra di storia sa- 



i88 SPA 

tiirnle nel Giardino delle Piante a 
Parigi, onore che SpalUnzani ritiii* 
tò, allegando l'età ina aranaata, ma 
probabilmente perchè atterriranlo 
i disordini che allora sìgnoreggia- 
Tano la Francia. Ai 3 febbraio 17^9, 
fu assalito da ritenaione di orina, e 
colpito d'apoplessia in capo ad alcu- 
ne ore spirò ai 1 2 febbraio 1 799. Le 
ine opere sono; I. Riflessioni intor- 
no alla traduzione deir Iliade del 
Salyini, Parma, 1760, io S.to^ li 
Lettere due sopra un viaggio nei 
monti del Reggiano, ed al lago di 
yenlasso, nel tomo ix della Nuova 
raccolta Calogeriana -, Iti Saggio 
di osservazioni microscopiche con- 
cernenti il sistema della genera- 
zione, di Needham e di Buffon, 
nella Raccolta stessa j tradotto in 
francese culle note di Needbam, da 
Réglejr, Londra e Parigi, 17IÌ9, in 
8.T0; IV De lapidibus ab aqua 
resilientibus, nel tomo xcv della 
auddetta Raccolta di Calogefà. Le 
due ultime Oissertaaioni furono ri- 
stampate insieme a Modena, 1765, 
io ^.toj V Sopra gli animali delle 
infusioni, e su i nuovi pensamenti, 
in proposito di Needham, nel ter- 
so volume del Giornale d" Italia, 
Venetia, 17G7; VI Memoria so- 
pra i muli, Modena, 1 768, in 8,vo j 
R una Raccolta di diisertasioni sui 
muli di Bonoet, di Spallanzani, di 
Hebanstreit e di Klein ; VII Det- 
razione del cuore ne' vasi sangui- 
gni, ivi, 1768, in 4 -to; Vili Pro- 
dromo <f un’ opera da imprimersi 
sopra le riproduzioni animali, ivi, 
1768, in 8.V0, trad. io francese, in 
inglese ed in tedesco. P. la Raccolta 
dell'aooademia delle scienze di Pa- 
rigi, anno 1768, Storia, pag. 33 ; IK 
Contemplazione della natura, di 
Bonnet, trad. dal francese, con no- 
te ed osservazioni, ivi, 1769, a voi. 
in 8.V0; X Pro/uWo habita in re- 
^io Ticinensi gj-mnasio, iti, 1770, 
in 8. va. È una confutazione delle 
note di Needham, sopra un' opera 
dclfautore; XI D e' fenomeni della 
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circolazione osservata nel giro ts- 
niversale de' vasi-, — de' fenomeni 
della circolazione languente-, — 
de' moli del sangue indipendenti 
dall'azione del cuore ; — del pul- 
sar dell' arterie, ivi, «773, in 4-fo, 
trad. in francese da Tonrdes, Parigi, 
1800, in 8.V0, con una Notizia sulla 
vita letteraria di Spallanzani ; XII 
Opuscoli di fisica animale e vege- 
tabile, ivi, 1776,1 voi. in 4-to, tr. in 
tedesco da Donndorf, ed in francese 
da Sencbier, Ginevra, «777, a voi. 
in 8.V0, con una introduzione del 
traduttore, ebe contiene la storia 
delle scoperte microscopiche ; XIII 
Della fecondazione ai li fiziale, nel 
Prodromo della nuova Enciclope- 
dia italiana f XIV Dissertazioni 
di fisica animale e vegetabile, Mo- 
dena, 1780, ivol. ia4 to, trad. in 
francese da Senebier col titol9; E- 
sperienze sulla digestione, con con- 
siderazioni (del traduttore) sul me- 
todo tenuto dall'autore ne’ suoi spe- 
rimenti (1), Ginevra,! 783, in 8.V0; 
ed Esperienze per servire alla sto- 
ria della generazione, ivi, 1785, in 
8.V0. Tale opera fu pure tradotta in 
tedesco da Crist. Micbaolis, Lipsia, 
1785, e in inglese, Londra, 1784, 
1 voi. in 8.V0; XV Risultati di e- 
sperienze sopra la riproduzione 
della testa nelle lumache terrestri. 
Nel primo e secondo voL delle Me- 
morie della società italiana, Ve- 
rona, 1781, in 4 -io; XVI Lettera 
sulla fecondazione artifiziale , e 
sull'elettricità delle torpedini, nel 
sesto volume degli Opuscoli scelti, 
Milano, 1783, io 4 -to ; XVll Lette- 
ra relativa a diverse produzioni 
marine, ivi, tomo vii ; XVIII Let- 
tera relativa a diversi oggetti fos- 
sili e montani, ivi, tomo vili; ! KIX 
Lettera apologetica in risposta alle 
osservazioni di Hunter ( Observa- 


(1) In Uli Couiiìdrationi Scoel)i«r de- 
tciioe Ili curiose s^ri^nse di 21. A. rvos<is* 
Ginevra intorno «lia iiigc«tion«‘, che forinaiio il 
iti ()ncU< di S|>aU<muuiL 
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tions on certain parts of thè ani- 
mai oeconomjr ), sulla digestione, 
ivi, tomo IX ; XX Osservazioni so- 
pra alcune trombe di mare, ivi, to- 
mo XI j XXI Lettera sopra un ful- 
mine ascendente, ivi, t xiv; XXII 
Lettera sugli esperimenti di Pen- 
nel, ivi-, XXIII Lettera sulC elet- 
tricità organica e minerale di Pen- 
net. Del iv volume degli Annali 
di chimica di Brugnntelli ; XXIV 
Risposta ad una lettera intorno 
l’elettricità animale, ivi, tomo vii; 
XXV Lettere al signore Scopoli 
(anoDÌmc), Zoopoli (Pavin), fjSS, 
in 8.VO, Tali lettere, diveuute rare 
ettremamente, renano sopra un cu- 
riosissimo aneddoto della vita lette- 
raria di Scopoli. Vennegli un di 
recata la spoglia d' un preteso ani- 
male, cui si assicurava di aver ve- 
duto camminare. Il professore, dopo 
di averlo bene esaminato, credette 
riconoscere in esso i caratteri d'una 
nuova specie di verme, e ne mandò 
la descrieione a tir Giuseppe lianks. 
Ma ben pretto ti scoperse ebe il 
verme incognito altro non era fuor 
che la trachea-arteria d' un uccello. 
Tale fatto può render ragione della 
inimicizia che vi fu tra Spallaueani 
e Scopoli ; XXV I Piaggi alle due 
Sicilie ed in alcune parti delC A- 
pennino, P»ria, 1792,0 voi. iu 8.vo, 
trad. in francese ( il primo volume 
da Totean, e gli altri da Amaiiry- 
Dnval), con note di Faujat do Saint- 
Fond ; XXVII Lettere sopra il so- 
spetto di un nuovo senso ne' pipi- 
strelli , Torino, 179Ì , in 8.vo ; 
XXV III Lettera sulla pioggia di 
sassi avvenuta in Toscana, nel vo- 
lume xviii degli Opuscoli scelti di 
lUilano, 1794 (P. SuLDANi); XXIX 
Lettera intorno all' esperienze di 
Coettling, sulla chimica anti-flo- 
gistica, ivi, tomo xix ; XXX De- 
scrizione ad uso dell' Eudiometro 
di Giobert, ivi; XXXI Lettera so- 
pra le piante chiuse ne’vasi dentro 
[acqua e [aria, ec., ivi, tomo xx ; 
XXXll Chimico esame degli spe- 
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rimrnti di Coettling sopra la luce 
del fosforo di Kunhel, Modena, 
1796, in 8.V0 ; XXXIIl Lettera ad 
un amico di Mantova, Pavia, 1796, 
in 8.V0 ; XXXIV Lettera sulla di- 
gestione degli uccelli da preda 
notturni, nel xiii voi. degli Annali 
di chimica di Bnignatelli J XXXV 
Lettera a Pan-Mons di lirusseiles, 
Pavia, 1798, in 8.vu ; XXXVI Me- 
morie sulla respirazione, t:pera po- 
stuma, Milano, i8od, a voi. in 8.vo. 
Senebier ne avea latto una Traduz. 
Iraiicete sopra il ms. inedito, Gine- 
vra, anno xi, in 8.vo ; XXXVII 
Rapporto del[aria atmosferica co- 
gli esseri organizzati, tratto dai 
Giornali di osservazioni esperienze 
di Spallanzani, dal medesimo, con 
alcune Menioiie dell' editerò sullo 
stesso argumentu, Ginevra, 1807, 3 
voi. in 8.V0. Il prof. Cardinali an- 
nunziò nel 1822 a Bologna la edi- 
zione di tutte le opere di Spallanza- 
ni, in 16 voi. in 8.V0. Pedi Tourdes, 
Aotizie sulla / ita letteraria di 
Spallanzani, iu 8.vo ; — il tuo E- 
logio fatto da Seuebier, nel Magaz- 
zino Fnciclopsdico, anno v, t. iii, 
pag. 3 z 8 ; — — altro, iu italiano, da 
Pozzetti, Parma, 1800, in 4 -to ; — 
altro, in latino, da Fabroui, nelle 
Pitae Italorum, tomo xix, p. 89 ; c 
da A liberi ne’ suoi Elogi sturici, 
Parigi, i8otì, in 8.vo; — Brera, 
Storia della malattia e morte di 
Spallanzani, Pavia, 1801, in 4.to ; 
-— Manibus Lazari Spallanzani, 
amicitiae tessera et monumentum, 
cum append., Bologna, 1802, in 
8.V0 ; — L'Ombra di Spallanzani 
vendicata posta ad un operetta di 
Martinenghi, Keggio, in 8.vo. 

SPAl\GFi\BEUG ( Ciaisco ), 
storico, nacquu a’ 17 giugno iSzS a 
INordhausen dove suo padre era pri- 
mo pastore luterano. Studiò a Vit- 
temberga, diventò pastore ed ispet- 
tore nelle scuole di Uislebdn, rpiin- 
di decanoe Cappellano di Maiisleld. 
Aucusalu di parteggiar per Flaciu 
•U 
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(f'. Fbakcottvitz), fu tpogHirto nel 
ì5‘]5 della carica che tenera da al 
anni. Mori a Straiburgo ai lo feb- 
braio 1604 ■ Era egli eruditisaimo 
uomo, ma poco giudizioso j ed uno 
fu de' principali autori delle turbo- 
lenze c delle sanguinose scene cui 
le diipiilo di b'iacio producerano 
nella contea di Mansfeld. Publicò 
de’ Sermoni sui Cantici di Lutero 
col titolo di: CiUiaraLutheri,ec.,ec., 
Erfurt, i 58 i, io I^Xo. Le opere tue 
concernenti la storia di Germania 
non sono prive di merito, e contri- 
buirono particolarmente a farlo co- 
noscere. La maggior parto uscirono 
col titolo di Cronac/ie. Vi ti trova 
massime la storia della Sassonia, del- 
le contee di Uenneberg, di Quer- 
furt, ec. 

Z. 

SPANGE]\BEUG(Ai:ousto- 
Teofu.0 ), vescovo della tetta dei 
fratelli Moravi, nacque ai i 5 luglio 
1^04 a K.lettenberg nella contea di 
Hohenbeim, dove tuo padre era pa- 
sture. Frequentò il ginnasio d' lle- 
feld, e recussi nel 1711 a Jena per 
istudiarvi la legge. 11 professore di 
teologìa Buildeu, cbe te l'avea ami- 
cato in grazia della toa applicazione 
e de' dolci e stimabili eostumi tuoi, 
molto contribuì a far cbe lasciasse 
la legge per la teologia. Mei 1716 
riportò il grado di dottore in filoso- 
fia, e cominciò i suoi pnblìci corti. 
La conoscenza cbe fece 1 ' anno siit- 
seguentu del conte di Zinzendorf, 
inllus grandemente sulla sua sorte, 
e lo indusse certamente a visitare, 
due anni dopo, Herrnbnt per esa- 
minarvi fistituto della novella set- 
ta, di cui il conta era fondatore e 
capo. Passativi duo anni, recosti ad 
Halla, dove ebbe le cariche di ag- 
giunto alla facoltà di teologia e di 
inspettore delle scuole della casa 
degli Orfani . Si dimise da taU 
due cariche in capo ad un anno, 
e tornò ad Herrnbut, dove ti face 
accogliere qnsi membro della socie- 
tà di quel nome. Appens dinsorato- 
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vi per qnalcbe mese, gU fu com'> 
messo di accompagnare sino a Co- 
penaghen, col titola di assistentu 
della società dc'fratelli Murari, una 
piccola colonia di que’fratelli, desti- 
nata per santa Croce, una delle An- 
tille. Da allora in poi tutta la tua 
vita fu dedicata a piradicare e spar- 
gere la tua dottrina in Europa ed 
America. Andò per la prima Tolta 
nel 1735 al nuovo mondo, e ri ri- 
mate lino al 1 789. Dopo di essersi 
adoperato nella istituzione della no- 
vella colonia nella Georgia, a simi- 
glianza dello istituto centrale di 
Herrubut, visitò la Pcniilvaniz, 
quindi la missione dei fratelli fon- 
data nell'isola Danese di san Toma- 
io, a benefizio de’poveri schiari ne- 
ri. Tornato in ^ropa, spiegò la 
stessa attività, lo stesso zelo, ora tog- 
'ornando in Inghilterra , ora in 
ermania, viti(audo i vari istitnti 
e cercando di raffermarli mediante 
i contigli tuoi e regolamenti ed i- 
struzioni di cbe venne dalla dire- 
zione generale incerieato . Prestò 
mano alla fondazione di un istituto 
dc'fratelli nella contea d'York, as- 
sistò a parecchie conferenze e sino- 
di in Germania, ed accettò l'ufizio 
di diacono generale di tutti gl’isti- 
tuti. Nel 1740 fu eletto rescovo del- 
la unità do’ fratelli ( nome colletti- 
vo cel quale gli Herrnbuti com- 
prendono tutti gl’ indiridui della 
setta loro), e mandato un'altra Tol- 
ta in America in qualità di primo 
ispettore a tutti gl'istituti de'fratel- 
li tra gl'inglesi e le telragge nazio- 
ni. Ivi dimoiò fino al 1 749, ed eb- 
be la soddisfazione di veder prospe- 
rare sotto i tuoi occhi parecchi i- 
stituti composti di famiglie indige- 
ne d'indiani. Tornato io Europa, 
venne nel 1751 per la terza volta 
incaricato di una miteione in Ame- 
rica. Per arere una conferenza col 
conte di Zinzendorf e Londra, la.- 
sciò nel S753 l’America, eni agli 
tenere per aeconda sna patria. Ciò 
nullameno, dopo nn soggiorno di 7 
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■tiDÌ conteentÌTi, le iatiche dell’a- 
ringo che tTe?a cerio incominciaro- 
no a parergli dare, e moatri deiide- 
rio di tornare in Europa. La morta 
del conte di Zinzendorf arrenota 
nel 1 760 accelerò tale momento. F^a 
direzione generale chiamò Span- 
genberg al Coniiglio i^remo degli 
Herrohuti, dove gli aflari dei fra- 
telli Moravi giudicati vengono e 
docili definitivamente . Arrivò ad 
Herrnhnt veno il fine del 1761; 
Mei 1764, ottenne di nuovo la iipe- 
zione generale degl'iitituti dell'Alta- 
Luiazia,e panò la maggior parte del 
tempo, lino al 1769, coi membri 
della direzione generale a Zeitz, fa- 
cendo intanto vari viaggetti in 
Germania ed Olanda. Mei 1769 ri- 
tornò ad Herrnhnt coi membri inn- 
nominati. Soggiornò quindi ora co- 
lò, ora a Barbj, dove la direzione 
ipeciale del lemlnario deitinato al- 
la educazione de’fratelli che li dava- 
no allo itato eccleiiaitieo ed a quel- 
lo delle miiaioni preno le nazioni 
pagane, occopollo in gniia partico- 
lare j c malgrado l'etò ina, ai aiion- 
ae tatti quegrimpurtanti miniiteri 
che la direzione generale affidògli. 
Mei 1)89 accettò di pili la carica 
di preaidente della direzione gene- 
rale, carica primaria nella interna 
organizzazione della ietta } e dne 
anni dopo fermò dimora in nn col- 
la direzione a Bertbolidorf, vicino 
ad Herrnbnt, dove mori a'i8 let- 
tembre 179Z, in età di 89 anni, 
lenza laiciar figliuoli , comunque 
due mogli avnto avene. Per 60 an- 
ni egli avea aervito ai vantaggi del- 
la ietta col maiiirao zelo e con una. 
rara abilità, maiaimamente negli 
ultimi della tua vita. L'amabile di 
lai indole, la probità ana, la pnrezza 
de’ inoi coitomi, conciliato gli ave- 
vano la atima delle ine oneite per- 
aone, qualunque li fono la creden- 
za loro. Fa a merito di lui che in 
tntti gli Itati proteitaoti d'Europa, 
cd anche in Ruiiia, i fratelli Mora- 
vi ottennero la pcrmiiione di oiacr- 
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vare il loro culto , nò d' altronde 
governo alcuno ebbe mai a Ugnar- 
iene. Fra gli leritti di Spangenberg 
notali la Biografia del conte Nico- 
la Luigi Zinzendorf, in 8 volami 
in 8.V0, Barb)r, 1772-75. L'opera le- 
guente merita particolare attenzio- 
ne, come quella che contiene la mi- 
gliore ipoiizione della dottrina dei 
fratelli e gode credito fra loro: Idea 
fidei Frairum, osiia Epilogo della 
dottrina cristiana nella evangeli- 
ea comunità de' Fratelli , Barbj , 
■ 779 < io 8.V0. La Traduzione ^ve- 
dere comparve nel 1782 in 8.vo, s 
la inglese, fatta da La Trobe , a 
Londra, i785,in 8.vo. Il compendio 
della tua biografia , icritto da Ini 
medeiitno, in età di 80 anni, trova- 
li negli Archivi per'la storia della 
chiesa negli ultimi tempi, di Hcn- 
ke, volumi it, fàicicolo 6 . Elio ler- 
vì di baie, quanto ai fatti, alla bio- 
grafia che uicì col titolo; Fita di A. 
Tom. Spangenberg, vescovo della 
Chiesa evangelica dei fratelli, di 
J. Risler, Barb^, 1794 in B.vo. 

Z. 

SPAMGEMBBRG (Gioaoio Ati- 
cuiTo), profeiiore di diritto nello 
nnivenità di Gottinga, nacque in 
tale città ai 4 decembre 1708 e li 
fece conoicere per le cure con cni 
li adoperò nella edizione del Cor- 
pus juris civilis di Gebauer. Il luo 
Uvoro, del quale uici il primo vo- 
lume a Gottinga, 1776 in 4 >to, ed 
il lecondo nel formato iteno, venne 
leveramente criticato da Koehier, 
il quale era itato prima chiamato 
da Gebaner per cooperatore, e dopo 
U morte di Ini fn icartato. Queito 
critico pnblicò un Eiame dei tre 
volumi e dimostrò che non eorri- 
ipondevano aftàtto all'aipettazione, 
che le ne aveva avuta. Spangenberg 
mori il 4 marzo i8o<>. 

z: ' 

SPAMHEIM (Fznzaico), teolo- 
go protestante, nacque nella città 
di Amberg il primo gennaio 1600. 
Suo padre, eonngliere eccleiiaitieo 
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«leir elettore palatiou, godeva una 
meritata riputaxione. Compiuti gli 
atudi neU'accademia di Heidelberg, 
dove acquietò vaste cognizioni nelle 
lingue e nella filosofia, recossi nel 
1619 a Ginevra per farvi il corso di 
teologia. Non guari dopo, la guerra 
desolò il Palatinato. Colla idea di 
alleviare i pesi della tua famiglia, 
entrò corno precettore in casa del 
comandante d’Emhrun, che lo ten- 
ne tre anni. Tornato a Ginevra, ei 
compiè i corsi e quindi si recò a 
Parigi dove aveva un parente mini- 
stro di Cbarenton, il quale lo dit- 
zuate d’accettare una cattedra of- 
fertagli a Losanna. Visitò ringhi!- 
terra nel i 6 i 5 , ritornò l'anno dopo 
a Ginevra, e vi ottenne in concorso 
la cattedra di filosofia. Contratto in- 
di a poco matrimonio con una da- 
migella dipendente dal celebre Bii- 
deo, fermò dimora in quella cittè, 
.Ammesso nel numero dei pastori, 
successe nella cattedra di teologia 
nel i6di a Ben. Turretin. I talenti 
che Spanheim manifestò nella istru- 
zione, n’estesero da lontano la rino- 
manza . Parecchie accademie di 
Germania e di Olanda ti disputava- 
no il vantaggio di possederlo: dice- 
si che la gelosia di lui concepita dai 
lieti iuccetti d'un tuo novello colle- 
ga, Alessandro Moro, lo inducesse 
a lasciare Ginevra. Il consiglio si 
sforzò in vano di ritenerlo ^ ed eb- 
be, partendo, moltiplici prove del- 
rafmzione che per lui sentivauo gU 
abitanti. Giunse sulla fine del i 64 z 
a Leida, dove sosteone ed accrebbe 
anzi l'idea che avevasi della capaci- 
tà tua i ma, spossato dalle fatiche, 
cadde malato e mori ai 3 o aprile 
1649- Lra uomo istrutto e laborio- 
so, ma animato da eccessivo zelo ; 
onde prese parte attiva nelle dispu- 
te religiose che turbavano allora la 
'Olanda. Malgrado i doveri del suo 
ministero e le frequenti visito a cui 
era obbligato, maotenne un attivo 
carteggio coi dotti. Oltre i Sermo- 
ni, le /{ringUe, qn compendio del- 
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la Panstratta di Cbamier ( Vedi 
tale nome ), ed alcune opere teo- 
logiche, di cui rimportunza ora è 
nulla , e delle quali troveranuosi 
i titoli nelle Memorie di Nicaron, 
tomo XXIX, e nella Storia letteraria 
di Ginevra, di Senebier, 11, 193, 
bavvi di Spanheim : I. Il Soldato 
svedese, o la storia di ciò che ac- 
cadde in Germania dall' ingresso 
del re di Svezia (Gustavo il Gran- 
de) fino alla sua morte, Ginevra, 
i 633 , in 8.V0 ; II II Mercurio sviz- 
zero, ivi, 1634, in S.voj IH Co- 
mentario storico della vita e morte 
di Cristoforo (1) vÌKonte di Dho- 
D 8 , ivi, 1639, in 4 -to;IV II Qua- 
dro di una principessa, dimostran- 
te vari misteri e raggiri de'nostri 
tempi, senza nome di città nè data, 
in 4 -t“ (Bauer, Bib. Uh. rariar.) ; 
ristampato col titolo ; Memorie sul- 
la vita e morte della elettrice Pala- 
tina (Lnigia-Giiiliana), nata prin- 
cipessa d'Orange, Leida, 1645, nel- 
la stessa forma ; V Diatriba histo- 
rica de origine, progressu et sectis 
anabaptistarum, Franeker, i 645 , 
in seguito all'opera di J. Cloppeu- 
biirg, Gangraena theologiae ana- 
baptislicae ; traduzione in inglese, 
Londra, 1646, in 4 -to. Spanheim la- 
sciò quattro figli, i due maggiori 
fra’quali si procaòciaroao, sulle trac- 
ce del padre, grande rinomanza 
nelle lettere. Independentemente 
dagli autori citati si può consultare, 
per maggiori particolarità, Freher, 
Tbeatr. virar, illuslrium, i, 543 , 
cd il Diz. di Bayle, come pure il 
Supplemento dell'abate di Jolly, o. 
ve trovasi un singolare epitafiu di 
Spanheim. 

W— s. 

SPANHEIM (Ezeciiibi.e), nu- 
mismatico cd uno de'più illustri fi- 
lologi del secolo dcciiQoseltioio, e- 

(1) Bayle ha im|iieg4lo (ina nota del tua 
artirolo Spanhtim por provare che egli ha rua» 
Io tradotto por Hsconté il Hlola di ktirgrariti 
c))e MVCT« Cfitl* di OhoM. 
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M figlio primogenito dot preceden- 
te, e nac(]ue a Ginevra- ai ^ deeem- 
bre 1619. Applicosai aino da fan- 
ciullo alto atudio delle lingue, e vi 
fere rapidi progreiti. Suo padre, e- 
letto prufuMore di teologia netl’ac- 
cadcinia di Leida, lo «pnetaate aeco 
net i 642 | e là Eiechiele'perfeiionò 
le alle cognizioni fre<|uentaado i 
dotti. Pino da allora tanta erudizio- 
ne ei poaaedcva che Salmaaio giu- 
dicollo capace di faro un'Antologia 
greca con una veraione latina. Di 
aedici anni oppugnò , in teli che 
Vennero Itampate, il aentimento di 
Luigi Cappe! (Fed/qiieato nome) 
intorno ai caratteri ebraici. Cappel 
aveva opinato che i caratteri perdu- 
ti dagli Ebrei furono conservati dai 
Bainaritani j ed in progresio Span- 
heiin ai penti d'eaaersi opposto con 
leggerezza ad una opinione in cui 
eonientono i più dotti orientalisti. 
La pietà liliale obbligolto, di 11 a 
poco, a difendere rultimo scritta 
del padre sulla Grazia universale, 
contro le critiche di Mosè Amy- 
rault. Il desiderio di rivedere la pa- 
tria lo ricondusse « Ginevra, e qiii- 
ri gli venne ofTerta la cattedra d'e- 
loquenza nell' accademie. Egli ne 
preso possesso nel i 65 i con dne 
Discorsi latini intorno il Presepio 
ed intorno la Croce di G. C. j ma 
non la tenne che pochi mesi. Atte- 
sa la sua rinomanza, l'elettore pala- 
tino Carlo Luigi lo fece governa- 
tore dcU'unico figlia suo con onore- 
vole emolumento. Spanbeim im- 
piegò nello studio' tutti gli ozii 
che tale ufìcio lasciavagli, e diven- 
ne peritissimo del publico diritto di 
Germania, l tuoi talenti e le doti 
sue per^oali Io -rendevano di gior- 
no in giorno q>iù caro all'elettore, 
il qual finalmente mise io Ini tutta 
la confidenza. Mandato da tale prin- 
ape in Italia a studiare la politica 
e gl'interessi delle varie coiti dalla 
Penisola, egli visitò successivameaf- 
te Firenze, Mantova, Parm% Mo- 
dena e Roma, dove ebbe ripetuti 
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attestati di benevolenza da parte del- 
la regina Cristina di Svezia e del- 
la principessa Sofia, sorella dell’e- 
lettore palatino. Gli iificii di cui e- 
ra incaricato non gl'ìmpedirono di 
abbandonarsi con infaticabile ardo- 
re allo studio della numismatica ed 
alle investigazioni d'antichità. Sem- 
pre trascinato dalla voglia d'impa- 
rare, recassi da Roma a Napoli, io 
Sicilia e perfino a Malta. Non ri- 
tornò a Heidelberg che nel i 665 . 
Da allora in poi I' elettore noa 
cessò più d’sdoperarlo nelle più rile- 
vanti faccende. II genio suo o piut- 
tosto la sna passione per lo stadio 
non nocquo mai a’doveri suoi ; chù 
mediante una savia distribuziono 
del tempo sapeva egli trovarne o 
per le erudite ricerche e pei diplo- 
matici lavori . Inviato successiva- 
mente alle conferenze di Oppen- 
heim e di Spira, ed al congresso di 
Breda, Spanbeim fu quindi creato 
residente deU'eletttore in Olanda 
od in Inghilterra , L' elettore di 
Brandeburgo avendo nel 1677 ri- 
chiam'ato l'inviato che aveva a Lon- 
dra, incaricò Spanbeim di sotten- 
trare negli uficii di lui , e tanto 
contento rimate della maniera con 
cui adempiili , che bramò averlo 
totalmente a' servigi suoi. L’eletto- 
re palatino si privò con rammarico 
di un ministro di cni i talenti ed 
il zelo bene gli erano noti. L’ an- 
no' sussegnente Spanbeim andò in 
Francia col titolo d'inviato straordi- 
nario deU’eicttore di Brandeburgo, 
ed occupò per nova anni tale carica, 
riprendendola nel 1 697 , dopo la 
pace dì Riswyck. Il tuo signore es- 
sendo stato riconosciuto re di Prus- 
sia, lo creò barone e lo elesse am- 
basciatore a Londra nel 1701. Span- 
heim mori in tale città ai 7 novem- 
bre 1710^ in età di 81 anni , e fu 
sepolto 1 nett'abbadia di Westrain- 
star. Eigltera membra della società 
reale di Londra. La sna-bibRoteca, 
doviziosa per clattioi, molti de’quelì 
postillati da luì, venne ! comperata 
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dui re di Pruuia e patta a Berlino 
iu appoiito luogo. Sodo lo opere 
Cile principali : 1 . Tlietes eonlra 
Lud. Capeltum prò antiquitate Ut- 
terarum hebraicarum,\jeìàh, 16(5, 
in t^Xa i II Discorso sul presepio 
e sulla Croce di Nostro Signor 
Gesù Cristo , Ginerra, i 655 , in 
8.VO. Spanheira evcra , come ab- 
bum detto, tenuti tali diicorci in 
latino} egli cteaao li tiaducae in 
francete, lingua che molto amara. 
Hitoccò quindi il Discorso sul pre- 
sepio, e lo fece stampare a Berlino 
nel 1645, in 13 } III / Cesari dell 
imperatore Giuliano , traduzione 
dal greco cooosterracioni e prore il- 
lustrate da medaglie ed altri monu- 
menti antichi, Heidelberg, 1660, 
in 8. va } Parigi, i 683 , in ^.U ^ } Am- 
sterdam, 1130, nella stecca forma. 
Tale edizione è la più ricercata (f'. 
Giuliaho). Le BIéterie dice che la 
rerciooo di Spanbeim raciomiglia 
all’originale come uno scheletro ad 
no corpo umano} IV Dissertalio- 
nes de praestantia et usu numis- 
matum antiquorum, Roma, i664,in 
4 .to; Parigi, 16'] I, nella forma stes- 
sa, Londra ed Amiterdam, 1^06-17, 
in faglio, 3 rolumi. Esistono di ta- 
le bella edizione delle copie in 
carta grande ebe sono rariicime . 
L’opera contisne Dissertazioni in- 
diri zzate ad Ottario Falconieri ( K. 
questo nome ), nelle quali fautore 
ci dà a mostrare la importanza del- 
le medaglia ed il rantaggio loro 
nello spiegare la storia e riempier- 
ne le lacnne. Ella è un tesoro d'e- 
rndiziune } e non mai troppo si de- 
sidererebbe che Spanbeim arato 
avesse agio di terminarla sid disegno 
che ce n’era tracciate. Bekbel gli 
rimprovera soltanto uno stile ne- 
gletto , frequenti digressioni , e la 
mancanza di nua tavola generale, 
che facilitato avrebbe le ricerebe. 
Il secondo Tolnme, pnblicsto da 1 - 
saceo Verburg, è preceduto da una 
Notizia interno a Spasibeim , del 
quale l'editora aSBUOzia delle Mt- 
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morie che rimasero inedite. Trova» 
ai una estesa analisi di tale opera 
fatta da Ledere nella Biblioteca 
scelta, XI, 1-104, e nella Biblio- 
teca antica, ni, i 44 ' 9 * i V De 
numero Smj'rnaeorum inscripto 
Kftufrmiur ‘VfVTarci'r } scilicet de V e- 
sta et prjrtanibus Graecorum dia- 
triba, Parigi, 1673, in seguito al 
Trattato delle Medaglie di Sdgnin, 
e con addizioni nel Thesaur. antir 
quitat. Romanar. di Grevio, v,66o'} 
Vi Lettera sulla Storia critica del 
vecchio Testamento, di Ricc. Si- 
mon, Parigi, 1ÌÌ78, in 8.ro } VII 
Due Lettere a Lev. Begcr suU'upe- 
ra intitolata : Observaliones in nu- 
mismala quaedam antiqua ( f'edi 
Bkiiza ), e cinque ad Andrea Aio- 
rei, nello Specimen universae rei 
nummariae ( f'. A. Aloazi, ) } Vili 
Orbis Romanus seu ad constitutio- 
nem imperai. Antonini, de qua 
Vlpianus, leg. xrii, Dig. de stata 
hominum, exercitationes duae , 
1697, in 4-to } inserito nell' xi voi. 
delle Thes. Antiqu. Romanar. e con 
addizioni, Londra, 1704, in 4 .to. Si 
deve ancora a Spanbeim la Prefa- 
sione delie Opere di Giuliano, Li- 
psia, 1696, in fogLcon Osservaiio- 
ni sulla prima aringa di quell’. im- 
peradote } — > delle Note a Callima- 
co, nella edizione di Grevio, U- 
trecbt, i 6 qt, — n Strabane, Am- 
sterdam, S707 } — alle tre primo 
commedie di Aristofane, nella edi- 
zione di Kuiter, 1707-1709 } — ad 
El. Aristide, edizioDe di Jebb, Ox- 
ford, 1733} ■— a Gioseffo, colla 
cronologia di tale storico , Leida, 
1736 } — a Tucidide, nella edizio- 
ne di Duber, Amsterdam, 1731. 
Tanti e diversi lavori aUostono che 
la sua erudizione era svariata in 
uno e profónda } ma pare eh’ei fos- 
te di comnacreio diflicite : ‘il Gior- 
nale de'dotti gli rinfaocia una sma- 
nia di criticare i più istrnUi tuoi 
contemporanei. Si troveranno Noti- 
zie sopra Spanbeim nelle Novella 
dtlia republica delle lettere, 1 7111} 


Digilized by Google 


SFA 

jfcta eraditor. .Lips., I 7 <*J 
nella Memorie di Trdvoux, unno 
•uddetto, e nel Giornale de'dotti, 
17 Uj nelle /Ifcmorje di Kiceron, 
tomo i»,e nel Dizionario di Chau- 
fepid, oc. 11 ano ritratto fu incile 
pÀ volte. 

. W— s. 

SPANHEiìtt ( FBDtMco X teolo- 
go, flatello cadetto del precedente, 
nacque a Ginevra nel i6.'la, ed in 
età di IO anni fn dal padre condot- 
to a Leida, ove compii gli studi 
lirillautemeote. Dottorato io liloao- 
fia, di 19 anni ai dedicò aflàtto alla 
teologia ed alle lingue orientali, e 
venne ainmeaso al aecro niinistern. 

I primi auoi raggi nell’eccleainatico 
aringo difluaero in un lialeno la sua 
ripularione. L’elettore palatino Car- 
lo Luigi, che adoperava di rimette- 
re in fiore l’accademio di Heidel- 
berg, acelae Spanheioa per la catte- 
dra di teologia, e ben presto egli 
equiparò i più vecchi profeaaori . 

bontà con che inceaiautomen- 
to l’elettore il trattava non lo re- 
se sordo alla propria coKionia ; egli 
ebbe il coraggio di opporsi al di- 
voraio di quel principe, o la fi^ 
mensa ohe dimostrò in tale occasio- 
ne tanto- più fii notata quanto fcbo 
il nobile esempio dato da lui non 
venne da alcuno deiooà collegbà 
imitato. Spanheim area rifiutato 
tutti gl’inviti ; ma nel 1670, acce^ 
tò la cattedra di teolo^ e storia 
sacra nella università di Lorda. Nn 
prese possesso io ottobre con un di- 
scorso che fu universalmente ap- 
plaudito. Nel 1674, uni a tale cat- 
tedra la carica di bibliotecario, e l 
anno stesso pnblicò una nuova edi- 
zione corretta ed aumentata del Ca- 
talogo dei libri la cui custodia gli 
era affidata (iX Sostenne tali due 


(,) Cttaloga BlU-pniUcat Lugdmo-Ba- 
tai<u, Leida, 167», in t.lo, rato. Klls t nna 
riuampi aurorattla -IH Catalogo pnM.calo da 
Daaa. ioioalo itti l 64 «; > ioolllo afctto 
U pbWìokìooo dal Catalogo in foglio, 1718, 
con an luppl. compilalo da Wolfetd SangaciO, 
Gi>Ca Gronotio, eCs 
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impieghi con infaticabile aelu , e 
quattro volte fu onorato del titolo 
di rettore. 1 curatori della univer- 
tilà lo dispeosarono di continiinro 
le sue lezioni por dargli campo di 
lavorare intorno alla edizione che 
preparava delle atte opere ; ma as- 
salilo da paralisia nel 1693, non 
potè mai ristabilirsi interamente, e 
mori ai 18 m^gio 1701. Le nume- 
rose opere di Spanbeim furono rac- 
colte col titolo : Opera quatenus 
complecluniitr geographiam, diro- 
nologiam et historiam sacrain et 
ccciesiasticam, Leida, 1701-0S, iu 
fogL, 3 voI. 11 primo l'u piiblir.ato da 
Spanbeim e gli altri due da Gio. 
March, suo scolare. Si troveranno i 
titoli delle diflerenti opere conte- 
nute iu questa Raccolta, che asceu- 
dono 071, nello Memorie di IN ice - 
ron, tomo xxiJt, nel Dizionario di 
Cbaiifepié e nella Storia lettera- 
ria di Ginevra , di Senebier , tt, 
389. Il primo volume comprende 
le opere relative olla sacra geogni- 
fia e cronologia, cd alla storia ec- 
clesiastica) il secondo, le storiella 
dissertazioni o le aringhe tenute 
dtll’autoro in occasioni strepitose ) 
il terzo lioalmcnte, le opere di filo- 
logia, i trattati di controversia ed 
alcune dissertazioni che non avea- 
no trovato liuigo nel precedente , 
l’ale raccolta è poco comune ed ab 
quanto ricercata. Non vi furono iu- 
aeriti i Sermoni deiraiitore in fran- 
cese, nè alcuni altri componimenti 
di poco rilievo. Le tue teologiche 
disscrtazioui più considerabili furo- 
no publicate separatamente col ti- 
tolo! Elenctuis controversiarum de 
religione, Amsterdam,! 701 , io 8.vo, 
buona edizione. Di tutte le opere 
di Spanheim, quella che menò più 
romore è la Dissertazione sulla pa- 
pessa Giovanna ) liavvene una tra- 
duzione francese di Giacomo Len- 
fant ( Fedi questo nome ) . Span- 
beim era fornito di molta erudizio- 
ne e di una sana critica, quando 
non I9 traviavano i pregiudizi della 
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fila tetta, cam" in tnle iillitTid opera dente alla biKlioteca d' Upnl di im« 

( p'edi liEKBnKTTo III ) ; e aebhc- raccolta di libri rari o di manoscrit* 
ne più tollerante fosse (li suo padre, ti in lingua araba, persiana, turca, 
non lasciò di farsi nemici col celo armena, siriaca, copta, stara, moldae 
con cui Ila corobuituto il cocceiani- ra, c pi rota , chinese , giapponese, 
snio ( Chicc.eio ). Oltre gli au- di cui il Catalogo fu stampato ad. 

tori citati, si può consultare per Upsal in un rolnme in I^Xo. Tra-i 
maggiori particolarità, Klefeker , dusae alctine opere latine e spiignuo» 
tubi, erudii, praccocium, 35 ^. le in isredese, compose nn Discorso 

W— s. in islaro sulla morte di Carlo XI, o 
SPARFVKNFEliDT ( GiOvan- cominciò un rocabolario russo, aver 
iìi-Gabriei,e ) , gran mastro delle dese e latino. Gli Sredesi paragona* 
cerimonie del re di Sveaia , nato reno Sparfrenfeldt a Peirese, a Cot* 
nel iG 55 , di cospicua famiglia, fece ton, a Cambden , a Bosbec ed a 
buoni studi ad Upsal. 11 desiderio Scaligero. Si ha la tua orazione fu- 
di accrescere le proprie cognizioni nebre scritta da G.Wallinj Stocolm, 
lo coiidusso in Olanda, in Francia fjdu, in ^.to (in latino), 
ed in Italia. Era appena tornato in C — AU. 

patria, quando ebbe ordine di ac- SPAllRE (Enrico), uomo di 
compiignare gli ambasciatori di Sve- stalo Svedese, nato nel i 5 óo di an- 
zia a Mosca. Durante il tuo sog- tica e [lotcntc famiglia, diventò se- 
giorno colà, imparò lo slavo c com- Datore fino dall'anno iS8s. INeU’an- 
posc un Dizionario di tal lingua in no 1687 fu mandato a Varsavia da 
tre volumi in foglio che truvansi Giovanni III, che aveva intenzione 
manoscritti nella biblioteca di U- di procacciare a tuo figliuolo Sigia- 
psal. Non guari dopo che fu di ri- mondo il trono di Polonia. La ne» 
torno in Isvezia ( nell'anno 1687), goziazione riutei, e Sparro accom- 
intraprese per ordine del re un mio- pagnò quindi Sigismondo a Varsa- 
To viaggio a fino di scoprire gotici via. Ma essendosi associato ad un 
monumenti. Rivide I' Olanda , la partito di cui era scopo di separare 
Francia, passò in Ispagna cd indi in gl'interessi di Sigptmondo da quelli 
Africa. La peste gli tolse di visitare di Giovanni , fu imprigionato ed 
l'Egitto c la Siria j ma prima di accusato insieme con altri senatori 
ricderc in Isvezia recossi a Roma, dinanzi agli stati di Svezia. Non 
Presentò al papa Innocenzio XII il venne condannato che a perdere la 
auo Dizionario slavo, ed il pontefice dignità di che era insignito, Sicco- 
no fu si contento che diede egli me Carlo ifuca di Siidermania avea 
stesso all'antoro le chiavi della Vati- preso parto nel governo dopo la 
cana, permettendogli di pigliar no- morte di Giovanni, Sparve diebia- 
tizia di tutti i libri e di tutti i ma- rossi contro di lui, e scrisse un trat- 
noscritti . Sparfrenfeldt rivide la tato Pro lege, rege et grege, in cui 
Svezia nel i 6 p 4 > sd ottenne la cari- impugnava apertamente le peeten- 
ca di gran maestro delle cerimonie, sioni del duca : ma poscia s umiliò 
Nel 1712 dimise le sue cariche per dinanzi a tale principe, riebbe tutto 
ritirarsi in campagna dove mori nel le sue cariche e servì di mediatore 
i727.Qiicsto dotto culture delle let- fra Carlo e Sigismondo, il quale dopo 
terc e dello arti era conosciuto in molte difficoltà pervenne al trono 
tutta Europa, e corrispondeva colla di Svezia. Frattanto Sigismondo, a- 
inaggior parte degli uomini celebri vendo avuto novelle discussioni con 
del suo tempo. Sapeva i 41 ingae, e Carlo, Sparre passò in Polonia con 
a' era applicato alle antichità, alla altri senatori : scoppiò la guerra fra 
geografia ed alla storia. Fece pre- i due emuli, cd essendo stato il re 
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Vlbto ddl (Itici, Sparre Tu a queito 
ultimo dato in mano , che l'accuaò 
agli Itati riuniti a Linkoepiag , a 
gli fu tronca la tetta aiilla puhlica 
piazza di tale cittA nel 1600. Il trat- 
tato Pho lege, rege et grege, tecoa* 
do Alnauder, nel suo Catalogo dei- 
hi opere proibite, c leiondo Geie- 
liui, nel Dizionario biogradco della 
Svezia, venne itampato ) ma,ae non 
altro, è rariiiimo. Ne eiiite nella 
biblioteca (l'Dpial un manoicritto 
in foglio di 53 fogli, Sparrc compo- 
le parecchie altre opere, tutte rela- 
tive alle politiche' circoitaiize del 
suo tempo. Fu itampata nel Mercu- 
rio ivedew dell'anno 1 IÒS una Let-> 
torà di Sparre iti latino, indirizza- 
ta nel i 58 u a Uanzé, miniitro di 
Francia in Danimarca. 

C— -*u. 

SPARR.MAN ( Anoaza ), natu- 
taliita e riaggiatore ivedeie, nacque 
dulia provincia d'Upial verro l'anno 
1747. StudiA la medicina in Upial, 
e co'iuoi progreiti nulla storia natiti 
rale fiisA gli aguardi del celebra 
Linneo. Nel 1765, Sparrman , che 
aveva ig anni, andò nella China con 
Kkeberg tuo cugino, comandante 
di un vascello della compagnia ive- 
dtne delle Indie orientali. Sparr- 
nian oiservò e descriiie in tale viag- 
gio de* vegetabili e degli animali 
pria sconosciuti; e ciò fu soggetto 
di una teli clic soitenna ai 3 o no- 
vembre 1768. Tale saggio gli aveva 
inspirato vivisiimo desiderio di an- 
dare ad esaminare lo produzioni 
della natura in lontane contrade j 
ma la raediocritò della sua fortuna 
pura speranza gli concedeva di sod- 
disfare a tale brama. Kkeberg glie- 
ne facilitò i modi , ottenendo pur 
lui l'impiego di precettore dei hgli 
d'un abitante del capo di Buona- 
Speranza. Sparrman parti da Go- 
thenburg a’ 10 gennaio 177Z sopra 
un vascello della compagnia svede- 
se che lo accolse gratuitamente. Ar- 
rivò il dì 3 o aprile solla rada del 
Capo. Indi a non molto ebbe il pia- 
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cera di ioòontrare in quella aastra- 
le estremità dell' Africa il suo coui- 
patriotta Thunberg j attirato in 
quelle regioni dalla sua inclinazio- 
ne per la botanica : ma gli conven- 
ne ben presto separarsi da tale ami- 
co, dopo di avere per lui fatto qual- 
che gita nei dintorni del Capo j e 
Sparrman più d'una volta ebbe a 
dolersi che occupazioni diverse dal- 
le suo tendenze gli rubassero tutti 
i giorni suoi, mentre nelle lunghe 
sere d'autunno mancava di libri ed 
altri oggetti da passare il tempo a 
suo grado ; n quello che ancora più 
» vivamente sentiva, die' egU, era 
tv la mancanza d'amici e della socie- 
n tà di qualche persona che metter 
» sapeste un giusto valore nello stn- 
tv dio e soprattutto nello studio del- 
M la natura Fece in ottobre un 
giro a Paarl, a settentrione-levante 
del Capo, ritornò alla sua dimora 
d'Alpben, nel vicinato di Costanza, 
e vi ti ocenpò interamente dello 
piante del Capo; tv Sovente penta- 
vv va, dic'egli, ai mezzi di continua- 
n re le mie ricerche nei mesi e ne- 
tv gli anni venienti ; ma il destino 
tv volea altrimenti*'. Cook era giun- 
to al Capo ) dne Forster, padre e fi- 
glio, che raccompagnavano in qua- 
lità di naturalisti, visitarono Sparr- 
man, il quale congratulossi seco loro 
che avevano il bene di andar a ve- 
dere parti sconosciute del globo ) ed 
essi gli offersero di pagar per Ini la 
spesa del viaggio, e di metterlo a par- 
te di tntte quelle curiosità naturali 
(dice fossero per raccogliere, a condi- 
zione che li seconderebbe nelle loro 
fatiche. Bastava anche meno per far 
risolvere un uomo tanto zelanta- 
Sparrman fece pertanto <piel viag- 
gio intorno al mondo tanto celebra- 
to nei fasti della navigazione , al 
termine del quale tutti quelli che 
fatto lo avevano, quando sbarcaro- 
no al Capo, parevano spettri , in 
consegnenza della diminuzione ed 
alterazione di tutti i mezzi che a- 
vevano di sussislenza (Pedi Cooz 
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e Hokstch). Sparrman, toanato ia 
Africa nel luglia i-nó, ri eicrcilò 
)u medicÌDa P la cbinifgiai il cha 
gU pcocscciò quanto aragli oeceiaa- 
rio par intraprenderà an viaggia 
nell' interno dal paese i tappiamo ik 
lui ohe la tua borea fu pure arricchi- 
ta da uaa speculazione oeinmercia- 
le, ahi al Capo ton tutti negozianti, 
a da una tessantina di dnaati ebe ti 
guadagnò traduccudo ili ioglete il 
Trattata del tuo compatriotta Ro- 
ten suUe maialile dei fanciulli, 
duranta il viaggio ioturuo al moa- 
sio> Prima di metterat itr cammino, 
prete informazioni dovunque stima* 
va di potere ottener lumi; ma egli 
oiaerra che in luogo d’utili indiaii, 
la tue vicerebe-' non riuteivanu che 
ad avvilupparlo nella incerteaza ed 
eneuviUt tanto poco' coaosccvaho 
gli. abitanti del eapo-luoge la colo- 
nia. Gli rapjiretantavano che ttrava- 
gauta era e pericolato lituo pri^cl- 
to; ma nulla ii trattenne. Gli 'fu 
compagno Itamele Immelmano^ 
vane nato in ASrica, il^quale ave- 
va gii toerta una parte dell' inter- 
no, o riputava cosa vergognota M 
oaloni l'ettere ignoranti del proprio 
paeto. Provaduto di quanto era ne- 
cettario nel- trascorrere una contra- 
da, dove non altra occorro Eicilità 
per vieggiaro che 1* ospitalità degli 
abitanti, Sparrroan partì ai z 5 ba- 
glio, o ti avviò a levante. Tenendo- 
ti od una certa distanza del mare 
oitlbv parlo inferiore del rialto più 
vicino al lito, viritò la baia di iHoe- 
eel, quindi, internatoti: DovoUamen- 
te, aitat di rtdo approttimoMi al 
mera} penetrò fino alle rive del 
Groole visch revier, che allora for- 
mava il limito fra il territorio euro- 
peo e quello de' Cafri, e montò po- 
acia a aatteutrione verso 1' Agten 
Brunifèe hoogt, eantnno elevato, vb 
oino alla catena degli Sneeuver Ber- 
gen, od alle campagne del Crade- 
bo : egli ora colà sotto il aS* 3 o di 
latitudino anatralo ed s 35 o l^ba 
del Cape. Ai 6 febbeaie 1 7l6, riprc- 
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ac il cammino verso la città, allonta- 
nandosi io qualche aito da quello 
che tenuto aveva nall'andaU, ed 
arrivò ai l 5 aprile, portanda molte 
spoglie d'animali di tutte le dimen- 
tiuni ed una grande quantità di 
piante. In quella stetso anno, Sparr- 
man rivide «la patria. Durante la 
tua assenza, egli era stato fatto dot- 
tore io aaedicina } quando fu ritor- 
nato^ venne eletto membro dell'ac- 
cademia delle scienze di Stocolm. 
Dopo la nwrte del bareno di Geer, 
grande entomologo, fu fatto coo- 
servalorc della sua bella raccolta di 
storia uatarale, lasciata all' accade- 
mia } quindi insignito del titolo 
oDorifico-di presidente di quella so- 
cietà, impiego che tre mesi slopo 
riminziò. Nel 1787, il suo sinico 
'WadstroCm, gli permase di accom- 
pagnarlo nel viaggio che duiegoa- 
va di fare nell' interno dell' Africa 
occidentale} ma l' impresa andò » 
ruoto. Sparrraan tornò io prtris 
nel l ‘jSfi} o morì poi a Stocolm ai 
ao luglio 1810. Le sue opere tono : 
I. in isvedete: f'iaggio al capo di 
Buona Sperama,al circolo polare 
ausltale, ed intorno al mondo, co- 
me pare nei paesi degli VttenloUi 
e dei Cafri, negli anni 17721776, 
Stocolm, 1787, in 8.V0, con carta e 
figure. L’anloro promeUet* una 
cenila parte, che non ,fu mai publi* 
cate. Egli si occupò pii» della storia 
nslyrale che della geografi». Peral- 
tro fi» una hiioaa ciescriaioDe del 
Carrou, deserto pietroso dell’ Africa 
australe, e di parecchi cantoni di 
quella regione. La carta è fatta die- 
tro le esser? aaiooi sue c quelle cho 
gli-TCDuero coinooicate da'Elusbcrg 
e da altri aavigatori svudesi, i quali 
erano stati tu grado di levare la 
carte Htorale. Quella di Sparrman 
ò la priuuk che abbia eoa esatteasa 
rappresentato la costa compresa tra 
il capo di BiioDa-Sper.iDsa e la fuco 
del Groote-Viach Mevier, o flj'o 
Jihfanà» do* Portoghesi. Le aoser?a- 
aioni sui coitumi dogli Ottentotti^ 


6 P k 

Atì Boscbiimaoi o dei Cafri tono 
impurtanti. iàparrniin corregge Kol- 
be io parecchi piloti ed aocbe La 
Caille che aiprameote ceoaurato a- 
vera il viaggiatore tedesco. Nelle tue 
ricerche sugli aoimali , Sparrmao 
fa troppo lunghe digrettioDi per 
giiistiUcAredci naturalisti tuoi com- 
putriotti confutali da Biilfon, e per 
criticare quest' ultimo. Il libro fu 
tradotto in tedesco da Groskard, 
cou una prefazione e delle note di 
Forster, Berlino, i ']8(, in 8.vo, con 
ligure j quindi in inglese, Londra, 

I ^86, 2 voL in tfXo. Sopra tale verzio- 
De Le l'ourneur fece la tua tradu- 
zione francete, Parigi, i']8‘}, i volu- 
mi in 4-to o 3 volumi in 8.ro, con 
carta e ligure j mediocre assai. Quv 
sto traduttore i«ori per ringrossare 
r opera, alla hne del primo volume 
in 4.to, la descrizione delle termiti 
o formiche bianche, cb'è di Smeat- 
manj e pose al termine della rela- 
zione restratta dell'articolo Cafre- 
ria del nuovo titlema di geogralia 
di Middleton. Trovanti pure in ta- 
le edizione delle ligure che non ci 
tono nell’ orginole, come quella del 
Zerda o Fennec, che appartiene al- 
ia Barberia, e di alcuui animali del 
Capo. La carta che nell'origiotle ha 
gradi di latitudine, non gli ha nel- 
la copia. La prefazione, che contie- 
ne l'elogio di Sparrman, annunzia 
la morte recente di quel viaggiato- 
re, mentre egli arrivava a Parigi) 

II Museum carlsonianum , Sto- 
colm, i']88, 2 volumi in 8.vu con 
tav. ICO. Questa bell'opera centietie 
la descrizione degli animali curiosi 
della raccolta del barone CarlsoD) 
HI Discorso sui vantaggi che le 
scienze e particolarmente la Sto- 
ria naturale ritrassero e ritrar- 
ranno ancora dalle speditioni pas- 
sate e future nel mar Pacificot 
Stocolm, i‘l‘)8, io 8-vo, e molti altri 
diKorii e dissertseioni in itvedese 
sopra animali e vegetabili inseriti 
nella stessa Baocolta) IV Traduzio- 
ne compcnduU in isredeM del 
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Piaggio di Pancouver intorno al 
mondo, Stocolm, 180A-1801-2. Ve- 
di La chimica di Pourcrtyr (Pi i| 
Magaisino Enciclopedico, 1^93-, 
anno '4-to, iv, 118). Fii nominate 
Sparrmania un bell' arboscello del 
capo di Buona-Speranza della fami^ 
glia delle tigliacee, che ti coltiva 
in Europa nei giardini. 

E— s. 

SPABTACO, astore e capo del- 
la ribellione dei gladiatori in Italia, 
ostia della seconda guerra degli 
schiavi, fu uno de' più straordinari 
uomini di coi gli annali di Boma 
abbiado conservato memoria. Tut- 
ta la stia vita, eccetto gli ultimi tra 
anni, passò nell' abbiezione ed in 
una profonda oscuriti. Dall' istan- 
te in che mostressi, egli si acquisti 
nna gloria immortale. Ma più chs 
lai, la lama di lui ti conosce, e po- 
chissimi particolari ti hsnno intor- 
no agli avvenimenti che lo fecero 
illostre. In generale ai ammira far- 
ditezza della tua imptresa, lo splen- 
dore delle tue vittorie, anzi, nello 
menti di que' molti, in eui le im- 
pressioni ricevute nel teatro aigno- 
reggiuno una superGciale istriizio- 
ncs ed i quali preferirono di vedere 
la tragedia di Saurin ( Vedi qnestó 
nomerai leggere ne' racconti degli 
storici 'antichi, le geate di tale per- 
sonaggio hanno un'eaagertzione ro- 
manzeaca d' importanza, topraUnC- 
lo in riguardo ai pericoli di cui mi- 
■acesarooo la repnblica. Qaando si 
audiano le circostaoze dei fatti e le 
azioni dell' eroe,; si discernono le 
caiMe ai da'suoi prodigiosi socoessi 
che della inevitabile sua caduta j 
«gli stesso apparisce più maraviglie- 
to, non: tanto per la tua intrepides- 
08, quanto per la prudenza del sub 
disegno , per la destrezza della suo 
condotta. La storia di Àoma alalo 
epoca preseola un grande sogg^etto 
di meditazione. Non orni i Bomaw 
in più orgoglio saliroBO e più foro- 
no umUizti osi tempo) non mai 
ia poteoanlora a più aito puMo 
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^rModezsa tollerosti) e id iin tem- 
po nella tua baae tì> «crollata più, e 
più aaU'orlo del preeipieio inchina^ 
ta: quinci la Grecia aogirette, l'Aaia 
ridotta in provincia, i re (FAfrira 
abbattuti e «nr^iogati } quindi ‘i 
Cimbri ed i Teutoni che rinnova- 
no le deauliirioni dei Galli, io città 
del Lazio e d’italia ribellate «ontro 
Roma, la guerra civile e le proscri- 
zioni che devaatanó la patrio, una 
truppa iniine di gladiatori che vin- 
ce eaerciti eonaolari. Dopo la con- 
quieta della macedonia, ebbero i 
Romani a aoitenere contro le erran- 
ti e bellicoee nazioni deila Tracia 
una difRcile guerra ; ne ridiiaacro 
alcune aU'obbedienza e ne traiicro 
de'corpt aiisiliarii per «oggiogare le 
altre I coti fu che Spartaco princi- 
piò a tervire nelle armate romane. 
]Ua troppo boro per aopportare tale 
«chiavitù travisata col nome di mi- 
Jiiia, egli fiigge, raccoglie una trup- 
pa di ralenti compagni, e fa una 
guerra d'aTventurieri che i Roma- 
ni cbiamaraoo ladronecci, d le na- 
sioui del eetteutriune riguardavana 
aiecome esercizio di valore ( Tacito, 
Germ. i5). 1 Romani lo prendo- 
Boj ò readuto quale schiavo in Ita- 
lia) e attesa la sna forza o statura lo 
zerbano all'uizio di gladiatore. Sna 
moglie, che accompagnato l' aveva 
oelle ane spedizioni, gli resta al 
fianco nella acbiavitù . Kssa iacea 
professione, come solevano le donne 
del settentrione ( Tacito, Germ. 8 ), 
di leggere neif avvenire, o nel tem- 
po del servaggio gli predisse la sua 
iiilora grandezza-. .-Frobabilmente 
ella non gli fu inutile, quando alzò 
lo stendardo^ delia rivolta ifc L'an- 
no 68o, Spartaco era- rineliiusa a 
Capua in una scuola di achiavi de- 
stinati alla ^rofessiododi gladiatori) 
tolto la diréainne di un liberto cbiav 
moto Lentnlo -Rataalò. Eran- dosai 
piò di dueeanto, fra Tmei, Galli a 
Germani. Coapiraoo"aaai di libagai» 
(tr>- L'oceaaiqoa -era Idestra* ■H -pià 
Drandi . geaàrali tanutr dalla guarrà 
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Titofi d*ltalia colle legioni'? PompM 
in fspagna contro Seriorio, Lucnl- 
lo in Asia cootro Mitridate. La tra- 
ma viene scoperta dà uno de'con- 
giurati, Nel momento- che si va ad 
arrestarli, Sfiartaeu, guidando set- 
tantaquattro' de'più risoluti, scappa 
e gli arma di coltella e schidioni a 
cui dan di piglio in mia cneina fug- 
gendo. Usciti di Capua, incontrano 
de'carri cariibì d'armi da gladiato- 
ri; so ne impossessano; la loro trup- 
pa vi fa grassa per via ; gente Hi Ca- 
pila si pongono ad inseguirli , ‘lo 
rdmpono, e Vinipadrotiiscono dello 
armi loro : tutti allegri per essere 
armati militarmente, o non più da 
schiavi destinati a pugnar neU'at-e- 
na, vanno a postarsi sopra alcune 
rocce del Vesuvio, dove il pretore 
Claudio li cinge da ogni parte, fuor- 
ché in un sito in cui il terreuo ta- 
glialo come a bl della sinopia pa- 
reva senza Uscita. Una notte si ca- 
lano Milti u4i dojKi l'altro per quel 
precipizio , mediante una catena 
che oomposta avevano ron sermen- 
ti. Piombano aH'impreTisla sul cam- 
po del pretore, mettono in n<tta le 
ano -genti, e restano padroni dello 
bagaglie-e dell'ariui. Una folla di 
kIiìbvì, di pastori, di coloni o servi, 
o di condizione parimente misera- 
bile, corrono a mettersi nelle loro 
ordinanze . Erano scttantaquattro 
nCll'uscire di Capua: ora sono die- 
cimila e crescono di di in di. Tale 
armata si parte in due capi: i Galli 
ed r Germani aveau per capi E^o- 
iwio e Criaso ; i Traci o gli altri al- 
leati acclamarono generale Sparta- 
co, il quale guidava tutta la impre- 
sa, ma con autorità incerta, aiccoihe 
quella che gli concedeva, una molti- 
tudino rozza e indisciplinate da shii 
veniva riguardato' quii Crcatum fe- 
to, e poco prima eguale ad essi, tilt- 
tacM riconosceseere la tupertorilA 
dei «no ingegno. Se avesseroidhleèo 
^toto: uMedifO*, e ^ozentire" • 
Spacthcelil /potetó' di'bir'Vhro co- 
mande, piùt «nefieiMI» ài ut* «icur» 
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•tato (srebbe per rxi UQ lieto ioc- 
ce«lo. Uiiegoava efi;Ii di ricondnrsi 
nella terra nativa, e d'aMicnraro la 
loro libertà. Frattanto (i davano in- 
teramente aU'ittinto del aaccheg^o. 
(«ra, Murerà, Mola, opulente citta 
della Cara|Mnia, andarono ao^j^ette 
a tutti pii ecceui della aanguinaria 
ferocia, della brutale licenza, delia 
loro cupidità tl'ronata. Si mandò nn 
altro pretore nohiiaato> Varinio, per 
opporti loro in Lucania ; quel pae- 
se montuoto favoriva io genti di 
Spartaco. Frurio, luogotenente del 
pretore, fu battuto con duemila uo- 
mini. Cossinio, altro luogotenente, 
fu ucciso in una seconda fazione. 
Variiiiu giunse quindi ad occupare 
alcune strette e ad intorniare l'ar- 
mata nemica. Nottetempo Spartaco 
fa accendere de'grandi fuochi d’at- 
torno al tuo campo} di tratto in trat- 
to pianta de’cadaveri armati di tutto 
punto attaccandoli a pali; e mentre 
i Romani credono die penti solo a 
difenderti nella tua potizione, egli 
eteguitee ebetamente la tu.i ritirata 
per luoghi dirupati, ripiglia il van- 
taggio ebe aveva, taglia a pezzi lo 
truppe di Varinio, e gli prende il 
cavallo e lo scuri coi fasci pretoria- 
ni, i quali da indi in appretto ven- 
nero portati dinanzi a lui. 1 tuoi 
soldati luitero inoltre a tacco parec- 
chie città del |iaete dei Lucani, Ma- 
rete, Popliforme, Metaponto, Tho- 
riuin. Invano adoperava rampogne 
e preghiere per rattenere il furore; 
invano rimostrava ad etti che in tal 
guisa diitruggevano a tè medetimi 
i mezzi di protrarre la guerra, e i- 
nimicavano i popoli. Mè la ragione 
nè l'autorità potuvau nulla sovr'etti; 
nè altro potè ottenere talvo che di 
farli accampare fuor delle mura di 
Thurium, dove potè il qiiartier ge- 
neralf, al line di salvare la città da 
un nuovo tacco. Le sue vittorie ed 
i bandi che indirizzava a tutti gli 
oppressi Italiani, gli guadagnarono 
degli altri soldati, c iie contò ben 
pretto setUntamiia . Durante l'iu- 
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verno, procurò di metterò alcun or- 
dine >in tale tumultuoso accozza* 
mento. Proibì l'oro e l'argento, ac- 
colte tutti I mercatanti che recava- 
no ferro, comperò cavalli quanti po- 
tè, fece fabbricare armi con incre- 
dibile attività. Alentre ordinava l'e- 
sercito, avvitava ai mezzi di uteire 
dell'Italia, n Egli saviamente miui- 
rando le proprie forze, dice Plutar- 
co, nè aspettandoli di restar mai su- 
periore alla potenza de'Romani, in- 
camminò la tua armata verso lo Al- 
pi, pentandu che il miglior partito 
sarebbe, quando ti fottero ultrepai- 
tati i monti, che ognuno ti ritraes- 
se nel proprio paese, gli uni nella 
Gallia, gli altri nella Tracia ; ma le 
sue genti non vollero in ciò obbe- 
dirlo, confidando nel loro numero, 
c promettendosi grandi cose ; laon- 
de si diedero nnovnmontc a correre 
e derubar tutta Italia “. 1 Romsui 
frattanto, ebe da principia ipreasata 
avevano tale rivolta di gladiatori, 
ne presero seria cura, e di fatto 
mandarono contro Spartaco i due 
consoli Gelilo Poplicoln e Cornelio 
Lentulo, alla testa di due legioni, 
Ma già cominciava a farsi sentire la 
debolezza dei rivoltosi ; la gelosia o 
la temerità separarono l'armata. I 
Galli ed i Germani composero un 
corpo disgiunto sotto la condotta di 
Crisso e d' Knoinao, i quali accusa- 
vano Spartaco di timida lentezza. I 
Traci ed i Lucani rimasero sotto le 
di lui insegne. Crisso dopo una vit- 
toria fu sorpreso dal consolo Gelilo, 
e perì con gran numero de' suoi. 
Spartaco ne salvò gli avanzi. 11 con- 
solo Lentulo ed il suo collega volle- 
ro avvilupparlo, mentr' egli costeg- 
giando l'Apenoino si approssimava 
al settentrione dell' Italia. Egli li 
battè nel medesimo giorno l'un do- 
po l'altro, e proseguì il cammino. 
Tolse quindi di messo l'ostacolo 
che gli opponeva il pretore Gneo 
Manlio. Cassio pretore della Gallia 
Cispadana andògli incontro con die- 
ciniila uomini; egli li iniic iu fugt 
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preuo Modena. Finalmente «rriTA 
dalla eatremiti meridfOBale d' Ita- 
lia, aempre combattendo e tempre 
vincendo, fino Alle sponde del Po. 
Gli abitanti a* eran dati alla foga ; 
r ingroitimento delle acque rende- 
va più difficile il passaggio, nè v'e- 
van battelli, onde convenne fermar- 
ai..S( celebrarono i fnnerali di Cris- 
to j e ^oo Romani dovettero com- 
battere intorno al suo rogo alla fog- 
gia de' gladiatori. Quivi ebbero ter- 
mine le prosperità di Spartaco. Se 
dall'un canto le vittorie di lui inor- 
goglito avevano follemente i suoi 
soldati, non però trassero altro bor- 
go niuno d'Italia a sollevarsi contro 
i Romani. Gli abitanti di qnegli 
antichi manicipii odiavano si Ru- 
ma, ma arrossito avrebbero di fór 
causa comune con gladiatori , con 
iacbiari ribelli. Nnllameno, cotesti 
achiari, cotesti gladiatori ardirono 
concepir la speranu di prender 
Roma j e ti tiraron dietro Spartaco, 
mal suo grado. Il popolo romano 
era colpito di terrore j e quando si 
tennero i eomiai per la elexiooe dei 
pretori, l'anno 681, nessuno si pre- 
aentars. Crasso fu il solo che osò as- 
sumere il comando. Egli larò sei le- 
gioni di miiiaia antico, e vi uni gli 
avanci delle armate contelari. I ne- 
mici vennero costretti di rtniincn- 
va ai loro progetti contro Roma. 
Spartaco li ricondusse verso le con- 
trade meridionali, e disfece Mnm- 
mio, Inogoteneote di Crasso, cb# 
dorerà bersagliarli eob diro legioni. 
Crasso comprese ch'era d' no|x> re- 
ctitoire la foru nelle romane legio- 
ni con grand' eaempio di aererità. 
Decimò i vinti ; e non volendo an- 
cora arriaefaiare la battaglia, coperse 
il Lasio, e limitossi a tenere a bada 
Spartaco, il quale, malgrado le le- 
gioni romana, e maigfrado i sooi 
propri soldati tempre roglioii di 
gettarti sopra Roma, era tornalo 
■ncora nell'Abruzao. Norelle diri- 
aioni lo indebolirono : formoasi nn 
partilo gallo, che aveva per capi 
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Guto, Cranico e Cannimaco, er 
questo si lasciò battere aeparatamen» 
te. Spartaco erasi inoltrato nelle 
penisola di Reggio per tentare il 
patteggio in Sicilia, dorè avrebbe 
raccesa il fuoco male spento della 
guerra degli tebiari. I pirati Cilteii 
negoaiarono aeco lai per fornirlo di 
vascelli j ebbero considerevoli anti- 
oipatìoni di danavo, e gli manca- 
rono di parola. Egli cettrai delle 
zattere, ma ruppero sulla costa. Ciò 
nnllameno ai gindiebi dal terrore 
che tnttavolta inspirara, dai lavori 
che Crasso intraprese al fine di 
cbtuderlo io tale sitnacione ! I Ro- 
mani scavarono ana fossa di l5 pie- 
di, e dietro v' ioalearono naa trin- 
cea lunga i5 leghe, da Una ripa all* 
altra. Spartaco, fatorho da una not> 
te oacnra e pioroaa, aforeò le lince 
dei Romani, e motte liberamente 
per la Lncania, deve ottenne dei 
vantaggi ani questore Tremellio 
Scrofa e sol Inogotenenle Qniaaiu. 
Tanto ne fn atterrito Craaso che 
scritte al senato perchè gli ti man- 
dasse Pnmpeo ritornato allora di 
Spagna. Lueullo pure tornava d'Atis 
colle tue vittoriote legioni; e la ao- 
tizìa del ano arrivo aveva preservato' 
Brinditi dalla inratione di Sparlai 
co, il quale rolera imbarcarti per 
pattare in Sicilia. Gli nltimi tnoi 
lieti tneeesai gonfiato arreane il cuo- 
re de' tnoi compagni. Essi gli do- 
maudarann il tacco di Roma ; ma 
egli in quella vece proponeva al ge- 
nerale romano nn accomodamento ) 
aenonchè la fierezza romana ri- 
fuggì di venire a trattative eoa »- 
schiavi. In somma, i tnoi soldati più 
che i Romani lo costrinsero di dare 
nna battaglia generale nella valle 
degl' Irpioi. Quando hs armate fm 
roDo Tana in faccia all' altra, egli 
fece sollevare ia croce nello spezie 
intermedio an prigioniero romano, 
per mostrare ai anoi qnal torte gli 
attenderà dopo nna disfatta. Nell' i* 
stante di dare il segnale, nccne il 
proprio cavallo con un colpo di spe- 
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di, dicendo :« Vincitore, ne irore* 
rò ben degli altri fra i Romani ; 
vinto, non voglio fuggire La mi- 
achia fu «anguinoia. Spartaco ai cir- 
condò di nemici abbattuti j cadde, 
ferito in una cotcia, e ai difeae an- 
cora in ginocchio, finché venne ae- 
polto fra' morti c moribondi. La do- 
mane, non ti trovò più il di lui 
corpo. La maggior parte de' tnoi 
addati perirono ani campo di batta- 
glia, e gli avanti diaperti vennero 
diatriitti in parecchi luoghi , La 
morte di lui fu degna dal tuo ani- 
mo : egli meritava pel auo coraggio 
una torte migliore. » Non aolamen- 
te aveva grande il cuore e grande 
la forza del corpo, ma, e per prn- 
denza a per dolcezza e bontò di 
natura, tuperiore egli era alla aorte 
che gli toccò; e più alla umanitù 
avvicinavati ed al buon intendimen- 
to de' Greci, che non togliono d'or- 
dinario quelli della tua nazione 
( Plutarco, nella Vita di Gratto ). 
Puo.tai conaaltare ancora per la ato- 
ria di Spartaco, Tito Liv., Epit. g5, 
97; Veli. Patere., ii, 3o; Tae. Aon. 
Ili, ^3; Appian., De bell, civ., i,i4; 
Fior. Ili, jo ; Front. Stral. i, 5, ii, 
4, 5. Il previdente Debrottea inaert 
nel voi. 87.* dell'accad. dello iacri- 
zioiii e belle lettere nna Memoria 
coinpuata con frammenti di Sallu- 
aliu, in forma di atorica narrazione 
tulla guerra di Spartaco. Avrebbe 
dovuto «aere meno prolitao in no 
Supplemento di Salluatio,o qualche 
volta meno ardito nell’ interpreta- 
zione di alcune frasi ataccate. Viol- 
lant pnblicò Spartaco, o la Guerra 
dei gladiatori, di Meittner, trad. 
<lal tedeaco, i8o3, in 12. 

W — 1>— T. 

SPARZIANO ( Elio ), il primo 
de* tei scrittori della Storia augu- 
sta, fiori dal regno di Diocleziano, 
del quale credeti che fosse liberto, 
fino a quello di Costantino il Gran- 
de. Fabrizio conghiettura che Spar- 
ziano aia lo ateaao che Lampridio 
(Ardi questo nome). Sparziaao ave- 
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va composta la Storia degf Impera- 
tori da Giulio Cesare in poi ; e ai 
proponeva di aggiugnervi quelle dei 
tiranni e principi ohe non occupa- 
rono il trono, oalmatio lo reputa 
autore di tutte le Vite degl' impe- 
ratori che fanno parte della Storia 
augusta, fino a quella di Alessan- 
dro Severa ; ma sette solamente 
portano il di lui nome, e tono le 
Vite di Adriano, d' Elio Vero, di 
Didio Giuliano, di Settimio Seve- 
ro, di Pescennio Negro, di Caracol- 
la e di Geta. Il manoscritto della 
biblioteca Palatina gli attribuisce 
quelle degli Antonini che sono di 
Giulio Capitolino (A', questo nome); 
ed ò tenuto pare generalmente per 
autore della Vita d’Avidio Caaaio, 
rivendicata da Vnican. Gallicano 
( f'. questo nome ). Dei sei scrittori 
della Storia augusta, quattrq ave- 
vano composto quella di tutti gli 
imperatori ; e niillameno tale la- 
voro, nello stato in cui ci perven« 
ne, ha lacune considerevoli. Igno- 
rasi il nome dell’ antico compila- 
tore che r ha posto nell’ ordine 
io che lo vediamo, ordine da Ca- 
saubooo severamente biasimato . 
Moulincs si fa a giustificarlu, sca- 
sando colia perdita di alcuni mano- 
scritti c colia imperizia dei copisti 
gli errori d'ogni sorta che vi si pos- 
sono notare. La scorrezione dello 
stile, il difetto di buon gusto e la 
totale maucanza di critica, sono vi- 
zi comuni agli scrittori della Storia 
augusta, eccettuato però Vopisco 
{f'edi questo nome); con tutto que- 
sto, dobbiamo loro la notizia di rad- 
tissirai preziosi particolari snlle leg- 
gi, gli usi ed i costumi dei Romani 
in nn periodo di 160 anni (1). Tale 
opera doveva eccitare Tattenzione 
di nn gran nnmero di dotti, fra* 
quali convien distinguere Batt. E- 
gnazio, Salmasio, Casaubono, Box- 
boro e Giano Gruter. La Storia 

(1) Tedi U Dìuerlatiene dì Go&ttaieews 
Ontio d» ffmauwti» tt usm MUtortat a9gntfta 
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augutta fu «tampata per' la prima 
Tolta da Fil. di JLaragua, Milauo 
1475 , in foglio, in aeguito ai dodici 
Ceaari di Sretonio (Vedi il Manua- 
le del libraio, di Brunet). L'ediaio* 
ne di tale Raccolta, piiblicata da 
Salmaiio collo note del Caiaubono, 
l*arigi, 1620 , in foglio, è la più ri- 

f lutata dai dotti. 1 cnrioai ricercano 
eaegnanti: Venezia, Aldo, i5i6, 
in 8.T0; iri, i5ig, nella forma ateaaaj 
Firenze, Giunta, iSig. Qoeate tre 
edizioni contengono le vite dei Ce» 
aari, di Rgnazio (Vedi questo no- 
me), degli estratti di Dione, Uad. 
da Merula,ec., Leida, 1671, 1 Tolnmi 
in 8.T0, oh'è la edizione F ariorum, 
e finalmente Lipsia, 1774 » it* 8.vo, 
publicata da Gius. Luigi Ernesto 
Futtman. Gli Scrittori della Storia 
augutta, che riempiono la lacuna di 
Ammiano Marcellino, furono tra- 
dotti in francese da Monlines, Ber- 
lino, 1783 , Parigi,i8o6,3 rolumi in 
Il (Fedi Movlimes). Fabrizio rac- 
eolse degl' importanti particolari 
aopra tali storici, coi differenti giu- 
dizii cho ne diedero i critici, nella 
Biblioteca latina. Ci è nna diaser- 
tazione De Spartiano, Moller, Alt- 
dorf, 1687 , in 4 -to. 

, W^s. 

SPÉ o 6 PEE (FzDzaico si), ge- 
suita, nacque nel ifigS nel castello 
di laangenfeld, presso Rejrservrertb, 
di antica e nobil famiglia. Compia- 
ti gli studi, entrò nella regola di 
a. Ignazio, e secondo l'uso dell'isti- 
tuto professò alcuni anni belle let- 
tere, filosofia e teologia. Pieno di 
zelo pel manteoimento delja fede, 
ti dedicò totalmente aH'erangelico 
ministero, e fece nel rescoTado di 
Hildesheim parecchie missioni che 
produssero abbondantiasimi frutti. 
Il gran numero di conTersioni che 
ettenera, eccitò contro di lui il fu- 
rare degli eretici. Un giorno fu ag- 
gredito da un asiaitino che gli die- 
de più ferite gravi e lo lasciò per 
morto sul luogo. Il padre Spee a 
malissima pena ristabilissi j e net 
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rimanente delk vita ai liaenU da 
tale crudel trattamento . Bencbò 
ammettere la esistenza degli stre- 
goni, egli non nc atimava il nume- 
ro tanto grande quanto allora in 
generale credevasi^ c fu il primo 
che prendesse a mostrare la neces- 
sità di riformare i processi che 
usavasi di fare contro i sospetti di 
stregoneria. L' opera che publicò a 
tale oggetto, di cui parleremo più 
abbasso, fece una grande impres- 
sione io Germania. Gl' Imperiali e 
gli Spagnuoli essendosi impadroni- 
ti di Treriri per sorpresa nel iG35, 
il padre Spé salvò dal saccheggio 
quella città. Egli fu prodigo delle 
più affettuose cure ai francesi che 
trovavansi prigionieri, procurò loro 
vitto e vestito, ed ottenne per essi 
la permissione di ritornare io pa- 
tria. Tutti i flagelli congiunti pare- 
vano a danno della città di Treviri. 
Il contagio iodi a poco manifestossi, 
ed il padre Spd, che non area volu- 
to cessare un istante di prestare ai 
malati i soccorsi del suo ministero, 
mori vittima del suo zelo ai 7 ago- 
sto |635 in età di 4» anni lasciando 
odore di santità. Oltre alcune opere 
teologiche, io tedesco, le quali ven- 
nero publicate da'suoi confratelli, e 
di coi troverannosi i titoli nella Bi- 
bliotheca Coloniensis del p. Hartz- 
heim, pagina 88 , abbiamo di lui: I. 
Cautio criminalis seu de processi- 
bus cantra sagas, aulhore tbeolo- 
go romano, Rhintel, i63i, in 8 .vo, 
di 3gd pagine. Tale opera, in cui 
l'autore oltrepassava il suo secolo, 
fu ristampata più volte a Francfort 
ed a Cotogna. Venne tradotta in 
francese col titolo: Arriso ai crimi- 
nalisti intorno agli abusi che s'in- 
troducono nei processi di stregone- 
ria, di F- B- di Filledor, Lione, 
i66q, in 8.V0. Questo traduttore, il 
cui nome si sottrasse finora a tutte 
le ricarcbe, è Ferdinando Bouvor, 
medico di Besanzone, città che nei 
secoli X, XI cliiaraavasi Chrfsopolis, 

o Città 4'oroj 11 Truu-Nachiigall^ 
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Raccolta di poesie sacre, io tedesco. 
Colonia, i 64 g, publieate da prima 
anonime. Malgrado l'asprezza del- 
l'idioma che tiene del dialetto ve- 
atfalico, elleno sono piene d'estro e 
spirano rero ingegno poetico: laon- 
de i Tedeschi le mettono nel pri- 
mo grado di ciò che hanno di me- 
glio in tal genere. Furono tradotte 
in latino da M. D. L., Franefort, 
1719; o G. H. di Wessenherg fece 
nn compendio del testo tedesco, ri- 
toccato quanto allo stile, col titolo 
di Poesie scelte di Fed. Spee, Zu- 
rigo, i8o^. 

W— S. ! 

SPECIAXE (Niculs), nato a 
Noto in Sicilia, sulla fine del dcci- 
moterzo secolo, è autore d'uno sto- 
rico lavoro che rinbase lunga pezza 
inedito, e fu poi publicato da Balu- 
zio, dietro nn manoscritto della bir 
blioteca del re, nel supplemento al- 
l'opera di Marca, intitolata: Alarcct 
fiispanica, Parigi, 1688, in foglio, 
pagina 897. Posteriormento venne 
inserito da Muratori nella sua gran» 
de raccolta degli Scriptores rerum 
ilalicarum , tomo x, pagina 91 3 . 
Moogitoro s'ingannò dicendo che 
il primo editore di tale opera fosse 
lo stesso Pietro di Alarca. Tale ar- 
mvescovo, morto nel i66z, non potè 
sopravvedere nessuna delie edizioni 
della Marca ilispanica , perchè 
questo libro comparve solo nel iG8q. 
La Storia di Speciale, divisa in 8 
libri, comprende un periodo di 33 
unni , dai Fesperi Siciliani nel 
iz8a lino alla morte. di Federico li 
d'Aragona nel i337 . Tale opera 
contiene delle esatte notizie intor- 
no a quella lunga lotta, nella qiialp 
la Sicilia fu tratta per effetto di un 
trattato concbinso fra Giacomo I. 
{Fedi Zaino II) e Carlo 11 d'An- 
giò. L'autore vi metto eziandio pa- 
recchie particolarità della grande 
eruzione delfEtna avvenuta ai z8 
giugno iSag, della quale parla co- 
me testimonio oculare. Speciale era 

Italo mandato nel i 334 alla corte 

54. 


S P B 3or. 

d'Avignone por recarvi al papa no- 
vello le congratulazioni di Federi- 
co. Si fatta circostanza, la identità 
del nome e del luogo di nascita, lo 
fecero confondere da alcuni scritto- 
ri con A'ùo/uSpkcialk, che fu vice- 
ré di Sicilia dal i 4 z 3 al i 4 > 32 . Que- 
st’ultimo inspirato avea in Alfon- 
so V una grande ronsidcrazione di 
sè, ondo ne venne ricolmato di bc- 
nelizi, .ed incaricato di parecchio 
missioni importanti presso Giovan- 
na II, l'imperatore Sigismondo • 
la santa Sede. Egli venne fatto pri- 
gione nella battaglia navale di Pon- 
za, combattendo allato al re, il di 5 
agosto 1433, e morì a Moto il i 3 
febbraio i 444 - Dello storico.SpeciA- 
]e s’ignora quando morisse. , 

SPEDALIERI (Micola), pnbli- 
cista, nato nel 1741 a Bronte in Si- 
cilia, fu educato nel seminario di 
Monterealc, dove apprese teologia 
sotto .Mgr. Testa, poscia arcivesco; 
vo di Palermo. Alcune opinioni es- 
presse in una tesi sostenuta da lui 
per essere ammesso negli ordini, 
gli meritarono la censura dc’suoi 
superiori , e dovette sottometter- 
si alla revisione della camera a- 
postolica. Il padre Ricchicri, in- 
caricato dal papa di tale esame , 
presentò un rapporto favorevole al- 
l'autore, il quale ebbe invito di re- 
carsi a lloma. £|ra quello il momen- 
to in coi le opere Hlosoficbo mena- 
vano il maggior vampo in Europa. 
Spedalieri era troppo istruito per 
darsi al fanatismoj ma la sua co- 
scienza ripugnava dal consentire a 
tutti gli assurdi dei novatori. Al fi- 
ne di mettere in accordo la filosofìa 
colla religione avvicinò l’una all'al- 
tra, e volle provare che i diritti de- 
gli uomini,qiiali siccome allora ban- 
diti in Francia, erano tutti stabiliti 
DcU'EvaogcIo, di cui i dogmi para- 
vano a lui più che suffìcienti a fon- 
dare la società sulle basi della egua- 
glianza e della giustizia. In tale 
opera, Spedalieri toccò le più dili- 
?0 
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cote quiftioni, e non li ritrauc per' 
lino dalla teorìa del regicidio, ten- 
tando di giuitilicarla colla dottrina 
di san Tomaso. Soltanto egli non 
concederà il diritto di deporre dal 
trono un tiranno fuorché all'nltima 
estremità, colle più forti restrizio- 
ni, e sene^ nascondere renino dei 
perìcoli ai quali espone nn rimedio 
tanto riolento. Del resto, nel corso 
di quel Trattato, l'autore entra in 
lunghe dilucidazioni al (ine di pro- 
rare che le idee religiose sono il più 
saldo sostegno dei corpi politici ; 
che di tutte le credenze. In religio- 
ne rirelsta è la sola capace di (issare 
il destino ed il benessere de'pu|ioli , 
e che il più ralido mezzo a tronca- 
re i progressi della rivoluzione era 
il rialzamento del trono c deU'alta- 
re. Siffatta opera, scritta nell'inten- 
dimento di conciliare le antiche col- 
le nuore idee, non soddisfece a re- 
run partito. Le coscienze timorate 
rimasero esterrefatte dalle conces- 
sioni largite allo spirito del secolo ; 
i filosofi disdegnarono uno scrittore 
che piantarasi sulla realtà dei mi- 
racoli, che predicara la necessità del 
potere ecclesiastico e l' infallibilità 
della Chiesa romana. Spedalieri fra 
tantu rìcerera le congratulazioni 
delle unirersità di Padova e Paria, 
mentre il suo libro, respinto dai 
più degli sUti iuliani, aveva tusci- 
tato contro di lui una folla di con- 
tradditori, Gli autori del Giornale 
ecclesiastico di Roma, il padre Ta- 
rasgna, professore nel collegio della 
Sapienza, 1 abate Bianchi, nn ano- 
nimo ed il padre Toni , eberieu 
regolare , lo aualirono riramente 

no loro scritU. Quest'ultimo, che a- 

reva P^o il nome del tuo stampa- 
ore ( Balomoni ) , tolse particolar- 
mento a dimostrare che il terzo li- 
bro dell opuscolo De regimine prin- 
eipum, stampato fra lo Opere di 
^ ed al quale Spedalieri 

,• * “PPoggiato per autorizzare il 

Urannicidio, non der’ essere attri- 
«1 santo dottore, come stima- 
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rono Bellarmino ed il padre Labbe. 
Spedalieri, assalito da tanti uomini, 
avrebbe soggiaciuto te i tuoi pro- 
tettori non avessero fatto valere i 
servigi da lui resi alla religione col- 
le sue confutazioni di Fréret e Gib- 
boa. Per tal mezzo ottenne un be- 
nefizio nella basilica vaticana, mal- 
grado la costituzione di Leone X, 
prescrivente che non ti accordi tale 
favore ad altri che a Romani. Spe- 
dalieri morì in Roma ai afi novem- 
bre I ^g^, lasciando lo seguenti ope- 
re: I. Analisi delV Esame critico 
del cristianesimo di Fréret, Assisi, 
■ 7gi, due volumi in fi.to, e Roma, 
ili 4 -to> n Conjutatione del- 
[esame del cristianesimo fatto da 
Gihbon, nella sua Storia della de- 
cadenza, Piacenza, 1 798, due vela- 
mi in 4.to; III De'diritti delT uo- 
mo, libri 6 , ne'quali si dimostra 
che la più sicura custode de'me- 
desimi nella società eiyile è la 
religione cristiana. Assiti, 1791, 
in 4.to, col ritratto dell’ autore, e 
Genova, i 8 o 5 , due volami in S.vo, 
tradotto in tedesco, Passavia, 1796, 
due volumi in S.vo; IV. Difesa dei 
diritti dell'uomo dello Spedalieri, 
in risposta al Bianchi, tei, iqgS, 
in S.vo. Si potranno consultare le 
opere seguenti che contengono la 
critica dei Diritti delPuomo dello 
Spedalieri : I ,* Tamagna, Due let- 
tere suir opera de'diritti del[ uo- 
mo, Roma, 179Z, in S.vo; s.* Dot- 
trina di Spedalieri sulla sovranità 
confutata di per se stessa-, discor- 
so tt un sacerdote romano ( anoni- 
mo ) ; 3 .° Bianchì, Lettera deltA- 
driatico sopra [ opera de' diritti 
dell uomo, Venezia 1793, ia S.vo; 
4.* Salomoni (Toni), Ragguaglio 
del giudizio formato delCopera in- 
titolata de'diritti delCuomo, e del- 
le prime quattro impugnationi del- 
ta medesima (Fedi il tuo Elogio 
funebre, scritto in latino da monti- 
gnor INicolai, Roma, 179% in 4 -fo)- 

A— •— s. . 
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SPEDALIERI ( Arcakcelo ) , 
medico, nipote del precedente, nato 
a Bronto nel 17^9, cominciò la sua 
educazione sotto gli occhi dei geni- 
tori, i quali non trorando iti suffi- 
cienti mezzi d'istmzione, lo man- 
darono a Palermo, indi a Napoli . 
Erano già molto avanzati i suoi stu- 
di, quando sopravvenne ad inter- 
romperli la rivolnzione del 1799. 
Compreso nella proscrizione dei pa- 
triotti napoletani, andò in cerca di 
asilo a Bologna dove fu fatto ag- 
giunto alla cattedra di clinica me- 
dica : il che gli diede occasione di 
farsi conoscere da Moscati, diretto- 
re generale della pnbtica istruzione 
in Italia. Addetto a Ini, io seguì in 
qualità di segretario a Milano ed in 
Francia. Alla morte di Jacopi, pro- 
fessore di fisiologia e d’ anatomia 
comparata a Pavia, Spedalicri con- 
corse a tale cattedra, e l'ottenne in 
preferenza a' snoi competitori. La 
sostenne parecchi anni, ed arricchì 
il gabinetto anatomico deU'univer- 
sità con una serie importante dì pa- 
tologiche preparazioni. Obbligato a 
sospendere i snoi lavori da una ma- 
lattia nervosa, ondò a passar qual- 
che tempo nel suo paese natio. Par- 
ve snile prime che la salate sua mi- 
gliorasse, anzi gli permise di recar- 
ai agfinviti dei malati. Ma colpita 
d'apoplessia, mori ad Alcamo in Si- 
cilia ai 7 maggio i 8 s 3 . Le sue ope- 
re sono: 1. À/emori> di fisiologia 
e di patologia vegetabile , Milano, 
1806, in 8.V0; li Analogia che 
passa tra la vita de' vegetabili e 
quella degli animali, ivi, 1607, in 
8.V0 ; III Atedicinae praxeos com- 
pendium, Pavia, i 8 l 5 , due volumi 
io 8.V0 ; IV- Riflessióni patologiche 
sulla rottura dello stomaco, Mila- 
no, i 8 i 5 , in 8.V0 ; V Elogio stori- 
co di Giovanni Filippo Ingrassia, 
ivi, 1817, in 8.V0. 

SPEED ( GioVÀisni ) , scrittore 
distinto per le sue ricerche snila 
geografia e storia deiringhìlterra, 
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nacque nel iò 5 z , a Farrington, 
nella contea di Chester. Egli era 
sarto a Londra, quando il protetto- 
re dei dotti di qnel tempo. Folk 
Greville, notato avendo il suo amo- 
re per le antichità. Io mise in grado 
coi segnalati suoi benefici di lascia- 
re quel mestiere e dedicarsi allo sta- 
dio. La prima opera che Speed pu- 
hlicò fu il Teatro delt impero del- 
la Gran Brettagna, che presenta 
la esatta geografia dei negri d“ In- 
ghilterra , Scozia ed Irlanda e 
delle isole adiacenti, ì,oadra, 1606, 
in fugl. È desse una Raccolta di car- 
te di tutte la contee con la pianta 
delle principali città e corte descri- 
zioni, tratte la piò parte dalla Bri- 
tannia di Camden. Le carte sono 
bene incìse per quel tempo, ma 
sono, tome 1 autore stesso ne con- 
viene, per la maggior parte copiata 
da altre già pnblicate. L'opera sua 
più grande, frutto di quattordici 
anni della tua vita, intitolata : Glo- 
ria della Gran Brettagna cc., in fo- 
glio, comparve nel 161 4. E una com- 
pilazione fatta dietro precedenti 
autori e Memorie manoscritte, la 
quale comprende tutti gli avveni- 
menti dalla invasione di Giulio Ce- 
sare intino al regno di Giacomo I, 
Non ostante la rozzezza di stile con- 
naturale ad un autore di cui l'edu- 
cazione non fu accurata, tole opera, 
sotto l'atpctto della composizione e 
della ricchezza dei fatti, è superio- 
re a tutte le antiche cronache . 
» Speed, dice Terrei, fu il primo 
n scrittore inglese, che mettendo 
n in non cale i racconti di Goffredo 
n di Monmontb, occupossi di og- 
» getti più solidi e piu rilevanti 
Il vescovo Nicolson lo annovera fra 
gli {crittori che meglio ebbero or- 
ganizzata la testa per iscrìvere sto- 
ria. Sir Roberto Cotton molto aiu- 
tollo nel suo lavoro. Speed inoltre ù 
antere di Una nuvola di testimo- 
ni, ossia le Genealogie della Scrit- 
tura, aggiunta alla nuova traduzio- 
ne della Bibbia, nel 1611, ed a pa- 
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fcuchia «diiioni po»teriori. Tale 
uomo Uborioto vi»»e ammogliato 
per anoi, ed ebbe da una mede- 
sima contorte dodici figli e sei fi- 
glie. Morì a Eondra nel 1619. Vedi 
si Disionario di Chaul'epid. — . Suo 
figlio, Gioraoni Sfeed, fu «n mo^ 
dico distinto di Eondra. 

SPEGEL (Aciiino), arpirescofo 
di Upsal, nato nel 1646, fu uno dei 
più fecondi pocAi sredeti del seco- 
lo XVII Abbiamo di lui un poe- 
sna intitolato VOpera ed il riposo 
di Dio, il Paradiso chiuso o per- 
duto ed il. Paradiso aperto e ri- 
trovali}, finalmente paresebi altri 
componimenti poetici, ch’ebberogià 
voga nella Sveaia.ma che giacciono 
ora in oblio. Spegel compose inol- 
tre un Glossario della lingua go- 
tica, dei Salmi o Cantici, dei Ser- 
moni, delle Preghiere poi servizio 
divino, una Bibbia pei fanciulli. 
Ulta Storia ecclesiastica ed un Cate- 
chismo. Tale Catechismo npn otten: 
ue l’approvazione del clero, anzi fu 
proibito. Vi è puro di Spegel un 
Giornale della guerra di Scapia, du- 
rante il regno di Carlo XI, che tro- 
vasi nella Bih. svedese, t. 11. Questo 
prelato mori nel 1714» Vp“l- Gio- 
vanni Lpmarlt ne recitò la Orazio- 
ne funebre, ebo fu stampata. A'edj 
il Dizionario biografico, di Ge-, 
aelio. _ 

C— au, 

SPEEMAN (SiR ÈNnico), aulii 
quario inglese, discendeva da un'ani 
Uca famiglia dell’ Hampshire che 
piantò dimora nel Norfolk nel secoi 
lo decimoquinto . Nacque a Coui 
gham presso Eypq Rcgls, nel iStìz, 
e fece i primi studi nella scuola dj 
Walsingbsm, d'opde passò nel col- 
legio della Trinità a Cambridge. 
La morte di suo padre avendolo ri- 
chiamato in seno della famiglia, vi 
restò un auuo per apestare i suoi 
affari, e recossi quindi a Londra, 
dove fu ammesso a Liucolii’s lun 
|ier istudiarvi diritto. 11 su" fieuiH 
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dominante per 1’ antiebitò trovò 
grande alimento ne’nuovi studi, n 
da essi ricevette qiieH’impulso cui 
sempre ohbedi. Invece di applicar- 
si alla cognisione delle leggi e de- 
gli afllàri, si diede allo studio del di- 
ritto antico del suo paese o degli u- 
si de’primi suoi abitanti j continuò 
i suoi studi favorita, anche dopo 
che ti fu ammogliato, e ritornò iu 
patria, dove occuparasi a trar proi 
fitto da’siioi fondi ed a coltivare la 
mente della nascente famiglia sua, 
c quella di un nipote, la educazio- 
ne del quale gli venne commessa. 
Allora fu che piiblicò la sua Aspi-, 
logia, ossia trattato sulle sopravve* 
sti d’armi, nel quale fa pompa di n- 
pa vasta erudizione, soprattutto in 
riguardo ai diplomi dei monasteri 
di NorfoUt e di SulVolk. Fatto mem- 
bro della società degli antiquarii, 
fu ricercato dai dotti più distinti, 
come da un Camden, da un sir Ru- 
berto Cotton ec., mentre egli dal 
canto suo aiutava co'proprii lumi 
degli uomini laboriosi ebe si dedi- 
cavano allo studio della storia, fra* 
quali Speed , Dodswurtb, ec. Era 
seriffo di Norfolk, quando la ripu- 
tazione delle profonde sue cognizio-. 
ni in fatto di antichi diplomi gli 
meritò che Giacomo I. lo scegliesso 
per uno de’ commissari incaricati 
di terminare le contestazioui rela< 
live ai titoli delle terre c case di 
^rlanda . Tre volte sostenne tale 
missione, e non meno onorevoli u- 
fizi'egli ebbe a prestare in Inghil- 
terra ; però^che gli fu data la in, 
combenza di prender notizia delle 
esazioni che facevansi negli studi 
civili ed ccclasiastici pel pagamento 
del sasnale e degli onozari. In talo 
occasione publicò il dotto suo trat- 
tato de Sepultura, in cqi prova eba 
difatti lo esazioni più inique gior- 
nalmente facevansi. Gli eminenti 
servigi per lui resi allo stato in sif- 
fatti importanti impieghi, gli frut- 
tarono una gratilicaziene di Suo li- 
re di sterlini per riparare alle per- 
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t}!ti cui lo forlitne tue patito afe- 
tano dai sopraddetti tra»Ì'erimeatr, 
ed il titolo di CRfaliere couferitugli 
da Giacomo [. Nel t 6 i 4 , egli ti era 
fermato in Londra colia sua fami* 
gita ; la prima tua cura fu di pro- 
porre diiofamOQte le atsembiec de- 
gli antiquari sospese allora da io 
anni: apri egli la prima tetsiune 
con un Discorso sulC origine dei 
quattro termini delCanno per ren^ 
tier giustizia ; e spiegò lucidamen- 
te e profondamente del pari le 
leggi de’CTÌttdci, dc’Greci, de’Ro- 
maui, de'C^astoDi e de' Normanni, 
die riferiiconti a tale argomento. 
Duole che tale Trattato non sta sta- 
to impresso che dopo la morie dell* 
autore, sopra tino scorretto mano- 
scritto ) Scnonchè, per btiooa sor- 
to, de'piii rileranti latori compen- 
sano siffatta, perdita. 11 ramo d'an- 
tichità mi ^pclman si era dato a 
coUitnre^ Io faceva imbatterò di 
frequente in voci ttranitre e scono- 
sciute, laonde concepì il disegno 
di farne un Catalogo con rimandi 
a* passi dove si trovavano , il che 
gli offerse il destro di comparare 
que'differenti passi o di comprende- 
re il senso della più parte di tali 
parole. Lo studio dell'untico sassone 
gli era indispensabile^ ma siffatta 
lingua ori allora poco coltivata: fu 
mestieri di tutta la pazienta e la 
penetrazione di Spelman per farsi 
padrone, senza aiuto di sorte alcuna, 
d'tin idioma quasi affatto sconoscin- 
to. Tanto assidui furono i suoi lavo- 
ri che prima del 1626 fu in grado 
di ptihlicare il sno Glossario'^ ma 
non fidandosi a* propri- liiini, non 
ne fece stampare che dne fogli e K 
comunicò ai dotti del suo paese e di 
Curopa. Ricevette i più lusinghie- 
ri incoraggiamenti in Inghilterra 
da Lisber, Williams, Seldeu, Rober- 
to Cutton y fuori, da Riganlt, Salma- 
sio, Peiresc, Rignon^ Meursio, ec. 
Dietro ruoanitne assentimento di 
tali dotti uomini, mise in luce la 
prima parte della sua opera che va 
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fiao ulta lettera L. I tuoi nmici it> 
tcontigliaruao di piiMirare il resto 
perchè esprimeva nelle voci Magna 
Charta e Maxitiiuin consilium del- 
le opinioni che potevano rinicìrf;Ii 
funeste. L'opera era difetto compita : 
8pelman moitrolla condotta a ter- 
mine del tutto a sir Guglielntu Un- 
gdale. La seconda parte venne stam- 
pata liin^a peezn dopo la sua mòrte, 
nè dal figlio’ suo (che l>en era capacd 
di rivedere Topera di suo padre, ma 
le rivoluzioni che desolarono l'tii- 
ghilterra ne lo distolsero), ma da Du< 
gdale, che n'era stato invitato dal- 
r arci?. Sheldoa e dal canccltiera 
liyde. Tale puhlicazione ebbe luogo 
net i 6 G 4 ; e come benissimo osserva 
Gibson, la seconda parte è arida e 
fredda; facilmente si scorge che ella 
non è un'opera finita come la pri- 
ma parte, ma una raccolta di mate- 
riali ; di quella sì pnò dire che il 
titolo modesto di Glossario men le 
conviene che qnello di Archeolo^ 
già, il quale da principio se lo do- 
veva dare, non essendo già una sec- 
ca espoiiziont di alcune parole; ma 
dei Discorsi e delle Dissertazioni 
sopra oggetti della più alta impor- 
tanza; il che ne fa un dizienario 
cui non abbastanza studiar sapreb- 
bero lo persone che si dedicano 
alla conoscenza delle antiche costu- 
manze c costituzioni dell' Inghil- 
terra. La prima parte del Glossa- 
rio fu seguita ( i6j 7 ) da una com- 
pilazione storica degli afTari civili 
della Gran • Brettagna , dall' oltr- 
nimento della gran Carta in poi; 
compilsziune formata di p.vssl dei 
migliori autori, dei qitali è spesso 
citato il testo. Non guari dopo coma 
parve un' opera più coasìderabilO 
di tutte quelle pnblicate. sino allo- 
ra da Gpelman; la Raccolta del 
concila e decreti, dette leggi e C(t‘ 
stituzioni della Chiesa Anglica^ 
na, dal 1066 al rSdi. Tale «pera 
forma 3 volumi, ciascun de' quali 
contiene una delle divisioni princi- 
pali. Il primo dalla nascita del cri- 
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(tianetimo va aiao a Gaglielma il 
Conquistatore nel 1066) il secondo, 
dalla conquista dei Normandi sino 
alla distruzione deU'autorìtà papaia 
c dei monasteri sotto Enrico VIIL 
La tersa Unalmente contiene la 
storia della Chiesa riformata da 
Enrico Vni sino al tempo dell’au- 
ture. Due volumi uscirono lui vi- 
vente j il secondo, che comprende i 
concilii, fu da 8heIdoa.e Hjrde ri- 
messo a sir Guglielmo Dugdale, per- 
chi lo facesse stampare: quel dotto 
auraentollo considerabilmenle e lo 
publicii nel i 664 - Malgrado le sne 
cure, tale edizione è zeppa di errori. 
L'ultima opera diSpelman è il Trai- 
tato intorno alla origine, all' accre- 
scimento, alla propagazione ed al- 
la condizione dei feudi con obbligo 
di servigio militare in Inghilterra. 

autore aveva quasi oUant' anni 
quando lo compose ed apparè che 
nulla il suo spirito perduto avesse 
di vigoria. Passò gli ultimi giorni 
con sir Ralph Whithcld suo gene- 
ro, appo il quale mori a Londra 
nel i 64 i i° 6tli di 81 anni. Fu sep- 
pellito pomposamente per ordine 
del re, c collocato nell'abazia di We- 
stminster, in fàccia alsuu amicoCam- 
den. Spelman non solamente era un 
antiquario distinto, ma un zelante 
propagatore delle scienze j si piace- 
va di mettere in luce coloro de'qua- 
li gli pareva che dimostrassero in- 
gegno. Foce da' grandi sforzi per 
inspirare il gusto della sassone let- 
teratura, che tanto è utile allo stu- 
dio delle antichità del settentrione, 
anzi fondò nna cattedra di sassone a 
Cambridge; ma le guerre civili tol- 
sero alla sua famiglia di continuare 
la rendita assegnata da lui per o- 
norario al professore. Oltre le opere 
di cui abbiamo parlato, Spelman la- 
sciò: I. Discorso sulle monete d'In- 
ghilterra, 1594, nel quale cerca di 
dare un'idea delle immense som- 
me che uscivano di quel pause per 
andare a Roma sotto nome di An- 
siate, Denaro di san Pietro ec. ; Il 
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De non temerandis ecclesiis, ri- 
stampato in 8.V0 nei iGi 5 , tratta- 
tello scritto per eccitare suo aio, 
che possedeva una parte del presbi- 
terio di Cougbam, a restituire tale 
proprietà alla prima sna destinazio- 
ne, nel quale rantore dà contrasse- 
gni della più profonda venerazione 
per le proprietà della Chiesa, prin- 
cipii che professò in parecchie cir- 
costanze della tua vita; III Tratta- 
to delle decime, 1647; Fillare 
anglicum, i 65 g, opera che gli vie- 
ne attribuita, ' nella quale almeno 
egli ha posto mano; Y Archaismus 
graphicus in usum filiorum con- 
scriptus. Non pare che tale opera 
sia stata stampata; ma ne esistono 
parecchi manoscritti in Inghilter- 
ra; VI Discorso sulC antico gover- 
no deir Inghilterra in generale-, 
V II Dei Parlamenti in particola- 
re-, Vili Catalogo delle residenze 
antiche e moderne degli arcivesco- 
’vi e vescovi del nostro regno, e dei 
luoghi a cui si estende la ordina- 
ria loro giurisdizione, sebbene tra- 
vinsi compresi in altre diocesi. 
Crederi che tale opera sia stata 
composta sotto Giacomo I, per uso 
dell' arcivescovo di Cantorberì. La 
maggior parte di tali lavori fu 
stampata da Gibson il quale pnbli- 
cò prima le Opere inglesi di Spel- 
man, o nel 1698 le sue Opere po- 
stume. Queste due Raccolte venne- 
ro stampate unitamente, un voi. in 
lòglio, i^z 3 . Si deplora la perdita 
della SUB Storia del sacrilegio, di 
cui si area sospeso la stampa, perchè 
urtava i proprietari dei beni eccle- 
siastici ; peri nell* incendio di Lon- 
dra. — Suo figlio primogenito (Gio- 
vanni), che fu creato cavaliere da 
Carlo I , e rese alcuni servigi alla 
causa reale, lasciò parecchi scritti, 
di cui i principali sono: L La edi- 
zione di un Salterio sassone. Psal- 
terium Davidis latinosaxonicum 
vetuS, in 4.to, i64>, tratto da un 
manoscritto antico della biblioteca 
di suo padre, e collazionato con altri 
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tra ■templari j li A'i'fit di /ilfredo 
U Grande, piihlicaU da Hearoe, 
Oxford, 1 709. Quello giorane, che 
prometterà di tegiiitare gloriosamen- 
te le veitigie di tuo padre, non 
gli iopravritia che due anni. — Suo 
fratello minore (Clemente), arroca- 
to e quindi giudice dello scacchiere, 
Uteiò alcuni scritti sul governo, ed 
una lunga prefaxionc in testa all’o- 
pera di suo padre De non lemeran- 
dis eccUsiis-, morì nel 1679. — 
Eduardo SraLMan , traduttore di 
Senofonte e di Dionigi d'Alicarnas- 
ao, ed autore d'uu Trattato sugli 
accenti greci, era nipote di sir En- 
rico { muri nel 1767. 

C — r. 

SPENCE (Giuseppe), letterato 
inglese, nato nel 1698 a Winche- 
ster , fu educato nella unirersità 
di Oxfod, prese il grado di maestro 
in arti nel 1717, e l'anno stesso si 
fece conoscere con un Saggio sulla 
Iradusione delC Odissea, di Pope. 
Se tale scritto non era nutahile per 
grande profondità di viste, almeno 
fu indixiu di un gusto coltivato e di 
un sentimento del bello poetico. 
D'altronde tanto favoriva il celebre 
traduttore, che questi desiderò d^ 
conoscere il suo apologista , e gU 
concessa ben presto la sua faniilia- 
rità (1). Nel 1738, Spenco fu eletto 
professore di poesia oeU'università 
di Oxford, e tenne tale cattedra 
per IO anni. Quindi viaggiò in Ita- 
lia col giovane duca di f(e\vcastle. 
Quando lasciò il suo allievo nel 
1743, fu nominato dalla università 
ad un benelizio ecclesiastico nella 
conteadi Buckiugham: l'uttenne, ma 
risiedette a ByQeet, nella contea di 
Surrey, dove il suo antico allievo il 
duca di ìNewcastle aveva messo a 

(l) Wsrtoa nel «ao Ssegio intorno a Po- 
p* «wtenn dt aver vedgto an manotcrìtio di 
SfMaca eoa petUlk KrìUo di nuoo di qoeÌ 
(riiida poeta, U <|uaic rironoM^va «eoiDre 
giufttaua delle OMenrationl del ido crttiro, e 
Mon decnandaTa eh« rare volto gram per ai- 
•Mai veni hooviti. 
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sua disposizioue un'amenissima abi- 
tazione, Poco tempo dopo fu fatto 
professore di storia moderna in Ox- 
ford. Siccomo tale impiego lasciava- 
gli molto ozio, piiblicò nel 1747 la 
principale sua opera intitolata: Ri- 
cerche sopra i rapporti che esi- 
stono fra gli scritti dei poeti ro- 
mani e ciò che rimane degli an- 
tichif artisti, per ispiegarli gli uni 
cogli altri, I volume in foglio. Il 
piiblico accolse favorevolmente tal 
produzione j e quantunque Cray 
nc parli con qualche dispregio, sot- 
to il rispetto della erudizione, al- 
tri insigni scrittori lodarono il sa- 
pere dell'autore e l'eleganza del - 
suo stilo. Nell'anno 1764 fu messo 
in possesso della prebenda di Dur- 
bam. L'ultima sua piiblicaaione fu 
uo’edizioDo delle Riflessioni su Vir- 
gilio , di Iloldstyorth, accompa- 
gnata da note ed osservazioni. In- 
di a poco ( ai 3» agosto 1 768 ) fu 
trovato morto in un canale del suo 
giardino n Byllcet, dov'era caduto, 
a quanto parrebbe, in uno stato di 
parossismo, giacché l'acqua non era 
tanto profonda da coprirlo. Spence, 
dotato di benevola e socievole indo- 
le, seppe l'arsi molti amici. Si diede 
sempre cura di mettere in chiara 
luce il merito sconosciuto ed oscu- 
ro, come può vedersi nelle suo con- 
siderazioni e notizie su Stefano 
Duclt, su Roberto Hill, il dotto sar- 
ta (Vedi Magliabeuiii) c su Blaclt- 
lock, il poeta cieco ( Vedi Blacx- 
uocx ). I cemponimenti ch'egli in- 
teri in parecchie raccolto periodi- 
ebe furono uniti e publicati con al- 
tri tuoi scritti, col titolo di Morali- 
tà, 1753. In tale publicazione Spen- 
ce prende il nome di tir Enrico 
Buaumont, sotto il quale celosti per 
altre opere. Egli avea fatto una rac- 
colta d'aneddoti concernenti i cele- 
bri scrittori, risaputi ne'suui tratte- 
nimenti con Pope ed altri uomini 
di lettere. Tale raccolta, che forma 
parecchi volumi mauoscritti, era ri- 
masta in mano al duca diNcvrcaeUe. 
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hi crcHclle che Joliinon ne arcs»e 
estrailo delle cosa por le sue Vite 
de'poeli ; il che potè verificarsi ira 
seguito , essendo stata la raccidta 
stampala col titolo : ^«crfdoii. Or- 
servationi e Caratteri concernen- 
ti de libri, de' personaggi, ec . , rac- 
colti conversando con Pope ed al- 
tri uomini insigni ilei suo tempo 
da Gius. Spence ; publicati per la 
prima volta colla scorta dei docu- 
menti originali, con note e la vita 
dell'autore, da S. fV eller Singer, 
Kdimburgo,Constable,i820,in 8.ro. 

Z. 

SPENCER (Edmondo). Pedi 
' Spenser. 

SPENCER (Giovanni), anti- 
quario inglese, nato a Bocton nella 
contea di Kent nel i 63 o, perdette 
il padre nella prima età ; ina suo 
zio avepdo preso cura della di lui 
educazione, egli venne dapprima 
mandato alle scuole di Cantorbcrì, 
d'onde passò .nel Corpus college, a 
Cambridge. Era spesato in quella 
nniversità dallo zio ; laonde quando 
il suo benefattore morì , siqcome 
questi non aveva aggiustati o salda- 
ti i conti di ciò che gli era costata 
l'educazione del nipote, al giovane 
Spencer venne intimato dagli eredi 
il pagamento di tale somma. Avven- 
turatamente trovò de’sovvegni nella 
generosità de’suoi camerati, e potè 
soddisfare alle domande dei credi- 
tori . Dopo di aver publicato vari 
Sermoni ( 1660 ) e dei Discorsi sui 
miracoli e sulle profezie ( l 665 e 
1667), fu presentato dalla sua uni- 
versità per candidato alla pieve di 
Ijandbeach, e la ottenne. Eravi sta- 
bilito da qualche anno, quando pu- 
blicò la sua Dissertazione sull’Urim 
ed il Tbummin, la quale non era 
che il preludio di un’ opera più 
grande della quale occupavasi con 
esclusiva, senza che ne lo distraesse 
nè l’arcidiaconato di Sudbury, ne la 
prelienda d’Ely, c nè anche il diaco- 
nato di tal chiesa, ufizi che gli furo- 
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no conferiti dal 1G72 fino al 
Publicò a Cambridge nel |C 85 la 
sua grande opera intitolata : Uè Le- 
gibus Hebraeorum ritualibus e! 
enrum rationibus libri Ires, 2 voi., 
Aia, 1686, io 4 -inj Lipsia, t^oS, iit 
4.to, 1 voi. Lo scopo dell'autore è 
di spiegare le cerimonie giudaiche 
secondo i lumi della ragione, e di 
vendicare la Divinità dell'accusa di 
capriccio 0 d’arbitrio che la singola- 
rità di tali leggi ha fatto darle dagl' 
ignoranti e dagl'increduli : ma sic- 
come ha cercato l'ordino di molte 
cerimonie in quelle dei pagani de 
cui gli Ebrei erano attorniati, talo 
opera cagionò un grave scandal» 
quando comparve. Molti Scritturi 
commendevoli tolsero a confutare 
principi! cui consideravano come 
pericolosi^ e tra gli atleti che entra- 
rono in tale lizza, ti può annoverare 
Witaio, ne'suoi Egypliaca, sir John 
Maraham, Calmet e Sbockford. Al- 
la fine dell'ultimo secolo, si è rinno- 
vato l'assalto : Woodward ha intra- 
preso di nuovo la confutazione di 
Spencer in un Discorso Sul calta 
degli antichi Egiziani, che è stato 
comunicato alla società degli anti- 
quari di Londra nel 1778 j più re- 
centemente ancora, nel 1799, tir 
Guglielmo Jones si occupò della 
stessa confutazione nelle sue Consi- 
derazioni sul culto dei Pagani- 
Nondimeno, a fronte di tali critiche 
tutte e del zelo esagerato 1 dell’auto- 
re ora nominato, l’opera di Spencer 
è sommamente stimata per la sua 
vasta erudizione e per l’ampiezza 
dell^ sue ricerche. L'autore l’aveva 
contiderabilmente aumentata ; vi 
aveva aggiunto un quarto libro, il 
quala comparve assai tardi, quan- 
tunque le sue carte, dopo morto, 
fossero state affidate aU'arcivcscovo 
Tenison, di cui era stato l'amico 
di collegio. Soltanto nell'anno 1727, 
l'iiniversità di Cambridge, a cui 1 ' 
arcivescovo aveva lasciato morendo 
le carte di Spencer, incaricò Leo- 
nardo ChappeloYV d'una nuova odi- 
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itone più compiuta delle preceden- 
ti, ed accreaciuta d'un Toliime in 
Cui *i lro»a la risposta di Spencer 
a' suoi avversari. Èssa Comparve a 
Cambridge nel 2 tol. in fògl. 

Per quanto rigoroso sia il giudizio 
che dottissimi uomini hanno dato 
di tale opera, è certo che contiene 
curiosissime cose, e che vi li scorgo- 
no molte ricerche c multa erudizio- 
ne. I/autore è generalmente riguar- 
dato come uno dei più dotti teo- 
logi delia chiesa anglicana ed Uno 
dei più abili professori d’ebraico di 
quel tempo. Morì ai 2‘) di maggio 
1695, e fu sotterrato nella cappella 
del Corpus tolìegc : lasciò a tale 
istituto tutti i suoi beni, che ascen- 
devano a più di tré mila seicento li- 
re di stetlini. 

C — t e L — B — t. 

SPENCER ( Cablo ), duca di 
Mariboroogh, figlio del Conte di 
Sunderlaudia c d’una figlia del ce- 
lebre Churchill duca di Marlbo- 
rongh, nacque ai 22 di novembre 
l^o^. Successa la morte del padre 
( 3 o aprile 1712), suo fratello pri- 
mogenito fu erede de'suoi titoli ó 
beni. Dopo la morte di suo avo ( 27 
agosto 1722 ), egli ereditò il titolo 
di duca di Mariborough, perché la 
figlia primogenita del duca (1), ere- 
de di suo padre, mori nel 1783. Sen- 
za prole mascolina, nello stesso tem- 
po che questi cessò di vivere, di mo^ 
do che i beni ed i titoli di suO pa- 
dre toccarono a lui, e si Vide in pos- 
sesso d’un’immensa ricchezza. En- 
trato nella camera alta, tenne le 
parti del principe di Galles j ed al- 
lorché questi fu in disgrazia presso 
il re, il duca gli proferse la sua bor- 
sa ed il suo palazzo. Ma tale oppo- 
sizione non durò lungo tempo j do- 
po il i 738, Spencer si riconciliò con 
la corte, ed ebbe in ricompensa ti- 
toli e distinzioni. Nel 1741, otten- 
ne l'ordine della Giarrettiera, e pel 

(1) lUa avtva •posati) !t tUcodIc di AiaUon. 
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valóre che aveva mostrato nella haN 
taglia di Dellingen , l’anno 1743, il 
re gli conferì il titolo di tessillifd- 
ro del regno. Le circostanze mu- 
tarono e con esse i sentimenti po- 
litici del duca. Alcuni mesi dopo di 
essere stato ricompensato dalla cor- 
te parlò fortemente nella camera al- 
ta contro le troppe annoveresi. Sua 
avola, la vecchia duchessa Sara Marl- 
hornug, gli donò incontanente, in 
favore di tale opinione, io,doo lird 
di stferlini, e lo istituì suo princìpas 
le erede. Ma prima ch'ella morisse^ 
il duca era già tornato al partito 
della corte. Nel l 74 li giunse al grac 
do di luogotenente generale, e fit 
creato più tardi presidente del con- 
siglio di guerra formato per giudi^ 
care il generale MordanUt, conte di 
Pcterboroiigh. Nel I7IÌ8 fu incari- 
cato di comandar le truppe Che do- 
vevano fare uno Sbarco in Francia ; 
ma tale comando fu tosto riVOestOj 
ed il duca si recò in Germartid^o- 
Ve fu posto alla direzione delle trop- 
pe inglesi destinate a Combatterti 
con gli alleati. La campagna erti 
quasi finita allorché raggiunse l'es 
sercito ; nondimeno diresse aicnnd 
operazioni, ed alloggiò le tmppd 
nei contorni di Munster. Essendosi 
un giorno messo in cammino sottd 
una grande pioggia, fu preso da nil 
reuma di cui morì in capo ad alcu- 
ni giorni in età di cinquantadun 
anni, nel l73g. 

Zt 

SPENDIO, Uno de’mercenarì ri- 
bellati contro Cartagine, l’anno 24Ì 
av. G.-C., era stato schiavo a Roma 
ed era foggito in Sicilia, dove 1 
Cartaginesi l’avevano preso al loro 
soldo. Era di statura gigantesca 0 
di carattere audace. Dopo la prima 
guerra punica, eccitò le trnppe mer- 
cenarie alla ribellione, divenne loro 
capo, conginntamente con Matoa, 
di coi pareggiò il fnrore e le crn- 
deltà ; ma, sconfitto da Amilcare, 
dopo d’aver fatto tremar Cartagino 
per dne anni, si vide costretto dati 
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ribelli «tetti d’andar a trattare col 
vincitore, che lo fece orrettare e 
porre in croce ( V , Matos ). 

B — r. 

SPENER ( Filippo-Gucomo ) , 
tino de' più celebri dottori della 
cbieia proteitante nel tecolo deci- 
moietlirao, è riguardato come il 
fondatore della ietta cbiamata dei 
Pietisli . Suo padre, originario di 
Straiburgo, era coniigliere agli iti> 
pendi dell'ultimo conte di Ribeau> 
pierre io Altaaia. Nacque ai |3 di 
gennaio i tì35 a Ribeauriller, capo* 
luogo di quella piccola lorranitè, ed 
•ebbe, mercè le cure del cappellano, 
un* ediicaiiooe letteraria aitai dir 
«tinta. Quell’tionio di merito gl’itpi* 
rè lino daU’età più tenera la ratte* 
goaciooe ed i leotimenti religioti 
che divennero la parto dittintira 
del tuo carattere. Co avvenimento 
aitai lemplice colpi vivamente la lu^ 
imagioaaioue io età di tredici an- 
ni, e vi laiciò un' imprettione che 
non ti cancellò mai. In un compen- 
dio delta tua vita, «crittp da lui itet- 
«o, che fu trovato fra le tue carte 
dopo la ina naorte, racconta che ven* 
se in quel tempo cbiaidato al letto 
di morte della coutctaa vedova di 
Ribeaupierre , la quale , avendolo 
tenuto alla fonte battetimale, l'ama* 
va con materna tcnerezaa, ed aveva 
preto molta cura della tua educazio- 
ne. Tale dama fece un vano tforzo 
per parlargli j ma a lui parve dì ca- 
pire ebe volette eiortarlo a rimaner 
ligio alle mattime ch'elle gli aveva 
iipirate. In quel momento iglenoe, 
il giovinetto prete leco «tetto l'im; 
pegno di coniacrare tutta la tua e- 
lutenza al tervigiu di Dio.Taledit* 
petizione fu io lui pudrita dall« 
lettura «iiidua della Pratica di pie- 
tà dì Tornato Bailejr, di cui tradutr 
le diverti patti in verti tedeicbi, 
NeU'età di quindici anni fu invia- 
to al gionatio di Colmar, per conti- 
nuarvi gli ttudi ; c dopo che vi eb- 
be pattato ou apno , fu giudicato 
rapace di frequentare- 1' uuivertità 
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di Straiburgo, dove atleta allo ita* 
dio della teoU^ia. Tale città potie- 
deva due celebri profeitori, Seba- 
«tiano Scbmidt e Giovanni Corrado 
Dannbauer, entrambi zelanti lute- 
rani e nemici fanatici del tiitema 
calvìnitta, che io Germania ti chia- 
ma riformato. Mentre frequentava 
le lezioni di que’maeitri, Spener 
non traicurò di perfezionarti nelle 
lingue antiche di coi coooiccva gli 
elementi : t’applicò pure con zelo 
all'ebraico, e. Gota rara in quel tem- 
po, all'arabo. Le diverte parti della 
blotulia gli ttavano vivamente a cuo- 
re; lette; in più volte, l’opera di 
Grozio lui diritto della guerra e del- 
la pace ; e li ebbe motivo in pru- 
gretto di riconoicere ne'iuoi icritti 
quanto foiie penetrato dei priocipii 
di quello icrittore. Finalmente ti 
occupò con una predilezione dittin- 
ta della itoria della tua nazione, ia 
cui doveva un giorno apianare nuo- 
ve ttrade. Dopo d'aver aostenuto 
una diuertazione contro gli errori 
di Hobbet, prete in età di dieclott’ 
anni i gradi accademici in blotulìa, 
e fu creato, nel 1 654, precettore di 
due prìncipi di Birkenfeld, coi qua- 
li tornò a Straiburgo, dove (ùtiò 
due anni. Il padre di etti, che ap* 

f >arteneva ad una famiglia elettora- 
e, volava che i tuoi figli t'applicat- 
lero preferibilmente alla conuteen- 
za delle genealogie, falò circottan- 
za fu cauta dello ricerche alle quali 
Spener ti diede in una parte diven- 
tata icienza loltanto per lui. Dal 
1659 lìoo al i66z, viaggiò in Ger- 
mania, nella Svizzera ed in Francia, 
il Baiilea itudiù rcbraico, «otto il 
famoso Buxtorfiu. A Lione conob- 
be il padre Mencitrier, che gl’iipi- 
rò del guato pel blasone, scienza cui 
Spener trasportò io Germania do- 
ve trovò un suolo ferace. Il senato 
di Straiburgo gli aveva deitinato 
una cattedra di itoria ; frattanto gli 
fu proferto nel i66z un impiego te- 
condario di predicatore. Egli l’ac- 
cctlò c prete uel 1GG4 il grado di 
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dottore ia teologia, il giorno itesao 
in cui tpoiara buianna Erhard, fi- 
glia (l'uno (lei pri(ni magiitrati di 
Btraaburgo. In brere acquiiti^ tanta 
riputaxione per la tua eloquenza, 
per la purezza de’auoi coitami e per 
la lua pietà, idic nel i666 il lenato 
di Fraocfort gli eiibì il primo im- 

S iego tra i pastori di quella città. 

iigiiardandoii come uno stromentu 
deUa prorridcnza, che lo avrebbe 
coll(K»to dove i tuoi talenti avreb- 
bero potuto eiiere più utili, non 
acrxttò dì rifiutò una proposta sì 
onorevole, lasciando ai capi delle 
due republiche il potere di dispor- 
re di lui. Quei di Strasburgo decise- 
ro che dovesse entrare nell'aringo 
che gli si apriva dinanzL I ao anni 
del suo soggiorno a Franrd'ort furo- 
no i più attivi ed i più febei della 
sua vita. Vi pose le fondamenta del- 
la rivoluzione ebe si stimò cbiama- 
to ad operare, e vi si attirò altresì 
delle tribolazioni per un zelo cui 1' 
esperienza non gli aveva ancora jn- 
aegnato a moderare. Non si era an- 
cora innalzato al disopra dei vizi 
del secolo. Il carattere particolare 
dei teologi luterani di quella stagiu-' 
ne era un odio fanatico, meno per 
la chiesa da cui si erano separati, 
che pei loro confratelli i calvinisti, 
di cui la credenza non differiva es- 
tenzialmcnte dalla loro. Tale spirito 
d' intolleranza era stato ispirato a 
Spenerdai professori di Sitrasburgo, 
suoi maestri : egli ne diede una pro- 
va denotando i riformati, in un suo 
sermone, come i falsi profeti i qua- 
li, secondo il Vangelo, sono lupi co- 
perti della pelle d'agnello. I rifor- 
mati esclusi, dalla costituzione, da 
ogni partecipazione al governo di 
Fraocfort, vi formavano però la 
classe più doviziosa e più considera- 
ta della cittadinanza. Il loro risenti- 
mento contro l'indiscreto predica- 
tore gli attirò dei dispiaceri che lo 
corressero per sempre d'nndifetto da 
cui pochi do'siioi contemporanei an- 
slaioDu eseoili. Fu si compiuto il suo 
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mutamento in tale proposito, che u- 
node'maggiori rimproveri che isuoi 
avversari gli fecero io progresso, era 
la tolleranza che mostrava verso gli 
eterodossi. D'allora in poi non di- 
resse più le sue predicazioni che 
contro i vizi, Fimmoralitò ed i pre- 
giudizi che dominavano nel gregge 
particolarmente alla sua cura affida- 
to. La teologia dei protestanti in 
quel tempo non era che una vana 
erudizione scolastica, una scienza 
puramente mondana . Spcner ri- 
guardava la vera teologia come una 
luce venuta di lassù, ma che non si 
poteva ricevere senza essere rigene- 
rato dalla fede e penetrato da una 
pietà verace. Quantunque si fuMe 
profondamente internato in tutte le 
parti della filosofia, o forse per tale 
ragione medesima, escludere voleva 
daUa teologia ogni sistema filosofico, 
« particolarmeute quello d'Aristoti- 
le j attribuiva alla voga di tale si- 
stema la corruzione che aveva in- 
vaso la chiesa , l' intolleranza e lo 
spirito rissoso de’suoi ministri, final- 
mente la decadenza del cristianesi- 
mo. Convinto che lo fredde predi- 
cazioni le quali costituivano l'essen- 
za del culto protestante, non pos- 
sono produrre molto effetto sullo 
grandi masse, istituì in casa sua, 
nel 1670, particolari adunanza nelle 
quali, dopo aUmni atti di devozione, 
ripeteva , in un modo popolare e 
sommario, il contenuto de'suoi ser- 
moni, e spiegava alcuni versetti del 
DuuvuTestameuto,sui (juali permet- 
teva ad ogni uditore di proporre con 
semplicità dubbi edi chiedere schia- 
rimenti. Le donne erano ammesse 
a tali pii esercizi j tua non poteva- 
no prendervi parte direttamente j 
erano anzi sottratte alla vista del re- 
stante dell'uditorio. Si chiamavano 
tali unioni collegi di pietà. La loro 
utilità si manifestò in breve nella 
condotta morale e riservata delle 
famiglie che le frequentavano. Pel 
corso di dodici anni i collegi di pie- 
tà durarono, senza che sorgesse un 
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lagno contro tale iiitìtn7Ìone. T/epd« 
C8 della loro Hegenerarione è quella 
in cui, ad inchiesta di varie perso* 
ne delle alte classi della società, ne 
fu dilatato il circolo trasrereiidoli in 
Una chiesa. Grindlvi<iiii che vi nve- 
tano trovato istruzione, p»*rderono 
fin da quel momento U lihertà di 
parlare al maestro j de*cu i ì«»si e degl* 
ipocriti s* introdussero in nn'udu* 
tjuriza dovè fin allora non si aveva co* 
tiusciuto ostentazione. Gli ahnsi creb- 
bero, allorché adesempìo della socie* 
tà di Fraiicfort sirorrnarono adtiiian* 
Ce simili in Essen, a ^ctmeinfui tli, 
in Augusta ed in altre città, talvol- 
ta Senza il concorso degli ecclesia- 
Itici. I pastori ed i magistrati comin- 
{piarono a concepirne •inquietudine, 
e sorset’o da ogni parte lagiianT’.e, 
tulle quali Spener non (Tliré fatica 
a giustificarsi. Il suo candore era 
alieno dal raggiro. Proseguendo sen- 
za posa il line che si era prolisso di 
correggere i costumi de’stioi con- 
temporanei, publicò, nel i6')5, iiù 
libro intitolato modestamente: Pia 
desideria , nel quale dimu»trò la 
oecessità d’una riforma generale in 
tutti gli stati della società, ferman- 
dosi particolarmente agli ecclesìa- 
•tici di cui gli studi non erano di- 
retti che per far brillare i predica- 
tori in dispute religiose, invece di 
penetrarli di quello spirito di carità 
e d'nniiltà, di que* sentimenti pii 
coi quali edificar dovevano i fedeli. 
Tale opera non era nè una satira 
nè un* )QYettÌT8 contro il secolo : 
erano, come il titolo anoubeiava, i 
pii desideri d*nn nomo dabbene, 
penetrato dalla verità dì ciò che di- 
ceva, e che praticata egli stesso ciò 
che domandava egli altri, ^on con- 
tento d’additare il male, propose i 
tnezzi di sanarlo ; o tutto il restan- 
te delia sna vita fu speso ad effet- 
tuare il progetto di riforma ctii ave- 
va meditato. Emendò i costumi e la 
dottrina, senza toccare il sistema di 
credenza cui trovò stabilito; ma 
cambiò il metodo d’insegnare ; 
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irn 2 *abolire le predicazioni, sepp^ 
renderle utili, aggiungendovi lezio- 
ni più popolari. Non ostante il gran- 
de numero dVipere di teologia e di 
istruzione religiosa cui ptihiicò du- 
rante il suo soggiorno a Franefort, 
trovò ancora tempo d'occuparsi di 
lavori d’un’allra specie, ai quali ave- 
va preso amore in gioveiitit. Il pri- 
mo volume della sua grande opera 
genealogica sulle famiglie tlohili 
europee comparve nel iGC8v Quan- 
tunque impf;rfetlo, trfle scritto fece 
epoca. Dal |668 lino al iGgoSpenef 
diede in luce le tre opere con leqiia- 
li divenne il fondatore della scien- 
za araldica in Germania . I/cru* 
dizione di cui sono piene, la sagaci- 
tà e la critica con cui una quantità 
di questioni storiche vi sono discus- 
se, danno ancora in oggi grande va- 
lore a tali composizioni. Giovanni 
Giorgio, elettore di Sassonia, il qua* 
le nelle sue campagne aveta cono- 
sciuto Spener, volle attirarlo al sud 
servigio. Le istanze di e»so principi 
venendo ripetute, fipcncr, con U 
semplicità e col candore che lo ca- 
ratterizzavano, scrisse le ragioni chè 
gli sembravanoi imporgli il dorerò 
d'accettare le sue proposte, o quellò 
che dovevano ritenerlo a Franefort 
alla guida del suo gregge. I suoi in- 
teressi personali non avevano in ciò 
nessuna parte : non trattavasi chò 
del maggior bene della cristianità. 
Il senato dì Franefort, al quale az- 
Soggettò tale specie di consulta, et- 
vendo rifiutato di pronunciare, Spe- 
ner volle che la sua sorte foste decì- 
sa da cinque ecclesiastici di merita. 
Essi dichiararono che riconoscevii- 
no il dito di Dio nella determin:T- 
ziooe delTelettore. Di fatto ri rifor- 
matore poteva co'suoi talenti e col 
suo esempio operare infìnìtamentè 
più bene id una corte corrotta ed 
in un paese che rinserrava le duò 
principali università protestanti , 
che nella piccola republica di Franc- 
fort. Accollò quindi nel iBSGl’im- 
piego di prédicatore della corte dà 
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T}rcida> di cuni'cfsore dcA'eleUore 
e di membro del cuncistoru tuprc' 
mo. 6ti tale uuovo teatro seguitò a 
lavorare, con degli scritti, con dc'scr* 
moni, e soprattutto con ietniaioni, 
alla riforma che ti credeva cbiaina* 
tu ad operare j ma duranla il tuo 
soggiorno a Dresda, fu avvolto in 
due dispute religiose, di cui runa, 
obliata in presente, non è senza 
importanza per In storia occlesiasli^ 
ca ^ e Taltra bn reso Spener, suo 
malgrado, capo di setta e quasi ere- 
siarca. In contraddizione col prin* 
cipio fondamentale della dottrina 
protestante, che esclude ogni auto- 
ritii in materia di religione ( eccet- 
tuata la Bibbia), i Luterani di Ger- 
mania , per mantenere una certa 
conformità di dottrina, si sono ve- 
duti obbligati d*aver ricorso ad al- 
cuni furmoiari cb'essi cbiainaoo li- 
bri simbolici, perchè coutengouu la 
loro credenza comune. Un pastore 
d'Amburgo si»pcosò nel 1690 d*au- 
inentare il numero di tali simboli, 
invitando alcuni dc*suoi collegbi a 
aottuscrivcro dellè reservali con le 
quali s'impegnavano con giurarben- 
to d'opporsi a tutti i novatori, prin- 
cipalmente agli aderenti di Giaco- 
mo Boebm ( k'. Buehm) ed ai Chi- 
liasti o Millenari. Tale forinola era 
indirettaincnte rivolta contro Spe- 
ner, il quale inclinava pel mistici- 
smo o per Topifiione dei Millenari. 
La pretensione d'alcuni pastori d* 
imporre ai loro correligionari un 
nuovo simbolo era contraria allo spi- 
rito della credenza protestante ed ai 
diritti dei governi. Spener vi si op- 
pose, con un'opera cui publicò nel 
1O91 col titolo di Indipendtìnza dei 
Cristiani da Of^ni autorità utnana 
in materia di fede. La di»puta di 
bpener coi tcolt>gi di Ai^burgoba 
contribuito a dtU'undere i principii 
di tolleranza, iotroducendu la mas- 
sima che la libertà arrogatasi dai 
Protestanti in materia di fede, loro 
|ion permette di condannare opi- 
l^iqpi che si allontanano da qudlo 
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del maggior numero. La seconda 
disputa era più personale a Spener. 
In virtù delia sua carica, cbcrciUva 
uo'ispezioue sulle facoltà di teologia 
dello università di Wittemberg e 
di Lipsia. Si era sforzato di mutar- 
vi riDscgoamentó, persuadeudo ai 
professori d* occuparsi dall* esegesi 
u deir interpretazione delle sacro 
carte, prcfuribilruuule alla dogma- 
tica ed alla polemica. A tenore del-, 
lo sue esortdzioui, alcuni giovani 
dottori o maestri in arti di Lipsia, 
istituirono, nel 1689, delle lezioni 
bibliche, nelle quali st fatti libri 
«rane interpretati in tedesco, in 
guisa che si si appigliava principal- 
mente alia morale cui racchiudono. 
1 principali tra que* precettori era- 
no Ag. Erm. Franke ( f^edi il suo 
art. ), cho in appresso divenne ceU- 
bre. Paolo Antonio e G.-Gasp. Scha-i 
dell : il primo era stato cummciisat 
le di Spener. La gioventù nuroeru- 
sa che frequentò le sue lezioni, si 
reso distinta non aolo per regolari- 
tà di costumi a grande assiduità agli 
esercizi religiosi, ma altresì per la 
séverità con cui si aslnocva dai pia- 
ceri e dai sollazzi anche più inno- 
centi, e, uopo è confessarlo, per una 
certa ostentazione nel vestire c nell* 
esteriore, che poteva indur sospetto 
d'ipocrisia. Vennero denotati col 
aoprannomc diPUtisti ediveiitaro- 
no oggetto di bclVe. La specie di 
perseruziooe a cui tali discepoli di 
Franke furono esposti, ne fece una 
setta che si è perpetuata (ino. a'df 
nostri ( I ). Giovanni Benedetto Car^ 
pzov, celebro professore di Lipsia, 
ìu il primo che scrisse contro i Pie- 
tisti^ assalì iodirettamente bpener, 


(f) n gran U chiamava i Cesia» 

»€nitH dMita r<tigku%4 prousta^tt^ e diccta che 
loro manrav» «ekahlo mia tomhi d<*l Jiscooo 
Parit ed on at«ic Zc»rh«>nuid ’t>»>r gambcUarc 
come quelli del cìmilrru San Hctlerdo. V. «a 
lale fetta le MUeetl. di /Uotofia, di aorta, oc, 
(Seguilo degh Amnati caitoiìei), X, # 7 ), e to-^ 
prattutio la 5<aria étlU atu rettgiott , 
Grégeirc. 
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che <veTa perduto b grazia dell* 
elettore indiriaaandogli una lettera 
rùpettoM e piena d’nlTetto, tna for» 
tiaiiroa, per rimproTcrargli b afre* 
natezza de'auoi eoatumi. GioTanni 
Giorgio, preoccupato fin d’allora 
contro i nuoci dottori e contro Fran- 
ile in particolare, vietò le adunanze 
religioae, cui il ano bando qualifica 
per conventicole, e manifeatò il ano 
odio contro il pietismo. In tali eir- 
coatanze, Spener, per atteabre in 
aolenne modo b aua devozione ai 
principii delb religione luterana, 
aopravvide una riatampa della /lodo- 
Sopha o dogmatica del auo mae- 
atro, il rigido Dannbaner, e vi ag- 
giunae in forma di prefazione una 
diatriba ani vizi degli studi teologi* 
ci, opera scritta ad un tempo con 
forza e misnm, nelb quale approva 
il metodo d'inaegnamento de’auoi 
discepoli a Lipsia. Da quel momen- 
to in poi l'elettore non gli permise 
più di comparire dinanzi a lui ;'ed 
ostentò anzi di non intervenire a' 
suoi sermoni ; il che indusse Spener 
ad accettare, nel 1690, l' impiego 
d' ispettore e primo pastore nella 
chiesa di a. Mieulò di Berlino. Il suo 
nuovo sovrano, l'elettore di Bran- 
deburgo, fondato avendo nel. ifigz 
runiveraità di Halle, la riforma pro- 
posta da Spener vi fu compiutamen- 
te introdotta. Franke, Antonio e 
Gioachino Breithaupt, che erano 
anch'easi del numero de'auoi disce- 
poli, vi ottennero cattedre di teolo- 
r«i uno de'più profondi pensatori 
del suo tempo, Criat.-Tomasio ( K. 
Tohasio ), vi fu egualmente chia- 
mato. Halla divenne allora il centro 
del pietismo, e tutti i luterani di 
Germanb si divisero in due partiti 
opposti (1). Le università della Sas- 
sonia, arrogandosi il titolo d'orto- 
dosse, dannarono al disprezzo il par- 
tilo che dominava in llalla, ed era 

(1) Idi flciiob toISém, diti» eem> 

il pittivmo, M Inrorte db atri «a in un 
•cce»*o cMiirarìfl comÌMKcod« b religivoc. 
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detto pietista o speneriano. I dot* 
tori di Vittemberga poblicarono 
un’opera nella quale denunciarono 
duecento sesaantaqnattro tesi ereti- 
che, estratte dai libri di Spener. 
Questi si giustificò con grande an* 
periorità di talento, io un grosso 
volume in 4-t° > poblicò nel 
i 6 g 5 col titolo d‘*fccordo vero con 
la Confessione d’ Augusta. A Ber- 
lino Spener ebbe il dolore di vede- 
re insorgere una disputa religiesn 
la quale, senza la sua moderaziono 
e prudenza, avrebbe forse finito 
con una sommosse popolare : provò 
in tale occasione che era perfetta- 
mente guarito dal fanatismo di cui 
la sua gfoventh era stata imbevntar 
a Strasburgo. I riformatori del seco- 
lo decimosesto avevano conservato, 
con alcune modificazioni, la confes- 
sione auricolare come una prepara- 
zione alla comunione e corno un 
mezzo di mantenere tegami ^i con- 
fidenza tra i pastori ed i loro ovili. 
Schaden, il quale da Lipsia era stato 
chiamato come predicatore a Berli- 
no, credendo d'aver osservato che 
il popolo s* illudeva anll’ ellicseia 
deU'assoluzione data dai pastori ai 
loro penitenti, ti fece scrupolo di 
perpetuare tale errore, e rifiutò d’ 
udire la confessione. Siccome trovò 
partigiani, ne nacque uno scisma ed 
una disputa estremamente passiona- 
ta, alla quale tutto il popolo di Ber- 
lino prese parte. Spener riuscì però 
a calmare gli animi, facendo decide- 
re che sarebbe libero ai fedeli di 
premettere alla comunione la con- 
festiono auricolare, o di fare a me- 
no di tale formalità. Tale decisinoe, 
perfettamente conforme allo spirito 
della crei^enza protestante, che non 
ammette rassoluziona nel senso del- 
b'Cbiesa, fece successivamente ca- 
dere b oonfeasione in dùnso. Fede- 
rico Augnato I, che era giunto net 
i6g4 all'elettorato di Sasaonia, aol- 
lecitò invano Spener di andare n 
riprendere l’antico suo ministero a 
Dteada : non rolla più lasciar Bar- 
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lino , dorè morì si 5 di febbraio 
1705, larciando un concetto ben 
fondato di booti, di candore e di 
pietà, nonché di dotto profondo, di 
acrittore eloquente e di grande teo- 
logo. Alcune delle tue opinioni non 
sono interamente conformi ai libri 
simbolici dei Luterani : quella che 
elerando la teologia al di sopra d' 
una scienza, ne taceva un lume in- 
terno, parve guidare al misticismo ; 
e sembrò accostarsi alla Chiesa cat- 
tolica pel merito che accordava alle 
buone opere. Le sue idee sopra una 
seconda venuta di Cristo formarono 
aifitto una nuova credenza. Esisto- 
no varie biografie di Speoer, Egli 
stesso ba lasciato un compendio ma- 
noscritto della sua vita, che servì 
di base ad una INotizia, che il suo 
amico il barone di Canstein premi- 
se alle Ultime risposte teologiche 
di Spener. Tale INotizia fu ristam- 
pata due volte nel 1740; cioè, in 
Halle, in 6.vo, con osservazioni di 
Gioachino Lange, ed a Maddebur- 
go in 4-to, con molti aumenti, da 
Giovanni-Àdamo Sleinraetz. li dot- 
tor Kiiapp ne ha inserito un sunto 
nel Biografo, raccolta che compar- 
ve a Berlino nel principio di que- 
sto secolo. Il tomo v della Biogra- 
fia universale di Giovanni Matt. 
Scbroeckb, nel volume v, no con- 
tiene una piò estesa, alla quale k 
stato aggiunto il ritratto di Spener. 
Ha lasciato molte opere di teologia 
in lingua tedesca , presentemente 
obliate , quantunque diverse non 
meritino tal sorte. Di tal numero 
sono le sue Risposte teologiche e 
Consulte, che comparvero in Halla 
nel ■ 700-1 701, 4 volumi in 4.*o. 
Dopo la morte deirantore, Canstein 
vi aggiunse nel 1715 un quinto vo- 
lume col titolo di Ultime risposte 
teologiche. Era altresì comparso nel 
1709 a Francfnrt, un voi. in 4.to, 
intitolato: Consilia et judicia iheo- 
logica latina. Tali sci volami for- 
mano . la migliore Casuistica dei 
protestanti ; i casi che vi sono esa- 
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minati sono stati tutti eiTettivamen- 
te proposti a Spener ; e non sono 
vane sottigliezze create dalla voglia 
di brillare : le tue risposte hanno 
per oggetto materie gravi e d’iin* 
utilità pratica. Dalla lettura di tale 
Baecnlta t'inmsra a conoscere le in- 
tenzioni rette, le viste benefiche e 
le piccole debolezze di tale rifor- 
matore, al quale è stato dato il tito- 
lo di Consigliere universale della 
chiesa protestante. Ecco il titola 
delle sue opere storiche : I. Sj'lloge 
genealogico- historica , e numero 
praecipuarum Jamiliarum quibus 
suos principes Germania nostra 
deltet, XII exhibens, ec., Franefort, 
i665j in 8 .V 0 . Tali dodici fitmiglìe- 
sono: Austria, Oldenbnrgo, Palati- 
na, Sassonia, Hohenzollern - Bran- 
deburgo. Guelfa, Wurtemberg, Ba- 
den, Assia, Mccklemburg e Pome- 
rania, Atcania, Piasts diSlesiaj II 
Theatrum nobilitatis Europeae , 
tabuli! progonoligicis praecipuo- 
rum in cultiori ebristiano orba 
magnatum et illustrium progenito-' 
res cxxriji, I.XIF aut xxxu, fusto 
ordine repraesentantibus, Franc- 
ibrt, 1668-1678, 4 volumi in foglio. 
Spener non risale in tale opera al- 
l'origine delle famiglie ( dà, secon- 
do i materiali che aveva, o 3 l o 64 
o li8 antenati dei due tessi dei 
principi o capi di famiglia viventi 
al tempo tuo; vale a dire che non 
risale che alla quinta, sesta o setti- 
ma generazione. Le tue tavole non 
tono simili alle coti dette tavole ge- 
nealogiche d' oggigiorno , le quali 
cominciano dallo stipite noto d'ona 
famiglia, sotto il quale ti collocano, 
l'una sotto l’altra, le generazioni 
che ne tono discese fino alla gene- 
razione vìva, senza dare la genealo- 
gia delle donne che vi sono entrate 
per matrimonio. Le sne tavole tono 
alberi genealogici, coti chiamate 
perchè la persona di cui si vuol 
provare la nascita illustre occupa 
solo la linea inferiore e forma il 
tronco d'un albero di cui i rami 
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rappreienUno i auoi ati ilei 'li'® 
i«MÌ o gli antenati di tutte le donne 
fino ad un certo grado, di modo 
che alla aetlima generazione ai ve- 
dono in una ateasa linea cento vcn- 
lotto famiglie di cui il 
re nelle vene di quello eh è 1 ogget- 
to del lavoro; HI ^oUmenlavius 
hisloricus in insignia serenissimae 
domus Saxonicae, Francfort.ibb», 
in 4 .to ; IV Insigninm theoria, seu 
operi! Iieraldici pars speciali! , 
Pranefort, iG8o; Pars generali!, 
1690, a volumi in foglio, riatamp. 
nell TI 7, io guisa che la parte ge- 
nerale precede; V Illustriores Gal- 
liae stirpe! labalis geneahsicis 
compreheiisae, ivijiGSg, in ^8 • .! * 

SPENSER (Upo). Fedi Eduar- 
00 li. 


pervenne al veacovado di 
rougU; e ae in quel ‘«“P» 
abbandonò l’univeraita di 
ge, -na lettera d un ano amico 
(llarvey) ci fa aap«>;® che ciò av 
venne a motivo di dispiaceri par 
colati cui provò, 0 che gU loUero 
ogni aperanza d’ avanzamento m 
quelPuniVeraità. All usoire di colle- 
gio, abitò per alcun tempo 1 logh^ 
terra aetteotrionale, ““ 
raaae io casa d’amici, ache loase in 

caricato d’un’educazione privata « 

più iraporunte e che allora il suo- 
Ulento poetico, di cu. aveva fa ta 
alcune prove nel collegio, .ncomm- 
ciò a apiegarai più arditaraen . 
Eraai invaghito d una giovane di 
cui ha traaraesso la memoria sotto il 
nome di Rosalioda, e la quale, do- 
po dovergli fatto provare 
ìudini ordinario di tal. aorU dav- 


6PENSER (Edmondo), uno dei 
più famosi poeti deirioghilterra, 
discendeva, come narra egli stesso, 
da una famiglia nobile, e nacque a 
t,ondra, non ai aa io qual anno, 
poiché la data che si legge nel suo 
epitalio ò manifestamente errata. 
Nondimeno ai va d'accordo in de- 
terminare ij i 553 , perchè si presu- 
tne che entrasse di sedici anni nel 
PtrobroUe Hall, neiruoiversità di 
Cambridge. Di fatto, ai 20 di mag- 
gio i 56 g, vi fu ricevuto come siser, 
vale a dire, coma membro dell or- 
dine, ultimo grado degU studenti, 
Tre anni dopo prose il grado di 
baccelliere, e nel iSiS quello di 
maestro in arti. Si è affermato cb® 
lo stesso anno cadde volendo dispu- 
tare il titolo ed i diritti di pensiopa- 
tio ad Andrews, che divenne in 
seguito vescovo di Chichester; ma 
tale asserzione è senza fondamento, 
Certo è in oggi ebe il competitore 
di Andrews Xu Tomaso Dove, che 


(1) L’inlore del prttent^ arlicolo non co* 
M»c« rullimi opera ebe dall' averla veduta in* 
mn\k |m’ calal«(bvi 


CUCUOl oruiuano , 

venture, ai diede finalmente al suo 
rivale. Tale passione sciagurata gu 
inspirò il suo Calendario del pa- 
store, raccolta di pastorali, compo- 
ste di elegie amoroso sul tenore 
della malinconia più seria, ftel 1071; 
publicò tali poesie, un anno do^ 
il suo ritorno a Londra. Si fatta 
opera fu la prima cUe diede allo 
stampe; ma non era il primo par- 
to della sua penna: non si può, o 
vero, determinare appuntino il tem- 
po in cui compose il suo 1 entro 
per le persone di mondo o lo 
sue Fisioni, le quali non furo- 
no stampate che lunga pezM do. 
po ; ma sembra certo che tali poe- 
mi abbiano preceduto la composi- 
zione del Calendario del pastore. 
Comunque sia, Spenser, publican- 
do le sua pastorali, le dedicò, col 
modesto titolo d' ImmerUo, a ri- 
lippo Sidney, il signore più com- 
pito di quel tempo. Il suo amico 
Harvey gli aveva fatto conoscere 
quel celebre uomo, che era il mece- 
nate della sua età ; e siccome il no- 
stro poeta gli era stato presentato 
avanti la publicaziono del CnUiida- 
1(0 del pastore , di cui una parto 
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•embra cttere stntn compoda a Pen- 
(bnrt, CMtcIlo in cui diiiiurnva Sid- 
ney , tale circostanza contiila on- 
niaatncDle l'aneddoto rclatiro all' 
Introduzione di Spenscr presso al 
aiiddetlo signore. Secondo tale sto- 
riella, il poeta non ricco sarclihcsi 
recato un giorno a Lcicester-Mou- 
se, senz'altro raccomandazione che 
il nono cauto del primo libro del 
ano poema : La Regina delle fate 
(The faity tjueen), in cni si trova 
la bella allegoria della disperazione. 
Ottenne, a forza d'istanze, il favore 
di far giungere il suo manoscritto a 
Sidney. Tale giudice assai illumi- 
nato in poesia fu talmente sorpreso 
dalla bellezza della prima stanza , 
rhe fece contar tosto cint^iinnta li- 
re di steriini aU'aiitorc. Dopo d' a- 
ver letto la seconda aumentò il suo 
dono d'altre cento lire, e .dopo la 
\prz3, raddoppiò tale somma pre- 
•crivendo al suo intendente di pa- 
garla subito, per paura, disse, che 
se continuava a leggere, non avesso 
finito col donare tutto il suo avere. 
Tale aneddoto romanzesco , che i 
stato ripetuto io molte biografie, è, 
come si vede , senza fondamento , 
poiché fu sotto gli atispizi di Sidney 
che Spenser ultimò il suo primo 
poema, di cui la publicazione pre- 
cedette di venti e più anni rpiclla 
dei tre primi libri della Regina 
delle fate. Altronde Spenscr rico- 
nosce egli stesso che va debitore a 
Sidnej del primo pensiero di vol- 
gere il suo talento a soggetti più 
alti, e di celebrare croi. 1 benefizi 
di tale signore non si limitarono ad 
utili consigli : si mostrò sempre a- 
mico zelante del poct.i del suo cuo- 
re, assumendosi di presentarlo alla 
corte, e di procurargli un onorevo- 
le impiego. Fu a sua raccomanda- 
zione che il conte di Leicester per- 
suase il lord Grey de\Viltun,cbe an- 
dava in Irlanda in (jualitii di luogo- 
tenente generale, a prendere Spen- 
ser per suo segretario, impiego che 
il poeta esercitò eoo molta lodo . 
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Provò anzi che il genio della poe- 
sia non è contrario a quello dai ne- 
gozi e della politica j però che dis- 
impegnò tutti i doveri del suo im- 
piego con multa sagacità, e scrisse 
sullo stato deirirlanda un discorso, 
il quale non fu stampato che dopo 
la sua morte, ed in cui sviluppa 
con molto talento progetti impor- 
tanti ed attissimi a ristabilire la 
pace in quel misero paese. É ancora 
la miglior opera che si pu;a.i con- 
sultare sopra i costumi c le anti- 
chità di quella contrada. Spenscr vi 
dimorò due anni. Reduce in In- 
ghilterra, la protezione del conte 
di Leicester, di Sidney o del lord 
Crcy gli fece ottenere (i586) la 
concessione di tre mila ventottu iu- 
geri di terra nella contea di Cork, 
presi siiU'immensa proprietà confi- 
scata al conte di Desmond j c sic- 
come a termini di tale concessione 
Spenscr doveva coltivare tali terre, 
la sua presenza divenne necessaria 
in Irlanda | vi si recò di nuovo e 
formò stanza nel castello di Kilcol- 
roan, in mezzo d' una contrada che 
vien dipiuta come la più acconcia 
a sedurre rimagiiiazionc d'uu poe- 
ta per le scene romantiche e varia- 
te cui presenta . Laonde Spenser 
lui reso ili alcuna giiis.-! classica, per 
gl'inglesi, la montagna di Mole o 
le rive della Miilla. In tale soggior- 
no ricevette per la prima volta sir 
Gualtiero Ralegh, che divenne per 
lui un secondo Sidney (Spenser a- 
veva avuto il dolore di perdere il 
suo benefattore che perì si gloriosa- 
mente nella battaglia di Ziilphcn, 
f'. SiDKRv). Ritornò un'altra volta 
alla corte, sotto gli aiispizi del suo 
nuovo protettore : ma disgustato in 
breve della vita di cortigiano, si ri- 
condusse io Irlanda, ove, seguendo 
i consigli di Ralegh, impiegò i 
suoi ozi a comporre l'opera ch'ò di- 
venuta il suo più bel titolo di 
giuria nella posterità. È dessa il suo 
poema Ao Regina delle Fate, di 
cui publicò i primi tre libri nel 
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iSgo, eoo una dedica alla regio* 
Klitabetta, e rari sonetti lusinghie- 
ri diretti a persone d' alto affare. 
Tale opera ebbe una voga prodigio- 
sa. Elisabetta ricompensò Spenser 
con una pensione di cinquanta lire 
di steriini i il che l'ba fatto con- 
siderare come poeta laureato di 
quella principessa, sebbene si fatto 
titolo non sia mai stato accordato 
sotto il suo regno. Si è altresì preso 
argomento da tale pensione per 
mettere in dubbio un fatto concer- 
nente riniraicisia che il lord Bur- 
, leigh, tesoriere della regina, nutri- 
va per tutti i letterati, e particolar- 
mente contro di Spenser. Allorchò 
tale poeta ancora giovane fu pre- 
sentato alla corte da Sidney, Elisa- 
betta, dopo ch'ebbe letto i suoi pri- 
mi saggi, ordinò al lord Burleigli 
di pagargli una somma di cento lire 
di steri.: tale signore avendo tro- 
vato che il dono era esorbitante per 
un rima lare di ballate, differì di 
pagare fino a che avesse ricevnto 
dalla sua sovrana un ordine rei- 
terato -, e tale ordine gli fu dato 
non disgiunto da riprensioni. Bi- 
sogna confessare che si fatto aned- 
doto, raccontato sessant'anni dopo 
la morte di Spenser, merita poca 
fede, benché la specie d'odio che il 
poeta ha mostrato verso Btirleigb, 
nemico de'siiui pri'tcttori, si trovi 
esalato in vari passi delle sue ope- 
re. I beneliai della corte non furo- 
no i soli vantaggi che Spenser ri- 
trasse dalla prima publicazione del 
suo poema i il suo nome divenne 
SÌ celebre, che i librai ricercaro- 
no con ardore i suoi scritti . E- 
gli piiblicò ogni anno alcuni nuo- 
vi poemi i e seguitò a lavorare nel- 
la sua grande opera, di cui fece 
comparire, nell' anno , una 

nuova ediaione accresciuta di tra 
nuovi libri. Ciò è quanto rimane 
di tale composisioue, la qii.ile non 
ò giunta cosi che alla raeti. Non ri- 
mane degli altri sei libri ebo due 
frammenti imperfetti della Leg- 


S P E 

genda della costanaa . Si i molto 
scritto per sapere te Spenser l'ave- 
va terminata. Una tradizione aoti- 
cbiuima, che risale anzi al tempo 
dell' autore, afferma che avendola 
compiuta , consegnò il suo mano- 
scritto al suo servitore per recarlo 
in Inghilterra e farlo stampare , 
ma che il servo infedele trafugò 
tale prezioso deposito. Altri dicono 
che l'eroe del poema essendo Sid- 
ney, la morte di tale prode guerrie- 
ro impedì al poeta di finire, perché 
divisava di farlo sposo della regina 
delle Fate. Tale opinione , che è 
però quella di Dryden, non meri- 
ta grande attenzione , avvegnaché 
quanto abbiamo del poema venne 
publicato ed anche composto dopo 
la morte di Sidney- Sarebbe impos- 
sibile di dedicare tale questione 
senza itn documento prezioso pu- 
blicato da Todd ; è desso un epi- 
gramma di John Stradiing, con- 
temporaneo di Spenser, il quale di- 
ce che nella rivolta di Tyrone che 
desolò l'Irlanda, la cosa del poeta 
fu posta a sacco, e che tutti i suoi 
manoscritti furono dati alle fiamme . 
E probabile che gli ultimi sei libri 
della Regina delle fate, che forse 
non arano ancora pronti per 1 * 
stampa, avessero lo stesso destino, 
Spenser non sopravvisse lunga pez- 
za a tale disastro : il bisogno di sot- 
trarsi con la sua famiglia al furorq 
dai ribelli, l'obbligò a cercare ua 
rifugio in Inghilterra, dove mori 
nel 1598, poco tempo dopo il suo 
arrivo, vittima del cordoglio e della 
disperazione, ma non nell'indigen- 
za assoluta come si ò preteso j però 
ebo se le sue proprietà d' Irlanda 
erano state devastate, tale sventura 
non polca togliergli la pensione che 
riscuoteva dalla corte. Fu sotterra- 
to neU'abszia di Westiuinster .ac- 
canto a Chaiicer, a spese del con- 
te d’Essex. Trentanni dopo la sua 
morte , la contessa di Dorset gli 
fece erigere il monumento che si 
vede ancora sulla sua tomba , in 
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<{nelU btdit, a fai quale 8 feritto 
quatto epitafio: 

u Wm, riM't, pUmtilfiu pottif ; 

Mmme moriimrù Umét, /« morÌ€»Ut mmfL 

Spenier fu aoiinogliato negli aitimi 
anni della ina aita. La rimembran- 
za della tua prima pasfione non lo 
abbandonò mai } è opinione ami 
che alIndeHe alla crodeltà della sua 
prima amante, nel libro setto delia 
Hegiaa delle fate , allorché parla 
di Mirabella. Del rimanente, non 
ti sa nulla del tno cantere. Se con- 
ricne gindicare il carattere d’ ano 
acrittore dalle tne opere , Spenser 
fa Tirtausistimo e d'una pietà gran- 
de. Altronde non ti possono negare 
qualità stimabili all' amico di Ra- 
Icgh , e soprattntto di Sidney ; ma 
principalmente come poeta dobbia- 
mo epprezurlo. Nato in nn secolo 
vicino ai tempi cavallereschi, in cui 
la passione dominante pei meravi- 
glioso, spinta fino airattnrdo, era 
alimentata dai poeti italiani, allora 
assai in moda in tutti i paesi, Spen- 
ter, non possedendo quella rara ele- 
vazione dUngegno che pone l'oomo 
al di sopra del tuo secolo, si lasciò 
trasportare dal torrente. La poesia 
pastorale ed i romanzi poetici della 
cavalleria erano stati messi in roga 
dal Tawo e dall' Ariosto. Spenser, 
dotato del felice dono di vestire i 
tuoi pensieri di forme leggiadre, si 
lanciò con vantaggio nel doppio 
aringo che i suoi antecessori d' I- 
talia avevano in sì sovrano modo 
spianato. Le sue Pastorali o il Ca- 
lendario del pastore, cho contengo- 
no grandi bellezze, come la Descri- 
zione della quercia e diverte favo- 
le, non indicano però una premi- 
nenza assoluta sugli altri poeti del 
tuo paese, quantunque Dryden af- 
fermi che dopo Virgilio non si ò 
nui sedate qnlla di ti perfetto in 
tale genere. È anzi presamibile che 
quelle poesie sarebbero rimaste o- 
hliate, ove non fossero state soste- 
nate dalla splendida fama della Re- 
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ina delle Fate ; avvegnaché , fia 

al tempo di Spenier , Dove , che 
le tradnsie in latine , ne parla coma 
d' an poema già immerso nell’ o- 
blio. Non é cosi della Regina delle 
fate^ compagna inseparabile della 
celebrità di Spenser. Non v’ha poe- 
ma piò singolare e d’ un piò vasto 
concepimento. Doveva avere dodi- 
ci libri, composti ognuno di dodici 
canti ; il che faceva canto quaran- 
ta quattro canti di oltre cinquanta 
stanze d’otto versi ognuna. Del di- 
segno di tale poema, il qnale non 
sarebbe conoaciato, a cagione dello 
stato imperfetto in cui é rimasto, 
se l’autore non avesse avute cura dà 
svilupparlo, in nns lettera a Ra- 
legb, ti deduce che il sno fine prin- 
cipale é di formare gli nomini alla 
virtù, mettendo sotto i loro occhi 
nn modello perfetto delle dodici 
virtù morali private , quali sono 
enumerate in Aristotile. Le avven- 
ture d'ognuno di tali dodici eroi 
sono il soggetto di dodici canti di 
sciascun libro ; il che ne farebbe 
dodici poemi distinti, se, per unir- 
li, l'autore non avesse frammischia- 
to enn le avventare di ciascnn eroe 
particolare il principe bretone Ar- 
turo , che é il tipo d' ogni perfe- 
zione, e quindi il principal perso- 
naggio del poema. Ma siccome la 
parte che il principe sostiene in o- 
gnt avvenimento é afiàtto seconda- 
ria, ne segue che Spenser ha pallia- 
to forse il difetto della sua azione, 
ma non l’ha fatto sparire, e che, a 
fronte de’ suoi sforzi , ogni canto 
sembra isolato e che non abbia net- 
sun legame con gli altri. Ogni cosa 
in tale poema é allegorica, e non- 
dimeno tutto vi é storico, non alla 
maniera dri Tasso, che pnblicò do* 
’ po il sau poema una chiave allego- 
rica di esso, per conformarsi al ge- 
nio del secolo, né alla maniera deli* 
Ariosto, il quale non mescolò che 
in via di sussidio l’sllegoria alle sue 
romanzesche avventure. Spenser é 
stata schiavo interzmeote del gusto 
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del ino tèmpo : in lai tatto è alle* 
gorico } «otUoto da dettro corti- 
giano ha saputo far allusione, nei 
principali personaggi dei suo poe- 
tna, ai personaggi più celebri che 
allora riverano io Inghilterra, La 
Regina delle Fate o Gloriaoa, è e- 
viden temente la regina Klisabetta ; 
il principe Arturo, Sidney, ec. ec. 
Come te tale confusione non avesse 
bastato per istancare lo spirito del 
lettore, Spenser ha stimato oppor- 
tuno di riserbare pel dodicesimo 
ed ultimo libro lo scioglimento 
deU’occasione che mette tutti i suoi 
cavalieri in movimento, e che do- 
veva essere, a quanto dice, una fe- 
sta annua data per dodici giorni 
dalla Regina dello Fate. Del rima- 
nente, le allegorie vi sono disegna- 
te con molta forxa, talento ed ima- 
inazione. Esse diversificano gra- 
evolmente i combattimenti che i 
suoi eroi, cavalieri erranti, hanno 
da dare contro giganti , saraceni , 
selv^gi, maghi c i loro incatesimi, 
ec. Tal è la tessitura (i) del poe- 
ma, in coi si trova molta invenzio- 
ne ed origioalitii, ma altresì molte 
imitazioni e lino traduzioni. Spen- 
ter prende liberamente dall'antica 
mitologia i e traduce litteralmente 
brani interi dei poeti classici, non 
omessi gli autori italiani. Se la sua 
tessitura è singolare, la forma del 
suo poema non lo è meno. Hssu ò 
composto in istanze di otto versi , 
ad imitazione dell'ottava rima de- 
gl’ Italiani . Ogni stanza termina 
con un lungo verso alessandrino, 
innovazione che fu sommamente 
vantata in quel tempo, ma che però 
dee nuocere aU'elTetto generale in 
un poema di lunga lena. Altronde 
l’ottava rima ci «imbra poco conve- 
niente aU'indole della lingua ingle-. 


(i) [ corioti (MMono paragonar? la 
ielU fate con Vìtiiroduiìonr drllo SpfceAto 
4*1 mùgfttrall, d?l lord Btittkhiitti, runl? <ti 
por«*u TaUr o)>fni fa il ntodetlo di (}ueila di 
fipeiucr. 
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se, perobè richiede troppo spesso 
le medesime rime. Laonde. Spon« 
ser, stretto da tale necessitai, è stato 
obbligato di adoprare parole vieto 
fin dal tempo suo; ed il suo poema, 
scritto in un’epoca in cui la lingua 
era formata, ha bisogno ora d’un 
glossario per essere io teso. Le e- 
spressioni di Caucer, che si trovai 
no miste in uno stile più moderno, 
sembrano piuttosto iqtsrsiature bizi 
zarre che piacevoli varietà. K tale 
strana favella, congiunta alla fatica 
che si dura a seguire il filo d’un’al- 
Icgoria senza line, che ba eccitato 
tante eritiche. Hume dice che la 
lettura n’è piuttosto nn assunto ebo 
un piacere; ed il suo parere sa- 
rà quello di tutti i lettori poco as- 
suefatti alla favella degli antichi 
poeti inglesi. Tali inconvenien- 
ti impedirono di leggere il • poei 
ma per intero ; ma te ne leggeran- 
no sempre con piacere delle parli 
staccate, e queste saranno lunga- 
mente citate come capolavori. Fi- 
nalmente tale poema dev’ estere 
considerato come un ricco arsenale 
d’invenzioni, somigliante ad alcu- 
ni de’ monumenti di quel tempe 
che sono ancora in piedi e che sor- 
prendono tanto per la magnifìcea- 
za quanto pel gusto fabtastico che 
ba presieduto alla loro creazione. 
Le opere di Spenser sono : I. Ca- 
lendario del pastore, ; li Lo 
Rovine del tempo, in cui ti trovano 
bei pensieri sovente mal espres- 
si ; III Le Lagrime delle Muse, 
elegia eloquente, ma alquanto, mo- 
notona. L'autore veudica u difende 
il merito dei letterati contro i pre- 
giudizi degli sciocchi e dei ricchi ; 
IV II Moscerino di Firgilio, trad. 
in inglese ; V La Novella della 
madre Hubberd, in cui si trovano 
ritratti e particolarità della corta 
d’allora , che al presente riescono 
preisocUù indiflèrenti ; VI Le Ro- 
vine di Roma ; VII Musopoltnos 
o la Novella d’ una farfalla ; Vili 
Le Fisioni della vanità del iwnv 
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tfo ; IX Le yisioiii di Bellnrc ; X 
Le Visioni di Petrarca. Tali tisio- 
ni lune tutte imitazioni dei trionfi 
del poeta italiano. Sì Fatte opere, di 
cui le più Bollo della giorenlti dell' 
autore, corapartero lo steste anno 
che i tre primi libri della Regina 
delle fatCf i5go; XI Daplinaida, 
i5gi, elejpa d' ima lunghezza smi- 
surata , sopra una donna oscura . 
La cosa osservabile iri tale compo- 
nimento è ^o■^ specie d' appendice 
Scritta In versi di tre piedi giambi- 
ci, senza rima, metro di cui non si 
Conosce nessun altro esempio ; XII 
Colin Clouts, torna a casa tua, 
i5g5j Ti.ill Àstrophel , elegia pcC 
la morte di Filippo Sidnejr, che fu 
composta senza dubbio allorché tra- 
passò tal signore, ma che non ven- 
ne alla luce che nell' anno l5g5j 
XIV yt moretti o Sonetti nei qua- 
li I' autore ci narra i tuoi nuovi a- 
mori ; XV Epithalamion, compo- 
nimento cui scrisse pel proprio ma- 
trimonio ; vi si scorge dell' affet- 
to e dell' imaginazione : de' giudi- 
ziosi troncamenti lo ridurrebbero 
ima poesia gradevole assai ; XVI 
Quattro inni Sult amore e la bel- 
lezza , i5g6. Il sapere dottrinale 
che vi si scorge, Fece senza dubbio 
l'ammirazione del tempo in cui fu- 
rono publicati 5 XVII Pratìtala- 
mion in onoro delle doppie nozze 
di due grandi dame di quel tempo, 
iDgGiXVIlI ita Regina delle fate. 
Oltre le edizioni ebo raiilore pu- 
(ilicò egli stesso e di cui abbiamo 
toccato, la prima edizione compin- 
ta di quanto ne rimane coi fram- 
menti postumi comparve nel itìog. 
Forbes piiblicò nel delle os- 

servazioni molto stimate su tale 
poema, di cui la più bella edizione 
è quella in 3 voi. in 4-to, Londra, 
l'jòi. Essa è arricchita d'un Glos- 
sario, come quella del 171 & {Pedi 
Hughes) ; XIX Veduta sullo stato 
delCIrlauda , Londra, i633. Tali 
opero non sono le sole che 8 pcnser 
abbia composte. 8 ì é perduta una 
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parte considerubile de* suoi lavori, 
di cui non si è potuto salvare cha i 
nomi : i.“ Traduzione del Cantico 
dei cantici^ a.* Traduzione delC 
Ecclesiastico-, 3." Il Pellicano mo- 
ribondo ; 4-'’ Le Ore di nostro Si- 
gnore ; 5." Il Sagrifizio del pecca- 
tore-, 6 ." ISette Saìmii 7 .* I Sogni; 
8 .° Il Poeta inglese ; 9 .* Leggende; 
IO.' TjB Corte tC amore; 11 .' L*/«- 
ferno degli amanti ; 1 2 .' Il loro 
Purgatorio; |3.* Il Sonno di otto 
giorni; 14 .° Pompe trionfali ; 
i5.° Nove commedie nel gusto di 
quelle d' Ariosto i 6 .° Stemmata 
Dudleiana; 17 .“ Tliamesis epilha- 
larne, 

C— T. 

SPERLING (Ottohz), medico 
baturalista , era figlio del rettunS 
della scuola d* Amburgo, e nacque 
in essa cittò nel mese di dicem- 
bre iGoa. Studiò gli clemeati dell’ 
arte di guarire nell' accademia di 
Amsterdam , indi a Copenaghen, 
sotto Tomaso Finch e Giorgio Fui- 
rcn, suo genero, col quale fece una 
esplorazione botanica nella Norve- 
gia. Il desiderio di perfezionare le 
sue cognizioni aveva accresduto 
il suo amore pei viaggi. Si recò ia 
Italia dove i diversi rami della scien> 
za medica erano allora coltivati eoa 
felice successo } e dopo d'aver fee- 
quentato le lezioni dei più celebri 
professori di Padova, andò a Vene- 
zia presso Nicol. Contarini, patri- 
zio, che impiegava una parte delle 
sue ricchezze aH'aranzamento della 
storia naturale. Il suo nobile pro- 
tettore gli commise d’ esplorare la 
Dalmazia e l'istria ; ed in due anni 
che girò quelle due province per 
ogni verso raccolse un numeriV 
grande di pianto rare o ignote al 
suoi antecessori. Richiamato da su<y 
padre in Amburgo, volle, prima di 
lasciare l' Italia, cingere la laurea 
dottorale a Padova, e tornò final- 
mente in seno alla sua famiglia 
traversando la Francia, i Paesi Ras- 
ti e la Gormaoia. Noa tardò a ti- 
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comiaciarv le «ne pcregrifiuziooi 
•cieobricbe. Una narc ebe doveva 
portarlo a Londra, arenò «ni lidi di 
Piorve^ia. Fu cuniigliato ad atten- 
dervi il ritorno della buona etagio- 
ne ; ed un matrimonio vantaggio- 

10 ebe contraile a Bergen, lo fermò 
in ei|a città, di cui fu eletto medi- 
co. Il conte d'Ulfeld, minittru c fa- 
vorito del re di Danimarca, cbia- 
mò io breve a Copenaghen Sper- 
ling , di cui conosceva i talenti : 
creato primo medico del re e del 
lenito, ebbe la direzione dcU’oipi- 
sio degli orfani e dell'urto botanico. 
Tale alto favore non durò lunga 
pezza. Avvolto nella diigrazia del 
conte d' Ulfeld, partì da Copena- 
ghen nel i 65 i, e non avendo potu- 
to fermare atauza nella Svezia nè 
nei Pacai Baiai, tornò io Amburgo. 
L'accoglienza che gli fecero i auoi 
compatriotti lo riaarcì de'diapiaceri 
ebe aveva provati, ed ni quali ai era 
congiunto il cordoglio della perdita 
delbi sua spora. Kblio in breve come 
medico una cbentela nuniarusaj 
ed un luo parente gli rinunciò un 
canonicato di cui le rendite accreli- 
bero la sua agiatezza. I suoi figli 
Corritpondevanu alle ano cure y e aa- 
rebbe Italo felice senza i auoi lega- 
mi colcoutc d'-LIfeld, pel qiialonoa 
celiava di avere la più calda pre- 
mura. 11 nuovo re di Danimarca, 
Federico 111 , pcraegiiitava con un' 
incredibile rabbia il favorito di suo 
padre jlu fece condannare all' ulti- 
mo auppliziui ed avendo trovato 

11 mezzo d' attirare bperling fuori 
d'Amburgo, Io fece arrestare e con- 
durre a Copenaghen nel 1664 . 
Quantunque non avesse altro torto 
aia rimprovarargli che di non ave- 
fe abbandonato il suo amico nella 
disgrazia, fu chiuso in una prigio- 
ne dove tini i suoi giorni, ai z 6 di 
dicembre 1681, dopo diecisette an- 
ni di captività. Oltre | dei Comrn- 
ts cui non ebbe tempo di termina- 
re sulla storia naturale di Plinio 
ed alcune opere d' antichi medici. 
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abbiamo di suo ; I. ffartut Chri- 
slianaeus, seu Catalogus pianta- 
rum quibus Cliristiani Ik' virida- 
rium Ha/niente, adornatum 

erat, Copenaghen, in 1 a ; inserito 
da Simone Paoli ne' tuoi f'irida- 
ria y II Catalogus stirpium Da- 
niae indigenarum quos in boria 
Sperling aluit, 1648; inserito nella 
Cista medica di Tomaso Bartbolin 
{f'. tal nonic). Si attribuisce comu- 
nemente a Sperling \' Index pianta- 
rum indigenarum Norvegiae, qoan^ 
tunque aia stato piiblicato col no- 
me di Fuiren suo compagno. Klog 
(Dir. (li medie.), e dietro lui il Dir. 
universale, dicouo che S|ierling ha 
più scritto opere tulle medaglie • 
le antichità che sopra materie del- 
la tua prufetsione , ma è evidente 
die Io confondono con mo figliu 
di cui segue l'articolo. 

W— s. 

SPERLING (OTToaa), antiqua- 
rio e medaglista , figlio del prece- 
dente, nacque a Bergen nel i 634 . 
Suo zio, rettore d'ima scuola nell' 
Hulateiu, indi professore di teolo- 
gia a Kiel, prese enra della tua pri- 
ma educazione. Poi ch'ebbe termi- 
nato le umane lettere e la lìlosiina, 
si recò all' accademia d’ llebastadt 
dove studiò il diritto ptiblico o t’ap- 
plicò, sotto la direzione di (amriiig 
(f', tal nome), alla storia ad alle an- 
tichità. La disgrazia di suo padro 
non permettendogli di ritornerò 
in Danimarca, assunte di vegliaro 
sopra alcnoi giovani geiitiluoiuinì 
cui accompagnò nei loro viaggi ia 
Germania, in Francia e noi Pacai 
Bassi. Avendo udita U dugraata di 
ano padre, toruò in Amborgoa con- 
lolare le ane torello ed a eUvidaro 
la loro torte. Dotato d’un alto cri- 
terio e d'una fermezza d'animo ir- 
removibile, si dedicò indefeaaa men- 
te al sollievo della tua famiglia, • 
fattoti dottorare in legge, aaercitè 
la profcssioDc d' avvocato can fiir- 
tuna. Toato che ebbe ammasrato 
qualche tlanafi , cucM a Copentr 
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|:hen con la «peranra di rimciro a 
(penare i ceppi di ino padre. Il re 
ed i (uoi minUtri farcino inHeiii- 
bili, e dorelle relrocedere in Am- 
burpo. Quautnnquo molto alTac- 
cendato, Irorara agio di collivare 
il «no genio per le anlicbiti ; ed al- 
cuni opmcoli cui piiblicò lo reicro 
pronlamenle noto. Ertendo andato 
a Parigi, nel 1681, fu accolto da 
Colbert che gli fece accordare ima 
pennone. AIcnni dispiaceri datigli 
dai magiilrali d’ Amburgo, avendo- 
lo di»guitato del «oggiorno di quel- 
la città, divisi di ritornare in Da- 
niniarca. Suo padre era morto, o li 
conveniva generalmente che fosse 
Italo ttatlato con soverchio rigora 
Sperling, nel 1687, ottenne con la 
carica d’ assessore del tribunale d 
Holitein , il titolo di consiglierò 
reale. Tre anni dopo fu eletto pro- 
fessore d’cloquenia e di storia nell’ 
accademia eqnestro di Copenaghen, 
recentemente fondata. Nuove opera 
giustificarono il contrassegno di fi- 
ducia dato a Sperling, edampliaroiio 
la suo ripntacione-. Ricevette noi 
1697 dallo società reale di Londra 
nn diploma cui non aveva solleci- 
talo. Appassionato sempre più per 
la numismatica , tolse in prestito 
da sua sorella una somma piuttosto 
considerevole per comperar libri e 
medaglie. Gli eredi di sua sorella 
avendolo costretto a pagare tale de- 
bito, avrebbe dovuto vendere la rac- 
colta che aveva con tanti sudori e 
•pese formata, se Cr. Reitser, uno 
de'suoi colleghi, non l’avesse soccor- 
so. Sperling mori nella casa di Reit- 
aer ai 18 di marco I7i5, di 81 anni. 
Oltre nn rilevante nnmoro di Dis. 
aertasioni sopra oggetti d antichi- 
tà inserite noi giornali diLubecca e 
di Uanimarca, abbiamo di suo : L 
Monumenlum Hnmbur^ense Bene- 
diclinum, Kiel, 1676, in 4.to ; ll />e 
numo Furine Snbinae TranquilU- 
nne nug- imp, Gordinni ///, uxo- 
ris, Amsterdam, 1688, inS.vo. La 
scopetta di tale medaglia porse a 
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Sperling l’occasione di d.ire curiose 
particolarità sui diversi generi di ac- 
conciature di cupo dello damo ro- 
mane ; sulla lira degli antichi ; sul- 
la rivalità dei suonatori di lira e 
dei suonatori di ilaiito, ec. Tali di- 
gressioni si leggono tulle con pia- 
cere ; III De dall iene linguae et 
nominis antiqua gloria et praero- 
galiva iiiler seplenlrionales com- 
wenlariolus , Copenaghen , 1G94, 
in 4 .to. Vi sostiene la preininenra 
del danese su tutte le altre lingue 
sellenlrionali ; IV Teslamentum 
Absalonis, archiep. Ludensis, no- 
tis iltaslralum, ivi, 1696, in 8.vo } 

V Diatribe de crepidis veterum , 
ivi, ifigtJ, in 8.V0. Tale dotta Dis- 
sertaaiune sulle calcature degli an- 
tichi è Hata inserita da Grcvio nel 
Thes. antiq. graecar., ix, 961, e 
da Zorn, nella Biblioth. anliqttariay 
I, aio; VI Dissertano de bapti- 
smo ethnicoriim, ivi, 1700, in 8.vo; 
VII De nummis non cusis tatti ve- 
terani quatti rec'eittiorumy Amster- 
dam, 1700, in 4^10 ; di 180 p.agino 
cifr. In tale opera, in cui si avreb- 
be dcvidcrato di trovare più ordine 
e meno paradossi, l’ autore dimo- 
stra che la moneta era in nso pei 
ncgof.i commerciali , prima assai 
che se ne avesse determinato il va- 
lore con un’impronta; Vili De 
nummorum bracteatorum et ca- 
rorutn origine et progresso , Ln- 
becca, 1700, in ^Xo -, tratta in essa 
delle monete coperte d’una foglia 
d’oro o d' argento {bracteati numi), 
e delle monete incorniciate ; IX De 
Suecico nummo aereo, per erro- 
retn Francicorum Sevennensibus 
adscripto, Copenaghen, i 7 o 3 , in 
4.to ; X Commetitarius de sumirto 
regio nomine et titulo, septentrio- 
nalibut et gennanis omnibus et 
aUis alitato , KotniilG ; et ejiis 
apud Danos origine ejusque potè- 
State et majestate , Copenaghen , 
1707, in 4 .to; XI Alcuni Opus<»li 
meno importanti di quelli ora cita- 
ti i Boreas ejusque laudes ; De no- 
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*« voi. i„Uo '? "'“‘■■''‘^^■'•««t- 
nclla biWiolcr,’ ria/c d'/'r 

. Gi.acbino di V\U'Tr‘ 

o Ila eslrauo del/e 


-•' • '^•'’ac/iino di Vl'„, T . 
»*C5 Ila eslialto del/c A- , 
taUiio primi capitoli 

cui Ila inserite nel t “ Brenia, 

^rjruin praecipue "T ! 

!• IMI lo altre o^cro "'*"‘^"'•‘" 11 . 
SpcrJing: si cita . il di 

fn<j liane se-, Ricerd, ® 
tl.jtlo e sili loro scriitr ‘I' 

AlLicrlo Craiitz:Ja C, ’ “ d’ 
e varie 

lo aiilichità Scttcnlr. 1 "'''°”' “d- 
sisni^ionc del suo T"®''- Oc 

clag^lic k stata publfc„!''‘‘'V° '*'e- 

1 7 • 7 . in 4 .to. ‘ * •Amliurgo, 

SPEUOiM nprrr 

rotti (Svoot.4 t 

haoo. Dato nel ,5oo r,,‘ Ha- 

Pomponazzo a Bolò<r„a^'*'T “ 
torato nell- oniversttà 
•ua patria. Vi otienoo in > 

impicg-o di prolbssore di' 7 
filosofia, senza clic ir "oiva e di 
maturi gli avessero ' ' 'ra- 
glio. VeLe -ffo- 

torparc presso il su„ , “’"® di 
fezionarsi nelle facoltà ‘‘“i® i’®®' 

professare. Ouanr/ * *^«vc?a 

nel 

cattedra clic gli el ,1 P““®«so della 
non tenne Ionio « che 
teressi il chiamarono ^ **“** 

•ua lamiglia rimasi. “Ì"° “•la 

e'o dopok’mor7e di 

medico ripnuto nelli *"° •‘“'•re , 

”® X. Speroni uoa ' te di Leo. 

d' suoi e compose i . * “u- 

•°gt> al tempo de n"' ^‘•- 

d. Carlo Qni^m Tbo 
•' furono piihiicati d'^^"'’’ 

'0 4a. ta galnuteri, ^ ®'“® nel 

•”e 11» sfera della mm allora 

;i ““li iluell'ti”! 


'“''io di.ioidioe/“ il,::'®' ,»«■-» ra 

‘®‘® di esami,, ’arr.i ’ P®^™^- 

'1 manto O la mo di 7®“’*ntc chi, 
'• governo delL f • doveste aver# 

‘"“■'® fu dhi «i»®- 

ma la quaJo , , “vanti una da* 
•'ale per dichiaraS":''"'* “ ""P®''’ 
gl' uomini Sner •' '" i**ore de. 
•« coutenza ”' P*^dtti di U- 

%1'a, sposa n '“"“‘"•■'dare , 
“ella dijieudenza dii l’’ ’''''®''* 

moi discorsi ìT—; 

*"•>0 quelli nei n."’,,' P'V "dieoli 

«““'•o la «oh„et7 J, liP*®^* P"» « 

Ruzzante (V':7'A'®''d‘® ® 

quale, in quest’ 1 , 1 , “^ C*olco), y 
p“"« ;; :“® d.aiogo^i 

yuoiln ^ I. riulàccia a 

dr ,ortar:7'7r'’*‘*‘- 

P'“io sul volti ®l® *• delitto di- 

» risponde J’Ustira V''®“" palloni^ 

« del timore chi '■‘■■«etu 

« ranza. Quando m“® “ i*^®**® »Po- 
’’neggiaroro, i|„",®®'®d® di 

”g‘“do. iini’ei S°’r'”®«®h * 

lali triviaiità di» 1 *““oil corpo « 

«d una piacevole ‘i**^*’ 
d®‘o a Venezia Lrl!L‘'““"®- •“»- 

V' Peovvedimcotrco^r'*'"'* *®®"' 

•a parte avversaria l'a 1 ^ g‘"dei, 
ultimo, e irli dn ^ a*coltil Im all’ 

»ua aringa fu lìuTtl"*^!’ •• 

“®‘rte Io stesso 
composto „n ,i h^T,‘ «ve», 

''aro 1 vantaggi dell' ^ P®' Pe»- 

®7®bJ'® potulo i.TV 

i’ialono aveva anch"l^“!^T^'* ®*'® 
g'ustizia 0 I -ipocrisia ^ ' ^d®^" I •«•- 
'nancavrd‘ “’ l®''® ‘’ftalia 

•vevano altro d^pf^ ‘'r®^® "“•• 

'® “"di dei dehitr •®“<^« 

della collera e fin’ ^ ‘ ,® ^"g'», 
balera i| . . della peate. 

™0UU traeva ai Si .'d'® le 

«lUvav/rn lodfiS®' -• 

«UO la poeai, . 
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ed l cuoi versi spiccavano per quel- 
la semplicità ch'è il vero suggello 
del talento. Mon contento <ii tali 
glorie pnssaggerc, volle arriccliire 
il teatro d una tragedia di cui tolse 
rargoiiieiitu dalla mitologia. Di ma- 
no in mano che progrediva nella 
composizione di tale dramma , ne 
leggeva dei brani nell* accademia 
Infiammali, in cui destò tale 
entusiasmo, che i suoi confratelli 
deliberarono di farla recitare a pro- 
prie spese. La morto di Beolco, uno 
dei membri del consorzio, inceppò 
tale progetto ; ma l' Italia fu inon- 
data di copio inai^uscritte della Ca- 
nace, di cui furono fatte molte edi- 
zioni clandestino . Speroni era in 
contesa con gli editori , allorcbi 
dovette difonderti dalle criticho 
fatte al suo lavoro. Si mise a scrive- 
re un'apologià coi non terminò; 
ma recitò dinanzi agl’ Infiammati 
fino n sei discorsi per ribattere il 
biasimo. Profittò nondimeno di 
que’ contigli che per verità erano 
un po'troppo bruschi, per fare al- 
cun mutamento nel suo dramma. 
Lo diviso in atti, fece delle trasposi- 
zioni, scemò il numero delle rime, 
e soppresse i pentametri, i quali 
nella prima edizione erano inter- 
posti coi versi settenari ed endeca- 
sillabi. Ma il vizio radicale della 
composizione stava nel soggetto , 
cui tali modificazioni non potevano 
riformare. Dall' incetto dei due ti- 
gli d'Rulo, nasce un figlio; la nu- 
trice di Canaco , sola conscia del 
tuo delitto , cerca d' occultarne il 
disonore ; ma le grida del bambino 
svelano l' arcano. Eiolo, ebiudeodo 
il cuore alla pietà, comanda che 1' 
abbomiuevol frutto sia dato a ca- 
ni famelici, e spedisce un pugnalo 
a Canace perchè prevenga il casti- 
go che l'è serbato. Macareo non so- 
pravvive alla morte di tua sorella, 
e lascia al genitore il ferro col qua- 
le ti è trafitto. Tal è 1' abbozzo del 
dramma, di cui il fondo appartie- 
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he ad Ovidio (i). Speroni ha reso 
lo stato degli amanti più compas- 
sionevole làeendoli nascere gemeh 
li, ed esponendoli alla vendetta di 
Venere, elle gli spinge all' incetto. 
Tali circostanze attorniano l’ azio- 
ne d’accestorii commoventi j ma in 
un argomento sì cupo, in cui si 
avrebbe potuto collocare i perso- 
naggi principali nelle situazioni 
più furti e più drammatiche , il 
poeta ba popolato la scena di conti- 
denti, di fantesche, di servi, e ti è 
privato malaccortamente di quanto 
poteva maggiormente contribuire 
a commuovere l'animo degli spet- 
tatori. Tutta r azione segue in rac- 
conti, e ti sviluppa col mezzo di leve 
secondarie, le quali privano la tra- 
gedia della dignità che deve avere 
e del terrore che deve ispirare. Ven- 
ne già osservalo che i cori non han- 
no il debito compimento. Guarini 
diceva che bperoni non aveva sa- 
puto farli, il che inimicò i due poe- 
ti . Ma non sarebbe stato meglio 
sgombrate la teeoa di quell' estra- 
neo ed inutile lavoro, e non imitai- 
re Ehiripide che ba circondato Fe- 
dra d'una torma di donne alle qua- 
li fu confessioni cui dee temere dà 
fare a sè stessa 7 Lo stile della Caaa- 
ce non è tampoco senza mende. Al 
ritmo talleUanle, prodotto dall' ine- 
guaglianza de’ versi, conviene ag- 
giungere l'abuso degli ornamenti, 
delle imagiui c fino dei concetti (i)i 
Gli ammiratori di Speroni non han- 
no mancato di ranlare io tale opera 
oua Certa facilità, una delicatezza, 
ignorate fin allora nella poesia dram- 
matica : prctondano anzi che pos- 


(i) HereU. SpUl. 

(3) La nutrice volendo eouforlare TAbiiAt** 
tato anirao d3 Caaace, le dice che le Ckc •- 
morosa la qo«ke arse in H tao ^do(^, dea 
•ctofliere il gelo del- timore che asaider» la sua 
mcnie« £d altrove Uarareo, agitalo da'saoi 
morsi, forma U |irogiilo di trucidarsi per far 
entrare il castigo nel cuore tfood# uscir H 
litio. 
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M in ciò aver aervito di modello all' 
Aminta ed al Postar Fido. Mo 1’ 
elegaosa continna , la scelta d' e- 
spreMÌoni, la varietà di modi, la toi^ 
nitora facile ed armonioaa di reni 
polimctri , che possono convenire 
ad una pastorale, sono certamente 
fuor di luogo in una tragedia. A 
fronte di tali difetti , sui quali ci 
siamo soffermati a bella posta per 
non biasimare leggermente ciò che 
fu lungamente ammirato, la Cono- 
ce fu riguardata come il capolavoro 
del moderno teatro ; e due volte 
che l'autore andò a Roma (nel i553 
e i56o) col duca d'Urbino e con la 
principessa sua figlia, ebtje la più 
lusinghiera accogliensa, e fu ricer- 
cata da lutti i dotti i quali prolun- 
gavano in quella città lo splendore 
del bel secolo di Leone X. Il Cardi- 
nal Borromeo, nipote del papa, gli 
dimostrò una particolare stima, e 
rammise alle adnnanae che si fii- 
cevano nel suo palaaso, e che veni- 
vano chiamato le Notti Faticane 
(F-edi BoaKOMKo). Speroni sosten- 
ne le sna fama con nuove opere le 
quali àon parvero inferiori alle pri- 
me. Fu sotto gli occhi di tanti giu- 
dici tremendi che scrisse le sue Os- 
aervaeioni sopra Virgilio, il suo 
Comento sulla rettoricad'Aristotilei 
a'eunt nuovi dialoghi, ed il princi- 
pio d’una Tradiiaione di Virgilio, 
cui il lavoro di Annibai Coro ba reso 
inutile. Dopo una lunga assenaa, 
santi il bisogno di ritornare in se- 
no della Sua fanaiglie.MÒIIorchè pre- 
se eohsiato dal papa , Pio IV lo 
fregiò dalle insegne di cavaliere, e 
gli espresse il rammarico che par- 
tisse così presto j ma nulla valse a 
atornarin dal suo proposto. 11 suo 
arrivo a Padova (iò64) f» un gior- 
no di festa per là città : gli andò 
tutta incontro, facendo rimbombar 
1 aria di romavose acclamazioni . 
Speroni espiò tali favori con doma- 
etici imbarazzi . Cercò alcuna di- 
strazione nello studio e nella ao- 
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cietà dei leltetuti, di eoi moltiplicò 
le adunanze , fondando duo nuo- 
ve accademie toUo i bizMrri nomi 
d' Animosi e di Ginnosofisti, Si 
arrese poscia agl'inviti dei duchi 
d'Urbino e dì Ferrara, i quali fe- 
cero ogni sforzo per mitigare i suoi 
affanni j ma tali istanti di conten- 
tezza non gli resero ebe più ingra- 
to il soggiorno di Padova. Ritornò 
a Roma, nel 1673 , poco dopo l'ele- 
zione di Gregorio Xill, cui aveva 
conosciuto a iiologua. Vi avrebbe 
probabilmente finito i snoi giorni, 
senza le tribolazioni dell' inquisi- 
zione, alla quale i suoi Dialoghi e- 
rano stati denunciati ; obbligato a 
difendersi da.vanti a quel terribile 
tribunale, compose uti'tpologia (la 
psiinodìa del suo primo Dialogo 
dell'usnra), ed un Discorso contro 
le cortigiane, che gli erano stati 
imposti in uipiazioue de' suoi falli. 
Nel primo adoperò per giustificarsi 
un argomento singolare : cioi che 
non sapeva troppo quel, che dice- 
va ( 1 ) j ed in questo si può essere 
del suo parere ; ma ciò ebe ai sten- 
terà d'accordargli, ò che s'imprende 
a scrivere dialoghi soltanto quando 
poco si sappia (a), come se l'esem- 
pio di Socrate , Fiatone , Seno- 
fonte e Cicerone, non provasse il 
contrario. Le persecuzioni da Spe- 
roni sofferte lo disgustarono di Ro- 
ma, da cui si allontanò nel 1578 . 
Disingannato del mondo, fa sordo 
alle pàr^erte dei dnehi di Pamaa, 
d'Urbino, di Ferrara, di Toscana, 
ebe avrebbero volato attirarlo alla 
loro corte, Qnest'ultimo tenne di 
rendere il suo invito più praosante, 
impiegando la voce della celebre 
Bùnca Cappello la quale duvea tro-. 


( I ) *e dà fueUo tht si tratta ( 0€Ì 
) osassi arato carta seiatua^ no» m 
foatra éiai^hi^ rmt aorai #en/Co mUs mattsarm 
sérisiouliea ( jépòiùgia éti diatogìki)» 

{2) Si pah coachiadsra cha poco sappia 
di si dà a tcripor dioioghit tri. 
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vir* Mil truou In ricoroprui» e U 
piiDÌzionc ilelle lue deboleszc (y. 
Cii><'KLi.o).8perooi duo liluriò vio- 
cere da Deituoa di tali leduaioai, e 
fu abbastanza saggio per preteri- 
re la tranquillitii della «ita priva- 
ta alle vane pruinesie della lurtnna. 
Pareva che nulla turbar dovesse la 
tua quiete, allorcbè dei ladri s'in- 
trodussero in casa sua di notte tem- 
|H>, r attaccarono alle colonne del 
tuo latto, e portarono via quanto a- 
veva di più prezioso. Non soprav- 
visse molto a tale accidente, essen- 
do morto re|>entinanientc ai i di 
giugno i 5 Str. 1 suoi funerali liiro- 
lio celebrati con una pompa straor- 
dinaria i ed i suoi concittadini fece- 
ro collocare la sua statua nella sali 
del gran consiglio, accanto a quella 
di Tito Livio. Speroni fu al suo 
tempo riguardato come l' oracolo 
della letteratura . Guarini , Nava- 
gero, Annibat Caro,Amalteo, erano 
tuoi grandi amici j Hernardo Tasto 
gli tssoggettù Almaiiigi, e suo Kglio 
Tunjnalo,cbe lo chiamava suo mae- 
ttro, non ebbo riguardo di dire in 
un aouetto composto in occasione 
del passaggio dell'iinperatrico Ala- 
rla d'Austria per Padova, che dove- 
va bastare alla gloria dell'Italia il 
poter mostrare a tale sovrana due 
personaggi i più rinomali pel loro 
valore e per la loro dottrina : il du- 
ca di Ferrara e Ì!lperoiii. Il francese 
poeta ftonsard fu anch' egli in car- 
teggio con quest' ultimo, al quale 
intitoli la llacculta delle sue poesie, 
fiperoni rispose con una poesia ebe 
non è migliore delle altre sue com- 
posizioni. Tuie scrittore fu senza 
dubbio uno de' migliori prosatori 
del suo tempo, non avendo nè l’e- 
leganza affettata nè lo stile svenevo- 
le che ben a ragione si può rimpro- 
verare ai più de' suni contempura- 
nei : lua le sue opere contengono 
di rado ideo solide, vedute liimino- 
tc, capaci di giustiiìcare i titoli en- 
fatici d'Omero, d'AriUoUle , di De- 
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mostcnc t di Platone di Padova, 
che gli tono stati dati mentre visse. 
Si potrebbe quasi contrastargli la 
qualità d' uomo ragionevole, pen- 
sando che credeva nell' astrologia 
giudiziaria e che si dirertira a fara 
delle profezie. Le suo opere sono : 
I. La Canace, Fireuze, Doni (Ve- 
nezia, Navò), i 546 , in 8.VO, o Ve- 
nezia, Valgrisi, 1546, in 8.V0. Que- 
sl'ultima edizione è la migliore ; II 
Dialoghi, Venezia, Aldo, i 54 z, in 
8.V0, prima edizione publicata da 
Daniele Barbaro, che poi fu patriar- 
ca d'Aqnileia. Tale opera è citata 
dalla Crusca, e venne tradotta in 
francese da Grngct, Parigi e Lio- 
ne, i 55 l, in 8.T0 ; III Orazioni, 
Venezia, 1596, in 4 -to, ngiialraen- 
te citate dalia Crusca ; IV Lettere, 
ivi, i 6 u 6 , in 8.V0. Tale ediziond 
delle Lettere è molto scorretta. Le 
Opere tutto di Speroni, ivi, 1740, 
5 voi. in 4-iu , vennero piiblicate 
dall'abate Delle Laste e da F'orcellb 
ni, dietro la scorta degli originali 
comunicati daU'ahtte Conti, erede 
della famiglia Speroni. Vedi la vita 
di Speroni, premessa da F'orcellin) 
al quiuto volume. 

A— G— a. ■ 
SPERONI DEGLI ALVA- 
ROTTI (AzitÀtbo), della stessa fa- 
miglia del precedente, nato a Pa- 
dova nel 1717, abbraeeid l’istituto 
di s. Benedetto, e professè nel nio-l 
nasterudi santa Giustina. Nel 1766 
fu creato vescovo di Adria ; o tre f 
monumenti del me episcopato, non 
ti deve obliare il nuovo seminario, 
che fece fabbricare in un sito mi- 
gliore dell'antico . Morì nella stia 
diocesi nel 1801. Le sne opere so- 
no: I. Omelia, trad. dal francettf 
di Gudeau (A'edital nome), Ve- 
nezia, 1767, » voi. in 4 -to ; lì Slch 
ria eccUtiasUca , Indotta dallo 
stesso, ivi, 1761, iz voi. in 4 .td ; III 
Vita dì Ani. Cadeau, vescovo di 
yenee, ivi, 1761, in 4-to; IV Ka- 
gionamenti sopra gli Ordini mino- 
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ti e sacri, PmIotd, i 783j in 8.ro ; 
V yidriensium epiicoporum series 
Ulorico chronologica , monuinen- 
lis illustrata, 1788, in 4-^o ; opera 
scritta male , ma ricca di curioie 
ricerche. 

A— 0“S. 

8 PEUSIPPO, filotolo greco, tiglio 
d' Euriraedonte e di Puti.ne, nac' 
C]ue a Mirrina, borgo dell' Attira. 
Per parte di madre, era nipote di 
Platone, il quale prete cura della 
tua educazioue e gli iecc (potare 
tina delle tue nipoti. Accompagni 
Platone nella au.i tecunda anda- 
ta in Sicilia, e contribuì molto a 
diiporro gli animi in favore di Uio- 
ne (fedì tal nome), che gli mottri 
la tua ricoDotcenza col douo d'una 
campagna vicino ad Atene, L'aiTet- 
to cottaotc di Platone a Spentippo 
A una prova molto favorevole pei 
tuoi talenti e pe'tiioi costumi. Non- 
dimeno Laerzio dice che era avaro, 
Iroluttuoio e collerico : ma non rife- 
rit9e di lui che un solo tratto d'ira 
t) piuttosto d' iinpazicuza contro un 
cane j e sulla testimonianza di Dio- 
bigi, nemico di Uione, e quindi 
di Speusippo, accusa questo d'avari- 
tia } il frammento poi che cita di 
una Lettera di Dionigi, altro non 
prova, te non che Speusippo esige- 
va una retribuzione da tutti i tuoi 
allievi, in vece «he i lilosofi ti con- 
tentavano di ciò «he. loro veniva 
OiTerto. Speusippo era laceeduto 
( 357 avanti Gesù Cristo ) a Pla- 
tone come capo dell’accademia. Lei 
tue infermità non permettendogli 
di continuare , le tuo letioni, ces- 
te la direzione della scuola a Seuo- 
Crate. Un giorno che era in carro, 
t'avvenne io Diogene e lo salutò; 
flon rendo il saluto, ditte il cinico, 
a chi Bttt* tanto la vita da trarla 
nello stato in cui tei tu. Spentippo, 
diteti, punto da tale rimprovero , 
accorciò i tuoi giorni facendo un 
uto immoderato del vino ; ma, se- 
cando alcuni anteri , inori d' una 
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malattia pecRcolare. Laerzio dlcd 
che aveva inventalo l'arte di fabbri^ 
care delle piccole botti con tottilias 
timi asti. Composto aveva dei Din- 
loghi che sono perduti, ma di coi 
Diogene Laerzio ei ha ronsefvato i 
titoli nella vita di Speosippo ( Filg 
dei fUosofi, lib. iv ). Aristotile li 
pagò tre talenti, circa 16,100 fran- 
chi di nostra moneta. Ili nna Rac- 
colta d'opuscoli lilosofici, publicatn 
da Aldo il vecchio, iu fogl., si 

trova, col nome di Speusippo: /.ì- 
her de Piatonis dr/inilionibas. V. 
la Biblioteca greca di b'abricio, n, 
65 , e Brnchcr, Star, filos., 1, 718. 

W— s. 

SP 1 EG EL ( Kaau;o, figlio di 
Lorenzo ), poeta olandese, d'un'an- 
tica famiglia, nacque in Amster- 
dam agli II di marzu i 549 , vi ri- 
cevette un'educazione ictter.aria, e 
datoti al commercio arricohi conti- 
derevolmente. Alternava le tue oc- 
cupazioni mercantili con la coltura 
delle lettere j e la tu.v lingua ma- 
terna gli ebbe , quando ti formò 
o piuttosto quando fu ristanrata,glr 
obblighi più importanti. La came- 
ra di rettorici, di cui era membro, 
divenne nna specie d'accudeirtia na- 
zionale (1). Oli uomini più rag- 
guardevoli del tempo di Spiegel, 
siccome Itoeraer ( o Honiano), V it- 
teher, Coornbert, Uonsa ed altri, 
trovavano piacere nell.a sua compa- 
gnia o nel suo carteggio ; usava 00- 
hilnaeiite delle tne ricchezze bene- 


(t^ TaIc rjm«>n, toOo r*.‘inbl^ina n>> 
A ranttVi. M »1 motto : Tioi-mit in ent'trt, pust 
Miri» uri ib64t prr la penna «ii U tn» 

Grmmatica oUndese, in forma di Dialo);o tr» 
Ao«ni^r r X^dronr. erano indìcatt. »oilo i 
Iotv nomi d) batieaimo, du# dei membri pìtt 
f>K8n>r(ier<tli delb camera, Viwcher e Fa)let« 
Vedi la Storia detlA Ingua ol^ndat* per A* 
iTpeJr ( Ulrccltt, l8tS, ìii fl.tu p. 4^^ )• l-'au* 
loro 8Ì b piaciuto di ««iliiitpare rOn dlligcnta f 
aenrigt reti da jpieytcl alla »aa lingua mater- 
na, p. 4 o 8>4<4« Vedi la Memoria lulla proto- 
dia olandetiv, dì ffiitfinga Ba%k**r, n>sUe jtfrm. 

M«. di Lcfda, I. V, pv loS aef. 
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fictndo e pi'otegf'ciulo le lettere e tirili primn edieione della Cronaca 
le arti. Era «ì aiieiio da ugni ambi- rimala di Melii o Emilio Stoke, 
ziooe,cbe earendo stato eletto mera- Amiterdain , iSgi. La prefazione, 
bro del consiglio dell'aminiragiiato che ad istanza di Spiegel Doum 
della città di Huorn, si sottomise ad mise a tale edizione, ne dà la prora 
lina rilevante ammenda a profitto ( Eedt Stoze ). 
dei poveri, piuttusto die accettare M — oir. 

tale carica. La vita privata era la SPIELMAMN ( Giacomo-Kzin» 
sua sola delizia. Possedeva sulle rive hulo ), cbiroicu, nato a Strasburgo 
dell' Amstel una campagna di cui ai 3i di marzo l'jaz, fu destinato 
il soggiorno allettava i suoi ozi let- alla professione di speziale da suo 
terari e filosofici ^ ma divenne in padre ebe l'esercitava con vantag- 
principio dei i 6 iz vittima della sua gio. Occupato prima nel laboratorio 
tenerezza paterna. Aveva in Alk- paterno, ai diede in pari tempo allo 
inaer de'figli ammalati del vainolo ; studio delle lingue antiche, della 
aiccome egli non l'aveva avuto, ne storia e delle altre scienze, sotto i 
veniva tenuto lontano con cura ; più valenti professori che allora 
egli deluse la vigilanza, prese la onoravano l’università di Strasbur- 
malattia e ne morì. Il suo corpo, go. Nel 1 7 II 0 , intraprese un viaggio 
trasportato in Amsterdam, vi ebbe al fine di perfezionare le sue cognb 
lina sepoltura modesta nello stesso zioni, ed andò primamente a No> 
tempio dove gli ammiragli Uuyter rimberga nella farmacia di Beurcr, 
e Van Gaien ottennero più tardi chimico di mento, che era in car- 
siipcrbi mausolei, e dove Vondel, il teggio intimo con Mailer, Dopo un 
corifeo della poesia olandese, non anno di lezioni, che gli furono uti- 
fu onorato, tre auni dopo la sua lissime, si recò a Franefurt, dove 
morte, che d'iiu semplice epitafiu studiò per alcuni mesi la botanica, 
cruiiosticu. La sua principale opera poi a Berlino, dove la nuova scuola 
c un poema morale e religioso col di medicina univa già uu numero 
titolo di Herlspieghel, o Specchia grande di allievi. Egli vi profittò 
del cuore, hi può sotto più d'iiu soprattutto delle lezioni di cbimicai 
aspetto assomigliarla al ò'nggio sufi' e di docimastica di Marggraf, ebo 
uomo che Pope ba publicato un so- aveva un tempo servito nella far- 
colo più tardi. Tale opera nou coni- macia di suo padre. Andò poscia a ' 

parve che dopo la morte dell'autore, Freybcr^, per istndiarvi la metal- 
in Amsterdam, nel i6i5. Pietra lurgia, 1 arte delle miniere e dello 
Vlamiug ne’ ba publicato iiu'cdizio- fonderie -, poi a Parigi, dove termi- 
ne arricchita d uo buon comeiito c nò i tuoi studi accademici, onorato 
d'ima biografia ebe ferma l'attcn- della protezione dei due Justieu, di 
zione, Amsterdam, i^zd, io 8.V0. Ons-en-Bray, di Ròaumur e d'O- 
Lo stile II' è nervoso e conciso ; è livet. Reduce in patria, dove tuo 
ricco d'imagini c fortemente espres- padre era morto da poco tempo , 
so, ma è privo d' eleganza e soven- continuò la professione di speziale, 
te di cliiarezza. La parte tecnica applicandoti tuttavia in pari tera- 
della vcrsiricaziune dimostra un po-allo studio della botanica e delle 
progresso notabile per qiiol tempo, altre scienze concernenti la medi- 
Moullt e Vondol non erano ancora cina. Alla' fine, nel 1 ^ 4 ^, Spielmann 
comparsi ; ma non dovevano tarda- lasciò gli angusti confini deU’arta 
re ad andar assai più oltre. Venne farmaceutica, e si dottorò in medi- 
topponominato bpiegel TEnnio o- cina. 11 soggetto della sua tesi fu : 
/q/tdoAC. E desso che lece le spese De principio rnfino. Dna delle btgs 
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carrie del «no deetiao t che nell’aa- 
no 1)56 fu creato profeaaore di 
poetia neU’uoÌTeriità di Strasburgo. 
Ne esercitò roRcio per tre anni con 
generale aoddiifaaione, e scelse per 
le sue ieaioDi i primi sei libri di 
I/ucresie sulla Natura delle cose. 
Un posto di professore straordina- 
rio di medicina direnne vacante nel 
i) 49 t e gli fu conferito. Lasciando 
allora la pratica della sua arte, si 
applicò onninamente all* insegna- 
re, io cui salì in tanto grido, che 
attirò dai paesi stranieri , segna- 
tamente dalla Russia , molti gio- 
vani che vennero a frequentare le 
ane lesioni. Aveva sempre conser- 
vato la proprietà della sua farma- 
cia, il che contribuì a rendere più 
istruttive le tue lesioni di chimica 
e di materia medica, per le sperien- 
se e le dimostrasioni che faceva nel 
tno laboratorio. Dopo la morte di 
Boeder, nel i ) 5 g, gli fu conferita 
la cattedra di professore- ordinario 
di medicina, con l'obbligo di con- 
tinuare le sne lesioni di chimica e 
di botanica. Le prime furono sem- 
pre le più frequentate, e tengono il 
primo luogo nei corti di Spiel- 
mann. Si diede io quel torno a 
grandi ricerche, e fece conoscere 
tutti i vegetabili malelìci o venefìci 
dell'Àltasia. Gli ai deve altresì l'a- 
nalisi più esatta delie diverse torta 
di latte. Stabilì in tale Oissertazio- 
ne che il latte materno è il solo 
nntrimento che ti deve dare ai bam- 
bini. Dopo molte sperienze sul latte 
di vacca, dimostrò che tale fluido 
era suscettivo della fermentaziuno 
vinosa j e ne ottenne senza veruna 
addizione uno spirito ardente e si- 
mile allo spirito di vino. Spielmann 
publicù nel i )63 per rito degli allie- 
vi che frequentavano le tue lezio- 
ni : Instilutiones chemiae'. Tale o- 
pera ò toprattutto notabile per 1’ 
estrema esattezza con cui i lavori 
chimici e tutto ciò che concerne la 
laanipolasiune pratica nel Uborati»- 
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rio vi 4 descritto, nei mentre clis 
presenta un quadro fedele delle co- 
gnizioni acquistata in chimica a quel 
tempo. Sotto tale punto di vista, to- 
rà tempre appressata , qaalunqne 
sieno i progressi che tale teiensa 
abbia fatti dappoi. Spielmann atte- 
se altresì molto alla botanica. L'orto 
botanico di Strasborgo era stato po- 
sto sotto la sua ispezione ; e pel ano 
zelo lo ridusse ad uno stato soddia- 
fiicente . Mei i ))4 pnblicò le sue 
Instilutiones snateriae medicae, che 
furono ottimamente accolte, e che 
sono ancora riguardate come un'o- 
pera utile. Mei 1 783, terminò il sno 
aringo d'autore con la pnblicaziona 
delia sua Pharmacopaea generalis. 
A fronte delle parti difettose che 
tale opera presenta, ne olfre che 
spiccano per nn raro merito. Biso- 
gna annoverare tra queste ultime t 
precetti generali sulla preparszionu 
di classi intere, come, gli spiriti, gli 
olii, le essenze, gli estratti, ec., ed i 
Prolegomeni, che contengono in al- 
cune pagine la materia di parecchi 
volumi. Spielmann era stato eletto 
membro o corrispondente delle ac- 
cademie e società più celebri, tra la 
quali basta nominare quelle di Ber- 
lino, di Pietroburgo, di Parigi, di 
StoooliD, di Torino. Mori a Stras- 
burgo ai 9 di settembre 1783. Ec- 
co i titoli de’suoi principali scritti : I. 
Instilutiones chemiae, praelectio- 
nibus academicis accòmmodattsef 
Strasburgo, 1763, 17C6, in S.vo, 
tradotte in francese sulla secon- 
da edizione da Cadet il giovane, 
Parigi, 1777, z volumi in 8.vo. La 
traduzione è corredata di note ed 
osservazioni, sulle quali Cadet ave- 
va consultato Spielmann. De Vil- 
liers ha tradotto le citazioni che si 
trovano inferiormente al testo. Ha 
pure corretta, ordinata e ridotta a 
compimento la Bibliografia chimi- 
ca che si trova in fìne. Una tradu- 
zione tedesoa, dietro la scorta dell* 
originale latino a della traduzioM 


Digitizea by Google 


SPI 

frincMe di Cadct, p«r G. E. Pfing- 
•tcD, comparve a Dretda nel ilSd, 
in 8.VO ; II Instilutiones materiat 
medicaey praeleclionibus academi- 
cis accommodalae , Stratbnrgo , 
i 7 '] 4 > >» 8 .VO. Il figlio deU'autura, 
GiaU'Giacorao Spielmann, medico 
a Straaburgo , pablicò nel 1775 
una traduzione tedcaca di tale ope- 
ra ; III Pharmacopaea generalità 
ivi, 1 783, in 4 'to, col ritratto dell* 
autore ; IV L'n numero rilevante 
di Diwertazioni, publicate in 4 vo- 
lumi in 4 -to, dai 1777 al 1781 col 
titolo: Deleclut dissertationum me- 
dicarum Argenloratensium. 

z. 

SPIERINGS ( Enrico ), pittore 
d' Anversa, nato verso l’anno | 633 , 
ed allievo di Paolo Bril, mostrò un 
talento eminente come pittore di 
paesi. Il soggiorno che fece in Ita- 
lia ed io Francia accrebbe la riputa- 
■ione che aveva acquistata nel suo 
paese. Luigi XlV l'onorò della saa 
protezione, e bpieriogs dipinse per 
tale monarca parecchi bei paesi. La 
aua maniera di disegnare era piena 
di grazia j i suoi alberi d'ona forma 
perfettamente scelta, il suo pconel- 
leggiare dilicato od il suo colorito 
d' una naturalezza squisita. Arric- 
chiva i primi piani delle sue com- 
posizioni d'iina grande varietà di 
piante cui copiava sempre dalla na- 
tura, ed il complesso de'suoi quadri 
piaceva aU’occhio e produceva mol- 
to cHetto. Ma ciò che rendeva so- 
prattntto distinto Spierings era la 
tua abilità neli'imitare lo stile ed il 
peonelleggiare de’più famosi pitto- 
ri , e soprattutto di Salvator Rosa. 
Spingeva si oltre in tale proposito 
il prestigio deH'imitazione, che gli 
intendenti più periti non potevano 
discernere le sue opere da quelle 
del prelato artista. Dopo un non 
breve soggiorno io Francia, Spie- 
riogs ai recò in Italia, e dimorò di- 
versi anni a Bologna j nel suo ritor- 
no pattò in Inghilterra, e fece a 
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Londra parecchie opere degne di 
somma oommendaaione. Morì, nel 
1715, in un’età assai avanzata. 

P— a. 

SPIERRE ( FaSNCzaco ) , inta- 
gliatore , nato a Nancì' nel 1643 , 
aveva da principio coltivato la pit- ' 
tara. I quadri che ha fatti ricoHa- 
no lo stile di Pietro da Cortona j 
ma avendo ricevuto lezioni d’inta- 
glio da Poilly, ti dedicò con esclusi- 
va a qoest’ultima arte ; e per quan- 
to grande fosse il talento del suo 
maestro, lo sorpassò sotto ogni a- 
spetto. Venne in Italia a perfeaio- 
narsi j e nel suo ritorno morì a 
Marsiglia l’anno 1681, in età appe- 
na di treot’ott’anni. Mon ostante- il 
breve tempo che ha vissuto, ha in- 
tagliato no buon numero di stampe 
di sue proprie composizioni c di 
quelle di parecchi maestri italiani, 
opierre ò nel primo ordine de’piìt 
illustri incisori . Quando incideva 
nella maniera di Bloemart e di Poil- 
ìf, non la cedeva io nulla, se pare 
non era preferibile, a quei dne arti- 
sti j ma essi non avevano che nna te- 
la maniera, mentre egli le possedeva 
tutte e le variava a suo piacimento. 
Ha inciso d’uo sol taglio, con una pa- 
stosità straordinaria, ed in un gu- 
sto che non ha nulla di quallo di 
Mellan. Nessun intagliature a bu- 
lino potrebbe essergli paragonato 
per la maestria oon cui varia il la- 
voro del tao ordigno. Ora il tuo in- 
taglio è della più grande sprezzatu- 
ra, ora è fino e scherzevole. Sapeva 
talvolta dare al tuo bulina uno spi- 
rito cui l’ acqua-forte può appena 
disputargli. Il Ritrailo del conte 
Lorenzo de Marciano, che ha inta- 
gliato dalia propria pittura, ò una 
stampa notabile pel colare, quan- 
tunque neasnna parte di essa cada 
nel nero. Oltre tale ritratto, si fa 
particolare stima d’nn altro intaglio 
di tua invenzione, rappresentante 
Marte e Minerra che pretUdono 
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alla collara delle rose, di cui Ire 
ninfe sono occupate-, altegoria tul- 
le l'acoltà dell' anima. Si citano u- 
giialmente le «lampe che ha fatte 
di cinque opere di Pietro da Corto- 
na; di 4 di Ciro Ferri; e di cinque 
del Berninu.' Ma la aua opera capi- 
tale ed uno dei capolarori dell'inUi- 
glio, è la tua Madonna del Correg- 
gio, atampa in foglio di forma ova- 
le. Le buone prove di tale ammira- 
bile lavoro tono quelle in oni la nu- 
dità del Bambino Getti non è da 
nettun panno coperta. Nella vendi- 
ta Saint- Yret (i8o5), una prora di 
tale ttampa è alata venduta aette- 
centocinquanta franchi. 

P— s. 

6PIBSS (Filippo - Ernesto) , 
quello dei letterati alemanni del te- 
Golo decimottavo che ti è applicato 
con maggior profitto alla seienza 
diplomatica, nacque ai 27 di marzo 
17^4, in Ettenitadt, villaggio del 
principato d'Anipacb, dove tuo pa- 
dre era paatore. In età di dodici an- 
ni fu inviato al ginnatio d’ An- 
apaeh, e tei anni più tardi all'uni- 
Teraità di Jena, per ittiidiarvi la 
gioritpriidenzs ; ma, indotto dall'e- 
aempio del dotto Buder, in casa di 
cui dimorava, ti occupò principal- 
nieota dei diverti rami della ttoria. 
Sens'aver compiti gli eludi, fu ob- 
bligato nel I 7^4i probabilmente dal 
bmitato ttato di fortune di tuo pa- 
dre, a latoiare runivertità. 11 gior- 
no dopo il tuo arrivo nella casa pa- 
terna, accompagnò i tuoi in An- 
•pach per vedere l' ingretto della 
priocipetta di Sattonia Coburgo , 
novella tpota del principe eredita- 
rio. La aua alta ttatura ed il tuo bel- 
r aspetto fecero impresiione nella 
piccola capitale , ed il margravio 
Cario -Guglielmo -Federico ne udì 
parlare. Tale principe aveva una 
compagnia di guardie del corpo di 
cui nettun aoldato aveva meno di 
f*i piedi ; mostrò vaghezza di veder 
M giovane Spiett, e lo fece cercare. 
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Il tuo aspetto piacque talmente al 
principe che lo forzò ad indottare 
fa divita di cadetto. Per cunaulare 
la tua famiglia promite d’aver cura 
del giovane, a cui permise di conti- 
nuare a dedicarti allo studio. Il 
principe Alessandro, che pervenne 
al governo nel 1757, lo promotte 
tuccessivamente fino al grado di 
primo tenente. Spiett, vedendo che 
i'aringo del diritto civile a cui biso- 
gnava prepararti con la pratica, era 
ornai chiuso per lui, ti diede allo 
studio del diritto publico e feudale 
ed a quello della ttoria dell'impe- 
ro: il margravio gli aperte la sua 
ricca biblioteca, e gli accordò l’ac- 
cetto a'tuoi archivi, di cui Spiett 
profittò per fortificarti nella dàplo- 
matica . L'anno 1769 il margra- 
vio di Brandeburgo Bujirculb morì 
senza erede feudale, ed i tuoi stati 
furono uniti al principato d’ An- 
tpach. I più antichi archivi della 
casa di Brandeburgo ti trovavano 
nella fortezza dì Plattenburg, pretto 
Cuimbacb, 0 racchiudevano dei te- 
sori in fatto di storia. Il margravio 
dclihcrò di collocare alla direzione 
di quel prezioso deposito alcuno che 
fotte capace di prezzarlo e d' intro- 
durvi dell'ordine. Si giudicò che 
r uomo più acconcio a tale incom- 
benza fotte Spiett. Alessandro gli 
fece deporre la divita, m lo mandò a 
Cuimbacb, come membro della reg- 
genza ed archivista segreto. Le ope- 
re che publicò dal 1774 pois mo- 
strarono una cognizione ti profon- 
da della ttoria , della genealogia, 
della tfragitlica (t), idee ti lumino- 
se tul modo d’organizzare i deposi- 
ti degli atti publici e sull’ utilità 
che te ne può cavare, che fu sia 
d'allora riguardato come l’ oracolo 
della diplomatica. Parecchi sovrani 
estati dell’ impero lo richiesero di 
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configli mi modo d'organizzare i 
loro arcliivi, a gli fecero ricclii do- 
ni i\el 1780 e 178», lo accademie 
delle fcicDZe di Mnnheiin e di Mo- 
naco lo crearono Ioni membro. INcI 
>783 il margravio lo collocò in qua: 
lilà di couiigliere di reggenza a 
Bayreutb, dove oravi bitugiio dei 
Buoi lumi . ScoperLo avendo, negli 
archivi di Plaaienbiirg, dei docu- 
menti importanti per la atoria di 
Ungheri i, fu mandato nel 1785 dui 
margravio a Vienna per offrirgli al- 
l'imperjiturc Giuaeppc. Dappertut- 
to veniva prerouroaamente intro- 
dotto negli archivi più segreti. A 
V^ienna fu festeggiato dai grandi. 
Giuseppe II s* intcrtenne più vol- 
to con lui, e gli fece dono d'un 
anello del valore di ottomilaquattro- 
cento burini d’oro. L'abazia dei Be- 
nedettini a s. Biaggio, nella Belva 
Nera, che era una delle principa- 
li sedi dell’ erudizione solida nella 
Germania cattolica, divisava allora 
di continuare 1 ' utile Raccolta del 
padre Hansitz, gesuita, il quale col 
titolo di Germania sacra publica- 
cato aveva i titoli relativi ali' antica 
metropoli di Lorch, distrutta nel- 
l'ottavo secolo, ed ai vescovadi di 
Passavia, Balzburgo e Ratisbonn.Ta- 
le congregazione invitò Spicss a re- 
c.irsi a san Biagio per dar consi- 
gli sul progetto di tale impresa. 
11 margravio gli permise, nel 1788, 
di andarvi, e voile pagare le spese 
relative. Spiess fermossi nello aba- 
zie di b'ranconia e di Svevia, dove 
trovò ricchi materiali e dotti prela- 
ti. Visitò altresì, poco tempo prima 
che venissero distrutti, i conventi 
d'.\lsazia, c soggiornò alcuni mesi a 
san Biagio , dove strinse amicizia 
col padre Maurizio , membro di 
quella congregazione. Allorché nel 
1 790, il margravio si recò a Berlino, 
dove negoziava la sua rinunzia, il 
ministro Ilerzbcrg lo pregò di per- 
mettere che anche Spicss lo acconi- 
pagnaise . Questi venne onurcvul- 
.V,. 
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mento accolto; il re gli fece no ric- 
co dono, e nel 179J l'accademia 
dello scienzo di Berlino iscrisse il 
suo nome nel catalogo de'siiuisuci. 
Il margravio essendo rimasto vedo- 
vo, sposò la lady Craven, riniinziò al 
governo io favore del re di Prussia, 
e ti ritirò in Inghilterra. Vi chiamò 
nel 1793 Spicss, probahilmenlc per 
consultarlo sui mezzi di dare alla la- 
dy Cravcii il grado di principessa 
dell’impero, c forse con l' intenzione 
di allìdargli tale negoziazione per 
Vienna ; ma la salute indebolita del 
diplomatista non gli permise di 
passare in Inghilterra. Tuttavia il 
suo amico padre Maurizio essendo 
stato eletto principe abate di san 
Biagio l'anno appresso, Bpiess non 
potè resistere alle sollecitazioni di 
tale predato, che lo invitava a pas- 
sare alcun tempo con lui. Quantun- 
que infermo, si mise in cammino ; 
nel corso dello sei settimane che si 
fermò a san Biagio, fa data l’nltima 
mano al primo volume dèlia nuora 
Germania sacra, che comparve nel 
179',, contenente i titoli e docu- 
menti riferibili alla storia del vesco- 
vado di Wurtzbiirgo. Gli avveni- 
menti della guerra e lo rivoluzioni 
ebo provò la Germania, interrup- 
pero tale publicazione e posero fine, 
alcuni anni dopo, nH'abazia che no 
aveva concepito l'idea. Del rima- 
nente, Spiess si vide colmo d'onori 
c di cortesie dai benedettini ; il 
principe aveva ordinato preci so- 
lenni per la guarigione del suo o- 
spitc, come d'un illustro personag- 
gio. Egli tornò a Bayreutb ai 3 o di 
novembre 1798; c protrasse la sua 
esistenza fino ai 5 di marzo dell'an- 
no np|ircsso . Li Vita di Spicss, 
compilata da lui stesso per esser 
letta a’siioi fiiuerali, è stata stampa- 
ta. Ili somministrato iin numero 
grande d’articoli a diversi giornali 
e raccolte periodiche. Le sue opere 
sono; l. fiiittn aurea Ixadolpiii l. 
Rnm. Hegis , tjiiae Plasscnburgi 
22 
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aw/vofur, ec., Baj'reuth, i7']4, i» 
4-to. Nod ti conoicooo che dne Bol- 
le d’oro di Rodolfo d'Ilabibiirg;, 
l’una negli archiri di Plattenbor- 
go, l'altra in quelli del caitello San- 
t'Angelo. I dilettanti di tfragiitica 
le hanno in conto di curiotitti me. 
Quella di Plauenburgo è appesa al 
diploma dato da Geraund ai 4 
settembre 1181 , col quale Rodolfo 
conferitce a suo zio Federico di 
Hobenzollern il burgraviato di No- 
rimberga; 11 Degli archivi, Ilalla, 
1777 , in 8.V0 ( in tedesco ) , eccel- 
lente compendio sulla maniera di 
organizzare i depositi d'atti publi- 
ei ; 111 Occupazione d'iin archivi- 
sta in momenti rubati ( in tedesco ), 
Halla, due volumi in 4-io ; IV Sto- 
ria diplomatica della linea impe- 
riale, dal i535 al i 544> Eriaug, 
1788 , in 4 -to, in tedesco. 

S !.. 

8P1FAME (GiicoMo Paolo), 
nato a Parigi, d'una famiglia nobi- 
le originaria di Napoli, ebbe un de- 
ttino singolare. Prima reggente del 
eollegio del cardinale Lcmoiiie, ret- 
tore, cancelliere deU'nniversità, poi 
«ootigliere del parlamento, presi- 
dente alla appellazioni, referenda- 
rio, consigliere di stato, corse uu al- 
tro aringo nella Chiesa e fu canoni- 
co di Parigi , abate di Saint-Paul- 
tnr-Vannes, gran vicario di Reims 
aotio il cardinale Carlo di Lorena, 
finalmente vescovo di Nevers. Più 
tardi lasciò la tua religione, il mio 
vescovado o quarantamila lire di 
rendita, per una donna con cui vi- 
veva, si ricoverò a Ginevra, dove fu 
accolto da Calvino, e vi si fece am- 
mettere come ministro , per aver 
accesso ai contigli. Sempre fu utile 
ai diverti corpi in cui venne am- 
messo, ed a tutti i partiti pei quali 
ti dichiarò; magistrato, assicurò il 
sliritto d'indulto al parlamento ; ve- 
scovo, ti segnalò nell'ordine del cle- 
ro, negli stali di Parigi, l'anno i 557 ; 
ministro protestante, negoziò pres- 
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so la dieta di Franefort pel principe 
di Condé, e gli procurò i soccorsi 
della Germania. Finì decapitato a 
Ginevra, ai a3 di marzo i566, in 
etò di settanta e piò anni, senza che 
la causa della tua morte, diversa- 
mente narrata dagli autori cattolici 
o protestanti, sia perfettamente chia- 
rita. Cadde in sospetto di mantene- 
re pratiche in Francia, sia par rien- 
trare nel grembo della Chiesa, sia 
per rimettere la città di Ginevra 
sotto robbedionsa del duca di Savo- 
ia. Si fece a precipizio il su^ proce»- 
so, che durò tre soli giorni, per ti- 
more di dover cedere allo sollecita- 
zioni della corte di Francia in suo 
favore. Sembra che il motivo appa- 
rente della sua condanna fosse un 
atto falso che aveva fatto per assicu- 
rare la sua successione ad nn figlio 
che aveva avuto da sua moglie, pri- 
ma del matrimonio. Si trova uell'ul- 
tima edizione delle Memorie di 
Condé alcuni suoi scritti, tra gli 
altri una lettera alla regina madre, 
nella quale fa l'apologià dell'assione 
di Poltrot. 

T— D. 

8 PIFAME (Raul), si fece co- 
noscere per la bizzarria della sua i- 
magiiiazione, come suo fratello Gia- 
como Paolo lo era stato per lo scan- 
dalo della sua apostasia. Tale uomn 
singolare, cui il traviamento del suo 
spirito aveva fatto interdire daU'oli- 
cio d'avvocato, ai era creato, di sua 
testa, il titolo di Dittatore e custo- 
de del sigillo dittatorio ed impe- 
riale. È autore di un'opera rara e 
straordinaria, nella quale si trovano 
delle idee ardite c stravaganti, caos 
informe , d' onde scaturiscono di 
quando In quando lampi di luce che 
contengono il germe di varie leg- 
gi ed istituzioni utili alla società , 
ebe sono state eseguite poi in tut- 
to o in parte, sia per gli ordini 
deli’ amministrazione , sia per un’ 
ISSO insensibile; tali sono la deter- 
minazione del principio deU'aoiio 
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kt primo di gondiio, rabotixiona 
delle giiiitiiie (igirorili , progetti 
Utili per la aiciireaza, la decenza e 
la decorazione di Parigi. La prefata 
opera è intitolata : Dicaearchiae 
Henrici regis christìanissimi pro- 
gymnasmata, in 8.vo, i 556 , senza 
laogo di stampa (i). Contiene tre- 
centoDoTe decreti, sn qnasi tutte le 
parti della legislazione, fabbricati 
daH'autore nel fondo del suo studio, 
c cbe pnbliri sotto il nome di En- 
rico II j il che ha indotto in errore 
Brillon e Saint - Martbe , che gli 
hanno citati come eifettiViimcnte 
emanati a nomo di omo principe. 
Aofrajr ha estratto da talo libro le 
idea più giudiziose , publicandole 
col titolo : Viste <Tun politica del 
secolo decimosesta, Parigi, 
in S to. Ranni Spifame mori a Ale- 
lun nel iS6d. Martino SvirAMK, 
della stessa famiglia, è autore d'u- 
na Raccolta di cattive Poesie, che 
comparvero nel i 583 , in iC, e di 
cui le più consistono in sonetti spi- 
ritoali. 'l’ale famiglia ha Unito in 
Giovanni SpirAME, cavaliere, signo- 
re dea Granges, morto nel 

T— D. 

SPIGEL (AnniAiso), medico, na- 
to a Briisaelles nel i 5 ‘] 8 , si era re- 
so segnalato per la varietà e ricchez- 
za delle SUB cognizioni. Chiamato 
a Padova per professarvi fanatorai.'i 
e la chirurgia, stese le sue lezioni 
in corpo d'opera, al fine di render- 
le più proficue ; ma non ebbe il 
tempo di publicarle, essendo morto 
nel i 6 i 5 , in etl di qnarantasette 
anni, cioi nel momento in cui po- 
teva riuscire più utile alla scienza. 
Soltanto due anni dopo comparve 
il frutto de’snoi lavori, in latino, 
per cura di Liberal Crema, suo ge- 
nero, a Venezia, 1617 ; ristampati 
in Amsterdam, | 645 , in foglio. La 
maggior parte coosiste io un Xrat- 
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tato d’anatomia; De liamani corpo- 
ris /dòrica, più commendovule per 
la compilazione che per Ir verità 
nuove cbe contiene, però che il suo 
principale scopo era d'agevolare lo 
studio della scienza. Nondimeno gli 
si nttribniscono alcune scoperte, se- 
gnatamente quelle del piccalo lobo 
del fegato ; laonde per riconoscenza 
posto gli venne il suo nome. In tale 
volume si trova un trattato molto 
meno esteso, che dà forse un’idea 
più compiuta del talento che ave- 
va Spigai per presentare con chia- 
rezza e precisione il quadro d'una 
scienza ; ò quello intitolato: In rem 
herbariam Isagoge, Padova, 1606, 
in 4 -to, di >38 pagine, dedicato alla 
gioventù alemanna cbe andava a 
studiare a Padova. Alla fine usci a 
Leida dai tipi degli Elzeviri nel 
■ 533 , in 24. uno de'più graziuit 
libri di botanica, ed il suo conte- 
nuto corrisponde con la sua perfe- 
zione in fatto di stampa ; però che 
è un rccrllentr quadro della scien- 
za, quale esser poteva allora. Tre 
opere di botanica hanno il titolo 
d’isagoge, che significa introduzio- 
ne, e che si possono considerare co- 
me altrettanti capolavori : questo fit 
il primo, il secondo ò quello di Jun- 
gio, che comparve nel 1679 j ed il 
terzo quello di Tournefort , nel 
1700. Quello di Spigol £ diviso ia 
due libri : il primo considera la 
piante in sè stesse , ed il secondo 
gli nsi cbe se ne possono cavare j 
incomincia da generalità sulle pian- 
te, la descrizione delle loro parti 
tanto esterne quanto interue. Qui 
in generale prende Teofraslo per 
guida, di modo che è un epilogo 
della sua dottrina ottimamente fit- 
to ■, ma l'autore vi aggiunse sovente 
alcune particolarità le quali prova- 
no che sapeva osservare direttamen- 
te la natura ; indi passa in mostra i 
diversi gruppi di piante cbe erano 
stati formati dagli autori preceden- 
ti, come i Bauhin, e cbe erano i 
germi dì ciò cbe poi fu detto gene- 
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r« j ma carca di inegUu indicarli tulle le cognizioni che potrando 
ehu non era stato fatto sin allora, acrpiistare sulle pisnte, in iin ordì* 
Tenta talrolta, .con buona riuscita, pe metodico, che loro permetta di 
d'appoggiare la loro distinzione ritrovarle all' uopo j consiglia loro 
sulla struttura delle loro parti, se- soprattutto di disporle avendo ri- 
gnatamente dei fiori. Indica poscia guardo al frutto, ad imitazione di 
la via più facile di giungere alla Ccsalpino, di cui faceva gran conto, 
loro più intima conoscenza. Chiede Si vede da tali particolarità che 
tra le altre cose che quello che ser- Spigai ha segnato una strada che 
Te per guida dopo d'aver additato doveva guidare a felici resultati ; 
una pianta come capo d'nno dei ma i vantaggi non potevano anco- 
grnppi principali ne indichi alcu- ra esserne compresi ^ quindi non 
ni altri che abbiano con essi affini- ebbe molti partigiani. Appena il 
ti, soprattutto nella fruttificazione : suo nome i accennato da'suoi sue- 

nsa siccome oggetti si variati non eessori. Del pari che Totirnefort, 
* possono iitaprimersi nella memoria Linneo lo colloca tra gli autori che 

che passandoli sovente a rassegna, hanno imbrogliato piuttosto che 
indica come mezzo più comodo per chiarito il soggetto coi trattavano, 
riuscirvi di comporre no orto secco Nondimeno ha dato il nome di 
o nn erbolaio. Descrìva le pratiche Spigelia ad un genere d’ Araeri- 
per riuscire nel disseccare lepiante: ca, di cui una dello specie è tenuta 

ai può riguardarlo come il primo per uno de’migliori vermifughi, il 
che le abbia insegnate, quantunque che ricorda una dissertazione che 
fossero da lunga pezza praticate j Spigel aveva scritta sul '/'oeitia. 
ma alcune sembrano frullo delle D— r— s. 

sue osservazioni, li secondo libro, SPILBEUG (Giovanni), pitte- 
liccome abbiam detto, è destinato re, nacque a Dusseldorf noi 1619, 
ad esporre Timo delle piante. Di- suo padre non mancava di talento 
stingile con precisione i medica- come pittore ad olio e sul vetro, e 
menti dagli alimenti} indica i mez- fu successivamente pensionato dai 
■i d'impiegare le facoltà dei primi, duchi di Galeg • Wolfgang. Suo 
come l'odore ed il sapore ; riguarda zio, egualmente diatinto nello stesso 
come chimerica 1 ' opinione abba- aringo, era pittore del re di Spagna, 
stanza invalsa allora, che si potevano Tali esempi inspirarono di boon ora 
conoscere le loro proprietà interne al giovane Spilberg il genio della 
dal loro aspetto esteriore, il che ap- pittura. Il duca Wolfgang Io prese 
pellavasi Is segnatura delle piante j sotto la sua protezione e lo mandò 
nnllameno riconosce delle virtù oc- in Anversa con nna IcKera coni- 
^ culle cui l'esperienza sola o una mendatizia per Ririiens . Spilberg 

specie d'accidents ptiò fare scoprire, si pose tosto in cammino} ma per 
vuol che non si trascuri nessuna istrada udì la morte di quel grande 
indicazione, nemmeno quelle degli pittore. Si recò allora alla scuola di 
abitanti della campagna , ed egli Govaert Flinck, pittore d'Amster- 
stesso, per meglio istruirsene, ave- dam, sotto Is direzione dal quale 
va girato parecchi contorni d'Italia, restò setta anni. Alcuni quadri di 
travestito come i paesani, al fine di storia e parecchi ritratti, cui dipin- 
raltivarsi la loro, confidenza. Dopo se io tale frattempo, lo fecero salire 
d'aver trattato della dietetica, dà in grido. Le sue opere si venderono 
una storia compendiosa della scien- tanto vantaggiosamente, che si vide 
sa, e termina col raccomandare a' in istillo di formare uno stabilimen- 
tuoi allievi di comporre iin fiori- lo c di prender moglie nel ifigl. 
hgiutn, vale a dite di concatenate Ebbe alloia occasione di porre il 
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lit^j^olln >1N Viri ripDt.'^siion^. t bni*- 
gomtstri cTÀmiterdam volendo Tur 
dipingere la conl'raternitH degli Ar- 
chibugeri, di cui Vander Poi, imo 
d'eisi, era capo, misero tale aoggel- 
to in concorrenza . Lo scbizzo di 
Ppilhcrg fu prescelto , e l' opera 
quando fu fluita pmdnsse tale sod- 
disfazione,che ricevè oltre al proZSeo 
pattuito una considerevole rimune- 
razione. 11 duca Wolfgang avendo- 
lo allora richiamato alla sua corte, 
lo creò tuo primo pittore, e gli com- 
mise di fare il tuo ritratto e quelli 
di tulli i membri della soa fami- 
glia. Avendo osservato che il talen- 
to di pittore non era il solo che 
avesse, lo inviò a Colonia, accompa- 
gnato da un maresciallo di campo, 
incaricato di chiedere pel duca la 
mano della principessa di Fiirstein- 
berg,di cui Spilberg dovea dipinge- 
re il ritratto. Morto il duca, tornò 
in Amsterdam, di cui preferiva il 
soggiorno a qualunque altro, ma 
l’elettore palatino che aveva eredi- 
tato il ducato di Wolfgang, lo chia- 
mò in breve presto di tè, e gli com- 
mise il suo ritratto e quello della 
sua famiglia. L'elettore di Brande- 
hurgo gli fece il medesimo onore, e 
lo volle tceo ; ma non potè ottener- 
ne che alcuni quadri. Irpilberg ri- 
tornò ancora in Amsterdam. L'esal- 
tazione dell'elettore palatino, Gio- 
vanni Guglielmo, lo ricondusse a 
Dusseldorf, dove esso principe, che 
aveva grandi progetti di abbelli- 
menti, voleva trarre partito dall,a 
sua abilità. Gli commise di dipinge- 
re il quadro dell'allar maggiore del- 
la chiesa di Roiremont , e le h'ii/f- 
ehe d'Èrcole, di grandezza colossa- 
le, pel castello di Dusseldorf. Per 
ritenerlo a' suoi servigi, I* elettore 
fece venire con grave spendio tut- 
ta la famiglia del pittore, e proferse 
nn impiego rautaggiosu a sua figlia 
Adrianna presso la persona deire- 
lettrice ; ma la giovane, che dipin- 
geva a pastello per eccellenza, rifiu- 
tò tale onore, preferendo di coltiro- 
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re il proprio talento. Nel 1684, spo- 
sò il pitture Guglielmo Krickartt. 
Rimasta vedova tro anni dopo, die- 
de la sua mimo ad Kglon Vander 
Neer,valente pittore. Le ultime ope- 
ro di Spilberg furono una Ella iK 
Getti Cristo, che l’elettore gli ave- 
va ordinata. Morì prima d’aver com- 
piuta tale grande impresa, ai 10 di 
agosto 1C90. Keputavasi come uno 
dc’suoi capolavori la Musa della 
musica attorniata da un gruppo 
di belle donne, di grandezza natu- 
rale. Tale opera, come le altre di 
esso maestro , mostra nn vero e 
grande ingegno. Il disegno n’è cor- 
retto, il tocco fermo e deciso, qtian- 
tunque morbido, ad il ponnellu li- 
bero c sciolto. 

P— *; 

8PILBERGEN (Gioaoio m ), 
navigatore olandese, fu spedito alle 
Indie nel iGoi dalla compagnia di 
Zelanda. Partito da Veer ai 5 di 
maggiu,costeggiò l’Africa, « passan- 
do dinanzi al Portogallo, assaltò due 
navi portoghesi e fu ferito nella 
mischia. Avendo approdato in una 
baia al Settentrione del capo di 
Buona Speranza,, le diede il nome 
di Baia della Tavola , ginsta la 
forma d’una montagna vicina, no- 
me ch’è rimasto. Spilbergen, dopo 
d’av/;r toccate le isole Comare, ap- 
prodò ai lidi di Ceilan ai 18 di mag- 
gio iGoi; in breve entrò in nego- 
ziazioni col re dell’isola, poi andò a 
visitare tale monarca a f^andy. La 
congiunture non potevano essere 
più felici per proporgli di concbio- 
dere tin’alluanza contro i Portoghe- 
si. Spilbergen fu accolto con onore, 
ottenne il permesso di fabbricare 
nn forte sulla costa, e ricevè il tito- 
lo d’smbnsciatore per trattare con 
gli Stati Generali delle Province 
Unite e col principe d'Orange. Fe- 
ce poscia vela per Acliem, Dell’isola 
di Sumatra : il re gli concedette 

per gli Olandesi la facilità di com- 
merciare. Spilbergen lasciato ave» 
in quel porto due vascelli per con»- 
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perar |>ep<;, partì il 2 1 di aelLembrc 
con de'oavigli inglesi per le iso- 
le di Queda o Potilo- Pi naiik 'l'a- 
le picciola squadra fece parecchie 
prede ai Portoghesi, e ritornò nel 
porto di Acbem- La concorrenza 
delle navi francesi ed inglesi impe- 
dito avera agli Olandesi dì procu- 
rarsi molto pepcj Spilhcrgen levò 
l'ancora ed in apparenza si ravviò 
verso fEoropa; ma non progredì 
che fino alle isole di Nicobar, ed 
in capo ad alcuni giorni ritornò 
verso Acheni. De'presenti cui fece 
al re gliene ottennero il favore, si 
ohe potè caricare interamente il 
suo vascello di pepe, Sopravveunero 
allora due vsscelli olandesi, i quali 
gii recarono la fausta novella che le 
due compagnie deU'Imlie si erano 
unito per non formarne più che 
una sola. Conteuto del suo carico, 
Spilbergeii parti per Banlam, nel 
i6o3, avendo avuto la soddisCtzìone 
che parecchi Portoghesi gli chiedes- 
sem de'passaporti |)cr navigare nei 
mari delle Indie. „ Così, osserva il 
VI compilatore del diario di Spilher- 
91 gee, l'alterezza portoghese che 
SI fatte . ci aveva tante bravate nei 
91 mari orientali, si ride umiliata 
n lino a riconoscere il bisogno che 
n ell'aveva della nostra protezione 
Spilbergeu fu sollecito di cuiubina- 
re a Uautam alcune cose espedienti 
agf interessi della compagnia con 
Waarwicli aiumiraglin della (lotta, 
poi salpò ai do d'agosto, iiigli appro- 
dò nella rada di ^essioga, il atì di 
maggio i6o4- 11 talento che Spil- 
bergen mostrato aveva in quel viag- 
gio, indusse la compagnia delle In- 
die ad ailidargli nel ibi4 il coman- 
do di una (lotta di 6 vascelli che 
andar dovea alle Molucebe per lo 
strutto di Magellano. Uscirono di 
Ttxel gli 8 d' BgDstOj sbarcarono 
sulla spiaggia del Brasile, dove per- 
derono alcuni uomini in zuffe coi 
Portoghesi. Finalmente il ’J di mar- 
zo i6i5 tipilbcrgen si trovò alla vi- 
aU del ca|K> delle Vergini, Delle 
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tempeste grimpedirono d'aoeostaru 
alla terra prima del s5, ma allora 
tentò egli indarno di ancorarsi pres- 
so al capo delle Vergini. Uopo fu 
niiuvamente di gittarsi al largo i le 
CÌurme,scoraggiate da fante difficol- 
tà, prorompevano io clamori : non 
essere possibile a si grossi navigli 
d'imboccare lo stretto,e chi di sver- 
nare proponeva al capo Desiderato, 
sui liti della Patagonia, chi diceva 
si andasse al capo di Buona Speran- 
za, e di là nelle Indie. Spilbergen 
irremovibile disse che gli ordini 
suoi gli prescrivevano di passavo 
per lo stretto dì Magellano a che 
gli avrebbe eseguiti. Già date aveva 
prove della sua fermezza aveiidq 
duo volte fatto punir di iportu degli 
ammutinati. Do^io altri inutili ten- 
tativi, i venti alla lìpe pcfinisciro il 
i.° aprile d'entrare nullo stretto. Un 
vascello si erf separato dalla (lotta, 
nè più sì rivide. E detto nel giorna- 
le che sulla terra del Fuoco In ve- 
duto un uomo di alta statura, il qua- 
le saliva sulle rupi per guardare i 
vascelli. Più liinge incontrzrouo dei 
nazionali con cui comunicarono 
amichevolmente. Spilhcrgen impo- 
se nomi a diversi luoghi ; il 6 di 
maggio entrò nel granile Oceano. 
Comunicò con gli abitanti dell'i- 
sola di la Moclia , poi cominciò 
le ostilità contro gli Spagnuoii al- 
l'isola Santa .Maria di cui abbruciò il 
borgo; tentò di assalire Valparaiso 
eQuintefo, o fece parecchie prede; 
il iq di luglio gli Ulandesi incon- 
trarono, presso a Callao, sul lito del 
Perù, una squadra di otto vascelli . 
Sì appiccò il combattimeutu la sera, 
e conliuiiò il giorno dopo : tre va- 
scelli spagnuoii affondarono, gli al- 
tri, perduto il sarteame, fuggirono. 
Spilbergen allora avanzò Torso Cal- 
lao; le batterìe degli Sp.igniioli il 
costrinsero a scostarsene; egli ve- 
leggiò lunghesso il lito, preso dello 
navi, incendiò Patta. Il io settem- 
bre egli entrò nel porto di Acapul- 
cu, sulla spiaggia del Messico. Il for- 
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t« li» ctnnonò seuza f&rgii male. Gli 
OUadeii, dopo di etéerii asiiciirati 
della buona fede degli Spagnuoli , 
ai rimasero oUo giorni a vettova- 
gliarsi, « misero io liberti i loro pri- 
giimieri. Più al norte, Spilbcrgen 
venne alle mani con gli SpagnuoU 
nel porto di Sclagues i da ultimo il 
l5 di noveral>re estendo al capo 
Corrientes, egli determinò di ve- 
leggiare all'oveit. Il 3 decembre fu 
sorpreso d'incontrare due isole, av- 
vegnaché il piloto supponeva ebo 
non ve ne fossero ti avanti nel ma- 
re aperto i la domane ti scorso un» 
scoglio isolato, a 19* di latitudine 
nord, ed in distanza di 55 leghe dal 
continente. 11 t> scopersero un'isola 
situala a 18° ao'. 11 a 5 di gennaio 
del 1616 scoprirono le isole de La- 
clroni. 11 IO di febl>raio peoetrarooo 
nello stretto di Manilla molestando- 
vi gli bpagnuoli. Il 19 d aprile c#- 
larono 1 ancora nel porto di Terna- 
te. Visitate ch'ebbe lo isole vicine, 
Ispilbergcn partì per lava. Alferrò 
a Jacatra il 20 di settembre . Du- 
rante il soggiorno che fece in quel 
porto, vi giunte VEndraghl , ebe 
fatto aveva il giro del inondo, sotto 
la condittla di Le Maire e bebouten. 
Il vascello dei duenaviganti estendo 
stato confiscato, imbarcati vennero 
au quello di Spilbergen che partì 
il 14 decembre, ed il piimo di lu- 
glio 1617 giunte felicemente nei 
porti della Zelanda. Il giornale del 
viaggio di tìpilbergen, compilato in 
olandese da Giovanni Cornclissen 
de Mayz, scrivano del vascello am- 
miraglio, venne in luce in latino 
col titolo di Speculum orientalis 
occidenlalisque iiidiae iiavigalio- 
num quorum una Georgii a Spil- 
bergeri^ altera Jacobi le Maire au* 
spiciis direcia est annis i6i4-i6i8, 
Leida, 1619, iu l,Xo bislungo, con 
carie e figure, tradotto in francese , 
nella medesima forma, Amsterdam, 
1621 } in tedesco, Franefort, i 6 a 5 , 
iu foglio. Havri pure tale relazione 
nelle raccolto di Dcbry o di Put- 
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ebatt, e nel tomo vii dei viaggi del- 
la compagnia delle Indie. Quantun- 
que il viaggio di Spilbergen conten- 
ga principalmente il racconto dei 
suni combattimenti con gli Spa- 
gnuoli, e sia zeppo di minuziose 
particolarità, ne contiene nondime- 
no di rilevanti sull' America e sulle 
isole degli Olandesi Dell'Arcipelago 
asiatico. Non ti può leggero senza 
sorpresa le espressioni di cui il com- 
pilatore si vale parlando di Le Mai- 
re e di ScboutcD. u Costoro, egli 
» dice , non avevano scoperto nè 
» nuove terre nè nuovi popoli: di- 
» cevano solo di aver rinvenuto un 
» nuovo passaggio. Quantunque non 
n vi fosse apjiarenza, que'prctesi fa- 
vi citori di scppeite, che vantavansi 
» di essere passati per un nuove 
u stretto, erano meravigliati che la 
n fiotta di Spilbergen avesse affer- 
n roto a Ternate tanto prima di 
n essi, quantunque fosse composta 
» di C grossi vascelli, che fosse stsla 
» sovente tardata, che. dato avesse 
u de’cumbattimenti, che approdato 
» avesse, soggiornato e tralficato ili 
» tante parti “. Oe Brossct osserva 
con ragione che si prese cosi il par- 
tito di trattar da impostare ciò che 
le Maire c Sebouteu raccontavano 
delle importanti loro acoperte, per 
colorire con tale pretesto il seque- 
stro del loro vascello. La vera causa 
di tale odioso procedere fu che il 
navìglio era stato armato per conto 
di alcuni particolari, e non percen- 
to della compagnia. Il primo viag- 
gio di Spilbergen nelle Indie cun- 
ì^icne rilevanti ragguagli sul com- 
mercio delle Indie. È nel tomo ir 
della Raccolta de’Viaggi della com- 
pagnia. 

E— s. 

SrlLSRGRY ( laico) , disegna- 
tore ed incisore inglese , nacque 
verso l’anno 1730. Studiata ch’ebbe 
rincisionc in maniera nera e pun- 
teggiata, egli stabili a Londra nel 
1760 uu commercio di stampe che 
divenne di grondo estcuiivue . Si 
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tfse distinto |ut rerrrllfrte gusto 
suo DeH'intaglio, « noii^tii enei 
oWenne «Ine Tolte il primo 
premio d' incisione conferito dalla 
(ocictà istituita a Londra per i'in- 
rornggiamcnto delle arti c delle 
scienze. Il primo de' due intagli 
pircmiati rappresentava iinà Giova- 
ne dama iti petlinaUira, seduta c 
lenente in mano un grosso mazzo 
di Jiori, tratta da nn quadro di Rey- 
Doltls. Il secondo era il Ritratto di 
Howard, del medesimo pittore. Il 
numero dei ritratti che incise, sì di 
proprio disegno che di vari artisti, 
è piuttosto rilevante; i più notaliili 
sono, oltre i due gi.à indicati, rjiielli 
del re Giorgio /// o della regina 
Carlotta sua moglie ; del pittore 
Beniamino ÌCest e deirarc/n'(e(/o 
Jnigo Jones. Degli altri intagli che 
ha latti di quadri de'vnri artisti, ci- 
tansi: I 0 II Un fanciullo che man- 
gia dell'uva, Lhic eremiti in busto 
che leggono nel medesimo libro, di 
Rubens; \\1 Abramo che scaccia 
Agar, di Rcmbrandt, stampa gran- 
de, in foglio ; IV e V La Ùnga in 
Egitto e la Crocifissione, di Muril- 
lo ; VI Serie di sei Paesetti di Mur- 
cojlicci; VII Quattro Soggetti dif- 
ferenti, a punteggiatnr.i in rosso, di 
Angelica K.uufrmuuu. 

P— s. 

SPL\.4 ( Aj.EssANnao ntu.» ) , 

preteso inventore degli occhiali , 
^nato a Pisa, poco dopo la metù del 
aecolo dccimoterzo, entrò per tem- 
po neU'urdioe de'frati predicatori, 
e mori nel i3iiF nel convento di 
MDta Caterina della medesima cit- 
tà. Dotato d'ingegno paziente c spe- 
culativo, impiegava una parte del 
suo tempo in minuti lavori nc’qiiali 
mostrava tanta intelligenza quanta 
destcrità. Soprattutto si divertiva a 
miniare que’inanoscritti che da noi 
tanto più si ammirano, che imitarli 
non sappiamo. Tale maestria, per 
quanto preziosa ella sia in sè stessa, 
bastato non avrebbe per far giunge- 
re fino a noi il nome di tale religio- 
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so, se congiunto non si avesse dì al-< 
trihuirgli i'invcnzioue degli occhia- 
li, per disputarne la gloria n Salvi- 
no degli Armati ( Pedi tale nome); 
ma i più caldi fautori di Spina prò- 
dur non poterono che nn passo trat- 
to da un’antica Cronaca, e che è sol- 
tanto un testimonio di più in favo- 
re del suo competitore ( i ) . Ove si 
credesse ii Fontenay ( articolo Svi- 
na nel suo Dizionario degli arti- 
sti ) , non sarebbero stati altramen- 
te gl'llnliaiii i litrovatori degli oc- 
chiali. I''.gli afferma che prima della 
fine del secolo duodecimo l'oso no 
era conosciuto in Francia, ed in ta- 
le proposito egli produce nn sunto 
del carteggio di due ccnobiti, dei 
quali uno, rispondendo all’ altro , 
dice: « Non to»to vidi il vostro racs- 
n saggero, che presi la bustaia, lessi 
n o rilessi la vostra lettera (i)“. Ma 
il vocabolo busiula,cht tradar puos- 
si per quello di occhiali, era pure 
impiegato nello bassa latinità per 
dinotare la scatoletta entro cui ti 
chiudevano le lettere indirizzate 
agli assenti (3). Il padre Canovai ha 
inserito lina Notizia insignificante 
intorno a Spina nelle Memorie sto- 
riche degl illustri Pisani, tomo ii, 
pagina z35 ( Pedi Montuela, Stor. 
dalle mat. i, 5ii ) . — Parecohi 
medici del medesimo nome hanno 
puhlicato nel secolo decimoscttimo 
de'hhri in oggi compiutamente di- 
menticati e senza utilità per la 
scienza. 

A — c — s. 


(t) Ocularia ab alloprime facta, 
nicart nolente, Ipse (Spina) Jecit, et omnibée 
eomititinicavii, Cronara «anta Calcrina di PÌM« 
— Si potrrLbe comprovare iu maniera pih aa* 
saluta i’aiiteriorilà drlia scoperta In ravere d*ua 
altro. Cib batta allo tropo nostro. 

(a) Siatim at iUterarnm vtttraram ba/m- 
lem i-idi, bttstulum arripiens, non eolutn avide 
Ugi et relegl, verum etiam a tcrtbendo menam 
retinere non polmi. Mart^tic c Dtirand, Thetam- 
rut nova: aneedoiomm, tomo i, col, 5it>. 

(3) BtSTL'iA, CoMpidlla f et arcala, in 
yna repusitae erent ììttrae, rarpi-ntirr, G/or« 
sariam novnn ad tnlptaret maìii aavii 
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SPINA (Ai.fouso) o de 1’ E»pi- 
nc, (inrirn nella Spagna nel *eco- 
lo decimoquinto. Creiletiin genera-, 
le die touo stato giudeo, nialolemii 
acritteri sono di contraria opinione. 
Si è d'accordo che l'n religioso del- 
roasorranza di a. Pranccaro, rettore 
deiriinirerait& di Saliimanca, eil in- 
caricato da alcuni reicoTi della ti- 
cerra degli eretici nella loro dioceai 
(Storia dati' ìnquisiliona, tomo I, 
pag. gtf ]i, A torto si al't’erina nel Di- 
tiotuirio uniyersalà che Spiqa eser- 
citato areva l’tiKcio d' inquisitore a 
Tdota nel i4ót), 'poiché tale reiigiu- 
to dichiara egli stesso che era e 
qDell’apuca in Vagliadulid, dorè la- 
vorava intorno alU tua opera. Del 
pari senza fondamento baylc il fa 
vescovo d'Orense. Ignorasi I' epoca 
della sua nascita e quella della sua 
morte. ligli scrisse: Forlaliliiirn fi- 
dai in universot chrùtianae reli- 
gìonis Itosles; Judaeotdm ac Sara- 
cenorum non invalido brevis neC 
minus lucidi cotmiendii vallo ra- 
hiem cokibens ; Foriuitdinft tutris 
non ahi re appellafum tfuinqiie 
turrium inexpugnabiliutn mimi- 
mine radians: succincte admoditm 
et ad amussiiii quinque parlium 
libronmt farragine absoluium, No- 
rimberga, i494i 149^ i l'iane, i5i I, 
i5a5, in 4'to. Tale- apologia delta 
religione cristiana, lodata da Maria- 
na, Wading, Cave, Wolf, Bullet e 
Hodrigiiea de Castro, disdegnata da 
dlies-Uiipin e dai più dei Dizio- 
nari storici, ci sembra che eia sta- 
ta dirittamente prezzata da Riccar- 
do Simon (Biblioth. crii., tomo iir, 
pag. 3lG ). n L' antere del Fonali- 
lium Jìdei, egli dice, non è dotto io 
conoscenze de'rabini, tanto nel fat- 
to delle loro opere, che in quanto 
ad essi pcrliene... Havvi eccesso nel- 
la maggior parte delle coso che at- 
tribuisce agli Ebrei. Ragiona molto 
meglio ne'transnnti che. ià dei libri 
loro i quali tono pieni di sogni e 
stravaganze, quantunque ne scusi 
una parte. Havvi più verità in ciò 
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che aggiuiige intorno agli stati cd 
ai regni da ciii gli Ebrei furono dis- 
cacciati: è questo un fatto verae 
mente storico .... Ma quanto ai mi- 
racoli avvenuti fra noi in proposito 
degli Ebrei, bisogna almeno dimi- 
nuirli della metà _. I li un numero 
grande di fatti contenuti in tale 
opera, ve 110 ha un nomerò grande 
cita meritano d' esser letti',' e che 
non si rinverranno facilmente altro- 
ve: egli si estende molto a Inngo 
tulle gnetru die furonvi tra i Cri- 
stiani ed i Saraceni ...“ Ci apiace 
ebe i limiti prescrittici ne toiganq 
di fare l'eapoiiziona del Fortalilium 
Jìdei e di riferirae alcuni tratti no- 
tabili. 

I n L — B— a. 

SPINCKES (Natabieue), teologo 
inglese, nato aCastur nel Northani- 
ptonsbire, nel i653 o 16Ó4, era. nel 
collegio della Trinità a Cambridge, * 
allorcbè suo padre il lasciò erede 
d'ana grande làcoltà e d’una biblio- 
teca cousiderubllci Passò in seguite 
nel collegio del Gesù, dove prese i 
gradi accademici ; dopo di aver so- 
stenute onurevulmeute diverse par- 
rocchie gli venne eouferita eoa pre- 
benda a Salisbury. La possedeva de 
tre anni e con essa la parrocubia di 
santa Maria, ebe gli rendeva 80 li- 
re di sterlioi, allorcbè la devozione 
sua agii Stuardi il trasse a ricusare 
il giuramento a Guglielmo ed e 
Maria. In consegnenzu fu depusto, 
cd indi visse in uii’ onorsta pover- 
tà, soltenuto dai bcnelìzii dei più 
ricchi dei nonjurors. Alfermost an- 
che ebe fosse eletto vescovo' da essK 
Egli morì il 28 luglio l'}z^■ Gli 
scritti suoi sono opere di controver- 
sia, relative al cattolieismo nell' In- 
ghilterra e per la difesa della corte 
di Roma. I-a più stimata è VUom» 
maialo visitalo, i-ji2. Unite ven- 
nero tutto le suo opere in una rac- 
colta di cui furono latta parecchie 
edizioni, essendo la sesta del s'j^ój 
con lina notizia storica e col ritrat- 
to UcH'aulotc. C — V. 
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' SPINELLI (Matteo), croDacbt- 
it* italiano, nacque pel i i 3 o, a Gio- 
mBuatpo prcMo Bari, nel regno di 
Napoli. La Lmielia atta era ima 
delle più raggoarderoli di eaaa città 
«d ella fu lo atipite dei conti Gioia. 
Fiinac l'iifìzio di auditore e di giu- 
dice, e deputato venne da'auei eom- 
patrietti a Manfredo , ed indi a 
Carlo d'Angiò. Obbligato di milita- 
re neliu guerra che tenne dietro al- 
l'occupaziono del trono di Napoli 
fatta daUa eaaa d' Angiò, aopponeti 
cha periate nella battaglia di T«- 
gliacuzeo (26 agoato 126B), guada- 
gnata da Carlo d'Angiò aul prode e 
aventiirato Corradino (A'. itale po- 
me). Tale congettura non avrebbe 
alcun fondaineutu, ae, come assicura 
Angelo da Gostaoco ( PrefaEioao 
della Storia del regno di Napoli), 
la Cronaca di Spinelli stenifevasi 
' fino al regno di Carlo II d'Angiò, 
ciuè.tino dal laSs; ma i maOdscriUi 
che se ne conoscono cominciBDo nel 
tal'], c finiscono al i 5 oal io d'a- 
giisto del 1 168. La Cronaca di Spi- 
nelli non ò che una specie di Dia- 
rio, nel f|uale notava i principali 
■vvenioicslti de'quali era stato testi- 
monio, o cui B.'ipera da persone de- 
gne di fede. Ne indica con pmeitto- 
m- il giaroo ed anche l'ora- Perciò 
i falli di cronologia notati da Gio- 
vanni-Bcrn Tufnri ib tale Cronaca, 
non pMiuno essere attribuiti a Spi- 
noli!, ma sì airioBvvcrteDEa dt'copi- 
vti ( I ). Quantunque i fatti vi tieno 
troppo poco particolariieati, ella è 
rilevante per lo stabilimento della 
casa d'Angiò a Napoli; ò ancora più 
preziosa sotto l' aspetto letterario, 
però che ella è il più smtico moDU- 
meoto della lingua italiana in pro- 
•aj per altre, come osserva giadizio- 
aasaente Tirabotchi (Storia della 


S P I 

Unerat., tonto iv,pag. i8i),jSpioeI- 
U li valse, non dell'italiano, gwa- 
gnaobè non caisteva par anche, ma 
d'nn dialetto particulara dalla Pu- 
glia. Tutte le province ne avevaso 
allora di dilfereoti, e ne rimaugo- 
ao doTunqua le tracca ^ di tali dia- 
latti purgati ed abbelliti dai grandi 
scrittori formata venne |a lingoa 
italiana. Spinelli, secondo alcuni au- 
tori, aveva scritto il tuo giornale in 
latino I in questo caso l'origipile sa- 
rebbe perduto. U p. Papebrocbio è 
autore delia versione latina della 
Cronaca di Spinelli, ch'egli ha pu- 
blicsta con note nel Propjrlaeum 
ad rida sanctorum Mail (1). G. B. 
Carusi r ba dappoi ioserita nella 
Bilflioth. siculo, 11, io8y. Muratori 
ha prima publicata essa cronaca nei 
Ber, hai. sci\, vii, ioC3, con la tra- 
duzione latina e le note di Papebro- 
cbio, e preceduta dalle osservazioni 
critiche ( Censurae ) di G. B.'fa- 
furi. 

W-5. 

SPINELLI (Nicoi.0), giurecon- 
sulto, GODosgiiito sotto il nomo di 
Spinelli di Napoli, per distinguer- 
lo dal precedente col quale' venne 
sovente confuso, fu personaggio di 
grande importanoa soUo il regno 
della regimi Giovanna^ di pui sep- 
pe cattivarsi il iàvore. Lra stato dap- 
prima canonico della chiesa di Nar 
poli ed abate d| parteebi conventi j 
sna i di lui fratelli non aveudo avu- 
to tìgli, tenne di dover rientrare 
nel secolo, richiese, e gli fu conce- 
duta la secoUriaiazione e la facoltà 
di ammogliarsi. Professò la giuris- 
prudenza nelle uoiversitò dì Na- 
poli, Padova e Bologna. I Eiorenti- 
oi gli fecero delle ulferte per atti- 
rarlo presso ad asti, ma non pare 
che aceelUsse i loro inviti, però che 


(1) I (>Ìb di <p«gli mori dìpendooo da 
una circiMtinta cui »*mbni obe TAfuri abbia 
^Borala, cd è rhi^ gli abiuuti dtUa Paglia a* 
ùmpi di Spini'Ui fAcrrano inromiacìarc gli ao« 
ni li-ro (Ui nic»c di settembre. 


( 1 ) Tale Tentone h ìnfndelissima. Spinelli 
detto aTCM in.vn loogo poria»do del coinè seri* 
vera il sdo diario, a tptàsaetoliOt e Pape> 
brochio tradure ivlt Sp^snaccUum , prendendo 
l’ultimo tocabolo per acme di cìttli. 

A— a— ». 
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/lei l36x, parinoti dn Bolugaa *u- 
dò alla corte d'AvignoDC por im- 
petrare rioteryeuto del papa laoo- 
ceozo VI alfine di calmare le di- 
acurdie che agitavano le rrpublicbe 
di Firenze c di Pitia. Era iito qiiaai 
generale di «jue'teqapi d'impiegare 
1 dotti Delle trattative diplomati- 
cbc. Urbano VI lo preic al ano ter- 
vigio, e nel i367 lo rimandò in 
Italia per indurre i Eiorentioi a 
diebiararxi contro Bernabò Vitconli 
aignqre di Milano. Spinelli tornò 
/nco una volta a Fireu/e, iuaignilo 
del titolo di uiinzio apoitolico od 
/ccompagnato da Napoleone Orsini 
incaricato com'egli dal papa di trat- 
tare con quella republica in favore 
dell' imperadore Cariò VI. Final- 
inuiite tutto Cregurio XI fatto 
\ venne avvocato cousiaturiale ed im- 
piegato in parecchie legazioni im- 
portanti. La riputazione che acqui- 
etata egli ti ora in )t^li° che 
tu lui Iit<.a9ie rucebiu la regina Gio- 
vanna I, la quale il cbiainò preuo 
di lei, in qualità di membro del tuo 
coutigliu, e lo prumosfc in teguito 
alla diguità di grande cancelliere. 
Abituato ad euere trattato con ri- 
guardo dai tommi pontefici, a Spi- 
nelli fu sentibiliwimo un aifrunto 
cui provò per parte di Urbano VI. 
Quetli, che prima della ma eleaio- 
ne era doppiamente tuddito della 
regina Gioianna 1, ticcomo napo- 
Ictaiio ed arcivetcovo di Bari, ti 
trovò di tubilo divenuto di lei pa- 
drone attetc le pretentioni della 
tanta Sede ani regno di Napoli. La 
regina fu tollecila a fargli congratu- 
lazioni, e per dar più ritaltu a tale 
atto di omaggio, ella elette una ile- 
putazionc compatta delle persone 
più distinte della tua corte, fra lo 
altre del cancelliere e del proprio 
tuo marito Ottono di Bruutwick. 
Urbano VI gli accolte con bontà, 
ed un giorno che gli aveva convita- 
ti ad un banchetto a cui interveni- 
vano gli ambateiaduri degli altri po- 
tentati, egli vt'diuò ad alta voce al 
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auo maggiordomo di dare a Spinel- 
li un putto meno diitiuto da quello 
che già aveva occupato. Il minittro 
obbedì, ma con animo di vendicar- 
sene, ed in grande parte attribuir 
vuoiti al tuo ritentimentu l'origine 
di quella lunga distensione che af- 
flitto la chiesa durante il secolo de- 
ciraoterzo, ed alla quale venne dato 
il nome di scisma d'Occidente. Egli 
impiegò tutto il tuo ascendente per 
indurre la regina di Napoli a favo- 
rire i disegni de'cardinali francesi, 
che non volendo sottomettersi alla 
autorità del papa ti erano ritirati 
in Agnani. Un nuovo conclave fu 
convocato a Emidi e vi ti deste I’ 
antipapa Clemente VII (fedi Gì- 
MtVHA ), di rni Giovanna I. tenne 
le parti, imprudenza ebe le costò 
in teguito la cotona e la vita ( fedi 
Gaaco III di DuaA7.zn ). Spinelli, 
che incolpato venne della condotta 
della regina, spogliata d’ogni tuo 
avere, cercò asilo in Padova, dova 
ri|Hgliò l'eterciv.io di profeitore di 
leggi’ > ma era ai grande la sua fama 
che non tardò a trovar protettore. 
Ciau-Galeazzu Visconti, che l'aveva 
conosciuto a’ tempi di suoifratello 
in occasione del matrimonio di Vio- 
lante Visconti col marchese di Mons 
ferralo, lo elesse tuo consigliere ed 
in lui ripose ogni tua fiducia. Nel 
i3gi gli commise di negoziare con 
la lega Guelfa la pace che fu sotto- 
scritta e Genova. Poco dopo il suo 
ritorno a Milano, Spinelli fu man- 
dato in Francia ( i), nel i3g4, eoa 
una missione segreta pretto Luigi 
d'Orliitni, che per la clemenza de| 
re ( fedi Cahlo VI ), ti era post» 
alla direzione degli atfari. Ed essa 
fa termine all'aringo publico di ta- 
le diplomatico; non si è potuto rin- 
venir ragguaglio ninno sugli ulti- 
mi anni della tua vita. Durante il 
fOggiorno che feto a Padova, egli 

(i) E* nitlsias chs nicGoboat e Pspailo- 
poti (dr gymnatio PsfsWso) tl wmw insaans- 
ti usi |iorsc U di lui ai«r1t nsirsimo isBo, 
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compose de*Coment! <«l parecchie 
parti del diritto romano ; mD stani* 
paté noQ furono che le cose s^giK'n* 
ti; I. Lectìàra sufft't irtbiis poste» 
rioribUs libris OÒriicis^ Parta, 
in foglio 5 11 Lectura in alit^uot tl» 
Udos primae partis Infortiati\ fra 
le Opere di Bnrtolo, Venezia, r6o5, 
in fuglio ; 111 Lectura saper'lnsli- 
tuiionibus imperialibuSf Ti i n , 1 5 1 8, 
in loglio ; IV yiiUiitioneSf leu gioiF» 
saa ad Consiituliones et Copitula 
regni neapoliianif N*ipoli, i55i, io 
fòglio 5 V (^uoii doctores et medici 
ttan Icneniifii/' ciU coliectas , senza 
data. Spinelli scrisse tale consulto 
essendo prolesfore n B.dogiia io 
proposito li’tina qntstiooe ch'era in* 
sulla nel ducato di Sargia. Vi suste* 
guitano. le opinioui di due altri 
ginreconsulti. Vedi 'l'afiiri, Serie» 
tori Napoletani, tomo in, pagina 
s5i, c Giuttiiiitini, Scrittori legali 
del regno di Napoli^ tomo m, pa> 
gioa i8&. 

. • A— c— 

t SPINELLI ( SpiNatto ) il vec* 

chio, pittore d'Arezso, nato verso 
la metà del aecolo dccimotereo di 
genitori che rifuggili erano in essa 
città quando i Ghibellini scacciati 
vennero da Firenze, mostrò hno 
tìairitjfaozia felici disposizioni pel 
disegno, e non andò guari' che sn* 
però tutl'i suoi contemporaoei.TuI* 
tc le città della Tosc<«na, e Firenze 
in particolare^ vollero avere delle 
aue opere. Le più hn distrutte il 
tempo, ma quelle che rimangono 
bastono per comprovar giusta la ri- 
putazione in cui venne. Citasi fra 
altre la Focaiione de'/ìgli di Ze» 
bedeo (sanC Iacopo e san Giovan- 
ni ), la (piale esisto tuttavia in una 
cappella delia chiesa dc'Carmeiitant 
a Firenze del pari che un gran fre- 
sco dipinto io un'altra cappella del- 
la medesima chiesa, e nella quale 
ha figurato la Morte e \ Assunzio» 
ne delia B. Vergine. Siccome la 
^nppelU era troppo piccola per ton- 
tcoere tutte la circoslaoza di tale 
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•oggetto, Tartista con ingegnoso ar- 
tilizio continuò a dipingere fuori 
della cappella quella parte del fatto 
in cui la Madonna c ricevuta iil 
cielo da Gesù Cristo e dagli Ange- 
li. La città d'Àrc^zo volle aoch essa 
essere arricchita dello sue opere. E» 
gli dipinse nella vecchia chiesa di 
sunto Stefano la Madonna che dà 
una rosa al Bambino Gesu4 Tale 
quadro era In tanta venerazione che 
quando uopo fu di demolire la chie- 
sa in cui eru, segato venne il pezzo 
di muro su cui era dipinto, c fa 
tr.'ìsportatu con graiKltsMina dirigen- 
za nel palazzo (le*i3 dove tuttavia 
si c<*riserva col medesimo rispetta. 
A Siena, nel campo s.mto di Pisa 
ed in altro città delia Tuscsna egli 
(asciò nuove prove del suo talento. 
INc meno era corniuendevole per 
virili. Ne diede luminose provo du- 
rante la pesta di Firenze nel i383, 
esponendosi ai più immineaii peri- 
coli, per soccorrere gli ammalali. 
Giunto all'età di 92 anni, inori nel- 
la città d'Arezzo, lasci^indo due fi* 
gli, de'qtiali l’uno di nome Fortore 
li fece distinguere neU'orrficeria e 
nelfarle del reséllarc j ed il più gio- 
vane dvtto Parti o Gaspare si dedi- 
cò alla pittura, e snperò i! padre 
nel disegno. Spinelli rivaleggiò con 
Giotto in tale parte, e gli fu snpe- 
riore nella finitezza e nel colorita. 
Inventava con facilità, a si studiava 
particolarmente di fìgurnre l’espres- 
sione delle passioni ; vi riiisci al di 
là di ciò che putevasi sperare a 
que' tempi fino ai quali comparsa 
non era per anche oc.^suno di que- 
gli tiomini che in seguttd rìfiilscra 
Jtiminari nelle arti. Nella chiesa del 
Duomo Vecchio d'Arezzo fece egli 
il maggior numero de'suoi lavori* 
Il più notabile è quel dìpiolo in 
cui rappresentò U Caduta degli 
Angeli ribelli. Narrasi che dipìnto 
vi avesse Lucifero con forme di si 
schifoso mostro che sgomentato ne 
fn egli pure a tale che p^rvcgli di 
vedere in sogno il demone con queb 
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le eembianee, chiedenlrgli dorè l‘«-^ 
vesao veduto per dipiagerlu eoo ai 
orribile aapelto. Aozi aggiungeoi 
che da queirùlaote rioieìii'c Spi- 
nelli Doo ceaiò di aver lo apirito 
t orbatevi da quella viaiooe. — Sri- 
naLLi S|iinellu il giovane, ligliu di 
Forzorc, coltivò la pittma con buon 
aneccMu, e di piove la Sagrestia di 
•ao Miniato prcMU Firenze. Ha tor- 
to Vasari nelì'attribnire tale pittore 
a Spinelli il vecchio; ma siccome 
questi visse lino ad un età soroma- 
nientc provetta, forse avrà aiutato 
il nipote in tale impresa. 

P — s. 

SPINKLLI (Frahoesco Maria), 
principe di Scaìio, nato oel i 6 bi> a 
Murano, fendo della sua fainiglia in 
Calabria, fu diretto negli studi da 
Caroprase, che già formati aveva IN. 
Cirillo eGravioa, Si applicò soprat- 
tutto alla lilosofia, o divenne ardente 
settatore di Cartesio, cui difese con- 
tro que’cbc l'accusavano d'aver com- 
battutoPUtone e preparato armi per 
Spinosa. Io un'opera intitolata Hi- 
flessioni ec., Spinelli indicò le nu- 
merose relazioni che esistono fra il 
platonismo ed il cartesianismo, e fc' 
l'enumerazione degli argomenti che 
il geometra francese può sommini- 
strare contro l'ateismo di .Spinosa. 
Tale apologia è oggidì ignorata , 
ma ella fece una forte impressione 
sull’auimo del cardinale Allhan, vi- 
ceré di Napuli, il quale, poco capaco 
di giudicare della realtà di que'cla- 
mori , riguardava siccome nemici 
della religione tutl'i partigiani di 
Cartesio, de' quali il numero era 
considerabilmente cresciuto nel re- 
gno. Il libro di Spinelli produsse 
una grande quantità di scritti prò 
e contro le sue opinioni. L'autore 
Don prete ninna parte in tale con- 
tesa, soddisfatto di aver aggiunto 
il tuo scopo ch'era di veder i carte- 
siani fantasticar tranquilli sui loro 
Tortici. Egli preparava un saggio 
sui principìi della lilotolia cui desli- 
Oara aH'utriizione di suo tiglio, al- 
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lorchè moti a INapoli, il { di aprile 
l'józ. JjO sue opare tonò ; i. Rifles- 
sioni sulle prineipali materie del- 
la pr(ma Jiloso/ia, Napoli, in 

4-to. E una risposta al libro di Pau- 
lo Matteo Delia, intitolalo; Discare 
si critici filosojici intorno alla 
filosofia degli anticki e de' moder- 
ni -, 11 De origine mali, ivi, l^5o, 
in8.vo;llI De origine boni, ivi, 
1753 , ili 8.V0. Le due ultime Dis- 
sertazioni sono una confutazione 
dcH arlicolo di Bayle sui Manichei. 
Vedi la Vita di Spinelli, scritta da 
lui medesimo, ed iuserita nella Rac- 
catta Calogerana, tomo xuix, iw- 
gina 4^5, non che il suo ti iogio fu- 
nebre, di O. P. Cirillo, Napoli,! 774 . 

A"r--(j^-S. 

SPINO (PiETao), poeta e bio- 
grafo, nato nel i5i3, in un hu- 
schetto, presso Bergamo, detto Al- 
bino, in cui ritmiti si erano i suoi 
genitori durante le guerre d'ilulia, 
studiò a Vicenza sotto la direzione 
di Giovita Itapicio . Cresciuto io 
età, sostenne alcune cariche muni- 
cipali, ma fu ancora più intento a’ 
suoi lavori letterari, ed i suoi versi 
meritarono il suffr.igio del Tasso, 
Egli cessò di vivere il lO d'aprile 
i585. Crescimbeni l'ba confuso con 
un altro Pietro Spiuo, medico di 
Brescia, morto a Venezia nel l538. 
Oltre le poesie stampate nello Rac- 
colte di Licinio (Bergamo, i 587 ,ia 
8.V0 ) e di Ruscelli, Spino I 1.1 la- 
sciato un libro intitolato ; fila e 
fatti dell'eccelléntissimo capitano 
di guerra Bartolomeo Coltone ( 1 ) 
(Cedi CuLEOKi), Venezia, l56g, in 
4.to, e Bergamo, I 73 z, in l,Xo, au- 
mentato di due Discorsi latini det- 
ti ne'ftinerali di tale ftimoso Con- 
dottierc. Vedi la sua fita, per Sa- 

(i) N«1 (lialeHo U 0 I pB€9e *ign|« 

Éca ttita ài Uon*, e di fallo «ra*ì 
Jo sr«Tnma fatnigha. Bla tale nome, 

rolla dal popola iu modo ebe non paos*i p^U 
pTonanitarlo aenx’arroa^irf, ir.ftu) pure «ni mu^ 
tamenlo d^li «lemmi che >cmiero in ar'* 

monia evi nume moUeriiOv s 
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ruii nella Raccolta Calogerana , dalla corte di Madrid le pili luain^ 
xxxi| SOI. ghiera distinsioni. La fama deHa 

A — c — s. ine gerle tregliò Ambrogio nel ano 

SPINOLA (Ambrogio, marchese ritiro. 'Da quel momeoto si mise 
si), ottenne riputaaione di uno dei a studiare gii autori antichi, pria* 
maggiori capitani del Ilio secolo in cipalmente Vcgrsio. Impiegata a 
an'epoca fenile di eroi. La famiglia t.ijc studio tutto il tempo, allorché 
sua era originaria di Spinola, borgo Federico giunse aGenota. Lra stato 
aituato sui confini del Milanese r fatto di recente grand'ammiraglio 
del Monferrato. Ella speszaai in ta- dì Spagna. Permase suo fratello a 
ri rami, de’qnali l’anziano fermò mettersi rom'cgli al soldo di Filippo, 
dimora in Genota. Dui secolo duo- Ambrogio, preso d'entusiasmo per 
decimo in poi, gii antenati di Am- l'arte della guerra cui non conoace- 
brogiu atetano il primo grado in ta che di teoria, accettò con piace- 
tele repnblica, e molti d' in tra es- re, quantunque allora gik atease più 
si la goternarouo. Olierto Spinola di trent'anni. Impiegò una parte 
fu acclamato capitano della liber- delle sue facoltà net far iota dr 
là genovese nel t^^o, dopò una truppe. In capo a due mesi ai ti- 
guerra citile che durato ateta ten- dero uniti presso a Milano note 
ti anni. Dal fs'jo fino al i 5 oo, il mila tocchi soldati licenziati, che 
nome di tale illustre casato si trova Spinola condusse al suo soldo, nten- 
coònésso a tutti gli eventi ^ ma net tre dieci galere p.irtivano da Geno- 
princìpio del secolo dccimosesto gli va sotto gli ordini di Federico, che 
Spinola cessarono di aver parte nel- avevaie armate a sue spese. Cosi 
le publiche faccende, e non pensa- due fratelli, semplici particolari, fa- 
rono che a trafRcare iiei Levante, cetano ciò che pochi principi era- 
Acqnistarono per tal modo riccbez- no in grado di fare. Senza la coo- 
xe tali da superare i inonarcbi in perazione loro il re di Spagna non 
fasto ed in magnilìcenza. Le arti avrebbe potutir continnare la giier- 
andarono loro debitrici di grandi ra contro i ribelli dei Paesi Baui 
incoraggiamenti. Tomasina Spino- e contro l'Olanda. Ambrogio Spi- 
la, ava di Ambrogio, impiegò con- noia parti da Milano, nel mese di 
aiderabili averi nel far fiorirò lo maggio i6o>, con la tua divitiono 
lettere. Ella concepì pel re Lui- di 9000 nomini, cui divise in due 
gi XII un amor singolare, una grandi reggimenti . Diede il cu- 
pasaioue scevra d'inilitenza de'senti. mando del primo n Pompeo Giu- 
La voce deila morte di esso princi- stiniani e del secondo a Lucio Den- 
pe eatCDdoti sparsa in Italia, ella ne tici. Passò dall'Italia nella Svixze- 
provò on'aiHizione si violenta che ra e nella Franca Contea , ebbe it 
apirò in capo ad alcuni giorni, nel Cand un abboccamento con l’arci- 
l5o4- Ambrogio Spinola, nato nel duca Alberto, governatore dei Paesi 
iS^l, redi le ricchezze della sua Bassi, e ratificò l'accordo per cui 
famiglia, ni attese che a crescerle, mettevasi agli stipendi della Spa- 
latcìando che il fratello tuo cadetto, gna. Siccome le finanze di Filip- 
Federico, ti desse liberamente al pò III erano esauste. Spinola t'im- 
genio tuo per la milizia. Federico pegnò di provvedere por tre anni 
ti mise agli stipendi di Filippo III, al soldo de’tiioi nove mila uomini, 
re di Spagna nel iBqS vundcndngli Conformemente alle norme di pa- 
lei galere armata a tue spese. Fatto gbe di qiieirepnca si pnò eaicniars 
venne comandante della flotta dei che tale spesa ascendesse a due roi- 
Paeai Bassi, ottenne brill.'inti van- liuni di franchi. Bisogna aggiiinge- 
taggi lugli Olandesi, c ricevette ceche la Spagna non fa in grada 
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ibrì di pagare tale debito. Ij’arrird 
del marchete nUò i'aroiduca Al- 
berto da niM rorioa totale, e riani- 
mò ii partito ipagnuoio. La diri- 
aione di Spinola ditenne il nocciolo 
di nn conaiderabile eaeròito ebe si 
oppose al famoso Manrisio di Maa< 
SBif, il quale nootamente uscito era 
io eampo con un esercito di i4 
mila fanti e sei mila cavalli, con lo 
aeopo di iar levare rassedio d’O- 
atenda, cominciato dagli Spagnnoli 
gii da nn anno ; ma non polendo 
spostare da Una posisiono vantagà 
giosa la nuova oste spagnuuia, Miu- 
riaio penetrò net Brabante, ed an- 
dò ad investire la città di Gavre. 
Spinola fu incaricato di soccorrere 
tale piacsa. Egli non potè penetra- 
re nelle linee del generale olaode- 
se, e vide prendere Gavre seoa'a- 
vervi potuto far entrare neppure 
no eolo battaglione. Incominciato 
avendo cosi l'ariogo suo militare da 
nn sinistro, non si scoraggiò, e nei 
rimanente delta campagna ti go- 
vernò con tanta abilità nelle marce 
e eontramarce , io meaao ad un 
paese diilicile, che Matiriaio inco- 
minciò ad avere un'alta idea de’ 
anni talenti ed a temerlo. La Inn- 
gbezaa dall’assedio d'Ostcnda sve- 
gliò iiD mal talento nelle truppe, 
laonde si ammutinarono. Quattro 
mila uomini di vecchio soldatesche 
abbandonarono l'arciduca, e si for- 
titicaronu io Hoeschtrafe, Il princi- 
pe di Nassau adoperò d'incoraggiar- 

10 a presistere nella sediaione. In 
breve, lo spirito d'insubordinazione 
diffusoti per tutta l'oste, non vi fu- 
rono più che i soldati di Spinola i 
quali rimanessero fedeli al dover 
loro. Grozio avverte che ciò era do- 
vuto alla mirabile disciplina intro- 
dotta dal loro geueraie, c soprattut- 
to all'esattezza con la quale pagava 

11 loro ao'ldo. Il 14 di maggio i6o3, 
Federico Spinola fu ucciso da un 
colpo di cannone in un combatti- 
mento navale. Il re di Spagna ebbe 
amaro cordoglio di telo perdita, • 


SPI 361 

Volendo stringere maggiortneate V 
vincoli per cui Ambrogio impeguav 
to era a Servirlo, gli proferte U oav 
rica di grande ammiraglio vacante 
per la morte di suo fratello ) ma il 
geueraie geuoveae ricusò diceodu 
che poD aveva netsuoa delle quali- 
tà necessarie a sostenerla degna- 
mente ) allora Filippa gli diede il 
comando generale delle truppe dei 
Paesi Battio incaricaodolo spcoial- 
raento di terinioarc rattedio d'O- 
stenda , il quale non progredivu 
malgrado l'attività dal conte di Buev 
quei . Spidela levò ( aenipre a lun 
spese) due nuovi reggimenti d'ita- 
liani e di Tedeschi, ed assunse là 
direzione dell'assedio, Il tuo inaU 
zsmeoto' mormorar fece de'geuoralj 
più vecchi, ed essi comunicarono il 
loro malcontento allo truppe. Op- 
poueudo là calma all'ira loro, egli 
mise teimine al disordine che re- 
gnava pell'ammioistrazione deU'e- 
seVeito tpaguuolo, cassò due cent* 
ufitiali, assicurò la paga ai soldati^ 
ed in otte giurni sof'lòcò il germe 
degli emmutinamenti. La aua fois 
mezza imponeva u tutti: l'armatu 
colpita da rispetto gli divenne tan- 
to ligia qnauto i propri tuoi solda- 
ti ; numerosi lavori latti tu disegni 
di Spinola e diretti da lui in per- 
sona torsero come per incauto 1 In 
piazza, fulminata da matte di bat- 
terie, fu costretta a capitolare il i4 
lettera bre 1604. QneU'assedio me- 
morando aveva durato più di tra 
anni, o costò la vita a centotrenta* 
mila uomini Spagouoli ed Olan- 
desi. Sparati vi furono più di 800 
mila colpi di cannone. Affermati 
che il remore delle batterie senti- 
vasi liu da Landra j durante rasie- 
dio la città ebbe quattro comandan- 
ti ; Vander-Noot e Francesco di 
Nere furono uccisi sulla breccia, 
Federico Wandorp fu gravemente 
ferito, e a Daniele Herstein, che sot- 
toscrisse la cspitolaziune, fu portato 
via un braccio. La presa di tale cit- 
tà fece ancora meno onore a Spino- 
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la cha l'abilità con cui rtuicì di 
tvoutara tutti i tentatiri del princi- 
|ie di Naisau, il quale per tre meai 
rigirò dintorno ad Oatenda con no 
esercito uguale a quello degli asse- 
dianti scuza poter mai rompere le 
loro operazioni. Spinola venne con 
esso a i4 sanguinosi combattimenti 
dui quali uscì sempre vincitore. 1*1- 
gli ricevette l'arciduca Alberto nel- 
le rovine ancor fumanti della con- 
quistata città. Uopo la presa di O- 
■tcndu. Spinola, di cui tutti cele- 
bravano le glorie, parti dalla Fian- 
dra per recaiai a Madrid. Egli pas- 
sò par Parigi, dove Enrico IV gli 
fece la più beta accoglienza, e gli 
ebicse ebe cosa divisasse di laro nel- 
la seguente campagna, persuaso ebe 
il marchese conoscendolo per segre- 
to alleato di Maurizio, detto avreb- 
be il contrario affatto di ciò che a- 
Tesse ide<ato di fare. Spinola ritorse 
il laccio sul re, e gli disse prccisa- 
■lente il modo con cui governarsi 
Toleva nella susseguente campagna. 
11 re di Francia ed il generale olan- 
dese gabbati furono per la loro dilli- 
danza, ed Enrico IV disse a quel pro- 
posito; n Gli altri ingannano men- 
tendo, costui dicendo il vero Spi- 
■ola giunse a Madrid nel principio 
del i6o5 ; Filippolll lo colmò di ca- 
rezze e di onori, gli mise al collo il 
Tosone d’oro, e lo fece cora.mdaote 
supremo de'Paesi Bassi, dandogli i 
più illimitati poteri per le finanze e 
per tutta la militare amministrazio- 
ne. Pochi giorni dopo il marchese 
ripartì per Brusselles, composo una 
nuova oste di 4° mila uomini, ed 
usci tosto in campo per precidere 
il corso ai progressi di Maurizio il 
quale durante la sua assenza fatto 
aveva alcune conquiste. Lo costrin- 
ae a levarsi daU'assedin di Gand, e 
partitosi subiUraente dalla Fiandra, 
direnir Ceco teatro della guerra Tol- 
tre Beno, recandoli nel cuore delle 
Province unite, doliise avendo me- 
diante abili mosse tutte le corabiua- 
Moni del valente suo rivale. Passò 
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per paesi neutri, ed osservar feco 
dal suo esercito la più esatta disci- 
plina, cosa difficilissima, perché da 
lungo tempo le soldatesche spagnuo- 
le erano famose per insubordinaaio- 
ne. Egli sottomise l'Uver-Yssel, pre- 
se in un mese Rbinberg, baluardo 
degli Olandesi, e Lingben, piuzsa 
forte che gli Stali data avevano a 
Maurizio in guiderdone de'suoi me- 
riti. L'arrivo di questo capitano sul 
Reno non impedì al marchese di 
continuare i suoi progressi. Durò 
ancora tre anni la guerra. Spinola 
sempre opposto a Maurizio con tan- 
ta perìzia la governò, che venne con- 
nnmeratu fra i più grandi gcneralij 
ma l'inerzia della corte d> Madrid 
rese vani i suoi sforzi. Uopo una 
lotta di venti anni, la Spagna accon- 
senti a trattare coi ribelli nel mo- 
mento in cui poteva schiacciarli . 
Spinola,! a cui commesso venne di 
negoziare con gli Stati, fu riceruto, 
a mezza lega daU'Aia, dal principe 
di Nassau in persona, il quale lo 
prese nella sua carrozza : i due ri- 
vali di gloria restarono insieme soli 
per iiu'ora. Ambrogio fu meravi- 
gliosa cosa per TUlaocla, atteso lo 
sfarzo con cui virerà. Accurrevasi 
da tutte le province per ammirar- 
ne- la magnificenza. Finalmente fu 
sottoscritta il 9 d'aprile 1O09 la tie- 
giia che assicurò lo stabilimento 
della novella republica. Subito che 
fu sottoscritto il trattato. Spinola 
partì per Madrid : il re di Spagna 
gli fece un accoglimento degno dei 
suoi meriti; ma la corte non imitò 
l'esempio del monarca, e poco con- 
to mostrò di fare dc'sngrifizi che a 
lui costati avea la guerra : spasi in 
essa aveva i due terzi dell'aver suo, 
ed anzi presi avea in prestito a suo 
nome da Francesco Serra, ricco ge- 
novese sno amico , due milioni di 
scudi. Spinola racconsolavasi dello 
molestie ebo suscitate gli venivano 
col sentimento di possedere la sti- 
ma degli nomini eminenti del suo 
tempo, c principalmente di Mauri- 


Digitized by Google 


S P I 

eip di Nasinu. ChiedeTaH un gior- 
no a quoto quale a parer tuo lofse 
il più grande capitano di qiieH’epo- 
ca: u Spinola, egli diue, è il tccon- 
do*‘. Spinola passò i i a anni della 
tregua viaggiando in Europa, e«tu- 
diando l'indole militare di ogni po- 
polo; egli visitò pareochie volle Ge- 
nova, tua patria, la quale gli tritili- 
tò eccessivi onori ; la nobiltò volle 
anzi commettergli il governo della 
publica cosa: ma il iiiarcbesc, con- 
icio dcU’incostnnza de'suoi concitta- 
dini, preferì di continuare l'aringo 
delle armi, in cui conquistata già 
avevasi taqta celebrità. La guerra 
che ricominciò nel iCai, allorché 
spirò la tregua (io d'aprile), gli fu 
occasione d'ingrandire la tua ripu- 
tazione. In quel torno di tempo Fi- 
lippo III e l'arciduca Alberto scese- 
ro nel sepolcro; Isabella, vedova del- 
l'ultimo, fu riconosciuta vice-regi- 
na, e prete in mano le redini della 
amministrazione; ella fece Spinola 
comandante supremo delle truppe, 
e mostrògli una piena fiducia. Am- 
brogio ricominciò la guerra asse- 
diando Ilcide, elio si arrese alla pri- 
ma intimazione ; Jiilicrs oppose 
maggior resistenza, ma fu obbliga- 
ta a capitolare nel mete di febraio 
i6iz. Luigi Verlatco, luogotenente 
fli Spinola, investì licrg-op-Zuom ; 
il marchese sì accostò alla piazza 
per proteggere l'oppugnazione; ma 
il prìncipe di Nassau essendo accor- 
to con forze superiori, uopo fu dì 
levare l'astedio. Griovidìoti di Spi- 
/ noia vollero profittare di tale sini- 
ttro per rovinarlo nella mente di 
Filippo IV ; e sarebbe loro succe- 
duto senza il conte di Olivares ebe 
fece conservare il comando al mar- 
chese. Questi seppe poco dopo chia- 
rir giusta l'amicizia del primo mi- 
nistro con nuovi e prosperi siiccet- 
ai ; ma uopo fu lasciarsi impor legge 
da Olivares il quale, siccome tiitt'i 
ministri d'allora, diriger volca in di- 
stanza di zooicghele operazionidel- 
ia guerra . Spessissimo topraggiun- 

54. 
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gevano ordini superiori a tutte scon- 
volgere le operazioni ideate da Spi- 
nola : cosi ordinato gli venne di as- 
sediar Bredt , riputata la piazza 
più forte degli stati. Era tua inten- 
zione di nuli assalirla che quando 
l'avcs-e isolala sottomettendo le cit- 
tà e le fortezze vicine . Scrisse a 
Aladrid per fare delle osservazioni 
a Filippo IV sulla dilfieoltà che 
l'impresa presentava in quel mo- 
mepto ; fatta gli vouno la seguente 
laconica risposta : Marchese, pren- 
dete tìredn: io, il re. Spinola obbe- 
dì. Egli investì subitamente la piaz- 
za, dopo di aver diviso le forze del 
nemico, minacciando ad un tempo 
parecchie altre città. A tale novella 
il principe di Nassau concentrò tut- 
te lo sue forze, ed accorse per espu- 
gnare la linea del generale spa- 
gnuolo, ma fu rìspìnto e si vide co- 
stretto a ritirarsi, dopo di aver per- 
duto diecimila uomini. Vergognando 
dì tale rovescio tentò d'impadronìr- 
sl d'Anversa. Spinola, indovinando 
il suo disegno, manda un suo luogo- 
tenente a marce forzate per muni- 
re la piazza con tremila uomini, 
Maurizio prevenuto fu nuovamen- 
te rispinto. Quei Uuc rovesci cagio- 
narono al generale olandese tanto 
rammarico che cadde in una ma- 
lattìa di languore, e muri il z3 di 
aprile iGz5. Continuava pur tem- 
pre l'assedio di Brcda; Spinola l'a- 
veva convertito in blocco. Giustino 
di Nassau, governatore di essa, fu 
costretto a capitolare il z di giugno 
iGz5. Tale conquista poso il sug- 
gello alla riputazione del vincitore. 
La guerra fatta venne con vantag- 
gio della Spagna fin tanto che Spi- 
nola comandò i tuoi eserciti ; ma 
un raggiro di corte il fece richia- 
mare nel iGz^. Recandosi a Madrid 
passò per la Boccila, al fine di vede- 
re gli apparecchi d'un assedio che 
attirava tu di tè l'attenzione dì tut- 
ta l'Europa . Luigi Xlll l'accollo 
con distinzione, e lo condusse in 
persona nel campo : „ La prcsen- 
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za della maeità vostra, disse al mo- 
» oarca il generale spagouolo, rea- 
li do la nobiltà francese infuticabi- 
n le ed iiiriucibilc : io ho il dolo- 
» re di non aver avuto mai il re 
» mio padrone per testimonio di 
n ciò che ho fatto in di lui servi- 
ti gio “ . Il cardinale di Richelieu 

10 pregi d' indicare i mezzi piò 
spedienti ad affrettare la resa della 
piazza: n Bisogna chiudere il por- 
to ed aprir la mauo, rispose Spioo- 
la “ . voleva significare che impe- 
dir si dovessero i soccorsi per mare, 
e distrihuir denaro ai soldati per 
incoraggiarli a sopportar le fatiche 
dell'assedio j si si allenile alla lette- 
ra a tale suggerimento. Allorché 
giunse a Madrid, la corte, di cui pa- 
reva che le giovasse di fomentar le 
turbolenze in Francia, volle incari- 
care Spinola di recar soccorso ai Ro- 
cellesi ; Ambrogio ricusò, dicendo: 
>1 Ho veduto le operazioni di quell’ 
ti assedio i ho detto il mio parere 
» su ciò che far potevasi, uè posso 

11 assumermi tale commissione “ . 
Dopo di averlo amareggiato con 
mille disgusti, costretto venne a 
recarsi in Italia per assumervi il co- 
mando dell'esercito che Filippo IV 
mandava in soccorso del duca di 
Savoia competitore del duca di'INe- 
vers al ducato di Mantova. Doveva 
combattere 4<> mila Francesi man- 
dati da Luigi XIII per difende- 
re gl'interessi del duca di Nevers 
tuo alleato. Malgrado che l'oste di 
Spagna fosse in istato di sfracello, e 
pochi mezzi fossero stati messi a 
tua disposizione. Spinola prese l'of- 
fensiva ed assediò Casale verso la 
line del i6z8. A tale notizia Lui- 
gi XIII marciò in persona, ed espu- 
gnò il patto di Susa ; Spinola, trop- 
po debole per misurarti col fiore 
della Francia , evitò di venire a 
giornata, e levò l'assedio j egli ti 
tnanlenne nel Monferrato per la 
perizia e l'arte delle tue mosse. Ap- 
profittando in seguito della parten- 
za di Luigi XIll e del grosso dell’ 
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esercito sotto il maresciallo di Rat- 
tompierre, egli piombò una secon- 
da volta tu Calale, iu cui crasi chiu- 
so il maresciallo di Thoirat j presa 
la città dopo una pugna caldissima, 
ma non la cittadella, in cui Thoiraa 
crasi ritiralo con parte del presidio. 
1-0 strinse vivamente ; ma tutti gli 
sforzi rinscirooo infruttuosi : mera- 
vigliaNi della bella difesa dei Fran- 
cesi, bpinola etel.vmò : n Che mi ti 
11 dia 5o mila di tati valorosi, ed io 
n farò la conquista deU'Eurupa“. 
Importava aU’onore ed aH'iateresso 
della Spagna di renderti interamen- 
te padrona della capitale del Mon- 
ferrato. Spinola chiedeva istante- 
mente rinforzi alia corte di Madrid 
per terminar quel conquisto prima 
chu giungesse Luigi XIII il quale 
accorreva una seconda volta ; ma 
fosse negligenza, fotte odio contro 
un uomo di cui dettava invidia il 
merito, i ministri di Filippo IV ri- 
luasero sordi alle tue preghiere j 
Spinola ti tenne tradito j persuasosi 
che nell'abbandonarlo coti ti miras- 
se ad offuscar la tua gloria costrin- 
gendolo a fallire nelfimpreta, il 
cordoglio lo corrose si che ne morì 
ai z5 di settembre i63o a Castel- 
Nuovo di Scrivia, dove crasi fatto 
trasportare dopo di aver sottoscrit- 
to una tregua con Tboiras: escla- 
mava negli ultimi momenti n che 
11 tolto gli avevano l'onore : “ A/e 
Itati quitlado la honra. Come Mau- 
rizio di Nassau, emulo suo di gloria, 
a cui era ugnale in talento, ma su- 
periore in virtù. Spinola non et 
ammogliò. Strada, Bentivoglio , 
Grozio e de Thon parlano di lui 
con grandissima lode j nelle loro o- 
pere etti hanno raccontato i tratti 
principali della vita di tale eroe. 

M — z — s. 

SPINOSA (Berkoztto di), ca- 
po dei Panteisti moderni narque 
in Amsterdam il a4 novembre i63a. 
I tuoi genitori, ebrei portoghesi e 
commercianti, imparategli fecero 
l'ebraico e l'allevarono ne principii 
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<1^(( loro religione. Dotato d* ani 
mente al toramo acmtatrice, il gio- 
rane Uraeiita ai piacerà a fare que- 
liti che i pili dotti rabini durarono 
fatica a riaolrere, e la perpleMità 
loro poco non contribuì a precipi- 
tarlo nel dubbio. Vedendo che spe- 
rar non poterà nulla dagli altri , 
determinò di darai in balta alle pro- 
prie cogìtaaioni : si miao a leggere 
la Bibbia ed il Talmud, coatriogen- 
doii ad un ailenaio iiaponetrabile 
che renne preso per modestia, c di 
fatto non era che un dispresEo pro- 
fondo pe* inoi correligionari. Pure 
un giorno commise l’ imprudensa 
di aprirai con alcuni amici intorno 
airesMnaa della Dirinitii,airimmor- 
talità dell'anima, alla natura degli 
angeli. L’ardimento delle aue opi- 
nioni offese i suoi compagni, che 
ne parlarono aenaa ritegno. 1 capi 
della sinagoga riseppero i loro di- 
scorsi, e citarono Spinose a compa- 
rire dinanai ad essi. Quantunque 
proposto si fossero di non impiegare 
che la persuasione e la dolcezaa per 
farlo rarredere, fu impossibile I in- 
tendersi con Ini i e Morteira , suo 
maestro, che era più moderato de' 
membri di quel consiglio, fu co- 
stretto di ordinare a quel carilloso 
di ritirarsi dall' assemblea. Spinosa 
si scostò senza rammarico da' suoi 
confratelli, e frequentò alcuni cri- 
•tiani de' i^^nali fìnse di preferir la 
credenza. Si accostò soprattntto a 
Van den Ende che gl' imparò le 
lingve dotte i e la figlia di tale me- 
dico, per cui Spinosa concepito ave- 
va nn amore violento, l'aintò mol- 
to ne' tuoi studi senza però che di- 
videsse con esso la passione che ave- 
va ispirata. Il giovane dotto ai con- 
solò da li a poco di tale indifferen- 
za : egli sentiva più bisogno di pa- 
scersi la mente che di ocenparsi il 
cuore; e le opere di Cartesio soprav- 
vennero ad empiergli lo spirito di 
nnavi pensieri. Ne fece soggetto di 
assidne meditazioni ; e disposto co- 
m’era a GombatUra le vecchie tra- 
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dizioMÌ, si abituò a dubitare con 
Cartesio, ed adottò il suo metodo, 
per le ricerche che proponevasi di 
fare. Più ne'lavori filosofici progre- 
diva e più scostavMÌ dalle fede de* 
tuoi padri. Cessò anzi ogni commer- 
cio con gli Ebrei, nò più mise pie- 
de nelle loro sinagoghe. Per tale 
suo contegno creduto venne che 
abiurar voleste il giudaismo, tan- 
to più ebe aveva frequenti colloqui 
con alcuni dotti mennoniti e eoa 
le persone le più illuminate delle 
divette comunioni cristiane. Ma 
non ti dichitrò per nessuno, nè fe- 
ce mai novella professione di fe- 
de, quantunque il mutamento del 
ano nome di Baruch in Benedetto 
r abbia fatto supporre . I tabint 
che senza stimarle avevano però 
un' alta opinione del suo sape- 
re, temevano che tale conversione 
non iteematse loro credito, e gli of- 
frirono lina pensione di mille fiori- 
ni se acconsentir voleva a tomsra 
nella loro assemblea. Spinosa accol- 
se tale proferta con derisione, e eoa 
ciò accrebbe l'odio de' tuoi nemici i 
deliberarono essi di vendicarsene; 
ed un giorno che passava dioanzi 
alla vecchia linagoga portoghese , 
nn uomo, a cui era stato commetto 
d' assassinarlo, gii vibrò un colpo 
di pugnale. Spinosa schivò il colpo 
ebe gli forò le vesti, e non creden- 
dosi sicuro in Amsterdam , andò a 
chiuderai in una essa di campagna 
ne' dintorni della città . Viste ivi 
del prodotto di lenti di vetro che 
imparato aveva a lavorare (<), e 
dedicò il resto del ano tempo alle 
meditazioni fìloMfiebe . Frattanto 
accusato venne di aver mancato di 
rispetto a Mote ed alla legge, quia- 

(i) InvmUto ama nna nooira a^ls ai 
leali alle quali dava il name di Panjeehaf, ?fe 
parla in nna luterà a Leiboiaio del g di no- 
vembre 1671, pablicata da de Hnrr adV epara 
intìtolata: Z. de Spinata, admouUotM ad rra- 
claram ihdotogic^-poiitieum , ex matograp\o^ 
caia tmagiM er chirograpfitì pAI/oropli. Aia 
(IVoriniberga), iftoa, lo 4.10. 
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di fu colpito d'aniitema e bandito 
dalla tinagoga. Egli protettò contro 
tale tcomnnica in nn' apologia che 
non fu pnblicata. Stanco di tali mo- 
lettic, usci del tuo asilo e si ritirò 
fi Rbeinsbourg, presso Leida, dove 
fece alcnne conoscenxe. La atraordi* 
naria impressiona che fatta aveva- 
no nelle monti le opere di Cartesio, 
e la difRcnltà che provava la comun 
parte de’ lettori di beo cogliere il 
completao del suo sistema, erano oc- 
casione a frequenti dispute, nello 
quali Spinosa , che studiato aveva 
•otto nn punto di vista particolare 
gli scritti di tale filosofo, sovente 
acostavasi dalle upinioni generali . 
Siccome non osava dir tutto, i suoi 
discorsi mezeo velati servivano per 
complicare la discussione, anzi che 
dilucidarla. Tale riserva irritò la 
curiosità de’ suoi amici, i quali a 
forza d'importunità e di preghiere 
rindusscro a scrivere sulla novella 
filosofia. Tale oomento di un uomo 
tenuto per empio, espose Cartesio 
per lungo tempo alla taccia di aver 
condotto Spinosa all' ateismo. Ma 
basta leggere la prefazione dell’edi- 
tore (Luigi Meyer), per vedere che 
Spinosa assai lunge era allora dall’ 
ammettere i principi! cartesiani di 
coi contentossi di presentare il qua- 
dro. 1 clamori suscitati da tale libro 
temer fecero al suo autore una nuo- 
va persecuzione, laonde ti allontanò 
ancora più dalla nativa sua città. 
Scelse il ritiro di Voorburgh, pres- 
•o all’Aia, dove sperava di poter 
vivere ignoto ; ma appena giuntovi 
fu assediato da pili persone che de- 
siderose erano di approfittare de’ 
•noi lumi . Egli resistette lunga- 
mente alle loro istanze, e quando 
alla fine ti arrese, non volle pren- 
dere altro impegno che quello di 
più avvicinarsi ad essi. Di fatto egli 
fermò stanza all’Aia, vivendovi ri- 
tiratissimo e con la più stretta eco- 
nomia, mostrandosi di rado in pu- 
blico, non ricevendo in casa che 
un breve numero di amici, c pat- 
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•andò tutto il suo tempo a leggere, 
la Bibbia, a fabbricare i suoi vetri 
ed a rispondere a persone scono- 
sciute le più che gli proponevano 
quesiti filosofici. Non permetlevasi 
altro sollazzo che di dar la caccia alle 
mosche e di vederle difendersi con- 
tro i ragni . Era talmente sobrio 
che sovente ima zuppa nel latte ed 
nn boccale di birra gli bastavano 
per tutto un giorno. Tale austerità 
il tenne sempre scevrodi bisogno, e 
tolse che agognasse mai allo ricchez- 
ze. Ricusò anzi l’eredità d’ un suo 
amico, al quale succeduto non era in 
vita di fargli accettare una somma 
di duemila fiorini. Nè meno gene- 
roso mostrossi Spinosa verso i suoi 
parenti e con gli eredi dello sfortu- 
nato de A\itt, gran pensionarlo d'O- 
landa. Poco conto fece pure delle of- 
ferte del principe di Condd che gli 
prometteva una pensione dalla Fran- 
cia, se consentiva di dedicare al re 
alcune delle sue opere. Tale proposi- 
zione di un generale straniero, eia 
visita che Spinosa fece al duca diLu- 
zemburgo in Utrecht gli costarono 
quasi la vita. Gli abitanti dell’Aia, so- 
spettando ch’egli seia intendesse co’ 
loro nemici, minacciarono di atten- 
tare alla di lui esistenza. L’ospite di 
Spinosa, impaurito di siffatti clamo- 
ri, temette che non gli si forzasse e 
derubasse la sua casa, pinosa rassi- 
curollo dicendogli: » 'Tosto che la 
» plebaglia si presenterà alla vostra 
n porta, verrete ad avvertirmene, 
n ed io mi farò loro incontro, qti.m- 
» d’ancb* dovesti esser trattato co- 
« me i poveri de Witt “. Sotto sì 
dolci costumi. Spinosa però covava 
ostili disegni contro le antiche cre- 
denze. Nella sua solitudine ei lavo- 
rava intorno ad un Trattalo teolo- 
gico politico, il quale francar dove- 
va gli uomini dal giogo dell' autori- 
tà per disporli a ricevere quello del- 
la sna dottrina. In esso egli assog- 
gettava la Bibbia ad un nuovo esa- 
me colla mira di sovvertire le basi 
della rivelazione. Espose i suoi dub- 
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bi tuli* autenticità dei libri tanti, 
aulla miisione di Mose, «ulto spirito 
dei profeti, sulla possibilità dei mi- 
racoli } e cercò le prove di tali atser- 
sioni nella Bibbia medesima, intor- 
no alla quale pretendeva che ognu- 
no diritto avesse di ragionare a tuo 
talento. Disegnò anche il piano di 
una nuova Esegesi, al fine che ti 
potesse dedicarsi a tale studio sensa 
tema di perdersi, e soprattutto insi- 
stette nell' osservare la differenza 
che pasta tra la Klotofia e la fede , 
quella ricercando la verità, questa 
comandando rohhedienza. Secondo 
lui, non dev'essere impedito di ma- 
nifestare liberamente le religiose 
opinioni ; tale libertà può e dev'ea- 
aere a'cittadiiii concessa, senza che 
la società nulla abbia a temerne . 
Conferisce al capo d'uno stato este- 
sissimi poteri, e giiigne sino a dire 
che n la religione, qualunque siasi , 
n naturale o rivelata, non è obbli- 
n gatoria che in quanto piace ai so- 
r> vrani ; e che di fatto solo per essi 
*1 regna Dio sulla terra Si mostra 
dichiaratissimo avversario a'politici 
cambiamenti; nè a lui sembra me- 
no pericoloso di snaturare una mo- 
narchie di quello che una republi- 
ea. E tuo assioma che » ogni popolo 
n debba conservare la forma di go- 
ti verno sotto cui esiste Gli av 
vestimenti che dà al successore di 
nn re assassinato sono oltremodo se- 
veri. n Se il novello re, die' egli, 
n vuole assumersi il trono, e garan- 
m tirsi le città, gli conviene mustrar- 
n si tanto ardente nel vendicare la 
rt morte del suo predecessore, che 
n non venga più voglia ad alcuno 
»di commettere un sirail delitto. 
I « Ma per vendicarlo degnamente, 
rt non basta ch'egli sparga il sangue 
I ss de'sndditì snoi, deve approvare le 
I ss massime di quello cui successe , 
ss deve tenetela via medesima nel 
I ss governo, dev'csjere tiranno quan- 
I ss to lui “ ( c.spo •xviii, pag. 486 ) : 
I consiglio pericoloso del pari che 
brutale, più ad un visiro che ad uo 
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filosofo conveniente. NeH'uItimo ca- 
po del Trattato leoiogico-politico 
Spinosa perora con molta forza per 
raffrancamento del pensiero e per 
la libera manifestazione delle idee. 
Afferma che ss non è possibile tu- 
ss gliere agli nomini la libertà di 
ssdire il proprio sentimento; che 
ss tale libertà non nuoce minima- 
ss mente all'antorità del sovrano; e 
ss che ciascuno può averla ed usar- 
si ne, purché noi faccia a bella posta 
ss per introdurre novità e per coii- 
ss trapporsi alle leggi ed alle co- 
si stumanze dello stato; che tale li- 
si bertà non osta alla pace della re- 
si piiblica, e ebe non é facil cosa re- 
si primerla ; che la pietà non ne ri- 
si sente alcun nocumento; ch'è del 
ss tutto inutile far leggi contro cose 
ss puramente speculative ; che in 
ss somma non può bandirsi dalla re- 
si pnblica la prefata libertà senza 
ss bandirne ad un tempo la pace e 
ss la pietà Tale opera , di cui il 
veleno celavasi sotto menzognera 
apparenze, ■ edusse l'elettore palati- 
no, il quale fece offrire a Spinosa la 
cattedra di filosofia in Eidelberga , 
colla massima latitudine nell' inse- 
gnamento ( cum amplissima piti- 
losophandi liberiate ) . Altra condi- 
zione non gl’imponeva che quella 
di rispettare la credenza de'suoi sta- 
ti. Spinosa, che vedeva rimpossibili- 
tà di ragionare secondo i suoi prin- 
cipii senza offendere la religione 
stabilita, rispose che ss ristmaione 
ss della gioventù sarebbe un ostacolo 
ss a'suoi propri studi, e ch'egli non 
ss aveva mai avuto intenzione di 
ss darsi a simile professione, D'al- 
ss tronde, aggiugneva, voi non mi 
ss segnate i limiti entro cni circo- 
li scrivere ti deve, tale libertà di 
ss spiegare i miei sentimenti per 
ss non urtare la rrligion del paese 
(Lettera dei do marzo i6^3). 11 
secondo paragrafo delia lettera cosa- 
tiene il vero motivo del rifiuto ; 
quello primo non era che un prete- 
sto. Djlicato era il temperamento 
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di SpÌDOta, e afbevulito ioultre dal- 
reccesiiro Utoto . L'attiTÌtà dalla 
sua mcote, la lunghe c profonde 
sue mediUzioni gli avevano logora 
la saluta. Passò nel languore gli ul- 
linoi anni della sua vita, e morì ai 
3 1 febbraio ■67'], di tisi polonona- 
I e ( I ) . S'ignorerebbe a quanto giii- 
giieva l'empietà di Spinosa, se degli 
«mici ìuiprudeoti non avessero sti- 
mato che fosse dover loro di publi- 
care le di lui Opere inedite, poiché 
melVElica soprattutto egli mette in 
corpo di dottrina le sue opinioni , 
usando il metodo dei geometri. Non 
son nuove le sue idee i anzi appar- 
tengono ad UDO de’più antichi si- 
stemi lìlotofìci, il quale considerava 
Dio come causa immanente o co- 
stituente della natura. Mentre Ta- 
letc, Anassagora, Platone e la più 
parte degli allievi della scuola Ionia 
mettevano la creazione in mano di 
un estere inlinito ed intelligente : 
L-eucippo, Democrito, Diagura, E- 
picuro, Stratone (3) e quasi tutti 
« 

(1) I fMrticol»ri che Irggocui nelbi Mtms- 
Urna iiiiorno sili morie di S(iinoaa sona 
rolcmenle fahi. Qaeslo tflotoro non fu nmì in 
friBcia, c quindi uo» pole«« Ivmerv hi 
flÌA, or aver bisogno di travestirsi da fraoce- 

•C4JIO |>er sollrartviir. 

(a) Di tolti I sisletai degli antichi filosofi 
ci se'Bilira che quello di Sforna di Colofiooo 
abbia pih analogia colla UoUriiia di Spinosa. 
Tutto rib ch'cjitic, è rtrrrio, diceva quel capo 
della scuola d'Eiea t se una cosa mte »iata 
creala, dovrebb’ essere siala prodotta da m*» so- 
aUoia omogenea o da nua elerogt*tiea j ma uua 
•otURsa omo;;enea non ne pub produrre che dì 
omogenee ; e se fnv«e stala prodott.i di sovlante 
alarugeaee, fona b che provciiaste dal nulla : 
nulla perb vteu da nulla. U*>a co»a che eaiWe 
lU tutta reiernilii nwu |Mlrebl>u ceivir d'essere, 
niente essendovi foori di essa ove fsossa andar 
a finire. Inoltre ci dev'csseve una »où cosa; ebb 
se più iM asistetseru, Tana Umiierebbc Tallra, 
a l’esivtenaa ressecebbe. Finalmente, talesovlan* 
ta unirà è immutabile, perrli'tssvendo tallo non 
p«b anmellece nuove qualità. Tale ■nalanaa ba 
dunque tnNi i earalleri della diriaiià, o piullo- 
al4 à la divinità vte^M, come quelb ch'^ unirà, 
eti*rna ed immatabile..». 5icoeme OÌo è 11 ler- 
mine della porfecloue, • la sna essema consi- 
ste nrU'msere Sopra tutto, ed in non aver nul- 
la sopra di «à, |»ercib appnoto egli deve e«ver 
unirò. esistessero due o piii dei, con»**rrrh- 
bc che {ossaro eguali o iar^ualì iu perrcBÌoocs 
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gli stoici e gli destici rattrihnivs- 
no ad una forza bruta e cieca, dif- 
fusa nell' universo, che il rieaipis 
della Sua essenza, ed il varia colle 
sue forme. Secondo tali prineipii. 
Spinosa non vede nella natura che 
gli accidenti di uua sostanza uni- 
versale, intimamente legali con es- 
sa. Ammettendo resistenza di uua 
causa necessaria, viene ai più assur- 
di e pericolosi risnltaroepti. Proce- 
de per ordine sintetico , passando 
dalle generali idee alle particolari : 
metodo fallace, il quale toglie di vi- 
sta il vero scopo dei principi! *i 
statuiscono , ed induce esitazione 
nel convenirne, perchè non si pre- 
veggono tutto le consegiiense che 
■e ne possono trarre. .Spinosa, che 
ha fondato il suo sistema tiilla defi- 
nizione della soslama, avrebbe do- 
vuto primamente esaminare i prin- 
cipali esseri compresi sotto tale de- 
nominazione, e ridurre quindi tali 
idre speciali in un principio gene- 
rale, comune a tutti gli esseri. In 
vece egli si formò della sostanza 
iin'idea astratta ed universale, che 
s'iagegnò poi di applicare agli esse- 
ri reali, a un dipresso come un pit- 
tore farebbe un ritratto imaginariu 
per cercarne quindi l'origiDale.TaU 
sostanza, secondo lui, è dappertut- 
to, pcrch'è infinita, e nulla potreb- 
be limitarla. Essa è unica ed inca- 
pace di crearne un'altra i poiché, se 
fiempie tutto, dove starebbe una 
nuova sostanza ? come creare 1’ e- 
etensiono senza collocarla sull’esten- 
siono medesima ? dove cercare un 
pensiero fuori del pensiero infinito 
ed eterno i I.a creazione è dunque 
impossibile; e nell'ordine immuta- 
bile della natura, tutte è incatena- 
to ad un'assoluta neceuité , Iddio, 
ha, per vero, una libera volontà ; 


Se tgnaii, noa Mrnbbero i più pcrblti, ebbei»- 
Muae di «MI avrebbe ua «melo in perfeaìone. 
Se ìnegaali, il meno perfetto urebbe «U|>«rato 
rfetl’aliro, c non «veendo ptb l'esierc piti per» 
fieHOi cederebbe d'c»»er DiOs 
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ma non può operai'! cUe <1 ocfonlo 
colle »ue leggi, ni tenere un ordine 
differente da quello clic ai è preti»- 
«o.quando non ai aopponga ebe Dio 
aia aiiacellivo d* no* altro natura, o 
cho ne posta eaiatere un altro. 11 
pensiero e resleusioue j lo spirito e 
lo materia^ il linilo e l iiitinilo; il 
moto e la quiete ; il bene ed il ma- 
le ; le couse egli effetti; RÌii die ri 
ba di più opposto e di più incom- 
patibile in fìsica ed in metafìsica, 
sono gli attributi di tale aoatanza 
unica, la ipialu non lavora cho sopra 
àè stessa, e niente produce che sua 
propria aiodilìcazioiic non aia. lut- 
to quello ch’osiste non è che l’iiui- 
versalità degli attributi di Dio; una 
serie necessaria di modolità che 
pascono le uoc dalle altre, cadono e 
ftì riouTéioo inccMiotcmeoto $opra 
un fondo di soatanse eh o perpetua- 
mente lo stesso. Così il dio di Spi- 
nosa non è che lo fi'raa prodiillira 
della natura, la quale, senza rolon- 
lii, senza libertà, senz’ordine e sen- 
za scopo, prepara, colla distinzione 
degli esseri risenti, la nascila di 
quelli che ad essi devono soUenlto- 
re. A ragione pertanto venn egli 
accusato di avere diseoposciulo la 
Provvidenza, e d’aver tolto Dio dal 
mondo, del mondo facemlo un dio. 
Le ultime parti deU’/l’titn di Spi- 
nosa tratUno della natura ed origi- 
ne delle passioni, e dei mezzi cho 
hanno gli uomini per soUoraellcr- 
le; la tua morale appoggiasi parti- 
colarmente ai priocipii della forza 
e dell’ utilità. Dopo di aver lofte- 
niito che la virtù si confondo con 
quella , o dee lu questa fondarsi , 
conchiude che gli uomini sono ob- 
bligati a ricercar la virili, eh 6 il su- 
premo bene quaggiù : il che sigui- 
fìcar potrebbe che deesi adoperare 
di crescere in potenza al line di 
usarne in proprio vantaggio. Con 
priocipii si falsi esco alcuna volta in 
giusti pensamenti, sopratlullo nel 
suo Trattato politico, dove abboz- 
za il disegno delle diffurenti torme 
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di civile goveniamento. n I pulitici, 

„ dire egli, hanno rahitiidioe di 
„ considerare gli uomini, non quali 
n sono, ma quali dovrebbero esse- 
ri re : laonde la loro politica è d’or- 
„ dinario un'utopia, dì cui non può 
«farsi alriina applicazione; i loro 
« precetti son sogni eseguibili sol- 
n tanto nella citi ‘Voto dei poeti , 

» quando non erari bisogno iiiuDO 
« di politiche istituzioni. Tale di- 
« fetto ba fatto prevalere l’idea che, 

» fra tutte le scienze, la politica in 
« teoria è la più conlraddicente al- 
„ la pratica, c che nessuno è meno 
n d’uu filosofo atto n governare uno 
n stato “ { cap. I ) . Per Ini è ottimo 
governo quello dove i cìttadioi vi- 
vono in pace, ed ognuno conserva i 
suoi diritti. Ma tale pacifica vita 
pon dev'essere lauto il frutto del- 
r ignoranza e del timore, quanto 
dcU’istriizìone e del valore. Dopo di 
aver parlato della monarchia, Spi- 
nosa passa ad esamìuaro il governo 
arìstocratiro, a cui dovea tener die- 
tro il quadro della democrazìa, del- 
le leggi e delle altre cose relative 
all’ainmìoiatraziouc degli stati; rat 
tale schizzo nou venne eompilzlo , 
come neppur quello di un’opera iu- 
titoUta : De intelltclus eniendatio- 
ne, nella quale indica il metodo che 
tener dccsi per aggiungere la per- 
fezione ; o consiste tale metodo nel 
separare le idee false dalle vere, nel 
riporre tutta l’atUnzione in quinte, 
e ritraila da quelle, nel determina- 
re le regolo necessarie per conoac^ 
re gli oggetti ignoti, nel prescri- 
versi una condotta sicura ed unifor- 
me per non istancare indarno la 
mente, e sopra ogni altra cosa nello 
studiarsi di acquistare la oozìonc 
dell’estero più perfetto al fino di 
prcudcrlo a modello . Gli assurdi 
sparti nelle duo grandi opere di 
Spinosa non impedivano ch’egli n- 
Tctte de’settalori ; senonchè il timo- 
re d’iina persecuzione, o forse la 
vergogna di professare opinioni tan- 
to diflurroi dalla morale comune. 
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Mon permisero ai più «li «licbiararsi 
Kpcrtanìeiilf. Vi furono diinrpie de- 
gli spinosisti 8eoza ebe tali apparir 
Tolessero^ e eomiioqiie si aonnnrias- 
sero por netiiici del natutalismo y 
n*erano partigiani. Il conte Bou- 
Ininvillters, che uno de*prinai entrò 
in tale lizza » scrisse una pretesa 
Confutazionoxii Spinosa (i), nel- 
la quale, ostentando zelo per la re- 
ligione, fec«T la più compiuta apolo- 
gia delPaleismo. Malgrado la ma- 
echera di che 6*era coperto, nesstino 
prese abbaglio sulle sue intenzioni; 
e tanto più parve pericoloso il di liti 
libro, quanto che, scioglicndoM dal- 
le forme scientilicbe che imbaraz- 
zavano il sistema di Spinosa, lo arca 
ridotto alla capacità di chinnepte. 
Non si saprebbe corno giustificare 
Lenglet-Dufrcsnoy che si mise in 
capo di associare le ortodosse idee 
di Lami e di Fén^Iun a quello scrit- 
to fallace di Buiilainvilliors, eh* ei 
raccomanda, ed in modo speciale , 
nella prefazione della sua Raccolta . 
Ciò che io suo favore può dirsi, è 
che non lesse l'opera di cui si c fat- 
to editore, o almeno che non la in- 
tese. Parimente diftìdar vuoisi degli 
Arcana alUeismi revelatay di Ca- 
per, Rotterdam, 1676, in 4-to, in 
cui Tautore, tenendo un modo con- 
forme a quello di Boulainvilliers, a 
cui forse servì d'esempio, incorag- 
giò Tateismo colia debolezza delle 
prove che arreca in appoggio del 
dogma della creazione. Giugoe per- 
sino a dire che non può dimostrarsi 
resistenza di Dio coi soli lumi na- 
turali ; che una sostanza incstesa è 
impossibile da concepirsi, c che sen- 
za il soccorso della rivelazione non 
si comprenderebbe la differenza che 
passa tra vizio e virtù. Abramo Cuf- 
ìeler pretese eziandio nel suo Spe- 
cunen arlis ratiocinandi ^ Ambur- 

(i) Fu sUmpsta con lir dircrti liioli t 
i.mo Saggio di nulafijica ttii priitcipii di B. 
Spinata f — a. do ^natisi leologico^poUtica ài 
SpinMa i 3.XO Confatationa di Spinosa. 
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pn ( Amsterdam), 1684, in 8 .to j 
clic In sostanza det 'mondo fn c sarà 
contenuta per tutta l'eternità io 
Dio. Dn altro, Enrico Wirniars , 
scrisse un libro intitolato; Chaos 
imaginarium de Orla mundi, se- 
cundum vateres ei recentiores piti- 
losriphos, scritto in apparenza con- 
tro Spinosa, ma in sostanza tenden- 
te a sorrertire la religione. Federi- 
co Guglielmo Hosse menò ancora 
più rumore colla sua opera intitola- 
ta ; Concardia ralionis et Jidei, si- 
ve harmonia pitilosopliiae moratis 
et religionis chrisiianae, Amster- 
dam (Berlino), 1692. Mosse non 
vedeva che una sostanaa unica in 
Dio ed una modalità nell'uomo. E- 
gli mette l'intelligeuza nel cervel- 
lo, dove SI modiKca all'infinito per 
mezzo di una moltitudine d'organi 
e di uoa materia sottile che vi pe- 
netra, e va aoggetta ella pure ad al- 
cune inodificazioni, tanto da parta 
della sostanza cerebrale quanto dal- 
lo esterne impressioni. iNon credeva 
alle leggi divine: gli parevano in- 
utili le umane, e negava la Provvi- 
denza, tuttoché ammettesse l' ini- 
niortalità deU'anima. Avremmo ac- 
cresciuta la lista dei settatori di Spi- 
nosa, se di più rilievo stimato non 
avessimo il l'ar conoscere i nomi di 
quelli che rhanno combattuto. Era- 
no appena comparse le di lui opere, 
che sorse un numero grande di con- 
tradditori, fino tra gli Olandesi, re- 
si tollerantissimi in fatto di nuove 
dottrine dai progressi della riforma 
e dàlie guerre di religione. Basta 
dar un'occhiata alla nota qui sotto- 
posta per vedere con quanta solleci- 
tudine ti adoperò di rovesciare il 
mostruoso edilìzio di Spinosa (1). 

(l) I. M. V. D. Hf. Epittola cernirà tre- 
etatam thaologico-poiitieum, Uirerht, 1G7I. ~ 
nrgiiìiT d* MiiiMCld : jlàvtrsn* ononjrsaam 
thaologlcfypoHtiemm, Am»t«rdain, 1674, in 4 Ao. 
— Fiaditìat mirmeaionnsi*....... adrtr^ 

tot profanar» aaetorem Tractaius thaologieo^ 
poiiticiy Amilerdam, 1674, in la. — BrcJrn- 
bnurg: Knerratio Troctatas thtologico^poUtioi^ 
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Malgrado la cmiosità con cut ai te- 
neva dietro a tali diacussioni negli 
altri paesi, te opinioni del fìloso- 
io olandese non fecero molli prose- 
liti in Europa. De'pin profondi peo- 
latori vi tenevano occupate le nien- 
ti di aoverebio perchè pensar si po- 
tesse cd ammettere un sì arido si- 
stema. Locke, Cudworlh, Newton^ 
ili Inghilterra ) Cartesio, Pascal, 
Malebranche, in Francia j Kepple- 
ro, Leihniziu, in Germania j Gali- 
leo in Italia, esaminando i fenome- 
ni murali e fisici del mondo, ave- 
vano sollevati gli sguardi di tut- 
ti verso la contemplazione di ^nel 
primo Ente che il moto impresse 
alla materia. Il secolo non era dun- 

Ilultcrdam, >n Qant’nUlmo anfore 

fu «OKiM-ilaio slcs»o «l*atdsmo dal fantoto Oro- 
bio, medico ebroo, che ptibliib an'oprra inlite* 
tata: Ctrtamtn pìùlotophicy»m odMtrtas £rrd«»» 
burg, Aoiftlerdam, 1703, iit 13, rì>lam|iaio nrl* 
la rarcolla di Li'itglrl-Durrcinuy, di cui parle- 
remo più abb.1140. — Velihuy«: Trac/amr de 
cuUu aa/ere/i et origine moralitotit, Utrecht, 
1676. — Korlliali : De tribut impoeiorihtu ma^ 
gnit (Herbert, HoLbee e Spino»*), Hicl, lUtfo, 
in 13. — Yvon! h'Kmpietà convinta, Am»icr- 
Uam, iGS(, iiiS.vo. DeVer»4: h'Empioeon» 
vinto ossia Dietertaiione contro Spinata, iGS5, 
in 8.T0. Xe fu iiiierito un rislntto oeìle A*o- 
veU* deila rtpublica deile leture. Olt., 1664. 
p. 663. — Poirci t Tandamenta atheltml tver^ 
sa, sive tpeetnun a6/«rdr(ar/e Am- 

•tcrJani, iC65. — T.cvatsor : la yera Rtiigio^ 
ne, Parigi, 1688, in 4.I0. — Wiliich : ^dn/i- 
Spinotp, tive examen Bthicet B. de Spinosa, 
ivi, 1G90, in 4^0. Su nu troverà il tiiuio nella 
Bibliot. eniv., anno 1693, pag. 833; 
tUgationet theoiogieae circa orìgìttet rertm ex 
Dea, cantra Spinosam, Herborn, 1693, in 4«*v* 
— Uczlo: De concordia rotione et fidei, Lipsia, 
1693. Ve ne ha il ritirrllo negli yftti degli e* 
rediti di Lipsia, anno 1695, pag. 395. ~ La* 
mi: il Nmovo ateismo atterrato OMÌa Confata^ 
aione del sistema di Spinosa, Parigi, 1G9G, io 
13. —*• Til: Tendantenta legit masaicat cantra 
atheermm exceptiomes (in fianimingo), Dordrecht, 
169G, in — JaqueioI : Distertatione eth 

fesistenta di Dio ovvia Conjutaeione dal sititi 
ina iC Epicuro e di Spinosa, Aia, 1697. — Jria: 
Kxamen phiiosophiexm sextae d^nitionit eiAi* 
eae B. de Spimosae, Dordrecht, 1697, in 4do» 
Dimosiratione della deboUtia delt orgo* 
mento di Splm-ta intorno la sottanta unica, 
Amsterdam, 1701 (in fiammingo). *— Bayle: 
Dit. e/or. art. Spinosa, — Jviiichen : Hitto^ 
ria Spinotitmi Leenhofioni , Lipvb, 1707, in 
S.VO (LectihofT, minivlro rìforniato di Zwoll, fa 
accasata di spiuosismo per nn'opera ialiloIaU : 
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que per niente disposto all* atei- 
smo, e probabilmente nemmeno un 
filosofo più grande di Spinosa sa- 
rebbe riuscito in una si folle im- 
presa. Non ne restava più che la 
memoria, quando verso la fine del 
secolo xviii si stiscitè una vivissi- 
ma disputa in Germania, in propo- 
sito delie opiuioni di Lessiog. Fe^ 
derico Enrico Jacobi sospettava eh* 
ei fosse macchiato di spinosismo ; o 
Mendelssohn il riprese amaramen- 
te di tale taccia accignendosi a di- 
fendere il suo amico e maestro, Ja- 
cohi, offeso dal tuono di motteggio 
del suo avversario, venne a icbiari- 
roenti più positivi, e giustificò la 
sua asserzione coi documenti di un 

Hemel op Aarden, il Panidi»* vnlU (erra). — 
Vuveo: Spinotitmut, sive tractatus theologico* 
politient ad veritetis laneem examlnates, Wil* 
lembcrg, 1708, in 4*lo. — Jarìgev : Stame del» 
lo Spinosiemo, nelle Memorie delt eccademùt 
di Beriine, anui 1748 e 1748, tomi 1 e 11, fn 
^,lo. — Staalkopl, De Spinosismo post Spino»’ 
tam, — J. Hcgi», Cartesius vtrus Spinosismi 
architeetiu, Fraiieker, 1749< **d Am- 

vterdam, 1733, in 8.ve. — La verità della rh 
surretione di Cristo difesa contro Spinosa col* 
Id vita di questo Sl«*ofo, di Colera» ( in olan* 
dcv« ), Aia, 1706, in 8.vo. — Di Spinosa e 
delle dottrine atee, nelle Observationet miseel» 
laneae, Lipvia, 1713, I. ▼, p. 893. — Incontra 
di Bayle con Spinosa nelt altro mondo, Cale- 
nia, 1713, in |3. F", pure la ConfaiasHMie di 
Spinoaa, di Toland, nelle Lettere a Serena, 
Loudra, I704t x3i. 11 cuiiuso in |>ropo»itn 
di 5pino»a vi b che venne confalate da Bayle, 
Toland « Voltaire, e difevo da Sabaticr (di t'a- 
air«« ), il quale, dopo di aver paaaalo la vita 
comballendo contro i filovefi {Vedi 8aSAT>ss), 
fini eoi dichiararsi in favore d'on ateo. Il »a* 
libro b intitolalo: Apologia il Spinosa e del» 
la spinosismo. Allena, 1806, in S.vo. Se ne 
trova un sunto nella Deceda filosofica, loglio 
1807. *— Baanage, Storta de’ G/ndel, RoUt'vdam , 
1707, in xs, t. Ili, pag. 87, preleve di trovare 
l’origine dello •pinovìvmo tra ì (^baliilu Tale 
ipolevì era Hata propoUa da nn ledeico (Speeth), 
che »i celb vollo il nonio di Mesi Germano, e 
di cui parb I.eibnitio nel sao Discorso della 
conformità della fede cella regióne. — Waclr- 
Irr, prefewore di filovofia a Berlino, adollb la 
tievva opinione nell’opera intitolata: DerSptno- 
sismme im Jmdentham, Arnvlerdam, 1699, ia 
8.V0, tre parti; quaniutujoe »enibri ch« si sia 
rilrallalo nella sua SiuciÀatie Cabbalitiiea, ti» 
ve recondita Hebraeoram phitcsephia, Roma 
( Roslocli), 1706, in 8.V0. Vedi ahreiX Wwlfi, 
CabMae cani Spinosismo eosuentas , centra 
fTachteinm, nella Bibl. htbr,, I. 11, p. 1235. 
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carteggio iuedito di Leatiag. Si ter- 
rì di tale occaaioue per «iporre le 
proprie idea iotoroo al (ittenu di 
Spipota, cui aviliippò in una prò- 
foudÌMÌma opera tedetca intitolata: 
lettere sulla dourina di Spinosa, 
Lipùa, i']86, in S.vu, e Brealavia, 
178^ in 8.vu(i). l)a allora in poi 
le fcuole liluiofiche di Germania si 
occuparono molto dello spinosismo. 
Tctiuemann e Biible ne fecero sog- 
getto di estesissimi articoli nelle lo- 
ro Storie della filusulia i Hemster- 
hajs e lleydenreicii ne parlarono 
nelle loro opere, ed il professore 
Panlus, incoraggiato daj suffragio 
di un gran numero di dotti, pnlili- 
cò la prima raccolta compiti^ degli 
scritti del filosofo olandese, lena^ 
i 8 o 3 , 1 rollimi in 8,vo (2). Le an- 
tiche ediaioni delle sue opere sono; 
I. Renati Descalres, principiorum 
philosophiae, more geometrico de- 
monstratae, seguito dai Cogitata 

(1) Le nnm-foee oi«re unblirate in occer 
•tene delle diefiute di Hendeuiohil eoa Jarobi 
eolio S)iinoeì*mo di Leeiing, »i Iroeeiio indica- 
te Dell’ ^UgttMin* SL*p*rtqrium dal 17BS al 
1790, Jeoa, 1793, ouni. 33 tè- 3 (jC. 

(s) OHre le opere che abbuono cilalu, fu- 
Tooo publirali in Germanio i aeguenli aerini 
ìnlorno allo diiinoaumo; tfeadelaaohn, -4» die 
Frnmde LMSimgt ; r/n ta Jaeobi Bruf~ 

letchMl mbtr die Ladre dar SsiMCtm, Berlino, 
1786, in B.ro. — Bnlleborn, Sptnctót Pamthél- 
emae nnd iyMUm; nei Btytratg* tmr GtJcM- 
e/i/e dee PhitoMophif, [Urlo III, |a 34, io5. — 
Hehberg, y4bh%»àliiBg ub4r da* tS'wm end die 
Xbaeodnendiingen dar Kratjlt, Li|aia, 1779, 
in ti.ro. — Lu Oeaao, Utb*r dea Ftrha*UnU* 
6*r M*taj>ky*ik io d*r Bttigioa, Berlioo, 1787, 
in 8.ve. — Herder, Eimig* tìaipraaeh*, Gollu, 

■ 787, in 8.10. — Herdrnreich, Nalar amd Golt 
laarS Spino**, Lipaia. 1789, in 8.ro. — Mai- 
nino, l/rSar di* Progruttn drr PkitMopki*, 
Berlino, 1793. in S.ro. — . La deaao, T*T*ack 
dSer di* rraMcajadenini Pkito*ophl*, hi, 1790, 
in 8.ao. — - Heinbulda, Sy*iematiteht Darttei- 
taag alltr kl*k*r mdgUcktn Sytum* d*r Tifar 
t*phy*ik ( nel TnucktT Mcrkar, gennaio e 
maraa 1794V — Mendelaaobn, Morgtiuuadtm, 
Binliiio, 17S5, 1 loL in 8.ao. — Jacobi, Prò- 
fng d, M. Jfargaiiainndan, Upaia, 1786, in 
S.ro. — Bara, eoo Spino** array AbUxdtn- 
geo Ubar dia Caiinr dea m*n*ckUck*n V*r*t*n- 
dot and aSar dia -drUtocrati* mnd Dtmocratit, 
lr:nì. da gwald, 1785, in 8,ro. — Spiuaaa. 
Philo*opki*tkt Bcn/li», Gera, 1790-93, a rol. 

i.i 8.W. 
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melaptij-sica, due parti, Amster- 
dam, | 663 , in 4 ^ui II Tractatus 
tlieologicopoliticus, Amburgo (A- 
msterilaro), 1670, io 1674, in 
8.V0. Alcuni librai mandarono tal- 
volta io Ispagoa ed in Portogallo 
quest'ultima ristampa con titoli fal- 
si, p. e. : Heinsii operum liistorico- 
rum Collect, t et 2, Leida, 1673 ; 
e Fr. Henriquez de Fillacorta o- 
pera chirurgica omnia , Amster- 
dam , 1673; tradotto in france- 
se da Domenico Saint-Glaio, e ri- 
stampato con tre titoli differenti: 
i.° Ira Chiave del santuario, di un 
dott'uomo del nostro secolo, Leida, 
1678, in 12. 2.° Trattato delle ce- 
rimonie superstiziose de' Giudei , 
tanto antichi che moderni, Am- 
sterdam, 167S, in 12.3.° Riflessio- 
ni curiose di una mente disinte- 
ressata sulle materie più impor- 
tanti per la salute, Co\oais , 1678, 
in 12. I curiosi ricercano gli esem- 
plari che hanno tre titoli. Tale tra- 
diirione fu ristampata nel 1731 , 
con due titoli solamente e colla fal- 
sa data del 1678. Non v'ha quasi 
differenza alcuna fra le due edizio- 
ni. Lo stesso trattato fu tradotto in 
tedesco da Giovanni Ileodrik Glas- 
maker col seguente titolo: Il Dia- 
logo giudizioso e politico, Brema 
(Amsterdam), 1674, in 4 -to 4 HI O- 
pera posthuma B. D. S. (di Bene- 
detto de Spinosa), senza nome di 
luogo nè di stampatore (Amster- 
dam , presso Giovanni Uienvvcrl- 
zen), 1677, in 4>^u, ristampato all* 
Aia da Cosse colla stessa data. Que- 
sto volume contiene i seguenti trat- 
tati, de'qiinli nessuno fu tradotto in 
francese. 1°, Etilica ordine geome- 
trico demonstrata, in cinque parti, 
cioè De Deo j — De natura et ori- 
gine mentis ; — De origine et ita- 
tura affecluum ; — De servitale 
hurnana, sive de ajjectuum viri- 
bus-, — De potentia intelieclus, 
sive de liberiate hurnana ; i.° TVei- 
ctalus politicus, non finito. 3 .° Tra- 
ctalus de intelieclus ernendatione. 
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iocompiuto. 4° t'yislolae et res- 
poiniones^b.° Compendium ^ram- 
tnalices Lingule liebreae , prima 
parte , nella qiiale ai tratta deU'eti- 
inolngia (Ielle parule. Spiiiusa lavo- 
rato aveva in iin Trattato dell'f- 
ride, uaaia deirArcobalenu, ed in u- 
ua Traduzione del Pentateuco. Cre- 
deai che abbruciasse tuli scritti po- 
co prima di morire. Falsamente a 
Ini venne attribuita l'opera: Ludi 
AntUtii Coiutantis, de jure eccle- 
siafticorum , Aletbopoli (Amster- 
dam), 1666, io 8.V0, che il i'u pure 
a Luigi Meycr, amico e medico suo, 
di cui il vero autore però è Dome- 
nico de La Conr o Van den lloof 
(F. Leibnizio, Teodicea, $ S-jS) ( 1 ). 
Bayle accreditò tale errore sulla fe- 
de d* un giornalista (Dartis). Ve- 
di la nota L. del suo articolo Sri- 
nosA . La vita di tale filosofo fu 
scritta da Lucas, medico olandese, 
ebe si nasco.(e sotto il nome di Co- 
lerus. Fu da prima stampata in o- 
landcse all'Aia, 170O, in 8.vo, con 
un'opera citata più sopra nella nota 
b, <]uiudi tradotta e ristampata in 
francese, ivi, 1706, in 8.vo, in te- 
desco, Francoforte e Lipsia, 1783, 
in 8.V0. Leuglet Dufresnoy l'ba po- 
sta io fronde alla llaccolta delle con- 
futazioni di Spinosa (di Boiilainvil- 
licrs, Lami, Wnélou ed Orobio), 
Brusselles (Amsterdam), 1731, in 
11. Un'altra Vita attribuita ad un 
discepolo di Spinosa ( Ilicber La 
Selve), Amburgo, 1785 in 8.vo, da 
tutti i biografi stimata diversa dalla 
prima, non ii'è che repilogo. Com- 
parve primamente ad Amsterdam, 
1719, io 8.V0 col titolo: La Tita c 
lo iipirito di Spinosa j qnindi nelle 
IVovelie /et(er.,x.,pact. 1, pagina 4 o 

(t) C*roU ed Hiclu t^inpaiurono con Bajf* 
)« nell’ iniileUta t Spimosm o 

Tr»tuio prov0aU eA« H Ukro iIU 4 to^a^o : l ii“ 
Titti dèlia Ckièta erUtiaaa ( di Tindal 
staffo tha ^otHo di Spinosa sai diritti dal etr~ 
ro. a eh» tatti a dma potano smUaiaismOt Lotp> 

<703^ tu 


SPI 363 

(Vedi il Manuale del libraio, ter- 
za edizione, 111, 537). 

A — o — s. 

SPIRITI ( Salvatosk ), biogra- 
fo, .nato nel 1712 a Cosenza, fu 
educato sotto gli occhi de'suoi ge- 
nitori, e posto quindi nel collegio 
dei nubili a Napoli per compiervi 
la SUR istruzione. Ritornato ebe fu 
in patria, vi rianimò i lavori dell'ac- 
cademia fondata da Parrasio, e de- 
caduta per la negligenza de'succes- 
suri di esso. Richiamato nella capi- 
tale per difendersi da una calunnia, 
lasciò quelle dolci occupazioni, e sì 
tosto che fu liberato da quella fac- 
cenda , entrò nella magistratura , 
nella quale rapidamente oltrepassò 
tutti i gradi intermedi a quello di 
consigliere della reai camera di san- 
ta Chiara. Ma poco godette di tali 
onori essendo morto ai i8 marzo 
1 776. Le sue opere sono 1 I. Memo- 
rie degli Scrittori Cosentini, Ka- 
poli, 1760, io 4-to. L'autore vi an- 
novera 1)9 suoi compatriotli, dei 
quali gli ultimi tre vivevano tutta- 
via al tempo di tale pubUcaziune. 
Egli vi tenne l'ordine cronologico, 
che a noi pare opportuno per deli- 
ncare il quadro della letteratura 
peculiare d'una città. Il più antico 
scrittore di cui vi si parli i l'abate 
Juacbim, morto verso il 1201, non 
conosciuto che per un libro di pro- 
fezie intorno ai papi. Tale bibbotc- 
ca è preceduta da una Notizia stori- 
ca sull'accademia Cosentina ed ac- 
compagnata da una prelazione e da 
tavole. Daniele ( y. questo nome ) 
crasi occupato di farvi un supple- 
mento, che pare siasi smarrito -, Il 
Canto genetliaco ( in ottava rima) 
per la nascita di Filippo Borbone, 
principe reale delle due Sicilie, 
in seguito all'opera precedente j 111 
Alcone o sia del governo de'cani 
da caccia, trad. ( in ottava rima ) 
dal latino di Fracastoro, ivi, 1756 , 
in 8.V0 , preceduto da un discorse 
del traduttore sulla natura • sulla 
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istituto de' cani, colla indicazione 
di aldini ritnedi per le loro inaUt- 
tio; IV De machina elecli'ica, poe- 
ma , i»i , i^Bo, in 8.VO) V Os- 
servazioni sulla caria di Roma, 
con cui si derogano gli editti del 
Duca di Parma , ec., Cosmopoli 
(Napoli), 068; Venezia, 1769, in 
4 .to; SI Dialogo de' morti ossia 
trimerone ecclesiastico-politico in 
dimostrazione de' diritti del prin- 
cipato e del sacerdozio , Napoli, 
1770, in 8.V0. E lina risposta all'o- 
pera del p. Alamachi , intitolata: 
Del diritto libero della Chiesa di 
acquistare e di possedere beni tem- 
porali j VII niamachiana per chi 
vuoi divertirsi (iimmima), Gelopoli 
(Napoli), 1770, in 8.V0. Miscellanee 
di prose e versi latini cd italiani, 
contro lo stesso autore j Vili Elo- 
gium Jos. Aurelii Januarii , in 
fronte alla raccolta delle Opere di 
Gennaro, Napoli, 1767, 4 volumi 
in 8.V0 , ristampata da Putmann 
nell'opera intitolata: Excellenlium 
aliquot jurisconsultorum vitae , 
Lipsia, 1796, io 8.V0. Il marchese 
Spiriti fu pure editore delle Rime 
di Galeazzo di Tarsia, ilei quale 
scrisse la vita, Napoli, 1758, in 8.vo. 
Pedi Soria, Storici Napoletani , 
pag. 568 . 

A— o— -s. 

SPIRITO (LoazNZo), poeta ita- 
liano, di cui il vero nome era Gual- 
tieri, nacque a Perugia verso l'an- 
no 1436. Secondo una nota posta in 
fine d'uu ms. che si crede autogra- 
fo, tale autore poco noto sarebbe 
stato podestà di 'Tolentino, dove nel 
1472 terminò una copia del suo poe- 
ma intitolato; Altro Marte. In gio- 
ventù crasi trovato esposto a gravi 
persecuzioni j e nel 14^7, la Curia 
del Capitano del popolo di Peru- 
gia avevaio condannato ad un anno 
di prigionia e ad una forte ammen- 
da, per aver mancato di rispetto 
verso la religione cd i suoi ministri 
{Detrahendo et irridendo domino*. 


fi P I 

prnedicatores per plaieas). Alcuni 
siiui scritti rimasero inediti, fra gli 
altri: Il lamento di Perugia essen- 
do soggiogata, poema in jtvi canti 
ed in terza rima, del quale Vcrmi- 
glioli rete conto particolarmeoto 
nella sua Bibliografia Storico-Pe- 
rugina, Perugia, 1823, in 4 -to, pa- 
gina 147 ■ Le opere stampate di 
Spirilo snno;I. // libro chiamato 
Altro Msrtk, della vita e gesti 
del potente capitano Nicolò Picci- 
n/uo, Vicenza, 1489, in fogl., rarissi- 
mo. Hajrm ed alcuni altri bibliogra- 
fi s'ingannarono stimandolo uscito 
dai torchi di A'enezia. E un poema 
in 101 cauti, in terza rima, per ce- 
lebrare la vita e le imprese di Brac- 
cio di Montone, e di Nicolò, Fran- 
cesco c Giacomo Piccinino, i più 
famosi condottieri del loro secolo. 
Probabilmente il titolo ne fu tratto 
da una medaglia battuta in onore 
di uno di que'guerrieri con tal iscri- 
zione ; Nicolas. Piccininus. Eice- 
comes. Marchio. Copitaneus. Max. 
Cc. Mar». Altrr., quando in quella 
vece non fotte il titolo del libro che 
alla medaglia fornito aveste la leg- 
genda. Tale opera, che non è senza 
merito, fuggi all* minuziose ricer- 
che di Tirabotebi e per conseguen- 
za di Ginguené, il quale , atteso 
il suo gusto pei vecchi poemi epici 
italiani, non avrebbe mancato di 
far un'esposizione di quello di Spi- 
rilo; II Sorte composite, Brixa 
(Brescia), 1488, in logl. E un libro 
ebe contiene delle risposte in terza 
rima, per servire ad iin giuoco di 
dadi del genere dell'Oraco/o, e uti- 
tatissimo nelle antiche Eeglie ita- 
liane: ristampato col titolo di Li- 
bro della Eentura, Venezia, i 544 i 
in fogl., trad. io francese da Anthi- 
tus Paure col tittdo : // Libro del 
Passa-tempo della Fortuna, i 5 i 8 , 
io 4 -t°> figure (senza nome di 
stampatore), parecchie volte ristam- 
pato con cangiamenti e senza nome 
di traduttore. 11 p. Menestrier ne 
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pM'1« nclU sua opera della /?/o.ro/!(t 
delle imagini enimmatiche, Liuue, 
i 694) in ■>, pag. 4 n>> HI spi- 
rilualibus ascensionibus, ataiiipato 
nel convento di Monserrat in Cata- 
logna, da Liischner (i 499 o i 5 oo). 
y. Caballero, De prima lypogra- 
pbiae Hispanae aelaie specimen, 
fioma, l'jgd, in 4 -t<’, pag. ‘)i -, IV 
Le Metamorfosi d' Ovidio, Irad. in 
terza rima, Perugia, i 5 ig, in S.vo, 
con fig., e Venezia, iSii, in ibgl. 
con figure j V Sonetti, Ravenna, 
l8ig, in S.vo: tratti in numero di 
dodici da un Canzoniere inedito, 
del quale esistono delle copie nelle 
pniilice liibliotoche di Perugia e di 
Classe. I professori del ginnasio di 
Ravenna li fecero publicare in occa'' 
alone di no matrimonio. Per le va- 
rie edizioni delle diverse opere di 
Spirito, y. \\ Manuale del Libraio, 
elle voci Esprit c Spirito. 

A — G— s. 

SPITTLER (Luigi-Timoteo , 

barone oi), ministro del re di ùr- 
temberg, nacque a Stullgard ai io 
novembre ■ lòi. Destinato allo sta- 
to ecclesiastico, passA per tutte lo 
classi del ginnasio della suddetta 
città. Lo studio delle lingue antiche 
e dei classici greci e latini ero stalo 
in ogni tempo tenuto da quella 
scuola siccome il fondamento di 
ogni scienza^ ed appunto sui distin- 
ti progressi che Spittler fece in tali 
studi fondessi la eccellenza in cui 
venne. Dal I']'}| al studiò a 

Tubinga , frequentò ancora due 
anni alcune scuole di Gottinga, e 
nel lyi", fu fatto ripetitore nel se- 
minario protestante di Tubinga. Si 
fece conoscere per autore con due 
opere le quali vennero prese io con- 
siderazione dai curatori dell'univer- 
sità di Gotliogaje fu eletto colà 
professore ordinario di filosofia nel 
1779. Quei due scritti hanper titolo: 
Esame critico del 60.° canone del 
concilio di Laodicea, Bremt, 1777, 
in S.vo; e Storia del diritto cano- 
nico fitto ai tempi del falso Jsido- 


SPI 865 

ro, Malia, 1778, in S.vo. Nel 1788 
ottenne il titolo di consigliere aiili- 
00 del re della Gran-Brettagna, e- 
lettore di Aonover. Invitato dal du- ' 
ca Federico- Eugenio di WSrtcra- 
berg, ritornò, nel 1797, nel suo 
paese in qualità di consigliere pri- 
vato. Nell' anno i8ot> ilrediWur- 
teinberg gli conferì il titolo di ba- 
rone del regno, lo creò ministro di 
Stalo, presidente della direzione su- 
prema degli studi e curatore del- 
l'università di Tubinga. Nell' anno 
stesso fu decorato del gran cordone 
dell' ordine del merito civile. Spit- 
tler morì ai 14 marzo 1810. Intese 
assai per tempo allo studio della sto- 
ria, quindi piiblìcò, durante hi di- 
mora che fece a Gottinga : I. Cont- 
pendio della Storia della Chiesa 
cristiana, Gottinga, 1782, in 4 -loj 
quarta edizione, ivi, 1806, in S.vo -, 
II Storia del lyUrtemberghese ; 
ivi, 1783, in 8.V0 ; III Storia del 
principato di jfnnover, 1798, in 
S.vo; IV Schizzo della storia de- 
gli stati d'Europa, Berlino, 1 798, 
a tomi in S.vo; seconda edizione, 
continuata lino a' nostri dì da M. 
G. Sartorius, professore di storia a 
Gottinga, Gottinga, 1807, in S.vo; 
V Storia della rivoluzione dane- 
se dell'anno iGCo, ivi, 1796 in S.vo. 
Tutte le prefate opere sono in te- 
desco. Spittler cooperò col profes- 
sore Meiners suo collega a Gottin- 
ga ad uno scrìtto periodico inti- 
tolato Magazzino storico. In tut- 
te le suddette opere si riconosce 
un dotto a cui niuna parte della 
scienza fu ignota, e soprattutto si 
ammira nelle sue composizioni la 
scelta dei materiali e la sobrietà del- 
le espressioni . Una sola parola, una 
minima differenza nel giro della 
frase vi dà sovente no senso pro- 
fondo: l'autore non cade io dice- 
rie; mai uon conosce ciò che ai 
chiama il genere descrittivo nella 
maniera di scrivere la storia, ma 
presenta al lettore gli oggetti come 
sono. Ad onta delle eniiueuli qiiali- 
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ti della ooropoiixione in generale^ 
il tuo Itile ha qualche volta della 
traacurateeea nelle eapreationi, ed 
una certa roaaezza, una noncuran- 
za, che troppo tomiglia ai modi fa- 
miliari del conTcrtare. — Finì Spit- 
tler il tuo corto letterario col ritor- 
no in patria; ma coniervò fìno al- 
roltimo toilio di rita un amore che 
non venne meno mai per tutto ciò 
ch'era pertinente ai progretti delle 
lettere : gli eminenti impieghi che 
tenne gli diedero tpeaao occatione di 
manifeatare il tuo genio. Havvi un 
breve acritto del profettore Plank 
sopra Spittler, come storico, Got- 
tinga, 1811, in 8.V0; e delle Osser- 
vazioni di Heeren nel rauieo pa- 
triottico, volami 2, fate. 1, Ambur- 
go, 1812. 

z. 

6 P 1 TZNER ( Giovanki Enne- 

STO), pattorc luterano, nacque s's'j 
aprile 1731 ad Oberalbertadorf, prea- 
lo Zwickaii, dove tuo padre era pl- 
etore. Finiti gli lindi a Jena ed a 
Lipita, fu acelto, nel 1761, pallore 
a Trebitz ed ivi mori nel 1806. La 
educazione delle Api deve in parte 
a lui i progretti che fece in Germa- 
nia. La di lui abilitò io tale mate- 
ria riaulta da parecchi aerini, ape- 
cialmente : I. Istruzione per'tedu- 
emsione delle api in alveari, Li- 
paia, 1775; nuova edizione, i 8 o 3 , 
in 8.VO; Il Storia critica delle opi- 
nioni sulle api, ivi, 2 tomi, 1796, 
in 8.VO; III Almanacco perpetuo 
delle api, ivi, i 8 o 5 , in S.vo (tutte 
in tedeaoo). — Qualunque ai fotte 
il merito di 8pitzner, egli trovò de- 
gli avvertavi che molto ragionevol- 
mente gli rinfacciarono delle idee 
fittematiebe, ed un diapreazo in- 
giuito non di rado per reaperienza 
e le idee altrui. Fra tali avvenari ai 
diatingue quello che publicò una 
Storia critica delle opinioni sulle 
api. Spilzoer fece qualche altra ope- 
ra intorno ad oggetti di economia 
rurale, ed un grandiiiimo numero 
di Diaaertaiiaoi tulia itorie nature- 
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le, inferite io vari aerini periodici 
di tal torta. 

Z. 

SPIZEL o 8PIZELIUS (Tao- 
filo), bibliografo, nacque nella Sti- 
ria, nel iSSg, aecond» Klefeker, 
(BibL praecoc.erudit., SSg^ad Au- 
giitta fecondo altri. Aveva |5 anni 
quando fu ammetao nell'accademia 
di Lìpiia ; ma ti rapidi furono i 
tuoi progreui che in capo a tre an- 
ni di ttudi ottenne il grado di 
maettro. Terminando il corto di fì- 
lotolìa, fu fatto mamtro in arti, • 
aoitenne con buon ciito parecchia 
teii.Traacinato dalla tua propentio- 
ne a'viaggi, vititò tiiccetiivameoto 
Wittemberg, Leida, Colonia, Ma- 
gonza , Franefort , 8tratburgo a 
Batilea. Durante il tuo toggiumo a 
Leida , ptiblicò un Saggio sulla 
storia letteraria de'Chinesi. A quel- 
l'epoca la China non era cunoicin- 
ta che per le relazioni di qnalcbu 
miiiionario; e Spizeliiii non potè 
che ripetere ciò che avea letto nel- 
le loro opere. TultavoUa il tuo fag- 
gio, cui gli ditpiacqiie di aver dato 
fuori troppo pretto, piacque atleta 
la noriti del toggettu e la giovi- 
nezza dell'antore che oontava ioli 
20 anni di eli. A Batilea, dove le- 
gotti con particolare areictaia a Gio- 
vanni Buxtorf, publicò la confuta- 
zione dell'opera intitolata : Spes l- 
sraelis, di cui l'autore (Fedi Ma- 
nassas san Isnazi.) affermava che 
a’erano trovate in America parec- 
chie tribù ebree che stanza vi ave- 
vano da tempo immemorabile. La 
riputazione di 8piceliua ti eitese 
ben pretto in Germania . Egli ti 
disponeva a proseguire i tuoi viag- 
«, quando fu chiamato ad Augusta. 
Ivi aoatenne ancceaiivamente per 
29 anni gii ufici di diacono e pasto- 
re della chiesa di san Giacomo, ten- 
za tosta de’tuoi letterari lavori. In- 
signito della dignità dinnztnno nel 
1 690 , non ne godette che breve 
tempo perchè mori a’ 7 gennaio 
1691, io età di 5 t anni. L'erudrsio- 
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ne dì Spizeliui non era nè eateta 
nè profonda: ma arerà del zelo per 
Paranzaniento delle acìenze; e d'al- 
tronde era eccellente uomo. Le per- 
aonali me qualità più ancora ebe i 
aiioi talenti gli procacciarono amici. 
Schelhorn piiblieù dei frammenti 
del tuo carteggia nelle Amoenila- 
tes Uuerariae , tomi v,xii e xiv. 
Delle tue opere, ebe aommano a 
j 4, delle quali ai troveranno i titoli 
nelle Decudi di Pipping, iii, 38 o, 
e nello Memorie di Niceron, xxxr, 
noi ci contenteremo di citare: I. 
Commentarius de re litleraria Si- 
iiensium, in quo sa ipiurae pari- 
ter et philosophiue sinicae speci- 
mina exhibeutur, et cum aliorum 
gentium praesertim /{Egyptiorum, 
Graecorum et Indorum reliquo- 
rum litteris atque placitis confe- 
runtur, Leida, 1660, in la. INon è 
che una compilazione, come dice- 
ramo, ed è lontana dall’eaaere ten- 
za errori. Le opere publicate dap- 
poi intorno alla China la rendono 
del tutto inutile; II Elevatio rela- 
tionis Montesinionae de repertis 
in /America Iribubas Israeliticis ; 
et discussio argumenlorum prò o- 
rigiìie gentium Americanarum a 
Manasse Ben Israel in spe Israe- 
tis conquisitorum, cumJ.Buxtorfii 
epistola, Basilea, 1661, in 8.ro; IH 
Scrutinium atiteismi hislorico-ac- 
tbiologicum. Augnata, 1 663 , in 8.ro 
Approlittè delie dissertazioni di Oi- 
sberto Voct: De atticismo, senza 
nominarne l'autore; IV Sacra bi- 
bliothecarum arcana retecta, seu 
mss. tlieologicorum Jn praeeipuis 
Europae bibliothecis extantium 
designalio, iri, 1668 in 8.ro. Pro- 
pone in tale scritto il modo di fare 
una biblioteca nnireraale degli au- 
tori le cui opere sono stampate o 
manoscritte , e cerca di mostrare 
la poasibilità di una al raata impre- 
sa io maniera aoddisEacenle , per 
mezzo di un’associazione dei pri- 
mari bibliotecari d' Europa. Nella 
dissertazione preliminare tratta daU 
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ToTÌgine delle biblioteche antiche e 
moderne, della importanza dei rasa, 
e della utilità degl indici ossia tavo- 
le delle materie. Tale dissertazione 
fu raccolta da Schmìdt nel secondo 
snpplemento all'opera di Mader: 
De Bibliothecis (fedi Madrr); V 
Vetus academia Jesu- Christi in 
qua xxti priscae sinceraeque pie- 
tatis professorum icones exhiben- 
tur, ec., ivi, 1671, in ttXo. E una 
raccolta di ritratti mediocrissimi 
con notizie hiogra6che; VI Tem- 
plum honoris reseralum, in quo 
quinquaginla illustrium hujus ae- 
ri theologorum philologorumque 
imagines exhibentur, ce,, ivi, 1673, 
in opera dello stesso genere 

della precedente; VII Felix lifle- 
ratus; — Infelix litteratus ; — Lit- 
teratus felicissimus , 1676, 1680, 
1686 in 8.V0, tre compilazioni dove 
trovansi alcune utili riflessioni af- 
fogate in un diluvio di trivialità. 
Israeli, che trattò lo stesso argomen- 
to in inglese, conviene che Spize- 
lius in mezzo al grossolano e pesan- 
te sno stile presenta delle conside- 
razioni più profonde cbeValeriano, 
il quale lo area preceduto. Spizelins 
aveva lasciato delle Memorie intor- 
no alla sua vita, che Pipping publi- 
cò nella terza Decade degli Illustri 
teologi {Fedi Pipping). 


W— z. 

SPOHN (Federico Augusto 
Guglibuho), fliulogo tedesco, nato 
si 16 maggio 1791 in Dortmund, 
fu io età di due anni condotto a 
Wittemberg da ano padre Teofilo 
Lebereeht 8pobn , rapitogli dalla 
morte in quell'anno stesso. Pasaati 
sei anni dal 1804 al iSio nella fa- 
mosa scuola diPforte e fattivi straor- 
dinari progressi, ritornò all'univer- 
sità di Wittemberg, vistndiò tedo- 

f ia, e quindi si dedicò alla filologia. 

’erduta, pel bombardamento del 
1818, la casa ed una parte della tua 
biblioteca, recossi a Lipsia, vi fece 
i saggi accademici e fu eletto nei- 
ranno 1817 professore straordiaa- 
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rio di filotofìa , quiDcIi nel 1819 
profti^iore ordinario di letteratura 
antica . Ivi mori a* 16 gennaio 
1824» in consegueoaa degli ecces- 
•ivi auoi lavori. Se di breve durata 
fu la tua vita, tanto tono ronside- 
rabili i auoi letterari lavori che per 
mettere qualche chiarezza in ciò 
che dobbiam dire, ci è forza clasti« 
licarli tecondo le differenti mate* 
rio, e riguardare Tautore a mano a 
roano come critico, come geografo 
e come filologo, tebbene tutti i tuoi 
studi tienti concentrati ad uno tco* 
po comune, la clattica antichità, e 
sebbene le differenti specie di eru* 
dizione di cui ti occupò etrettanien' 
te connette fra loro, propriamente 
non fossero che rami di quella. 0> 
mero primieramente formò la tua 
attenzione, e fu in progresso conti- 
nuo oggetto delle sue ricerche. U> 
OS nuova revisione deirOdittea, se- 
condo i priQcipii di Wollio, doveva 
esterne il resultato. Vi it predit* 
potè con alcune Distcrtazioni dot- 
littiroe e piene di una eccellente 
critica letteraria , storica e gra* 
roaticale, cui piiblicò , 1’ una nel 
181 5 , col titolo : De agro Troiano 
in carminibus Homeri descripio, 
Lipsia, in 8.V0 ’y Tahra con questo ; 
Commenlarius de extrema 
seae parte inde a rhapsod. v. 39'j 
aevQ receniiori orla quam Homeri- 
co, Lipsia, 1816. Esse attrassero 1* 
attenzione sopra il dotto giovane, il 
quale in soirentrar nelfaringo mo- 
strò tal giudisio che Vtik sola d'or- 
dinario matura, ed una erudizione 
che solo a forza di lunghi travagli 
si acquista. Tre volte lesse il Co- 
mentario d’Eustazio intorno ad O- 
mero, e ne raccolse tutto ciò che 
servir poteva a rimettere il testo 
della Odissea, dal quale lo possede- 
vano i gramalici di Alessandria . 
Tale recensionfy che pigliò a testo 
di parecchi suoi corsi di lezioni} è, 
dicesi, interamente finita, e potrà 
essere stampata. Esiodo divenne per 
lui oggetto di simil lavoro ^ aveva 
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egli raccolto e discusso in un co-' 
mento le varianti di oltre a 60 ma- 
noscritti e vi aveva prezzate e com- 
parate le citazioni de* gramalici • 
Si cominciò la stampa di tale edi- 
zione nel 1819 e 1824; ma pare 
che fautore non Tabbia condotta a 
fine. Nel 1819 mise in luce per u- 
60 degli studenti un* edizinncclla 
dei Giorni c delle Opere soltanto 
la quale insinuò un vivo desiderio 
della grande edizione. Nel 1818, 
Spohn si assunse la revisione della 
edizione del panegirico d'Isocrate, 
fatta aoticaraento da Morus, c rese 
tale edizione commendevole ancora 
più utile aggiungendovi un’ Intro- 
duzione. Finalmente Tultimo anno 
che visse publicò a guisa di pro- 
grammi tre operette intitolate: 
Leciiones Theocriteae , le quali 
attcstano sino a qunl punto si fosse 
egli familiarizzato col primo poeta 
bucolico antico. Non però solamen- 
te con edizioni di autori classici 
Spobn mostrò lo spirìt<« critico di 
che U natura dotato l’aveva j egli 
concepì un sistema della critica 
•tessa , opera di vasta mole, che 
nessuno intraprese, e per cui tale 
arte poteva innalzarsi al grado di 
vera scienza. Pare che i materiali 
di sìfTatta opera non si sieno trovati 
dopo la morte di lui elaborati ab- 
bastanza perchè sperare si possa 
che qualche letterato la compia in 
sua vere. Lo stesso ò d’un altro la- 
voro di cui Spobn molto occupossi. 
Siccome egli aveva rabitudiue di 
accoppiare storiche ricerche alla 
più miniizio ^ graroaticalo tradu- 
zione degli autori latini, l’assidua 
lettura dei Ialini poeti del secolo d* 
Augusto gli aveva somministrato u- 
DB quantità d’idee luminose sulla 
connessione di tali poesie cogli av- 
venimenti contemporanei, ed ei vo- 
leva radunarle a fine di comporne 
degli annali del secolo d*Augu»to^ 
o fare delle edizioni di Tibulb», 
Ovidio, Properzio, Virgilio ed O- 
razio, in cui lo produzioni di tali 
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poeti fosiera poste in ordine cro- 
nologico, e spiegate le allosioni agli 
arrenimenti contemporanei. I ma- 
teriali raccolti da Spobn, come geo- 
grafo, sono immensi Dopo la mor- 
te di Breduw, egli s'incaricò della 
edizione dei geografi minori, pre- 
parata da quel dotto. Trovò mezzo 
di aumentare considerevolmente il 
fondo giò ricco raccolto da Brc- 
dow, e rese conto del metodo trac- 
ciatosi nell’ introduzione al Com- 
pendio di Niceforo Blommyda, che 
fu per la prima volta publicato per 
sua cura nel 1818. Egli voleva con- 
trapporre a tale raccolta una grande 
opera adorna di carte e piante, sul- 
la geografìa della favola.Diccndo che 
il terzo ramo di erudizione in che 
si occupò Spohn fu la filologia, noi 
volemmo parlare dei suoi lavori re- 
lativi all' antica lingua degli Egi- 
ziani, i quali sarebbero probabil- 
mente stati il titolo suo principale 
alla immortalità, se potuto avesse 
ultimarli. Obbligato, dalla natura 
dello lezioni che faceva come pro- 
fessore di letteratura antica, a trat- 
tare la mitologia dei Greci, fu in- 
dotto, dallo spirito speculativo a lui 
proprio, ad esaminare il quesito se 
la Grecia doveva la sua mitologia 
agli Egiziani ; ma ben presto s'ac- 
corse ebe a volerne trovare la solu- 
zione, conveniva io pria possedere a 
fondo la lingua e la letteratura di 
quel popolo. Il primo passo da farsi 
e il più difìicile forse, era quello di 
spiegare i geroglilici e diciferare la 
scrittura propriamente detta degli 
Egiziani Spobn cominciò dall'ul- 
tima e fece della iscrizione di Ro- 
setta il primo oggetto delle sue ri- 
cerche. Stimando erronea la via te- 
nuta da'snoi predecessori, ne prese 
un’altra affatto nuova. Vi dedicò 
tutti gli ozii suoi ed una gran par- 
te del tempo destinato al sonno, e 
giunse per quanto si assicura a leg- 
gere per intiero l'iscrizione di Ro- 
setta. Un frammento sui geroglilici 
se sulla lingua degli auliebi Egizia- 
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ni, che usci nel 1810, nel primo 
volume d'una R.-iccolta tedesca inti- 
tolata Amalthea, fermò l'attenzio- 
ne deir Europa dotta. Nel 1821 
Spohn fu chiamato a Berlino per 
esaminare i 66 rotoli di papiro che 
il generale Menu de Minutoli ave- 
va allora recati d'Egitto. Finalmen- 
te credette che abbastanza fossero 
le suo ricerche avanzate per annun- 
ziare la sua grand'opera sull'Egitto, 
alla quale appartenevano più di 80 
tavole litografìebe. La stampa era 
per incominciarsi quand'egli mori. 
6i fa sperare che il suo lavoro non 
andrà perduto. M. G. Seyflàelt di 
Lipsia si assunse di publicarlo col 
seguente titolo : De lingua el lite- 
ris velerum yttig^ptiorum speci- 
men, cum pcrmullis labulis lillto- 
grapliicis , lileras yOCgyptiorum 
lum sacerdotali catione scriplas 
explicantibus atque inierprelalio- 
nem Rosettanae aliarumque in- 
scriplionum et aliquot voluminum 
papyraceorum in sepulcris rcper- 
torum exliibentibus. Accedii glos- 
sarium aegj-ptiacum . La prima 
parte usci nella fiera di Pasqua del 
i8aó, Lipsia, presso Weidmaun, io 
un volume io 4-to con la Vita ed il 
ritratto di Spobn.Talisono gli scrit- 
ti publicati 0 preparati da un dotto 
che non vide I anno trentesimo sct 
condo di età. Egli ebbe inoltre la 
gloria di fondare a Lipsia una dot- 
ta società che col titolo di critica 
si adopera ai progressi dell'erudi- 
zione filologica e delle classiche an- 
tichità. Egli vi contribuì molto per- 
sonalmente coll'esattezza e diligen- 
za de'regolari corsi che dava mal- 
grado i suoi patimenti. Una bio- 
grafìa di questo dotto giovane tro- 
vasi nei Contemporanei ( Zeitge- 
nossen), nuova serie, num. xv. 

S— L. 

SPOLVERINI (iLsaionz), 
pittore, nato a Parma nel | 65'7 , 
ili uno de' più distinti allievi di 
Monti , celebro pitture di b.itta- 
glie. Si fece un uomo eguale Ì14 
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tal (Tenere, >s non inpcriore, a 
quello del ano roaeatro, c diceTaaì, i 
soldati di Monti minacciare, quelli 
però di Spulrerini dare la morte. 
Dipinse ancora alcnni quadri rap- 
presentanti scene di ladroni ed as- 
sassini, nelle quali sapeva mettere 
un orrore ed una energia non me- 
no ammirabili, per cui vengono sti- 
mati a paro delle sue battaglie. i\on 
lavorò che pel duca Francesco di 
Parma, il quale faceva grandissima 
stima di tale artista. JNe esistono 
peraltro alcuni, tanto ad olio che a 
fresco, di alquanto grande dimen- 
sione, nella cattedrale, alla certos.i 
ed in alcune città del ducato. For- 
mò parecchi buoni allievi,come An- 
tonio Fratacci, Clemente Rata, 1* 
abate Giuseppe Peroni, e soprattut- 
to Francesco Simoniui, che meritò 
d'essere riputato il miglior pittore 
di battaglie del suo tempo, riputa- 
alone coi confermano i quadri che 
dipinse a Veneeia nella sala Cappel- 
lo, i quali si fanno distinguere per 
abboudanaa di figure, belleaaa d ar- 
chitettura e felice accordo di com- 
posiaione. Spolverini morì a Pia- 
cenea nel 1734- 

P — s. 

SPOLVERINI (Il marchese 
Gian Batists ), poeta italiano, na- 
to a Verona nel 1696 , fu mandato 
a Bologna, dove sviluppò le belle 
sue disposiaioni sotto la dircaionc 
dei Gesuiti. In quell'epoca l’Italia 
crasi liberata dal cattivo gusto dei 
Secentisti, Il turgido stile di Ma- 
rini, dopo di aver corrotto per un 
secolo r imaginaaione dei poeti, 
a'era purificato sotto gli sforai della 
ragione, la quale aveva col messo 
delle scienae riguadagnato quello 
che le arti le avevano fatto perdere. 
Spolverini sentì i bisogni del tem- 
po suo, e fu tra coloro che men coi 
precetti che coU'eaempio contribui- 
rono alla rigeneraaioiie de' buoni 
studi. Poco dopo il suo ritorna a 
Verona, ebbe a pianger la morte di 
suu fratello maggiore, la cui per- 
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dita obbligollo a sospendere i lette- 
rari lavori per attendere alle fami- 
liari faccende. Dovette pure accet- 
tare piibliche cariche, e le sostenne 
con celo ed intelligenza. Fu siieces- 
sivameute provveditore, vicario del- 
la casa de'inercanti e capitano del 
lago di Garda. Prima di ridursi a 
tali cure, egli aveva scorso l'Italia, 
ed il poetico suo ingegno, eccitato 
dalla grandezza degli oggetti, co- 
minciò sino da allora ad alzarsi a 
volo. Spolverini volgeva in mente 
l'idea di nn poema di cui aveva 
attinto il soggetto dintorno a si. 
Mentre i canarini, i bachi da seta, 
la logica, l'aritmetica, e sino la fi- 
siologia ed i prognostici avevano a 
vicenda esercitato l’estro de'verone- 
si poeti, nessuno d'essi pensato ave- 
va a cantare il riso che forma la 
maggior ricchezza del paese loro. 
Alamanni stesso escluso lo aveva dal 
suo poema generale della CoLiva- 
zione ; e tale ingiusto disprezzo 
stimolò Spolverini ad assumere 1’ 
improa. Per riuscirvi consultò, noa 
già i libri, che quasi non n'esisteva 
alcuno su tal ramu di industria , ma 
i contadini medesimi, cui interro- 
gava sulle varie lor pratiche. Ma 
non bastava raccogliere idee, con- 
veniva vestirle di poetiche imagini, 
e cercare voci e locuzioni analoghe 
in una lingua a cui tale oggetto era, 
diremo quasi, sconosciuto. Spolveri- 
ni superò tali ostacoli i ed il suo 
poema s'ebbe nella italiana lettera- 
tura quel pregio che nella latina 
hanno le Georgiche. Esso è diviso 
in quattro libri alquanto lunghi , 
pieni di descrizioni e d'episodii che 
spandono una vivissima luce su tut- 
te le parti del quadro. Puossi rim- 
proverargli qualche prolissità nei 
particolari e non bastevole propor- 
zione nel complesso; ma, trasjiorta- 
to dall'incanto della poesia, a chi 
resta tempo di fermarsi su tali difet- 
ti? La natura intiera ai anima sotto 
la magica verga del poeta ; e gli 
episodi!, che sono una parte si iin- 
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f)ortante del poema didattico, ?en- 
gon condotti con tale eccellenza d' 
ingegno che nulla laiciano da desi- 
derare. Si ammira specialmente la 
narrazione dello straripamento dell’ 
Adige nel primo libro (i) j il qua- 
dru della vita campe.stre nel terzo, 
e le avventiirre della figlia d'Inaco 
nel quarto. Questo ultimo,' ch’è un* 
Cleante imiuzione delle favole di 
Aristeo, è nna bella cornice per 
adornare il racconto del trasporto 
del riso dalla Persia in liigitto e dall’ 
Egitto hi Europa. Duole che in 
mezzo a tante piacevoli |>articolari- 
tà l'autore siasi tennto dispensato 
di istruire i lettori intorno all'arte 
di coltivare il riso apjm gl'Iodiaoi 
od i Chinesi. Siffatte descrizioni e- 
rano quasi indispensabili ; sono ine- 
renti al soggetto, e tale dimentican- 
za considerar piiossi siccome una 
lacuna; Anziché accrescere la mono- 
tonia del poema, come Pindemon- 
te suppose, vi avrebbero in quella 
vece introdotto una grande varie- 
tà collo spettacolo di costumi e di 
abitudini tanto ^co a t|iielle degli 
Italiani conformi, i^a Coltivazioni 
del fisOi composta di circa cinque- 
mila versi sciolti, aveva costato ztf 
anni di fatica al poeta, il quale tan- 
to abilmente adoperò la lima in 
ogni parte del suo lavoro che lo si 
direbbe creato di getto. Spolverini 
♦i si era preparato colla versione 
dello Georgiche, ad esempio di An- 
nibale Caro, il quale, essendosi pro^ 
posto di Mrivere un poema epico, 
aveva in prima tradotto l’Eneido. 
Noi possediamo la traduzione di 
questo ultimo , ed abbiamo perdu- 
to la speranza d’ammirare l’altra, 
cui pare eh» Spolverini medesimo 
abbia distrutta . Egli aveva pure 


(l) fi pofUr TI dFsrrìrv, gaidalo dalle ti- 
fflemliniiae della tua z>aveaH[, l’ inonilatieDa 
dt Verona del so mv. 1719. Alamanni pure 
eom|iCM aollo tlrari|»inenlo del Tevere nn poe- 
tnello inlilolato; Dilrnvio Jtomano ; ma mnl dif- 
fcmaa Ira lui e Spolrerini I 


intenzione di comporre nn altro 
poema sulle mandrie , ma, sorpre- 
so dalla morte nell’anno t^& 3 , la- 
sciò un rammarico maggiore per 
1 immatura dua fine. Xrovaronsì fra 
le sue carte quattro Discorsi io ^ro- 
sa detti dinanzi al consiglio muni- 
cipale, ed alcuni poetici componi- 
menti fatti da giovane, te prefata 
cose per altro sono tutte inferiori 
molto al poema sul riso, pnblicato 
sotto gli aiispizi d’ ElisabetU Far- 
nese, vedova di Filippo V, la quale 
nemmeno degooai di risponderà 
all autorei Si potrà giudicare dei 
pregiudizi che altra volta domina- 
vano in Europa, anche fra lo genti 
di lettere, dal discredito in che mi- 
seri opera tale silenzio d’unareginar 
gl’italiani non la tennero allora in 
alcun conto, e Spolverini, che poco 
in se stesso confidava, non credette 
darer fatto nn capolavoro; e tanto 
meno doveva crederlo, quanto che 
temeva in Frugoni un pericoloso 
rivale. La Coltivazione del risa 
comparve per la prima volta a Ve- 
rona, 1768, in 4-to con fig. • ristam- 
pata con varianti, ivi, 1763, in 4,to- 
La piu riputata edizione è quella 
di Padova, i8io, in 8.V0, accompa- 
gnata dalle note dell’ahate llario 
Casarotti e dall elogio di Spolveri- 
ni , scritto dal cavalicro Ippolito 
Pindemonta. 

A — 0 — s. 

8PON ( Cahlo ) , medico rino- 
Tuato, nacque a’aS ottobre 1609 a 
Lione, dove l’avo suo, nativo d’Ul- 
raa, andato era a fermar dimora 
per esercitarvi la mercatura^ o doro 
suo padre continuava la stessa pro- 
fessione. Quanto a Carlo Spon, egli 
fu mandato ad Clmn, in età di un- 
dici anni, per istudìare. Brillanti 
ivi furono i suoi progressi^ e, a pe- 
na uscito d infanzia ^ mostrò un 
talento particolare per la poesia lati- 
na» Fece a Parigi lo studio di filo- 
sofìa sotto Derodon, ed entrò quin- 
di nella scuola di medicina. Nel 
l 63 a andò a Moropellicrì, vi ascoi- 


3 ^j' S P O 

tò le lezioni di BelleveI e di Dclort, 
c vi ottenne li laurea dottorale. Al- 
lora tornò in patria c vi fu aggre- 
gato nel iG35 al collegio medico. 
Dedicandosi al. a pratica dell* arte 
sua, nè trascurando perciò la coltu- 
ra delle lettere, acquistossi beo pre- 
sto grande riputazione. Alla di lui 
scienza novello pregio aggiungeva 
il diiioterease o più presto la gene- 
rosa carità sua. Suo tiglio ci fa assa- 
pere che quando veniva chiamato 
contemporaneamente per due mala- 
ti, l'un ricco, l'altro povero, questo 
ultimo era quello che prima andava 
Spon a visitare perché il povero, di- 
ceva egli, poteva morire per la man- 
canza di un altro medico, mentre 
il ricco facilmente poteva sostituir- 
ne un altro. La fama di Spon gli 
meritò nel i 645 una patente di 
medico del re per trimestre, e pro- 
cacciògli inoltre un commercio con- 
tinuo di lettere co’ più dotti tuoi 
confratelli, fra gli altri con Ouido 
Patin ( di cui un gran numero 
delle lettere stampate tono ad etto 
ìndiritte), con Bernier e Reinetiiis. 
Mettendo io opera tempre nello 
stesso tempo e la conoscenza della 
lingua greca , che perfettamente 
possedeva, ed il tuo talento per la 
poesia latina, pose in versi una mio- 
logia, gli Aforismi cd i Prognostici 
d'Ippocrate ; quest'iiltima però è la 
sola opera che abbia veduto la luce ; 
la publicò nel iti6i col titolo di Si- 
bylia medica, e la dedicò all'amico 
tuo Guido Patin. Si dilettava altre- 
sì di compone epitati poetici pei 
sepolcri degli uomini illustri che la 
morte rapiva : noi non menzionere- 
mo che il dittico citato sovente da 
lui dedicato alla memoria di Gas- 
tendi tuo amico. Gli si deve inoltre 
un'appendice chimica alla prati- 
ca di Perej-re ed alla Farmacopea 
di Lione, della quale i tuoi collegbi 
gli afiidarono la compilazione. Si 
rete utile alle lettere eziandio col 
topravvedere l'edizione di parecchie 
opere importanti, publicate a Lione, 
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Compì la vitale tua corta io tale cit- 
tà a'ii febbraio 1 684- Mori, dice tao 
figlio in una Lettera all'abate Mi- 
caite, lasciando universal deside- 
rio di si nelle persone dabbene, e 
pianto dai poveri a'quali delle sue 
cure non fu avaro mai. Era malato 
da quattro mesi e più : » Ma non ti 
» pose a letto, dice tuo tiglio, che 
» tuli' incominciar di gennaio. Dio 
» gli conservò liberittima la mente 
» sino all' ultimo respiro, con una 
n integra rassegnazione alla volontà 
» di Ini. Egli ci lascia eredi del tuo 
n eterapio e della tua virtù, te ap- 
» protittar ne vogliamo. Quanto ai 
n beni di fortuna, appena mia ma- 
» dre ne troverà per le tue ragio- 
n ni ... Iddio ci dia grazia d'ettere 
n al par di lui liberi dall'ambizione 
» e daU'ioterette ! “ 

Si — D. 

SPON ( Giacobbz ) , tiglio del 
precedente, noto come medico e 
più ancora come antiquario, nacque 
a Lione nel 1647, c dopo di avervi 
fatto i primi studi, andò a perfezio- 
narti a Strasburgo, dove pattò due 
anni presso il celebre Giovanni En- 
rico Boeolero. Ivi trovò Carlo Pa- 
tin, con cui ttrinio un’amicizia fon- 
data sulla conformità delle inclina- 
zioni e degli ttiidi, la quale non 
tini che colla vita. Gliene diede 
più tardi delle prove, andando ap- 
positamente fin a Turino per con- 
durre all'amico le due figlie tue, 
eh' egli lasciate aveva in Francia 
quando fu obbligato ad uscire del 
regno. Lasciando Strasburgo, Spon 
recotsi a Mompellieri,dove si addot- 
torò in medicina nel 1667. Ritorna- 
to in patria, vi fu ascritto nel 1669, 
al collegio de'medici, e continuò a 
coltivare insieme l'arto di guarire 
e la scienza dell' antichità, per la 
quale conservò mai tempre viviaai- 
mo amore. I numerosi inonumaoti 
che la tua nativa città gli presenta- 
va fermarono da prima la sua atten- 
zione. Ne publicò una raccolta col 
titolo ; Hicerche delle antichità o 
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tariosità della città di Lione, iG^S, 
in S.To i ma bon presto il suo zelo 

10 trasse piò luoge. Passato essendo 
per Lione Vaillaot che si recara in 
Italia, Spon disegnò d'accompagnar- 
lo: si diedero la posta a Marsiglia ^ 
ma fortunatamente Spon vi arrivò 
troppo tardi, e scappò così alla dis- 
grazia, che toccò a Vaillaiit d'essere 
^reso dai barbareschi nel tragitto, 
hpon partì solo per l'Italia, soggior- 
nò cinque mesi a Roma, o recatosi 
a Venezia ri s'imbarcò pel Levan- 
te con iin gentiluomo inglese no- 
minato Wheler. Visitarono insieme 
la Dalmazia, le isole dell'Arcipela- 
go, Costantinopoli e l'Asia minore. 
Si recarono quindi a Patrasso, vi- 
dero Delfo, Tebe, Atene co'siini din- 
torni, e finalmente l'isola di Negro- 
ponte. Di U partiti approdarono a 
Venezia, d'onde Spon fece ritorno 
a Liono, traversando il paese dei 
Origioni. Arrivò in patria a mezzo 

11 16^6, dopo un’assenza di quasi 
due anni, ricco di zoo e piò iscri- 
zioni sconosciute, che gli sommini- 
strarono la materia delle opere che 
piiblicò in progresso. Nel 1678 die- 
de alle stampe la relazione del ano 
viaggio, Lione, 3 volumi io 1 2, ri- 
stampato nel 1679 , Amsterdam , 
z volumi in 12. Quelli che volesse- 
ro conoscere i particolari de' suoi 
viaggi e l'indicazione delle sue sco- 
perte, ne troveranno il racconto 
nei due primi volumi. Il terzo è in 
due parti, di coi la prima contiene 
molte dalle iscrizioni ch'egli area 
raccolte, e la seconda il prospetto 
dei CLxziv Demi dell'Attica colle 
iscrizioni che vi si riferiKono. Non 
ostante il merito superiore delle o- 
pere pohiicate poscia da Chandler, 
ChoisenI, Pouqueville, Walpole ed 
altri, quella di Spon ò tuttavia te- 
nuta in molto pregio, e forse nes- 
suna presenta ugnale abbondanza 
di antichi monumenti. Essa gli at- 
tirò una contesa eoo Goillet di 
&aiote-George, del quale egli aveva 
corretta alcuni errori -, se ne Irore- 
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ranno le particolsriti neU'articolo 
di quest'ultimo. Ci contenteremo 
di ricordare la forte ma moderata 
risposta data da Spon al suo avver- 
sario e piihliriila a Lione nel 1679, 
in 12. I monumenti ch'egli raccol- 
to aveva ne' faticosi suoi viaggi gli 
somministrarono I" argomento di 
due opere piò importanti. La prima 
comparve a Lione nel |683 in 4-to, 
col titolo: Ricerche curiose d'anti- 
chità, Comprende 3 i dissertazioni 
sopra vari punti relativi a tale scien- 
za. La seconda è intitolata; Miscel- 
lanea eruditae antiquitatis in qui- 
hus mormora, statuae, musiva, ec. 
Crutero et Ursino ignota et bue 
usque inedita referuntur et illu- 
straniar, ec. Lione, l 685 , in foglio. 
È divisa in dieci sezioni, delle qua- 
li le due prime contengono una 
raccolta svariata ; la terza che tratta 
degli Dei ignoti è una ripublicazio- 
ns d’uno scritto fatto già da lui sul- 
la stessa materia, col titolo ; Ignoto- 
rum et obscurorum Deorum arac, 
1677, in 8.V0. La quarta sezione 
contiene i monumenti degli uomi- 
ni illustri j la quinta quelli che si 
riferiscono alla geografia j la setta 
quelli delle cariche, arti e professio- 
ni diverse; la settima i monumenti 
militari; l’ottava quelli degl’impe- 
radori; la nona quelli concernenti 

1 funerali, finalmente la decima i 
monumenti greci . Tale Raccolta, 
come annunzia il titolo, forma un 
snpplemento utile alle grandi Rac- 
colte publicate prima di Spon. Le 
di lui spiegazioni sono dotte e qua- 
si sempre giuste. Egli aveva unito i 
materiali per un altro volume ; ma 
non venne alla luce. Devesi an- 
cora a lui una storia di Ginevra, di 
cui la prima edizione, pnhiicata a 
Londra nel 1680, consisteva in soli 

2 volumi in 12, e fu ridotta a 4 vo- 
lumi (o 2 in 4-t°)> nell'edizione del 
■ 73o, mediante le note che vi ag- 
giunse Gautbier, professore di filo- 
sofia e membro del piccolo consiglia. 
— Aphorismi novi ex Hippocratit 
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operibut pitssim collecti gr. laU 
cum notis, Lione, i 683 . — Osser- 
vazioni sulle febbri e sui febbrifu- 
ghi, ivi, iS8i, io 11. Lo etudio del- 
raoticbità non Io distolse mai alfe- 
aefcÌKio della medicioa, di cui fece 
sempre la primaria sua occiipaaio* 
ne; le jtnlichilò, dic'efrli io una 
lettera che fu stampata, non sono 
veramente per nfe che giuochi di 
carte. Confessa però che tale con- 
correnza di stadi Docque alla sua 
riputazione come medico, sebbene 
Della sua pratica si conducesse con 
grande disinteresse a simiglianza 
del padre suo; però che non menu 
per le qualità de! cuore fu stimabile 
che per quelle dello spirito. Kel mo- 
SDcntu in cui pareva che dovess'esse- 
re fatto custode del museo d'anti- 
chità del re, scrisse aU'abate INicai- 
se suo amico: n Non vi sarebbe uo- 
» mu menu di me atto a tale ufìzioj 
n chè, oltre il non essere gran fatto 
ss valente, io non son buono per al- 
ss tri che per me,, non essendo do- 
si tato di bastante franchezza e cor- 
si tigianeria. La corte è il mio vero 
SI aotipudoj e fuggirei piuttosto ad 
SI Cfurainantas che accettarvi qoal- 
si che impiega Era protestante e 
zelantissimo della sua credenza, ^e 
volle giiistilicare l'antichità in n»a 
lettera che indirizzò al padre La 
Chaise. Fu stampata più volte; ed 
il celebre Arnauid pon la stimò in- 
degna di confutazione. ^el 1681 
intraprese un viaggio nelle provin- 
ce meridionali della Francia per vi- 
sitarne le acque termali; si sparse 
voce ch'era andata a portar delle 
lettere alle chiese riformale; si ag- 
giunse ch'era stato arrestato c per- 
sino giustiziato. Ritornò però quie- 
tamente a Lione , dopo un' assen- 
za di qualche mese. Itta ben presto 
i provvedimenti emanati contro i 
protestanti gli resero insopportabi- 
le un più lungo soggiorno in Fran- 
cia. Prima che fossa rivocato l'edit- 
to di Nantes, lasciò la sua città na- 
tia colf amico Dufour u recossi a Gì- 
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nevra, d’onde andarono a Vevei do- 
ve Oufuur mori lasciando Spon ip 
estrema privazione di tutto. Un 
medico di Lione al quale partecipò 
la sua strettezza, gli mandò trenta 
doppie, ma tale sussidio fu beo pre- 
sto ridotto al fondo ; e bpon, deso- 
latissimo, domandò d’essere trasporr 
fato all'ospitale, dove mori ai z 5 de- 
penibre | 685 , non avendo ancora 
compiuti 38 anni di età. Era ascriU 
tu all'accademia de liicovruli di Pa- 
dova . 8 i deve ancora a Giacobbe 
Spon un discurselto Della origine 
delle SU enne , Lione, 1C14, ■» iz, 
ristampato nel I78I, Parigi, flidut 
maggiore, in 18, ed alcune lettere 
inserite nel Giornale de'doiti dal 
|68o al 1684. Si era assunto di cor- 
reggere il Glossario greco di Uu- 
cange ; ma egli mori durante la 
stampa. Barbier, Diz. degli Anoni- 
mi (numero 18600) gli attribuisce 
YUso del caffè, del tè e del do-; 
colatte publicato col nume di Dii- 
foor, Liuue, Girin, 1871 in iz 
di DuroLRl. 

61 — o, 

SPONDE (Giovahhi di), nato 
nel 1Ò57 a Maiileon nel paese di 
Suuie nella bassa Navarca, era figlio 
d'un consigliere e segretario della 
regina Giovanna d'Albret. Poco fa- 
vorito dalla fortuna, non si sosten- 
ne che pei benefizi di Enrico IV, 
il quale lo provvide delfuAziu di 
luogotenente generale nel siniscal- 
cato della Rocella ; ma non potè 
passare di buona intelligeuza cogli 
utìziali municipali, da'quali preten- 
deva la esecuzione delf editto di 
Moulins che ristringeva le munici- 
pali giurisdizioni ; laonde abbando- 
nò il) breve la sua carica, e diventò 
poi referendario. Abiurò nel 
il calvinismo per farsi cattolico, il 
ebe gli tirò addosso gravi contu- 
melie da parte de'protestanti: morì 
però due anni dopo (a'i 8 marzo 
iSgS) in età di soli 3 o unni. Si ba 
di lui: I. Homeri poematum versio 
Ialina ac notae perpeiuae, Basilea^ 
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| 583 , id foglio, fruito primatirciu 
«li un giovane di }5 adnij \\ He- 
siodi opera et dies , greco-latino 
con cuinenti, la Rocella, 1503 in 
8.re, bella ediaiime ; III Una rac- 
colta delle Himostranze di De- 
speisses e di Pibrac, ivi, i 5 ga, io 
Ili IV Pelle Aoto marginali sulla 
Logica d' Aristotile , Francfort , 
l 5 gi, in 8.V0; V Delle Poesie, la 
più parte delle quali trovasi nell' 
Accademia de' moderni, 1699; VI 
Dichiarazione de'principali motivi 
v/te inducono il signor de Sponde... 
ad unirsi alla Chiesa cattolica, 
Meluo, 1 594, in 8 ,vo, di 198 pag. ; 
VII Risposta al Trattato di Teo- 
doro Beza, intorno ai caratteri es- 
senziali della Chiesa , Bordeaux, 
i 5 g 5 in 8.VO. 

T— D. 

SPUNUE (Enrico 01), in latino 
Spondanus , storico , fratello del 
precedente, nacque a Mauléun a' 8 
gennaio | 568 , e fu tenuto al sacro 
fonte dal giovane re di Navarca, ìn- 
di Enrico il grande. Studiò nel col- 
legio d'Ortbei, dove si fece distìn- 
guere culla rapiditi de'suoi progres- 
si nel greco e nel latino. Scelto ad 
accompagnare Sallsistio di Bartas 
(F. questo nome) nelle ane amba- 
scerie di Scotia c d'Inghilterra, im-^ 
parò in pochissimo tempo il dialet- 
to particolare della Scoila, ed acqui- 
stò cognixioni sulla storia di quel 
paese. Tornato in Plancia, studiò 
legge, ed ammetto neH'avvocatnra, 
recusti per esercitare l'arte del furo 
a Tours, dov'era stato testé trasferi- 
to il parlamento di Parigi. La tua 
erndiaione, prodigiosa per un giova- 
ne, e la facilità sua di esprimersi in 
pnblicu, non tardarono a farlo co- 
noscere, ed Enrico IV, ano padri- 
no, lo creò referendario del regna 
di Navarra. La lettura dei 'grattati 
di controversia di B.eUarmino e di 
Da Pervoo, e più l'esempio del fra- 
tello maggiore {P. l’ articolo prece- 
dente), gli fecero determinare di 
rionUar nell'an. iSgS in seno della 
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cattolica chiesa . Risoluto di darsi 
allo stato ecclesiastico, si recò a Ro- 
ma nel 1600 col seguito del cardi- 
nale de Sourdis. Là vide il cardina- 
le Baronio, con cui legò stretta a- 
micizia, e lin d allora concepì l'idea 
di compendiare i di lui Annali. 
Avuti gli ordini sacri, tornò a Pa- 
rigi nel i6otì, si ricondusse a Roma 
dove il papa Paolo V lo incaricò 
della revisione de'brevi della peni- 
teozicria, e lo provvide di alcuni 
benefizi. Non pensava nemmeno a 
lasciare l'Italia, quando seppe la sua 
nomina al vescovato di Pamiers sul 
principio del 1616. Prese possesso 
della sua sede l'anno dopo, e subito 
diede mano a ristabilire nella sna 
diocesi l'unità di dottrina. Il di lui 
zelo doveva renderlo odioso ai Pro- 
testanti; ma non per questo egli 
rattenno il suo ardore nell' intra- 
preso disegno. Rinunciò nel (CSg 
al vescovato, che dato venne a suo 
nipote, ed andò a Parigi cull'ìntcn- 
zione di supravvedere la stampa del- 
le sue opere. L'indebolimento del- 
la sua salute lo obbligò di lasciare 
tal cura a Pietro Erizon canonico 
di Reiros amico suo; ed egli passò a 
Tolosa, sperando che la dolcezza 
del clima potesse risanarlo; ma vi 
morì a'i 8 maggio 1643, in età di 
76 anni. Legò la sua biblioteca ai 
Minimi della suddetta città ed isti- 
tuì suo erede Erizon, il quale gli 
fece erigere un modnmeoto nella 
chiesa di santo Stelàno , decorata 
d'un epitafio riportato nella Gallia 
Christiana, xiii, 177. Le sue opere 
sono: 1. 1 Cimiteri sacri. Bordeaux, 
1696, in 11, ristampati più volte 
con addizioni e tradotti in lutino, 
Parigi, i 638 , in 4 -to. In tale opera 
vuol provare che i Protestanti non 
hanno diritto alcuno di lagnarsi 
che la chiesa nieghi dì ammettere 
i loro morti ne'cattolici cimiteri; II 
Annales ecclesiastici card. Bara- 
mi in epitoinen redacti, Parigi , 
1611, iu foglio ristampati io varie 
forme c tradotti nella maggior par- 
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tc delle lingue europee; III Anna- 
les sacri a mundi crcatione ad ej us- 
dem redemplioncm, ivi, 1637, in 
fogl. E nn compendio degli Annali 
d'Agosl. Tornici (f'. questo nome); 
IV Annalium Baronii continua- 
fio ah anno 1127 ad an. 1622, ivi, 
l 63 g, 1 volumi in foglio. Tale Con- 
tinuazione degli Annali di Baro- 
nio fu ripigliata da Frizon, al quale 
ai deve una buona edizione delle 
tre opere storiche di Sponde, pre- 
ceduù dalla Vita dell'autore {Fedi 
Fnizon), i64g, 6 volumi in foglio. 
Trovasi r elogio di Spande negli 
Uomini illustri di Perrault col suo 
ritratto fatto da Lubin, e nelle Me- 
morie di INiceron, tomo xi ( ■ )- Ol- 
tre il suo ritratto fatto da Lubin, 
ne fece un altro Micb. Lasne, io fo- 
glio, ed uno Habert, in 4 -to, che fa 
parto della Raccolta di Dcsrochera. 

W— s. 

SPONTONI (Ciro), storico, n.v 
to a Bologna verso il i 552 , pare che 
altro non ambisse fuor che di vive- 
re coi grandi ; fu successivamente 
segretario deU'arcivescovo di Raven- 
na, del vescovo di Policastro o del 
duca di Nemours (F. Giacomo di 
Savoia). Morto tale principe, si legò 
al duca di Savoia, Carlo Rmanue- 
le I, cui non accompagnò altrimen- 
ti, come stimò Fantuzzi (Scrittori 
Bolognesi, vili, 32 ), nella sua im- 
presa contro Ginevra nel 1602: a 
tal epoca. Spontoni era segretario 
del senato di Bologna, dopo di esse- 
re stato qualche tempo presso Ro- 
dolfo di Gonzaga marchese di Casti- 
glione, e d'aver fatto la guerra in Un- 
gheria eTransilvania col duca diMan- 
tova. Morì in patria l'anno iGio. Le 
sue opere sono : I. Nereo, poema, 
' con altre rime, V erona, 1 588 ,in 4.tu, 
seguito dal Pianto estatico in oc- 
casione della pericolosa infermità 
del marchese di Castiglione i 11 Le 

(1) Snnt'alcnn fondamento Lamoonoveat- 
trìbuuea ad Enrico de S;e>nde: lo ScimìOM gi- 
•vvrino, a6»3, in 8,vo di ((8 pos'ae. 
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differenze poetiche di forqualó 
Tasso, ivi, i 587, 8.vo. E una ri- 

sposta del Tasso ad Orazio Ariosto: 
Spuntoni non ne fu che 1 ' editore; 
III II Bottrigaro, ovvero del nuovo 
verso enneasillabo, ivi, i 58 g, in 
4-to. Tale Dialogo è scritto in onore 
d'Èrcole Botlrigaro,che dopo di ave- 
re impiegato gran parte del suo tem- 
po nello indovinare il sistema armo- 
nico degli antichi, diventò invento- 
re del verso più anti-musicale ch'esi- 
sta nella italiana poesia. Buono che 
non trovò imitatori; IV Corona del 
principe, seguita dalla Tradnziune 
dei Dialoghi di Platone snila giusti- 
zia e del Comento di Marsilio Ficino 
suU'opera stessa, ivi, i 5 go, in 4 -^<>t 
col ritratto dcU'autore ; V Ercole 
difensore di Omero, ivi, i 5 g 5 , in 
8.VO. È un dialogo, nel quale ai dis- 
puta fra le altre cose intorno ai ti- 
ranni, alla magia naturale e ai do- 
veri delle donne; VI Dodici libri 
del governo di stato, ivi, 1600, in 
4-to; VÌI Ragguaglio del fatto d'ar- 
me seguito nell Africa tra D. Se- 
bastiano re di Portogallo, e Ma- 
lei- Auda-Malucco ( MulcTT-Abdel- 
mclek ) , per riporre nei regni di 
Feti, ec. Mehmet il seriffo ( Mulejr 
Mobammed al Montbaser ) , Bolo- 
gna, 1601, in 4-to. L'autore non si 
ristrigne a dar minuti ragguagli in- 
torno alla spedizione del re di Por- 
togallo in Africa ; ma si piace di rac- 
contare de' pretesi prodigi di due- 
mila anni passati. Descrive final- 
mente la famosa battaglia data il 4 
agosto 1678 nelle pianure d'Alca- 
^ar-quivir, dove i principi che si 
contrastavano un trono perdettero 
la vita; Vili Azioni de' re dell'Un- 
garia, ivi, 1602, in foglio. E una 
specie di genealogia dei re d'Un- 
gheria, frammista di politiche e mi- 
litari considerazioni su la vita e le 
geste loro. Giugne sino alla fine del 
1601; IX II Savorgnano , ovvero 
del guerriero novello, ivi, i 6 o 3 , in 
8.V0. Tale dialogo porta il nome del 
marchese Germanico Savorgnano, 
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(ol quale l'autore area militato in 
Ungheria ; X /Ivverlimenii della 
storia ( di Guicciardini ) o sieno 
considerazioni politiche scritte ni 
principe di Savoia, Uergamo, 1608, 
in 8.T0; XI Metoposcopia, ovvero 
commensura zinne delle linee del- 
la fronte, Veneaia, i6aG, in 8.vo, 
run fig.; ristampata più volte. Nel- 
la edizione di Belforti (ivi, 1746) 
tale libro fu accreiciuto di Una 
nuova fisonomia ; d ’ un trattato de' 
nei, e tf un altro sulCindole delle 
persone) 11.11 Istoria della Tran- 
silvania, ivi, 1638 , in t^Xo, opera 
poituma in dodici libri j XI 11 II 
gran capitano Bartolomeo Coleo- 
ne e il generale Francesco Blarti- 
nengo, suo antenepole, inedito. Il 
manoscritto è presso la famiglia Bel- 
tramelli di Bergamo. 

8 PORENO ( Git’SEPPE ) , stori- 
co, nacque a Udine verso il 1490, 
di una famiglia originaria da Scuta- 
ri, il che fece che alcuni storici lo 
soprannominassero Scutarino. Stu- 
diò in patria, dove diventò notaio, 
nè questo lo impedi di continuare 
ardeutemento la sua applicazione 
alle lettere greche e latine . Muri 
verso il i 56 o. Si ha di lui la Storia 
del Friuli, col nome di Forum Ja- 
lium, divisa in cinque libri, com- 
mendevole per somma erudizione. 
Tale opera fu stampata nel terzo 
volume delle Miscellanee del Laz- 
zaroni, Venezia, 1 740 ; ma l'edito- 
re sbagliò attribuendola a Giuseppe 
Liruti. Trovansi pura alcune poe- 
sie di Sporeno nelle Opere del det- 
to Liruti. 

C — V. 

SPORK o 6POERKEN ( Fa*i*- 
cESco AnTOMio, conte di ), uno def 
più insigni uomini della Boemia , 
ornamento di quella nobiltà, nac- 
que ai g marzo 1663, io un castello 
della sua famiglia , nel cìrcolo di 
Chrudim. Suo padre, che avea ser- 
vito molto distintamente la casa di 
Austria nella guerra dei Trul'an- 
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ni e in quella de'Turchi, erane sta- 
to ricompensato con dignità e ric- 
chezze considerevoli. In età di otto 
anni il giovano Sporlt fu dato da 
educare si Gesuiti, che dirigevano 
il ginnasio di K.nttenberg. Conti- 
nuò gli studi nell' università di 
Praga, e viaggiò dai 1680 fino al 
i68z nelle principali contrade d'Eu- 
ropa. Ritornato, e divenuto mag- 
giore , assunse 1' amministrazione 
delle sue terre e delfiromcnsa sua 
fortuna . Le belle sue doti, per cui 
faceva delle sue ricchezze l'uso più 
nobile, e le avariate cognizioni che 

10 misero in grado di distinguere il 
merito e d' incoraggiarlo, non isfùg- 
giroDo all'imperatore Leopoldo I, 

11 quale inalzollo alle dignità mag- 
giori. La generosità del conte di 
Spork inverso gli artisti e gli antoris 
tanto grande era quanto il Suo de- 
siderio di rendersi utile a'suoi com- 
palriotli mediante la propagazione 
de'buoni libri e d'nna solida istru- 
zione . Manteneva no estesissimo 
commercio di lettere coi dotti e con 
gli scrittori più celebri d'Europa. 
Le sue biblioteche a Praga, a Lissa 
ed a Kukus a'arriccbirono di opere 
d'ogni sorta che comperar foco da 
per tutto , permettendone I' oso a 
chicchessia con una liberalità sco- 
nosciuta nel suo paese. Fece tradur- 
re tutti qne' libri, francesi special- 
mente, che stimò propri a dissemi- 
nare i principii della buona lette- 
ratura ed una moralo e religiosa i- 
struzione fra il popolo ; li fece stam- 
pare a sue spese in una stamperia 
piantata a bella posta in Lissa, e li 
distribuì gratnitamente fra gli abi- 
tanti de'suoi vasti doroìnii. Grande 
amatore della musica, introdusse in 
Boemia le opere italiane, fondando 
un teatro a cui furono chiamati ar- 
tisti da ogni parte. Tutti i suoi ca- 
stelli, alcuni dc'quali erano stati de- 
corati ed arredati molto sfarzosa- 
mente, erano di continno pieni di 
persone d'ogni ordine e d'ogni pae- 
se, alle quali egli faceva la più gra- 
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sicxa accoglienza, mettendole a par* oggetto. La di l»> memoria non ces- 
te de'piaceri che con finitsimo di- lò mai d' essere onorata nella sua 
seeroiraentD arerà d'intorno a sè. patria. Il numero de'libri publicati 
Re e principi non isdegnareno di e tradotti d'ordine sno, in parte dal- 
frammettersi in sì egregie brigate le sue iiglie, monta a più di cento, 
e di passare qualche momento pres- Distiiiguunsi fra le traduzioni dal 
so tale noma generosu, il quale or- francese: La Scuola di virtù dei 
dinara ingegnosamente egli stesso Cristiani, del padre /vane da Pa- 
lo feste e le ricreazioni più diife- rigi, cappuccino ; i Salini di Oa- 
renziate e meglio disposte. I due vidde colle spiegationi di Soci; 
Angusti, re di Polonia, unoramno — Vfizio del cardinale di ISoait- 
parecchie rolte della loro risita il les ; — Consolazione cT un’anima 
conta di Spork. L’uso però che più pia contro al ierror della morte, 
nubile fece delle sue ricchezze fu tradotta dall'opera francese di Ch. 
nel solliero de’poreri. Fondò ma- Drelincourt ; — La Morale cri- 
guilìci ospitali nelle sue terre di stiana, due rolnmi in l'jiz, 

Lissa, Konogedt e Kukus. Cento L'autore di quest'iiltima opera, Be- 
pureri ricevono ancora, in quest'ul- pedetto Piclet, era stato professore 
tima, tutto quello ch'è necessario al tQinevra. 1 passi poco numerosi 
loro sostentamento, e ciascuno d'es- che dissentono dalia cattolica reli- 
si è prorveduto d'una rendita di ot- gione, furono soppressi nella Tra- 
tanta fiorini. Il fondatore donò nel duzione, di cui fu autrice In contea- 
tempo stesso ai religiosi conosciuti S* di Spork, figlia del conte France- 
col nome di fratelli della Misericor- sco Autuoio; il conte ne fece distri- 
dia nn rasto edilìzio, ed incaricun- buire gratuitameute io,ooo copie, 
doli del sersigio degli ammalati, as- Z. 

segnò loro il reddito d'una delle sue SPOTSWOOD (CiovAisni ), 
terre, ralntata 3oo,ooo fiorini, cogli uno de' riformatori della Scozia, nac- 
interessi d'un capitale di iOo,ooo. que nel iBog, e studiò a Glasgow, 
Tante rirtù, tante buone qualità Allorquando propagossi nella Sco- 
Uun poterono salrare un uom sì da zia la riforma, le novelle idee fece- 
bnne dai colpi dell'invidia e della ro sul suo spirito una grande im- 
perfidia. Ebbe molto a sufl’rire per pressione j pure, scorgendo il peri- 
alcune liti che dovette sostenere colo che venuto gliene sarebbe se 
contro i suoi tutori e parenti, i qua- professate le avesse ivi, ritirossi in 
li duraote la di lui minorità poco Inghilterra, dove il ^escovu Cran- 
rettameute amministrato avevauo i tner lo confermò ne'suoi principii. 
beni suoi. Più tardi, fu accusato al- Tornato in iseuzia verso il ififS, ad- 
l'autorità ecclesiastica, siccome io- operò d' accordo con altri riformati 
fetto di eresia e perchè tenesse nel- di spargere la sua dottrina, e fu uno 
la sua biblioteca un gran numero di de’ principali cooperatori del libro 
libri pericolosi; quell’immenso de- di disciplina e della professione di 
posito fu portato via dalla forza ar- fede, di cui lo scopo era di assicu- 
raata , e trasportato a Kòniggratz rame il trionfo. Quando fu istituita 
per esservi disaminato. Tale esame la religione presbiteriana, gli venne 
durò sett’anni; allora gli vennu re- commesso l’ufiziu di soprantendente, 
slituita la più parte de'suoi libri, e carica che corrispondeva a quella di 
fu riconosciuta la sua innocenza. Il vescovo, ma senza titolo nè eniolu- 
virtuoso conte di Spork mori ai 3o menti. Morì a’i5 di ducembre i585. 
marzo i^SS, nella sua terra di Ku- — Spotswood Giovanni, suo figlio, 
kus, dove fu seppellito in una cap- nacque nid |565. Si potrà giudicare 
pulla che area fatta costruire a tale dcH’ardcnza in ch'erauo lo menti in 
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farozio neirepoca della sua naKÌta, 
dairaueddoto seguente: una delle 
l'emiiie assiblenti al (>arto di sua 
madre , prcfo il fanciullo appena 
nato fra lu braccia, sollevollo al eie* 
lo, esclamando, in profetico tuono: 
yi Rallegriamoci per U nascita di ta- 
9 > le bambino ^ sarà egli una collana 
r della nostra cblesa ed il più ze* 
9^ laote difensore d'essaV. il giovane 
SpoUwoodjCbe sin datrinfanzia die- 
de segni di somma capacità, fu edu- 
cato neiruniversità di Glasgow^ e 
fece «ì rapidi progressi, che io età 
di sedici anni pre»e tutti i gradi ac- 
cademici. Si dedicò quindi allo stu- 
dio delle scienze sacre ^ e non me- 
nu brillanti furono i suoi progressi, 
perché in età di i8 anni fu stimato 
capace di succedere a suo padre eh* 
era pastore di Calder. Condotta per 
j 8 anni una vita alquanto oscura in 
quei ministero, segui in qualità di 
cappellano il duca di Lenox nella 
•ua ambasciata in Francia, e fu nel 
l6o3, quando fu inalzato ai trono 
d* Inghilterra Giacomo di Scozia^ 
compreso fra le distinto persone 
acelte ad accompagnare tale sovrano 
nel novello suo regno. I/aiino stesso 
fu fatto arcivescovo di Glasgow e 
membro del consiglio privato di 
Scozia. Durante tutto il tempo che 
occupò tale carica, si adoperò per gl* 
interessi della Chiesa con infatica- 
bile zelo; e dicesi cb*abbia fatto più 
di 5o viaggi a Londra per tale og- 
getto. Undici anni eran passati dal- 
la sua esaltazione all* arcivescovato 
di Glasgow, quando venne trasferi- 
to a quello di St.-Andre; il che die- 
degh la qualità di primate e metro- 
pohUnu di Scozia. L'anno dopo pre- 
siedette all* assemblea d* Aberdeen 
per assodare Tantica disciplina eccle- 
siastica, e costituire una tal quale u- 
nifurmità tra la Chiesa della sua pa- 
tria e quella d'ingbilterra. Godette 
per tutto il regno di Giacomo 1. il 
favore di quel principe, e airioal* 
zameoto di Carlo I. consecrò il no- 
vclio monarca tacila badia di Holy- 
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rood'House. Finalmente nel |B35 
fu creato caocelliere di Scozia. Già 
da quattr'anni sosteneva tale carica 
quando i popolari tumulti locostrin- 
sero aVifuggir in Inghilterra, grave 
d'anni e di malanni. Fennosd pri- 
ma a Newcastle, ove dimorò qual- 
che tempo per riparare le alfralite 
sue forze. Le cure che profuso gli 
vennero lo posero in grado di con- 
tinuare il canimino intiu a Londra, 
dove mori nel Fu sepolto nel- 

la badia di Westmiii&ler. Si ha dà 
tal predato : la Storia della Chiesa 
di Scozia dalCanno ao.i di IV, S. 
fino al regno di Giacomo Fly la 
cpiale non venne stampata che del 
|655. L'autore per altro dato vi ave- 
va fultima mano, poiché la sua de- 
dicatoria a Ciarlo ha la data del i5 
novembre |t>3p, undici giorni pri- 
ma della sua morte, 'fale Storia è 
riputata dai protestanti. Si vorreb- 
be che fosse più ricca di fatti ; ma 
il candore e la probità che vi regna- 
no ne rendono la lettura gradita. 

C Y. 

SPRAGGE ( Sir Eduardo ), am- 
miraglio inglese, si rese distinto 
Delle due guerre che Carlo 11 ebbe 
a sostenere contro gli Olandesi. Stil- 
la sa(>piamo della vita di questo abi- 
le uomo di mare prima del i665 : 
allora fu che dietro una sanguinosa 
azione meritò d’essjere fatto capita- 
no del Ruyal-Cbarles, e fu creato 
cavaliere* L'anno seguente confer- 
mò la riputazione che s*era acqui- 
stata, e si segnalò in tntti i combat- 
timenti dati dal duca d'Albemarle. 
^elfiGG^, eflìdatogli il comando d* 
una parte delle forze navali del suo 
paese, vanamente si sforzò di soc- 
correre il forte Sheeroess ^ ma fu 
più fortunato combattendo sotto il 
castello d'Upnore. Finalmente essen- 
do stata fermala la pace, qiielfanno 
uiedesimo, tra f Inghilterra e l'O- 
landa, Spragge, che comandava la 
dotta tenuta in riserva a Hope, cre- 
dette di potersi allontanare alcun 
tempo da'suoi colleghi. Gii Olande- 
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ti, profìttaado drirns<rnza di Ini, 
ntuiirono quella IloUa, e gli fecero 
grave danno ; ravrehbero eoi inte- 
ramente diatrutta le Spragge, aver- 
tilo del pericolo, non ai futac ricon- 
dotto in fretta al ano petto, e non 
aveate riapinto gli aaaalitori ardendo 
loro parecchie navi. ISell'intervallo 
che acorte tra la prima e la teconda 
guerra contro l'Olanda, Spragge fu 
adoperato contro gli Algerini. Mei 
1G72 attediò Algeri, penetrò nel 
porto, v'incendiò molte navi, o ta- 
le apavento cacciò fra que' barliari, 
che uccitero il lor dei e domanda- 
rono la pace. Quando ritornò in In- 
ghilterra, la guerra contro l'Olanda 
riardeva già, c Spragge ebbe ordine 
d'andarai a misurare cogli antichi 
tuoi nemici. Gli storici olandesi pre- 
tendono che nel congedarti dal re gli 
promise di condurgli 'Van Tromp, 
morto o vivo , o di perire in tale 
impresa. Certo è che tolte sempre 
a combattere quell'ammiraglio, met- 
tendolo in fuga due volte nel corte 
del 1G72 j e che a'9 agosto dell'an- 
no seguente, avendolo incontrato 
di nuovo, lo assalì con una specie 
di furore. I due ammirargli, rivali 
di gloria, mutarono vascello due 
volte ; ma estendo il Saint-George, 
cui montava Spragge, colato a fon- 
do tull'iatante in ch'egli stava per 
balzare sopra un terzo, tale bravo 
ufìziale, che col valor d'iin soldato 
pugnato aveva, e comandato colla 
prudenza d'un capitano, fu ingoia- 
to da'lliitti, lasciando desiderio di aò 
ne' concittadini e ne'nimici suoi pa- 
rimenti, i quali resero giustizia alla 
memoria di lui. 

C — Y. 

8PRANGER (Bartou>meo) , 
pittore, nato in Anversa nel > 546 , 
fu allievo di Giovanni Madyn . I 
tuoi genitori, riputati negozianti, 
vedendo che il figlio loro, invoca di 
studiare il commercio, non ti rista- 
va di coprire con disegni e figure 
a capriccio i libri suoi, contrariare 
non vollero la di lui inclinazione. 
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Dopo la morte di Madyn, sopravte- 
nuta in capo a 18 mesi, ti potè sotto 
Cornelio Van-Dalen. Questi, ricco 
e neghittoso, poca attenzione diede 
al suo allievo, il quale, scorgendo d* 
altronde che il nuovo tuo maestro 
dovea ricorrere a Mostaert perchè gli 
dipigneste le figure de'suoi paeaetti, 
prete il partito d'imparare a dise- 
gnarle da tè solo. Poco soddisfatto 
tuttavia, recotti a Parigi c ti collocò 
nello studio di Marc, pittore della 
regina madre, che godeva qualche 
riputazione, sebbene non altro che 
all'acquerello dipigneste. Marc s'in- 
gelosì bentosto del tuo allievo, e Io 
consigliò di entrare nella scuola di 
no pittare di storia; siccome poi 
quegli che Marc gli aveva indicato, 
era troppo mediocre perchè Spran- 
ger profittare potesse delle sue le- 
aioni,deterinioò di recarsi a viaggia- 
re l'Italia. Passando per Lione ven- 
ne ricercato di moltissimi lavori ; 
malgrado però de' vantaggi tutti 
che gli si offerivano in quella cittè, 
non vi restò che per poco. Giunto a 
Milano, siccome quegli ebe ninna 
raccomandazione aveva e la lingua 
del paese ignorava, trovossi in mez- 
zo a'rigori del verno in grande ne- 
cessità. Recossi allora a Parma, e si 
pose sotto Siiari, allievo del Correg- 
gio. Una contesa ch'ebbe col figlio 
del suo maestro obbligollo ad allon- 
tanarsi di là a tre mesi ; cadde ma- 
lato; e per sottrarsi alla miseria, 
non ebbe altro spediente, quando 
fu guarito , che di lavorare negli 
orchi trionfali che si erigevano per 
l'ingresso della principessa di Por- 
togallo. Risolse di trasferirsi a Ro- 
ma; quivi parecchi paesetti , uno 
de' quali rappresentava an astem- 
blea efi Streghe nel Culiseo, lo fo- 
cero conoscere tanto vantagg^iotft* 
mente, che il card. Farnese lo ecci> 
tò a fermarsi tre anni con lui, e gU 
diede da dipingere nna serie di bel- 
lissimi paesetti a fresco nel suo pa- 
lazzo di Caprarola. Lo presentò ad 
papa Pio V, il quale lo prese sotto 
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Ift tua protcaionc, lo foce suo pitto* 
re, e gli diede iin alloggio nel Bel- 
Tedere. Spranger vi dipiiiac in ra- 
me un Giudizio finale allo 6 pie- 
di, immenaa opera, contandovisi da 
boa figure e piti, liencbi uuo gli co- 
ataiae che quattordici nrieai di lavo- 
ro. Eaao quadro aervì d'epitafìo alla 
tornila di Pio V. Vaaari, invidioao 
di tal favore , accuaò Spranger di 
pigriiik i l’artiata, per diaiiigapnaro 
il pooteBce, eaegnì in pochi giorni 
sopra un pezzo di rame grande 
quanto due fogli di carta, on qua- 
dro di G. C. nel giardino degli Oli- 
vi, del quale tanto fu satisfatta Sua 
Santità, che gli domandò i disegni 
di una serie di tutti i soggetti della 
Fasaionc, condotti nella stessa ma- 
niera. Spranger, che area tempre 
schizzato appena le sue idee cui car- 
bone e colla creta, ti vide obbligato 
a disegnare a penna sopra carta 
turchina con acquerello lumeggia- 
to di hianco. Vi riuscì e giunse a fa- 
re dodici disegni che il papa appro- 
YÒj stava per compier l'nltirao, che 
era la Risurrezione di G. C., quan- 
do Pio V morì. Tale morte impedì 
l'eiecuzione dei dipinti. Sprangar 
allora ti diede a lavorare in grande, 
c fece per la chiesa di san Luigi dei 
Francesi un quadro ad olio sul mu- 
ro rappresentante la yergine in 
una gloria circondata da un coro 
di angeli, ed abbasso sant'Antonio, 
s. Giambatista e santa Elisabetta, 
Dipinte quindi in tela per 1' aitar 
maggiore di san Giovanni a Porta- 
Latina, il martirio di tale santo. 
Oltre questi grandi quadri, ne fece 
un numero considerabile di piccoli, 
e ne avrebbe fatti ancor più, se l'in- 
clinazione al piacere non avesse in 
lui vinto sovente quella al lavoro, a 
cui dedìcavati solo quando, per dir 
coti, lo stringeva il bisogno. Itifiig- 
giva dallo studio j e iq tutto quel 
tempo che stette in Italia, non di- 
segnò pur un solo capolavoro del- 
l'anlicbità: diceva che Gdavasi della 
ma memoria, ch’era iutaiti maravi- 
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gliosa. Avendo Timperadore IHasst- 
iiiiliano li domandiilu a Giovanni 
di Bologna un pittore ed uno scul- 
tore capace ad eseguire certi pro- 
getti suoi , quel celebre artista gli 
indicò Giovanni Mont, suo scola- 
re, e Spranger col quale avea stret- 
to amicizia durante il tuo soggior- 
no a Roma. 1 due artisti obbediro- 
no a tale invito nel i5^5; e l’ impe- 
ratore commise loro rabbellimcnto 
del suo castello di Fasangarten , 
presto Vienna. La morte dcH’im- 
peradore sopravvenuta due anni do- 
po non interruppe i loro lavori , 
anzi vennero incaricati dalla città 
di Vienna di erigere degli archi 
trionfali per l'ingresso del novello 
imperadore Rodolfo II. Tale opera 
che sopravanzava le più alte caso 
della città fu compita iu zS giorni, 
Spranger e Giovanni Mont si vide- 
ro tuttavia trascurati . Quest' ulti- 
mo , sdegnato per tale oblio, lasciò 
Vienna segretamente e recossi a 
Costantinopoli, dove mori maomet- 
tano. Quanto a Spranger, egli ab- 
bandonò egualmente il servizio del- 
la corte e si pose a dipingere pel 
publico, cosa che non poteva fare 
sino ch'era stipendiato dall* impera- 
tore. Tutti volevano qualche opera 
da lui. Frattanto l' imperatore, che 
ben uvea conosciuto il merito dcl- 
r artista, ricbiamollo presso di sò, 
gli largì nuovi favori , e pose ad 
essi il colmo, pregando egli stesso 
un do' più ricchi orefici di Vienna 
di dare sua figlia a Spranger il quale 
r amava. Siccome la donzella non 
avea che quattordici anni, il matri- 
monio non si effettuò che dieci me- 
si dopo, ^ale parentado, che arric- 
chiva il pittore, addoppiò il suo ar- 
dore per l’arte. Fece d'ordine del- 
r imperadore parecchi quadri di al- 
tissimo pregio, corno il Martirio di 
san Sebastiano, che l’ imperadore 

P resentò all’ elettor di Baviera j 
Assunzione -, San Giacomo e sant 
Erasmo in abiti vescovili , ec. 
Quando muri il suocero suo, fece 
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pel di Ini epiurio nna Risurretio- 
ne di G. C. che repntaii uno dei 
più pregiabili lavori eh' abbia se- 
guiti. Per 17 anni non lasciò un 
momento la corte. Il >110 alloggio 
era sempre dappresso agli appar- 
tamenti dejriraperadore , il quale 
tanto dilettavasi del vedere Spran- 
ger dipinger e trattenersi con lui, 
che giorno alcun non passava sen- 
za ch'egli a visitarlo andasse nel- 
lo studio suo, IVell'anno f 588 , 1 * im- 
peratore nobilitò lui co'suoi dipen- 
denti, permettendogli di aggingne- 
re al suo nome quello di Van dea 
Scbelde , Finalmente dopo nn' as- 
senza di 3 ^ anni, l'imperatore la- 
sciollo io libertà di andare a rive- 
dere la patria e la famiglia, pagan- 
dogli generosamente le spese del 
viaggio. Fu accollo dovunque con 
riguardo. La città d'Amsterdam' 
presentono di vino d'onore. Gli ar- 
tisti di Harlem si fecero distingue- 
re per un ricevimento ancor più 
lusinghiero ; la società di belle let- 
tera di essa città fece comporre e 
rappresentare a rispetto di Ini una 
composizione che aven per titolo ; 
gli Onori della pittura. Nè ultima 
fu la sua nativa città a celebrarne’ 
I.-i gloria. Tornò Rnalmente a Pra- 
ga, dov'ebbe la sventura di perde- 
re moglie e figli in pochi anni di 
iutervallo. Tocco in tal guisa ne’ 
più teneri suoi sentimenti, altra 
consolazione non rinvenne che nel 
continuo esercizio dell'arte tua, e 
mori a Fraga, nel i 6 i 3 , in avanza- 
tissima età. Scorgesi da' numerosi 
suoi dipinti che cangiò più volte 
maniera , ma sempre in meglio j 
per cui le ultime di lui opere sono 
più stimate. Molto spiritosa era la 
sua mano e dolcissimo il pennello. 
Ma se da nn canto si sa, che, mal- 
grado il numero grande delle tue 
opere, egli non venne mai assistito, 
daU'altro sì vede che poco stediò la 
Datura e che solo di fantasia lavorò. 
Niente di gusto romano ha il tuo 
disegno, ed i contorni tuoi manca- 
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no di grazia e naturalezn. Ciò nn/-' 
lameno devesi risguardarlo siccome 
il capo di quella serie di pittori te- 
deschi, i quali, disgustati della sec- 
ca maniera che regnava nella loro 
scuola, tentarono più o meno feli- 
cemente d' introdurre lo stile ita- 
liano. Il Museo del Louvre posse- 
dette di tale artista sei quadri che 
proteniVanò dalla galleria di Vien- 
na, e rapptesentuvano: L Èrcole ed 
Oli fole ; II Cerere e Nettuno j III 
Il Parnato, so marmo j IV Pene- 
re e Mercurio; V Va' Allegoria f 
VI ed il tuo proprio Ritratto. Ta- 
li tei quadri furono restituiti all’ 
Austria nel i 8 i 5 . 

P — s; 

6PRAT (Tomaso), prelato ingle- 
se, nato nel 16B6 aTalUtoci nel De- 
vonshire, entrò del i 65 i ncll'iini- 
versità di Oxford, e ci fii fatto mae- 
stro in arti nel 1657. Divenute' 
pensionario doe anni dopo, coltivò 
la poesia , e pnblicò in onore di 
Cromwell per la sua morte (1), no. 
poema che fu' stampato con quelli 
di Dryden e AValler. La Peste di, 
Atene che diede in luce nell'anno, 
stesso , imitazione di Lncrezio e' 
non altro, piacque poco^ in segiiitor 
aggiùnse a'tuoi primi saggi un poe- 
ma latino sulla morte del poeta 
Cowleyi ed a tanto ristriogesi la 
raccolta delle sue poesie , Non ò 
dunque come poeta che più lo ti co- 
nosca. I^cll'epoca della ristanrazione 
entrò negli ordini e fu cappellano 
del duca di Buebingham, cni aiutò 
a comporre la commedia della Ri- 
petiziorie^ sebbene alcuni scrittori 
dieno a quel signore altri cooperar 
tori (Pedi Bccki nr.it ai»)ì fu ezian, 
dio Cappellano del re . Ma più ri- 
levante di ogni altra cosa fu per 
Sprat l'amrcizia di AVilkins. Assi- 
steva egli presso questo dotto a cer- 
te conferenze di lìtica, le quali ter- 

(t) Dicfva in lai potttia che la fama Hi 
Cromwvll imbunfhirefaòe, al par deU'aam», 
ÌBvecd)ÌMdo. « 


s pn 

miniirnno colla rundazione della io> 
rictA reale di Londra. Sprat meritò 
di diventare membro di tal societA, 
e venne da elsa incaricato di scriver- 
ne la storia allorché divenne necessa- 
rio di guadagnarle il piiblico spirita 
a cui parca di vedere in ogni c qua- 
lunque assemblea delle società per 
lo ristabilimento della papale supre- 
mazia. La sua Storia della società 
reale comparve nel i 66 ^,evinsc tut- 
ti i libelli che contro di essa venne- 
ro piiblicati . Tale opera superata 
fu non v'ha dubbio quanto a' fatti 
<la Bircb, o più recentemente da 
Tbonison; ma con tanta purezza 
ed eleganza ella è scritta che tutta- 
via è ricercata. Né fu essa inutile 
airavanzamentu dell'autore, il qua- 
le l'anno do|>u ottenne una preben- < 
da a Weslrninster, un’ altra alla 
chiesa di santa òlarglierila é linai- 
mente il vescovado di Bocbester 
In quell'anno stesso la corte volle 
iin effetto della sua gratitudine , 
domandandogli la storia della pre- 
tesa trama di Uye-House, cui egli 
piiblicò nel i685 col titolo: Fera 
c dicliiaramento della 
orribile congiura contro il re ed il 
governo - Il cantore di Croinwell 
scrisse tale istoria siffattamente, che 
dopo la rivoluzione per cui cad- 
dero gli Stuardi, stimò necessario 
di addolcirne lo stile e scusarsi del- 
l'essere stato tanto violento. So tale 
condotta prova la poca fermezza 
delle politiche sue opinioni , non 
così avvenne delle religiose. Nei 
più critici momenti dell’ ultimo 
degli Stuardi, egli era diacono del- 
la cappella reale e fu eletto uno dei 
commissari degli affari ecclesiastici. 
Lasciò allora che si pnblìcassc aWe- 
stminster ladiebiarazione chesceve- 
rar dovea i cattolici dagli anglicani, 
pensando che tale provvedimento 
non violentasse le coscienze: quan- 
do si condusse il vescovo di Londra 
dinanzi la commissione, egli si con- 
tentò di opinare in suo favore j ma 
quando vide che i poteri de’com- 
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missari eran diretti contro colora 
che ricusavano di sottomettersi alla 
dichiarazione, mandò subito la sua 
rinunzia a'confratelli, e fu motivo 
per tale atto di fermezza che aggior- 
nassero a sei mesi dopo le loro as- 
semblee, ed iosensibilmeote finis- 
sero col disciogliersi. Il re Giaco- 
mo cercato avendo un asilo in Fran- 
cia, Sprat fu tra quelli che si scelse- 
ro per discutere la grande qiiistio- 
ne, se la corona fosse vacante. ILgli 
ebbe il coraggio di difendere l'anti- 
co suo re: ma essendo stato forma- 
to un nuovo governo, si sottomise, 
prestò giuramento di fedeltà e con- 
servò le sue cariche. Certamente 
per la condotta energica ch'ui ten- 
ne quando si discussero i diritti 
I della corona, il suo nome fu iscritto 
in una lista di congiurati da certi 
ribaldi che attribuir solcano i loro 
furori ai più notabili personaggi di 
Inghilterra servendosi dc'loro nomi 
per sedurre de'complici. Sprat ven- 
ne arrestato, ma per buona sorto 
non ti potè rinvenire la lista fatale 
introdotta di soppiatto da un di 
que'forfantì in un vaso di fiori del- 
la stanza da ricevere del prelato. Fu 
confrontato con Young il quale per^ 
sistette ad incolparlo con un'ostina- 
zione che non cedeva all'evidenza } 
ma r innocenza usci vittoriosa : 
Sprat venne assolto. Quando raffare 
diSacheverell mise tutta l'Inghilter- 
ra in iscompiglio, egli modestamen- 
te ai presentò fra gli amici della re- 
ligione. Mori a'zo maggio 1713 . Ol- 
tre le sue poesie, bassi di lui: I. La 
Storia della società reale, 16 C 7 , 
trad. in francete, in 8 .vo, Ginevra, 
iCGgj Parigi, iCno, in 8 .vo; II La 
yita del poeta Cowlej', scritta in 
latino e posta in capo a' poemi lati- 
ni di Covvley, de'quali Sprat fece 
un’edizione nel iGCS^ aumentolla 
in seguito considerabilmente e la 
mite in fronte delle opere inglesi 
delio stesso poeta, di^oi egli fece 
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il quale, benché non sia cattivo poe- 
ta, lungi è perù dal meritar quegli 
elogi di che il suo editore gli è pro- 
digo. Pope aveva quindi il costume 
di chiamare Sprat un cattivo Cow- 
le^ j 111 Osservazioni sul viaggio di 
Sorbière in Inghilterra, contenute 
in una lettera indiriaaata a Ureo nel 
1688. Tale opera ebbe qualche vo- 
ga nel comparirei IV Storia delia 
congiura di Rj'e-House, i 684 i V La 
Relazione degC interrogatorii cui 
venne assoggettato quando fu im- 
plicato nella congiura di cui sopra . 
Tale faccenda fatto aveva tanta im- 
pressione sul suo spirito , che ne 
perpetuò la memoria con annui rin- 
grasiamenti; VI Un volume di Ser- 
moni. Fu notato che Sprat riuscì 
eccellente in ognuna delle sue ope- 
re, sebbene fossero tutte di genere 
disparato, 

C — Y. 

SPRECHER o SPRECCHER 
di Berneck ( Fobtum ato ) , storico 
aviesero rìpintatissimo, nato nell'an- 
no i 585 a Oavos nel paese de'Gri- 
gioni, prendeva i titoli di cavaliere 
e dottore in legge, era governatore 
dalla contea di Chiavenna nell’an- 
no iGiq, e morì ai i4 gennaio 1647. 
Si conoscono di lui; I. Ein schoen 
neuw Lied, ec., i 6 i 5 , in 8.vo, di 
pagine tredici. Poemetto o specie di 
canto lirico in onore delle tre leghe 
dei Grigioni ; Il Pallas Rliaetica 
armata et togata, ubi primae ac 
priscae inalpinae Rbaetiae verus 
sitas,belia et politia, ec. adumbran- 
tur, Basilea, il>i7, i66a, in 4 -to. La 
ristampa di Leida, | 63 J, in 16, col 
titolo di Chronicon Rhaeliae seu 
historia, etc., fa parte della raccolta 
delle picciole republicbe degli El- 
zeviri; trad. in tedeMo, Coirà, 1672, 
in 4 -tu- Tale versione contiene qual- 
che aggiunta e varie mutazioni che 
non tempre ton buone ; laonde non 
si può far a meno di consultare 
l'originale. L'opera, benché meno 
•stesa di quella di Guler publicata 
(allo stesso soggetto nel 16 iG, ebbe 
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nulUmeno più voga, perché questa 
ultima, scritta io tedesco, era menu 
suscettiva di esser ietta dagli stra- 
nieri, ed aveva altronde delle lacu- 
ne, essendo perita io un incendio 
la seconda parte che Guler promet- 
ta aveva. Il libro di Spreeber fu po- 
sto nell’indice con decreto 16 mar- 
zo i6ii, certamente a motivo delle 
invettive cui l’autore ti fece lecite 
contro i cattolici ; III Historia mo- 
tuum et bellorum postrernis bisca 
annis inRhaeiia excitatorumetge- 
slorum, auspiciis vero Gallorum 
regis Ludovici XIH, ser. reip. Ee- 
netae, et ducis Sabaudiae Caroli- 
Enianuelis conjectorum, Ginevra, 
■ 629, io 4-1° i trad. in tedesco ( da 
O. Corradino Boroorand), San-Gal- 
no, 1701, in Tale versione è 

inesatta e poco stimata ; quanto all* 
originale, vi ti trova maggiore im- 
parzialità ohe nelle altre relaziou; 
di quella guerra publicate dai prote- 
stanti .- l'abate ([Quadri gli fa tale 
giustizia, nella tua Storia della Vai- 
tellina, riguardando l'autore sicco- 
me il più veridico ed il più impor- 
tante degli storici originali dello 
turbolenze che agitarono quel paese 
sul principio del secolo decimosesto. 
Spreeber preparava una continua- 
zione, che avea condotta sino all'au- 
no 1645 ; ma mori innanzi che vi 
aveste posta l’ultima mano. Rimase 
inedita, ma te nc conservano nel 
paese parecchio copie, allo (^tiali suo 
figlio ed altri continuatori fecero 
delle aggiunte più o meno estese ; 
IV Carta del paese dei Grigioni, 
in latino, col titolo: Alpinae seu 
foederatae Rbaetiae subditarum- 
que ei terrarum nova descriptio, 
Amsterdam, Jaiitson, i 63 o, in fogl. 
incita da C. Vischer. Tale carta, al- 
la quale T. Cluvier data aveva qual- 
che cura, fu ritoccata da Hondius, 
e ricomparve negli atlanti di Jans- 
sen, i 638 ; di Blaeu , i 64 >, >G 44 
e l 658 ; fu riprodotta in francese 
da Ddv. IVIortier nel 1716, con nuo- 
ve correzioni del colonnello Cristu- 
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foro Schmid, morto general-mnggio- 
re nel l'jBo. Ella era a qnel tempo 
lattaria la più eaatta che ai areiae 
di quella contrada ; quella di Gahr. 
WaUer, d’Appeniell, pniilicata da 
Scheiichaer, e migliorata quindi da- 
gli llomnun, nel 1768, l'ha fatta 
dimenticare ; V La t'iia cristiana 
e la beata morte del colonnello J. 
Cnler de If 'j'neck, Coira, iC 3 q, in 
tfXo (in tedesco), col ritratto di Ca- 
ler (f'. questo nome) : operetta non 
iìnita e piena d'insignificanti minu- 
zie ; VI Stemma vetustisslmae roma- 
nae originis familiae Plantarum, 
Coira, i^si. Tale qiiailro genealogi- 
co della famiglia Pianta, una delie 
più illustri del paese de’Grigioni, è 
composto di sei gran fogli che de- 
▼ono unirti jfu corretto e continua- 
to fino all'epoca della sua pnblica- 
zione dal dotto podestà Rodolfo 
Ruinell Jaecklin d'ilohen Realtà, 
morto nel iTig, e pniilicato per cu- 
ra di un Pianta di Sniut-Cyr. Vi si 
rctrotrae l'origine di essa famiglia 
tino a Pompeo Pianta che fu pre- 
fetto d'Egitto tolto Tniiano, e vi si 
incisero lo imprese dei vari rami di 
essa casa; Ilaller però noturri delle 
inesattezze. Fra le opere inedite di 
Fortunato Sprecher, citasi la Ge- 
nealogia della propria famiglia ; un 
Parere in diritto (eonsultum juris) 
intorno al diritto d'elezione del ve- 
scovo di (ioira, colla data del 16] 7 ec. 
— SvaECiiEa Floriano è autore di 
lina Descrizione del cantone di 
Davos, molto particolarizzata, scrit- 
ta in tedesco verso il i644i ’i 

conoscono parecchie copie mss. — 
brZECiiRn Andrea piihlicò in ilalia- 
uo, 1699, in fogl., una relazione 
( Pera e distinta notizia ) intorno 
al sindacato del governo della Vai- 
tellina. — Sprzciier Giorgio, mag- 
giore del reggimento di Brendle , 
compose delle Memorie storiclte 
sul reggimento di Seedorf ( dal 1689 
al i^3i). Ziirlauben ne proRttò per 
la tua Storia militare degli Sviz- 
zeri. — . gpzecHF.a Salomone di Ser- 
bi,. 
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iieg^, nato a Davos noi 1897, studiò 
nell università di Dalla, fu ìaudam- 
raano della lega delle dieci giurisdi- 
zioni ( Droi(iirer), dal 1781 al 1736, 
e levò nel 1744 pc servizio dell' 
Austria un reggimento di Svizzeri 
Grigiooi,col quale fece egregiameu- 
te la guerra d'Italia, soprattutto nell* 
assedio di Genova. Fu fatto nel 1 761 
generale in capo delle truppe impe- 
riali in Lombardia c promosso nel 
1764 a luogotenente generale. Se- 
gnalotsi in ispezialità nell'assedio di 
Praga ; e nella campagna di Slesia 
contro i Prussiani produsse la vitto- 
ria di Barsebdorff con una vigorosa 
carica che fece alla guida de'spoi 
granatieri. Processato dinanzi un 
consiglio di guerra, dopo la capito- 
lazione di Breslavia , fu onorevol- 
mente assolto, ottenne avanzamen- 
to, e dovea capitanare l'armata im- 
periale nella campagna del 1768, 
quando accidentalmente rovesciuta- 
glisi la carrozza, ne rimase schiae- 
ciato a'19 settembre dell'anno sud- 
detto.— Haller cita ancora unoSiuia- 
ciisn Enrico di Bernegg, autore di 
due libercoli politici, in tedesco, in- 
diritti alle tre leghe de'Grigioni, 
28 e 29 di dicembre 1783, in foglio 
( Haller, Sibl, di storia Svizzera ). 

C. -òl. P. 

SPRENG (Gian Giaco.mo), pro- 
fessore di lingua greca, di poesia, di 
eloquenza e di storia a Basilea, nac- 
que in essa città a' 3 i deceinbro 
1699, fu prima pastore della chieda 
riformala a Liidvreiler nel ducalo 
di Nassau , fu fatto professore uel 
1743, e morì a'24 maggio 17G8. Lo 
si riguarda nella (svizzera siccome 
uno de' primi propagatori di un 
gusto più puro in fatto di poesia ed 
eloquenza. Aquistossi qualche ripu- 
tazione culle sue Traduzioni dei 
Salmi di Davidde, Basilea, 174's 
in 8.V0, seconda edizione, Bcrnbnrg, 
1766, in 8.V0. L'imperatore Car- 
lo VI gli diede il titolo di Poeta 
Cesareo. 8preng ha pure piiblicato; 
Poesie sacre e projane , Zurigo, 
ib 


38 « S P R 

■‘ 749 > S.ro, ed alcuoe opere lulli 
•loriii del caotone di Baiilea, nelle 
quali >i fCorge una parxialiU eccat- 
aira contro la religione cattolica, F. 
il Dizionario dei poeti, di Ricbter. 

Z. 

SPRENGEL (Màttko CaisTia- 
no), prufeMore di atoria, nato a Ro> 
atock ai a4 d'agotto 17(6, ebbe la 
prima educaxione e ai addestrò alto 
stadio della atoria, sotto la direeio- 
di Scbidxer a Gottinga. Creato, nel 
1778, professore straordinario della 
facoltà di filosolìa di qiieiriinirersi* 
tà, ottenne Tanno appresso la cat* 
tedra di storia in Malia, e vi si rese 
soprattutto utile con le sue lesioni 
sulla statistica, scienea per la quale 
aveva raccolto prexiosi materiali . 
Morì ai 7 di gennaio i 8 o 3 . Spren- 
gel fu uno storico di grande sagaci- 
tà e di raro sapere, ebe aveva larte 
di dare in pari tempo alle sue com^ 
posisioni una forma gradevole ed 
amabile. Tra le numerose sue ope- 
re citeremo ; I. Storia delle prime 
Jcoperle dei Portoghesi sotto l'in- 
fante don Enrico, Malia, 1783, in 
8.V0 (intedesco); II Storia delle 
principali scoperte geografiche fi- 
no a quelle del Giappone nel l 54 t, 
Malia, 1783, in 8.1V0, seconda edi- 
aione, ivi, 1791 ; tale libro, ben fat- 
to, contiene molti tratti curiosi sui 
'''•■'ggtttori del medio evo. Spreogel 
tratta un po' troppo brevemente le 
uavigaxioni dei Portoghesi ; passa 
in silenoio i viaggi in America e 
quello ch’era stato fatto intorno al 
mondo. Dica poche cose sulle navi- 
gazioni dei Viniziani; i pellegri- 
naggi io Terra Santa e molti altri 
viaggi ebe hanno eootribnito ai 
progressi della geografia, sono di' 
monticati . L* autore ha profittato 
del lavoro di Forster sui viaggi al 
Nord. Hslte-Brun ba tratto da tale 
opera grande parte dei materiali 
del primo volume del sue Ristretto 
della geografia unirersale ; ma , 
aggiungendovi le cose che manca- 
vano nonchi quelle che si dcaide- 
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rasano, ne ba composto un* open 
nuova, che ha ottenuto una voga 
meritata ; III Storia della Gran 
Brettagna e delC Irlanda, Malia, 
1783, un voi. io i.tu. Tale volume, 
che si ferma ai tempi delia Grande 
Carta, forma il quarantesimo set- 
timo volume della Storia universa- 
le delTedisione tedesca ; IV Storia 
delle rivoluzioni delle Indie O- 
rientali, dal 1756 al 1783, segna- 
tamente delle conquiste degl In- 
glesi nel Dekan e nelT Indostan, 
1788, in 8.VO. Sprengel era versa- 
tissimo nella storia delle Indie; V 
Fita di Hyder • Al\ , nabab del 
lUaissur, tradotta dal francese 
con aggiunte ed osservazioni, Hal- 
la, 1784, 1785, a voi. io 8.V0 ; VI 
Storia dei Maratti, fino alt ultima 
pace conchiusa con C Inghilterra, 
ivi, 1785, in 8.V0 ; VII Epilogo del- 
la storia del secolo decimottavo. 
Malia, 1797, in 8.V0 ; Vili Geo- 
grafia delle Indie Orientali, vale 
a dire dell’ Indostan, del Dekan, 
di Ceilaa, delle Laquedive e delle 
Maldive, Amburgo, i8oa, in 8.vo ; 
ella forma T undecima parte della 
Geografia di Busching ; è stata con- 
tinuata da WabI ; IX Manuale del- 
la statistica dei principali stati 
dell Europa, Halla,tomo 1.', 1793, 
in 8.V0 ; X (Vuovn edizione del- 
la statistica <t Achenwall , fusa 
in un migliar ordine. Sprengel ha 
publicato molte Dissertazioni ed 
analisi critiche d'opere nuore ; ha 
dato io luce, congiuntamente con 
G. R. Forster, di cui era genero, 
una Raccolta di viaggi, e la conti- 
nuò solo dopo la morte di quest’ 
ultimo. Tale Raccolta è intitolata; 
Miscellanee d'etnografia e di geo- 
grafia, Lipsia , 1781-1790, 14 voi. 
iu 8.V0 ; la continuazione ò intito- 
lata ; Nuove miscellanee, oc., ivi, 
1790-1794, i 3 voi. in 8.V0. Intra- 
prese poscia una nuova raccolta con 
questo titolo : 1 .* Biblioteca delle 
relazioni di viaggi più recenti e 
più importanls , Weimer, iSou, 
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1801, 7»ol. io 8.T0, eoa carte e fig.i SPREINGER (Placido), storico, 
tali due raccolte non contengono bibliotecario del raonistero di Bana 
che traduzioni di opere in lingue in Francooia, nato ai 2’j d'ottobre 
straniere j 2" Scella delle miglio- l^dS, era entralo a Banz nell' ordi- 
ri opere straniere sulla statistica ne dei Benedettini, e divenne, nel 
e sulla geografia, per servire d' il- priore di tale abazia, cui la- 

lustrazione all'enlografia ed alla sciò nel 1796 per quella di santo 
geografia, Halla, i794'>8oo, i 4 Stefano a Wurzbnrgo. Ritornò nel 
volumi in 8.ro. Tali opere lascia- 1799 a Banz, ed allorché nel i 8 o 3 
no molto desiderare, e danno adito i conventi furono soppressi, Spren- 
piuttosto con frequenza ad una cri- ger scelse per dimora il borgo di 
tica severa c giusta. Sprengel ha Lichtenfels, nel principato di Bam- 
talvolta compendiato le relazioni , berga, dove mori ai i 3 di scttem- 
e non ti può biasimamelo. Le sue bre 1806. Tale religioso era dottis- 
note sono di rado istruttive j in ri- timo in istoria ed in bibliografia, ed 
cambio le sue prefazioni contengo- ba contribuito a diffondere ramorei 
no sempre giudizii ben ragionati dello studio e delle lettere negli 
sul viaggio cui traduce, e sovente stati cattolici della Germania, me- 
buone Notizie critiche sui viaggi diente la piiblicazione di diverti 
fatti precedentemente negli stessi scritti, cioè; l. l$o Spettatore della 
paesi. Franconia , Franefort , 1771, in 

E — s. 8.V0, di cui sono comparsi quattro 

SPRENGER ( BALDASSAns ) , fascicoli soli ; II Letteratura della 
scrittore agricoltore , fu contiglie- Germania cattolica, 8 voi., Gohnr- 
re del duca di Wurteraberg, so- go, I77.S-88, io 8.vo ^ IH Magaz- 
prantcndente generale , prelato in zino letterario pei cattolici ^ 6 fa- 
Adelberg, ed uno dei membri del- sciceli, Cobnrg», i79Z'9fi, in 8.vo } 
la giunta permanente degli stati . IV Thesaurus rei patristicae , 
Nacque ai 1 4 di febbraio 1724, *tu- Wurtzburgo, 1784-9Z, 3 voi. in 
diò la teologia aTubinga, e dopo 4 -to Tale opera, cui .Sprenger non 
d' essere stato in Germania, io Io- condusse a hne, contiene in ordine 
ghilterra ed in Francia , ottenne cronologico un sunto stimabile del- 
r impiego d' aggiunto presso la fa- le Dissertazioni sulla storia dei Pa- 
colta di teologia di Tubinga , ed dri ebe ti trovano nello Opere del 
alcuni anni dopo quello di pasto- p. Le NourrTr, di Galand ed altri -, 
re a Góppingen. Nell'anno 1767 fu V Storia della stampa a Bamber- 
fatto pastore e professore del culle- ga, Norimlierga, 1800, in 4 to -, VI 
gio di Maulbronn, oficio cui eser- Storia della abazia di Banz, die- 
citò fino al 1791. Delle numerose tro la scorta di documenti auten- 
sue opere citeremo le più stimate: tici, dal'iobo fino al 1261, Norim- 

I. Trattato generale sull'agricoltu- berga, i 8 o 3 , in 8.vo. 
ra , estratto in grande parte dagli 2>. 

elementi dell' agricoltura di Duha- SPRETI (Oesidemo), storico, 
tnel , e corredato di nuove tpe- nato a Ravenna nel i 4 > 4 > dedi- 
rienze e dissertazioni , Stuttgard, co primamente alla giurisprudenza, 
1764, in 8.V0 i lì Trattato compia- cui abbandonò poscia per iscrivere 
to sulla coltivazione della vite, 3 la storia della sua città natia. Non 
voi., ivi, 1765, 1766, 1778, in 8.V0 j era stato preceduto in tale impresa 
IH Elementi compiuti d' agrieoi- che dai suo cumpatriotta Agnello 
tura, 3 volumi, ivi, 1772 e 78 in (Fedi tale nume), che ha scritto 
8.V0. delle Memorie sulla vita dei veaco- 

Z. vi della sua antica chiesa -, raii Topo- 
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r;i di Spreti ha il vantaggio d'iina 
tela più vasta , e di presentare 
lina serio d’ iscrìiioni greche e la- 
tine, tutte appartenenti a Ravenna, 
che dipendeva dalla repiiblica di 
Vetteaia allorché tale storia In scrit- 
ta. li opinione che l'autore moriste 
verso l'anno i474‘ H hhro è 

intitolato : IJe amplitudine, vasta- 
lione et instaurationc urbis Ra- 
vennae libri tu, Venezia, 1488 o 
1489, in 4 -lo» ristampato a Raven- 
na, 1793, a voi. io 4-to, con fig. e 
con la vita di Spreti , scritta da 
Cartari : trad. io italiano da Bonifa- 
aio Spreti, Pesaro, I 5 - 34 , in 4 -^°- 
Vedi Gioanni, Scrittori Ravennati, 
tom. li. — Spreti Camillo ha pu- 
hlicato un' opera intitolata ; Com- 
pendio storico deir arte di compor- 
re i musaici ; colla descrizione 
dei musaici antichi, che trovinsi 
nelle basiliche di Ravenna , Ra- 
venna, i8o4, in 4 -to- 

A — G — 5. 

SPRINGER (Giovahmi-Cristo- 
VOro-Erico de), giureconsulto te- 
desco, nato agli II di marzo 1717 
a Schwabach , città ricca e com- 
merciante del principato d'Anspacb, 
dove suo padre era borgomastro , 
studiò nella tua patria, ed acquistò 
tutte le cognizioni che lo resero 
distinto , mediante la lettura , la 
pratica e la sua destrezza a trar 
partito dai lumi di tutte le persone 
istrutte di cui ricercava la società. 
11 titolo à'autodidaclus o d'uomo 
che non ha altro maestro che sé 
stesso, era quello di cui menava più 
vanto. Di nessuna parte delle scien- 
ze del diritto, della storia, dell'eco- 
nomia politica e della storia natura- 
le egli fu ignaro ; in tutte fece pro- 
gressi uotabili, e soprattutto ha pu- 
hlicalo libri, se non iscritti bene, al- 
meno ricchi in falli ed in osserva- 
zioni originali. Sapeva tutte le lin- 
gue antiche ed il francese a tale 
che trattava cause in esso idioma 
davanti al trihunale della rnlnoia 
dei profughi fraucesi in Eriaug . 
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Uno do’suoi mezzi per acquistare 
cognizioni si variate fu di lavora- 
re, quasi dall'infanzia , come sem- 
plice copista , indi come scrittura- 
le 0 come segretario presso avvo- 
cati , baili , ministri all' assemblea 
del circolo di Franconia, di difen- 
der cause dinanzi ai tribunali di 
quella moltitudine di giureconsul- 
ti di cui tale circolo si compone- 
va, assumendosi gli affari delle fa- 
miglie nobili della stessa provincia. 
Acquistò io tale guisa una grande 
esperienza nella pratica dei tribu- 
oali dcU'impero. L'ultimo margra- 
vio d' Anspacb lo creò nell' anno 
1761 membro della sua camera del- 
le finanze ^ ma l'odio d' una fami- 
glia potente che si era attirato, In 
iudiisse nel 17660 cambiare impie- 
go. Lasciò la Franconia, ottenne il 
permesso di fare a Gottinga un cor- 
so di lezioni d' economia politica, 
e l'anno appresso fu dato per pre- 
cettore al giovane contedi Sebaum- 
biirg-Lippe-Alverdissen. L'elettore 
di Magunza lo invitò nel 1771 in 
Erfiirt, come professore di diritto 
publico e d'economia politica. Prese 
nel 1777 in Erlang il grado di dot- 
tore in legge, e fu creato direttore 
della camera delle ùnanze del lan- 
gravio di Assia Darmstadt, dove 
potè spiegare i suoi talenti per l'am- 
ministrazione. Il conte di Scbaiiro- 
huurg • Lippe - Alverdisscn , giun- 
to al governo della contea Sovrana 
di Scbaumboiirg o di Buckebiirg, 
richiamò Springer al suo servigio, 
e lo elesse suo cancelliere, direttore 
della camera delle bnanze , presi- 
dente della corte di revisione e del 
consisterò. Morto il prefato conta 
nel 1787, il langravio di Assia Cas- 
sel, sotto un frivolo pretesto e per 
una violazione del diritto delle gen- 
ti e delle leggi dell'impero, s’impa- 
dtonì della contea di Buckebiirg, 
a pregiudizio del figlio minore dell' 
ultimo possessore. I\on solo confer- 
mò Springer ne'suoi impieghi, ma 
gli conici i pure il titolo di suo coa- 
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ligli^re intimi». 'Cale farotc dfli'ti- 
(urpatore «piacque molto alla reg- 
gente del giovane aorrano ; allorciiè 
il langravio, intimorito del modo 
graviaaimo con cni il re di Pruasia 
al era dichiarato dìfenaore dell'op- 
preaaci, ritirò le ano truppe, Spriii- 
ger fu obhligato di rinunciare a’ 
aiioi impieghi e di partire. 11 lan- 
gravio lo riaarci creandolo nel 1^89 
cancelliere dell’ univeraità di Rin- 
telo e profeaaore d'economia politi- 
ca. Eaercitò tali incombenze lino 
alla alia morte, che avvenne ai G d’ 
ottobre 11 ) 98 . Co'anoi scritti nume- 
mai Springer ha moltn contribuito 
a dilTundcre in Germania il guato di 
tutte quelle parti d'econnmia politi- 
ca, che i Tedeschi comprendono sot- 
to il nome di cameralistica o scien- 
ze necessarie ad un amministrato- 
re. Quantunque suo padre «resse e- 
aercitato un impiego essenzialmen- 
te non nobile, quello di capo della 
cittadinanza, si arrogò |a nobiltà -, 
e mentre confessava ch'essa non gli 
era «tata conferita, trovò modo di 
farla riconoscere dal consiglio auli- 
co imperiale. Era membro deU'ac- 
cademia imperiale delle scienze na- 
turali di Vienna e di varie altre 
società dotte. Le opere che ha com- 
poste sono numerosissime . Oltre 
ad una quantità di Consulti, Me- 
morie e Compendi , che hn fatti 
stampare separatamente, e d'artico- 
li che ha fatti inserire in diverti 
scritti periodici ; oltre a qnaranta 
grossi volumi di manoscritti che 
ha lasciati, e che oggidì apparten- 
gono al conte di Miinster - Mein- 
hovel a Praga, esistono di lui circa 
settantacinqne Opere stampato, io 
fugl., in 4 -to ed in 8 .vo, e di cui al- 
cune ti compungono di più volumi. 
Vi ha trattato soggetti di diritto ci- 
vile, d'econnmia politica, di finanze, 
d' amministrazione, d* agricoltura, 
di commercio , di storia naturale, 
di diritto publico di Oermania, di 
storia, di genealogia , ee. Sarebbe 
senza oggetto di esporne qui i titu- 
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li. 1 pili di tali libri sono scritti in 
tedesco, in uno stile duro e prolis- 
so, parecchi io latino j due il sono 
in francese , cioè : Un compendio 
della giurisprudenza dei tribunali 
dell’ impero in affari d’ ingiurie , 

I ^58, e le sue RiJIessioni d' un cil- 
ladino tedesco sulla moralità del~ 
le restrizioni mentali , e la fede 
delle parole dei sovrani, ec., Stras- 
burgo, 1)90, in 8.V0. Tale opera A 
scritta contro il celebre Piittcr. Tra 
i suoi manoscritti si trova altresì la 
ina propria biografìa, o una specie 
di confessione. Il suo ritratto è sta- 
to intagliato da Riiìd, in Augusta, 

• 794 - 
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8 PROT ( Rabbi Sc.em tov bkì« 
Isacco bzia), nato a Tiidela, verso 
l'anuo 13)4, fu medico, filosofi, tal- 
mudista c grande nemico dei Cri- 
stiani. Ha composto contro di essi 
un’opera violentissima, intitolata : 
Kven Bochen (pietra di paragone), 
DelU quale introduce duo interlo- 
cutori di cui lino giudeo, sotto il 
nome ù' Ammeiached (unitario), e 
l'altro cristiano sotto quello à'Am- 
mescalesc (trinitario), che finisco- 
no col cedere la vittoria alla legge 
di Mosè. h' Even Bochen è diviso 
in sedici sezioni , divise ognnna ia 
vari capitoli, e che trattano anocev- 
sivamente degli artìcoli della fede 
giudaica 1 della legge di Mosè , del- 
le profezie d’ Isaia , di Geremia , di 
Ezechiello, dei Proverbi, di Da- 
niele , di Giobbe , delle storie tal- 
mudiche , della Fede cristiana, del 
Vangelo, della Confutazione di 
maestro Alfonso, della Risurrezio- 
ne dei Morti: finalmente delle A- 
zioni e dei segni del Messia. La ri- 
partizione di tale opera, che ha del- 
i'analogia con quella dei Dialoghi 
di Pietro Alfonso {Fedi Pietbo), e 
la similitudine delle materie che 
sono trattate nell' una e nell’ altraj 
hanno fatto congetturare che Scem 
Tov Sprot avesso specialmente tol- 
to a confutare 1 ’ aotico ino correli- 
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gionario. Ma G. Bero. de Roaii opi- 
na che abbia piuttoalo dirizxalo i 
tuoi dardi contro Alfonso di Va- 
gliadolid. Vedi Mtss. Cod. hehr.^ 
art. *360 ; Bibliotìi. jud. aniichrist.f 
Hit 146, ec. Gli renne male a pro- 
poiito attribuito; Pardès Rimo- 
/l/m (Giardino dei melagrani); 
Zaphenallt pahneacli (rivelatore 
del iegreto); e Seplier tepliuaU 
(libro di ipcdicioa); è generalmen- 
te riconosciuto dai piu dotti critici, 
che tali opere sono d'iin altro giu- 
deo spagnuolo , chiamato Rabbi 
Scem Tor ben Isacco llaltarisci , 
rbe boriva pel ia 64 « «poca 

in cui SODO stati composti. IjÈven 
Bochen non è stato mai stampa- 
to, ma o* esistono molte copie nel- 
la maggior parte delle biblioteche 
dttiriiuropa ; esse differenxiano tra 
sè sulfordioamento delle materie. 

L — B — ». 

SPURINNA (Vesthicio), ro- 
mano, il quale sotto gl’ impera- 
tori ottenne della celebrità nella 
guerra e nelle lettere, nacque ver- 
so Vanno di Roma '3'J7 (di Ge- 
sù Cristo a 3 ). La sua gioventù pas- 
sò tutta sotto i regni orribili di Ca- 
ligola, di Claudio e di Nerone. A- 
pìico d’OUone, allorché questi muo- 
veva contro rescrcito di Vitellio, 
comandato da Cerina, Spurinna an- 
dò in suo soccorso da Ruma alla 
g-uida d'un corpo di truppe ; e si 
trovava nella provincia cispadana, 
allorché Toste oeraica vi giunse. 
Kincbiudendosi allora in Piaceosa, 
deliberò di non uscirne e di non 
avventurar la battaglia, ma T in- 
disciplina Il ordinaria nelle civili 
guerre non gliel permise. Le sue 
truppe si sollevarono e T astrìnse- 
ro ad uscire della piazza e ad ac- 
campare sulle sponde del fìume ^ 
JVoudimeoo riusci a far che si rav- 
vedessero, e le ricondusse in Pia- 
cenza, dove fu assediato ds Cerina ; 
ma lo costrinse a levar Tassedio. Po- 
co dopo arrivò Ottone, q Spurinna 
«i «ni a lui. La perdila della batta- 
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glia di Bfdriaco e la morte d Otto- 
ne che a quella tenne dietro, Tob- 
bligarono a sottomettersi a Vitellio, 
che fu presto vinto anch egli d« 
Vespasiano. Sotto il regno di quest* 
ultimo e de’suoi successori, Spurin» 
na sostenne diverse cariche, gover- 
nò province e comandò gli eserci- 
ti di Germania. Alla loro guid.*! ri- 
stabilì il re dei Brutteri ne’ suoi 
siati e sottomise quella nazione fe- 
roce col terrore del nome romano. 
Tali geste gli fecero decretare dal 
senato, sulla proposta dell imperato- 
re, una statua trionfale. Nt*n si va 
d’accordo suU’epoca di si fatta spe- 
dizione ; Bayer la colloca sotto Tra- 
iano. Durante la tua assenza el»he 
il dolore di perdere Tunico suo Ti- 
glio Cozio, giovane della migliore 
speranza, al quale tu eretta una sta- 
tua dopo la sua morte, onore accor- 
dato di rado io quelTetà, ma di cui 
ora meritevole per le tue virtù, che 
Plinio il giovane aveva celebrate 
in un suo scritto. Divenuto vecchio 
Spurinna potè darsi al riposo, al 
qual effetto si ritirò in villa. Plinio 
ci ha trasmessa la pittura della vite 
ammirabile che conduceva nella sua 
Solitudine. Aveva allora settantasei- 
te anni ( 1 ), ed il suo corpo non me- 
no che il suo spirito conservilo ave- 
vano tutto il loro vigore. Plioio, in 
on altro luogo, non teme di porlo 
a lato d'Antonino, che per le sue 
virtù sali dopo alTimpero. Racconta 
altresì che Spurinna componeva con 
cgual lode in latino ed in greco, e 
che diede in luco ottime poesie liri- 
che, le quali non ci sono parveou- 
te. G. Barth trovato avendo in no 
antico manoscritto alcuni fram- 
menti d’odi col nome di Vesprucio, 
gli ha attribuiti a Spurinna : essi 

(i) Bayer che laie leder* > la pri- 

ma del terso libro di Plinio, e che le letirre 
di etto libro appartengono all'anno io coi fa 
eletto consolo, alle calende di tellernbra : (n 
l'anno ino deircra rolgarc; il che gli ha ter- 
eito per determinare con precisione l'anno del- 
la DaKÌU di Sporiiuia» 
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•ODO in nnmero di quattro. Il pri- 
jno faceva parte d’uu'ode aul dia- 
prexao delta vita j il aecoodo è l>u 
innu alla povertà i il terso un com- 
paoimxiito contro Tosio; rultimo 
non conaiato cbs in alcuni verai di 
cui, atanta la loro cattiva condizio» 
ne, nou ai può comprendere il tea- 
ao. Bayer ( T, S. ) gli ha puhiicati 
di nuuvu con correzioni ed owprva- 
siuni nel tomo si delle IVIemorie 
dell'accademia di Pietroburgo. I\ua 
evita a riguardarli come autentici. 
Ij'abate prottier ( prima edizione 
di Tacito ), è d'opinione afTaUo con- 
traria. Non irova in tali vervi la 
dolcezza amabile che piinio venia 
io Spurinna, e scorge in eaai, ed * 
buon dritto anzi no, aoltanto 
una stentata concatenazione di pa- 
role. Non ai conoice io mo4o certo 
l'anno delle aita qaorte. 

Si— o. 

SQUARCIONC ( FaAirczaco ), 
pittore, nato a Padova nel i3g4, i 
tenuto pel più valente maestro del- 
da acuola veneta del ano tempo. [,a 
sua rinomanza era ai grande, che 
ai fa ascendere fioo a ceptotrenta- 
•ette il numero degli allievi iatriiiti 
.dalle sue lezioni. Visitò l'Itelia e le 
Grecia, disegnando quanto gli sem- 
brava meritevole delle sua altenzio- 
joe , cosi io pittare come nella acol- 
tura, e comperando quanto trovava 
di più notabile. Reduce in patria, 
vi eresse uno atndio il più ricco 
che ai fosse ancora veduto io torsi, 
statue, bassorilievi ed io urne fune- 
rarie. La viste di tali oggetti ed i 
suoi precetti rinacirono d'uoa piò 
cfbcace istruzione che i suoi propri 
esempi. Egli viveva senza pensieri, 
ed albdava reaecosione delle nume- 
rose opere che gli erano ordinate 
ora aH'uoo ora airaltro de'suoi sco- 
lari. Esiste nella chiesa delle Mise- 
ricordia uo Antiibnario edorou dì 
preziose miniature, che sogliono, 
attribuirsi a Maotegne, Vanore del- 
la sua acuoia ; ma si riconosce in ta- 
le opera tanta diversità «U sUlì, eh* 
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i più intendenti la considerano fat- 
tura di làquarciune e dì parecchi 
suoi allievi insieme. Tale artista ha 
dunque meritato la sna celebrità 
piuttosto come professore che come 
pratico. Fn, diciam cosi, il tronco da 
cui sono uscite , come due rami 
principali, la scuola Lombarda, fon- 
data dal Maotegna, e la Bolognese, 
fondata da Marco Zoppo j ha pure 
avuto alcuna influenza sui Vinizia- 
ni, poiché Giacomo Bellini, allor- 
quando fu a lavorare a Padova, cer- 
cò d'imitare le opere dello Sqiiar- 
cione. La sola pittura che sia rico- 
nosciuta in autentico modo di tale 
artista, é il quadro che era presso i 
Carmelitani di Padova, e che in 
presente si vede nella galleria del 
conte Laztra. E diviso tn vari com- 
partimenti. Il principale rappresen- 
ta S.Giroltimo i intorno vi sono di- 
versi altri santi. Tale pittura, quan- 
tunque ritoccata in vari siti,mostra, 
in ciò che non fu ristaurato, nna 
priaestria somma. 11 colorito, l'espres- 
sione, e principalmente la prospet- 
tiva, provano che sotto tali aspetti 
non aveva chi gli sopraslasse tra i 
suoi contemporanei. Tele quadro 
gli fu ordinato nel i44g dalla fami- 
glia Lazara, e fu terminato nel 
E sottoscritto Francesca Squar- 
ciane, il che può servire per cor- 
reggere Vasari, che lo chiama Gia- 
como, errore ripetuto pressoché in 
tutti i Dizionari storioL Io uno dei 
chiostri di sao Francesco esistono 
ancora alcuni soggetti della vita di 
esso santo, dipinti iq terra verde, e 
che risalgono ai primi tempi del 
pittore, ma iq coi sembra che pa- 
recchi de'suoi allievi abbiano lavo- 
rato } però che bavvi dal buono e 
del cattivo, e lo stile non è ugnale. 
Si vedevano presso lo stesso luogo 
alfre pitture dello Sqnarciooe, in 
terra verde i esse furono distnitte 
al tempo d'Algaro'tti, che deplora 
tale perdita in ona lettera erudilie- 
lima : lo stile n'era afflitto analogo 
a quello di téle scuola. Le figure di, 
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rsso pittori* lono sTello, li* pieghi* 
cle'fiuoi panni aderenti j presentano 
degli acorci poco iisilati ancora a 
quel tempo, e danno a conorcere 
dei tentativi per aeco«tar«i allo stile 
anlicoedei Greci, i quali sembrava- 
no dall'esperienza e dal talento non 
condotti por anche a snlhciente 
maturità . Lo Sqiiarcione mori a 
Venezia nel 1 

P— j. 

SQUILLACI ( Fhsucesco, prin- 
cipe DI ). yedi Borgia. 

6 QUIRR ( SAMi.'ei.r. ) , vescovo 
di san David, membro della società 
reale di Londra c di quella degli 
archeologi, era figlio d’ano spezia- 
le j nacque nel i'Ji 4 , nel Wiltshire, 
c studiò nel collegio di san Giovan- 
ni e nell' università di Cambridge, 
dove prese i gradi di baccelliere in 
lettere e di dottore in teologia. Dal 
1^39 fino alla sua morte avvenuta 
ai 6 di maggio 1766, fu cappellauo, 
rettore, vicario e decano a Wells, a 
Batb , a Londra ed a Bristol. Nel 
l^Ci, fu creato vescovo di san Da- 
vid. Nella sua vita privata mostrò 
le virtù d'un onest'iiomo, che go- 
deva la stima generale pel suo ca- 
rattere, per le sue vaste cognizioni 
e per la probità con cui adempieva 
i doveri del suo stato. Oltre un iin- 
raero grande di sermoni, ha pobli- 
cato : 1 . Esame della Costituzione 
inglese, o Saggio storico sul go- 
verno anglo sassone in Germania 
ed in Inghilterra, seconda edizione, 
iq 53 ( redi il Giornale dei dotti 
del I ^ 4 ^> pagina •00 )i II L'anti- 
ca Storia degli Ebrei vendicata, 
od Osservazioni sul terzo volume 
del Filosofo morale, di Theofane 
Cantabrigiense ( nome sotto cui si 
occultò), Cambridge, I 74 '- Tale 
libro contiene un' ottima Notizia 
dei re pastori dell'antico Egitto ; III 
Due Saggi, il primo contenente una 
difesa dell antica Cronologia gre- 
ca, il secondo delle Ricerche sul- 
l'origine dalla lingua greca, Cant- 
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bridge, 174' ; IV Plutarchi de fsl^ 
de et Osiride liber, graece et on- 
glice ; recensuit, commentariis au- 
xit, versionem novam anglicanam 

adjecit S. Si/uire, ivi, 1744» edizio- 
ne stimata : vi si trovano tutte le 
correzioni di Baxter, di Bentley, di 
Markland, ec. La versione inglese, 
assai più estesa del testo, è piuttosto 
un comento che una traduzione 
litterale ; V Saggio sulla bilancia 
del potere civile in Inghilterra, 
174...., in 8.V0 . Ha lasciato in 
manoscritto una Gramatica anglo- 
sassona. 

Z. 

SSRMA-KUANG, nomo di sta- 
to ed uno degli storici più celebri 
della China, nacque nel distretto 
di Dia, del dipartimento di Cban, 
nella provincia di Cben-si , verso 
l’anno 1018 di G. C. Era il secon- 
dogenito d'un ministro dell'impe- 
ratore Ying-tsong , delia dinastia 
di Sung, chiamato Ssema-tchi, ed 
uscito, giusta ogni apparenza, del- 
la famiglia di un Ssema-thsian, ebe 
è riguardato come il padre del- 
la Storia chincse. Non sempre si 
dee far molto calcolo sui segnaK 
primaticci di spirito e di penetra- 
zione che danno i fanciulli nella te- 
nera età ; e si è veduto spesso tali 
piccoli prodigi di finezza e di crite- 
rio diventare nomini de'più ordina- 
ri i ma è permesso di calcolar me- 
glio snlle azioni che indicano un 
senso retto, nn gindizio sano ed un 
carattere riflessivo. Si cita nn tratto 
di tale genere della prima infanzia 
di Ssema-Kuang. Era con alquanti 
compagni sull'orlo d* nno di que* 
grandi vasi nei quali i Cbinesi si 
dilettano di nutrire de'pesci rossi. 
Uno de'fancinlli cadde dentro il va- 
te, e stava per annegarsi. Gli altri 
spaventati presero la fuga. Il gio- 
vinetto Kuang solo cercò all'intor- 
no nna grossa pietra con la quale 
potè spezzare il vate e far uscir 1’ 
acqua. Con tale spedieute, che for- 
se non sarebbe venuto in mente 
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•<) una perioTia d* età roatura^ tal* 
la vita al tuo compagno . I 
poeti hanno tovcnte fatto alliitio* 
ne a tate particolarità , e si vedo 
frequentemente rappresentata tiiU 
ir pitture della China. 11 padre di 
Kuang) persuaso che un intelletto 
si giudizioso meritaiso tutte le sue 
cure^ tolse a coltivare si felici dis- 
posizioni, cd avendo iàtto imparare 
a suo tìglio un buon numero dì ca* 
rattcri, gli mise in mano ho dall* 
età di sette anni il Tcbhtintbsieii, 
o la Storia del regno di Ln, scritta 
da Confucio. Tale lettura si trovò 
sì bene in analogia colT ingegno 
primaticcio del giovano Kuang, 
che corse a recitarne le prime le- 
zioni neirappnrtamcuto delle don- 
ne, con un'aggiiistatezza ed una 
precisione, indizi certi d'tin talen- 
to deciso per la storica letteratura. 
D'allora in poi, Kuang non cessò 
d'applicarsi allo studio con un ze- 
lo ed un'assiduita che avevano del- 
la passione. Aveva rinunciato ad o- 
gni divertinoento. INon si vedeva 
mai senza un libro in mano ^ e la 
notte, per iavegliarsi con più cer- 
tezza, appoggiava il capo sopra un 
pezzo di legno fatto a cilindro. Ve- 
nendo grande, evitò mai sempre 
quelle relazioni di cui il menomo 
inconveniente, dicono i Chinesi, è 
di cagionare una grave perdita di 
tempo j trovava piacere nella sola 
compagnia dei dotti, e ritornava 
sempre volentieri a'suoi libri. Sep- 
pe di huou’ora i King a memoria, 
e fu in grado di spiegarne tutti i 
luoghi diffìcili. Aveva in mente la 
data di tutti gli avvenimenti e le cir- 
costanze dei minimi fatti. Nel 1087 
ottenne il grado più elevato dei 
letterati; e la sua modestia, in tale 
occasione, non brillò meno de'suoi 
talenti. Fu io seguito promosso a 
diversi impieghi senz'averii solle- 
dtati, e per dir così suo malgrado. 
£ opinione quasi comune oelia Chi- 
na che un letterato sia idoneo a 
tutto, e che quegli che intende he- 
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ne gli scritti degli antichi, debba^ 
per una conseguenza necessaria, ea>< 
aere un magistrato integro, un a^ 
bile amministratore ed un ecceU 
lente militare. Imbevuto di tale i« 
dea, come i più de'suoi coDcìttadt-> 
ni, un generale nominato Fang- 
tfi, comandante delle truppe eba 
custodivano le frontiere occidentali 
dell* impero contro i Tangutaoi ^ 
non trovò miglior partito che quel- 
lo d'assicurarsi il soccorso d'un gio^ 
vane letterato di cui la fama cornine 
ciava a diffondersi, e s'indirizzò al- 
Timperatore perchè Ssema<*Knang 
fosse fatto goveroator di Fing-tebeu, 
impiego importantissimo nella pro- 
vincia che era il teatro delle sue 
operazioni. Prendendo possesso di 
tale nuovo oheio, Rtiaug si dedicò 
alle cure che gl imponeva lo stato 
del paese di cui aHìdata gli era la 
amministrazione ; e per liberarlo 
da UDO dei flagelli che maggior- 
mente gravitavano sugli abitanti| 
le invasiuoi de'TangiitaDÌ, propose 
al generale un progetto ebo fu ap- 
provato. Consisteva esso io costrui- 
re tre città nuove sulle sponde del 
fiume Giallo, e nello stabilirvi la 
popolazioue soprabbondante delle 
contrade vicine perchè avesse un 
interesse a difenderle. Tali provvo- 
dimentl riuscirono male, perchè i 
Tangntani, attirati dalle precMH 
zioni stesse ch'erano state fatte con- 
tro di essi, trovarono nelle noove 
città del bottino 0 degli sebiavi da 
rapire. Al ragguaglio di tale iuva- 
aione, Timperatore depose il gene- 
rale che si era fatto mallevadore del 
progetto, ed ordinò il suo processo ; 
ma Ssema-Ruang era incapace di 
tollerare che altri fi^sse vittima del- 
le conseguenze della sua inespe- 
rienza. bcrisse all'imperatore per 
fargli conoseere il suo fallo, n 8one 
io, gli disse, la causa di tutte que- 
ste sventure; me dovete punire; 
ma fate grazia airinoocente.** L'im- 
peratore non durò fatica a seguiru 
i consigli della clemenza, c ne a- 
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«tea* |li «(Tetti «i dii* mici. 6te- 
roa-K.uanj' , prumoaiu al governo 
della capitale delTHonan, divenne 
in aeguito ceoaore pubtico e tegre- 
tirio istoriografo del palaai o . In 
tali incombense tutte diede pruvé 
d’iin'alta aaggesaa, di cognir-ioni e- 
ateae e d'un diaintercaae a tutta pror 
tra. Avevano alcune genti del mei- 
Codì mandato aU’iniperatore nn a- 
niinale d'ignota apecie, e gli adula- 
tori afTermavano che quello era il 
khi'lin, aorta di lioqcorno meravi- 
glioao il quale non ap[>ariace, aecon- 
do i Cbineai, che nei tempi d> pro- 
aperiti, in cui l’impero fioriace cot- 
to il governo d'un principe egregio, 
8aema-Kiiang, consultato pur ordi- 
ne deirimperaturo , rispose ; n Io 
non bo mai veduto kbi-lin : quin- 
di non posso diro se la bestia di 
cui si parla sia quello. Altro non so 
ebe questo : il vero kbi lin non es- 
sere recato da genti straniere g 
comparire di per sé quando lo sta- 
to è ben governato Era piuttosto 
ardita la risposta, la quale olTeode- 
va qiie'progiudiai a cui dato aveva 
valore radulazione. Lo stesso fu in 
occasione d'un eclissi solare che av- 
venne nel 1061. Secondo efae gli a* 
slronomi annunciavano doveva es- 
sere di o, Q del disco del sole ; non 
fu però che di o, I cortigiani ai 
recarono iti cerimonia a rallegrar- 
sene coll'imperatore come d una 
derogiiaiona formale che il cielo a- 
vea permessa alle leggi de'snui mo- 
vimenti, e che faceva il maggior o- 
nore alla saggetza del governo j ma 
Sseraa-Ikuaog, che era presente, gl* 
interruppe dicendo: n 11 primo do- 
vere d'un censore ò di essere veri- 
tieroj ciò che avete udito non i 
ebe una bassa adiilaaione o l’efTetlo 
d'nna profonda ignoransa. L'eclissi 
fu minore di quel che fu annuncia- 
to ; non bavvi in ciò nò buono nò 
sinistro pronostico da fare, nò di 
che congratularsi con la maestà vo- 
stra. Gli astronomi si sono ingan- 
nati } se ciò diponde da negligen- 
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fca, convien punirli. Un pessimo 
presagio è che ci sia presso la vo- 
stra persona chi osi parlare qel mo- 
do che bo sentito, e che la maestà 
vostra degni di dargli ascolto Un 
discorso sì ardito sconcertò gli a- 
dulatori, ed agghiacciò di spavento 
gli amici di Ssema-Kuang ; ma lo 
imperatore se ne mostrò soddisfat- 
to, a (ÌDcbò regnò seguitò ad ono- 
rerò Sscms-K.iiang del suo favore. 
Il saggio rninistro non ne usò che 
par illuminare il principe e fargli 
intendere la verità sugli affari più 
importauti dello stato. Egli conti- 
nuò le sue nobili e pericolose io- 
combenze sotto l’imperatrice vedo- 
reggente durante la minorità 
del successore di Yintsupg, e sotto 

10 stesso suo successore, conosciuto 
nella storia col nome di Ying tsung. 
Questi non era tìglio ma nipote del 
suo predecessore. Salendo il trono, 

11 nuovo imperatore tenne di dover 
attestare il suo rispetto al suo pro- 
prio padre conferendogli il titolo e 
gli onori supremi . Ssema-Kuang 
non approvò tale deliberazione ì 
gli parve di vedervi una violazionu 
delle massime suU'adosione, per lu 
quali Yiog-tsung doveva considera- 
re il suo predecessore coma suo ve- 
ro padre, e non poteva accordare al 
proprio genitore che il titolo di 
Hoang pe (zio augnato). Jt» sue rap- 
presentanze in tale proposito non 
essendo state ascoltate, ne arrischiò 
di nuove, e con tanto caldo, else sei 
censori soli di quelli posti sotto la 
sua direzione, ardirono di sottoscri- 
verle. L'imperatore rimase offeso da 
tale arditezza: m Son ben temerari, 
esclamò, cotesti censori di non es- 
sersi messi dal lato dei più; essi 
hanno mancato al loro dovere; ed 
io gli annullo. Se ne scelgano degli 
altri “. Ssema-Rnang, restituito per 
alcun tempo alla vita privata, tor- 
nò con piacere alle suo occupazioni 
letterarie, ed allora fu ebe divisò la 
sua grande opera storica. Il primo 
fratto del suo lavoro fu un Saggio 
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in otto libri sul modellu della cele* 
bre cruoaca di T«o Kbieumitig, U 
quale è i'uadaU anch'eiia tni lotn- 
marii che co»titui«conu il 7VA/iu/i* 
thsieu di Coni'ncio. Quando rim* 
peratore Ying-tsiiog ebbe ricevuto 
tale saggio, ne fu si cuutento, che 
ordinò airaiitore di continuare si 
bel lavoro e d'ainpliatlo io modo 
da comprendervi le azioni dei priu* 
cipi e dei su<lditi e tutto ciò che 
poteva importare alla teieuza del 
governo. &scma*Kuang si rimiae 
alTopera dietro tali nuovi ordini. 
Consultò tutti i libri che potè tro* 
vare nelle bil>Iioteche, raccolse i 
monumenti più antichi, ed inter* 
pellò le memorie più recenti. 8ot* 
iomise alla discussione le opinioni 
contradditorie ammesse dagli auto* 
ri, rettificò gli errori, dissipò l'o* 
scurità che avvolgeva certi avveni* 
menti, e ricondusse tutte le tradì* 
zioni ad una sola serie in cui i fai* 
tv, dispo»ti per ordine di cronolo* 
già, formano, secondo Tespressione 
chinesc, come un vasto tessuto di 
cui la catena segue 1* ordine dei 
tempi, e di cui la trama si estende 
a tutto r impero. Prendendo |M*r 
punto di partenza ciò che i Chine* 
si chiamano i tempi delle guerre 
civili t incoroinciò i suoi racconti 
dal regno dei Wei*liei vvang della 
dinastia dei Tebeu, e li condusse 
lino alle cinque dinastie che ave* 
vano preceduto lo stabilimento di 
quella sotto cui egli viveva, di mu* 
do che abbracciavano un periodo 
di mille trecento sessantadue anni. 
11 titolo di sì bell'opera fu : Tseu- 
tchi ihung kian, ebe si può tradur* 
re così : Specchio universale ad uso 
dei governanti. Propriamente par* 
landò è una cronaca io cui tutti i 
fatti sono ridotti ad un ordine uni* 
co, in vece d'essere disposti, corive 
presso Ssema*thsian, in diverse parti 
dedicate alla biografia, alla storia 
delle arti e delle istituzioni, alia 
storia straniera ed alla geografia . 
11 Thung-Kun è stalo contipuato 
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da diversi autori, e recato a compì* 
mento per qiianlo concerne i tem* 
pi antichi da rdeu-iii, amico e eoo* 
paratore di Sterna K.uaog. Ne sono 
stati fatti sunti, compendi; e la 
maggior lode di tal libro è d'essere 
stalo preso dal celebre Tcbu-hÌ per 
base di quella storia, composta di e* 
pilogbi e di svolgimenti., che in chi** 
oese si chiama 'iltung kian-kang- 
vtu. 1 A'<i/tg*rm< o epiloghi SODO di 
Tcbu'hì, ed il Tuodo dell' opera o 
il 'Fung-kian appartiene a Sseroa* 
Kuang. Nella sua forma originale, il 
Tseu-tebi * tbuog * kian contenevo 
duecento novantaqiiattro libri di te* 
sto, trenta libri di tavole e trenta al* 
tri libri di dissertazioni e di discus* 
sioni. L'autore, quantunque assisti* 
to dai più valenti letterati del sui» 
tempo, non potè finirla che nel loS^ 
sotto il regno di Chiri*tsung, suc- 
cessore del prìncipe che aveva pre* 
so tanto a cuore il suo primo lavoro» 
Pa lunga pezza Ssema*K.uaog rien- 
trato era a quel tempo negli affari. 
CbÌD*lsung, salendo sul trono, do- 
po la morte di Ying-tsung, aveva 
voluto farsi corona degli uomini 
più illuminati che l'impero posse- 
deva: in si fatto numero non era, 
possibile d'obliare Ssema • Kuang. 
Tale nuovo mutamento della sua 
vita politica non fu meno procello- 
so del primo. Messo in opposizione 
con UDO di quegli spirili audaci cui 
non impaccia , ne’ loro disegni di 
mìglioraziooe, ostacolo veruno, cui 
nessun rispetto frena per le antiche 
istituzioni, Ssema-Kuaog si mostrò, 
ciò ch'era sempre stato, religioso 
osservatore delle consuetudini della 
antichità, e pronto a cimentar tut- 
to per conservarle. YVang'an-chi 
era il riformatore che raccidenU a* 
veva opposto a 8seroa*Kuang, come 
per chiamare ad una pugna ad ar* 
mi eguali quella mente conservatri- 
ce che eterna la durata degl'impeii 
e quello spirito d' innovazione cha 
li sovverte. Mosai da principii con- 
tiarii ì due avveraaii aroaao talenti 
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«giiali; Tuqo irnpiegara gli etpC' 
dicati della sua iraaginazionc, i'at* 
tività del Ilio spirito e U t'erfnrzza 
del suo carnltere a rangi^t* tutto, a 
rigenerar tutto: Taltr**, per re!*i>le- 
re al torrente, cbiHinava in suo au* 
rilio le memorie del passato , gli 
esempi dogli antichi, e quelle Icsio* 
ni della storia, di cui f'iUu area in 
tutta la vita uno studio paiticulare. 
1 pregiudizi stessi della narione, ai 
quali Wang**an'chi ostentava di mo- 
strarsi superiore, trovavano un di- 
fenditure nel partigiano delle upi* 
nioQÌ antiche, f/atiuo lOtlq era sta- 
to contrassegnato d.i un aggregato 
di flagelli die desolarono vai le pro- 
vince; malattie epulemirbe, tei rc^ 
muti, una siccità che dt»trui>e qua- 
si dappertutto le meà»!. Secondo fu- 
•Oy t censori culs'^ro tale occasione 
per invitare riniperatore ad esami- 
nare se non vi fosse nella sua con- 
dotta alcun che di ripiuvevoie, e 
nel governo qualche abuso da ril'or* 
marfj e fimperature si fece ita do- 
vere di inaoifestare il suo dolore, 
interdicendosi certi piaceri, il pas- 
•eggio, la musica, le feste nelfin- 
terno del suo palazzo. 11 ministro 
novatore non approvò tale omaggio 
reto alle opinioni invalse. Tali ca- 
lamità che ci perseguitano, disse al- 
riraperatore, hanno cause fisse ed 
invariabili) i terremoti, le siccità| 
le innondazioni non hanno verun 
legame con le azioni umane. Spera- 
te vui di mutare il corso urdiuario 
delle cose, o volete che la natura 
s'imponga per voi altre leggi? ** 
£sema-Kuang , che era presente » 
non lasciò cadere tale discorso: n 1 
sovrani sono ben da compiangere^ 
esclamò, quando hanno al fianco uo- 
mini che ardiscono di propor loro 
simili massime, che li scioglie dal 
timor del cielo) e qual altio freno 
sarà capace di siTCntarli nei (uro dis- 
ordini ? Padroni di tutto, e potendo 
far tutto impiiaemeate, si daran- 
no senza rimorsi in preda a tutti i 
loro eccessi } e que'dei loro sudditi 
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che loro sono veramente affezionoU 
non avranno più nessun mezzo di 
farli rientrare in sò stessi **. È dif- 
ficile decidere quale di tali due di<^ 
scorti contenesse maggior dose di 
vera filosofìa ) ma ti può di leggeri 
indovinare quello dei due che do- 
veva esicrc più accetto a) principe. 
Tuttavia bisogna dire in lode di 
Cbin-tsung, che non mostrò nea- 
siiti risentimento per la sincerità di 
Sse'ua-K.UMng. Seguitò ad ascoltare i 
suoi consigli, quantunque si confur- 
loasse a quelli di WHOg**an*chi. Gli 
uomini più valenti, i sudditi piti 
sviscerati, a* alienarono successiva- 
mente dagli aiì'iri, di cui la dire« 
ziune diveniva sempre più contrae 
ria .>lle loro mire. Sscma-K.uang' 
non si l'isoise chu più tardi a pren- 
dere tale partito , perchè speravit 
tempre che fimperature avrebbe al- 
la line d>«to retta alla verità. Frat- 
tanto continuava i suoi lavori stori- 
ci, e terminava la sua grande opera 
di citi fimperature stesso degnò dì 
comporre la prefazione. Fu allora! 
che Chin tsiing lo creò presidente^ 
della grande accademia imperialo 
degli corpo letterario e po- 
litico ad un teinpu, di cni le attrt- 
btiziuoi hanno alcuna analogia eoa 
quelle che si aveva imaginato di da- 
re all'istituto di Francia nel mo- 
mento della stia prima istituzione. 
Il «aggio leUeralo, perseverante nel- 
la sua ortodossia, voleva rifìutard 
tale carica onorevole^ non potendo^ 
diceva, essere alla guida d'nna com- 
pagnia che in breve si sarebbe tro- 
vata composta di que'miovt dottori 
di mi le maMÌme, conformi a quello 
di Wang an cbi, erano afìatto oppo- 
ste a quelle ch'egli stesso attinto a- 
Tea presso gli antichi. M Voi li rad- 
drizzerete, disse fimperatore ; voi 
sarete loro capoto li ridurrete a pen- 
sare come voi, desti vicoovinceraono 
che bisogna pensare al par di loro**. 
8sema-Kiiang cercò un'altra scusa: 
n lo nou so far versi, disse ) bisogna 
che il presideote deU'accadetnia sap- 
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p\h farne e di luiooi, per «etere io 
diritto eli giodiruro di qaelli che 
gU sono preifvDtati. — Tale ragione 
non è migliore dell* altra, riprese 
rimperatore. Voi vi aUcrreto alla 
)tro»a, e lasccrete la poesia a chi se 
ue conosce. Non leplicale altro 
Ssema K.iiaog non poteva persiste* 
re nel suo rifiuto. Accettò dunque^ 
ma approfittò dei suo diritto di pre* 
ridente per iscegliere quelle dello 
•piegasiooi che erano piti Hi sno 
genio, e ti riserbò le materie stori- 
che. Chin-tsiing andò io persona 
ad udirlo^ e Ssema Kuaog non temè 
di recitare al suo cospetto una lezio- 
ne sili legni di Wnti e eli Yuan-ti, 
due imperatori della famiglia degli 
Hao, i quali per la fiducia che ac- 
cordarouù ai loro ministri, amatori 
della noritè, e per la loro disposizio- 
ne a detiare dai prischi esempi , 
avevano posto in compromesso la 
salute dello stato, eccitato turbolen* 
se • preparato la rovina della loro 
dioailia . L" imperatore compresa 
perfettamente il senso di tale di* 
scorto; ma lungi dal prenderlo io 
mala parte, permise ai letterati del- 
la sua comitiva d'entrare con Ssema- 
Kuang in una dt»ciissiune io cui il 
valente stuiiro ebbe tutto il vantag- 
gio. L'imperatore aveva abbracciato 
la sua opinione, e forse per questo 
soffriva pazientemente la contrad- 
dizione. P(»co tempo dopo, convinto 
che le rimostranze di Ssema-Rnang 
non avevano altro movente che il 
ben publico, gli somministrò occa- 
sioni di fiirne, creandolo capo dei 
pnMici censori. La raccolta intitola- 
ta Kuwen Yuan Kian contiene di- 
versi scritti di tal genere, composti 
da Ssema K.tiang in varie circostan- 
ze, e sarebbe desiderabile che fos- 
sero stati conservati tutti i parti 
della sua penna, perchè sono in ge- 
nerale eccellcuti tratti di storia e di 
politica chinese, non meno notabili 
per U nobiltà de'peosieri che per 
l'elegauza sustoouta delle eipressio- 
pi. nou conosce il chinese può 
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prendere un'idea delle composizio- 
ni di tal genere nell'opera di Du- 
balde, il quale ha puhlicato parec- 
chie suppliche di Ssema Kuang, tra- 
dotte dfd padre Hervieo. Riantran- 
do nelTaringo della censura piihli- 
ca, Ssema-Kiiang aveva pur fiiUo 
il calcolo di rtcomincìaro l’oficio di 
consigliere non ascoltato ; ma non 
havvi virtù che si rnssegoi ad cssero 
sempre impurtuna senza essere mai 
utile. Dopo multi infrultiinai lenla- 
tivi, Ssema KuHOg sollecitò la sua 
quiescenza ; e, per quanto ripugoas* 
so al monarca di privarsi dei lumi 
d'uD »t zelante consigliatore , alfa 
fine l'ultenne, ed egli andò ad abi- 
tare a Lo-Yang (ora Kbai-fung, 
nell'Ho-oan ), appieno risoluto di 
dividero ornai il tempo tra lo studio 
e le cure che avenno sempre diriUa 
di esigere da lui i poveri e gli op- 
pressi : però che l'imperatore^ per- 
mettendna Sscma Knang d'allonta- 
narsi dalis corte, aveva voluto che 
conservasse un titolo che robbliga* 
va a far udire la sua voce per gl'm- 
teressi del paese in cui andava a di- 
morare. Tale riposo onorevole e la- 
borioso non fu di lunga durata t 
l'imperatore Chin - tsiing essendo 
venuto» morte, Ssema-Kitang si fe- 
ce un dovere di recarsi nella cupitale 
per oDororvi la memoria del suo 
padrone. Il suo viiiggiu fu come no 
lungo trionfo. Pochi avevano letto 
le sue grandi opere storiche, e più 
pochi erano in grado di apprezzar- 
le ; ma tutti avevano cogniziona 
delle sue alte virtù politiche, della 
sua coraggiosa resistenza agl'intra* 
preodinienti d'nn potere antipopo- 
lare, delle sue rimostranze piene di 
vigore e di sincerità, di cui U gaz- 
zetta imperiale era stata continua 
rapportali ice da vent'aoni, de' ri- 
chiami ch'era ognora pronto a fare 
io favore degl'iufelici. Tale concer- 
to di voci, che io altri luoghi e ia 
tempi ai nostri piti vicini s'intito- 
lerebbe opinione publìca , si fc<e 
udire con tanta forza, che alcun ia- 
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coaTei3Ìeat« «vrebbe potuto riseotir* 
De chi foste stato meo noto per selo 
e fedeltà: Steroa-K.uaog ne temevo 
ugualmente i buoni ed i tristi ef* 
fetti. Volle sottrarsi agli uni ed agli 
altri paitendo tegretamente pel suo 
ritiro di Lo-yang. IVla Timperatri' 
ee reggente, che aveva cunoscinto 
quanto un timil uomo valesse, man- 
dò acciò tornasse, e lo creò successi-* 
vamenta aio del giovane imperato- 
re e principal ministro. La prima 
sua cura in quoti' eminente olrsio 
fu d'aprire un libero accesso h tutti 
que'cbe avevano lagni o rimostran- 
se da presentare alla reggente; e la 
Stia maggiore sollecitudine fu di 
cancellare lìn rnltime tracce del go- 
verno di Wang*-aa-chi. Non cuQteo- 
io d*avere ristabilito Tordine negli 
affari interni, volse i suoi sguardi 
dai lato dei Tartari; e per compor- 
re le contese insorte tra l'impero 
ed i principi di Tangiit, si fece 
eleggere plenipotcnainrio , e volle 
andare personalmente in quel pae- 
se. La sua fama ve lo aveva prece- 
duto, e dispose i Tangntani ad ac- 
cettare con fìdticia lutti i patti che 
ci volle proporre. La pace, che fu 
presto conchiiisa, fu i'ultimo ser- 
vigio che Sscma-K.uang rese alla 
sua patria, il viaggio aveva termi- 
nato di spossarlo, e ritornato, am- 
malò e non fece più che languire. 
La reggente, che stentava a privar- 
si dei suoi consigli, gli accordò per 
andar da lei più facilità che leti* 
ebeita non ne soleva concedere, e 
io dispensò da tutte le cerimonie 

I ùù gravose ; ma tali onori appunto 
ugorarono le sue forse, e, nella no- 
na lima del primo anno del regno 
dì Tcfai-tsnng, Tanno dì G. C, iu8G, 
mori in età di settantott'annì . 1 
funerali che Timperatrice gli fece 
fare furono degni di si bella vita, 
e Telogio che gli fu decretato in 
conformità dell’ uso, esprìme l'ag- 
gregato delle qualità che costitui- 
scono un saggio, un eccellente cit- 
tadino etl un perfetto rnioistro. Ma 
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il suo più beli' elogio fu il dedor#- 
universale che cagionò la nuova 
della sua morte. Le botteghe furo- 
no chiuse ; il popolo vesti a lutto 
spootHueamente, e le donne ed i 
fanciulli che non poterono anda- 
re a prostrarsi dinanzi alla sua 
bara, adempirono tale ulìcio nello 
iuterno delie case prosternaodosi 
davanti al suo ritratto . Le mede- 
sime testimonÌAnse di dolore fu- 
rono scorta per tutto il cammino 
ai feretro di Ssema-Kuang, allorché 
venne trasferito nel suo paese na- 
tio. Sarebbe stalo difficile, vedendo 
gli onori resi alla raemorta di tale 
graod'uonio, di presagire il contra- 
rio destino che 1* attendeva undici 
anni dopo. I partigiani di Waog*- 
an-cbi avendo saputo rientrare ne- 
gTimpiughi da cui Ssema-Kuang li 
aveva rimossi , iogannarnoo il gio- 
vane imperatore divenuto maggio- 
re e solo arbitro delle cose. Ssema- 
Kuang, per una deliberazione che 
fa molla iinpreasione sulTaniino dei 
Cbìnesi, fu dichiarato decaduto da 
tutti i suoi titoli postumi o nemico 
publicu. Fu atterrata la sua tomba, 
nonché il marmo che conteneva il 
suo elogio, c ne venne eretto un 
altro che rapportava Tenumerazio- 
ne de' suoi supposti delitti. 1 suoi 
scritti furono dati alle fiamme, e 
poco mancò che a colpa di que'per- 
aecutori d’un'otnbra, uno de' più 
bei monumenti letterari della Chi- 
na non fosse distrutto. Tre an- 
ni erano appena trascorsi, quando 
la memoria di Ssema-Kuang fu ri- 
stabilita io tutti i suoi tìtoli e pre- 
rogative. Mei 1 129, Tiinperatore re- 
gnante, per vendicare il celebre let- 
terato dall' ingiuria fattagli , pose 
la sua tavoletta nella sala de' suoi 
antenati, a lato di quella delTimpc- 
ratore Tchi-tsuog , che aveva in- 
trapreso di disonorarlo. Nel 1267, 
fu iscritto il suo nume nei tempio 
di Confucio, col titolo di ÌVen^ 
Kungf che significa a un di presso 
Principe delle teucre i e nel i 53 o 
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ricevi una nuova (lenominanoné 
che ha conservata fìoo al presente, 
quelli! di Siari ja SsemO'tseWf ehe 
noti si può diversameote spiegare 
•e non dicendo che quegli a cui «i 
applica si è mostrato invariabiU 
mente ligio alle massime letterarie 
e puliiiche della scuola di Coofticio. 
Il p. A miot ha compresa SseiUB' 
K.uang nella sua galleria dei Chi- 
Desi celebri* (y>/emc 7 rie concernenti 
I CItinesi t x), ed il ritratto che 
ne ha fatto ha sommioiitrnto pa* 
recchi tratti all* autore deirarticolo 
presente. Si trova un* ottima Noti* 
sia sul 7 'hung Kian, nella biblio- 
ca di Ma -tiinn lin (I. iixciii, pag^. 1 1 
e arg. ) . A tale unica fonte furono 
attinti i cenni che si leggono nella 
Prefazione del a. Mailla, pag. xlj. 

A. R— T. 

SSEMA-TCHING, atorico chi- 
oeae, che viveva alla fine del acato 
aecolo ed io principio del settimo^ 
nacque nel paeae di Ho-oei . In* 
trapreae di supplire a qiianto man^ 
cava alta storia di Ssema-thsian (f'. 
tal nomej, e compose con tale mira 
un opiiscolo intitolato: San hoang 
pen ki, e delle Memorie, in trenta 
libri, che si conoscono col titolo di 
Su-j'iu . Il primo è una cronaca 
brevissima , in cui 1' autore ha a* 
nito le principali tradizioni che ti 
riferiscono ai personaggi mezzo sto- 
rici e mezzo mitologici chiamati 
San hoang, i tre sovrani, o come 
hanno detto alcuni missionari y i 
tre Augusti, Fu -hi, Niu-wa e 
Chio-oiiog, Tali sono almeno i tre 
personaggi ai quali Ssema -tching 
assegna la denruminazione di sovra- 
ni, che altri applicano in mudo al- 
quanto diverso. La cronaca dei tre 
sovrani Don occupa che alquante 
pagine -, e suoi premetterti alla sto- 
ria di Ssema-thsian, col titolo di 
Snpplemento. Il p. Gibot (Memo- 
rie chinesi, i, 85 ) ti mostra poco 
favorevole a tale frammento ^ e ciA 
che vi trova di più stimabile, è 1' 
esser assai breva. Iri> stesso missiv- 
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Darlo (Ili un giudizio noa mea se- 
vera dell’ altra opera di Stema- 
tching. Secondo lui , ù un tessutor 
d' aneddutti segreti, d* avventuro 
occulte e di rivolitzioni galanti, 
scritte al modo di Svetonio, e che 
non sono più lette in presente. Per 
altro non r' ha edizione del Ste-ki 
in cui non ti facciano entrare, sotto 
forma di note o di schiarimeati , 
lunghi transunti del Su-^in, o quel- 
li che noi abbiamo sott occhio non 
ricordano menomamente la manie- 
ra dello storico dei dodici Cesari. 
V'ha ragion di credere che Gibot, 
il più leggero dei mittiooari della 
China, siati lasciato trarre in in- 
ganno dal titolo delle Memorie di 
Ssema tching, Su-jrin, che significa 
Ricerca delle cose occulte ; ma 
tali due vocaboli che tono preti dal 
Tchun^-ynng ($ xi, ed. del 1817^ 
p. applicano alle investigazioni 
d'ogni genere, e non hanno nulla 
di eomune con gli aneddoti galan- 
ti o le avveuiure segrete.- Vi to- 
no altresì, nelle edizioni ordinarie 
del Steki, delle prefazioni ed altri 
com[K>nimenti che sono dovuti a 
SsemZ-tcbing. Siccome tale storico' 
ha attinto a diverse fonti poco sti- 
mate, e che non è molto rinomato 
per la tua critica, tiene poeto molto 
al di Sotto di Ssema-thsian e di Sse- 
ma-Kuang. Tuttavia l'analogia dei 
nomi e la relazione dei lavori lo 
fanno sovente citare in seguito ai 
prefati due celebri storici. Vico di- 
stinto allora (»D l’epilelo di Siao: 
Siao Ssema, il Ssema minore. 

A. R— T. 

SSGMA THAN, storico cbineso 
del secondo secolo avanti Gesù Cri- 
sto, discenderà da una famiglia che 
aveva dato istoriografi alla dinastia 
dei Tcheu. Allorcbè Wu-ti, della 
dinastia degli Han, voHe compiere 
la restaurazione delle lettere inco- 
minciata sotto il regno del sqo pre- 
decessore, chiamò presso di sé i piò 
valenti letterati , cen promessa d' 
impiegarli e d'aver cura delle loro 
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SieoiB thaa fa di UÌ ou* 
mero. Ricevè tj^li aom kian- 
jruan ( dal i(o al laS avanti Gesù 
Cristo) il titolo di tdi sse lin^^ che 
•i può ispieg;are per quello di pri* 
mu istoriografu. L’imperatore ave- 
Ta chiamato con V esca delle ri- 
compense tutti que* che avessero 

10 loro proprietà Memorie storiche 
a recarle a lui. Aveva in oltre ordi- 
nato esatte ricerche nelle famiglie 
di cui gli aoteoati avevano fatto 
parte dei tribunali della storia^ ed 

11 prodotto di tali ricerche tutte do- 
veva essere sottoposto ad una critica 
severa. Ssema than, messo alla di- 
reaione d’ una specie d' accademia, 
a cui tate incombenza speciale era 
affidata, cominciò dal porre io ordi- 
na le Cronache scritte da Confucio, 
i Comentari di Tsukhieu ming ed 
i suoi discorsi storici, tutt^ opere 
che potevano essere considerate co- 
me di cuotinuasione al Chu-king, 
il primo ed il più importante dei 
moniimenti dei secoli passati, carn- 
ato dalla grande distrusione dei li- 
ri ordinata da Cbi-boang-ti {f^edi 

Thsiit • CHI • H 04 MG - TI ) . Sicma 
tban pensò poscia a disporre, secon- 
do Tordioe dei tempi, le Memorie 
dei diversi stati che avevano dispn- 
tato tra essi la monarchia della Chi- 
né. Era ancora occupato di tali cure 
preparatorie, o almeno aveva ap- 
pena dato mano alla grande opera 
che doveva presentare il resultato 
delle sue investigasionì personali, 
allorché fu rapito da una morte 
acerba, lasciando, come l'opera sua 
più bella, suo figlio o suo discepolo 
Sterna tbsìan, a cui riserbata era 
la gloria di fondare la sciensa sto- 
rica nella Cbina. Sterna than è fre- 
quentemente citato da Ssema thsian 
che gli attribuisce il merito dei 
transunti od osservasioni sommarie, 
p)sti in fine d'ognuno dei libri del 
ose kt . Il figlio indica allora suo 
padre col titolo di thdi sse kun^ 
(il gran principe della storia). 

A. R— T. 
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SSEMA-THSIAN, il più crebra 

degli storici chioesi, ebe fu soprao- 
nominato il Padre della Storia e 
VErodoto della China, era figlio di 
uno ebe aveva anch'egli giovalo a 
tale ramo delle nostre cognizioot , 
nei quale furono 1 loro cumpatriotti 
sempre eccellenti di poi ( Pfdi l'ar- 
ticolo precedente ) . Èra egli nato a 
Loung-men (i) verso Iranno i45 
avanti Gesù Cristo. Suo padre, che 
vedeva in lui un continuatore dei 
suoi propri lavori cd un successore 
hello e fatto pei suoi ulìci d’istorio- 
grafo, gli diede una particolare c- 
dticasione, e dirizzò 1 attenzione di 
Tbsiaq fino dalla più verde età a 
quegli obietti che un giorno occu- 
par dovevano la sua vita. INon di ra- 
do si vede che siffatti disegni for- 
mati da'genitori senza consultare le 
disposizioni de'loro figliuoli, riesco- 
no a danno più presto che a ran- 
toggio di questi. Ma cosi non fu del 
giovane Thsian: per tempo egli si 
mostrò degno delle paterne mire. 
A IO anni egli era già in grado di 
leggere quei letterari monumenti 
che restavano dell’antichità, il C/«ou- 
king, il comento di Tsokieou-ming 
sol ’Pchun thsieou di Confucio, il 
Koue-iu, VHipen, Vantasi la docìli- 
tà, Tapplicazione ed il discernimen- 
to che dimostra sin da’primi anni. 
Per tali qualità divennero rapidi i 
suoi progressi negli studi. Di venti 
anni gli avea compiti, ed aveva di 
più preso conoscenza de'uumerosi 
materiali raccolti da Ssema-than . 
Siccome parecchie fra le cose che vi 
avea letto gli parevano incredibili , 
determinò, io età di vent'aooi, di 
andare ad assicurarsi cogli occhi pro- 
pri delle molte di quelle tradizioni 
che tale genere di esame comporta- 
vano, e particolarmente di ricono- 
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•cere quanto rcttar poteva delle o- 
pere cii livellazione c* canali nel 
ChoU'kia^;^, attribuite al grande In. 
Vi«itò, con tate inteosìone, le pro- 
vince meridionali e settentrionali 
della China, esaminò accuratamen- 
te il corso de*minori e principali 
ftiimi. In capo ad alcuni anni ven- 
ne incaricato di dirigere una spedi- 
zione militare che lo condusse nelle 
regioni corrispondenti alle attuali 
province diYiin-nnn eSsetebbonan. 
Faceva tale viaggio tutto occupato 
delle idee per cui lo aveva intrapre- 
so, quando seppe che Ssema-than 
era pericolosamente malato . INon 
perdette un istante, e tornò presso 
suo padre; ma non giunse a tempo 
che di riceverne l'tiltimo fiato. An- 
che sul letto di morte, Ssema-lban 
conservava i sentimenti del pro- 
prio dovere ; e prendeva tnltnvia 
parte al viaggio allora allora latto 
dal figlio suo, e come padre e come 
isturiografo. ^e ne fece dare un per- 
ticolariizato ragguaglio, é dopo di 
avello aitentamente ascoltato, gli 
tenne un discorso che Ssema-tbsian 
riferì tutto intero, n 11 grande t»tó- 
r rico, dic'ogli, prese nelle sue le 
n mie mani, e colle lagrime agli oc- 
n chi così mi parlò: ì nostri mag- 
r> giori, dal tempo della terza dina- 
9) stia in poi, si illustrarono costante- 
9^ mento Dciraccademia della storta. 
9ì Toccherebbe a me di veder ces- 
si sare tale onorevole successione? 
$9 Se Iti mi succedi, o figlio, leggi gli 
99 scritti de* nostri maggiori. L*im- 
99 peratorc di cui il glorioso regno 
99 si stende su tutta la China, m a- 
9« vea chiamato ad assistere allo so- 
99 leoni cirimonie ch’egli farà sulla 
99 sacra montagna: non ho potuto 
99 obbedire agli ordini suoi. Tali or- 
99 dioi tu certamente sarai chiama- 
99 to ad eseguirli . Allora ricòrdati 
99 de* voti miei. La filiale pietà pri- 
99 mamente si mostra negli ufici che 
.iireodonsi a*genitori, quindi nei 
99 servigi al principe, da ultimo nel- 
S9 la cura che pigliasi della propria 
5V 
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99 gloria . Titcca il colmo la pietà 
99 quando rappi'rta ni padre cd alla 
99 madre la gloria d’un nome cete- 
99 hrato Ssema-than proseguì ad 
istruire il figlio facendogli conosce- 
re minutamente tostato de’materia- 
li da sé raccolti. Fini ricordandogli 
i doveri imposti allo storico e scon- 
giurandolo ad averli costantemente 
dinanzi agli occhi . Ssema - thsian 
prostrossi in faccia al letto del buon 
vecchio; e gli promise piagnendo 
di aver sempre alla memoria pre- 
senti i virtuosi di lui consigli, se 
mai venisse onorato di quel mini- 
stero che si lungo tempo e si orre- 
volmente esercitato avevano i suoi 
maggiori. A compierlo degnamente 
ebbe egli dunque , indipendente- 
mente dai motivi che derivavano 
daireccellente sua indole e da una 
specialissima educazione, quella pro- 
fonda e religiosa impressione che 
lasciano nella mente d*uo ossequio- 
so figlio restreme parole di un pa- 
dre moriente. 11 lutto che per tre 
anni osservò giusta Tusanza, duran- 
te il quale nè alcun ufizio ammini- 
strar putea, nè società alcuna vede* 
re, nè darsi alcuno spasso, fu per 
Thsian un'opera di raccoglimento, 
di cui si valse a mettere in ordine 
le Note che stese aveva nel corso 
del suo viaggio. Proseguì tali ricer- 
che preparatorie ancor per due an- 
ni, e Tanno io4 innanzi Gesù Cri- 
sto si mise a scriver la storia che 
avea divisata . Erano allora scorsi 
cinque anni da che teneva il posto 
del padre suo nelTimpiego d’istorio- 
grafo. Siffatti lavori, a*quali dcdic<i- 
vasi senza distrazione, avrebbero in 
breve prodotto que’risultamenti che 
potevasi attenderne, so gli onori, 
a*qiiali era stato per dir così sin da 
fanciullo destinato, non T avessero 
mal su(^Aido tolto a forza dal suo 
ritiro e strascinato in mezzo ad un 
mondo reale, men n*»to a lui, che 
gli scritti degli antichi. La caric i di 
grande istonografo non fu mai nel- 
la China ciò che si crederebbe in 
zG 
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Europa. Chi la esercita noti è sol- 
tanto lo storico de'secoli anteriori , 
TÌTente in mezzo a morti, con esclu- 
sira occupato di memorie e tradi- 
zioni : egli è un magistrato del tem- 
po presente, obbligato a sostenere 
nna parte attira, e sforzato da mille 
cure d' immischiarsi negli avveni- 
menti e d* entrar negli affari. In 
una parola, ed ecco il maggior pe- 
ricolo, la verità senza restrizione è 
il suo dovere ; nè meno egli n'è de- 
bitore al suo sovrano ed a'cortigiani 
suni contemporanei, che noi sia a 
<]uegli antichi de'quali ha da dipi- 
gnor la vita e giudicare le azioni. 
8seraa-tbsian era incapace di sagri- 
licare al pensiero della sna sicurezza 
que' tra gli nlìci suoi che poteva- 
no metterlo a rischio j e ben presto 
trovò occasione d'esser veridico con 
qualche merito. Nel gg prima di 
Gesù Cristo, I/i-ling, uno de’gene- 
rali delTimpero, dopo di essere sta- 
to battuto dogli Unni, passò dalla 
parte del nemico collo truppe che 
gli rimanevano; almeno tale, secon- 
do la voce publica, era stata la con- 
dotta di qucll'ufìziale. L'imperatore 
sdegnato non limitossi a far giudi- 
care Li-ling colla massima severità 
delle leggi , ma «rdinò che fosso 
compresa la famiglia del colpevole 
nella punizione alla quale erasi colai 
momentaneamente sottratto . Sse- 
ma-thsìan osò dissentire dal puhii- 
co, dalla corte, dall'iinpcratore stes- 
so. Non solo scusò Li ling, ma volle 
giustificarlo; e dopo di aver fatto 
publicamente rdogio di quel gene- 
rale, ardi sostenere che Li-ling non 
sverni infinto di rendersi agli Unni 
per altro che per conservare all'im- 
pero gli avanzi d'iin'arraata cui egli 
saputo avea far vittoriosa degl' ini- 
mici, e cui solo il clima potuto area 
far perdente. Un si ardito ^negiri- 
co, e forso si intempestivo, eccitò in 
altissimo grado lo sdegno del sovra- 
no. Il coraggioso difensore fu avvol- 
to nella disgrazia incorsa dal sno 
cliente . Ssema-thsian venne pro- 
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cessato anch'egli e condannato al- 
la morte .- L* imperadore credette 
graziarlo sostituendo alla pena ca- 
pitale un’altra, la quale doveva, se- 
condo l'espressione del p Amiot, 
disumanare un nomo de'piti gran- 
di che la China allor possedesse. 
L* esecniìone dì si crudele decreto 
non tolse momentaneamente Sse- 
ma-thsian al tuo ministero, che per 
restituirlo quindi intieramente alle 
ricerche ed a'Iavori snoi. Nella se- 
conda metà della sua vita egli pose 
in opera i materiali assembrati dn- 
vanle la prima, ed innalzò quel mo- 
numento che lo rese immortale. 
Era quello un tempo favorevole si 
agli studi storici e si agli altri rami 
della letteratura, un tempo di ri- 
Btatirazìone. Le vecchie cronache e- 
rano perite nel generale incendio 
dell anno ziS, strano vantaggio per 
un novatore, il quale ben a'era avvi- 
sto che non avrebbe potuto dispor- 
re a suo talento del presento se pri- 
ma abolito non avesse la memoria 
de! passato; senonchè erasi egli in- 
gannato sulla estensione del suo po- 
tere, stimandosi capace dì signoreg- 
giare le memorie e le abitudini di 
una grande nazione. Tutti i suoi 
sforzi per annichilare gli antichi 
annali non ad altro rinscirono che 
a mutare ih entusiasmo il zelo dei 
letterati, i quali eransi quasi tulli 
mostrati degni degli onori della 
persecuzione. Non era venuto a ca- 
po di cancellare gli esempi degli 
antichi e le piibliche tradizioni che 
lo importunavano; ma aveva dato 
un colpo mortale alla cronologia, 
di cui poco si prendeva pensiero. 
Quando la tempesta calmossi, si vi- 
dero ricomparirà dovunque gli a- 
vtnzi degli antichi monumenti, ma 
tronchi, mutilati, privi di quegli 
appoggi che ne costituiscono la soli- 
dità. La ricordanza de'princìpali av- 
venimenti erasi mantenuta; ma si 
avea perdala la traccia di quelle io. 
tertnedie particolarità che concorro- 
no a stabilir la certezza, richiamaa- 
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do il oe$M de'CiUi, e ipiegando la 
appareoti coatraddÌEÌoDÌ delle teiti- 
nonitoze. Si cooipreade quale do- 
Teaa* eaaeru raaaunto dei fondatori 
della nuora atoria. Cooreaira ricer- 
care tutti i rimaaugli degli annali 
antichi, radunare tutti i framineo- 
ti, rarricinare tutti gli iparai brani 
delle cronache imperiali, prorincia- 
li, urbane; interrogare tutti quei 
materiali testimoni che della storia 
aua fanno parte, ma ne tono i fon- 
damenti più saldi : i rati, gli arredi, 
gristrnmenti, le rosine; spiegare i 
monumenti figurati, dicifrare le i- 
scrizioni. Conrenira sopra tutto (ed 
era questa la parte deH'assunto più 
laboriosa come la più importante), 
conrenira raccogliere per tempo 
quegl' indizi fuggititi che potera- 
no serrire a làr apprezzare il ralor 
relatiro de'testimoni scritti, a nor- 
ma della natnra, origine ed etù loro 
c delle circostanze che conserrati 
gli arerano. La cosa era difficile alla 
China sin da un secolo dopo l'in- 
cendio de' libri. Sarebbe stata ine- 
aegnibìle duecento anni dopo; ed 
è ammirabile la presunzione dei 
critici d' occidente, che imprendo- 
no a riformare l' opera de' critici 
chinasi duemila anni dopo di loro, 
in Europa, aenza sapere che im- 
perfettamente la lingua, e qualche 
rolta anche senza arcria studiata. 
Come si sede, non erano poche le 
condizioni a cui uop' era soddisfa- 
re; ni sarebbe stato da sorprender- 
si che una successione d'uomini il- 
luminati se ne fosse occupata per 
lunghi anni. Ssema- thsian seppe 
bastarci solo; ed egli, il primo che 
seriamente applicato siasi ad istori- 
chr intestigazioni dopo il risorgi- 
mento degli studi, fu eziandio que- 
gli ch'ebbe la giuria di dare alla sua 
nazione un novello corpo d'annali ; 
chù non sono da metterglisi a paro 
alcuni oscuri letterali, a cui commes- 
so si avea il lavoro puramente mec- 
canico di aflastellar materiali, e ni 
Baanca le steesoSseiBa'than, il quale. 
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come veduto abbiamo , non ebbe 
tempo di adoperarli. La modestia di 
Ssenia-thsian, sorretta dal filiale tuo 
ossequio, non gli permise di ciò ma- 
nifestare. Per lo contrario, sovente 
egli riferisce a suo padre tutto F o- 
nore che potea derivargli dalla com- 
posizione dell' opera tua. n La poca 
» mia abilità, dic'egli, mi fa debito 
• n di conformarmi a quello ebe mi» 
n padre tanto bene disposto aveva 
n egli stesso Approfittò di tutti i 
libri classici rimanenti dal tempo 
degli antecessori delbi dinastia dei 
Tebeou, delle Memorie secrete della 
Caia di pietra e del Cofano <f oro, 
e dei registri chiamati lu pan, o sia 
in tavole di diaspro. Aggiungasi che 
spogliò il Liu-ling, per quanto con- 
cerne le leggi, Ia7h<licn di Han-sin, 
per quanto ragguarda agli affari mi- 
litari, il Tchang-tching di Tchung- 
tsang, per quanto spetta alle tcieu- 
ze ed alla letteratura in generale, 
ed il Li-j'i di Chou sun-lhoung, per 
quanto pettiene agli usi ed alle ce- 
rimonie. In siffatta guisa composo 
la grand' opera, alla quale pose il 
semplice nome di S.te hi (Meniurio 
storiche). Tale opera, divisa in i3o 
libri e contenente SifigSoo caratte- 
ri, è distribuita in cinque parti. La 
prima intitolata. Cronaca imperia- 
le, comprende dodici libri) ò desti- 
nata al racconto delle gesle de'so- 
vrani della China e degli arvoni- 
meuti eh' ebbero per teatro tutto 
l'impero. 1 fatti ci stanno disposti 
cronologicamente; e sono rapporta- 
ti alle date che spettano loro. L'an- 
torc principiò la sua narrazione dal 
regno di Hoang-ti (afiy^ av. G. C.), 
e lo termina al regno di Hiao-vvoii, 
della dinastia degli Han, io un an- 
no notevole per la scoperta di uno 
di que' maravigliosi lioncorni, dal- 
l' apparizione de' quali traggono i 
Cbioesi i più funesti presagi, il 
quale anno è il 112 avanti l'era cri- 
stiana. I due ultimi libri di tale 
prima parte andarono perduti e 
vennero snppliti con aggiunte da 
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TcbLoii cluo-iun. La Mcooda parte, 
che ha per titolo Canoni (o quadri) 
cronologici, è composta di dieci li- 
bri, e Dou contiene che tavole, di 
cui la forma somiglia molto a quel- 
la de' nostri Atlanti storici. Ogni 
anno occupa la colonua rertìcale 
ch'i suddivisa in tante caselle quan- 
ti sono gli stati feudatari o le gran- 
di cariche di cui si fanno conoscere 
i titolati. Si perdette 1’ ultimo libro 
che conteneva la tavola de’ grandi 
vassalli della dinastia degli Han. Lo 
stesso TchhoU'cbaoUun s'incarica 
di riempiere tale lacuna. La terza 
parte, in otto libri, è contraddistin- 
ta dal titolo di Pa-chou ( gli otto 
rami delle scienze). L'autore vi trat- 
ta successivamente di quello che si 
riferisce ai riti, alla musica, ai tuo- 
ni considerati come tipi delle misu- 
re di. lunghezza , alla misura del 
tempo, aH'astronomia (eomprenden- 
dovi l'uranografia e l’astrologia), al- 
le cerimonie religioso, a'fiumi e ca- 
nali, ed ai pesi e alle misure. Ssema- 
tbsian vi tratta, in tante separate 
Dissertazioni, di tutte le variazioni 
a cui soggiacquero tali diversi og- 
getti nei 11 secoli contenuti nella 
sua storia. Quattro libri relativi alle 
arti, alla musica, ai tuoni ed al ca- 
lendario, andarono perduti e venne- 
ro suppliti da'Traltati di Tebbou- 
chao-sun intorno agli stessi oggetti. 
La quarta parte, formata ali trenta 
libri, contiene la storia genealogica 
di tutte le famiglie che possedette- 
ro qualche territorio , dai grandi 
vassalli della dinastia di Tcheou si- 
no ai semplici ministri o generali 
della dinastia degli Han. Per ecce- 
zione ci venne ammessa la casa di 
Confucio, a motivo della grande ce- 
lebrità di quel filosofo. L'ultimo li- 
bro di tale parte andò perduto e 
venne supplito come gli altri. Final- 
mente la quinta ed ultima parte, 
composta di settanta libri, è destina- 
ta ad articoli di biografia più o meno 
estesi, intorno a tutti gli nomini che 
fi acquistarono rinomanza nelle va- 
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rie parti delle Kienze o dell'aiiiml- 
uistrazione. L'autore la chiude con 
una storia compendiata della proprie 
famiglia, e là rende conto dei lavori 
di suo padre e de'snoi per la compo- 
sizione dell'opera, alla quale tal No- 
tizia serve per epilogo. 1 libri Ì18.° e 
68.° di questa quinta parte andaro- 
no perduti. Ecco, in poche parole, 
il disegno del monumento eretto da 
Ssema-tbsinn. L'ordine che vi si am- 
mira è uuo de'mioimi suoi pregi. 
La moltitudine de'fatti che vi eb- 
bero luogo, la maniera netta sempre 
e vivace con che vi vengono presen- 
tati, la costante semplicità e la soste- 
nuta nobiltà dello stile bastano per 
giustificare l'alta stima che gode ta- 
le opera, e l'elogio fatto aU'autore 
di essa da due de'maestri deU’arte, 
Lieou-hiang c Yang-bioung, i quali 
gli attribiiiscunu in grado eminente 
il talento della storia. La distribu- 
zione delle materie, quale Ssemu- 
thsian la istituì col suo Sse-ki , ser- 
vì dopo di lui per modello a tutti 
quelli che lavorarono ne'difTerenti 
rami della storia autentica, o, tome 
ti chiamano, dei grandi annali dell' 
impero, e le opere unite de'quali 
formano il vasto corpo di storia co- 
nosciuto col nome delle Fentidue 
Storie . Tale distribuzione ha il 
vantaggio di sbarazzare il racconto 
de'principali avvenimenti dalla mol- 
titudine di quelle particolarità e 
minuzie che ne ritardano il cammi- 
no, e nel tempo stesso di conservare 
quelle che tanto sono importanti da 
dar materia a giudizio sui costumi 
d'un secolo e sul genio d'una nazio- 
ne j tuttavolta ci è forza convenire 
che tracciando isolatamente gli an- 
nali dello stato, la storia delle istitu- 
zioni e la vita dei particolari, Ssema- 
thsian scansò, anziché superarla, li- 
na dello maggiori didicollà dell’arto 
storica. Il metodo da lui scelto met- 
te dell' incocrenza e dell'avidità no' 
suoi racconti, e lo fa cadere in fre- 
quenti ripetizioni, perocché la nar 
razione d'un medesimo latto è tu- 
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VOttte ampiribrala nrll.i Crimaca e 
Delle INotieie particolari , secondo 
che uno o 'jÌii personaggi vi hanno 
preso parte. Non si potrebbe rim- 
proveraro all'autore quel gran nu‘ 
mero di favole ch'egli raccolte ave- 
va ne' libri antichi e che introdusse 
nel suo, attesoché la foggia in cui si 
esprime dà bastantemente a conosce- 
re eh' egli non racconta tali fatti 
coma reali, a che soltanto non volle 
essere causa che andassero perdati 
de'tratti curiosi o delle antiche tra- 
diaioni- Non si conoscono di Ssema- 
tbsian altre opere fuorché il Sse-hi. 
Il p. Amiot gliebe attribuisce sette 
( Mem. CAi'n. Ili, 87), delle quali 
riferisce i titoli 1 ma non sono che le 
parti stesse del Sse-ki, enumerate 
qui sopra} pigliate dal missionario, 
con una inconcepibile leggereaxa, 
per opere differenti i senza dubbio, 
egli attinse io tale occasione, come 
in parecchie altre, le sue inforroa- 
eioni dalla Bibliografia di Ma tonan- 
. lin ( IV en hian ihoung kliao, li. 
cxci, pag. 8 ), ovvero nelle note di 
Yan-sse-kou alla atoria degli Han 
di Phan boli, mal intendendone le 
espressioni, e senza darsi la briga di 
dar nn’occbiata alle opere originali. 
Per tal guisa egli trasformò i dieci 
libri di tavole cronologiche di Sse- 
ma-thsian , in dieci modelli tC un 
buon governo, e la sua Uranogra- 
fia in una specie di romanzo astro- 
nomico fatto per celebrare quegli 
illustri generali che riempiendo ia 
terra della fama delle alle loro 
imprese durante la vita, meritaro- 
no di brillare ancor dopo morte, 
dando i loro nomi a que'globi che 
roteranno sino alla fine de'secoU 
nella volta de' cieli . Non barri 
negli scritti di 8sema-tbsian una so- 
la parola relativa a tali idee che il 
p. Amiot trasse fuori dalla sua fanta- 
sia. Malgrado il decreto che lo con- 
dannava ad una perpetna prigionia, 
Ssema-tbsian era rientrato in grazia 
presso l'imperadore, il quale lo area 
eletto ad uua specie di eanceUeria 
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letteraria. Esercitò tale carica fino 
alla sua morte, di cui s'ignora l'epo- 
ca precìsa. Il Sse-ki non comparve 
lui vivente ; ma dopo la sua morte 
il libro rominciò ad essere conosciu- 
to, e sotto il regno di Siouan ti ( dal 
73 al 49 av. Gesù Cristo ), un ni- 
pote di Ssema-tbsian , detto Fing- 
tboung-beou, si assunse la piiblica- 
zione del Sse-ki. Qualche anno 
po, sotto il regno di Wang-mang 
( dal 9 al za di Gesù Cristo ), si con- 
ferì a Ssema-tbsian il titolo postu- 
mo di Sse-thoung-tsen, eh' è uua 
delle dignità del collegio imperiale. 
Recò meraviglia come quegli che 
più efficacemente contribuì alla ri- 
stauraziane delle lettere nella Chi- 
na, mediante la composizione d'una 
delle più belle opere che abbìan 
quelle prodotto, non abbia mai ot- 
tenuto sede fra qiie' grand' uomi- 
ni, a’quali rendonsi onori quasi di- 
vini. nel tempio «di Confucio . Fu 
addotto per ragione che quell' ec- 
cellente storico, dopo la disgrazia 
io cui era incorso, non era più in- 
teramente nomo. Se questo é il rea- 
le motivo di tale esclusione, puos- 
si dire che la posterità mostrossi 
più severa verso Ssema- thsian eba 
non r imperadore stesso il quale con- 
dannato r aveva. Il principe seppe 
ravvedersi d'nn decreto disonorante 
più lui che il grande scrittore che 
n'era stato vittima ) e la nazione, la 
quale trasse profitti dai suoi lavori, 
lasciò durare una grande ingiustizia 
cui potea riparare. Pban-kou, nna 
de' più celebri imitatori di Bsema- 
tbsisn, destinò per Ini il 6a.° libro 
della sua atoria della dinastie de'pri- 
mi Han. A tal fonte precipuamen- 
te attinse il p. Amiot per compilare 
l'articolo imperfetto ed erroneo che 
inserì, riguardo a tale ìstorico, nella 
sua raccolta di Ritratti de'celebri 
Chinesi ( Mem. Chin., iti, 77 ). Ol- 
tre la Notizia che Ssema-thsian me- 
desimo dà del tuo Sse-ki nell'epilo- 
go citato più sopra, convien leggero 
i giiidizii che ne diedero i mighort 
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letterati uella Biblioteca di Ma- 
toiiao-Iia (L. cxci, p. 8-i5 ). Si può 
conaultare altresì la Memoria di A- 
miot ■uiraatichiUde'Cbine>i(A/ein. 
Chili., Il, a ifi e aeg. ), ed il Trattato 
della Cronologia chinese di GaubiI, 
p. 1 13. La biblioteca del re posti»- 
de parecchie edisioni del Sse-ki. 
Una di tali ediaioni i ootabile per 
la tipografica tua ctccuaioae ; è io 
qael piccolo formato cbe i Chine- 
ai cfiiamano Tesori di mancia, per- 
chè li mettono nella manica, come 
noi li porteremmo in tasca. Un'altra 
stampata sotto Rhian-loung, in 3a 
volumi, contiene le Note variorum 
e tutti gli schiarimenti che possono 
estere necessari por una piena ed 
intera intelligensa del testo. 

A. R--r. 

S'fAAL ( La Baronessa di ), co- 
nosciuta da prima col nome di Ma- 
damigella di Lauaajr, nacque a 
Parigi nel 1693 . Poco prima ch'ella 
natceito, suo padre, il quale era pit- 
tore, fu costretto a spatriarsi, e ti 
ritirò neiringhilterra, dove morL 
Madamigella di Launajr, con tua 
madre, trovò un onorevole asilo nell' . 
abasia di Saint Sauveur , in Nor- 
mandia ( I ), dov'era badessa la signo- 
ra di La Bocbefoucauld, sorella dell’ 
autore delle Massime. Estendo do- 
tata di primaticcio ingegno ti gua- 
dagnò Tamicisia di parecchie dame 
di primo ordine, fra le altre della 
tsgoora di Grien, la quale, divenuta 
badessa di san Luigi a Roano, vi 
condusse seco la giovane de Uaunajr. 
lo quel nuovo convento, in grazia 
della cicca tenerezza della superiora, 
vide ciascun intento a soddisfarla 
•e'più minimi tuoi desideri, e diven- 
ne quindi un esempio del pericolo 
che ti corre dando allo fanciulle un’ 
educasioQe troppo esqiiisita. » B'mi 
» accadde, dice ella nelle sue Memo- 

(1) L» midre di madiifnlgctU di Lsonay 
Hiort nei 17*1, io quello ileMO opaTColo 
de era skìU per alcooi anni per «enire di 
•la a QtsidA(DÌgdbi di Ventadui^e 
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SI rie, tntt'al contrario di ciò che ve- 
ti desi ne'roman8Ì,dove la eroiiM,al- 
si levata come una semplice contadi- 
si nella, diventa una conspicua piin- 
s> cipessa. Io fui trattata, da fanciulla, 
n come una persona distinta, ed in 
SI seguito riseppi che non era nien- 
w te. Non avendo l'anima mia preso 
SI per tempo la piega cho potea dar- 
si le la cattiva sette, tempre mai ro- 
si siatette all' abbassamento ed alla 
SI soggezione in che tono caduta : 

SI quindi r origino delle sventure 
SI della mia vita “. In etè di quat- 
tordici anni, mad. di Lannajr era 
riè tanto innanzi da conoscere la fi- 
rotofia di Cartesio, da adottare pas- 
aionatamente i siatemi di Malebran- 
che e da dednrne le conseguenze 
solo per forza di meditazioni . Se- 
nonchè un motivo che indica e 
buon sento e pietà del pari, staccolla 
da si alte speculazioni. 11 A forza di 
SI pensare, die* ella, sopravvennero 
SI de'pensieri che m'inquietarono: 
SI temetti che la filosofia non alte-. 
Il rasse la fede j che tali idee meta- 
II fisiche non fossero un alimento 
SI troppo forte per una mente poco 
SI capace di ben digerirle} e pigliai 
SI nei caldo della passione il par- 
si tito di allontanarne l'oggetto aio 
M che potessi dedicarmivi senza pe- 
si ricolo ". Io progresso, al fine di 
divertire le prime amarezze ch'ella 
sofferse, la giovane de Lauoay stu- 
diò la geometria ; ma ti ritrasse e- 
aiandio da tale scienza, da che s'ac- 
corse Il che la verità coi si cerca 
SI svanisce appunto quando credeti 
ss di afferrarla La gioventù, ador- 
na di un raro merito, le avea pro- 
curato gli omaggi di un illiutre 
scienziato, Brunel, amico di Fonte- 
nelle, il quale la cantò col nome di 
Poride in akuni versi stampati in 
seguito alle Memorie di m.^a di 
Launajr. Bronel le fece oonoscere 
l'abate di Vertot, il quale, abban- 
donandosi ad una passione ridicola 
non meno per l'età che per la pro- 
fcssiune tua, l'eco alla giovane de 
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Latioajr ^elle eeaerote oflerte, che 
noo reo aera da lei accettate, mal- 
grado il coasiglio de' suoi amici . 
n M'era di buon'ora determinata al- 
n la indigenza, dic'ella, e ci trovava 
» meno inconvenienti di c^uello che 
n fosse nel caricarmi d'una sospetta 
» obbligazione “ . L'amore doveva 
ornai occupare una grande parte del- 
la sua vita. » Talvolta ella amò sen- 
n za essere amata, tal altra fu amata 
n senza ch'ella amasse". Graziosis- 
sima è la maniera con cui descrive 
le sue varie avventure. Parlando di 
un suo adoratore (de Rey), del qua- 
le la passione crasi raflredduta da 
che ebb'ella rifiutato nobilmente i 
disinteressati suoi benefizi, cosi di- 
pinge la diminuzione de'sentimen- 
ti di lui verso di lei : ,, Ei non man- 
» cava di ricondurmi sino a casa 
» mia i e siccome doveasi passare 
» una gran piazza, notai che mcn- 
91 tre ne'principii della nostra cono- 
99 scenza egli prendeva la strada pei 
99 lati di quella, allora invece l’attra- 
99 versava pel mezzo ^ ondo giudicai 
99 che l'amor suo si fosse almeno di- 
99 minuito tanto quanto è la diffe- 
99 renza tra la diagonale e i due lati 
99 del quadrato V enne il momen- 

to ch'ella concepì la prima sua pas- 
sione amorosa, e fu pel marchese di 
Silly (fedi tale nome), fratello di 
una delle sue amiche di convento. 
99 Tale passione, che noo fu mai 
99 corrisposta, ebbe almeno per lai, 
99 per quanto ella stessa confessa, il 
99 vantaggio di garanlirla da qua- 
99 lunque altra seduzione per tutta 
99 quel tempo della sua vita che 
99 più erane suscettivo Del resto 
Silly ebbe per essa una viva amici- 
zia circospetta e generosa, che mai 
DUO ei smentì. INel i^io, la morte 
della sig. de Grieu, sua protettrice, 
la costrinse a lasciare il convento 
di san LuigL Priva d'ogni mezzo di 
sussistenza, potuto avrebbe trovar- 
ne nella borsa de'numerosi tuoi a- 
raici, ma oll'era determinata a non 
accettare cosa alcuna, fin a tanto che 
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rimaneva nella incertezza di poter 
restituire un tempo. ,, Deliberai , 
99 dic'ella, di soffrire la miseria, e di 
99 andare in traccia di servigi, anzi 
99 che smentire il mio carattere , 
99 persuasa che solo* le nostre azioni 
99 possano degradarci *' . Giunta a 
Parigi, entrò colla signora de Grieu, 
sorella della defunta badessa , nel 
convento della Pretentazione, at- 
tendendo la sorte ebe nell'avvenire 
le stava preparata . La riputazione 
sua di sapere e di spirito fece ebe 
la duchessa de la Fertu perdutamen- 
te di lei s'incapricciò j questa la con- 
dusse a Versailles o aScraux per mo- 
strarla al duca di Borgogna, alla du- 
chessa del Maino e alle prime dame 
della corte, non tanto come una sua 
protetta, quanto come un oggetto 
di curiosità. Bisogna leggere nelle 
Memorie di m.tt* di Launay le 
scene umilianti e ridicole, prudoUe 
da tale bizzarra condotta di una 
protettrice che le nnuceva colla ec- 
cessiva sua bramosia di farla stimare. 
Presso la duchessa del Maine ebbe 
il vantaggio di avvenirsi in Male- 
zieu (fedi questo nomeX il quale 
ammirò il suo spirito j e tale suffra- 
gio la mise in onore nella piccola 
corte di Sceaux, dove tenevansi per 
infàlUbili le decisioni di quelfama- 
hile dotto. Aveva ella già fatta conu- 
scenza con Fontenelle, che fu sem- 
pre tra'suoi amici. Vertot la pose in 
corrispondenza con Duverney, cele- 
bre anatomico , il quale, sentendo 
che la giovane de Launay letto avea 
le opere sue nel calore del suo en- 
tusiasmo per la scienza , diceva , 
99 eli citerà la fanciulla di tutta 
99 la Francia che meglio conosces- 
n se il corpo umano-, motto che 
99 poco stette la maldicenza ad ap- 
99 plicare perfidamente". Presentata 
da quel dotto ad una società dove 
si radunavano de'graii signori, quali 
erano i duchi di fjafeuillade e di 
Roban, l'abate di Bussy ec., e degli 
insigni letterati, come un Fontencl- 
le , un Yalincourt , un abate di 
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bili ut* Pi erre ec., la giovane ile Tjait- 
paff lungi c!nl parere iimr di t^ilo in 
tale società, ne faceva il diletto tan^ 
to per la rara sua istruzione rpiaoto 
per un tuono di buona compagnia^ 
naturalissimo in lei. 0<>po un anno 
di brogli, fu forzata ad accettare un 
cullocaroento io qualità di cameric' 
ra presso alla duchessa del M.iioe. 
Non v'erci ufìcio che nocn convcob 
ic potesse alTelevatezza delPnnimo 
suo ed alle abitudini della sua mcn> 
le. Quanto non le fu dunque pesan- 
te <|uel saggio di servitù! Incapace 
di servire, troppo altera per adat- 
tarsi B trattar co’domestici, si vide 
ad un tempo disconosciuta dalla sua 
padrona, disdegnata, calunniata dal- 
le sue compagne. Lo stesio Maiczieu, 
in luogo delle altenzioni che le avea 
profuse, le usava que disdegni che 
si hanno per la servitù ( tìfenio- 
rie). In si penosa situazione la giu- 
Tanc de Launay già davasi alla di- 
sperazione , quando una propizia 
opportunità obbligò la sprezzante 
sua padrona ad apprezzare i di lei 
talenti. Una certa damigella Te- 
stard, dotata di grande bellezza, si 
avvisò di coDtraflàru la inspirata. 8t 
corse in folla a vederla, e FonteneU 
le che vi si recò d'ordine dèi duca 
d’Orlèans, nello esaminare la fan- 
ciulla il fece con occhi troppo pre- 
venuti in grazia de'suoi vezzi. Ne 
andò fra le genti qualche trista vo- 
ce , ed allora la duchessa del Mai- 
ne ai ricordò della giovano de Lau- 
naj, c soliecitolla di scrivere al trop- 
po galante filosofo tutto quello che 
si diceva a carico suo su tale argo- 
mento. La lettera di madamigella 
di Launaj, modello di grazio e di 
fine motteggio, piacque oltre ogni 
dire (i). Da allora io poi colei che 
Taveva scritta non venne più tras- 
curata. 99 L'altezza serenissima, dice 
99 ella nelle sue Memorie, si abbassò 
>9 a parlarmi, e vi si assuefece. Re- 
» stò contenta dello mie risposte, 
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tenne conto del mio suffragio: tbt 
9) avvidi anzi che Io cercava e cho 
99 spesso quando essa parlava gli o.C* 

99 chi suoi volgevatisi a me, c uola« 

99 vano la mia attenzione La cor- 
te di Sccaux era allora brillante e 
dissipata: la giovane di Laiina^ di- 
ventò l’anima delle feste con cui la 
duchessa del Maino piaceva&t di oc- 
cupare la città . 99 Feci , ella dice , 

99 de'cattivi versi per qiialcbedun.*i| 

99 nc imaginai delle altre e su tutto 
99 mi con&ultavauo. Si rappresenla- 
99 va, si cantava, ma la min paura 
99 guastava tutto t laonde si stimò 
99 miglior partito di adoperarmi nel 
99 consiglio , in cui riusciva tanto 
99 bene che ne acquistai grande im- 
99 portanza Ricercata dalle più 
amabili persone della società della 
duchessa, ella ebbe fìn d'allofa (m 
piccolo circolo aU'ombra di quello 
di sna altezza. Prima di recarsi nel- 
la sala della padrona, si andava A 
passare alcune ore nello stretto ed 
oscuro ridotto, senza cammino nè 
finestra^ ocenpato dalla camariera. 
Cbaulieu, infermo e settuagenario, 
diventò il più zelante de'suoi adora- 
tori, e trovò fuori tutto il fuoco del- 
la bella età per celebrare i veSzì del- 
la giovane sua donna. Asmatico , 
gottoso e quasi cicco , non dovea 
certo essere un amante molto peri- 
coloso j ma cunrien dire che la de 
Lauoa^ SI procacciasse con qnalche 
condiscendenza il diritto di regna- 
re sovranamente sul cuore e nella 
casa di quel voluttuoso cortigiano, 
mono d'ogni altro fatto per esse- 
re corbellato in amore. Del resto, 
Cbaulieu le disse tanto in prosa 
quanto io verso : Ti adoro^ civetta^ 
sfacciatay briccona^ cc. (i). Mada- 
migella de Latina^ crasi assicurata 
colla più nubile dilicatczza sa d'o- 
gni altro punto la stima del vecchio 
suo amante, e quindi un impero co- 
si assoluto sugli affetti di esso. Ella 
non accettò mai i regali che le of- 


(i)_Trovui nelle JlfesioriV. 


(i) Lettera di Chaaliea a m.Ua di Laauar- 
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firriTa. Importiioata un giorno dal* 
le vive ittaDxe cou che la pregava 
di ricevere mille doppie : « Vi con- 
e iiglio( gli diue ella, in riconoscen- 
«1 za delle generoae vostre olTertc , 
n di DOD farne di simili a molto' 
donnei o De trovereste aicnna che 
n vi prendcrehlie in parola. — Oh I 
so ben con chi lo faccio, riprese 
)> egli Spesso la esortava ad ad- 
ornarsi : n lo trovomi adornata di 
» tutto quelli) che mi manca “, ri- 
spondeva ella. Ma intrighi di ben più 
seria fatta sopravvennero ad occupa- 
re la vita di lei, che allora si ripar- 
tiva tra il servigio della duchessa e 
la festevole libertà delle cene del 
Tempio, dove agli occhi del gran 
priore, del conte d'Albert e di Dran- 
cas, ella apfiarì più d'nna volta la 
più amabile fra le baccanti. La du- 
chessa del .Maine, irritata dalle amie 
liazioni a cui soggiaceva lo sposo 
suo dopo la morte di Luigi XfV, 
cercava di fare un partito contro il 
reggente. Nel gabinetto di tal prin- 
cipessa fu composta, del 1 7 l'j, la fa- 
mosa Memoria dei principi legitti- 
mati, la quale, appellandosi alla na- 
zione, domandava gli stati generali; 
La de Latina^ fece in tale occasione 
I’ iilìzio del più istrutto segreta- 
rio) » Assisteva, dic’ella, a’suoi la- 
» vori, e scartabellava pure le vec- 
n cbie cronache ed i giurisconsulti 
» antichi e moderni **; Uua molti- 
tudine di raggiratori trovava allora 
accesso nella corte di Sceauz, sotto 
colore di servire allo sdegno della 
principessa. La de Launsjr efa spe- 
cialmente incaricata d' introdurli ; 
non è dunque fuor di ragione che 
Li madre del reggente nella tua cor- 
rispondenza, trattandola di perico- 
losissima raggiratrice, la rappre- 
senti siccome una delle persone 
che condussero luna quella 'fac- 
cenda, Per altro la duchessa del 
Maine metteva de’ limiti alia sua 
confidenza colla cameriera , tutto 
che questa non ne conoscesse pel 
zelo tuo i » Se ella mi confidaTa 
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n molte cote, dice qncst'iiltima neU 
n le tue Memorie, me ne celava 
ts molte altre ; nù io andata incon- 
» tra a tali conlidenze onerose, chù 
n ben prevedeva ciò che n'era per 
» conseguire “ . Il contegno della 
duchessa verso di lei non corrispon- 
deva punto a tanta divozione. De la 
de Laiinay stava lontana qualcba 
tempo per malattia , la si riceveva^ 
quando tornava, come una furestie-' 
ra. Più d'nna volta la tua padrona 
gli diniegò quel riposo che doman'' 
davano imperiosamente certe indis- 
posizioni prodotte dalla fatica del 
leggere , a cui la volea obbligare 
ogni notte: n Voglio donne che mi 
n servano, diceva la duchessa, e non 
«che tengano accademia “. Nel 
tempo dena cospirazione di Cella'- 
mare(i'jl8), la de Launay fu nno 
de'principali. agenti delle comuni- 
cazioni ch'ebbe la principessa con 
queir ambasciatore. Se le feste di 
oceanx avean fatto chiare le bella 
doti dello spirito tuo, la lunga catti- 
vità che sostenne per la causa della 
sua padrona non fece meno brillara 
le qualità dei suo cuore. Arrestata 
ai 19 decembre 1^18 in lin colla 
principessa, non ebbe la consolazio- 
ne di seguirla : n Si fu quella, dice, 
sria prima commozione che provai f 
ss a tutto il resto era cosi preparata, 
ss che non ne area patito slcnno 
ss sconcerto “. Per tre giorni rima- 
se in guardia d'un moschettiere che 
non la lasciava mai nò anche la not- 
te. Quel militare le esibì di render- 
le tutti quei servigi ch’ella volesse 
da Ini . SI Ma io non ne volli alcuno, 
ss dic'ella, si per difetto di coofiden- 
ss za, e sì per non dargli in ti dilica- 
ss ta occasione qualche diritto alla 
ss mia riconoscenza Venne poscia 
condotta nella Bastiglia, e susteane 
con ammirabile presenza di spirito 
il primo interrogatorio fattole dai 
ministri Le Blanc e d’ Argenson, 
non dicendo te non che quello ebo 
volea dire, senza scostarti dal vero, 
ss nei quale, come dice ella stessa. 
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*> tciolwa che In menlc, quando aia 
> atata coatrcUa a qnalcbedcvianioD- 
» toy lieatri lì facilmente, come il 
» corpo che circola riprende la linea 
*> retta Un aecondo interrogato- 
aio, ch’ebbe luogo tre meii dopo, 
fia più terio. Parecchi agenti della 
iraata arevano parlato ; la ducbeaaa 
Btedotima non aveva otteooto la li- 
bertà to non che tagrificaado colio 
ane diebi arazioni coloro che t'eraoo 
eapofti per la di lei cauta : » Se la 
» duchesaa ttcaaa ha parlato, riipoae 
» la de Launajr ai due miniatri , 
» che cola potrei dirvi io che v’i- 
» atriiiaae più perfettamente? Ella ta 
» le cove ane meglio di qualunque 
» altra persona. Quand'anche ella 
M detto nai aveste tutto quello che 
ss non so, nulla io potrei oggiugne- 
si ce alle notizie ch'ella ti ha dato 
I<e Bbiuc toggiunse ; n Voi sapete 
ss tutta la Ciccrada , e ti vuole che 
ss parliate ; altrimenti resterete per 
ss tutta la vostra vita nella Bastiglia, 
ss — Ebbene , signore, rispoaegli 
ss la de Isaisna^, è un collocamento 
ss per una ragazza che nsanca com’ 
ss io di fortune — Madama, ma- 
dre del reggente, pretende nelle 
ane lettere cho avendo la duchessa 
slel Moine scritto el principe che, 
tn mai ella avesse tralasciatu qual- 
ebe cosa nelle sue dichiarazioni, e- 
glt potea far interrogavo la de Lau- 
najt,la quale era iuiòrmata di tatto, 
questa rispose ; ts Non so se la pri- 
ss gitine abbia fatto perdere il senno 
ss alla mia padrona; a me certo non 
ss accadde lo atesio : io non so nien- 
ss. ta,o niente posso dirvi L’amore 
le riaerbava qualche consolazione in 
mozzo agli orrori de'catenacci e dei 
«ancclli. Due,uomini egualmente di- 
stinti s'ineapriccisrono di leii era 1' 
•no il cav. di Mesnil, suo compagno 
di sventura, l'altro la Maisonruuge, 
luogoteneute del re, suo guardiano. 
Molto piacevole è |t racconto di 
qsic-l doppio amore. E mirabile che 
tanti svariati incidenti abbian po- 
tuto avvenire io prigione, o meglio 
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è mirabile ringegoo eoo cni la de 
Lauoay sa colla magia del suo stilo 
dare im portanza a si leggere e spes- 
so ss puerili circostanze. iNon si può 
eziandio far a meno di tacciarla di 
eivelteria, come colei che l'uno a- 
mante favorisce perchè l' ama , e 1* 
altro adesca perchè vi ha bisogno. 
Dopo duo anni di prigione , osci 
delia Bastiglia ; e la infedeltà del ca- 
valiere di Mesnil le fece in realtà 
desiderare ancora quel soggiorno. 
Del resto, pnossi giudicare della 
trista esistenza a cui andava ella in- 
contro nuovamente nella corto di 
Sceaux, dal modo suo di pensato 
intorno alla prigione ; n La mia vi- 
li ta, dic'ella, era ivi dolce e trao- 
» quilla t vi trovava persino piu li- 
n bertà che non in corte della dts- 
» chessa del Maine. Vero è che in 
» prigione non si fa quel che ai vuo- 
u le ; ma non si fa nè manco quel 
» che vuole altri ; ed ecco almeno 
» la metà guadagnata*'. All' uscire 
della Bastiglia, ella sì vide festeg- 
giata più che mai. Gii antichi suoi 
amici andavano superbi delta consi- 
derazione meritatasi da lei par la 
sua nobile condotta. Molti non ave- 
vano temirto di mostrarle una vera 
affezione durante la sue disgrazia, 
fra gli altri Valincourt e la mar- 
chesa di Lamliert. Fedele al culto 
dell' amicizia e della gratitudine , 
ella l' affrettò di andar a visitare la 
signora da Grieu sorella delta pro- 
tettrice della sna infanaia ; quella 
buona religiosa morì quasi di gioia 
in rivéderU. Chaulieu, cui era gii 
sopraggiunta la malattia di che mo- 
ri, si iifMtrò poco commosso della 
sna visita. » Osservai, dic'ella, corno 
» in quello stato tutto ciò cb'è in- 
vi utile ci diventa indifferente **. fja 
duchessa del Maino ricevette mollo 
freddamente una camerierH, la cui 
devozione era giunta all' eroismo . 
La de Launay deserisse tal visita 
con una pittoresca nudità di stile, 
che sembra esprimerò l'aridità del 
cuotc della pcincipcsso. i> lo andai 
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iocootratU nel giardino ; ella 
r> mi fide, fec» arretUre il caleiM 
» e dime ; f' e re’ madamigella di 
r> Launqri ho molto piacere di ti- 
ri rederri. lo m’avficinai: ella mi 
f) abbracciò, e proaeguì la aua slra- 
r> da La ducheara, aenia darle al- 
cuna ricompeoaa, alcun aranaaipen- 
to nella aua casa, continuò a trattar^ 
la da cameriera: la fece vegliare a 
leggere tutte le notti corno per lo 
inuanai, e la de I<auDay beo preato 
aeoli deaiderio di quel ripoao ebe 
avea goduto in prigione. Tutte le 
veali ch'ella portate aveva nella Ba- 
aliglia, erano logore pel lungo uao } 
c o'era nacita tfuasi cenciosa. La 
principeaaa non penaò ad aaaiatcrla 
nemmeno io queato Fortunata- 
mente un'amica della de Lauoay le 
mandò, aenza darai a conoaeere, de- 
gli abbigliamenti (atti d’ottimo gor 
ato. Il aolo comodo che le procurò 
la docbeaaa ti riduaae a far prati- 
care una ^neslrm ed un cammi- 
no nella tua camera. Frattanto gli 
amici della de Launay adoperavano 
di ataicurarle una aorte indipenden- 
te. Per mediaaione di Valincoort 
era ella tul punto di tpotare il cele- 
bre Dacier, vedovo da un anno. 
» Madamigella di Lannay, die' egli , 
r ò la cola al mondo colla quale io 
n poata vivere, e chp non farebbe 
V onta alla memoria di madama Da- 
n cier “. La duebetaa del Maine ri- 
citaò il tuo attento ad un matrimo- 
nio ai yanlaggioto ( cbè Dacier era 
ricco ) , dicendo che la de Launay 
le era neceaaaria, e promettendo di 
far molto per erta in avvenire. D* 
allora in poi la ammite alle tue pat- 
aeggiate, la fece entrare nelle tue 
partite di piacere, e trattulla a-uq 
dipreito come le dame della tua ca- 
ra . La morte di Dacier, avvenuta 
poco dopo, diede occaaione a mada- 
migella de Launay di teotire il fal- 
lo irreparabile che fatto aveya la^ 
aciaodoti tcap[iare una opportunitò 
ti bella per procacciarti la quiete e 
la libertà. Dna malanguiata pattio- 


ne che concepì allora per un nomo 
troppa a lei tuperiore di grado, e di 
cui ella non dice il nome nelle tue 
Memorie , la morte auccataiva di 
tutti i vecchi tuoi amici, Silly, Va- 
lincourt, la de Grieu , la de Rèa- 
le, ec., le fecero pattare alcuni anni 
triatamente. Rimata per tal modo 
iaolata, penaava a ritirarti nel con- 
vento di tan Luigi, dove pattato a- 
veya Tinfanaia. La duebetaa, temen- 
do che finalmente ella non rompea- 
te i vincoli che Tattaccavano a lei, 
ti occupò di raddoppiarli. Le diatin- 
aiooi che le area naate precedente- 
mente non avevano limiti preciti, 
n Io non tapeva, ella dice, te fotti 
«dentro o fuori} ogni poco ch’io 
» li pattava , o inavvedotamente o 
M per tuo ordine, lo atorcerti ed il 
n borbottare delle tue dame, atten- 
n te alla diatansa che dovea rimane- 
» re fra loro e me, mi vi facevano 
» apiacevolmente rientrare “. Al fi- 
ne di por compento a tale inconve- 
niente, la principetaa volle con un 
matrimonio metterla in tale grado 
che eterne a Uvello con tutte le da- 
me della aua corto. Cercò dunque 
nel corpo tviaiero, di cui era colon- 
nello generale il duca del Maine , 
un ufixiale che colla tperanea di un 
certo avanaamento volette prende- 
rò « una donna aensa predio di na- 
n acita nò di.fortnnà ne di gioventù 
» nè di bellexxa “j coti madama di 
Staal là gli onori di te medeaima 
nelle tue Memorie. » Appena,- gra- , 
» fioaamente ella agg^ngne, i tredi- 
» ci cantoni batter potavano a tale 
«V acoperta Finalmente ti trovò il 
barone di Staal, il quale, ritirato dal 
aerviaio, viveva a Geunevilliera, vi- 
cino a Parigi, pon due figlie che a- 
Tute aveva da un primo matrimo- 
nio. Il duca del Maine gli diede 
una compagnia col titolo di marc- 
aciallo di campo, e coatituì alla de 
I-aunay una pentione , la quale , 
unita ad un'altra che godeva già 
dalla corte, e ad alcuni Uveiti dei 
tuoi amici, aaaicurolle una auibcicu- 
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t« fortuna. Il matiimonio fu ron* 
cbiuin. Madama Stani ebbe tutte le 
prerugatire delle dame dcll.a caia 
della ducbeasa, la tarala, riogreaio 
nella carrozza, ec. La ina vita fu 
qiiidd'iauanzi esente d'agitazioni, 
eccetto le contrarietà che anfferira 
da parte della priocipetta, la quale^ 
tultocbi si fosse conveouto roppo- 
sito, pretendeva cba la sposa venia* 
se dal servigio impedita di adem- 
piere a'suoi doveri verso lo sposo. 
Il grado che aveva otteuuto le pro- 
curò delle illustri amiche, fra le al- 
tre la du DelfanJ, della quale fa 
elogi nelle sue Memorie. Madama 
di Staal morì a Genneviiliers ai i 5 
giugno 17&0 in età di 56 anni. Seb- 
bene non abbia ella mai scritto pel 
publico, lasciò opere di pib generi; 

l . Memorie di Madama di Staal, 
tcriue da lei stessa. Vi si dipinse 
interamente con franchezza; ben- 
ché sia stata tacciata di aver detto 
anticipatameute, Non mi ritrarrò 
che in busto, più d'una volta andò 
molto al di là. In quanto allo stiley 
pare ch'abbia tolto la penna inge- 
gnosa di Fontenelle per lasciarla 
acorrere con una noncuranza igno- 
ta a quello acrittore. Riesce eccel- 
lente più ch'altro nelle comparazio- 
ni e ne'ritratti. Tali Memorie com- 
parvero la prima volta a Londra 
( Parigi ) s l^ 55 , 4 volami in 12. 
Nel terso vi sono z 3 lettere miste 
di prosa e verso, iodiritte al cava- 
liere de Mesnil, suo compagno di 
pijigionia. 11 quarto contiene le coni* 
medie, di cui parleremo in aegnito. 
Le Memorie sole furono ristampate 
a Parigi, i^SS, due volumi in iz. 
Finalmente, Colnet le ba coropreae 
nella sua raceolta delle Memorie 
delle dame francesi, dove furmanu 
due volumi in 18, Parigi, 1822. Vi 
ai unì il Ritratto della duchessa 
del Maine, che fu piiblicato per la 
prima volta da Laharpa nel i8ol, 
nel suo Carteggio letterario col 
granduc.s di Russia; II Due com- 
medie : l'Ineaprieeiamento • le Mo- 
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</cr, l'una e raftra in tre alti, cotiTr 
posta pel teatro di Sccaux. Checchi! 
ne dica Cbamfort nel suo Diziona‘ 
rio drammatico, la Moda nonchA 
V Incaprieciamenla presentano dei 
piccantissimi particolari sui piccoli 
ridicoli dell'alta società. Fu rappre-* 
sentata la Moda nel 1761 nel tea-* 
tro italiano ,col titolo: I Ridicoli 
del giorno; HI Lettere. Il commer* 
ciò epistolare della de hlaal, fuorché 
le prime sue ventiquattro lettere al 
cavaliere de Mesnil, noU fu publi-* 
cato che nel 1801, col titolo di Rac* 
colta di Lettere di madamigella 
di Launay (madama di Staal); 
al cavaliere de Mesnil, al mar-‘ 
chese de Sili}' ed al signor di Hé‘- 
ricourt, due volumi in |2. Bernard, 
l'editore, vi aggiunse quelle diCbaa* 
lieu e di Rémond alla de. LaonaT*, 
con nna Notizia su questa celebre 
doqna. Le Lettere al cavaliere da 
Mesnil, che sono 190, senza conta- 
re le prime ventitré, stampate nel- 
l'anno 1755, traggono una grande 
importanza di sentimento dalla si- 
tuazione di colei che le scrisse in 
prigione. Non si saprebbe non dis- 
prezzare un uomo il quale , dopo 
aver ricevuto da lei tante prove di 
amore, 6ni cuirabbsnddnarla . Le 
quarantaquattro Lettere della da 
Launtiy al mar.chese di Sili]; furono 
scritte da lei poco prima che ascis- 
se della Bastiglia. Quello che più in 
esse diletta è la spiritosa maniera 
con cui ella sostiene la parte.di con- 
fidente con nn uomo che ama ancor 
in segreto. L'amicizia sola alimentò 
il carteggio fra la de Staal e d'HA- 
ricourt, consistente in 27 Lettere, 
dal 28 loglio 1740 al 18 gennaio 
1749, dove ai trovano alcuni aned- 
doti e qualche notizia letteraria . 
Le 58 Lettere di Chaulieu Corri- 
spondono all'idea che ti pnò formar- 
ti deH’amenità del tuo stile. Quan- 
to a quelle di Rémond che tono 3 o, 
non meritavano di uscir dell' oblio, 
quantunque la de Staal le vanti 
Bella tua Memorie, n sicceuaa mi- 
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n gtiorì di tutte qurllH rh^Ila vide 
f> lu uie genere 11 dncn di Oboi* 
leni ba il naerilo di aver coniervsto 
tutte le .prefatc Tjottere cb* egli fe* 
ce trafcrivvre couteipporaiieamente 
«Ile Memorie di Saint Simon dan> 
dole putcia airub«lc Baitbélemi. Al> 
la morte di quett'tiUiino, Bernard 
comperò tale carteggio per ptibli> 
cario. Si ba inoltre di mad. di Staal 
22 Lettere acrilte a mad. du L)ef« 
faod {y\ tale nome), le quali niciro- 
DO dei torchi nel 1809 in una rao 
colta* intitolata Curteggìo inedito 
di mad. du Deffatuì^ 2 voi. io 8.vo, 
Parigi, 1809. Vi li trovano degli 
aneddoti culla vinta che Voltaire 
e luad. Uucbatelet fecero nel i‘347 
alla ducbena del Maiiie nel tuo ca- 
•tello d* A net. La de Staal non li 
tratta con carità: n Si fecero dele* 
n stare, dicVlIa, non u»anJo atlen* 
91 zioni a cbiccbe$»ia **. Tale caiteg* 
giu è pregiabile in quanto cbe prò* 
va senza replica clic Voltaire è au* 
ture d* una ribalderìa iiilitolota il 
Conte boursoujle , rappresentata 
nel t*j47 teatro della durbcsta 
del Maioe, e nel i')59, sul teatro 
italiano col nome di etto poeta, che 
stimò utile di disconfessarla (1). 
Tutte le Opere di mad. di Staal 
furono raccolte nel i8ai, Parigf, 
Menouard, a voi. in S.vo. Vi si uni* 
rooo le Lettere di Cbaulicu; ma 
quelle di Hémond non vennero sti* 
funte degne di ristampa (a). 

U— R R. 

STABEN (Enrico), pittore liam- 
miogo, nato nel i5*}8, imparò nel 
suo paese i primi clementi dell’ar* 
te. Uscito appena dell’ adolescenza, 


(1) In una Ifitna al conte d’ Argentai 
del a6 gennaio 17G1. Tale coniponinipnto in 
eumpato queiraono a Vienna, col titolo Ceno* 
kio, e fu rompreeo dopo il 1817 ìu alcune e» 
diaiooi di Voltaire, perlicolarmenie in quella 
di RenooarJ, lo 64 sol. io 8 .to. 

(3) Creoaé è autore di M*à4mÌgflU di 
atls BoitigliAf opera tiuSa rappre»en« 
tata • iiampala, i 8 i 3 , in 6 .to. 

A. I' T. 
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recessi in Italia ul line di perfezio> 
narsi. Scelse Venezia a soggiorno e 
Tiotoretto a maestro*, ma perduto* 
lo prima ch'egli avesse sedici anni, 
ai vide astretto ad educarsi di per 
sé. Dipigneva in piccolo con una 
nettezza prodigiosa. Le sue compo- 
sizioni, bel mesciiglio di stile fìam* 
mingo ed'italinnu, indicano il ta- 
lento dell* invenzione . Di»egnav>< 
con grazia e disponeva te Hgure 
giudiziosamente. Fra le opere cbe 
gli fecero riputazione , citasi nu 
quadretto rappresentante la Galle* 
ria di un dilettante^ dove introdus- 
se ogni sorte di oggetti curio&i. 
Veggousi topra i muri moltissimi 
dipinti, tutti rappresentanti ogget- 
ti diversi e (initi con isquisita dili- 
genza sebbene*di minima dimensio- 
ne. Ogni quadro c perfettamente 
distinto e collocato nella sua vera 
liice^ la prospettiva è perfetta, e la 
luce ed il colorito non ne son menu 
ammirabili. Staben mori nel iG 58 . 

P-s. 

STABILI, y, Cecco o* A scoli. 
STACKHOUSE (Towaso), dui- 

to o Uborioso ecclesiuslico inglese, 
nato nel 1680, fu pastore in Am- 
sterdam, poi succqsssivamento viqa- 
rio a Richmond, in Ealding ed a 
Bctibani- Valence, nel Berkshire , 
dove morì agli 1 1 d’ottobre 
Tra le suo numerose opere si os- 
serva : I. Le Misére e grandi ftene 
del basso clero a Londra e nei 
dintorni^ 1723, in S.vo^ li Difesa 
della religione cristiana^ ec. La 
prima edizione di tale opera, cbe 
ebbe molta voga, comparve a Lon- 
dra nel i 7 St, in S.vo, e la seconda 
nel 1733. Fu tradotta in francese da 
un anonimo (Pietro Cbais) col ti- 
tolo : Il senso Uuerate delta sacra 
Scrittura difeso contro le princi- 
pali obiezioni degli avversari alla 
Scrittura stessa^ e degl increduli 
moderni^ec.y Aia» > 738 ^ Svoltimi 
in 8.V0 . Una traduzione tedesca^ 
coroparre neiranno i 75 o, Aduotcv 


(i( 8 T A 

« CotUngi, 2 Toluini io 8 .to, per 
cura di E.-C. Lemker j III Rijlet- 
sioni sulla natura e le proprietà 
delle lingue, Londra, i^ 3 o , in 
S.To ; IV Nuova Storia della Bilr- 
hia, dal principio del mondo fino 
a G.-C., 1 ^ 32 , 2 rollimi in foglio. 
Tale opera ha aruto direne edicio- 
ni . La più stimata è quella del 
1752, a motiro degfintagli che la 
corredano j V Fero stato della dis- 
puta tra M. IFoolston ed i suoi 
avversari, 1 73o, in B.ro. L’autoro 
ri dk un raggnaglio di quanto 
Woolaton ha aflermato contro il 
aenao litterale dei miracoli di Geaù 
Criato, e di quanto gli hanno o> 
bietato i anoi arreraari. Venne pii- 
blicato eoi nome di Stackhouae una 
Gramatica greca ed un Prospetto 
generale della storia, della crono- 
logia e delta geografia amica, ec., 
in 4.to, e 1817, 3 rolumi in ^.io 

z. 

STADE ( Taoooaico DE ), uno 
dei dotti che hanno maggiormente 
larorato a chiarire le origini della 
lingua tedesca, nacque a Stade ai 
i 3 d'ottobre 1637. Obbligato per 
la morte del padre a dani al com- 
mercio, la sua ripugnanaa a tale 
mestiere fece che 1 * abbandonasse 
in capo a qualche tempo al fine di 
ritornare alla scuola ; e ai recò all'ii- 
nirersitò di Helmstadt dorè restò 
tre snnL Essendo andata nella Sre- 
aia a trorare dei parenti ed a cer- 
care protettori, frequentò in Upsal 
le lesioni di Loccenio, d'Olao Rud- 
beck e di Gioranni Scheffer. Per 
raccomandazione di quest’ultimo ti 
acconciò col barone di Banner io 
qualità di segretario e precettore di 
tuo figlio. Nel 1667, tornò per la te* 
conda rotta in Upsal dorè accompa- 
gnò il tuo alliero. Le ane relazioni 
eoa rari dotti di quella unirersità, 
ed una tendenza irresistibile allo 
stadio della sua lingua materna , 
esercitarono in quel tempo una 
grande influenza atiiraoimn ano, e 
lo matterò a scegliere por aggetto 
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principale delle tue investigaziant 
la atoria della lingua tedesca. Elet- 
to dal re di Srezia segretario del 
coneiatoro reale a Bremen e Ver- 
dea, net i6fi8, esercitò tale aficn 
fino al 1711, ottenne allora quella 
d'archirista di qiie'due principati, 
e morì a Bremen, ai 1 9 di maggio 
1718. Vi toggiornara da cinque an- 
ni per iatar lontano dal teatro dà 
una guerra atroce, in cui una città 
intera era stata data alle fiamme 
{F edi Stsnbock). Iu; tue opere to- 
no : I. Jnierprelatio latina 'frag- 
menti veteris linguae Jrancicae, 
cui Paltheniua ha aggiunto nrl 
1 706 aH' Afnrmonin Taiiani {Fedi 
Taeiaso); II Specimen leclionam 
antiquarum Jrancicarum, ex Ol- 
/ridi monachi IVisenburgensis li- 
bris Evangeliorum, et aliis monu- 
mentis collecium, cum interprela- 
tione latina, Stade, 1708, io 4 -t*i 
III Spiegazione dei principali vo- 
caboli tedeschi impiegati dal dot- 
tor Martino Lutero nella sua 
Traduzione della Bibbia, Bremen, 
1787 , in 8.ro ( in tedesco ). È la 
terza edizione di tale libro, che è 
stato considerabilmente aumentato 
di note trorate dopo la tua morte 
tra i suoi manoscritti, e segnata- 
mente d'un comento aul giuramen- 
to dato aeH'842 dai figli di Luigi 
il Buono (A'edi Nithaso) ; IV Una 
Traduzione tedesca del libro di 
M.-G. do Block, contro lePredizta- 
ni astrologiche {Fedi Block). Sta- 
de ha lasciato manoscritto un Glos- 
sario della Traduzione dei Vangeli 
per Otfrid ed un numero pinttoato 
riflestibile di Dissertazioni e di Na- 
te concernenti la storia della lingua 
tedesca, tra le quali si rita : 1.* il te- 
sto A'Ot/rido riredulo interamen- 
te; 2.° Observaliones grammaticae 
/ranco- tlieotiscae ; ’i. Expositio- 
nes vocum germanicarum Glossa- 
rii Rhabani Mauri. Téle Glossario, 
che si ti-ora nella biblioteca impe- 
riale di Vienna, è stato publicato 
in parte da Eckhardt {F. Rakau)]; 
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4 * Specimen alteram leclionurn 
aniiqaarum francicarum ex Ol- 
fridi libris Érangeliorum. Ld Me- 
moria Sladeniana, Amburgo, 1715 
in 8.»o {f'edi Seelek), è lina noti- 
EÌa atiai particolarÌEsata snlla rha 
e gli acritti di tale dotto. 8« ne tro- 
va un aunto non poco eateao nel 
decimoiecondo numero delle Me- 
morie per la storia critica della 
lingua tedesca, Lipaìa, 1784, io 
8.ro,‘tomo 111, pagina 637-671. Vedi 
altreai Perold ( C. F. ) Observatio 
de laboribus Otfridianis , nelle 
Miscellanea Lipsiens. V. 56 . 

• C. M. P. 

STADION (Il conte Fmirro de), 
nato a Magonaa ai 18 di giugno 
1763, d'una famiglia dell' Alta Re- 
Eia, antica e chiara pei aerrigi che 
ha resi all'Anatria, fu uno dei di- 
plomatici più ralenti e più celebri 
de'noatri giorni. Avera fatto ottimi 
atudi nel? nnireraitù di Gottinga, 
ed entrò aaaai giovane DeU'aringo 
della diplomasia, aottn il ministero 
del principe di Kaiinitz , che lo 
mandò fin dall'età di ventiquattro 
anni in Isvcaia come roiuiatro ple- 
nipotenziario dell'imperatore. Nel 
1791, il barone di Thugiit, che era 
drvennto primo ministro, l'inviò a 
Londra con lo steaao titolo; ma com- 
mise in pari tempo a Mercv d'Ar- 
gentean di negoziare gli alTari più 
importanti presao la corte di san 
James. Il giovane conte di Stadion 
ne fu vivamente punto, e si ritirò 
disgustato nelle sue terre di Svezia. 
Era grande tesoriere del vescovo di 
Wiirtrhurgo nel 1798, e fu incari- 
cato allora di rappresentare l'eletto- 
re Hi Magooza nel congresso di Ra- 
stadt, dove il principio delle secola- 
rizzazioni essendo stato ammesso 
fin dallo prime sessioni, egli si tro- 
vò in una posizione molto imbro- 
liatn. Tale decisione non gl'impe- 
ì di difendere con zelo gl'interessi 
*del sno sovrano, e di farsi osservare 
per ispirito, fermezza e vastità di 
cognizioni, in quel convegno dei 
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primi diplomatici deirEirropa. Ri- 
tornato a' servigi dell’ Anstvia nel 
1801, dopo il ritiro di Thngut, fu 
inviato a Berlino come ambasciato- 
re; e, quando ebbe passato due an- ^ 
ni in quella residenza , vi recò a 
Pietroburgo col medesime caratte- 
re, e (h il principale negoziatore 
della terza alleanza che si formò 
contro la Francia nel i 8 o 5 , e che 
fu sciolta in un modo si funesto per 
gli alleati, con la battaglia d'Auster- 
litz e la pace di Presburgo. Chiama- 
to allora al ministero degli affari 
stranieri, il conte di Stadion seppe 
conservare con pari prudenza e bra- 
vura lo stato di pace allora sì diffici- 
le e di cui l'Austria aveva tuttavia 
si grand'uopo. Ma alla fine lo esten- 
dersi della Francia divenne si ecce- 
dente o minaccioso, ebe non fu più 
possibile al gabinetto di Vienna di 
rimaner neutro in mezzo alla rovi- 
ne di tutti gli stati. Vedendo net 
i8og la maggior parte delle forze 
francesi occupate nella Spagna, il 
conte di Stadion giudicò destra l’oc- 
casione per assalire il Devastatore 
dell’Europa. Le forze che l' Austria 
aveva saggiamente risparmiate furo- 
no poste ìq movimento sotto gli or- 
dini dell'arcìdnca Carlo, e, dopo la 
pnblicazione d'iin manifesto fonda- 
to sopra ragioni troppo reali {Fedi 
tale Manifesto neH'articolo Feancz- 
sco I, Biogr. des hommes nvants)f 
la B.vviera fu invasa, ed i primi cor- 
pi dell'esercito francese sbaragliati. 
Ma Buonaparte, lasciando frettolosa- 
mente la Spagna, dove aveva trova- 
to ostacoli inaspettati, accorse a da- 
re all’arciduca le battaglie di Rati- 
sbona e di Wagram, che ridussero 
nn’altra volta la possanza austriacu 
si prossima alla sua rovina. France- 
sco I. si vide obbligato di cedere si 
vincitore nna parte delle sue pro- 
vince, e fece un sagrificio ancora 
maggiore, dandogli la mano dell'ar- 
cidncfacssa Maria Loigia. Bnonapar- 
te era giunto a tale di far prevalere 
il sno volere fin nei consigli de Ilo 
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•venturato principe; ricbieae il ]i> 
ceoziamento del conte di bUidiun, 
cni accnura con ragione certamen- 
te di eaaera uno de'principali autori 
^ della gnerra, e che già arerà dite- 
gnato più Tolte come tale ne'tooi 
iornali e bollettini, frammitcbian- 
o il di lui nome alle ingiurie che 
teagliava contro lo iteaao imperato- 
re, Il ministro coutegnò il portafo- 
glio al principe di Metteruicb e ti 
recò nelle tue terre in Boemia, do- 
rè ritte ritirato fino alla lega del 
i 8 i 3 . Il conte di Stadion ricompar- 
ve allora sulla leena politica con le 
negoziazioni ebe produtaero il trat- 
tato d'alleanza auttoacritto a Toe- 

S litz fra i tre grandi potentati del 
[ord, ed a cui tenne dietro in bre- 
ve la battaglia di Lipsia ( Fedi 
ScHWAaTZZNzzac ) . Prete altresì 
molta parte nelle conferenze di 
Franefort, in quelle di Cbatillon, e 
kottuteriue per l'Aiittria il trattato 
di Parigi degli II d'aprile 1814, 
Reduce a Vienna, intervenne alle 
deliberazioni del congresso, e tottn- 
acriite la famosa risoluzione dei i 3 
di marzo 1816, ebe esclutc Buona- 
parte dal benelizio della legge delle 
nazioni, dopo la tua fuga dall'iiola 
d'Elba. Stadion fu poscia incaricato 
del miniitero delle finanze; e non 
inoltrò, in tale parte dell'aromini- 
atrazione, m,eno talenti che nella 
diplomazia. È noto in quale stato 
deplorabile fossero le finanze del- 
rAnstria dopo una guerra di venti 
anni, invasioni c perdite d'ogni ge- 
nere. Il nuovo ministro seppe rista- 
bilirvi l'ordine e la fiducia, senza 
ricorrere a nuovi prestiti ; e per tal 
mezzo acquistò, non meno ebe con 
la sua affabilità e con la protezione 
illuminata cui accordava alle lettere 
, ed al commercio, una riputazione 
tgpzmente popolare e di cui alcuni 
. oertónani aoltanto mostrarono gelo- 
% aia.*P suo disinteresse era tale, ebe 
. dopo d'zver raccolto da'suoi avi un 
ricco patrimonio, dopo d'aver suste- 

, nulo i primi impieghi della monar- 
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cbia, e,ciò cb'è più mirabile ancora, 
dopo d'essere stato per dieci anni 
ministro delle finanze, era riroaslo 
senza fortuna. Tale uomo dabbeoe 
è morto a Baden ai i 5 di maggio 
i 8 l 4 - L'imperatore ba assegnato 
lina pensione alla vedova di lui. — 
Suo fratello maggiore ( Federico ), 
che aveva anch'egli esercitato diver- 
si impieghi nella diplomazia, tra gli 
altri quello di ministro plenipoten- 
ziario dell' imperatore a Monaco , 
c che fu qnarticr mastro generale 
dell'esercito nel i8og, è morto alcu- 
ni anni prima di lui. 

. M — n j. 

STAEHELIN. F. Stahzliw. 

STAEL-HOLSTEIN ( Eaico- 

Maguo, barone di ) , ciaraberlano 
della regina di Svezia, cavaliere dcl- 
l'ordine della Spada, ec,, entrò assai 
giovane nell'aringo diplomatico, e 
fu inviato nel principio del regno 
di Gustavo III come consigliere 
d' ambasciata a Parigi, ove diven- 
ne poco tempo dopo ambasciatore 
(178.?). Fece in alcun modo vantag- 
giosa mostra di sé in quella c.opita- 
Ic, dove si legò col partito filosofico 
che preparava la rivoluzione, e so- 

E rattutto con Necker, di cui sposò 
I figlia unica nel 1786: per un 
gentiluomo svedese senza fortuna 
era un ottimo parentado ; e Ncrker, 
di cui la vanità non avrebbe l'orso 
trovato nella nobiltà franrese un 
nome illustre che si fosse unito col 
suo, il trovò assai conveniente. Il 
giovane barone era altronde pieno 
d' ammirazione per 1' ingegno di 
suo suocero e per lo spirito di sua 
moglie; finalmente pareva che i de- 
stini di tale famiglia dovessero con- 
durlo all' apice degli onori e della 
fortuna. Egli vi si associò intera- 
mente, con molto ardore, prenden- 
do ai prinni avvenimenti della rivo- 
luzione del 1789 quanta parte per- 
mettergli poteva il suo carattere di 
ambasciatore di no re, e soprattutto 
d'iin ro qual era Gustavo IH, ebo 
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areva manifeitato fio da! priocipio 
cuQ tanta truncb'^zaa la sua opposi* 
ztone atte masMinc di tate rivottizio' 
ne, e che si disegnava allora corno 
capo d’una crociata contro i fautori 
di essa. K chiaro che non fu più pos* 
sibite al barone di $tiel di rappre- 
aentare no tal principe presso il go** 
verno di Francia. Fu richiamato nel 
i‘J92,poco tempo prima della morte 
di Gustavo e questi era già peri* 
to pel ferro d'un assassino quando il 
suo ambasciatore giunse a Stocolm. 
Tosto che il duca di Sudermania 
ebbe assunte le redini dello stato, 
la politica della Svezia avendo mu* 
tato sistema Carlo XIII nel 

Supplemento), il barone di Stati 
fu rimandato a Parigi, dove arrivò 
due mesi dopo U morte di Lui- 
gi XVI. Fu allora il solo ambascia- 
tore d* una monarchia presso la 
nuova repnblica. I più de'suoi anti- 
chi amici delPassemblea costituente 
erano proscritti u imprigionati: pa- 
recchi erano già periti sui palcoj e 
la sua famiglia adottiva non poteva 
neppur essa abitar più la Francia. 
Lb prima sua cura fu di far publica- 
re con molto clamore come faceva 
un dono patriottico di tremila fran- 
chi ai poveri della sezione (lolla 
Croce-Rossa, considerata allora co- 
me la più esaltata nel partito repu- 
biicai^ Ma la popoLiritù che gli ot- 
tenne tale atto civico non lo ras- 
sicurò appieno. Sbigottito da quan- 
to lo circondava, fu sollecito a ritor- 
nare in Isvezia, portando seco un 
trattato d* alleanza dettato dalle 
giunte deila Convenzione naziona- 
le in termini si bizzarri che lo 
stesso reggente del regno, che aveva 
sperato si grandi vantaggi dalla tiM 
alleanza con la republìca francese, 
tenne di doverne rifiutar la confer- 
ma. Soltanto dopo la caduta di Ro- 
bespierre, allorché vide la Francia 
far ritorno ad ì<Ice meno irragione- 
voli, il duca di Sudermania rispedi 
a Parigi, con nuovi fHileri, per ne- 
goziare un trattalo d' alleanza, 11 ba- 

54. 
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roae fu uu'altra volta il lolo mini- 
stro d'un re che andasse a resiedere 
presso alla nuova repnblica. I capi 
della fazione dominante mostrarono 
multa gioia del suo arrivo j tutto il 
loro imbarazzo fu di sapere in qual 
modo si sarebbe fatta la ceriraunia 
di ricevimento, per la quale non 
eravi nessun esempio antecedente. 
Kssi deliberarono a lungo su tato 
grave questione ; e dietro ad un 
rapporto di Merlin fu statuito che 
l'ambasciatore sarebbe collocato in 
una seggiola rimpelto al presidente 
della convenzione nazionale, e che 
avrebbe parlato seduto. Tutto ciò 
fu puntualmente seguito ai il d'a- 
prile 1795. Si aggiunse soltanto al 
cerimoniale prescritto il bacio fra- 
terno, che Stael ricevè dal presi- 
dente, in mezzo ai bravo ed agli 
applausi che il suo discorso eccitò 
Dell'assemblea. » Io vengo, disse, da 
n parte del re di Svezia, in seno 
n della rappresentanza nazionale di 
rt Francia a fare un luminoso omag- 
gi gio ai diritti Dalurali ed impre- 
i* icrittibili delle nazioni “ . Tale 
iirase notabile fu ripetuta parola per 
parola nella risposta del presidente. 
Fio d'allora fi> assegnata all'amba- 
sciatore una loggia, nella quale in- 
tervenne molto assiduamente alle 
sessioni dell' assemblea , ricevendo 
alternamente, con un'impassibilità 
degna d'osservazione, insulti c com- 
plimenti. Un giorno fit presente 
ad una villana invettiva del deputa- 
to Lcgendrc contro mad. di Stael^ 
un'altra volta ricevè da un oratore 
ringraziamenti pel zelo che mo- 
strato aveva nelle sessioni dei a e 3 
prairìal (giugno 1796), in cui la 
Convenzione era stata assalita dalla 
plebe dei sobborghi {f'. FèaAUD), 
Molti abitanti di Parigi , temen- 
do il ritorno del terrore, si erann u- 
niti all'assemblea in qaelWdo- ter- 
ribili giornate} e la difaserò Con eo- 
raggio. La loro vittoria fu realmen- 
te quella delle oneste persone j ma 
non fu cosi alcuni mesi dopo, oello, 

17 
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giornata <Iri |3 vendémaire in etti 
la tt»sa Cunrenzione li fece schie- 
ra di tutti i fautori del terrore, per 
far fruDtc all'indignazione dei ga- 
lantuomini unitisi per discacciarla. 
De Staci comparve nondimeno an- 
che quel giorno nella sua loggia 
d'ambasciatore, con egiial zelo che 
ai 3 prairial: si osservò anzi che si 
era armato d'uno sciaholone. Conti- 
nuò il suo oficio presso il Direttorio 
esecutivo, e fu ammesso ai io fio- 
rial anno vi (aprile 1798), dopo 
l'inviato delta republica romana, ad 
una Solenne udienza, sulla presen- 
tazione di Tallejrrand, allora mini- 
stro delle relazioni esterne, che non 
mancò di dar rilievo nel suo discor- 
so alle massime conosciute dell'am- 
basciatore ed ai voti che aveva fatti 
d.i lungo tempo per la prosperiti 
della republica. Il barone di Stael 
restò a Parigi fìno al 1799) e fu ri- 
chiamato allora un' altra volta io 
Isvezia dal giovane re Gustavo A- 
dolfo, che era divenuto maggiore. 
Morì a Poligni ai 9 di maggio 180Z, 
recandosi a Coppet, dove il cattivo 
stato de'suoi affari l'aveva obbliga- 
to d' andare a cercar asilo. La sua 

r sa era con lui in tale gita ; e fu 
sa che ricevette gli ultimi tuoi 
respiri. 

M— Di. 

STAEL HOLSTEIN ( Akka- 

LuiciA GEaMSNA Nzezza, barones- 
sa di ) , la più celebre delle donne 
autrici del nostro secolo, nacque a 
Parigi ai 22 d'aprilo 17^. Suo pa- 
dre era ancora scrivano presso il 
banchiere Théliissoo, ed assai lon- 
tano dall'alta fortuna in cui è stato 
poscia veduto. Madama Nccker, sua 
madre , volle ella stessa educarla . 
Poco sensibile alle grazie dell'infan- 
zia, addusse in tale cura la rigidez- 
za pedautesca che usava in tutto. 
Non ti poteva impiegare un sistema 
meno conveniente riguardo ad una 
fanciulla piena di vivacità e di fran- 
chezza. Il padre conobbe meglio 
1 indole della figlia. Tcm{>erando il 
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rigore compattato di sua moglie eoa 
compiacenze e carezze paterne, av- 
vezzò per tempo la giovinetta a mo- 
strarsi al suo cospetto io tutto il 
candore dell'anima sua. Gli piaceva 
di stuzzicarla per farla parlare : ella 
rispondeva al suo dolce scherzare 
con quel misto di brìo e di senti- 
mento che ha tempre caratterizzato 
le tue relazioni con lui. Profonda- 
mente grata alle sue bontà, metteva 
un ardore estremo a compiacergli 
nelle coso di minor conto. Se ne 
racconta una prova singolare ; non 
oltrepassava i dieci anni , quando 
sorpresa della grande ammirazione 
che suo padre professava per lo sto- 
rico Gibboo , e' imaginò che fosse 
tuo dovere di sposarlo ( è noto qual 
fosse l'aspetto di Gibbo n ) , perchè 
Mecker poteste sempre godere d'una 
compagnia a lui sì gradita, e gliene 
fece sul serio U propositione. Fa 
detto di lei ch'tka stata sempre gio- 
vane senza essere mai stata fancinl- 
la. Uno de'suoi giuochi prediletti 
era di fabbricare dei re e delle re- 
gine di carta colorata, e di far loro 
recitar tragedie, in cui ella parlava 

r sr tutti i personaggi 1' uno dopo 
altro. Sua madre, che sul teatro 
aveva le idee austere del calvinismo, 
le vietava tale trastullo; era mestie- 
ri che si ascondesse per gustare di 
tale irresistibile diletto. Il suo posto 
consueto nella conversazione di ma- 
dama Necker era sopra un pìccolo 
scanno di legno accanto alla sua 
seggiola. Ogni momento udiva dir- 
si di star ritta. Nessuno de'famiglìa- 
ri della casa la trattava però da faa- 
cìulla ; tutti si compiacevano d'en- 
trare con essa in dialoghi, ch'ella 
non tardava ad innalzare al di so- 
pra dell' intelligenza dell' età sua. 
Spiccavano fra essi, prima il grave 
Thomas, amico particolare di ma- 
dama Necker, poi Marmontel, l'a- 
bate Raynal, Grimm ed altri begl’ 
ingegni alla moda. Le ricreazioni 
di madamigella Nccker erano dun- 
que, come i suoi doveri, esercitazio- 
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ni di tpirìto. Le facoltà intellettuali 
non comuni di cui dotata TaTeva 
la natura, preiero rapidamente un 
volo portentoso. Di quindici anni 
face dei tonti dello Spirilo delle 
leggi con riflessioni. L'abate Uay* 
osi Tolefa persuaderla a tcrirero 
per la sua grande opera un articolo 
sulla rirocacione dell’editto di Man* 
tes ( I ) . L' estrema sensibilità del 
suo cuore si triluppara come la tì- 
vacità del suo intelletto. Le lo- 
di date a'tuoi genitori la facetano 
struggere io lacrime ; alla vista dei 
personaggi celebri si sentiva balca- 
re il cuore. Le sue letture produce- 
vano tu lei un'impressione straor- 
dinaria. Raccontava ebe il rapimen- 
to di Clarissa era stato uno dei 
grandi avvenitnenti della tna giovi- 
neazB. Lo svilupparsi cosi primatic- 
cio delle morali facoltà non si ope- 
rò per mala aorte che a danno della 
corporale complessione} e qui cade 
io acconcio d'osservare che un’at- 
tenaione prolungata troppo ha sem- 
pre tormentato tale eelebre donna. 
Una sagacità singolare la guidava 
alla meta tenia che mai veduta 
fosse sul cammino. -Madamig. Ne- 
cher non aveva ancora quattordici 
anni, e già la sua salute andava di 
giorno in giorno declinando . 8i 
chiama il dottore Troncbin, il qua- 
le ordina che la ragaxsa ammaiata 
sia tosto condotta in campagna } 
che passi i giorni all'aria libera, e 
che s'astenga da qualunque grave 
studio. Madama Necker provò in 
tale occasione una contrarietà vio- 
lenta. Tale nuovo sistema rovescia- 
va tutti i tuoi} la tua ambisione per 
sua figlia era tenia confini} e ri- 
nnneiare al gran mondo era, secon- 
do essa, rinunciare a qualunque di- 

(l) Va dcuo. ma a larta, avara voi- 
tMto dodici anni e meai quando la morta di 
Otan-Giacoir.o la ispirb il nkabile kHiio oti 
dodicb col modnUr titolo di Lttur» «opro Jka«- 
«foa alla memoria del iloaofo Ginerrino. Certe 
è almeno ebe aveva «entìduc anni quando tale 
dcrilto «ad alla l«ce« 
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atiniione. Ella cessò di riguardare 
come opera sua na'educaiioue al 
progressi della quale non poteva 
più prestar le sue cure come inten- 
deva. Ora, ciò è quanto poteva to- 
cadere di più avventuroao a mada- 
migella Necher . Una vita tutta 
poetica successe per lei ad una vi- 
ta tutta studiosa. Non era stata che 
aorprendente j divenne amabile. Fa 
in quella aolitudine di Saint-Oneu, 
dove ano padre andava sovente a 
cercare alcuna distraiione alle cara 
moleste del ministero, ch'ella con- 
cepì per lui nn raddoppiamento di 
tenereiia e d'ammiraiione, che si 
trasformò in nna specie di culto. 
Colà per la prima volta fu udita 
esclamare, in nn trasporto d'adora- 
lioue per suo padre, che a’accorge- 
va d'esser gelosa di sua madre. Na- 
cker non era però prodigo di dimo- 
straiioni eateroe: trovava più ne- 
cessario di rilevare le pecche ann 
che d’applaudire ai pregi di sua fi- 
glia. Stava in agguato per isefaerni- 
re in lei le cose ridicole le più lie- 
vi : » Smascherava in me ogni af- 
n fettaiiooe, ha detto poscia madm 
» ma di Staci} ed ho preso vicino a 
n Ini l’abitadiae di credere che si 
n vedeva chiaro nel mio cuore 
Allorché Necker publicò la sua Re- 
sa di Conio, sua bglis, la quale non 
oltrepassava i sedici anni, smaoioaa 
di parlare sopra un'opera che era 
il discorso di tutte le eonversaiioni, 
conobbe oondimeno che la sue età 
ed il sno sesso le sembravano inter- 
dire una materia si grave, imaginù 
di scrivere una lunga lettera anoni- 
ma a sno padre i egli ne riconobbe 
r autore allo stile j e da quel mo- 
mento raddoppiò di tenereiaa a di 
confidenia nella sue rekiioDi eoa 
essa. Una parente ed nn'amica del- 
la Staci, che ha dedicato no vola* 
me alla tna memoria (■), fa asaai 
chiaramente aentire che il predo- 
minio ognora crescente che la gio- 

(l) Badiais Reckot d< a-UHwc. 
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Tane prendeva euiranimo e so)(U 
aiTeUi di suo padre, era lungi d'et- 
aer veduto di buon occhio da sua 
madre. Più d’una volta, la Mecker, 
per solito sì ^composta, non potè dìt* 
simulare un dispetto ed oo'impa- 
aìenza non conciliabili con le sue 
magnifìebe espressioni sull' amore 
materno. Ma venne alla fine il tem- 
po in cui madamigella Necker pre- 
se grado nel mondo, e godè della 
libertà di mostrarvisi qual era. Fi- 
glia d'uo ministro di cui ognuno 
parlava, chiamata ad una fortuna 
considerevole , tutto pareva desti- 
narla di buon'ora al matrimonio. 
Avvenne il contrario : aveva già 
vent'anni, quando nel ■786 spotè 
il barone di Stael Holstein, amba- 
sciatore di Svezia (Fedi l'articolo 
precedente). Sotto tale nome, che 
ella ha reso ai celeirre, d'ora io poi la 
indicheremo. La baronessa di Stael 
fu presentata a corte. Alcuni scrìtti 
della sua prima gioventù vi erano 
già stati dinotati come un oggetto 
di curiosità: ti fece osservazione che 
mancè ad una riverenza, e che il 
gueroimento della sua vette era al- 
quanto staccato : ma contribuì più 
che ogni altra cosa a farla conside- 
rare una donna affatto originale, il 
caso che, visitando alcuni di appres- 
so la duchessa di Polignac, dimen- 
ticò il tuo cappellino in carrozza. I 
derisori dovettero tacersi , quando 
videro ch'ella stessa t' impossessava 
di tali aneddoti e li raccontava con 
una grazia infinita. Ma un aringo 
tntto nuovo, l'aringo politico, lo ti 
dischiuse dinanzi. La rivoluzione 
francese divampò. Non è da stupire 
che la figlia del ministro che aveva 
provocato tale terribile scoppio, cho 
ì'ammiratrice appassionata di Rous- 
seau, non sia rimasta indifferente 
ad un si grande commovimento. Al- 
lorché tante teste erano esaltate, la 
sua certo non poteva rimaner fred- 
da, Sedotta da un entusiasmo scon- 
sigliato per la costituzione inglese, 
p più ancora dagli oqiaafi* trausito- 
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rii che il partito della rivoluzione 
tributava al ministro che aveva fat- 
to preponderare la tua canta ne'con- 
sigli del re, madama da Stael cre- 
dette sinceramente ohe sulla Fran- 
cia spuntasse l'aurora d'una felicità 
senza fine . Ma ( ed è dovere del 
tuo biografo rosservarlu) ella trovò 
sempre nel tuo cuore un rimedia 
agli errori del tuo spirito. Quindi è, 
per esempio, che dopo d'aver applau- 
dito alle frasi sonore che spacciava- 
no gl' infinti amici della libertà , 
impiegò ogni suo mezzo per istrap-, 
par ad etti di mano le loro più nobili 
vittime, allorché riconosciuto ebbe 
che que'demagogbi erano i più cru- 
deli dei tiranni. L'arrasto di Lui- 
gi XVI a Varenne aveva prodotta 
tu lei un'impressione d'affanno ed' 
orrore, di cui non è più possibile di 
dubitare, «quando ti ha letto quanto 
ella dice dt quel fatale avvenimento 
nelle sue Considerazioni sulla ri- 
voluzione francese . Le tue rela- 
zioni abituali con que' che avevano 
maggiormente influito tulle grandi 
oommozioni politiche, le fecero as- 
sai di leggeri prevedere la spaven- 
tevole catastrofe dei 10 d' agosto. 
Senza perder tempo, stese un pro- 
getto di fuga per gli augusti captivi 
delle Tnileries. Un ministro di Lui- 
gi XVI ( Bertmnd-Moleville ), rife- 
risce delle particolarità assai precise 
tu tale progetto , cui madama de 
Stael mandato aveva con una lette- 
ra particolarizzata a Montmorin , 
altro ministro, che pareva godere di 
tutta la confidenza del monarca. Si 
trattava di condurre prima il re, la 
regina ed il delfino sulle spiagge di 
Normandia, e d' imbarcarveli, se ciòi 
fosse giudicato necessario. Sfortuna- 
tamente la Stael metteva per patto 
alle sue proferte dì servigio che la 
direzione dell'impresa fosse affidata 
al conte di Narboune, di cui l'ecces- 
siva leggerezza non era che troppo 
conosciuta dal re e da tutti quelli 
dai quali poteva prender consiglio. 
Ma lo sveuturato Luigi XVI uoq 
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ebbe nemmeno n delibernre tu tnle 
(>rogetto. Oe Montmorin non giudi- 
cò tampoco opportuno di comunica- 
re al 6UO padrone il disegno concer- 
tata per la sua liberasioue. L'iicci- 
tione del re ed il governo esecrabile 
che •‘istituì dopo tale cataatrofe, col- 
pirono la 8tacl d'orrore e di (paven- 
to. Incapace d’intraprriidere nessun 
lavoro di lunga lena, tutte le aiie fa- 
coltà erano assorte dal desiderio di 
sottrarre vittime alla morte, deside- 
rio ognora rinascente j però che al- 
lorquando aveva dato asilo ad un 
infelice, credeva di non aver fatto 
nulla per lui, fino a tanto che non 
avesse salvato i tuoi congiunti. La 
prima volta che il suo talento si ri- 
destò, fu per comporre uno scritto 
che le farà più onore presso i poste- 
ri de'più cospicui parti del suo in- 
gegno. Osò indirizzare ni mostri 
sanguinari che spopolavano la Fran- 
cia una Difesa della regina . È 
troppo facile Timaginarsi quanta 
destrezza e precauzione fosse di me- 
stieri io qiie’tempi disgraziati per 
non irritar le tigri, nel momento 
stesso in cui si voleva ammantare la 
loro rabbia. Per farti meglio inten- 
dere da essi, de'cuori onesti furono 
talvolta costretti d’impiegare un 
linguaggio abbietto ; ma tale grado 
d’uvvilimeoto non era delia sfera di 
madama de Staci. La tirannia popo- 
lare non le sembrava più facile da lu- 
singare che un'altra. Senza degrada- 
re faugusta vittima con le inveUive 
proprie d' allora contro la dignità 
reale, cercò per altro di far obliare 
la regina, per non mostrare in Ma- 
ria Antonietta che la donna amabi- 
le, buona e compassionevole, la te- 
nera madre, la sposa sviscerata e co- 
raggiosa. Domina in tutto quello 
scritto eloquente un sentimento vi- 
goroso e profondo, una pietà inge- 
gnosa e delicata. Dopo la caduta di 
Robespierre, la Staci publicò, a bre- 
ve intervallo, due opnscoli anonimi, 
intitolati, l'uno; Riflessioni sulla 
' pace indiriue a Piu ed ai France- 
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sì /l’altro : Riflessioni sulla pace in~ 
urna. Fox fece molto elogio del pri- 
mo di tali scritti nel parlamento d'In- 
ghilterra. Certamente, dopo 3 o anni 
di vicissitudini negli avvenimenti 
e negli spiriti, è concesso di trovar- 
vi idee che sono altrettanti sagrifì- 
zi alle opinioni di quel tempo, o, 
se vuoisi, errori gravi, conseguenze 
delle prime illusioni politiche dell' 
Butriccj ma non si può disconoscer- 
vi tampoco un ardente e sincero 
amore dell'umanità. Ivi ò che sbi- 
gottita d'nn ritorno al dominio del 
terrore, invocato da esecrabili de- 
magoghi , esclama giustamente t 
« Vogliono dunqne farci a rivalica- 
rt re un'altra volta il iiume del san- 
n gue ? “ La tema di ricadere ne- 
gli orribili saturnali della rivolu- 
zione fece che stimasse di multo 
pregio la formazione del nuovo go- 
verno istituito dalla costituzione 
del I7S5; ma sfortunatamente le 
cure che impiegò per acquistare 
dell'influenza, la misero nella ne- 
cessità di contrarre nlcnnc relazio- 
ni poco degne di essa . Cercando 
uomini di stato , non s' avvenne 
spesso che in miserabili raggirato- 
ri, i quali, in ogni mutamento di 
sistema, non avevano in mira che 
nuovi mezzi di satollare la più lias^ 
sa cupidigia. Anche il suo concetto 
letterario sofferse dell' intrinsichez- 
za che contrasse con certi scrittori 
d'nn ordine di gran lunga inferio- 
re a quello in cui ella aveva diritto 
di collocarsi. Il publicu, prociiva 
sempre ai giudizi temerari, attri- 
buì ad uomini senza imaginazione 
c senza calore di stile una parte 
notabile nelle opere d' una donna 
che peccava talvolta per feccesso 
opposto. Era stala la prima a vede- 
re che un governo avvilito dal ri- 
dicolo, com’ era il Direttorio, non 
poteva durare. Si era formala ( 1 797) 
un'unione detta il club di Clichi, 
che dissimulava poco il tuo disegno 
di abbattere i pentarebi del Lu- 
xembourg. Ma da cui li voleva sur* 
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rogiti? ciò è qoaoto aewun sapeva, 
la tale incertecia e aell’apprensio* 
ne d*uo oaovo scnovolgimeato sen> 
za oggetto, la Staci ai mostrò acces- 
libile alle esibiziiioai d'alcuoi al- 
tri politici, che si adanaraoo nell* 
libello di Salm , sotto il nome di 
circolo cotlituzionale. Beaiamiao 
CoDstant , che oatentara allora di 
mostrarti della oemitiva di m. Staci, 
era l'oratore di tale crocchio, alta- 
mente costitaito in oppoiizione con 
quello di Clichi. Staci si trovò dun- 
que, quasi suo malgrado, fatta capo 
dai sostegni di quel Direttorio cui 
apregiava. Sotto tale aspetto la rap- 
presenta il convenzionale Thibau- 
deau, di cni le Memorie vennero re- 
centemente pnbKcate. Vi racconta 
che pochi di avanti il |8 Jructidorf 
in cui ai deciso la lotta tra i partiti, 
fu invitato a pranza dalla Staci. Be- 
niamino Constant, che riguardato 
era, a torto forse, come il deposita- 
rio e l'interprete de' tuoi pensieri, 
trattò a lungo la causa del Diretto- 
rio, che dichiarò il solo ponto di 
raccozzamento de'republicani. Lo 
atesso convenzionale, d'accordo con 
tutti gli scrittori di quel tempo, 
non esita ad attribuire alla Stasi 
il ritorno sulla scena politica d'un 
personaggio il quale, dopo d’avervi 
figurato in prima riga , n' era vio- 
lentemente caduto. M De TaUejr- 
n rand, dice Thibaudean, era ritor- 
» nato dagli stati Uniti senza dana- 
n ro, ed aveva grande bisogno di 
n rifarsi. Una donna celebre pel 
» ano spirito e pe'suoi raggiri l'ave- 
va introdotto nella corte di Bar- 
n ras e nella sua bmigliariU **. Ta- 
le asserzione si trova confermata 
da ano de'direttori. n L'ex- vescovo 
wd'Autun, dice Gohier nelle sue 
n Memorie, era stato introdotto ne- 
n gli affari esteri delie figlia di Ne- 
vi cker Appassionata com'era per 
U gloria e lo splendore , la Staci 
non si lasciò per altro illudere dal- 
le proteste del giovane conquista- 
tore, il quale prometteva di £ir sue- 
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cedere giorni di fulgore e di vigo- 
re al giorno ignominioso e ridicolo 
del Direttorio . Pareva presentire 
che l'uomo di cui vedeva l'eleva- 
zione repentina dovesse in breve 
spargere l' amarezza sul restante 
della sua esistenza. Tale parte della 
vita di mad. Staci è quella pertanto 
che ha tolto con particolar cura a 
descrivere io un’ opera intitolata : 
Dieci anni d'esilio, che fu publi- 
cata soltanto dopo la di lei morte. 
Tutto vi spira la franchezza ; i fatti 
vi sono raccontati con semplicità. 
Vi si trova fin] dalla prima pagina 
la confutazione d' una favola assur- 
da che si era piaciuto di propagare 
l'autore d'nna di quelle relazioni 
di Sant'Elena imbrattate ad ogni 
pagina da una stomachevole adula- 
iazioiie o da una calunia ridicola. 
£cco pertanto, secondo il pannegi- 
riita dell'oppressore della Francia, 

3 nal era la causa reale dell'odio e 
elle perseenzioni a cui Buonapar- 
te dannò la Staci. Ella nutriva per 
l'eroe una passione non meno viva 
che quella di cui Armida ardeva 
per Rinaldo j ma non avendo a sua 
disposizione la verga della maga, 
non potò riuscire a toccare quel 
cuore altero, lavano gli andava 
ogni di ricordando che una don- 
na senza spirito non meritava di 
fermare i tuoi sguardi, e che un 
sommo ingegno non doveva ac- 
coppiarsi che ad un sommo inge- 
gno; il Corto rimase ioQettibile. 
Non basta, rese odio per amore, e 
ritolte d'allontanare da ti colei che 
aveva aspirato a vincerlo. Tale favo- 
la potrebbe trovar accesso in molta 
crèdule menti, appunto perchè è 
una favola. Le pèrsone sensate non 
dureranno fatica a riconoscere le fa- 
vella della verità nel racconto della 
Steel. Poco tempo dopo il i8 bru- 
maire, i primi prestigi essendo dis- 
sipati, ella non dissimulò i timori 
che le ispirava un'oppressione na- 
scente di cui prevedeva i progressi, 
coti chiaramente, ella dice, quanto 
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te il futuro le foMC (tato rivelato. 
Giuieppe Buonapartc le fu mantla- 
to per avvertirla che i diacorai della 
(Ila oonveraaaioue riaonavanu fino 

10 quella del primo couaolo. Le fece 
da parte aua l’invito di ravvicinarai 
a lui e proferte di aervigi, come il 
riinborao di due milioni depoati 
nel teaoro reale da Necker. « In fi- 
ne, le diaae Giiiaeppc, che volete l 
]\on ai trutta di ciò ch'io voglio, el- 
l.r riapoae, ma di ciò che pcnao. 
Lungi d'esacre intimidita dalle mi- 
nacce amichevoli di Giuaeppe, ani- 
anò Beniamino Conatant a recitare 
in ringhiera un diacorao ch'egli a- 
veva apparecchiato per indicare 1' 
aurora della tirannia. Il tribuno di 
fatto parla, e, fin dallo atcaao giorno, 
la cuiivcraazione della aua protettri- 
ce £ abbandonato dalla nuova corte. 
Klla fu chiamata dal miniatio della 
pulizia, Fouchd, il quale lo intimò 
a nume del ano padrone l' ordiuo 
d'esaere più circoapetta ne'auui d(- 
teursi. Avvenne in que’ medesimi 
giorni che ai trovò in cospetto di 
Buonapartc, in una festa che dava 

11 generale Berthier. Temendo al- 
cun rabbuffo per parte sua, aveva 
preparato varie risposte fiere e pun- 
genti, e, cosa difficile a crederai, ove 
noi dicesse ella stessa, le aveva scrit- 
te. La precauzione fu inutile : Buu- 
naparte, invece d'essere insolente, 
non fu che volgare nelle poche pa- 
role insignificanti che le disse. La 
Stael faceva piuttosto frequenti gi- 
te a Coppot : pareva che il primo 
consolo ciò vedesse di mal occhio. 
Non amava, nè stimava Necker, 
cui aveva avuto la curiosità di vede- 
re e d’interrogare passando per la 
Svizzera nell’epoca della campagna 
di Marengo. Si si ricordava di aver- 
lo udito dire, come non aveva tro- 
vato nel ministro, che fece tanto 
male allo sfortunato Luigi XVI, 
che un Reggente di collegio assai 
pesante cd assai pieno di vento (iX 

(■) «Mrrsbile che Mirsbeoa non aveva. 
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La Stael era da suo padre, quando 
egli publicò le sue Ultime viste di 
politica e di fmanie. Tale opera 
(piacque oltremodu a Biiunapnrte: 
sospettò che Paiitore si fosse fatto 
aiutare da sua figlia i ed il suo odio 
per questa non divenne che più for- 
te e più attivo. Ritornata a Parigi, 
fu avvertita che la sua libertà era 
in pericolo. Un uomo affezionatissi- 
mo al consolo, ma esaenzialmenle 
cortese, Ilegnault de Saint-Jean-d’ 
Angeljt, le procurò un ritiro in 
campagna presso una sua parente. 
Ogui notte si metteva alla finestra 
per ispiure l’arrivo dei gendarmi. 
Non lasciò tale casa ospitale, che 
per accettare la profertu che le fece 
madama Recamicr , n donna , ella 
n dice, sì celebre pel suo aspetto e 
n di cui il carattere è dalla bellezza 
» stessa espresso La Staci andò a 
stare con lei aSaint-Brice. Vi ripre- 
se si appieno tutta la sua sicurezza 
che, credendosi finalmente dimen- 
ticata da Buonapartc, non esitò più ' 
a fermare stanza in una piccola ca- 
sa villereccia che aveva tolta io af- 
fitto dieci leghe distante da Parigi. 

In tale oscuro asilo però si effettua- 
rono i suoi antichi presentimenti. 

Il comandante della gendarmeria 
di Versailles andò a significarle in 
nome del capo dello Stato l’ordino 
d’allontanarsi da Parigi 40 leghe e 
di partire dentro ventiquattr’ore. 11 
generale Simot e Giuseppe Bnoua- 
parte sollecitarono invano grazia 
per lei. Ella poi rifiutò di far uso 
del permesso che le si dava di resta- 
re in Francia, o risolse di andare in 
Germania, » al fine, dice, d’oppor- 
» re r accoglienza benevola delle 
n antiche dinastie all’ impertinenza 
n di quella che si apparecchiava a 
» soggiogar la Francia Madama 


nùgUor opioione dì lfeck«r. Fin da <{uando u* 
le iTiinistro lecondaTa il |>crf<rllameule i mei 
|>mgrul di rìvoloiione, non parlava dì lui che 
owi eatrerao dÌ«|<resto* U (irippftou 
il oooM C9D cui lo Mde«a iodicarce 
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<li Stnel si recò a \^ rimar, ni giliita- 
mente snprannominala alllnra ru- 
tene germonico. V'imparò la Jin- 
gna del paese c ne studiò la lettera- 
tura con Goethe, Wieland e Schil- 
ler. Poco tempo dopo (i 8 o 4 ), andò 
a Berlino, dove fu ricevuta con par- 
ticolare bontà dal re e dalla regina. 
Nel conversare seco lei piacevasi 
aoiumamente il giovane principe 
Luigi di Prussia, ucciso si misera- 
mente fìn dal principio della guerra 
di Prussia nella battaglia di Jena. 
T>a morte pressoché repentina di 
Necker richiamò nella Svizzera sua 
figlia , inconsolabile di non aver 
potuto accogliere gli ultimi suoi so- 
spiri. Tentò di calmare il suo dolo- 
re, mettendo in ordine i manoscrit- 
ti da lui lasciati; ma la sua salute, 
alterata da tante scosse, esigeva che 
andasse a respirare l’aria del Mezzo- 
dì, Venne in Italia. La vista di Ro- 
ma e di Napoli, ridestando in lei lo 
rimembranze deH'antichità, le fece 
ritrovare la forza di pensare e di 
scrivere. Tornò d'Italia nella state 
del l 8 o 5 , e passò un anno si a Cop- 
pet sì a Ginevra, nel quale tempo 
incominciò a scrivere la sua Corin- 
na . L’amore di predilezione che 
aveva per la Francia le ricordava 
che l’era permesso di risiedervi a 40 
leghe di distanza da Parigi . Andò 
ad abitare Anxcrre ; o poco tempo 
dopo a Roano, di cui la distanza 
più vicina era una specie di viola- 
zione del suo bando. Lungi dal pu- 
nirla, Fouchd, che aveva per siste- 
ma di fare soltanto la metà del ma- 
le che gli comandava il suo padro- 
ne, certo di farne ancora molto, 
permise tacitamente a mad. Stael 
di fermare stanza dodici leghe lon- 
tano da Parigi, in una terra appar- 
tenente a de Castellane. Colà ter- 
minò la sua Corinna, e ne soprav- 
vide la stampa (180^). La voga di 
tale opera fu eguale per tutta l’Eu- 
ropa ; ma ogni specie di gloria era 
interdetta a coloro che il Tiranno 
aveva tesi bersaglio del suo sdegno. 
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L'aiitrìcc di Corinna ricevette ord!' 
ne di uscire di Francia: ma tornò 
a Coppet col cuore esulcerato. Al- 
cuni veri amici osarono di abban- 
donar Parigi per andare a dividero 
il suo asilo. Il principe Augusto di 
Prussia, a cui la pace aveva reso la 
libertà , vi ti fermò alcuni mesi 
prima di tornare a Berlino. Medi- 
tando tempre la tua grande opera 
sulla Germania, la Stael vedeva che 
una nuova gita in quel paese le era 
necessaria per compierne il quadro. 
Andò pertanto a svernare nel 1807, 
a Vienna, dove fu accolta con la piii 
viva premura dal principe di Li- 
gne, dalla principessa Lubumirtka, 
c dai personaggi più ragguardevoli 
della corte d’ Austria. Ritornò a 
Coppet per mettere in opera i ma- 
teriali che aveva raccolti. Un nuovo 
genere di composizione le servi di 
ricreamento: scriveva c rappresen- 
tava sul teatro del villereccio suo 
palazzo de’piccoli drammi assai in- 
gegnosi, che tono stati raccolti nel- 
le tue opere, sotto il nome di Saggi 
drammatici. Avendo alla fine ter- 
minato i tre volumi della Germa- 
nia e calcolando molto il topravve- 
derne ella stessa la stampa, arrischiò 
di avvicinarsi ancora a Parigi, al- 
r antica distanza prescritta di 4» la* 
ghe. Essa andò pertanto a stare vi- 
cino a Bloit, nel vecchio castello di 
Chaumont-sur-Loire, che il cardi- 
nale d'Amboite, Diana di Poitiert 
e Caterina de Medici avevano suc- 
cessivamente abitato. Il proprieta- 
rio di quella bella dimora era al- 
lora io America: ritornò d’improv- 
viso, e sollecitò mad. di Stael a ri- 
manere io casa tua. Ma ella stimò 
conveniente d'accettare la proferta 
del conte di Salaberrf che mise a 
sua disposizione la sua terra di Fos- 
%é, egualmente situata nel Blòsois. 
Un nobile o degno amico di cui si 
onorava da Inngo tempo e che ella 
aveva avuto la fortuna di sottrarre 
ai pericoli dell'anarchia, il duca (al- 
lora visconte) Matteo di Mootmo- 


Digitized by Google 



STA 

retici, poMedeva un*abitasiooe nel* 
le vicÌDSose. Ella era ita a patsarri 
alcuni momenti , allorché riseppe 
una nuova dolorosa. Il nuovo mini* 

8tro della poliaia , Savary-Rovigo, 
aveva sequestrato e fatto mettere in 
pezzi i diecimila esemplari appena 
tirati della sua opera sulla Genna- 
niay quantunque fosso stata previa- 
mente approvata dalla cciisura. Il 
ministro intimava in oltre all* autri- 
ce l'ordine d'tlscirc di Francia entro 
giorni tre. Elia chiese un lieve in< 
dugio per fare gli apparecchi del suo 
imbarco; sperava, col mezzo d’ un 
passaporto per la Germania, di po> 
ter approdare in Inghilterra. Il du- 
ra di Rovigo le indirizzò per sola 
risposta una lettera freddamente 
ironica. La Staci ha tratto abbastan- 
za vendetta di tale procedere inse- 
rendola nel proemio della seconda 
edizione della sua Germania. È in 
tale lettera, si poco francese, che si 
ardisce dirle che la sua opera non è 
francese. E perche? perchè non no 
aveva dedicato alcuni capitoli alla 
gloria d’uQ Corso che rendeva la 
Francia esausta di sangue! Ma qua- 
lunque rimostranza le era interdet- 
ta i bisognava fuggire senza ritardo, 
€ de Fossé fu sollecita di ricovrarsi 
a Coppet. Il prefetto di Ginevra eb- 
be ordine d'indagare se le restava- 
no provo 0 una copia della sua ope- 
ra, odi privamela. Lo insinuò poi, 
come mezzo di rientrare in grazia, 
che aveva una destra occasione d'e- 
scrcitarn il suo talento atilla nascita 
del re di Roma. Mad. Staci rispose 
che si limitava a far voti perchè si 
tntvaisc al bambino una buona balia. 
Tale detto fu prontamente riferi- 
to, e si giuilichi del raddoppiamen- 
to di furore che destò. Fu significa- 
to a mad. Staci di allontanarsi da 
Coppet più di a leghe. Uu lettera- 
to tedesco di riguardo, Schlegel, 
che da otto anni la secondava nel- 
Teducaziunc de'suot fìgli, fu forzato 
a lasciarli. Montmoreuci, che aveva 
già ricevuto da lei nella Svizzera 
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rdspiuUU più geheroia, si fecft ua 
debito di andarla a consolare nel- 
resìUu: fu tosto esiliato aoch’esso. 
Mad. Récamier provò una simile 
sorte. La Stael vide da quel roo- 
roentu ebe la sola fuga poteva sot- 
trarla a tante vessazioni. Ma dove 
riparare? tutto il continente era ia 
preda agli emissari piiblici o segre- 
ti di Buooaparter la Russia offriva 
sola ancora un asilo ai proscritti. 
INon occorse meno di otto mesi alla 
Stael per preparare la sua fuga. Al- 
la fine, nella primavera del 1812^ 
OSCI sotto il pretesto d' una passeg- 
giata, e traversando rapidamente la 
Svizzera ed il Tirolo, arrivò nella 
capitate delTAustria, dove non tar^ 
dò ad accorgersi che i suoi passi 
erano spiati. I suoi sguardi ti rivol- 
sero a vicenda verso Costantinopoli 
e verso Mosca. Si risolse per Tutti- 
ma. Dopo uo viaggio faticosissimo 
a traverso la Gallizia e la Polonia^ 
si vide sul territorio russo. Ma ivi 
già, come altrove, bisognava pensa- 
re a non cadere nelle mani di;Buo- 
naparte. I suoi eserciti s'avanzava- 
no celereraente alla volta di Moscai 
Il soggiorno della Stael in quella 
capitate fu adunque di breve durata. 
Ella vi fu perfettamente accolta dal- 
rimperatore e dalle due imperatrici. 
1 più grandi signori le diedero fe- 
ste^ in uno di tali banchetti, fu faN 
to un brindisi pei prosperi successi 
delle armi russe contro la Francia: 
Non contro la Francia, esclamò 
n mad.diStael; ma contro Colui che 
opprime la Francia Tale escla- 
mazione fti applaudita, e ripetuta 
da tutti i commensali. Mad. di Stael 
parti da Pietroburgo pressoché nel 
momento in cui i Francesi entrava-^ 
no a Mosca. S*imbarcò in Abo in 
Finlandia per tragittare nella Sve- 
zia. Il suo soggiorno a Stocolm fu 
dì più mesi, e vi scrisse il Giornale 
(Dieci anni d'esilio), da cni sono 
cavate le particolarità qui riferite ^ 
ma parli per Londra prima d'aver- 
k potuto Hnire. La prima stia cura 
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neU’Iogbilterra fu di peusare alta 
publicaaiooe della tua opera sulla 
Germania, cagione di tutte le tem- 
peste cbe arerà provate. Non ritor- 
nò in Francia che dopo la ristaura- 
zione. Nessuno, ti può crederlo, vi- 
de la caduta del Tiranno con più 
sincera gioia, ed il suo riapparire 
subitaneo con più orrore. Mad. di 
Staél ti ritirò precipitosamente a 
Coppet. Bupnaparte avendole fatto 
dire, nei cento giorni, cbe bisogna- 
va che tornasse a Parigi, perché ti 
aveva mestieri di lei per propagare 
lo idee costituzionali, lungi dal rao- 
atrarsi sensibile a tale lusinga, rifiu- 
tò apertamente 1* invito, dicendo: 
M In dodici anni ha ben fatto a me- 
X no di costituzione e di me; ed 
» anche ora non ama di noi meglio 
X l'una cbe l'altra £lla era gié 
gravemente ammalata , quando il 
supposto manoscritto venuto da san- 
ta Klena cagionò in Francia una sì 
viva impressione. Alcuni le fecero 
l'ingiuria di attribuire a lei tale in- 
forme compilazione d'errori mate- 
riali e di falsi giudizi; x I Caldei, 
X dic'ella, adoravano il serpente ; i 
X bnonapartisti fanno lo stesso per 
X tale scritto. Se mai risano, lo con- 
X futerò come va “. Mad. di Stael 
ottenne varie udienze private dal 
re Luigi XVIII, il quale mostrava 
di gradir molto la sua conversazio- 
ne. Egli ordinò cbe il tesoro reale 
le desse credito dei due milioni cbe 
Mecker vi aveva deporti Tale re- 
stituzione, o tale grazia, la quale 
sotto la maggior parte dei governi 
avrebbe provato grandi diflìcoltò, 
non trovò mad. di Steel ingrata. El- 
la espresse sempre un aifetto since- 
ro pel monarca suo benefattore e 
per la dinastia legittima. Più solle- 
cita della salute d'una persona a lei 
cara, cbe della propria, quantunque 
notabile fosse il silo deterioramen- 
to, volle tornare una seconda volta 
nel 1816, in Italia, dove soggiornò al- 
cun tempo a Pisa, Allorché si ricon- 
dusse in Francia, i tuoi mali appar- 
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vero di tal carattere cbe diedero da 
temere. Si pose nelle mani del dot- 
'tore Portai che ha scritto una rela- 
zione assai particolarizzata della sua 
malattia. Parecchi altri medici furo- 
no chiamati i ma nessuno d'essi po- 
tè ottenere cbe si asteneste da un 
uso immoderata dcU'uppio, di cui 
aveva da lungo tempo contratta l'a- 
bitudine . Sincerissimamente reli- 
giosa, diceva : n Mio padre ra'aspet- 
X ta tull'altra sponda Uscendo di 
que' momenti d'annientamento cbe 
precedettero la sua agonia, disse agli 
astanti: n Credo di sapere cbe cosa 
X sia il passaggio dalia vita alla mor- 
» te, e SODO certa cbe la bontà di 
n Dio ce lo mitiga. Le nostre idee 
X si confondono , ed il patimento 
X non è vivissima La sua fidanza 
non fu delusa : esalò l'estremo suo 
respiro nella calma più profonda. 
Si osservò cbe mori ai 14 di luglio 
1817, giorno anniversario di quella 
giornata troppo famosa in cui le 
false teorie, l'orgogliosa, la cieca fi- 
ducia di suo padre, avevano acceso, 
vent'anni prima, un incendio che 
arse la Francia, l'Europa e l'univer- 
so. Le spoglie di tale celebre donna 
furono trasportate a Coppet, e de- 
poste nel monumento che vi aveva 
eretto a'snoi genitori. Soltanto me- 
diante la lettura del suo testamento 
si venne a scoprire fuord'ogni dub- 
bio il suo matrimonio con de Rocca 
ch'era rimasto segreto più anni. El- 
la vi autorizza i suoi figli a rendere 
pnhiica tale unione, nonché la na- 
scita del figlio cbe n'era frutto. Una 
parente della Stael e sua intima 
amica ( 1 ), spiega in questi termini 
come si formò un legame di cui sa- 
rebbe stato difficile di prevedere le 
conseguenze, x Un giovane benna- 
to inspirava molta premura in Gi- 
nevra, per quanto si raccontava del 
suo brillante coraggio, e pel contra- 
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«to delU tua età col tuo cammioare 
vacillante, coosegueDca delle gravi 
ferite che aveva ricevute nella Spa- 
gna, dove militava in un reggimen- 
to di uiaari francesi. Due parole 
pietose rivolte dalla Stael a quello 
afortunato produssero su lui un effet- 
to prodigioso] la tua testa ed il tuo 
cuore s'inliammarono: <1 io l'amerò 
m talmente, diceva, ch'ella dovrà al- 
vi la fine sposarmi*'; e ti trovò che a- 
veva detto il vero. L'affetto profondo 
che avevano l'un per l'altro fu inal- 
terabile. Ella ti credeva sempre vi- 
cina a perderlo, e fu desto che a lei 
•opravvitte. Oppresso dal dolore più 
ancora che da tuoi mali, andò a mo- 
rire io Provensa (i). Leggendo le 
opere degli scrittori celebri, piace 
di rappresentarsi la loro persona e 
le loro tembisnie. La curiosità po- 
trà appagarsi agevolmente riguardo 
alla Stael, poiché esiste un numero 
grande di stampe io cui è più o 
menu rassomigliante. Una delle tue 
parenti, che abbiamo testé ricorda- 
ta, dipinge così U sua figura : » Ma- 
vì dama di Stael era graaiosa in tut- 
n ti i suoi movimenti. 11 tuo aspet- 
ti to, tenaa eontentare interamente 
VI gli sguardi, gli attirava prima e 
VI h riteneva poscia, perchè aveva, 
VI siccome organo dell' anima, un 
n vantaggio assai raro : vi si spiega- 
vi va repentemente ‘una specie di 
VI bellezza, se può dirti, intellettua- 
li le. L' ingegno rifulgeva ad un 
VI tratto ne'suoi occhi, che erano d' 
n una rara magnificeitfa ; il tuo 
n sguardo avvampava d'un nobile 
SI fuoco, ed annunciava, come il ha- 


( I ) Rocca ( Albcfto-Glovaniti - Micbele X 
morto a n«lU notte del 19 al 3o di 

genoaio 1618, entrata ^ael giorno nel ano 
treoluDacÌfD*aaao. Egli aerime : L 
iajgatpra dei franerei in Itpagna, Londrap 
1814, in 8.T0, aeconda edizione^ Parigi, l8i4« 
noova edìiioae, 1817, in 8.to; Il Campagnm 
di • éAwHT 99 nel 1809, Parigi, 

|8|5, in 8.to. Ha laacialo iraiiaaeriUa una Ro» 
vrlU inliiolata ; XI Jtfaie dei /Mere, che doveva 
cM«re vtampata. 
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» Iena, la folgore delle tue parole. 

» La sua corporatura alquanto alta, 

» i suoi atteggiamenti bene il>^. 
w guati, davano una grand'energìa, 

» una singolare aggiustatezza a'sUoi 
w discorsi. Bravi alcun cbé di dram- 
» matico in lei ; e lo stesso suo ab- 
n bigliarsi, quantunque scevro da 
n ogni esagerazione, aveva più del 
VI pittoresco che del garbo della mo- 
li da. Le sue braccia erano d'una 
n bellezza e d'una bianchezza nota- 
vi bili “. Una donna che ha occu- 
pata la (ama sino dalla puerizia, o 
che in oltre è vissuta durante l' in- 
tero corso d'una rivoluzione, ha do- 
vuto estere l’ oggetto d'una molti- 
tudine di giudizi diversi Ma é giun- 
to il tempo in cui la Stael possa 
estere giudicata imparzialmente ì 
No, certamente, risponde un cele- 
bre scrittore, che ha potuto stu- 
diarla nel suo interno come ne'suoi 
libri; e Cbéteaubriand aggiunge: 

» (guanto a noi, cui il talento se- 
ti diiee, e che non facciam guerra 
n ai sepolcri, ne piace di riconoscere 
» in madama di Stael una donna 
VI d'uno spirito raro, A fronte dei di- 
vi fetti della sua maniera,ella aggiun- 
» gerà un nome di più alla Usta dei 
VI nomi che non devono morire. Per 
n repdere le sue opere più perfet- 
ti te, avrebbe bastato torlo un pra- 
vi gio. Meno brillante nella conver- 
si sazione, avrebbo meno amato il 
VI mondo, e ne avrebbe ignorato te 
SI pUxiole pauioni. 1 suoi scritti noti 
VI sarebbero stati intinti della poli- 
si tica di partito che rende crudele 
VI il carattere più generoso, falso il 
SI giudizio più sano, cieco l'intellet- 
si to più chiaroveggente ; di quella 
SS politica che spargo d'asprezza i 
VI sentimenti e d’amarezza lo stile, 
ss che snatura il talento, sostituisca 
VI l'irritazione ileU'amor proprio al 
VI calore dell'anima, ed alle inspira- 
si zioni dell' ingegno creatore gU 
ss sfoghi dell' ira Tali osservazio- 
ni sono giustissime ; ma ve oc ba 
un'altra non meno vera, che biso- 
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^na tolto aggiungervi : ciò è che 

10 spirito di parte non prevalse mai 
id madama di Stael all' inesausta 
booti del suo cuore ed alla costante 
dobilti del suo carattere. Cento fia- 
te fu veduta esporre a pericolo si 
stessa per metter in salvo persone 
ohe professavado altamente opinio- 
ni direttamente opposte alle sue. II 
suo primario godimento era di do- 
nare .* non fu mai tale da mostrarsi 
sorda alle preghiere d'un infelice. 

11 tratto seguente dipinge a mera- 
viglia il sno benefico naturale : re- 
citava un giorno la burletta di Car- 
mootelle, intitolata il Ciarlone, io 
Cni una dama di qualità, inferma e 
soggetta ai vapori, accooieiite ad 
adoperarsi in favore d'tin vecchie 
militare che domanda una pensio- 
ne, ma a patto espresso che le e- 
roorrà la cosa in brevi parole. 11 
Ciarlone si lascia nondimeno por- 
tar via da una tale intemperanza 
di lingua, che stanca la di lei pa- 
aienaa, si che non vuoi pih udir 
parlare di Ini j ma il vecchio solda* 
to racconta che ha moglie, figliuo- 
li ; e tosto ecco madama di 8tael 
che non solamente esce del tuo per- 
sonaggio, ma dimentica fino che 
recita la commedia} non vede pili 
che un padre di famiglia sfortuna- 
to, e, profondamente commossa, 
protetta che farà tutto per Ini; Ciò 
che fu quel giorno snlla scena, fu 
in tutte le circostanee della sua vi- 
ta. Tra le persone che i tuoi errori 
politici hanno rete piìi severe a tuo 
riguardo, chi potrebbe dunqne ri- 
cusare d'applicsrle queste commo- 
venti parole del Dio di misericordia: 
u Molto le verrà rimesso, perchè 
tv molto ha amato “. Si può citare la 
Scrittura quando si parla dellaStael. 
Educata in messo ai filosofi del seco- 
lo decimottavo, gittata dal vortice 
della rivoluzione del iqSg in messo 
ad nomini che si vantavano alta- 
mente del loro ateismo , conservò 
aensa sforzo e senza ostentazione 
la fede più inconcnssa. Un giorno 
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che si faceva al suo cospetto un gran- 
de sfoggio d'alta metafisica, disse: 
n Mi piace meglio l'Orav.ione domi- 
vi nicale che tutto questo “ . Nel 
tempo delle sue lunghe veglie, ri- 
peteva ognora tale preghiera peC 
calmarsi . Professando la religione 
protestante , nella quale era nata} 
non partecipava alle ingiuste preoc- 
cupazioni di tale setta contro i Cat- 
tolici. Leggeva sovente Fèndion j 0 
\' Imitazione di Gesù Cristo diven- 
ne in sul finir della sua Vita una 
delle tue letture predilette. Parlava 
con entusiasmo della rassegnazione 
eroica dei vescovi e dei preti raarti-' 
rizzati ai i di settembre i^gi. In 
mezzo alle molteplici occupazioni 
che le procurava la somma attività 
del suo spirito, non trascurò mai i 
tuoi doveri verso i suoi figli. Non 
contenta di far loro esattamente la 
domenica Una pia lettura, aromae- 
stravali ogni giorno e fino Oe'sitoi 
maggiori affanni. D' un’attenzione 
scrupolosa a correggerli dei loro di- 
fetti, se li rimproveraV.t a sè stessa; 
e fu udita dir loro ; » Se aveste dei 
ss difetti, non solo ne sarei dolente, 
vv ma ne avrei rimorso Unita al 
barone di Stael per uno di que'ma- 
trimoni detti di convenienza, tale 
unione, secondo la di lei parente 
sopra ricordata, fu piuttosto fredda 
senza dubbio. 11 corso però non ne 
sarebbe stato interrotto, se il dis- 
ordine che s’introdusse n^li affaci 
del marito di madama di Stael non 
avesse prodotto una separazione vo- 
luta d^l'ioteressi della sostanza dei 
figli. 'Tosto che l'età e le malattie 
resero ad esso necessarie le cure del- 
la sua famiglia , madama Stael ti 
ravvicinò a lui. Lo conduceva nella 
Svizzera presto iVecker, allorché la 
morto il sorprese. Ella consolò i tuoi 
estremi momenti, e gli chiuse gli 
occhi. Con un'imaginazione arden- 
te e tutta poetica, la Stael era anzi 
tutto amica del vero. Non poteva 
soffrire che Si cercasse di farle illu» 
stona sopra i suoi sentimenti con 



STA 

ptrole. Quindi è, per eiempio, cbe 
Dei tempi in cui era eiule da Pari- 
gi, quello di tutti i iuggiorni della 
terra ch'era il più caro a'tuui occhi, 
alcuno arendo roluto raotarla il di- 
letto ohe dorerà guitare nel mirare 
i rerdi huachetti e nell'udire il mor- 
morar dei ruscelli : » Ah I ella eacla- 
ti mò, non barri per me ruscello 
» che ralga quello della strada del 
fi Baci “ £ra effetto di tale amore 
del raro il suo rolere essere istrutta 
di tutto e ad ogni cotto. Riguarde- 
rà come un segno certo di decaden- 
za e di degradazione la ripugnanza 
ad apprendere la reriti, n Ho cono- 
si sciutu, ella ha detto, che Buona- 
ss parte decadera quando ho redu- 
ss to che non si corara più di sapere 
ss il fondu delle cose “. Se un mo- 
mento era stata abbagliata dai pri- 
mi raggi di gloria del eonqnistatore, 
tosto che rupprettore dell'umanità 
li scoperte a' tuoi occhi , cua gli 
giuri ; 

Ces baincs si|imrriis«i 

Qne doii doikoer k erlm€ àuM ama» vertnaoMi. 

L’ assassinio del duca d' Enghien 
principalmente, il più rile de'mis- 
fatti del tiranno, penetri la donna 
coraggiosa che arera osato di difen- 
dere Maria Antonietta, d'nn'indi- 
gnazione che spira ad ogni riga del 
capitolo che ha dedicato a quel mi- 
sero principe, ne'tiioi Dieci anni 
sf esilio. Le persecuzioni onde il 
despota l'oppresse, furono lunghe e 
crudeli ; ma rituperaqdolo col nome 
di Robespierre a cavallo, trasse dei 
suoi furori una rendetta che durerà 
quanto la memoria di qoell'iiomu . 
Egli, che ostentara d' affrontare i 
potentati dell’ Europa , dissimular 
non poteva l’ inquietudine che gli 
cagionava la penna d' una donua. 
Ora li sbigottiva de’tnoi scritti, ora 
si querelava del suo silenzio. Uno 
de'suui lìdi suggeriva un giorno al- 
la Staci che alcune righe affettuose 
)e avrebbero fatto aprire il tesolo 
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imperiale. Ella non rispose a tale 
smaccato consiglio che coll' ironia. 
» Sapeva, disse, che per riscuotere 
» le sue pensioni, occorreva una fe- 
rì de di vita ; ma ignorava che oe- 
» corresse una dichiarazione d'amor 
n re “. Nel tempo dei cento giorni, 
una donna zelantissima pel partito 
dell’ usurpatore confidò di trarvi 
madama di Stani, dicendole : » Lo 
» imperatore sa, o madama, quanto 
» siete stata generosa per lui in tem- 
n pò delle sue sciagure. — Spero, 
» rispose,, che saprà quanta lo dete- 
n sto Uno spirito si fortemente 
occupato aveva bisogno di ricreazio- 
ni. L'autrice della Cariano cercava 
le sue più dolci distrazioni nella 
musica, che, ad esempio de’più be- 
gl'iogegni dell'antichità, chiamava 
la consolatrice della vita. Versata 
ella pure in tale arte e d'assai bella 
voce dotata, preferiva i componi- 
menti di grande espressione dram- 
matico. L'elogio che ha fatto di Moi 
zart nella sua opera mila Germania, 
basta per attestare Usua sensibilità 
profonda. Dee apparir naturale che 
avesse no genio vivissimo pel tea- 
tro. Non contenta d’ammirare gran- 
di attori, ti mostrava grande attrice 
ella stessa , in mezzo alla piccola 
brigata d'amici che eresi piaciuta 
di formare. Nella tragedia princi- 
palmente produceva effetti inaspet- 
tati. L’entusiasmo da cui era com- 
presa imprimeva alla tua fitonomia 
tutti 1 lineamenti del carattere di- 
segnato dal poeta ; la tua voce sono- 
ra, il modo con cui la modulava 
nel recitare accrescevano la bellez- 
za de'più bei versi. Conosceva tutti 
i teatri stranieri, e li conosceva be- 
ne, perchè non aveva voluto star- 
sene alle traduzioni. Ebbe il corag- 

f ;io d'imparare Dell’età matura le 
ingue che non le erano state inse- 
gnate da giovane. Studiare i diverti 
idiomi era, secondo lei, l'esercizio 
più salutare per lo spirito ed il 
solo mezzo di farsi nna giusta idea 
del carattere dei popoli. Ed uiu tale 
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doana, adorna di cogataioni ai raate 
e ai raro, Tiene da nD’altra donna , 
aawi lontana dal poaaedere tante rie* 
choaae, in certe Memorie recenti, 
rappreaentata come afornita d'ogni 
iatruaione ! Del rimanente, la Stael 
Tirente non fu trattata più farore* 
ToUnente da madama di Genlia, la 
quale parae Kegliere l'epoca ateaia, 
in cui la aua illuatre riralo era ber- 
aaglio delle più crudeli peraecuaiu- 
ni, 'per raddoppiare la riolenaa e 
racrimonia delie aue critiche, n El- 
la m’aaaale, dicera la Stael col aen- 
timento della aua iramenaa aupe* 
rioriU, ed io la lodo: a’incroeicchia- 
nu coai le noatre corriapondense 
Tutte le opere di madama di Stael 
cono atato raccolte io i8 Toltami in 
S.TO. Emo aono ai Tariate, che ai po- 
trebbe aopranoominarla il Foltaire 
Jeminino. Tranne un poema epi- 
co, ai troTa preaaocbè di tutto in 
tale ricca raccolta. Noi abbiamo a- 
Tuto occaaiooe d'accennare alcuni 
de'ouroeroai acritti che la compon- 
gonoj non ai può far qui degli altri 
che un cenno aaaai leggero j tutti 
aono gii coooaciuti ed appreazati 
doTunque le lettere aono io onore. 
Madama di Stael ha cominciato a 
acrÌTere io nn'etii io cui le più 
delle gioTani imparano ancora a 
leggere ; e, nella acelta de'inoi aog- 
getti, ha aTuto talTolta la disgrazia 
d'appigliarsi, fio da'auoi primi pas- 
ci nelrariogu, a materie che esi- 
gerano le oaaerTazioni e gli atudi 
di una aita intera. Tali tono due 
opere della sua gioTeotù, io cui , 
lanciandoti nello spazio con tutta la 
temerità dell'aqoilutto, non ha pa- 
Tcntato di commettersi nelle più 
alte quiationi della filosofia e della 
morile publica. Si Tede che inten- 
diamo di dire deW fnjluenxa delle 
passioni sulla felicità degC indi- 
vidui e delle nazioni (1796), e del- 
la Letteratura considerata nelle 
sue relazioni con le istituzioni so- 
ciali (1800). Il primo di tali scritti 
Bsanca di ordine nella distribusiu- 
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ne delle materie. Itì i dorè la Stael 
ha cominciato a mettere in Toga 
quella disposizione tenera e Taneg- 
giante ch'ella chiamò la malinco- 
nia, e da cui, ad esempio di tutti 
que'che credono d'atere fatto una 
scoperta , ha Toluto trarre conte- 
gueoze contraddette dalla storia del 
cuore ornano. Le tue Considera- 
zioni sulla letteratura preaeotaoo 
una particolarità affatto simile : tale 
libro sembra destinato alla dimo- 
strazione della perfettibilità indefi- 
nita, come il primo all'elogio del 
potere e delle attrattire della ma- 
linconia. Sarebbe tuttasia no error 
grate ed una grande ingiustizia il 
credere che quelle opere non pos- 
sano esser combattute che con le 
arme del ridicolo, arme di cui la 
mediocrità gelosa si ò si aridamen- 
te impadronita. Del rimanente, qui 
non parliamo che della Francia ; 
ed anche dobbiamo eccettuare un 
chiaro scrittore il quale publicò nel 
Mercurio due articoli notabilissi- 
mi (1). Madama di Stael teppe ap- 
prezzare le forme orbane che de 
Fontanea usò a ano riguardo -, ma 
fortunatamente pei posteri, non i- 
stimò di dorerai assoggettare al 
consiglio un po' duro che pare- 
rà darle di contentarti di parla- 
re e di non più acrirere (a) . Gli 
stranieri, e particolarmente i Te- 
deschi, fecero per lo contrario l'ae- 


( 1 ) De Toaianet vi ha lìtio vedere la po- 
ca concordansa che ctUle tra il mteroa cb« 
madama Slael rool UHtaire, e le prore eoa 
cui «ì pref^ge dì dimortrare la perieUibUità 
indHInita dello •pìrko umano, mentre uoa con* 
traddiiiooe erideote non ce«»a di lagnarri dot 
progreMÌ della cerrolteb ooérertalea Altronde le 
pih delle sue decitioni Mno imeotito dalla oId- 
ria, tra le altre quelle che couoernooo i Greri 
ed i Romaoi. £lla «i iferM d’opporre gindtti 
poco poaderati a Iradiaiooi nuiverMli. 

(a) Vece egli oaierTaro ebe lo etile di 
madama di Stael non ha io geoenile la cbia* 
rena, la iiaiaraleua, la SeMÌbilidi che *1 ave- 
va diritto d'alteodere da ano aplrito che gittata 
lanti lampi nella contcTMiioDc. Ciò b prova, 
dic*^IÌ, che l’arte di parlare e l’arte di acrive- 
re aetio dìSerenfttaaimc. ** 
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roglimfnto il più lieto ad nn'ope- 
ra che ('accordava ai perfettameD- 
te coi aistenii dominanti nel loro 
paese. Ma fin allora madama di 
Stael non aveva trovato lettori che 
nella classe dedita alle lettere ed a- 
gli studi gravi] si mise presto in 
grado di essere gustata da tutti co- 
loro che sanno leggere. Il suo ro- 
manzo Delfina (1802) le conces- 
se di spiegare liberamente il vo- 
lo di queirimiiginazione che abba- 
glia c soggioga , allora pure che 
se ne biasimano i traviamenti. Fu 
detto che 1* autrice aveva voluto 
dipingersi nella sua eroina , e fu 
detto ancora quando publicò la Co- 
rinna . Tali due opinioni si tro- 
vano conciliate nel motto d’ ona 
donna spiritosa, la quale ha detto 
che Corinna è l'ideale di mad. di 
Stael, e Delfina la realtà di ciò che 
era nella sua giovinezza. Le criti- 
che letterarie a cui tale romanzo 
andò incontro furono sopportate 
dall'autrice con la sua buona fede e 
la sua consueta ilarità. Non così fu 
di quelle che riguardavano la mora- 
lità dell'opera. Mad. di Genlis si 
fece distinguere tra gli assalitori di 
tale specie: ella compose espressa- 
mente una lunga novella, che fece 
inserire nella Biblioteca dei Ro- 
manzi, in cui, col sussìdio di cita- 
zioni tronche e interpretazioni ar- 
tificiose, rappresentava la Stael co- 
me l'apologista del suicidio e la 
corruttrice della morale pnblica . 
Mad. di Staci, irritata, si contenne 
nel silenzio del disdegno; ma alcu- 
ni anni più tardi (i8l3), stimò suo 
dovere di esporre i propri suoi prin- 
cipii su tale grave soggetto, in uno 
scrìtto sul suicidio, io cui fece ve- 
dere che nei passi di Delfina, di 
cui si era impossessato la malizia 
de'suoi nemici, non aveva avuto al- 
tro disegno che quello di tergere la 
memoria di alcuni sfortnnati dal 
rimprovero d’una codardia avviliti- 
va; e cogliendo l'occasione d'iina 
doppia nccision volontaria che de- 
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stava un entusiasmo quasi universa- 
le in Germania, professò altamente 
la dottrina insegnata dai più severi 
moralisti cristiani. L’infortunio, in 
esso trattato sopra il suicidio, è pre- 
sentato come un mezzo rigenerato- 
re nelle mani della Provvidenza. 
Lungi di avvenirsi nella stessa op- 
posizione che Delfina, la grande e 
celebre composizione che fu inspi- 
rata a mad. di Stael dalla contem- 
plazione delle meraviglie d'Italia, 
raccolse tutti i sufl'ragi. I gusti di- 
versi trovano d'appagarsi io Corin- 
na : essa presenta loro ad un tempo 
un romanzo ed nn quadro di cui 
l’occhio esercitato pnò ancora rico- 
noscere la fedeltà a traverso il lusso 
abbagliante del colorito. Tale opera 
basterebbe per collocare mad. di 
Stael nell'ordine de'grandi scrittori. 
Dominata dal soggetto, la sua con- 
dotta vi è più franca e la sua manie- 
ra più naturale ebe ne’snoi scritti 
precedenti, i quali sì risentono del- 
l’epoca deplorabile in cui anche la 
lingoa era sovvertita come la socie- 
tà politica. Il libro della Germania 
venne in Ince: ognuno s’attendeva 
un'altra Corinna, e v’ebbe un mo- 
mento d'abbaglio. L’importanza del 
soggetto, e l'erudizione ancor meno, 
non tennero vece per molti lettori 
dellecommozioni cheavevanospera- 
te. La Stael si contentava di rispon- 
dere: n Che avrebbero dunque vo- 
luto? L’Italia poteva essere cantata; 
ma bisognava raccontare della Ger- 
mania “. La mancanza dei monu- 
menti e delle rimembranze che as- 
sociano una specie di prestigio al 
nome della patria di Virgilio, del 
Tasso e di Rafaello, 1' ignoranza 
pressoché totale della lingua più 
diflìcile dell'Europa, e più ancora 
preoccupazioni inveterate, tutto si 
opponeva a far sì che un viaggio 
letterario e filosofico in Germania 
godeste della stessa voga che una 
descrizione poetica dell' Italia. Ma 
gli uomini che tennero di trovare 
uel nome dell'autrice ona garantia 
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(udficieDta del proRtto che vi era da 
fare seguendo i suoi passi, non eb- 
bero da pentirsi della loro fiducia. 
La letteratura tedesca levata sì alto, 
fio nelle sue irregolarità, dagli iiu- 
uioi d'uo ingegno superiore che 
hanno costretta l'Europa all'atten- 
sione, la loro filosofia ancb'essa che 
■i era detta inintelligibile pe'suoi 
capi scuola, i castiimi sociali, lo spi- 
rito publico, tutta la Germania, in 
una parola, i stata dipinta per la 
prima volta dal naturale, e non die- 
tro la scorta di tradizioni menzo- 
gnere. Abbiamo già parlato delle 
persecuzioni inaudite che tale dot- 
ta opera attirò sul capo di mad. di 
Staci. La censura vi fece numerosi 
troncamenti, senza pensare che tale 
zoppressione, anche delle frasi più 
innocenti, era una satira amara del 
governo cui spaventavano. Lo scri- 
vano ignorante d’un ministro sen- 
za lettere, qell'intiraare alla Stael 
il decreto del suo esilio, osò scriver- 
le, come abbiamo riferito, che la 
aua opera nou era francese. Avreb- 
be bastato, per dare una luminosa 
mentita allo scrivano ed al suo su- 
periore, di far loro leggere il ca- 
pitolo intitolato Dello Spirito di 
conversazione, in cui sembra che 
r autrice siasi piaciuta di raccòr- 
rò tutti i tratti pili lusinghieri per 
la Francia e pe'suoi abitatori. Uo- 
po una lunga assenza, che fu per 
lei un crudele supplizio , e dopo 
che fu toruata d'Inghilterra, com- 
e madama di Stael l'ultima del- 
sue grandi opere, la quale fu 
però publicata dopo la sua mor- 
te, vogliam dire le Considerazioni 
sulla rivoluzione francese. 11 di- 
segno n' è immenso ; comprende 
tre oggetti distinti : la vita poli- 
tica di Necker, la storia del periodo 
della rivoluzione , finalmente 1’ e- 
sposizione d'una teoria dei governi 
diversi . B rincrescevole che una 
morte immatura l' abbia impedita 
di rivedere tale vasto concepimen- 
to, e di Uforare a renderne coa- 
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cordanti le diverse parti . Non A 
raro di trovarvi delle massime af- 
fatto opposte ; ed il prova invinci- 
bilmente il fatto che appena com- 
parsa l'opera, i giornali d' ogni par- 
tito se ne impossessarono ad un 
tempo, e presero piacere d'estrarne 
i passi favorevoli alle loro opinioni 
abituali. B giusto però l'aggiungerò 
che i fogli monarchici trovarono 
una ricolta più copiosa da fare in 
tale smembramento. Uno de' primi 
publicisti francesi ha assoggettato 
Io scritto postumo della Staci ad 
un esame assai particolarizzato (i). 
Si potrebbe ridurlo a queste poche 
parole delle primo pagine . » La 
n Stael ha commesso scrivendo sul- 
v> la politica lo stesso abbaglio che 
n aveva fatto Necker governando, 
n Necker era negoziante e letterato, 
n e si è creduto uomo di Stato. — 

» Due sentimenti dominano nell’ 

» opera di mad. di Staci ; la tene- 
» rezza per suo padre, f ammira 
n zione per l'Inghilterra. Tali due 
n ammirazioni d' un uomo e d'un 
V) popolo tendono al medesimo sco- 
vi po “. Dicevamo più sopra che la 
Stael ai era provata in tutti i geno- 
ri conosciuti : quest’ asserzione si 
trova giustificata dalla publicaziona 
delle opere inedite, che fanno se- 
guito ai Dieci anni d'esilio, men.- 
tovati più volte nella presente No- 
tizia. Tali diversi scritti sono roc- 
colti coi titoli di Saggi drammati- 
ci e di Miscellanee . Madamigella 
Necker aveva appena vent'anni, al- 
lorché tratta da un genio viviuimo 
pel teatro, scrisse una commedia o 
piuttosto un dramnu piagnoloso in 
tre atti ad in versi, chiamato Sofia, 
o i Sentimenti segreti L'anno ap- 
presso s'inalzò fino alla tragedia. La 
sua eroina è la sfortunata Giovan- 
na Cray . n Aveva pressoché la sua. 

(I) OifirvaMtoni nlf oper» di maiamm 
ts hénn*tsa di Staél^ iolitoUU Contid*r€%i^ 
nlt ec.', di de fionald, Parigi, i toì. in 9.rp,, 
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H et^ f clic* ella uella Prefaaiono , 
r* rjiiando luUt a Utpiogerla ^ e la sua 
rt giuvontti iocoraggiavn la mia 
Ij!i prefata tragedia preseota delle 
scene coinmoveuti, dei tratti scrit- 
ti con maschio vigore ^ e si scorge 
che con piit conoscenza cd abitudi- 
ne del teatro, la Stnel di vent*nnni 
potuto avrebbe merlarsi la tragica 
palma, la quale non ha potuto co- 
gliere finora , malgrado tutti gli 
sforzi , nessuno dei poeti del suo 
sesso. Passando al genere opposto, 
abbozzi de* piccoli drammi o bur- 
lette , in cui havvi un estro co- 
mico ed un* osservanza di costumi 
che fanno sovente deplorare clic V 
autrice siasi tenuta chiusa entro si 
angusti confini . Gli scritti della 
Staci sussistono per dinotare la for- 
za e la vastità del suo iugeguo ; ma 
chi potrebbe sperare di trarne Io 
splendore realmente non immagi- 
nabile di che rifulgeva nella con- 
versazione? Diderot in tal genere 
Jia lasciato una grande celebrità, ma 
troppo spesso, io vece d*on France- 
se ebo conversa in un crocchio , 
non si vedeva in lui che il filosofo 
favellante nel portico, o l'oratore 
tuonante dall* alto della ringhiera. 
Con pari ingegno forse, ma con un 
tatto feminino che la teneva nei 
limiti prescritti del buon gusto, la 
Staci s'innalzava sovente a puri al- 
tezza senza cessar di temperare la 
forza con la grazia. L' abuso delle 
metafore e l'audacia delle voci nuo- 
ve che le furono talvolta, e giusta- 
mente, rimproverati ne* suoi scriu 
ti, sparivano nel calore irrosistibile 
d"uQ linguaggio ABimato dal gesto e 
dallo sguardo. Perchè la Stenografia 
non ha potuto raccòrrò que'colloqui 
meravigliosi di cui non resta pili 
che rammirazione muta che si pro- 
va dopo uno splendido fuoco d'ailì- 
ficio ! A tali tratti penetranti e su- 
blimi si riconoscerebbe la verità 
di quel detto di Hivarol: u .Mpd. di 
si Staci è la sola donna autrice che 
n faccia illusione bu! suo sesso . 

54. 
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Lo lue O|>oro tiillv suou .tale |ni- 
blicate dal barouo di Staci, auo li^ 
gito, ia 18 volumi in 8.vo (1). Ta< 
le edizione è preceduta da iiiih 
/Polizia sopra il caraltere e gli 
scritti delC autrice , di madama 
Necker di Saussure. Il rimprove- 
ro che' si può fare a tale Notizia , 
la quale è per sé u n volti me, nini ò 
quello allrimcnte di presentare truc- 
co non poco frequenti d’iina preoc- 
cupazione , anzi d'iin entusiasmo 
icusabilissimo, ma di mancare total- 
mente d'ordine e d'indicazione dei 
tempi e dei luoghi^ appena vi si tro- 
va una sola data : noi abbiamo posta 
alcuna cura nel riparare a tale im- 

f ierdonabilc negligenza. Una tavo- 
a cronologica, congiunta all'edizio- 
ne compiuta, indica l'anno in cut 
fu composto ognuno dei numerosi 
scritti di madama di Stael, ed indi- 
ca quelli che sono stati publicati sol- 
tanto dopo la sua morte. Scorgiamo 
in tale lista tre composizioni cui sa- 
remmo inescusabili di non citare. 
La Biografa universale dee andar 
superba d aver contato madama di 
Stael tra'euoi cooperatori : ella si 
piacque d'arricchirla degli articoli 
yfspasia , Camoens e Cleopatra , 
Madama di Stael ebbe tre figli dal 
suo primo matrimonio; due maschi 
di cui il minore mori assai giovane, 
ed il primogenito porta il nome di 
barouo di Stael, ed una figlia che 
ba sposato il duca di Broglio, pari 
di Francia. 

S — V — s. 

STAEWARTS (Pai sAMKDE ) U 
SXEVEHXl? , Dato a LnntJni nel 
1607, è tuttavia aanoverato tra i pit- 


(1) La Bihliogra^ Francia, anno 

1817. (ug. 4 i 5 , rd atmo t6i8, p. 6 ; 5 , coolit** 
ne la U»ia ila-lU opere allora poblicatr di mad. 
di 8tael. Vennero »Uinpalu nel i8t8 alcune 
XefCrre di Namitu a Sinph^!^ un voi. in la. 
che crfnbrano di madama dì Stael, quantun- 
que riprovate dalla 6imi|tlia, r qaindi non ant- 
metae neiredìtiona delle tue opere ( r» aitreai 

Licat )• 

]8 
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turi pii'i rxgguardevoH che abbia 
prodotti la cittì di Delft. Suo padre, 
nato iu Fiandra, era tenuto pel più 
valente scultore in diaspro, io agata 
ed in altre pietre fìne. Fu chiamato 
alla corte d'Inghilterra dal re Car- 
lo I , c vi restò più anni, nel corso 
dei quali Palameda venne al rooo- 
do ; e questi era ancora fanciullo 
quando suo padre lo condusse a 
Delft Senz’altro maestro che il suo 
ingegno, ti provò nella pittura j e, 
sforzandoti di copiare alcuno opere 
d'Isaia Vanden Velile, acquistò una 
maniera ed un grado di colorito as- 
sai somiglianti al tuo modello, men- 
tre pel lavoro e la finezza gl' inten- 
denti lo trovano molto superiore. 
Rappresentava con eccellenza Boi- 
legucfe di vivandieri ^ Combatti- 
menti cavalleria e d' injltnteria. 
Il luogo della scena cd i tuoi episo- 
di sono sempre scelti bene j e sape- 
va esprimere in un modo tempre 
felice l'ardore dei combattenti , la 
gioia dei vincitori, la disperazione 
dei vinti e gli atteggiamenti dei fe- 
riti e dei moribondi. Le figuro però 
erano disegnate nel gusto fiammin- 
go. Le tue composizioni sono tem- 

£ re piene di spirito e bene disposte. 

la natura in ciascun oggetto è ri- 
tratta con vcrit.v : la prospettiva è 
sagacemente condotta, e le figure 
vanno digradando perfettamente a 
tenore dei diverti piani. I cieli sono 
chiari, il suo pennello i libero c so- 
prattutto nitido, ed il tuo colorito 
osservabile per la sua leggerezza c 
trasparenza. Mori nel i6d8, in età 
di soli trentun anni. Il che ha reso i 
tuoi quadri rarissimi, e gli ha soste- 
nuti ad un altissimo prezzo, cui al- 
tronde giustifica il merito loro. — 
8 tsewai\t 5 Antonio Palamede, fra* 
tello primogeuito del precedente, 
nato a Delft nel i 6 o 4 , fu un artista 
distinto, quantunque inferiore a suo 
fratello in tutte le parti della pittu- 
ra i però che non ebbe nè la delica- 
tezza del pennello di esso, nè la 
trasparenza del suo colorito, nè la 
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tna esprewiooc. Le sue figure tono 
comuni e senza scelta, quantunque 
fatte con esattezza ed espresse con 
verità. Ha dipinto un numero pro- 
digioso di soggetti rappresentanti 
Conversazioni, Giuocatori , Con- 
certi, di cui alcpni sono notabili per 
la finitezza. Ha fatto altresì molli 
Ritratti. Morì bel 1680. 

P-». 

STAFFORD ( Enrico 01 ), nipo- 
te di Umfredo di Stafford (1), che 
fu creato duca di Buckingbam da 
Enrico VI, successe ai beni cd ai 
titoli di suo avo, e venne in granda 
favore sotto il regno di Riccardo III, 
a cui diede i più funesti consigli, 
ed a cui aiutò nel modo più odioso 
nelt'iiccisione do'suoi nipoti e nell* 
usurpazione della loro corona ( 
Riccardo III ). Dopo di aver servi- 
to tale principe con tanta battezza, 
ed allorché ebbe da lui avuto ogni 
sortii di benefizi, per una bizzarria 
difficile da spiegare, riliellò da lui, 
fu abbandonato da que' ebe aveva 
tratti nella sua ribellione, tradito 
da un servo e decapitato a Salisbury 
nel 1483. — Al figlio tuo primoge- 
nito ( EMuardo ), che gli successe, 
fu puro tagliata la testa ai 17 di 
maggio i 5 zi, siccome reo d'alto tra- 
dimento. — SrArroan ni Hookz 
della stessa famiglia, comandava nel 
1 470 un corpo d' esercito sotto il 
conte di Penibroke, che era stato in- 
caricato di domare i ribelli deU'Iii- 
gbilterra settentrioDale. Egli abban- 
donò quel generale nel momento 
decisivo, e fu cosìv causa della sua 
sconfitta. Il re Eduardo IV irritato 
di tale defèziune, lo fece decapitare. 
— Stafforo (Antonio di) della stea- 
sa famiglia, morto nel 1641, ha pu- 
blicato diversi scritti, segnatamente 
il Trionfo deiConore e della virtù 
sulla morie, manifeslatu nella vita 

{1} Gli Slsflord ditrmdeWinò d» an’a»lìra 
famiglia nerinaatia, hnparcsnMa eoa OaglieUno 

il ^OBfaÀfiafara- 
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e nella morte di Enrico lord Slaf- 
ford, I Tol. io 4 -to. 

M— dJ. 

STAFFORD ( Guglielmo-Ho- 
WARD, coate Di ), iecondogeaito di 
Tomnto, duca di Norfulk, nacque 
nel i 6 i I , e fu creatp da Carle 1 . 
lord, viaconte e barone di StaiTurd, 
di cui aveva ipoiato l'erede. Diede 
ad caso principe {traqdi provei' di ' 
devozione, aeguì Carlo II nell'eai- 
lio o tornò neU'Inghilterra dopo la 
reatanrazione. Finalmente fu uno 
degli uomini che in quei tempi di 
calamità moatrarono più zelo per la 
cauta degli Stuardi e della religio- 
ne cattolica. Fu quindi uno di quelli 
che il partito dei Wigh perieguUò 
con maggior rabbia. ImprigiomM 
nella Torre di Londra con altid 
quattro pan, dopo le ridicoli cotpi* 
razioDÌ delle Polveri e delle 
ne^ fu Tog^etto di varie deoodffcie 
al parlamento j ed allorché la came- 
ra delle comani ebbe nel i 68 o raf* 
fronto di veder rigettato da quella 
dei pari il famoto bill d'esclusione 
contro il dnca d' Yorlc, ella vuUe 
tutto il tuo riieotimento contro i 
miaeri prigionieri della Torre* Sic- 
come StalVord era un vecchio di 
poca eloquenza ed oppreiio da in- 
fernaità, si giudicò che sarebbe ita- 
lo piu facile il condannarlo ^ c fu 
statuito, dai capi del partito dei 
Wigh, che sarebbe U prima vitti- 
Il conte di Nottingham, creato 
poi cancelliere, fu incaricato di con- 
durre il processo % e Tiofame Oates, 
inventore della cospirazione delle 
Polveri ( Pedi Oatzs ), con due 
uomini spregevoli dei pari, compar- 
vero come testimoni. Il primo de- 
pose che aveva veduto consegnare 
al conte di Stafford per parie del 
padre Oliva, generale dei Gesoiti, 
una patente di tesoriere generale 
delCesercito papale. Gli altri due 
affermarono che loro aveva proferto 
del danaro per indurli ad assassina- 
re il re, che aveva presieduto ad iin 
gran consiglio di caitohei a Tiital, 
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et. Contro II aapettm|one de' knoi 
nemici, Stafford impiegò molto ri>- 
raggio ed anche eloquenza nel' di- 
fenderai. Affrontando i clamori d’ 
una plebaglia feroce, rappreaentò 
che da quarant’anoi la anaZoataaza, 
la sua vita e tutte lo aue facoltà non 
erano state adoprate che in difesa 
di quello di cui l'accutavano d'aver 
provor.ato rassaasinio : n Fece osser- 
» vare, dico Uume, rinfaroit dei 
P testimoni, le cootraddizioni e gli 
u assurdi delle loro deposizioni, la 
n loro estrema indigenza per gen- 
n te che ai diceva involta in una 
n cospirazione con re , principi e 
» signori .... Finalmente rinovò la 
n sue proteste d'innocenza. Con un* 
» aria d'effusione e di semplicità più 
H persuasiva degli ornaménti di ret- 
» lorica; e per intervallo gli scappa- 
n rono dei aegoi di sorpresa e d'in- 
>1 dignazione, considoraodo l'impu' 
» deoza dei testimoni ... “. Dopo tei 
giorni di deliberazione, i pari, con-’ 
tro il testo delle leggi criminaliv 
proonneiorono la sentenza di mor- 
te, con una maggiorità di venti- 
qoattro voti soltanto. Che Jl santa 
nome di Dio sia lodalo, disse Staf- 
ford udendo tale giudizio ; 0 quan- 
do il grande maestro assicurò che 
i pari intercedevano presto il re, 
per fargli condonare la più crndele 
e la più ìgnominiota parte delia 
tenfenzt, che era di eesere impicca- 
to e squartato, ebbe a struggersi ia 
lagrime, dicendo che il coromoveva 
fino a mostrare tanta debolezza solo 
il sentimento della loro bontà, noa 
il timore della sorte che gli era de- 
stinata. Voltaire ha biasimato eoa 
ragione Carlo II di non avere osato 
di fargli grazia : n Debolezza intà- 
» me, dic'egli, di cui suo padre era 
11 stato reo ; e che perdè tuo padre 
Tale rimprovero è tanto più fon- 
dalo, quanto che nessuno conosceva 
meglio di Carlo II l'innocenza di 
Stafford ; nessuno era più istrutto 
delle prove moltiplici <Ii devozione 
che ne aveva ricevute. IXon si può 
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diihitare che Mli atti di debolezza 
K d'ingratitudine per parte degli 
Stuardi non abbiano molto contri- 
buito alla loro caduta. Tuttavia ai 
dee rammentare clic nel proceuo 
di Stalford, dopo la dichiarazione 
di commiitazion di pena i due ae- 
rifTì, dandoli a tutti i traiporti del- 
la fazione reptiblirana, aiioggctta- 
rono alla camera dei dubbi mi pote- 
ri del monarca per accordare un sì 
leggero favore : n Poiché non può, 
» cui diuero, far interamente gra- 
n zia, come potrebbe condonare nna 
n parte della sentenza ? “ I pari di- 
chiararono tale questione superflua-, 
ed i comuni, temendo che l'infelice 
Stafford non evitasse il supplizio, 
risposero che si conlenlavana che 
fosse giustifialo con la sola sepa- 
razione 4 ella testa : n Nulla con- 
n trauegna meglio la furia di quei 
» tempi, aggiiit^e Hnme, che ve- 
li dere il lord nussel, malgrado la 
» virtù e Tumanità del suo caratte- 
31 re, secondare il barbaro scrupolo 
11 dei serilTi Ciò che contrassegna 
ancora.mcglio tale furia, è la parte 
che il popolo prese io quei processo, 
le minacce che non cessò di profe- 
rire contro il re e contio i giudici, 
liu che non fu certo della condan- 
na, la gioia feroce ohe dimostrò 
udendo la sentenza di morte. Mou- 
dimeno tale plebaglia , ebra di 
sangue , che circondava il palco, 
non potè mirare, senza esser com- 
mossa, il contegno fermo o rasse- 
gnato del nobile vecchio. Aveva 
chiesto, uscendo di prigione , un 
mantello: ii Forte, diue, potrò tre- 
» mar di freddo (i) j ma, grazie al 
Il cielo, non tremerò di paura (a)“. 
Sul patibolo seguitò a ripetere nel 
modo più pacato le sue proteste d' 
innocenza i c la stupida plebe, all’ 
aspetto della sua canizie, della sua 

(l) Era il 39 d-c-mbrr 1680, ' 

(il) (Jii >erolo (ùìi tarili la «testa rìt^oila 
f» data da Bailly, ia una simile situazioiic 
{ ttlU 0A1LIT 
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inalterabile dalcesea, si mise a sin* 
gbiozzare. Il caroeHce stesio alaa 
due volte la scure su quel capo ve* 
nerando, c due volte senti venir* 
si meno la volunlii. Un lungo sospi* 
ro accompagnò TviUimo tuo sforzo ; 
ed allorquando la testa fu presenta* 
la al popolo col grido ordinario, 
ecco il capo d*un traditorey non si 
udì no solo acceoto d’approvasionc! 

M DJ. 

STAHELIN o STAEHEUN 

(GiovannI'Enrico), medico svizzer 
ro, nato a Basilea nel 1668, morto 
ai 19 luglio 1^2 1, mostrò il suo se* 
lo per la botanica associandola ai 
suoi lavori anatomici, conoe attesta* 
no le tesi ebe publicò con questo ti* 
telo: 'rheses anatomico botanicae^ 
P«tilea, in 4*to, 1*711, e le pianto 
eke comunicò a Scbeuchzer; ma 
rese un maggior servigio alla bo* 
Unica con Teducazione che diede 
a suo figlio, Benedetto Stameli^ « 
I40 mandò di buon* ora a Parigi 
per terminarla . Colà Benedetto 
meritò , per la sua assiduità , di 
diventare il discepolo prediletto di 
Vaillant. Reduce nella casa pater* 
Da, impiegò le cognizioui che a* 
veva acquistate nella ricerca delle 
piante del suo paese. Si dedicò prin- 
cipalmente allo studio dei muschi 
e dei funghi. Non si limitò a descri- 
verli ed a conservarli con una pa* 
ziensa ed una destrezza ammirabi- 
li ; li fece in oltre disegnare eoa 
grande spesa. Per tal mezzo rese 
noto un numero grande di speda 
nuove; ma siccome non considera- 
va in tali ricerche che la sua pro- 
pria soddisfazione, sarebbero forse 
rimaste sepolte. Fortunatamente la 
conformità, d'inclinazioni e di sen- 
timenti lo strinse d'un'amistà inal- 
terabile col celebre Ualler, più gio- 
vane di lui <1* alcuni anni; gli di- 
venne guida e compagno nelle e*, 
aplorazioni nS^he questi intraprese 
per porre le fondamenta della gran- 
de opera cui meditava, la Flora a 
rEaitmerazionc delle piante dcU^ 
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Sfiiféra. Haller riammise con prò- 
inura e lodi i materiali preparati 
dal suo amico j ma del restante Sta- 
helin non fece conosrere mediante 
scritti propri thè tenni parti dèl- 
ie sue scoperte in alcune Memorie 
sparse: 1 . Observationes anatomi- 
co - bofanicae , Basilea , in ^.lo , 
fjai. Erano Come tin sc^giiito dei 
lavori di suo padre. Tali Osserva- 
lioni Concernono particolarmente 
le piante di fiori composti j II Ten- 
tamene niedicum, Basilea, 1714, in 
4.to. E detto in tale Memoria dei 
globctti del pollen e delle loro par- 
ticelle, della materia vegetabile di 
VoodWard e delle parti dei fiori 
diverse dagli stami o dai pisUUi} 
HI Observationes anatornicae W 
botanicae, ivi, I73i; IV Oe eia- 
stris, o delle parti del fiore diverte 
dagli stami a dalle icotte elastiche 
delta polvere della ràtperella, tqtii- 
setiim. Nelle Memorie dell' accade- 
tni.i dello scienze d| cui Stahelin 
era corrispondente, ti riferì sicco- 
me scoperta importante quella di 
tale elasticità igrometrica della ra- 
sperella. Aveva riconosciuto, me- 
diante il microscopio, che ogni por- 
zione di polvere contenuta net cono 
terminale di tali piante, era com- 
posta d’ un globetto sferico, accora- . 
pagnato da quattro lamine dispo- 
ste in croce, che, per l'omidità calda 
della respirazione, si rigiravano so- 
pra sè stesse a modo di spirale, e ti 
spiegavano con la stessa alacrità me- 
diante l'asciugamento repentino ca- 
gionato dall'aria. Soltanto cinqnan- 
t'anni dopo, Hedwig ha crednto di 
compiere tale scoperta indicando 
Io lamine come le parti maschie o 
gli stami d'un fiore di cui il globet- 
to era il pistillo. La delicatezza del- 
le osservazioni di Stahelin doveva 
far isperare che avrebbe contribui- 
to ai progressi dell'anatomia vego- 
tabile; ma non andò pih innan- 
zi . Gii avrebbe forse una morto 
immatura preciso 1 ' aringo ? Elet- 
to professore di tìsica a Basilea, fin 
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dal 1727, morì nella stessa città, ai 
2 d'agosto 1750, in età di cinquan- 
tacinqiie anni. — ■ Stahelin Gio- 
vanni, parente dei precedenti, pu- 
blicò nel 1761: Theses miscella- 
rieae medico anatomico botanicaef 
nelle quali, di Ventiquattro propo- 
sizioni, tredici riguardano l'uso me- 
dico delle piante. — Giovanni-Ro- 
dolfo Stahelin, nato a Basilea nel 
I 7 i 4 > vi ottenne nel 175.3 la catte- 
dra d'anatomia 0 di botanica, quel- 
la di medicina nel 1776, e naori 
verso la fine del secolo decimottavo. 
Publicà nel 1751 : Specimen obser- 
Vationam anatonticarum et batani- 
carutn, nel quale^ di otto pagina, 
due riguardano la botanica e con- 
tengono il carattere dell' hypopitys 
e quello dell' oplirrs ipsectifera. 
Nel 1753, stampA altresì urto Spe- 
cimen observationum medicarum, 
nel quale, di otto pagine, cinque 
sono concernenti la botanica , Al- 
la fine nelle Memorie della società 
elvetica ha publicato dello Osser- 
vazioni sulle pelurie o alterazioni 
del fiore dell'elatine, analoghe a 
quella che aveva osservata Linneo 
snlla linarìa comune. Mailer non 
parla che di questa senza indica- 
re nessun legame con le dne prime. 
Si desume soltanto, dalla sua me- 
moria, che era professore di medi< 
cina e d'anatomia a Basilea. Con- 
vien osservare che da Gaspare Baii- 
hin in poi, vari altri medici di Ba- 
silea hanno, del pari che i prefati 
quattro Stabelini, associato 1 anato- 
mia alla botanica nelle loro tesi, co- 
me se r nitima scienza non fosse 
che un accessorio nell'insegnamen- 
to. Linneo ha dato il nome di Stae* 
helina ad un genere di compostif 
per ricompensare il zelo di tale fa- 
miglia. ' 

D — V — s. . 

STAHL (OioEGio-EaHESTo), ce- 
lebre medico tedesco, nato in An-* 
spach ai zi d'ottobre l6fiu, atndiò 
la medicina a Jena sotto il dotto 
C. G. Vcdcl, e vi diedo lezioni pa^- 
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ticolari agli allievi di quella univer- 
aiti, tolto che si fu dottorato. Io ta- 
le guisa pose le foudameata della 
propria riputazione. Nel 1687 il 
duca di Sassonia- Weimar gli diede 
il titolo di medico della sua corte , 
e nel 1694 Stabi fu eLetto secondo 
professore di medicina nell' univer- 
sità di Halls, allora iitituita. Tale 
impiego gli fu conferito a sollecita- 
zione di rad. HorTmann, il quale 
sempre ricercar seppe ed apprezza- 
re il merito, ben diverso io ciò dal 
ano protetto, il quale non rese mai 
giustizia a quello de's.uoi conleippo- 
rauet, per poco che le loro opinioni 
discordassero dalle sue. Comunque 
aia, le lezioni publiche, le opere e 
la pratica di Stahl resero io breve 
il suo noata celebre in tutte le par- 
ti della GMimania. Nel 1700 l'acca- 
daoiia dei Curiosi della natura l'ag- 
-gregò a'suoi membri col nume di 
Oliwpiodo.ro, Nel 1716, dopo d'a- 
ver insegnato l'arte di guarire per 
ventidne anni, divenne medico del 
ro di Prussaa, e ti recò a Berlino, 
dove terminò la sua mortai corsa 
t>el 1784- Stahl ha scritto molto j e 
aiccoroe è divenuto il capo d' li- 
na scuola la quale grandemente 
inllul sui destini della medicina, 
scuola di cui il sistema non ò altro 
che lo spiritualismo , reputiamo 
conveniente di fare una breve espo- 
siaione di tale sistema singolare. 
Primamente, poco soddisfatto dei 
tentativi ebe i fisiologi del secolo 
decimosettimu avevano fatti con la 
mira di apiegare i fenomeni che 
presenta il corpo animale. Stabi si 
sentì un’eguale ripugnanza e per 
g\' iatromatemaiici, che si conten- 
tavano <B>caIcolare la forma degli 
atomi, gli angoli e le curvature dei 
vasi, e pei cliimiatri, che credeva- 
no d'aver trovato le basi inconcusse 
dell'arte di guarire nella teoria dei 
fermenti, dei sali e del loro miscu- 
glio. In seguito se si fa attenzione 
ai dogmi filosofici che reguavano al- 
lora e che coDsistevauo nel privare 
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la materia di ogni forza attiva, e 
nel sottoporre i suoi movimenti al- 
r impero d'iin principio intelligen- 
te; se si rarnmeuta che Claudio 
Perraiilt nei Saggi di fisica che pu- 
blicò nel 1880 s'applicò a dimostra- 
re riiifliienza dell'anima su tutti 
gli ufizi del corpo ; se si rammenta 
in fine la dottrioa di Cartesio am- 
messa ed estesa da Malebranche, 
quella di Vau Helmont, di cui l'ar- 
chea dominava quasi in tutte le 
scuole della Germania ; e l'autorità 
di Wcdel, ebo fu il maestro di 
Stalli cd uno dc'più zelanti parti- 
giani dcll'nrc/ieo, non recherà più 
meraviglia che, preparato ed in al- 
.stnoa guisa soggiogato da tante cause 
iftetcrmiiiauti. Stabi abbia aromessa 
rinfluenza d'un principio immate- 
riale per ispiegare in più soddisfa- 
cente mudo gli ammirabili fenome- 
ni dcirecunvmia euiraale. Non ba 
fatto altronde che sostituire con 
niodificazioiii l’anima airurc/ieo. La 
lettura attenta de'siiui scritti prova 
■ma grande disposizione alla roaliu- 
conia, un orgo^io senza coufini ed 
un profuitdo disprezzo per tut- 
ti quelli che non pensavano come 
lui. Ogni volta, per esempio, ebu 
parlava dei filosofi meccanici, pro- 
fondeva loro una quantità d'epiteti 
l'uao più ingiurioso dell'altro. Non 
faceva nessuna stima dell'eriidizio- 
Dc, e la riguardava come un vano 
afoggio di cui si può far senza quan- 
do ai possiedono i Dizionari di Ven- 
der Tùndefl, di Lipeuìo, e la tavo- 
la degli Atti de’ Curiosi della natu- 
ra. » Non ho avuto il tempo, egli 
» dice (de scriptis suis), di tergere 
» la polvere dei banchi, e d'impal- 
» lidire in mezzo ad antiche libre- 
» rie.... Tuttavia ho letto gli anti- 
n chi , e debbo loro un uiimero 
ss grande di cognizioni ... Disgusta- 
» lo che mi si contrasti la novità 
n della mia dottrina, bo rimiuciato 
» ad ogni relaziono letteraria “ . 
Stabi ha portato la pena del suo dis- 
prezzo per r erudizione; però che 
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il luo itile itioc* per le oiciiritli, le 
•corrceioni e le prulÌMÌtà. QuaDlun- 
que, iecnndogli statuti deU'unirer- 
iità di H;dls, fusM obbligato d’io- 
■egonre non solo la teoria della me- 
dicina, ma allreti la chimica e l’a- 
natomia, preoccupara i tuoi uditori 
contro rabuiu di queste due ultime 
•rienze, e propose anzi terinmente, 
nel tao famoto libro Theon’a medi- 
ca, di baudirle, del pari ebe la tìii- 
ca, dallo studio della medicina, in 
quanto cbe tali cognizioni ianno 
trascurare le leggi dtWorganismo 
e le regole giusto le qisali s'operano 
i movimenti vitali, 11 sistema di 
St.vhl ti fonda interamente tulio 
stato passivo della matesàa. Quindi 
il corpo, carne tale, non ha la for- 
za di muoversi, e dee sempre es- 
sere posto in molo da sostanze im- 
materiali ! ogni movimento è un 
alto spirituale ; tntte le proprietà 
del muto tono per la stessatragiono 
immateriali. La canta dell' attività 
dei corpo orgaoiasato , quella che 
veglia alla tua conservazione ed all' 
integrità del tuo insieme, è dunque 
un essere inasnaUrialc, cbe Stabi 
chiama anima, perebà non si può 
dire cbe tale principio ecenpi nn 
punto nello spazio. Tale anima al- 
tro non è che la natura degli anti- 
chi, di cui Ippotxate diceva cbe fa 
senza istruzione tutto ciò che dee 
fare. Stabi spiega quell'antico sfori- 
amo attribuendo all'anima tutti gli 
atti inwlontari del corpo, na non 
accordando a quett'iillima aò la ri- 
flessione, nè la coscienza intima del- 
le tue azioni. Leibnizio, cbe impa- 
nò tale psicologica dottrina, ricor- 
a che l'anima non può reggere il 
corpo indipendentemente dalle leg- 
gi del meccanismo: ora, le leggi del 
corpo tono quelle del muto, e le leg- 
gi dell’anima sono morali. L'anima 
è immateriale, e la prima entele- 
chia del corpo j ma il corpo ba in 
oltre una seconda entelechia, la for- 
za del movimento. Stabi risponde 
dando all' anima l' esteosioue • la 
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materialità; e per evitare il sospet- 
to d' ateismo, di cui i siioó nemici 
volevano gravarlo , aggiunge che 
non attende la immortalità cbe dal- 
la grazia divina. L'anima è dunque 
il solo principio al quale Stahl attri- 
buisca una parte nei fenomeui del- 
r economia animale. Ella sola pre- 
siede alla generazione, alla nutri- 
zione, alle secrezioni. Tuttavia, sic- 
coroe scorgeva la necessità di siibor- 
dinare all anima alcuna cosa che 
spiegar potesse la cauta d'isna quan- 
tità di fenomeni patologici. Stalli 
ammise un movimento tonico, un 
moto di tensione e di rilassamento 
delle parti molli, cbe dà l'impulso al 
sangue ed agli altri fluidi, gli avvia 
verso certi organi, ed opera la secre- 
zione di certi umori. 'l'ale forza tu- 
nica, secondo lui, c la vera causa 
delle congestioni, degli spasimi, del- 
le febbri, delle emorragie e delle 
evacuazioni. Stabi definisco la ma- 
lattia una turbolenza, un'irregolari- 
tà nel governo dell’economia ani- 
male. Riguarda la plettora sangni- 
gna come nna delle caute morbiti- 
che più frequenti, alla qnale l'ugiho 
è di continuo disposto, perchè suol 
mangiare più che non richiede 
r alimentazione del suo corpo, o 
perché la riparazione delle parti 
esige un tempo piìi luogo che la 
preparazione del snogoe: le emor- 
ragie sono qtmsi sempre In conse- 
guenza dei movimenti tonici, che 
b natura eccita per dimiouire la 
plettora sanguigna : negli iiemini 
d'nna certa età, le emorroidi sono 
uno sforzo salutare proprio a‘ dissi- 
pare le congestioni del sangue del 
basso vcsitre, congestioni sebe acca- 
dono quasi sempre nella vena purt.s. 

ena porta, porta malorum: tal era 
l' opinione di lutti gK stabliani, i 
quali credeveue che quel vaso fosse 
la causa e la sede della maggior 
parte delle B>a|attie croniche, per- 
chè il sangue 'vi circola con lentez- 
za. Stahl rignardava la febbre come 
UDO sforzo autocratico della natura. 
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per nllonUinnre dui corpo l'irrifa- 
tfionc che lo turba. I suoi principii 
terapeutici concordano perfettamen- 
te eoo le sue idee fìtiulogiche. In 
tal guisa le malattie guarendosi fre- 
<|uentemente pei soli moti del prin- 
cipio della vita, Stabi non vuole 
che il medico operi troppo premu- 
rosamente, ed opina con Ippocrate 
che il pratico debba meno domina- 
re la natura che obbedirle ed os- 
eerrare attentamente i suoi effetti, 
aoprattntto quando i movimenti vi- 
tali sono regolari e ben dircttL Per 
aiutare le crisi , Stahl impiegava 
spesso il salasso, anche nelle malat- 
tie croniche, convinto che tali ma- 
lattie dipendono quasi sempre dalla 
soppressione d'iin'cmorragia, c che 
i più degli uomini generano più 
sangue che loro non occorre. Gran- 
de partigiano dei purganti, e so- 
prattutto dell'aloè che contribuisce 
a richiamare le emorroidi, ebbe la 
stessa debolezza che il suo collega 
lIolfmann,e vendeva alcuni arcani, 
segnatamente delle pillole balsami- 
che, di cui esaltava le virtù presso- 
ché in tutte le malattie, una polve- 
re stomatica non meno stimata che 
le eoe pillole, ed un mezzo partico- 
lare per fermare le emorragie. Stahl 
aveva una grande avversione per 
tutte le acque minerali, perché ec- 
citano troppo furti contrazioni , 
Ij'oppio non gl'inspirava tampoco 
molta Rdocia, perché frena e depri- 
me i movimenti vitali. Ma faceva 
un frequente uso del nitro e degli 
altri sali centri nelle malattie acutr. 
La scuola di Stahl durò fatica da 
prima a stabilirsi, sia a cagione del- 
la novità della dottrina, aia per cau- 
sa de' suoi medesimi partigiani i 
quali non erano che servili imitato- 
ri del loro maestro. Ma più tardi 
Alberti e Jiincker contribuirono a 
darlo una grand'estensione, e tale 
scuola degli animisti divise l'impe- 
ro medico con qucAIo dei solidisti, 
che aveva per cape Fed. Hoffmann, 
e quella dei meccanici, che fu illu- 
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slrsl.s da Roerhaave. Se noi citar vo' 
lessimo soltanto i titoli delle opere 
a cui Stahl pose il suo nome, sarem- 
mo costretti ad impiegarvi più pa- 
gine; ché il numero delle speciali 
sueDisscrtazionide'suoi programmi, 
delle tesi sostenute setto la sua pre- 
sidenza, e nelle quali é difesa calda- 
mente la sua teoria, tento è consi- 
derabile che i'orsc passa le quattro n 
le cinquecento. Ci limiteremo dun- 
que a parlare delle più originali fra 
le suo produzioni, c particolarmen- 
te di quelle che più Valsero a fonda- 
re ed a propagare la di lui dottrina: 
I. Fragmentorum aetiologiae phy- 
siologico-cliymicae ex indogatione 
sensu rationali , seu conaminuitt 
ad recipiendnm notiliam mechani- 
cam de rarefnciìone chymica,pro- 
dromus de indagatione chymico- 
plirsiologica, Jena, |G 83 , in ii. In 
tale opuscolo fatto da Stabi in gio- 
ventù appare ornai quell' oscurità 
di stile che domina in tutti i suoi 
scritti ; II Disputa tio de inteslinis 
eorumqne morbis ac symptomati- 
bus cognoscendis et curandis, Je- 
na, 1684, Halle, i‘]i 3 , io 4 -to. È la 
tesi inaugurale che Stahl sostenne 
sotto la presidenza di R. W. Crau- 
«e; III Dissertalio epistolica ad J. 
Andr. Sleeogt de mota tonico vita- 
li, indet/ue pendente mota /angui- 
nis particulari, in tjtm demonstra- 
tur, stante circulatione, sanguinem 
et cum eo commeantes liumorer, 
ad quamlibet corporis partem spe- 
cialem prue aliis copiosius dirigi 
et propelli posse, ex phenomenis 
practicis clinicis re retiis, dedu- 
ctione novum argumentum, Jena, 
1692, in 4>to, Halla, i^oz, I7zs, in 
4-to. Tale Dissertazione é di som- 
ma importanza in quanto che espo- 
ne formalmente la teoria delTauto- 
re; IV De autocratia naturae, seu 
spontanea morborum excussione 
et convalescentia. Malia, 1696, in 
4.to. L'anima ha gran parte nella 
guarigione delle malattie; ella, se- 
condo Stabi, dirige i moti secretorii 
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escrelorii, i prodiirono 1» 

ronvulescpnzaj V De venac l’ortae 
porta malorurn hrpochondriaco - 
splenetico - stfffocativo- hjrsterico- 
liaemorroidaruni, Alalia, 1G98, 1 ■joS 
l'jii, ilài, in 4-to. Stabl< in tale 
•critto, che fece grande iinpretaione 
nel momento die uicì, attribuisce 
all'atonia rd alle congestioni sangui- 
gne della vena porta una quantità 
di malattie croniche, per le quali 
consiglia precipuamente l'cquitazios 
ne, l'uso degli antiscorbutici e del 
nitro; "VI Oe morbornm aetalum 
fundamentis pnlhologico therapeu- 
ficir. Malia, 1O89, I 103 , in 4 -tu- 
8tabl pregiava tale opuscolo, che 
per verità è una dello migliori sue 
opere; VII Uisputationes- medicae 
epistolares et academicae , plip- 
siologicaej theoreticae , practicae 
generales et specinUs, Malia, 1 ■707 
in 4 -to. Alcune di tidi Dissertazioni 
sono di Michele Alberti e di Mof- 
stetter; Vili De scriptis suis rin- 
diciae. Malia, 1 -707, in 4 -to. Quivi 
fa elogi a sè e sprezza gli altri lavo- 
ri ; IX Theoria medica vera,phj-- 
siologiam et pathologiam tanquam 
doctrinae medicae partes vere con- 
templativas e naturae et artis veris 
fundamentis intaminata ratione et 
inconcussa experientia , sislens . 
Malia, 1707, 1708, 1737, in 4 -to. È 
l'opera principale di Staili, quella 
ove piantò con maggior estensione 
la sua teoria deU'<inimir/no, ma lo 
stile n'è aspro, il senso non di rado 
oscurissimo, i periodi lunghi sraisn- 
ratamente, e le ipotesi frequente- 
mente non sostenibili; X Disputa- 
tiones medicae ab anno 1707 ad 
1711, Malia, 1712, in 4-to, con una 
prefazione d’Albcrti; XI Negotium 
otiosum, seu sciamac/iia adversus 
positiones aliquas fundamentales 
tlieoriae varae medicae a viro ce- 
leberrimo intentata, enervata. Mal- 
ia, 1720, ili 4 -to. Tale opera, quasi 
tutta inetafisica , è scritta contro 
Leibnizio, il quale, fantoro del mec- 
canismo, rifuggiva dal credere che 
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l'anima sola sia il principio del mo- 
to, e non il corpo; XII Fundamen- 
ta cbymiae dogmaticae et experi<- 
ritentalis, Norimberga, 023 , 1728, 
in 4-to; ivi, 1746, 3 volumi in 4 -to, 
trad. in francese da UemacbTr, Pari- 
gi, 1787, 6 volumi in la; XIII 
Exsperimenta, observationes, ani* 
madversiones, 3 oo numero, city- 
micae et phpsicae, Franefort e I.ir 
psia, iG97,in8.vo, Berlino, I73i, 
in 8.V0. btahl, ebr alVcttava un cota‘ 
le disprezzo per le scienze ausiliario 
della medicina, era nullameno un 
chimico distinto; in ispezialità in 
qiiest'ultima opera egli mette per 
principio l'esistenza dei suo llogistu. 

» la mezzo ad infaticabili lavorato- 
ri, dice Fourcroy ( Sistema delle 
chimiche cognizioni, tomo i, pag. 
23 ) sorse in Prussia un nomo elio 
fìssò per mezzo secolo la teoria della 
scienza, presentandone il complesso 
più imponente, il sist^a più con- 
nesso e più esteso. Ii'illustro Stalli, 
illuminato dalle fatiche e dalle ve- 
dute di Runckel e specialmente di 
Becher, del quale comentò le opere, 
imaginò intorno al fuoco Combinato 
un ingegnoso sistema conciliandolo 
con tutti i fatti conosciuti insino al 
suo tempo, e col nome di llogisto, 
detto prima da Becher terra inbam- 
inabile, presentò per la prima volta 
una idea madre che abbracciava 
tutta la scienza, unendone tutte le 
parti ; degna, in una parola, de'suf- 
fragi di tutti gli uomini dotati di 
uno spirito filosotico “ ; XIV Sj'no- 
psis medicinae stahlianne, Bodin-^ 
gen, 1724, Malia, 172G, in 12; 
XV De haemorroidalis molus et 
Jluxus haemorroidum diversitale, 
Offenbach , I73i, iu 8.V0; XVI 
Ars sanandi cum expectatione , 
apposita arti curandi nuda expe- 
ctatione Gedeonis Harveii, Moffen- 
bach, 1730, Parigi, l^ 3 o in 8-vo- 
Malgrado la sua predilezione pel 
metodo aspettante, Stahl propende- 
va silTattamente al cavar sangue, 
che confessa io tale scritto di aver 
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fatto eieguiro loi volta lopra ai 
steuo qaclla operacione, e satnpro 
con buon iacccMOj XVII Colle- 
gium casuale magitum , Lipiia , 
1728, 17^1, l^ 33 , i 74 ^> >d i-to. Ta- 
le opera, che ooatiene 76 atorie di 
malattie, con voiiinainoai eomentì, 
fu compilata io todeaeo, aopra i quar 
derni acritti aotto la dettatura di 
Stahl da Q. J. Sfiorcbea, detto Ul- 
derico Pelargus, il quale ne rete fa> 
ticoaa oltreiQodo la lettura per un 
perpetuo meacuglio d' tedeaco e 
latino e di moltiaaiioe traci compo- 
ate da quello due lingue inaieine, 
XVIII Collegium casuale sic di- 
cium minus, complectens ceniunt 
et dttos casus, fliracbberg, 1 784 ; 
Dreada, 1741, in 4 -tu, con una pre- 
faaione di J. C. Budaeua auirutilità 
della medicina operatrice. 

B — o— ?». 

STAHRBMBERG (Guido B*l- 
no, conte di), feld-mareaciallo an- 
atriaco , nacque gli 1 1 norentbre 
1 667 , Suo padre , Bartolameo di 
Ktabremberg, gran falconiere e pre- 
aidente degli atati del ducato d'Au- 
atria, lo fece educare a Grata. De- 
atinato alla condiatone d'eccleiiaiti- 
eo, atiidiò preaao i Gemiti, ma aren- 
do raoatrato inclioaaione alle armi, 
incominciò a militare nel 1680 aot- 
to gli ocelli del conte d> Stabrem- 
berg auo cugino, governatore di 
Vienna, che la diteae con tanta 
periata e coraggio contro i Tur- 
diifi). Egli area dato al giovane 
conte an grado di luogotenente nel 
tuo reggimento, e quarti combatte- 
va lotto a'auoi occhi in quella me- 
morabile oeeaiione, aaceae lino dei- 
ranno i 683 al grado di luogotenen- 
te colonnello, andò in Ungheria col 
auo reggimento, e nel 1686 montò 
ait'uaaalto di Buda, e toccovvi una 
grave ferita. Premio di tale impreaa 

* 

(t) Il CDRt« CofTid«>*B«kÌ4Mare 4Ì 8tth* 
rexnbcrs , govenutorc di Vieiioa, vi roort nel 
1687, aaiit do|>u U mcaiiorabile »ua di* 

ftrM. 
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fu il comando del reggimento Spi- 
nola, it capo del quale era rimaato 
ucciao in quel medeaimo fitto. Nel 
1C88 fu nuovamente ferito aatto 
Belgrado, quindi eletto comandan- 
te di quella piazaa per interim. Due 
anni dopo difeae con molto valore 
e buon eiito la ptaeea d’Eaaeck da 
un micidiale aaaalto. Nel 1691, l’im- 
peratore lo creò luogotenente ge- 
nerale, e lo ipadi aul Reno, dove 
gli fu commeaso di difendere la ibr- 
tezza d'Ebrenbreitatein. Tornò in 
Ungheria l'anno dopo; a ai rase an- 
cora distinto in parecchie occaiioni, 
ed ebbe una parte gloriola nelle 
vittoria del prìncipe Eugenio a Zen- 
ta. Nel 1700 legut quel generale in 
Italia, li trovò lotto ai inoi ordini 
nelle battaglie di Carpi, di Chiari, 
di Luzzara, e comandò in capo l'an- 
no leguente par la prima volta. Eii- 
geoio, partendo da Vienna, lo aaai- 
curò ebe gli avrebbe fatto mandare 
quanto gli fune per occorrere. Ma 
noi fece; e avendo i Franceai ed i 
Barareai ottenuti de' prosperi auc- 
cewi in Germania, aul principio del 
1 708, Stahrembere trovoaai in dif- 
Bcile poaizione. L’elettore di Ba- 
viera a' avanzò verso il Tirola ove 
si era già impadronito d' alcnno 
strette e della furteaza di Rufstein. 
Il dnea di Savoia, che teneva le par- 
ti della Francia, le aveva nuovamesa- 
te lasciate per allearli con l'Austria. 
1 Franceai, sdegnati per tale condot- 
ta, invaierò a di lui atati, e Stahrem- 
berg ebbe ordine di movere in ano 
soccorso. Malgrado tante diflìcolti , 
egli entrò nel Piemonte con un cor- 
po di ia,ooo soldati, il che fece 
montare le forze unite deU’Auitria 
e della Savoia a 14,000 combattenti, 
mentre l'armata trancese, capitana- 
ta da Vendòme, ne aveva io, <000, 
Strahremberg, vivamente atrette da 
forzo tanto aaperiori, giunse nulla- 
meno a tenerla lontane da Torino. 
Tutte le prefate imprese gli meri- 
tarono nel 1 704 il grado di feld-ma- 
reaciatlo. Dopo la morte di Leopol- 
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do, rimpcratore Giuseppe I. lo ri- 
cbiamò d'Italia e gli afiidò il co- 
rnando delle truppe destinate a ro- 
priinero lu rivolta sruppiata allora 
allora in Ungheria. Il conte eseguì 
tale dinicile incarico con molto buon 
esito, e non guari dopo incominciò 
la serie di quelle gcste che render 
il dovevano si luminoso personaggio 
nella guerra della successione. Con- 
feritogli il comando dell'armata di 
Spagna, ebbe a combattere contro 
il duca di OrliSans, il quale crasi già 
impadronito d una parte della Ca- 
talogna e della forteaza di Tortosa. 
Sprovveduto di tutti i mezzi per 
tentare qualche impresa, il conte di 
Stabremberg fu ridotto ad aspetta- 
re un più favorevole momento. Tra- 
gittò pertanto la Segre in l'accia al- 
l'oste spognuola, battè il retroguar- 
do del maresciallo Bezons, occupò 
tre fortezze e fece tremila prigio- 
nieri. Nel l'jio la sua armata rice- 
vette rinforzi di Portoghesi, Olan- 
desi ed Inglesi, e rarciducn vi si re- 
cò in persona. Seppesi allora ebe Fi- 
lippo V marciava contro Almeuara 
in Catalogna. Stabremberg affret- 
tnisi di andargli incontro ^ in^ non 
l'aggiunse clic culla cavalleria, per- 
chè l'iolàoteria solo la domane potè 
arrivare. Si tenne consiglio di guer- 
ra, e venne determinalo di dar bat- 
taglia prima che giiignesse l'infan- 
teria. A '] ore di sera ai appiccò la 
mischia, e al tramontare del sole la 
vittoria era dichiarata in favore de- 
gli Austriaci. Vuleude Stabremberg 
approfittare di tale vantaggio, si av- 
viò tosto alla volta deU'Arugona; in- 
cuutrò di nuovo il nemico vicino a 
Saragozza e di nuovo lo battè com- 
piutamente . L’arciduca Carlo fece 
il suo ingresso in quella città il dì 
siisseguenta alla battaglia ; ma il 
conto di Stabremberg perdette, ai 
dieci decembre di qiielfanno stesso, 
la ballaglia di Villavìciosa ( Vedi 
'VE^DÒME). Tale rovescio fu com- 
pensato da una bellissima ritirata 
e da una prudente mossa che fece il 
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conte al fine di soccorrere la piaaaa 
di Cordova, fortemente stretta dai 
Francesi, a'quali prese tutta l'arti- 
glieria. Morto inopinatamente l'im- 
peratore Giiiseppo 1 , Tarciditca la- 
sciò la Spagna e tornò in Germania 
per pigliar possesso degli stati tuoi 
ereditsri. col nume di Carlo 'Vili 
tuoi pamgianì in Itpagna lo cbia- 
mavano Carlo HI). Stabremberg 
non tardò a seguirlo, e fìnslmeate 
si ricondusse a Vienna nel 17 13 , 
dove fu accolto dal nuovo impera- 
tore con modi assai lusinghieri. Fat- 
to nel 1^16 presidente del consiglio 
aulico di guerra, conservò quel pu- 
tto di ritiro tino alla aua morte, ebo 
avvenne nel i737< >» età di 80 an- 
ni. — Giurgio-Adamo, principe di 
SraiiEEMBEac, nipote de| preceden- 
te, nacque nel l^2l^ a Londra, dove 
suo padre, ministro plenipotenzia- 
rio d'Austria, morì nel 1717. Dopo 
di essersi preparato con ottimi stu- 
di a correre lo stesso aringo, il prin- 
cipe Giorgio Adamo ottenne nel- 
Tanno 1 765 l'ambasceria di Parigi . 
Tenne quella carica fino al 1766^ 
fu fatto nel 1767 ministro di stalo 
e di conferenze, e gran maggiordo- 
mo della corte di Vienna. L' ìtnpc- 
radore Giuseppe li lo aveva sino 
dal 1765 inalzato alla dignità di 
principe dell' impero. Lo creò nell’ 
anno 1780, dopo la morte del duca 
Carlo Alessandro di Lorena e di 
Bari, governatore generale dei Pac- 
ai Bassi austriaci. Il principe di Stab- 
remberg rinunziò a tale dignità nel 
1783, e morì a’19 aprile 1807. 

M — DV. 

STAIN ( Caelo Leopoldo, con- 
te di ) , generale austriaco, nato a 
Bi usselles a’z 4 decembre 1729, era 
liglio del barone di Stain, liiugute- 
nente generale, morto a Vienna 
nel 1787. La sua famìglia aveva da- 
to, lino da'più remoti tempi, degli 
ufiziali distinti alle annate imperia- 
li. Fu educato dai Gesuiti nella ce- 
lebre scuola dei giorani gentiluomi- 
ni a Tjrcnau, e rapidi ivi furono i 
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snoi pregressi. Incorninriò n milita- 
te io dà di i 8 anni, foce la rampa* 
gna dei Paesi Bassi sotto Merr^, rd 
ioterveone a parecchie battaglie si- 
no che fu coocbiiisa la paec d'A- 
quisgraoa nel 174^- Militò come 
luogotenente colonnello nel princi- 
pio della guerra de'Sette Anni, e 
diede prove in molte occàlioni, sot- 
to il comando di Daun e di r*an- 
don, di cognizioni e valore, princi- 
palmente neirossedio di Sebweid- 
nitz nel 1761. Egli condusse l'ussai- 
to ; e fa primo a superare le mura 
della città, azione che rirnprratrice 
Maria Teresa ricompensò conferen- 
dogli il suo ordine*. IVeiln battaglia 
di Torgan gli fu ucciso sotto un ca- 
vallo. Uopo la pace di Hubcrtsbourg, 
ottenne il grado di maggior gene- 
rale, e nel T773, fu latto generale 
d’artiglieria. 1 / imperatore Giusep- 
pe li gli allìdò net 1778 nella guer- 
ra per la successione di Baviera il 
comando d’un corpo col quale sep- 
pe, mediante le buone sne disposi- 
zioni, fermare la mossa del duca di 
Brunswick presso a Jaegersdorf* 
L* imperatore gli conferì per tale 
impresa il titolo di conte delfim- 
peru. Nel 1781, Stain fu fatto co- 
naaodante della Lombardia, e si re- 
se distinto in tale impiego, tanto 
per abilità quanto per disinteresse. 
Egli fece edilicare la cittadella di 
JUilano , Rimase in Italia sino al 
1796, epoca in cui i progressi delle 
armi francesi lo costrinsero a recar- 
si a Graia indi a Vienna. L’età sua 
Io sforzò finalmente a mettersi in 
filiro. Passò qnindinanzi una par- 
te deH'anno a Vienna, e l’altra in 
una delle sue terre a Niederstozifi- 
gen nella Svevia, dove mori ai 5 di 
marzo 1809. Ultimo rampollo della 
famiglia di Staio, che possedera nel- 
la Svovia delle terre considerabili 
da quasi quattro secoli, egli sposata 
aveva una Hglia del duca d’Ursel, la 
quale gli fu rapita, nonché una fi- 
glia avutane, da immatura morte. 

M — D j. 
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STAINER ( RiccARrio ) , atìnftiJ- 
raglio inglese, comandava im va- 
scello da guerra Dell’epoca del pro- 
tettorato di Cromwelt, e si rese di- 
stinto per estremo valore. NeU’aa- 
no i 656 avendo tre fregate a'stioi or- 
dini^ cadde in mezzo ad uUa squa- 
dra spagouola di otto vascelli. Lun- 
gi dallo scoraggiarsi per la spropor- 
zione del numero, assale il nemi- 
co con somma risolutezza^ Il buon 
successo coronò la sua audacia , 6 
nel corso* di alcune ore arse ano 
dei bastimenti, oc colò a fondo tm 
altro, ne prese due, 0 forzò gli altri 
n rompere quel llto. Il tesoro ch’e- 
t*n a bordo di quelle due prede am- 
montava a 600 mila llrfe di sterliiti 
(i 5 milioni di franchi). I/anno do- 
po assalì e distrusse, di Concerto eob 
i'ammiraglio Blake, sotto a'cui or- 
dini egli si stava, una flotta sps- 
gnnola nella baia di Santa Crocè, 
u Azione tanto prodigiosa , dico 
Ciarcndon, che tutti coloro i qnsK 
conoscevano il sito della pugna, si 
maravigliarono ebe degli uomini 1' 
avessero potiita intrapreodore, qua- 
lunque fosse il Coraggio loro. Egli- 
no stessi appena potetabò prestar 
fede a quello che fatto avevano, 
mentre gli Spagoooli sì consolava- 
no immaginando che fossero diavo- 
li non uomini quelli ebe distrutta 
avevano i lor vascelli Al fine di 
ricompensare una sì brillante 
presa, Cromwell creò Stainer cava- 
liere agli II giugno 1657, e lo fe- 
ce indi a poco vice-ammiraglia. Nel 
tempo della ristaiirazioue , venire 
incaricalo, insieme con Fammira- 
glio Montagne , di trasportare id 
Inghilterra il re Darlo IL Questo 
principe lo creò cavaliere e con- 
trammiraglio ; ma egli non godetto 
a luogo di tale onore, essendo morto 
nel mese di novembre 1662, lascian- 
do a suo fratèllo una ragguardevol 
fortuna, cui questi perdette per ef- 
fetto d'una lite/ 

t 

». 
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STAIR (Giovawj«i Oai.ktmplk, 
conte ni), uoinu di stato e militare 
insigne, nacque a Edimburgo nel 
i 6 'j 3 , e fu da prima dcsiinato al 
foro| ma la passione che <U*più Xv- 
neri anni mostrò per U inilir.ia, cle« 
terminar fece a suo padre di la* 
sciargli correre tale aringo. Alan* 
dato io Olanda, presso al principe 
Guglielmo, il giovane ^tair ebbe, 
a quanto si dice, delle lesioni dal 
celebre ingegnere Cohorn, seosa 
che per ciò trascurasse gli studi lei* 
terari. Un grande avvenimento, nel 
quale il padre di btair prendeva 
parte ottiva, apparecchiavasi in In* 
gbilteira ed in Olanda. Ad onta 
della giovane sua età (iGanni), 
Dalrjmple fu mandato u Edimbiir* 
go dai capi della congiura tendente 
a staccare gli Scossesi dalla causa 
del re Giacomo, ed egli ciò otten- 
ne colla sua eloquenza, se stiamo al* 
In testimonianza di Henderson sto* 
rico suo. Per ricompensare i servigi 
del padre e del figlio, Guglielmo, 
appena salito al trono, lece il pri- 
mo barone e visconte di &lair e se- 
gretario di stato y e diede al secondo 
rimpiego di ulìziale delle sue guar- 
die del corpo, e Io condusse seco in 
Irlanda (1691). L'anno dopo lo fe- 
ce segretario di stato, addetto al re- 
gno di Scozia, e lo promosse indi 
a poco al grada di colonnello. Stair 
intervenne .ni congresso che si ten- 
ne in Olanda, nel quale venne ri- 
soluta la guerra contro la Francia, 
nè abbandonò Guglielmo sino al 
termine della campagna. Nel 1702, 
servì sotto il duca di Marlboroug, 
o die* prove di taleoti o di estremo 
valore, specialmente nella presa che 
lece per assalto delta piccola città 
di Pcer (principato di Liegi). Nel 
1709 recossi af>po Augusto II, re 
di Polonia, come ambasciatore, e 
durante tale missione ottenne dalla 
Donimarcii la cessione di Brema c 
Verden in favore deirclettore di 
Annover . Richiamato nel 1718, 
(|uaD<|p M<^i'lborougb cadde iu d»' 


? T A 445 

grazia, rimase senza impiego fino 
airavvenimento al trono di Gior* 
gio I. A tuie epoca ottenne il co- 
mando supremo dello truppe scoz- 
zesi e le cariche di gentiluomo di 
camera e di consigliere privato; fa 
pure nel tempo stesso eletto uno 
do*i6 pari rappresentanti la Scozia 
iiell.1 camera alta , e spedito in 
Francia in <|italità d ambasciatore, 
e eoa ordine di non domandare 11- 
dienza, nè di assumere carattere so 
non quando fallàre dei lavori di 
Mardfck fosse regolato a soddisfa- 
zione della nazione inglese. Dopo 
parecchie conferenze con de Tor- 
cy, e lunghe disctuMonl, in cui 1* 
una parte e ralti a adoperò con mol- 
ta sottigliezza , Luigi XIV deter- 
minò repentinamente pur uno spi- 
rito di pace di far sospendere i la- 
vori (1), e le opere incominciate 
vennero poscia ilemolite aotlo la 
reggenza. Durante il suo soggiorno 
alla corte di Luigi XIV, il conte di 
Stair avea guadagnato il cappella- 
no del pretendente, e scoperto per 
tal canale tutti i progetti che quei- 
rinfelice principe meditava, met- 
tendo la corte di Londra in grado 
di farli andar a vuoto. Sotto la reg- 

? ;cnzR del duca d’Oilèans, Tabate 
Diiboit lo avanzò molto nella confi- 
denza di tale principe. Stair, cb*era 
compagno del reggente in tutti i 
pi.'iceri, lo indusse a parecchi passi 
contrari a'veri interessi della Frau^ 
eia (2), e perseguitò con vivissimo 

(1) Pare chft I Uvort dì llardyck non fos- 
sero ms|m:sì, mo solUnlo conlinusii eon mino- 
ro alliviUi. 11 |>re«iilrnle Hènotili uceonU nel 
Ilio Cemptndio eronol/*gÌco, che ìn orca^one 
de' rimproveri poco modoraiì che il lord Siair 
gli feco a tal* proposito. Luigi XIV rispose t 
)V Signor ambasciatore, io fui lompre {ladtono 
n in casa mia, 0 qualche volta in casa alinii: 
U non me lo fàle ricordare "« Vollalre afferma 
cht lale discorso non avvenne mai ; e ne dS 
ragioni mollo ptausibili, ami afferma che il 
presideole H^naiill gli abbia confessalo d'esse- 
re stilo indoilo io errore, ma che non aveva 
osalo ritrallarsi, perchè la sua opera era stam- 
pala. 

(3) Vedi le Memorie del duca dì Saitdv 
Simon. 
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accanìmeato riiltirao rampollo de- 
gli Stuardi. Leggonai nelle Memo- 
rie di Saint-Simon dei particolari 
eiteaistimi aul progetto concepito 
da Stair per far arreatare il preten- 
dente, e per liberare con un assaa- 
aÌDÌo(i) la caaa d'Annorer da tale 
formidabilo concorrente. Il caralie- 
rc di San Giorgio ai aairò quaai per 
miracolo dal pericolo che il ouinac- 
ciara (Z', SxuanT), e giunae a abar- 
care nella Scozia (1715). Dopo l’in- 
fruttuoao tuo tentatiTO in quel pae- 
ae, rifuggì nurellamente in Fran- 
cia; ma Stair ottenne dal reggento 
che non ai dette asilo a quel princi- 
pe aveutiirato, il quale fu coatretto 
a ritirarti nel contado Venoaino (2). 
Paro che una diacottione di etichet- 
ta producette un raffreddamento 
tra il reggente ed il loid Stair: 
quatti evitò per qualche tempo di 
andare a corte ; nè vi ritornò che al- 
lorqimndo venne acoperta la con- 
giura del principe di Cellamare, 
che l’abate Duboit fu aollccito di 
partecipargli. Il reggente concertò 
col miniatro il progetto della qua- 
druplice alleanza tra 1 ' Olanda, la 

(1) n«Ì Docttimtnti importanti « 

poco noti di La Place, I. ii, |t. itij e un 
aneddoto romantico intorno a Sir Giorgio Stair^ 
bbarob del »ogi;i*Uo di Uk articolo. Secondo 
tale aneddoto, clic eMratto ai sarebbe da tm o* 
puscolo intitolato * Memorie per servire alla 
Storio dèi Icrd Stalr^ Londra, f 74 ^t direnato 
rmrtsiimo per ta rara che qoevti arrebbe posta 
a tarlo scomparire, on* atroce sMe di \endftla 
arrebbe indotto «ir Giorgio Suir a fare, sotto 
maschera, gli afiri del carnr£ce di Carlo I. Par« 
rebbe che an fatto rtreriio nttlla Gaosctto 
eentcmorio dell’ Almomatco de' etnunari^ del 
1771, p. 6, smeolisse l'aneddoto rarconlain da 
La Viace ; poich^ il rameficu dell'infelice ro 
d^lnghillerra sarebbe stato an certo Smgh Pa- 
rer/, morto alla Barbada sai principio del 1IÌ71 
(V. la GaaaoUa di Franria di quell' anau, pa- 
gina 0o)i Nullameoe tale relazione r>on «areb- 
be assolutamente cvnlraddiloria, esseadori stati 
due carnefici mascherali ( F. Canto). 

(a) ViUars lagnasi amaramente nelle sue 
Memorie della debolcasa del reggente * egli ri* 
ferisce le conrtrsaaioni ehc tenne a tal propo* 
aito eoo lai, nelle quali eorcava di premuoirlo 
cnotro i pericoli che risultar j>oteTaito alla Fran- 
cia dairawendenti* eh’ ei lasciava lirendrrr all* 
ai itba o ci atore inglese. 
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Francis , ITnghilterra e- Timpcra* 
tore, malgrado i conaigli di Viìlart, 
il quale opinava che sarebbe stato 
conveoieote di aiutare la Spagna, 
ed ingrandirsi invece di contrariar* 
la ne^suoi disegni. i\el 1 ^So Gior- 
gio li fece Stair grand'ammiraglio 
del regno di Scoxia; ma quattro 
anni dopo, ropposizione che esso 
lord maoifestò contro le viste del 
ministero, appc^giando le propo- 
sto che tendevano a diminnire V 
iafluenxa della corona nelle elesio* 
ni, gli fece perdere il suo reggi- 
mento dei dragoni. Nel i')dG, rio* 
gbilterra dichiarò la guerra alla 
Spagna i le discussioni che avven- 
nero dopo la morte delTimperator 
Carlo VI (ottobre 1*74^) resero 
tale guerra pressoché generale in 
Kuropa. Sir Roberto VValpoIe es* 
sendo stato forcato nel •lii M la- 
nciare il timuue degli Bffaii,*U^ord 
Stair , ch'era rimaau ioatttvo da 
parecchi aoui, fu fatto feld-mare- 
aciallo comandante delle forze in- 
gleai raccolte in Fi.mdra, od un 
tempo ambaaciatnrc itraordinaria 
agli alati generali. Tutto I’ anno 
1741 traacorse in negoziati per in- 
durre gli Stati generali a prender 
parte nella guerra della regina di 
Ungheria. Il lord Stair rinnei a per- 
aiiadcrveli. Quindi coll'armata in- 
glcae, alla quale crauti uniti gli 
Annovereai ed un corpo di troppe 
di Maria Teresa, penetrò, dietro gli 
ordini etpreaai del re Giorgio II, 
fino ad Atebaffenhoarg, tra le mon- 
tagne dello Spreatart ed il Meno, il 
corto ed i patti del quale erano 
tutti in poter de'Franceii. In tale 
imprudente attuazione, reta ancor 
più perigliosa dalle abili disposizio- 
ni del inareiciallo di INoaillet, l'ar- 
laata combinata vedovati minaccia- 
ta d’etaere astretta a deporre le ar- 
mi, quando la temerità del duca di 
Gramont, nipote del maretciallo , 
rete inutili tutti i savi tuoi accor- 
gimenti, e fece ohe gl' Inglesi gita' 
dagns^sero la battagiM di Dettio- 
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^en ; lenoachè Giorgio II, o piu(> 
tatto il lord Suir, non teppa appro- 
fittare di tale aoD itperata vitto- 
ria , dice Federico II , nella tua 
Storia del mio tempo. Parrebbe 
che Stair medetimo ne facetse tiinil 
gindizio, dacché Voltaire afTernia 
cho tei tettimene dopo la battaglia, 
avendo veduto quel generale all* 
Aia, e domandatolo che cote pentat- 
se di quel fatto, egli ritpote : n Io 
penso che i Francesi fecero no gran 
fallo, u noi due: il vostro fu di non 
saper aspettare ^ i nostri due di met- 
tersi prima in iiii pericolo evidente 
di perdere, e poscia di non aver sa- 
puto trar profitto della vittoria 
Gomunqiie sia, la gelosia concepita 
da Giorgio II contro di lui, gli foce 
ben presto riuunaiare il comando 
e ritirarsi ne' monti della Scozia. 
Colà visse nella solitudine sino al 
temixs in cui il principe Carlo E- 
duardo ginose a sollevare quel pae- 
se in suo favore. Il lord Stair offri 
i suoi servigi, vennero accettati, ed 
il suo biografo assicura ch'egli sug- 
gerì le operazioni per le quali fu- 
rono per sempre distratte le speran- 
ze degli Stnardi. Dopo tale avveni- 
mento, tornò nelle tue terre, dove 
mori a'7 maggio 1 — Giovanni 

Dairymple, contadi Staik, parente 
del precedente, fu eletto nel 1770 
uno de'rappresentaoti dei pari scoz- 
zesi nel parlamento delIaGrao-Bret- 
tagnaj ma durante la rivoluzione 
d'America i ministri gli fecero per- 
derò la sua sede per vendicarsi della 
uppotizione che mostrava a' loro di- 
segni. Fu nuovamente eletto quan- 
do Fox e Grenville presero le redi- 
ni deli' «mministrazione; ma nella 
nuova elezione fu ancor soppiantato 
da un più fortunato avversario. Mo- 
ri, nel 1 789, dopo di aver publica- 
to: I. Stato del debito nazionale , 
in 8.V0, 1776} II Considerazioni 
preliminari sulla fissazione delle 
rendite annuali,in 8.V0, 1781 ; III 
/•'atti e loro conseguenze, sottoposti 
alta considerazione del publico j 
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ma più particolarmente all' atten- 
zione del ministro delle finanze e 
di quelli che sono o possono diven- 
tare creditori dello stato, in S.vo, 
1781. 

D — z — s. 

STALBENT (Aoriano), pittore 
d'Anversa, nato nel i 58 o, ò posto 
nel primo ordine dei paesisti fiam- 
minghi. Prete a modello Breughel 
di velluto; e sebbene abbia perfet- 
tamente imitato la maniera di quel- 
rartisbi, ed i suoi pnesetti sieno con- 
dotti con somma finitezza, il suo 
pennello conservò nonpertanto un 
tocco oltremodo libero e spiritoso ; 
tono ricercate le di lui composizioni 
cui sapeva rabbellire di piacevoli fi- 
gurine. I siti sono bene scelti, non 
meno che gli alberi. Imitava la na- 
tura in tutto quella che dipigneva ; 
e la sola taccia che apporgli ti posta, 
ella è di fare qiialehe volta, come 
Breughel di velluto, un po' troppo 
verdi i fondi. Universale diventò la 
tua riputazione; e gl'inglesi soprat- 
tutto ne ricercarono i quadrL II re 
Carlo II lo chiamò alla tua corte e gli 
dimostrò una stima particolare. Do- 
po di aver soggiornato parecchi anni 
in Inghilterra , dove guadagnata 
aveva raggnardevoli somme, ritornò 
ad Anversa, ed ivi continuò a colti- 
vare l'arto sua fino all' età di 80 an- 
ni ; i quadri però che dipinte da 
vecchio non sono paragònebili a 
quelli che avea composti nel fermo 
delfetò. Tuttavolta i più deboli ba- 
sterebbero ancora ad assicurare fa- 
ma ad un pittore. Riguardati sicco- 
me suo capolavoro e siccome un de* 
più bei paesetti che ti conoscano, 
una y eduta di CreentricÌL Stalhent 
incise all'acqua-forte io un genere 
eccellente un paesetto rappresen- 
tante le Rovine d’ una grande badia 
(f Inghilterra, intorno alla quale 
veggonsi numerose gregge-, in fogL 
di traverso , Mori ^ Anversa nel 
■ Gfiu,^ 

P-», 
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STALENS ( Giovan»! ), prete 
«iell'Uratorio, liceaùato iii Iculugia, 
era nate a Calcar («lucate di Clévea) 
nel iSgS. Fu fatto, nel i6a6, cano- 
nico e paroco di Kcea, pieve popola- 
ta di calviniiti e cattolici. Il tuo ze- 
lo per la conversione de' primi ed 
il successo rortiinato della sua pre- 
dicazione gli avevano tirato addosso 
delle persecuzioni, laonde lasciò il 
tuo ministero nel 16S7 per entrare 
nella Congregazione dell'Oratorio. 
Andò a fermar dimora a Kevelaer, 
nella Gheldria, dove mori agli 8 
febbraio 1681 io etò di 85 anni. Era 
uomo di molto spirito, di gran dot- 
trina e di eocollente giudizio, e pos- 
sedeva a fondo il greco e I' ebraico. 
Compose parecchie opero, parte in 
latino, parte in fìammiogo. Le pri- 
mo sono : I. Papissa monstruosa et 
mera yaAu/a, Colonia, 1639, in 12; 
opera dotta, di cui H.-iyle e Blondel 
approlittarono par confutare quella 
favola tanto cara ai fanatici della 
loro comunione (f. Ubnkoztto HI); 
II Peregrinus ad loca sanala, ivi, 
per giustificare le processioni, I' in- 
vocazione de'santi ed il culto delle 
iraaginiilll Conclude consecra- 
Itone et dedicallone eccles., 16^9, 
per la dedieazione della chiesa di 
Kevelaer; IV Oralio in recenlem 
terrae motum Cermaniae utrius- 
que, ivi, j 65 o, in 4 Tractatus 
pastoralis pracùcus do denuncia- 
Uonibus praemiUendis matrimo- 
nio ; V I Dissertalio iheologica et 
politica an matrimonialis cantra- 
clus in loeis ubi vige! pax publi- 
ca et decretum 'l’ridenlinum , co- 
ram acatholicis minislris, sint va- 
lidi ; VII Sj'nlagma controversia- 
rum fidai , a volumi. Le opere di 
Stalens scritte in fiammingo to- 
no : L Istruzione corta e facile 
per conoscere la Chiesa una, san- 
ta e romana, Amsterdam, 1657 ; 
li Le Litanie de’Santi, per prova- 
re la legittimità della loro invocazio- 
ne, stampate a Rcet; III Catechi- 
smo composto culle proprie parole 
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della sacra Scrittura ; IV Trattato 
dell Eucaristia. Stalens lasciò mss. 
parecchie altre opere. 

T— D. 

STAiVIFORD (Ehkico-Gl'gliel- 
MO 01), generale o poeta olandese, 
nacque a Buurget in Francia nel 
1742 di sconosciuti genitori. Nell' 
epoca della guerra du'Setl'Aani, si 
pose in qualità di luogotenente al 
servizio del duca di Briinswiclt . 
Dimessa tale carica , accettò , nel 
1769, quella di professore di lingua 
francese e geometria pratica nella 
scuola di Ilefeld, e si diede a cono- 
scere come poeta negli almanacchi 
delle muse, ch'escono ogni anno a 
Gottinga. Il canonico Gleim d'Hal- 
berstadt al quale eran piaciute le sue 
poesie, lo raccomandò al principe 
ereditario di Brunswidi , che lo 
chiamò, noi 1775, presso di sè, e lo 
incaricò di fare nn corso di scienze 
militari per gli iificiali del suo reg- 
gimento. Dietro raccomandazione 
del duca di Brunswick il re di Prus- 
sia lo fece maggiore del suo seguito, 
e in tal qualità servì nel corpo de- 
gl'ingegneri a Potsdam. Poco dopo 
lo statolder io chiamò all'Aia e lo fe- 
ce istitutore del principe ereditario 
e del principe Federico. Stamford 
dimorò, a varie riprese, presso que- 
sti aitimi due principi n Brunswick, 
dove i suoi allievi approfittarono 
delle lezioni dei professori della scuo- 
la superiore dotta il Corolinum. Ta- 
le impiego gli fruttò un grado nell' 
armata dei Paesi Bassi, dove avanzò 
sino al grado di luogotenente gene- 
rale. Fece con tal carattere parte del 
corpo olandese che militò al servizio 
deli'Inghiltetira e che fu acquartie- 
rato nell'isola ;li Wight. Quando ss 
ritirò, godette,come se avesse servito 
io Inghilterra, della metà de' suoi 
stipendi, e scelse per residenza la 
città di Brunswick, dove sua muglio 
diventò aia della principessa eredi- 
taria. Stamford mori in Amburgo 
a'i6 maggio 1807. Meusel cita duo 
autori di tal nome 4 Francesco 
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10 ed Enrico Guglielmo )j ma è 
probabile che tali dirersi tre nomi 
appartengano al medesimo indivi- 
duo. Staraford tcrisse: I. Saggio di 
istruzioni per insegnare. In tempo 
di pace, al soldato di cavalleria 

11 servizio di campagna, Berlino, 

8.VO ; Il Parecchie Disier- 
taziooi lopra militari argomenti , 
inserite nelle opere periodiche che 
trattano di tali materie -, e dopo il 
1 delle Poesie nel Mercurio te- 
desco di Wieland e nell’ Almanacco 
delle Muse di Gottinga. Esse poe- 
sie si distinguono per una graziosa 
naturalezza e per una pura e facile 
dizione. Le sue favole , in partico- 
lare, possono essere vantagginsa- 
mento paragonate a quelle di Pfef- 
fel. Furono piiblicate le Poesie po- 
stume di Stamford con una prefa- 
zione ed una Notizia sull' autore, 
Annover, i’8o8, in 8,vo. 

M — D j. 

STAMPA ( GasPAna ), poetessa, 
nata a Padova verso il l 5 a 3 , di buo- 
na famiglia milanese, fu -educala a 
'Venezia, dove imparò il latino ed il 
greco. A tali studi, classici attinse el- 
la quel puro gusto, che la salvò dai 
traviamenti tanto comuni a' suoi 
contemporanci. Esercitassi nell'ita- 
liana poesia, pigliando a modello 
Petrarca, il quale insegnolle ad e- 
sprimere de'sentimenti , di cui il 
germe stara gii nel suo cuore. Me- 
no però sventurata del cantore di 
Laura, vide ella accolli i suoi voti 
dal conto Collalto di Treviso, un dei 
più begli e valorosi cavalieri del se- 
colo tuo, il quale erasi illustrato nel- 
le guerre d'Italia, combattendo sot- 
to le francesi bandiere. Egli infiam- 
mò il cuore della novella SalTo, la 
quale sagrilìcò a lui e quiete e fama 
e vita inline. Interamente ahbaiido- 
nossi ella al suo amante, e quasiché 
stimasse dovere gli altri cuiigi aliilar- 
si seco lei di sì illegittima cunquista, 
cantò il suo bene ed il suo disonore 
ad un tempo in bei versi letti allora 
da tutta Italia. Ma soUcntrù a tale 

54. 


delirio ben presto il pentimento ; e, 
sopraffatta dal rammarico, mori in 
sul lior deU’etì verso il i 554 . Dicesl 
che la semplice voce del matrimonio 
del conte di Collalto con un'altra 
dama bastò per precipitar nella 
tomba tale imprudente vittima dell’ 
amore. Ella si celava sovente sotto l 
nomi di Anassilla o Ninfa d'A- 
nassa, antico nome della Piave cho 
scorre nelle vicinanze di Treviso. 
Trovasi ne’suoi versi tutto quello 
che contraddistingue i mio-Iiori i- 
mitatori del Petrarca : un fondo di 
sensibilità, un libero spandiracnto 
dell'anima, quei dolci trasporti dell’ 
amore che producono un' impressio- 
ne tanto più viva, quanto minore ò 
1 artifizio che si adopera ad occultar- 
li. Bisogna però convenire che la 
situazione di una donna la quale 
confessa il proprio scorno dà troppo 
poco adito a lar isperare che vi si 
prenda parte. Non sembra d'altron- 
de che la Stampa si trovasse esposta 
a li grandi catastrofi da far temere 
della sua sorte. E un dramma di cui 
lo scioglimento è terribile, ma man- 
ca di episodi!, e quindi riesco facile 
di perderne la memoria, dacché non 
si ebbe il tempo di applicarvi l’ani- 
mo. Esisteva un'edizione delle Poe- 
sie della Stampa, piiblicate da sua 
sorella Cassandra ( Venezia, ió 54 , 
in 8.vo);che le avea dedicate a moni, 
della Casa. La rarità di tal libro per- 
suase un discendente dei conti d» 
Collalto, di cui la famiglia avea fer- 
mato dimora in Moravia, a far le 
spese d'una ristampa che venne af- 
fidata alle cure di Luigia Bergnili, 
moglie di Gaspare Guzzi. Vi si ag- 
giunse parecchi loiictii di Collalto, 
come pure di Baldassiire Stampa, 
fratello di Gasparo, con ragguagli 
intorno a qiie differenti personaggi. 
Tale libro è intitolato: Pime di 
jyjadonna Gaspara Stampa, ec. , 
Venezia, 1788, in8.vo; adorno di 
due ritratti tolti dal Tiziano e dui 
Giiercino. Ne esistono delle copio 
in 4 .to. A— 0— s. 
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STAKC.\RI(F« A^c^;sr.o), prete 

apofttnla, nato a Mauiova nei l5o( , 
fu uno di coloro che più accanita^ 
ineiile ad.»perarono di scompigliare 
la Chiesa nel secolo decimosestu. Le 
suo opinioni che raveon fatto cac* 
ciare d*ltiilia e di Germania, riina* 
acro fjnalchc tempo sconosci lite in 
Poloni», dove egli aveva oUeniito di 
insegnure Ichraico nel collegio di 
Cracovia. 11 vescovo di tale città, 
dacché s’accorse del veleno clic quel 
f.inatico spargeva nelle sue lezioni, 
diede ordine che fosse carcerato, ed 
ebbe poi a rimproverarsi di aver ce- 
duto alle Ì!»tauzc di alcuni signori 
che ne sollecitarono la liberazione. 
Incoraggiato <lat numero e dal cre- 
dito de’suoi protettori. Stancar! osò 
propor loro di abbattere le imagini 
c di jiroscrivcrc rantico culto dallo 
terre soggette alla loro giurisdizio- 
ne. [ suoi partigiani, esitando a da- 
re iin sì gran colpo, si conturliaro- 
no di sostituire, nell’ interno de’loro 
castelli, le pratiche della religione 
luterana alle ccrcniouie delle Chie- 
se cattoliche. Non soddifefatto di tale 
primo successa, andò nel i5òo a 
fondare un tempio riformato a Pinc- 
£nvic, dove otlirossi molta gente. Ivi 
dogmatizzò aoclic in una scuola che 
vi aveva piantato, e piiblicò un co- 
dice contenente cinquanta regole 
per le nuove Chiese di Polonia. Pie- 
no di zelo per accrescere il numero 
de’suoi proseliti, recussi a Koenigs- 
herg, e vi tenne per un anno la 
cattedra di professore d'ebraico. In 
tale città coraiuciarooo le sue dispu- 
te con Osiamlro ( F. questo nome ), 
del quale egli combattè gli errori, 
ma per crearne di nuovi. Mentre 
quest’ultimo insegnava che la nostra 
giustificazione è frullo deircterna 
giustizia di Dio e della mediazione 
di Gesù Cristo, come DìOf Stanca- 
ri, ribattendo perch'empia tale opi- 
nione, sóstcneva che Gesù Cristo ci 
avea ricomprali come numo: n Poi- 
n chò, diceva egli, se fosse stato me- 
u diature oome Dio, lungi dallesse- 
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n re coessenziale a Dio Padre, non 
n sarebbe che d'uoa secondaria di- 
91 vina natura , il che ci ricondur- 
li rcbhe all’eresia degli Ariani . In- 
calz.iva tale conseguenza con tutte 
le sottigliezze che somministrar gli 
poterono il suo spirita o la natura 
deirargomcuto, Credesi che piglias- 
se il fondo di tale dottrina du Pie- 
tro Lombardo, di cui taceva gran 
conto (i). Blaodrata cd altri profu* 
ghi da Ginevra, profittando della 
debolezza dei contradditori di Stan- 
car!, si prevalsero dc'snoi argomen- 
ti per dire che, se non poleasi di- 
struggerli, era d'uopo cercare un al- 
tro sistema per riparare dall* ariani- 
smo o da! nestoriaoismo. Quindi nac- 
quero i triteisti e i sociniani della 
Polonia. Frattanto, le opinioni di 
Staocari furono condannate da qual- 
che sinodo, e specialmente da quel- 
lo di Xian, dove i capi del partito 
riformato si radunarono nel i56o. 
Stancari protestò contro la loro sen- 
tenza, domandandone, ma inutil- 
mente, la revisione : le Chiese di 
Polonia coutinnarono tuttavia ad es- 
sere agitate da tal novatore, contro 
cui invocarono l’appoggio di Gine- 
vra. Il consistoro di quella città in- 
caricò Calvino d'indicarne gii erro- 
ri, i quali non sopravvissero al loro 
autore. Stancari morì a Stobnitz a- 
gli 1 1 novembre i574> Fra le sue 
opere, di cui trovasi l' indice nrir^T- 
pitome di Gemer, p. 207, noi cite- 
remo come la più importante da 
conoscere il suo sistema De trinila* 
te et mediatore domino nostro J, C. 
adi’ersus Bullingerum^ P. I\ìarty 
rentf J. Ctilvinurnt et reliquos 'J'i* 
gtirinae ac Genevensis ecclesiac 
ministrasi ecclesiae Dei perturba* 

(1) In ana delle me 0|>ere dice: Vmitm 
Pttrum Lombariam plus valtrt C> L»- 

thtrot ; CC. Melanchthonas ; CCC. Bullingr* 
r«; CCCC. Martjrrtf ^ et D. CaMnos : tr 
ijaibat omnibus^ ti in mortario contandtrentur , 
non exprimtrttar una ancia vera* theolopae, 
COMTKA NINlSTSaS CBNeVCNSRS AC TICCHI* 
KOS, Crscoiu, xS6t, in 6.*o, togl. k, 5. 
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tores, Basilea^ 1 ^ 47 » 
choTÌiis» in uno icritto intitolato: 
Chimacfa^ Colonia, i 563 , in 8 vo, 
ecurtava 'iUre di Polonio a lilierarai 
di Stancari’C di tutti coloro che so* 
minavano nuove dottrine nel suo 
regno. Si sa in che maniera abbia 
Sigismondo rispoato a tal richiamo. 
INon contento di aprire ne'suoi sta* 
ti un asilo a chiunque fosse dichia- 
rato perturbatore negli altri, accor- 
dò il diritto di cittadinanza a multi 
di tali rifuggiti, fra gli altri a Stan- 
cari, il quale ottenne il titolo di cit- 
tadino -polacco nel iSGq. Era stato 
sacerdote in Italia, medico a Basilea 
ed in Traosilvania, marito, padre, 
ministro e riformatore in p 4 »luoia. 
Fedi Gerdes, Specimen Italiae re* 
formatae, pag. 33 ^, e Bayle, art. 
ST.itSCARUS. 

A— o— *s. 

STANCARI (ViTTonp.-FRA?fcE- 

sco), matematico, nacque a Bolo- 
gna nel 167B, fu amico e scolare 
dei Manfredi, i quali grinspirarunu 
l'amore delle scienze. Indirizzato 
quindi all* astronomia da Guglicl* 
mini, a'Iavori del quale per qualche 
tempo dic'mano, non aveva che die- 
cinove anni, quando estese le prime 
sue osservazioni, cui non credette 
indegno il suo maestro di curnuiii- 
care aU’accademia delle scienzedi 
Parigi-Quando Eustachio Manfredi, 
al quale il conte Marcigli commesso 
aveva la direziono del nuovo osier>* 
vatorio da lui fondato nella sua pa- 
tria, fu chiamato atlasopranlendeuza 
delle acqu3 nel Bolognese, Slancari 
gli sottentrò in quell' onorevole uH- 
zio. Addottorato in medicina Tanno 
stesso (i‘jo4), fu eletto segretario 
perpetuo dell* accademia degl* //i- 
quietiy presieduta dal celebre Mor- 
gagni. 1 Gesuiti lo attirarono nel 
collegio dei nobili, perchè istruisse 
i loro allievi nella geografia e nel- 
Tarcbitettiira militare, btancari so- 
steneva nel tempo stesso delle tesi 
nelTuniversità per ottenere la cat- 
tedra del ealeolo inkiaitesimale, cal- 
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colo del quale egli aveva fatto sen- 
tire Timportanz.1, e cui primo in- 
segnò in Italia. Uopo di aver impie- 
gato il giorno ne* numerosi suoi do- 
veri, andava a rinchiudersi nelTut- 
servatorio per tener dietro allo a- 
stronomiebe sue osservazioni . La 
sua salute, travagliata in tante gui- 
se, non potè resistere al rigoroso 
inverno del 1709 ; c, siccome pativa 
giù di mal di petto, mori a* 18 mar- 
zo di quell'anno in età di trentun 
anni. Puussi vedere la lunga enu- 
merazione de* suoi scritti nella lino 
delTetogio che ne scrisse Eustachio 
ManiVedi, stampato insieme alTo- 
pera seguente: Frane, Stitti' 

cariiy schedae rnailtematicnef post 
ejus obitum collectae ^ Bologna, 
1713, in ffXn. L'elogio solo fu inse- 
rito da Fiibroni nel 5 .* volume del- 
le Filae italoruin. 11 Catalogo del- 
lo opere è ancora più particolarizza- 
tu iu Fantuzzi: Scrittori Bolognesi^ 
tomo Vili, pag. 4 G. 

A— o — s. 

STAIVCEL F. Stansel. 

STANDISH (Enrico), d'un'an- 
tica famiglia del Lancashire, entrò 
nei Francescani, e fu dolturato in 
Oxford. Era provinciale del suo or- 
dine, quando ebbero principia U 
dispute fra il clero ed i laici intor- 
DO alle immunità ecclesiastiche. Pre- 
dicò rigorosamente contro tali im- 
munità, e stava per essere censurato 
dalTassemblea del clero, quando la 
corte lo prese sotto la sua protezio- 
ne . Fu nel 1619 eletto vescovo di 
Saint-Àsapb, e mandato ambascia- 
tore in Danimarca. Staodish diebia- 
rossi forte contro il divorzio di En- 
rico Vili, diventò coosigUerc della 
regina Caterina, e morì nel i 535 . 
EUiste di lui una Baccolta di sermo- 
ni cd un trattato contro la versione 
del Nuovo Testamento fatta da Era- 
smo. Standish Giovanni, suo ni- 
pote, corse dietro al torrente delle 
nuove opinioni sotto Eduardo VI. 
All* avvenimento della regina Ma- 
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ria, al trono, rientrò nel seno d«1U 
Chieia , fu fatto cappellano della 
steisa regina e canonico di Worce- 
ater, e mori nel i 556 . Aveva egli 
publtcato varie opere contro Robcr* 
lo Barnèt, contro le Tradtiaioni 
della Bibbia in volgare , ed un 
Trattato aulì* Unità della Chiesa. 
Egli mostra in tutte un gran zelo 
contro i pretesi riformatori. 

T— D. 

STANHOPE (Giacomo, primo 
conte di), di un'antica famiglia, che 
aveva fermato dimora da lungo tem- 
pa nella contea di Nottingham, nac- 
que nel 16^3. Suo padre avendo 
preso parte attiva nella rivoluzione 
del 168B, mandato venne da Gu- 
glielmo li inviato straordinario alla 
corte di Spagna. 11 giovane Stanho- 
pe lo accompagnò, ed applicossi a 
conoscere la lingua, i costumi e le 
leggi di quel paese. Diedesi allo stes- 
so genere di studio nel corso de'suoi 
viaggi in Francia, in Italia ed io al- 
tre contrade d'Europa, dove recossi 
dopo di aver dimorato a Madrid al- 
cuni anni. Servi quindi in Fiandra 
in qualità di volontario, c si segna- 
lò talmente oelTassedio di Namtir, 
che Guglielmo gli diede una compa- 
gnia di fanti ed iodi a poco il fece 
colonnello, accordandogli, malgrado 
la fresca aua età, libero accesso alla 
sua persona. Nel primo parlamento 
che si raccolse sotto il regno della 
regina Anna, Stanhope rappresen- 
tò il borgo di Cockermotilh . In- 
tervenne ancora al parlamento che 
ai uni a Weslmiostcr nel mese di 
giugno 1706 ^ fu promosso al grado 
di brigadiere-generale, e passò in 
Ispagna coll* armata comandata dal 
conte di Pcterborougb (/^. tal no- 
me)^ diede prova del suo valore nel- 
la presa di Barcellona. Incaricato di 
portare in Inghilterra la notizia 
della conquista di tale piazza, ed il 
trattato di commercio sottoscritto 
da lui a*io luglio 1707, con Carlo 
d*Au«tria, vi rimase lino alla cbìu- 
•ura del parlameuto. Nel 1708, a- 
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vendo i Francesi divisato di fare 
iin'invasiofic in favore del preten- 
dente, Stanhope fece vincete un bill 
per disciogliere i clan nella Scozia^ 
ma non essendo accaduto Io sbarco, 
tale provvedimento non fu posto 
in esecuzione. Ottenne verso quei 
tempo il grado di maggior genera- 
le e poco dopo la carica di ministro 
plenipotenziario alla corte del com- 
petitore di Filippo V, col comando 
delle forze inglesi io Ispagna. Giun- 
to a Barcellona 8*29 maggio 1708, 
s* impadronì quell* anno stesso di 
Porto-.Maone e dell* isola di Minori- 
ca. Era nel 1710 uno dc’comroissa- 
ri delia camera de'comnni, nel pro- 
cesso del dottor Sachevcrel , dei 
quale biasimò le dottrine in un di- 
scorso notevole. In maggio di quel- 
lo stesso anno, trovassi in Ispagna 
ed ottenne qualche vantaggio pres- 
so .Almenara ( 37 luglio) e a Sara- 
gozza (20 agosto)^ ma 8*9 del de- 
cembro seguente, fu fatto prigio- 
niero a Bribuega . Durante la sua 
cattività, che cessò nel 1712 soltan- 
to, quando Timperatore lo cambiò 
col duca d’Escalona, già viceré di 
Napoli, i suoi amici non avendo po- 
tuto farlo eleggere al parlamento da 
Westminster, gli procacciarono i 
suffragi del borgo di CocUermoutb. 
Tornato io Inghilterra (agosto), si 
dichiarò con forza contro i provve- 
dimenti della corte, e in particolar 
modo contro il trattato di commer- 
cio tra la Francia e l* Inghilterra. 
Nel nuovo parlamento del 1718, es- 
sendo un competitore riuscito a sop- 
piantarlo a Cockermouth , fu scel- 
to unanimemente da Vendover, e 
SI Oppose con vigore allo Schisin- 
Bill. Giorgio L arrivato che fu in 
Inghilterra, lo ammise nel privato 
silo consiglio, e lo fece un de* pri- 
mari segretari di stato. Lo incaricò 
poscia d* una particolare missione 
presso r Imperatore. Nel 1716, Stun- 
bupe accompagnò il suo sovrano 
ncirAnnover, e vi fermò in pochi 
giorni coU'abate Duboh, sotto gli 
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occhi del principe , i prelimioa- 
ri (i) del fameto trattato della tri- 
plice alleanza conciaio all'Aia, ai 
4 gennaio 1717, tra I' Ingbilter- 
ro, la Francia e gli Stati - Gene- 
rali, una cuntegiienza del qnale fu 
tra le altre 1’ allontanamento del 
pretendente oltre le Alpi, e la de- 
molizione dei lavori di Ounkcr- 
que e Mardyck (Vedi STxia). L'an- 
no seguente fu creato primo lord 
del tesoro, cancelliere dello scac- 
chiere e pari della gran Bretta- 
gna col titolo di barone Stanhope 
d'Evaston e visconte Stanbope di 
Mabon. In marzo 17 18 diventò pri- 
mo segretario di stato in luogo del 
conte di Sunderland, il quale gli 
successe nell'impiego di lord del 
tesoro, e fu quindi creato conte. 
Avendo la corte di Spagna manife- 
stato disegni minfeccianti la tran- 
quillità dell' Europa, l' Inghilterra 
intavolò de'negoziati eolia Francia, 
ed a tale effetto l'ab. Dubois recos- 
si a Londra d'ordine dei reggente. 
Stanhope, il quale aveva diretto tut- 
ti quei negoziati, giunse a far con- 
chiudere ai 2 agosto 1718 il cele- 
bra trattato della quadruplice allean- 
za fra la Gran Brettagna, la Fran- 
cia e l'Imperadóre (2): andò, in 
tale occasione, a Parigi, c di là in 
Ispagna, nià le sue proposte alla cor- 
te di Spagna estendo state ributtate 
da Alheroni con alterigia e disprez- 
zo, ritornò in Inghilterra in set- 
tembre. Tre mesi dopo il tuo arri- 
vo vinse nella camera dei pari un 
bill che rivocava quelli A'Occasio- 
nal conjormuy e dello Scliism. In 
maggio 1719, fu fatto un de'lord 
giustizieri durante l'assenza del re, 


(1) Seroodo le Memorie di Walpole, l'in* 
IjhiUerra dava in Uli preliminari (che chiamar 
•} potrebbero un trattato tegreto ), una nuova 
gaarentigia della sactjeseiuno della corona dì 
?rancia nella ca>a d'Orléane. le Lnigl XV fo«- 
■e morto tenta po^teritlks 

(a) Gli Stati Generali eh* erano ttaii inTt> 
lati ad entrarvi , non diedero la loro adetione 
die a'i 6 febbraio 1719. 
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e lo accompagnò ncH'Annover. Ki- 
lornatu in Inghilterra ( ncH'aprUe 
1720 ), gli venne fatto d'aggiustara 
delle differenze insorte nella fami- 
glia reale , e fu eletto ancora lord 
giustiziere in giugno dell'anno stes- 
so. A '4 febbraio 1721 dopo una viva 
discussione personale col duca di 
Wbarton, nella camera alta, fu to- 
praccolto da un mal di testa così 
violento che si dovette portarlo a 
casa ; venne salassato sull’ istante , 
ma spirò la domane. La sua perdita 
recò tanto dolore al re, che quando 
gli venne annunziata lasciò il suo 
circolo, e rimase chiuso tre ore per 
piagnerla. Gli fu eretto un monu- 
mento d’onore a Westminster. Ave- 
va egli sposata la figlia di Tomaso 
Pitt, governatore del forte san Gior- 
gio, e n'ebbe parecchi figli. 11 con- 
te di Stanhope era riputato uno de' 
più destri politici e uno de'militari 
più distinti del suo tempo. Era ver- 
satissimo nella storia antica. Verso 
il 1718 mandò all’abate Vertot lina 
Memoria di 4 pagine, contenente 
alcune ricerche sulla costituzione 
del senato di Ruma. Le Memorie 
del conte di Stanhope, e la risposta 
del dotto francese vennero stampa- 
to nel 1721, e comentate da Hooke, 
nelle sue Osservazioni intorno al 
senato romano, in 8.vo, 1758. Tro- 
vansi per solito stampate in fine al 
terzo volume delle ultime edizioni 
delle Rivoluzioni romane di Vertot. 

D — z — s. 

STANHOPE ( Carlo, con- 
te DI ), nipote del precedente, na- 
to a' 3 agosto del 1 •jSS, fu mandato, 
di otto anni, nel collegio di Eton, 
e, due anni dopo, accompagnò suo 
padre, il quale andò a fermar dimo- 
ra in Ginevra con tutta la sua fami- 
glia (1). Le speranze che si erano 


(1) Filippo Stanhope, padre di quello eh't 
soggetto di que»l’articolo, fu collocalo dal celebre 
conte di Che^fTfield.suo tio, il quale gli fece col- 
tivare le belle lettere, e non volle che si oceu- 
dello siuJio delle malcmalicbe cui non 
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concepite di veder ri^Uibilita in no 
clima piò caldo la anlute tomma* 
mente debole di L^ilippo, fratello 
maggiore del «oggetto di questo ar- 
ticolo, non tardarono a svanire per 
la morte di quel giovane ( luglio 
i'j 63 ). Carlo, succedendogli nel 
titillo di visconte di iUalioo, dìven* 
tje ferede presuntivo delle immen* 
se sostanze e delle dignità di suo 
padre. Alla morte di <piest* ultimo, 
egli contioiiA n diuaorarb in Gioe« 
vra, dove G. J. Le Sagc { Fedi que- 
sto nome ), fu inraricatu di sopran- 
tendere alla di lui educazione. Sotto 
quelTahile maestro, egli applicossi 
particolarmente allo studio delle 
scienze fisiche c della filosofia natu- 
rale e sperimentale, nelle quali fece 
tanti progressi che in età di i8 an- 
ni ottenne il premio proposto dalla 
aocietà delle arti e scienze di Svezia, 
intorno alla vibrazione del pendolo. 
Scrisse in francese il trattato ebe 
compose su tale argomento, il quale 
venne stampalo nelle Memorie di 
alcune dotte società^ ma non fu 
mai tradotto in inglese . 11 lord 
Mahon li rese pure distinto negli 
esercizi del corpo ; si fece ascrivere 
alla milizia ginevrina, e diventò un 
de*più destri bersaglieri. jNelTepoca 
delia elezione del 1^74 presentossi 

amava. Quando il giovane lord fu piU avanxa- 

10 nrgti anni, tircome era lontano dall'avere 
la ulrvAa awertion»! del xio a tale tladio, vi «i 
dedirb ardentemente, e vi fi-ee grandi progreisi 
arnia iravenrare gli altri rami delle umaiH- re- 
gnisioni. Giunte a taiiere perreiiamenic il gre- 
co rd il latino, e quatt tutte le lìngue moderne. 
Non interveniva alla camera de* pari rhe nelle 
|iih iin|M>rtartti occaiìoni, e pattava ipiati lutto 

11 tem|K> nel perf^ionare la pri^tria itirusìonr. 
Jlerotvi a Ginevra, t|>i-ranJo di ritlabllire in 
quel bel clima la aalule del tuo primogenito, 
llorto quetto, lorub in fnghilterra. e moU a’7 
marto 1766. 11 lord Filip|Ki .Slanho{>e non la- 
•cib 0|veri alcuna; ma f«-ce vtain;*are a lue tpe- 
ac quelle del celebre mau>maliru noberlo Sim- 
•01 ( Vm tale nome), delle quali mandb etem- 
pl'iri alle dotte tucieiì di Europa ed a’pib ce- 
lebri matematici «tranieri; a lui »i deve la ma- 
giiiSca eJìsioiie delle opere d'Arrliimede, di 
cui fu editore Giuteppe Torelli di Verona . 
■tam|vala nel 1793 ad Oaford. ti{K>grafia di 
Clarendiin. 
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come candidato per rappresentare 
al parlamento la città di Westmin- 
ster ; ma non ebbero buon esito i 
suoi maneggi. Piibltcu Tanno dopo 
un trattalello sui Mezzi di preveni- 
re le pratiche frodolente nella rno- 
lieta {l'oro. Nel 1777 il lord Mahoa 
lene un gran nmnero d'esperienze 
sul modo più sicuro e più economi- 
co di garantire gli edifizi dalTazione 
del fuoco, c perfezionò il metodo 
proposto da Hartlry consi»tente nel 
coprire le fabbriche con lastre di 
ferro. Sembra che nel corsodi quel- 
Tanno stesso egli imaginasse due 
Macchine aritmetiche le quali pa- 
reva che presentassero alcuni v»n- 
taggi io confronto di tutte quelle 
ch'erano state fino allora eseguilo 
( Fedi GaasTEN e Pascal ) : la pri- 
ma, grande quanto un volume in 
8.V0, serve a fare con perfetta esat- 
tezza le più complicate operazioni 
di sommo e sottra^ la seconda è gran- 
de quanto una tavola da scrivere : 
'col mezzo d'ttna vite che si fa gira- 
re, sì risolvono, senza che sia possi- 
bile cadere in orrore, tutti i proble- 
mi dello moltiplica e della divisio- 
ne. Se Toperatore ò distratto, e fa 
fare alla vite una rivoluzione di più, 
vede tutt* ad un trotto uscire della 
tavola una pallottola d'avorio di cui 
la presenza Io avverte del suo sba- 
glio. Nel 1779 il lord Mahon pti- 
hlicò un volumetto in intitola- 

lo : Principia d'elettricità^ a propo- 
sito d’una discussione insorta sul mi- 
glior mezzo di preservare gli edilì- 
zi dal ftilrniop. Egli pensava eoa 
Nairne, allievo di Franklin, che i 
migliori conduUoii devono termi- 
nare in una lunga punta, mentre 
Wilson, suo oppositore, preferiva 
quelli poco allungati e terminanti 
in palla. Si fecero con gran dispen- 
dio delle esperienze di ambi i siste- 
mi, e generalmente si decise in fa- 
vore della teoria di Franklin. In ta- 
le opera il lord Maboo rende conto 
delle ntiove c curiose esperienze 
fatte da lui stesso, e vi prova che la 
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densità <riio*«lmo#fer« el^ltrira so- 
spe«a «opra un corpo è in rag^ione 
inverna del quadrato delie dutansc 
di e»io corpo. Fece molte ricerche 
per dimostrare resistenza e spiega- 
re la natura di ciò che Hauy chia- 
ma, dietro il lord Mahon, Tiirto di 
ritorno ( returnìng siroke ), vale a 
dire, retfeUo prodotto dal ritorno 
del fuoco elettrico in un corpo, d* 
onde, in certe circostanze, sia stato 
precedentemente espulso, e presen- 
tò, nel 1787, alla società reale una 
Memoria intitolala : Osservazione 
sul conto reso da Brydonc^ d' un 
singoiar folgore nella Scozia^ nel- 
la quale tenta di provare che la 
morte di Lauder, pro<}otta da quel 
fulmine ( 19 luglio 1785 ), non può 
provenire nè da alcuna .diretta es- 
plosione , nè da quella che i fisi- 
ci chiamano esplosione laterale , 
ma da ciò ch*ei chiama, nella sua 
opera sulla elettricità, che abbia- 
mo citata , electrical returning» 
stroke. Nell* anno 1780 si segnalò 
fra i partigiani delia riforma del par- 
lamento , c fu eletto deputato dalla 
contea di Keot, e presidente della 
giunta di tale provincia incaricata di 
affrettare, concertandosi con le giun- 
te delle altre contee, resecuziuoe di 
tale provvedimento. Scelto per ope- 
ra dei lord Sbelhiirnearappreseuta- 
rc il borgo diM' icombe nella camera 
dei comuni, il lord Mahon congiun- 
se i suoi sfòrzi con que* della came- 
ra de'comtmi per metter termino 
alla guerra d'America, e per ottene- 
re una riforma graduale nella nazio- 
nale rappresentanza. Quantunque 
non mancasse a nessuna delle ses- 
sioni io cui il suo voto esser poteva 
necessario, egli parlò di rado in 
quella tornata . C.omc suo padre 
mori nel 1786, egli entrò nella ca- 
mera dei pari col titolo di conte di 
Stanbope, e combattè vivamente il 
modo proposto da Piti per minorare 
il debito nazionale. Egli tenne di 
dover publicare la sua opinione su 
tale oggetto importante, in un opti- 
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scoli» intitolato t Osservazioni sul 
modo proposto dal signor Piu 
per minorare il debito nazionale. 
Esponeva in tale opera la debolezza 
e l' insiiffirienza del metodo scelto 
dal ministro j discuteva quello che 
Fox suggerito aveva alla camera 
de* comuni , c ne presentava egli 
pure un terzo, a tenore del quale 
il capitale al tre per cento sarebbe 
stato convertito in copitele aj 4 
cento d'interesse, ed in cui in altri 
termini i portatori dei tre per cen- 
to ricevuto avrebbero, per ognj 4^0 
lire di sterlini di capitale in tre 
per cento, iin'iscrizione di 3 oo lire 
di sterlini fruttante quattro per cen- 
to (1). A tale opera sono annesse 
in forma d' appendice parecchie ta- 
belle giustificanti, calcolate sotto i 
di lui occhi, col mezzo delle sue 
macchine aritmetiche . Nella di- 
scns»iuDo suiraffare della reggenza 
sorto nel 1788 io occasione della 
malattia del re, il lord Stanbope 
appoggiò con ogni suo potere le 
proposte deU'amministrazione, e so- 
stenne con essa che in caso di va- 
canza del trono, o d* ioterrnzione 
per un motivo qualunque dell'e- 
sccuzione personale delPautorità re- 
gia, le due camere del parlamento 
avevano la podestà ed il diritto di 
supplirvi, per questo principio che 
qualunque autorità legittima e giu- 
sta non può derivare che dai popo- 
lo. Il lord Stanbope si espresse piti 
volte nella camera alta contro le 
leggi bizzarre e crudeli ohe pesava- 
no sui non conformisti ^ ma per 
una singolarità notabile la qnalc è 
prova che V età cancellati' iu lui 
non aveva i pregiudizi della gio- 
ventù, egli eccettuò sempre t cat- 
tolici dalle proposizioni che fece 


(1) Scorgni da Ute rorta c«po»t«ione ro- 
mc Slanhop« iK-iMava cb<* foMr |tib vanlaggio- 
»o per lo «lato di aittnealarr; lo ta*ta deinirir- 
rewe dìmÌNiicndo il eapilalr, che di aumenUtr 
eaoo capitale (iimiuucmU riotercskc; Pili noti 
ci« di tale opinione. 
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in furore degli altri distijenli. Ncl- 
Tepoca della riroinzione fraoce.e, 
btan hope moslrotfi aperli««imo par- 
ligiaDo di tale grande politico mii- 
lamento. Egli pre.iedera al|-anmia 
adunanza della Società della rivo- 
luzione , quando la notizia della 
presa della Bastiglia giunse a Lon- 
dra ( luglio ,789). Una lettera di 
congratulazione airatsenil.lca costi- 
niente di Francia fu immediata- 
mente proposta dal d. Price.e tras- 
messa in nome della società da 
btanhope, il quale si mise in car- 
teggio con alcuni principali capo- 
rioni, e risità parecchie volte il 
duca d'Orldans durante il soggior- 
no che esso principe fece oelflo- 
ghilterra. Nel mese di febb. 1790 
Ldmoiido Btirke assalita avendo in 
termini violenti la rivoluzione fran- 
cese e la società inglese della rivo- 
luzione, Stanhope publicà una ri- 
sposta nella quale cercava di di- 
struggere l' effetto prodotto dal di- 
scorso del suo avversario j ma fu 
lunp dall’ aggiungere tale scopo, 
pero che non possedeva feloquen- 
*a di Burke, il quale appoggiavasi 
0 fatti CUI era dilficile di contrasta- 
re. In quel torno di tempo Stanbo- 
pc uccupossi di sperimenti relativi 
ad un apparecchio per far navigare 
r navigli mediante il vapore, ed a 
tale uopo egli fece costruire due o 
tre bastimenti a Rotherhilbe ; ma 
non pare che ottenesse grandi re- 
sultati. Nel 179J difese dinanzi ai 
pan il famoso bill della libertà del- 
la stampa (libel-bill), che Fox ave- 
va presentato alla camera dei co- 
muni, indi piiblicò il riassunto del 
«no discorso col seguente titolo: 1 / 
diritti de'giurati difesi, con le au- 
Ionia in appoggio, e Confutazione 
delle Obiezioni falle al Libel-bill 
di Fox I voi. in 8.V0. Dopo fassassi- 
niodi Luigi XVI, essendo stato or- 
amato all ambasciatordi Francia di 
partire dall’Inghilterra, gunbope 
aannò tale partito cui riguardava co- 
me una dichiarazione di guerra, ma 
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la sua proposizione non fu ammesta. 
Ne meglio accolte vennero quella 
che fece in favore di Tomaso Muir 
e degli altri individui condannati 
alla relegazione oltre mare io pe- 
na di trame ordite a produr rivol- 
gio^nti, laltra per impedire elio 
Ih Gran Brettagna ai meschiasse 
negl interni affari della Francia, e 
opporsi alla sospensione 
de\U 1 abeas corpus, ec. Egli inse- 
rir fece ne registri della camera de’ 
pan parecchie proteste copiato in 
seguito ne’ giornali, e passò quasi 
cinque anni seni’ intervenire al 
parlamento. Vi riapparve nel 1800 
per domandare che la camera dis- 
suadesse vigorosamente sua Maestà 

d.al continuare la guerra pel rista- 
bilimento .de’Borboni sul trono di 
Francia, 0 perchè t’intavolasse im- 
mediatamente una trattativa con la 
rcpiibhca francete. Ma tale proposi- 
zione soggiacque alla sorto delle 
precedenti. Disgustalo allora delle 
politiche faccende, Sunbope attese 
con esclusiva a lavori meccanici ed 
a progetti di canali per migliorare 
I SUOI possessi del Devontbirc. Per- 
fezionò le sue macchine aritmeti- 
che, e pretendeva di estere riuscito 
a regolare per si fatto mezzo tutta 
I arte del ragionamento a tale d’es- 
sere in grado di trarre conclusioni 
vere da qualsivoglia dati ti fossero, 
in guisa che potuto avrebbe non 
solo scoprire la falsità del ragiona- 
mento pm solistico, ma i diversi 
anelli additare altresì della catena, 
per CUI tali false conclusioni erano 
state dedotte ; finalmente ascende- 
re con facilità c regolarmente dalle 
prime delinizioni d’ Euclide alle 
speculazioni le piò elevate e più 
sublimi di Newton . Fra i lavori 
meccanici e le invenzioni di Stan- 
hope, citeremo il torchio che porU 
Il suo nome, e che produsse nella 
stampa una specie di rivoluzione: i 
miglioramenti per lui fatti agli 
strmnenti di musica -, il nuovo suo 
modo di abbruciare la calce, che 
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produce un calceatnizio molto più 
duro deir ordinario j un nuovo 
mezzo di formare il tetto delle case 
con un mescuglio di pece, di creta 
e di labbia, invece di coppi o mat- 
toni, il che permetterebbe di fare 
i tetti molto m^nu inclinati . Ha 
pure scoperto una conipoiiziooe di 
ratrame o creta macinata, per co- 
prire le piaghe fatte negli albe- 
ri dalla rottura dei rami j Sup- 
poneii che tale metodo lia supc- 
riore all'invenzione di Forsyth , 
per cui questi ha ricevuto una ri- 
compensa del parlamento, ec. Nell’ 
aprile i 8 i 5 Stenhope impugnò cer- 
te disposizioni del trattato sotto- 
scritto a Vienna il i 5 di marzo, dai 
quattro potentati coufederatij e nel 
principio deir anno susseguente , 
ottenne che sì desse ad esaminare 
ad una giunta il partito da lui po- 
sto di far ridurre in forma di codi- 
ce unico i regolamenti e gli statuti 
innumerevoli inscritti nello Stala- 
le Hook, e di cui pochi giudici o 
pochi avvocati hanno un'idea chia- 
ra e perfetta. Il lord Stanbope mo- 
ri il i 3 di settembre 1816. Era stato 
ammogliato due volte i U prima 
con la figlia primogenita del lord 
Ohatbam, da cui ebbe tre figlie j 
gli nacquero tre maschi da un se- 
condo matrimonio con la figlia u- 
nica di Grenville, già ministro a 
Costantinopoli. 

D — z— 3. 

STANHOPE (PiiiLY Donntcn). 

Z' edi Chesterfield, 


STANISLAO (Sapito), vescovo 
di Cracovia c martire, nacque il 26 
luglio io 3 o, di genitori che appar- 
tenevano ai più illustri casati del 
circolo di Cracovia. Avendogli di 
luion ora Formato il cuore alla virtù 
più con gli esempli loro che con 
le loro istruzioni, il mandarono a 
conlintinre gli studi a Gnesne, indi 
a Parigi, dove per selle anni stu- 
diò il diritto canonico e la teologia. 
Come morirono i suoi genitori, 0- 


S T A 457 

gli tornò in Polonia, • distribuì ai 
poveri il suo palrimuoio ch*era rag- 
guardevolissimo, al fine di servir 
Dio più liberamente. 11 vescovo di 
OacoTÌa l'ordinò prete, il fece 
canonico della sua cattedrale e gli 
commise di annunziare la parola 
del Vangelo. 1 discorsi del santo 
prete e rcsemplare sua vita gli at- 
tirarono la fiducia generale ; accor- 
revasì da tutte le province per 
ct>n»ttÌiarIo. La sede dì Cracovia, 
essendo divenuta vacante, vi fu 
chiamato dai voti unanimi del re, 
del clero e del popolo , Siccomo 
ricusava d'accettare, il papa Ale^ 
Sandro II gli ordinò di sottomet- 
tersi alla volontà di Dio che manì- 
festavasi tanto visibilmente. Egli 
fu consacrato nel io*j2. Essendo in- 
signito del carattere episcopale vol- 
le che la sua casa diventasse il rifu- 
gio de’ poveri. Il suo zelo per Te* 
sercizio de’ doveri pastorali o per 
le predicazioni non conosceva limi- 
li. Ogni anno facea la visita di tutta 
la sua diocesi. Il suo zelo di rcli- 
giune e di patria doveva esser mes- 
so ad un'ardua prova. Buleslao II, 
soprannominato TArdito, risiedeva 
d ordinario a Cracovia. Presa aven- 
do Cbìovìa, conquistata la Russia 
meridionale, ed essendosi fatto pau- 
roso a ttiU’i vicini per valore ed 
intrepidezza, tale principe si ren- 
deva di giorno in giorno più o- 
dioto a’tiioi sudditi, non mettendo 
limiti alla sua tirannide nè alle sue 
dissolutezze. Non avendolo scosso 
gl’ infortuni a cui soggiacque, nò 
tocco avendolo e fatto ravvedere le 
preghiere della principessa Swien- 
tocka, sita sorella, e le rimostranze 
di Vratislao duca di Boemia , si 
tenne ebe, siccome farcivescovo di 
Gnesne era il primo di tutto il 
clero, a lui spettasse di fare al re 
delle savie esortazioni. Ma il prela- 
to, conoscitore del carattere violen- 
to di Bolcslao, non osò assumersi li- 
na SI pericolosa commissione. Mo- 
stressi di più coraggio il vcicoto di 
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CracoTÌa. Io iin*udieaza particolare 
cbc ottenne dal re, lo pregA ri^pct* 
tosamente di dover ricordarsi ciò 
che doveva al suo nume, alla gloria 
che aveva acquistata, alla nazione 
cui governava cd aircniincnza del 
ano grado, n Più sedete sublime, 
n gli diceva, e più vi si osserva^ 
^ tutti gli occhi affisano voi e la 
r> condotta vostra : possono aver fu* 
n Deste conseguenze i traviamenti 
V vostri i lo scandalo dato dai re è 
n più grande ; adoperate di mer- 
n carvi la considerazione, Pamore 
n del popolo vostro, come acquistata 
r» avete tanta gloria per 1 » tuiliiari 
n vostre gesto. INon dimenticato co- 
n me bavvi un giudizio cd una vita 
r> eterna pei re del pari cbc per V 
9 ) ultimo dei loro sudditi — Par* 
ve ebe parole si savie commosso 
avessero Boleslao ^ ma in breve fu 
cancellata l'impressione del mumcn* 
tn, c ricadde più iti fondo die mai. 
^on arrossi di rapire per violenza 
la sposa d'iio signore polacco, il che 
suscitò grande indignazione nella 
Dobilla. Santo Stanislao , impulso 
dalle lagnanze che sorgevano d'o* 
gtii dove, si tenne obbligato a far 
un nuovo passo. Andò alla corte 
condtteendo seco alcune persone ri- 
spettabili prese fra i nobili e nel 
clero. l£gli disse al re: 99 Degnatevi 
99 di far cbc cessino tante esazioni 
99 che si commettono contro grinfe* 
99 lìci abitanti; fate restituire ai 
99 possessori i beni nobili che senza 
99 ragioni uniti vennero alle vostre 
99 terre ; ordinate che le città e lo 
99 campagne non fieno più messe a 
99 ruba dai vostri soldati ; ebe la 
99 condotta vostra corrisponda alia 
99 pietà de'vostri antenati. Se tali 
99 irregolarità durar dovessero più 
9* oltre, io siiret costretto di separar* 
99 vi. dalla comunione della chiesa. 

99 Antivenite ad una sventnra si 
99 grande per voi, per noi e per tutta 
99 la nazione**. A queste ultime pa- 
role Boleslao non può contener più 
li iurur cbc i'iuvade ; egli luioac* 
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eia il santo vescovo, ed assevera che 
non perirà per altre mani che per 
le sue. Bure parvo che la pace ri- 
pristinata fosse per alcun tempo ; 
ma siccome il principe continuava 
ad opprimere i suni sudditi ed a 
scnndalezzarli per publici disordi- 
ni, Stanislao andò da lui una ter- 
za volta, ma fu discacciato, ingiu- 
riato, minacciato di morte. Ogni 
mezzo riuscendo inefficace, tornò 
Stanislao una quarta volta a dichia- 
rare al re che lo separava dulia co- 
munione deTedelt. Il monarca, 0- 
stentato avendo di recarsi alle pu- 
bliche preghiere, il vescovo ordinò 
che si cessasse Tufizio divino tosto 
che fosse entrato in chiesa. 99 Sven- 
turatamente a qtielTepoca, dice Na- 
riiszcwiz, le dissensioni fra il papa 
Gregorio VII c 1 * imperatore En- 
rico [V, le dispute fra il trono e 1 * 
altare erano giunte al più alto gra- 
do d'irritazione. La podestà eccle- 
siastica si attribuiva il diritto di 
togliere e dare le corone, mentre i 
re andavano ben oltre ai diritti loro 
uelfinvestitura do' vescovi o de*ca- 
noriici. Ma Stanislao si contenne ne* 
limili di una savia moderazione; 
rispettando i diritti della corona 
che il monarca aveva da Dio e 
per nascita, non Io considerava che 
sotto l'aspetto di cristiano, e sicco- 
me tale lo privava della comunione 
con gli altri fedeli. Divenne presto 
vittima del suo zelo. Il prelato crasi 
condotto con alcuni ecclesiastici alla 
chiesa di san Michele fuori della 
citlà per orarvi e celebrarvi i santi 
ufizi. Boleslao informatone vi si re- 
cò con numerosa mano d'armati. 
Ordinò che prendessero il santo ve- 
scovo, ed il traessero fuori della 
chiesa. Quelli a cui ciò commise 
arretrarono dallo spavento. Altri 
avendo ricusato del |>ari di secon- 
dare il furore del principe, Boles- 
lao mosse in persona verso 1 * al- 
tare, nel momento in cui il pre- 
lato, dopo di aver celebrato i sacri 
misteri, pregava Dio ad alta voce 
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che perdonar voleste a*ttioi neroi* 

ri; il re cc^ii un cojp«> cU sciabola 
gli Itìiulevrt il capt»^Oue’ch« «ccom- 
pigliavano Holeslao, resi aiulaci dal 
MIO esempio, presero il corpo del 
ve»c<ivo, lo tr.iscinaroDP Inori della 
cbiesa, c tagliatolo a piccioli pex- 
71 , gli spar.*ero per un campo, ab 
tinche t'osseru divorati dalle belve e 
dagliaiccelli dì rapimi. Tale spaven- 
toso omicidio avvenne gli otto di 
maggio 1079. Iddio conservate averi- 
fio le sparse membra del sno servo , 
furono raccolte e sepolte dinanri alla 
porta della chiesa di s. Michele, e nel 
1088 trasferite con grande pompa 
nella chiesa cattedrale. Kel 1^53, il 
pmp.i Fnnocenzo IV canonizzò solcn- 
uemeiite tale santo martire. Ai gior- 
ni nostri, il re Stanislao Angiicto, 
per rispetto al tanto suo tuteiare,che 
è pnrr}uello della l*uIotiia, adornar 
fece con reale rminilicenza la chiesa 
che la nazione polacca ha eretta in 
Roma a tale santo j esso principe 
istiliu pure l’ordine che ha il nome 
di santo Stanislao. La morte di tale 
.«tanto fu lina grande calamità per 
Rolctlao c per tulio il regno, il papa 
Gregorio \MI scagliò 1* intei detto 
sulla Polonia, con ordine di chiude- 
re liiUe le chiese e d’ impedire fjiia- 
lunrpie comunicazione del re coi 
fedeli. Non contento di tali pene 
spiiiUiali, c vulen<lu dare in Polo- 
nia un «econdo esempio della seve- 
rità ch’esercitata aveva verso Tim- 
pcralore Enrico IV, il papa depose 
Roloslao , dfcbiaraiidolo decaduto 
flrtlia corona, divieUindo ai vescovi 
jiolacchì di non sollevare pi» al tro- 
no nessuno de'principi della stirpe 
reale senza permesso della santa Sie- 
do . Ocianlo a quelli che avevano 
presa parte aU’tìmicidio, il papa li 
dichiarò, essi ed i disccndenli loro, 
irregolaii, iucapnei di ricevere gli 
ordini sacri, e di possedere nessun 
Lemetìzio ecclesiasUcu. Scrittori eon- 
tenupoianei ci trasiniscFO i nomi de* 
quattro gentiluomini polacchi,, clic 
prestarono a liolcslao Topcra delle 
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loro mani e delle loro sciàbole per 

rm eisione di santo Stanislao : furo- 
no essi Strzemieiuzyki, Druzynckì, 
Jantrzembi e Strzcniawitfki. Boles- 
iao lottò un anno contro le dilhcol- 
lii della sua situazione. Il clero, sgo- 
mentato dalle fulgori del Vaticano, 
gU ricusava obbedienza. La nobiltà 
rallegravasi che giunto fosse l'istan- 
te in cui avrebbe potuto linalmento 
irancarsi dalla tirannia di un tale 
nomo. 1 principi Ktisai scossero il 
giogo e ricusarono di pagare i tri- 
buti a cui si erano sottomessi. iJi- 
venendo generale il malcontento, e 
sparsosi il grido ch’era pros«ima » 
scoppiare la rivoluzione, Uolesluo 
nliiggi nel regno d'Ungheria d'on- 
de non rientrò piu in Polonia ( 
lioLE6t.AO 11 ) . 

G — Y. 

STANISLAO KOSTKA (San- 
to), delia compagnia dì Gesù, nac- 
rpie Tanno lOÌk» nel castello di Kost- 
Uoii , in Polonia. I suoi genitori , 
Giovanni KoslUa, senatore jiorto- 
gbesc e Alarghenta Kri^k:l, lìglìa 
dei palatino di Mazovia, avendogli 
fino da'suoi più teneri anni inspi- 
rato i sentimenti d'una solida pietà, 
lo inanflarouo con Paolo, suo fratel- 
lo maggiore, sotto la condotta di 
Giovanni Hilinski, a Vienna, per 
continuarvi ì suoi studi nel collegio 
dei Gesuiti. Stanislao ammirar lece 
la sua mode.'Jlia, il suo fervore ed il 
suo raccoglimento. Sovente intrat- 
teneva i suoi compagni di studio 
con discorsi di cose celesti, e le suo 
parole erano ascoltate con rispetto 
perchè partivano dal fondo dei suo 
cuore. La sua condotta spiacque al 
fratello suo od al suo aio. Gii rimo- 
stravano che per un giovane della 
sua qualità, destinato alle dignità 
primarie, egli la divozione spinge- 
va ad un eccesso che diafMaciuto a- 
vrebbe a'suui genitori j dalle rimo- 
stranze passarono alle ingiurie cd 
ai mali tr-iUamctili. Senza lasciarsi 
intimorire, Staiiislao continuava con 
più esattezza c costanza il genere 
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di vita che ti era pretcriUo. Dormi- 
va poco, orava molto ; dirirlera il 
friorno fra gli eterei» di pietà e gli 
ttudi ; appena concedeva a tè ttetio 
alcuni ittanti di ricreazione. Infer- 
mato avendo dopo due anni di per- 
tecuzioni continue, deliberò di en- 
trare nella compagnia di Getù. Il 
padre Magio, provinciale, a cui egli 
comunicò il tuo disegno, non osò 
riceverlo , temendo l' indignazione 
del padre il quale aveva dicliiarato 
che non avrebbe acconsentito mai 
che tuo figlio entrasse in una casa 
religiosa. Pel medesimo motivo il 
cardinale legato del papa Pio V ri- 
cusò d’ intromctterviti . Allora Sta- 
nislao determinò di partire da Vien- 
na. Lasciando pel fratello e pel tuo 
aio una lettera tanto toccante quan- 
to edificante, si recò in Augusta, poi 
a Dillingeo. Il padre Canisìo, pro- 
vinciale , assicurar volendosi della 
sna vocazione, gli ordinò di mini- 
strare a menta ai convittori del col- 
legio e di rimondar ad essi le stan- 
B«. Stanislao ciò fece con tanta umil- 
tà e zelo che ne stupì tutta la fami- 
glia. Mandato venne e Roma, dove 
tan Francesco Borgia, generale dei 
Gesuiti, dietro le calde tue istanze, 
r ammise nell’ordine. lidi aS d'ot- 
tobre deiranno i 56 ^, Stanislao in 
età di 17 anni vesti l'abito dell'or- 
dine. Alcuni giorni dopo ricevette 
una lettera di tuo padre che gli 
rimproverava ne' termini più vio- 
lenti di disonorar la tua casa, ag- 
giungendo che i Gesuiti ti sarebbe- 
ro pentiti di aver concorso alle tue 
stravaganze , minacciando di farli 
scacciare dalla Polonia. Il figlio ri- 
spose con rispettosa modestia, espri- 
mendogli la risoluzione tua sincera 
di seguire la sua vocazione e di ri- 
metter tutto alle cure della Provvi- 
denza; nè più occuposti che dei do- 
veri del più fervente novizio. Pat- 
tati avendo nove mesi negli esercizi 
della più aita pietà, gli parve pre- 
sentire che vicina foste la sna mor- 
te. JNe’primi giorni del mete di a- 
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gotto egli ditto parlando itella festa 
dcirAssiinzione : n Che giorno di 
n letizia fu quello pei sauti in cui 
« la beata Vergine entrò nel para- 
vi diso! lo persuasa sono che il com- 
u memorino come noi tutti gli anui 
>1 con qualcrhe straordinaria fetta; 
Tt spero che sarò presente alla pri- 
vi ma ch'etsi celebreranno “. Frat- 
tanto il giorno di san Lorenzo, es- 
sendo egli indisposto, fu recato nel- 
l'infarmeria . L aspetto della beata 
eternità pareva che il colmaste di 
gioia. Kntrandovi si fece il segno di 
croce dicendo che rialzato non si 
sarebbe. 11 14 d’agosto chiese il via- 
tico e l'estrema unzione. La doma- 
ne, giorno dell'Assnnta, egli esalò 
lo spirito facendo gli alti più arden- 
ti di contrizione e d'amore. Giunto 
non era per anche al diciottesimo 
anno, nè al decimo mese dopo il tuo 
ingresso nel noviziato. ]\el 1604 il 
papa Clemente Vili lo dichiarò bea- 
to. Paolo V approvò un nfizio in 
suo onore per le chiese della Polo- 
nia, le quali hanno esso santo io al- 
tissima venerazione, e delle quali 
parecchie poste si sono sotto la spe- 
ciale sua protezione; finalmente Cle- 
mente X permise ai Gesuiti di re- 
citare tale iifizio, collocando la festa 
di esso tanto nel giorno |3 di no- 
vembre, però che in tale di il cor- 
po del santo trovato intatto, fu tras- 
ferito nella chiesa del noviziato, fon- 
data dal principe Pamfili. I>a f'ila 
di santo Stanislao, scritta in italia- 
no da Ceppar! c tradotta in francese 
da Calpin , fu sovente ristampata 
( f'edi DoHL^ans ) , 

G— V. 

STANISLAO I.,L 1 ÌCK.ZINSKI 
o LEiSZCZINSRI, re di Polonia, 
discendeva da una famiglia origina- 
ria della Moravia e della Boemia. Il 
primo signore di tale casa che fer- 
mò stanza in Polonia fu Filippo di 
Perztjrn, che vi si recò (961) al se- 
guito di tua zia materna, Dom- 
brtika, figlia del re di Boemia, la 
quale sposò Miecitlao duca de’Polac- 
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eLi. Perztyn dotato di grandi 
qualità, e Miecislao teppe prezaar> 

le; parecchie vittorie ciu riportò 6iii 
Russi gli «chiusero U via alio più 
alte dignità. I suoi discendenti fon- 
darono la città <li LecUnu, da cui, 
secondo Tiiso de Polacchi, trassero 
il nome di Leckzin!-Ui. Parecchi uo- 
mini grandi protiusse tale famigliH, 
e ne’tempi moderni i RaiTaclii, i 
Venccslni, gli Andrea, i Bogeslat 
furono distinti per merito persona- 
le e per impieghi. llaflHcllo II( del 
nome (i), dapprima Starosta di 
Frauenstadl, indi gran vessillifero 
del regno, ebbe un dopo Taltro i pa- 
Jatin.ati di Posnania e di Leucici. 
Con quest’ultimo s’ehbe pure il ge- 
YicraUto della grande Polonia, e fi- 
nalmente Ih carica di grande teso- 
riere. 6posò la figlia di 8tanis!ao Ja- 
Lloouwski, palatino di Russia , e 
gran generale dell'armata della co- 
rona, c da tale matrimonio proven- 
ne il piiocipe di cui si tratta in 
quest' articolo. bt.iui«lao (icckzinski 
nac(|ue il 20 d'oUol>rc 1682, a Lem- 
)>erg, capitale della Russia Rosea. 
INato con felici disposizioni, nudri- 
to di lezioni le più atte a eviiuppar- 
le, c che gli diede il suo proprio pa- 
dre, foco vedere in breve che dege- 
nerato non avrebbe dalla virtù dei 
SUOI antenati. Per un allcruar di re- 
golati esercizi e di serie occupazio- 
ui, Uailacllo fortificò il suo tempe- 
ramento per natura dilicalo^ gl im- 
parò a non temere i rigori del ver- 
no ed il caldo, e da quando Stani- 
slao ebbe tocco il decirnoquarto an- 
no, Tahitiiò a sopportar la fame e la 
sete. In tutte le stagioni tale fan- 
ciullo prediletto non aveva che un 
semplice letto di paglia. L'intelletto 
sviluppossi io Leckzinski di mano 
in mano che gh si rafforzò il corpo. 
Di 1'^ anni sapeva parlare e sci ivcrc 
benissimo in lutino j gli erano iami- 

( 1 ) »U4 la segacnl^* tenJmza rif.rìla da 

Ctan Giracoino nuu^tt^au: Maio ptricMlrsam 
\uam ttrfitium. 
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glUri il fraoceM e l'itiiliaoa; li e.- 
primeva con grasia nella materna 

favella, ed elegante era scrittore di 
prose c di versi. Era in Poinnin I^e- 
loqiicnza un’arte delle più utili 
a qiie che i mitali chiamavano alle 
più alte dignità ; nè si lasciò iioglì- 
gentarne lo studio a .Stanislao, il 
quale guidato da un gusto sicuro 
prese soli a modello gli oratori dul- 
ia Grecia c di Roma. In fine era 
versato nelle matematiche, e si u 
fondo aveva studiata la meccanica 
che avrebbe potuto farvisi nome, 
f,tmipiiita che fu l'educazione di 
Lcckzinski, suo padi'c il fece viao"- 
giare. Ui quanti paesi visitò nessu- 
no gli piacque al par della Francia j 
chi potuto avrebbe allora predire a 
Stanislao che nata di lui sarebbe 
una figlia, cui avrebbe il contento 
di veder assisa sul trono di tale va- 
sto e bcirimpeio? Il conte KìiIì'hcIIo 
reduce che fu suo figlio, riniziò ne- 
gli alfari della rcpublica. JNon era 
Leckziiiski che in età di I9 anni 
quando mori il grande Sobie^ki j era 
allora sUrosta o giudice della nobil- 
tà del palatinato di Odolanou, c fu 
deputato dalla sua provincia alla 
dieta preparatoria per Telezione del 
re novello, 'l’alo assemblea commes- 
so avendogli di fare olizi di condo- 
glianza alia regina vedova per la 
morte del marito, egli dìsimpegnos- 
si degnamente di tale commissione. 
Deputalo alia dieta di elezione che 
aprissi il i 5 di maggio oUeo- 

ne un numero grande di sulfragi 
per esserne (atto maresciallo j ina 
ebbe la saviezza di ricusare tale ca- 
rica inporlante. Si fece ancora più 
onore col difendere suo padre che 
accusato veniva di relazioni sospet- 
te. Lcckziuski cd t suoi amicidivisa- 
lo aveano di porre In corona sul ca- 
po di Iacopo Sobieskì figlio piimo- 
gcnito deli'iiltinio re, ma la Fran- 
cia preferire gli fece il principe di 
Conti, non però senza una Torto 
Opposizione. Questa dal canto suo 
diede i suoi suffragi alfoiettoie di 
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SasAODÌa, Federico Augusto, nomina 
che indi fu ratificata in una dieta 
gooerale Augusto II). Stani» 

aUo allora ai amicò tale principe, e 
questi, quando mori Harfacllu Lcck» 
stuski, diede il palatinato di Posna* 
nia al di lui ligiio, e gli conferì la 
carica di coppiere della corona. Ma 
in breve gravi turbolenze agitarono 
la Polonia, prodotte si dalla presen- 
za delle truppe sassoni che Augusto 
non rimandava nelfelettorato mal- 
grado l'impegno die ne aveva pre- 
so, che dalTimprudcnza commessa 
da esso principe di collegarsi col 
czar Pietro I. ( redi tale nome), il 
che attirò sulla Polonia le armi del 
re di Svezia Carlo XU ( redi tale 
nome). Una confederazione che te- 
Derasi a Varsavia credette eitpedien- 
te di mandare al monarca svedese 
un deputato per concbitidere una 
trattativa ch'era già intavolata. Tut- 
ti gli occhi si volsero verso il pala- 
tino di Posnania che si recò presso 
Carlo XI [ a Ileilslierg. Parlò dello 
stato delle cose con tanta saviezza 
che il re di Svezia si piacque graii- 
deraeute ncirascoltarlo. Promise il 
monarca di accordare alla rcpiihlica 
le più favorevoli condizioni, e quan- 
do Leckzinski partì , egli disse : 
» Queir è un uomo che sarà sempre 
91 amico mio*^. In un secondo col- 
loquio nacque a Carlo l’idea di col- 
locarlo sul trono, e si confermò in 
tale disegno dopo le segrete infor- 
mazioni che prociirotsi sul di lui 
conto. Incominciò dall’ eseguir U 
rometsa che fatta avea alla repu- 
lica. La dieta di Varsavia contenta 
decretò che si ringrnziasso il pro- 
prio ambasciatore, e dichiarò il tro- 
no vacante (maggio i'jo 4 ). Uiverst 
aspiranti, fra'quali fuvvì nuovamen- 
te il principe di Conti, concorsero, 
ma presto parve che t suffragi si 
unissero io favore di Leckzinski. 
Era stato tìssato il 12 di lugli» per 
giorno dell'elesioDe . Carlo arrivò 
gli 1 1 a Varsavia, e si tenne inco- 
gnito nella casa del suo ambasciato- 
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re. Adunatali la dieta sì procedette 
a raccorre i voti. Chiese un deputa- 
to che reiezione fosse difl'eriU all'e- 
poca in cui il re di Svezia avesse ri- 
tirato le sue truppe. Un altro rispo- 
se, il miglior mezzo d'indurre ta- 
le monarca a fare ciò che deside- 
ravasi essete quello di eleggere il 
personaggio ch'egli considerava suo 
amico; e terminò il suo discorso di- 
cendo ; 11 Quanto a me, dichiaro 
n che da buon Polacco, c pel bene 
»i della patria, nomino re di Polo- 
n nia e granduca di Lituania Sta- 
li nislao Leckzinski , palatino di 
11 Posnania L* assemblea inco- 
minciata era a tre ore dopo mez- 
zogiorno, ed alle novo della sera 
Stanislao fu promulgato re fra lo 
strepito delle artiglierie svedesi e 
le acclamazioni della rnolliluditie. 
Ma la domane il princi|>e Liibu- 
nurski , grande generale della co- 
rona , manifestò la sua opposizio- 
ne . Addusse fra altri motivi che 
reiezione era stata fatta in giorno 
di sabato, dì fatale alla Polonia, e 
che era stata puhlìcata dopo il tra- 
monto del sole, la qual cosa era di 
sinistra augurio. Secondo la costi- 
tuzione che esigeva Iihertò piena 
ed unanimità di salfragi, reiezio- 
ne di Stanislao eia per vero irrego- 
lare; ma tale irregolarità era l'or- 
dinario vizio di tutte lo elezioni dei 
re Polacchi.' Perciò molti Polacchi 
che si erano «sscotati dal campo e- 
Ictturale c de* quali il primate era 
alla guida, si reraruno la domane a 
salutare il nuovo re, a cui Carlo XII 
mandò subito una solenne amba- 
sceria con denaro e truppe. 1 gene- 
rali Svedesi uscirono iu campo per 
dar la caccia ai drappelli spo gl'»*» 
di Polacchi e Sassoui; ed iu pari 
tempo Carlo col bore della sua ar- 
mata andò in traccia di quella ebo 
Augusto comandava in persona • 
Questo prinripc non aspettò il re 
di Svezia; ma prese un'ardita riso- 
luzione, e fu di andare a far tiu 
tentativo di ropire il suo rivale nel- 
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la di lui capitale. Stanialao, obbliga* 
to ad uicirae, ai uni a Carlo Xll a 

Lemberg, du cui ì due re partiro- 
no iu capo a due giorni per inovc- 
le contro il nerniro. Ogni ostacolo 
•parve dinanzi airc$ercito svedese, 
ed il uumcio de' partiginui di S'ta- 
nislao crebl'O iii proporzione dei 
progres<i del re suo ali'*ato. II pri- 
lliate couvocò per gli 1 1 di lu- 
glio del 1705 una dieta per avvi- 
tare ai njcfzi di sostenerlo . La 
confederazione ili Varsavia fu ap- 
provata generalmente in tale as- 
semblea, che dichiarò Augusto de- 
cailuto dal trono, e confermò reie- 
zione di Lcckzinski, di cui una nuo- 
va dieta più ancora numerosa della 
precedente determinò che l' incoro- 
nazione SI facesse il 7 del susseguen- 
te ottobre. Klla avvenne con gran- 
dissima pompa, cCaiIo XII, clic as- 
sistito aveva incognito nlfclezione di 
Stanislao, intervenne del pari a tale 
cerimonia. 11 re c la rcpublica di 
Polonia intesero in seguito a strin- 
gere i vincoli che gli univano alla 
8 ve?,ia. Fu deliberato che i due po- 
tentati unite avrelibero le loro for- 
ze cmitro Augusto, fìnchò ricono- 
scintoavesse soicunemente Leckzin- 
ski, c che del pari si comballerel»be 
il czar per cdibligarlo a risarcire i 
danni che fatti aveva tanto alla Po- 
lonia che alla Svezia. Augusto per 
altro dimessa non aveva la speranza 
di l istaliilire i suoi affari. Uopo di 
aver fatto in Sassonia nuove leve, si 
recò segretamente in Polonia per 
tentar di rianimarvi il suo partito. 
Tenue a Grodno uu consiglio com- 
posto del picciolissimo numero de* 
suoi amici, ebe dichiararemu tradi- 
tori ti ribelli alla lepublica Stani- 
slao ed i suoi partigiani. Ma un pili 
valido mezzo fu la conclusione di 
iin nuovo trattato di alleanza tra 
Augusto ed il czar , eh’ entrò in 
Polonia in pi incipio delfanno 1 706, 
con un es'ercito di ottantamila uo- 
mini, diviso ili più corpi, de’ qua- 
li uno sotto gli ordini di Menzi- 
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koff, fu battuto da Stanislao. Nel 
medesimo tempo Schullènburg, ebe 
era alla guida di ventimila Sasso- 
ni e Moscoviti, fu disfatto, pressi» 
Frauenthal , dal generale svedese, 
Renscboeld, il quale non aveva ebe 
duo mila uomiui. 11 czar esseodosi 
ritirato per andar a sedare una ri- 
volta nel regno di Astrakan, i due 
re non trovando più nemici io Po- 
lonia, entrarono io Sassonia. La vit- 
toria ve gli accompagnò. Augusto si 
vide costretto a conchiudere il trat- 
tato dì Alt-Uuostadt, per cui ricono- 
sceva Stanislao solo c legittimo re 
di Polonia. Gli consegnò gli archivi 
e le gioie della corona, ed uopo fa- 
gli di rispondere ad una lettera che 
esso principe avevagli scritta, sicco- 
me ad elettur di Sassonia, per parte- 
cipargli il suo avvenimento al tro- 
no. Nel 1707^ la Francia, la Germa- 
nia, ringhilterra, riconobbero Sta- 
nislao, e già il re di Prussia ed il 
Gran Signore mandate gli avevano 
delle ambasciate. Ma il czar, facen- 
do causa sua quella che Angusto 
metteva in non cale, deliberò di far 
eleggere un terzo re di Polonia. Vi 
rientra con un’oste di 60 mila com- 
battenti, e convoca delle assemblee 
che dichiarano Augusto e Stanislao 
decaduti dal trono, uno per la ri- 
nunzia fattane, Taltro pel vizio del- 
la sua elezione. Publicato venne 1 * 
interregno, cd il paese fu devastato 
dai Russi. Il re di Svezia era allora 
in Sassonia. Stanislao, addoloratissi- 
mo per tali eventi, lo supplica di 
marciare in Polonia, ma Carlo pa- 
reva da qualche tempo unicamente 
occupato del disegno di andare in 
Russia a detrudere dal trono il czar. 
TuttavoUa, commosso dalle istanze 
di Stanislao, divide con esso i tuoi 
tesori e lo sue truppe, e gli dà Reo- 
scboeld, il più abile dc*suoi genera- 
li, per comandarle. Appena Stanislao 
comparve in Polonia, si guadagnò 
tutt'i cuori con la sua dolcezza ed 
affabilità. Dopo di aver purgato il 
paese dai masnadieri cho l’ infestavo 
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no, egli mone contro i Mnicoriti 
cui cacciò battendoli da Leinberg 
fino a Grodno. Il re di 8reaia deter- 
minò finalmente di unirai a Le- 
ckziuaki. Il caar, com' ebbe eentore 
del ditegno di Carlo, ravvialo ai era 
Torto i auoi alati. Stanialao, tempre 
|)iù tavio e più moderato del tuo al- 
leato, mite io vano ogni cova in ope- 
ra per dittorlo dal propotto di anda- 
re in Rotaia. Dopo la partenu di 
Carlo, Leckziotki atteae unicamen- 
te agli ufisi pacifici della reale di- 
gnità. Il ditordine era generale ; ma 
in breve le cure paterne del monar- 
ca rioaicer fecero alcun tento di 
umanità io cuori che quattro anni 
di guerra reti avevano feroci. Il col- 
tivatore, che era divenuto toldato, 
ripigliò il tuo aratro , 1' artigiano 
rientrò nella tua bottega ; tiitt'i cit* 
ladini, tratti fuor di tito dall'anar- 
chia, tornarono ai loro primi lavori ; 
e la Polonia tenne di etter giunta al 
termine de'tuoi infortuni: ma la tor- 
te tua non dipendeva nè da lei nò 
dal 6UU re^ ma ai da un principe 
oitinato, il auale non prendeva con* 
•iglio che dalla «uh ambizione, nè 
immaginava ebu alcun ostacolo pò* 
toMo impedire resecuzione de*siioi 
disegni. La giornata di Pnltawa mi* 
ac fino alle prosperità di Carlo XII. 
Dopo tali grandi rovesci del suo al* 
leato, non fu possibile più a Sta* 
nislao di mantenersi in Polonia. 
IVelIa trista situazione in cui si tro- 
va ridotto, egli aduna una dieta go* 
cerale : egli vi rende conto di lutto 
CIÒ che ha fatto per pacificare le tur- 
bolenze, ed egli osa sfidare i più 
male intenzionati a rimproverargli 
la più leggera infrazione delle leg- 
gi. n Se giudicate, aggiunse, che il 
n sagrifizio della mia corona possa 
99 riuscir utile alla patria, io sodo 
99 pronto a farlo . L'assemblea gli 
giura un*invtulabile fedeltà, e gli è 
prodiga delle più magnifiche pro- 
messe j ma si limitarono aciò, eSta- 
oisiao fu costretto a ritirarsi con 6 
mila Svedesi a 6teltluO| residcoza 
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che gli convenne lasciare nel 1713 , 
pur difendere gli stati di Carlo che 
i comuni loro nomici assalivano da 
ogni parte. Unì allora la picciola 
stia armala a quella che comandava 
il generale Sleiibuck, e diede prove 
di valore e di condotta io parecchi 
incontri, soprattutto a Uostock ed a 
Giistrow, dove con forze inferio- 
ri sconfisse i Danesi, i Sassoni ed 
i Russi. Carlo XII, ritirato essen-i 
dosi dopo la sofl'erta rotta in Tur* 
chia, Lcckzioski gli scrisse scon- 
giurandolo a pern>eltergU di fa^ 
re un accomodamento con Augu- 
sto . Gli rispose il re di Svezia 
che, luogo dairaccoosenitre alln di- 
struzione deU'opera sua più bella, 
sperava di andare in breve alla te- 
sta di duecentomila uomini a ri- 
mettere io fiore le proprie cose e 
balzare il czar dal trono ^ che del 
rimanente avrebbe saputo Dire un 
nuovo re se Leckzinski non voleva 
più esserlo. Siccome tale risposta 
non faceva che accrescere gl’ imba- 
razzi del re Stanislao, egli mandò 
SmiegaUki a Carlo XII, per rap- 
presentargli come la rinunzia ch'ei 
proponeva era il solo mezzo capace 
di ridonare la tranquillità alla Polo- 
nia. Ma giunto a Render rinviato 
si capacitò delle mire del re di Sve- 
zia, e scrisse a Stanislao come non 
dubitava che fallealo suo non fosse 
presto in grado di eseguir la pro- 
messa che gli aveva fatta. Leckzin- 
ski determinò allora di andare in 
persona in Turchia a chiedere il 
consenso di Carlo. Accompagnato 
da due ufiziali, egli scompare dal- 
l'amata di notte (in novembre 
1712). Dopo di aver felicemente 
traversato il paese nemico, giunge 
a Jassy. Condotto dal comandante si 
spaccia per iifiziale francese al sol- 
do del re di Svezia, ed aggiunge 
quanto al suo grado: Major rum. 
— » imo maximus ef ( 1 ), gb rispon- 

( 1 ) Proyjrt «UribuÌMC ulc risposU ad ua 
uisule Ureo. S' olla è rers, di che <J«biur 
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llff tosto il coniaodaDte, che lo rico* 

nusce e lo traila da re, mn da re ca- 
ptivi). Stanislao gli chiede se igoo- 
rasae cU* egli era alleato di Car- 
lo XII ed amico del gran signore. 
Il comaiidHnto alK>ra gli narrò che 
il re di Svezia, dopo di essersi bat- 
tuto coi soli tuoi domestici contro 
tutto un esercito turco, era stato 
fatto prigioniero. La Porla ordinò 
che il re di Polonia condotto Cussc 
sotto buona scorta a Bcnder per es- 
servi sotto la custodia del scrasclne- 
re, che allora trasferiva Carlo Xll 
da tale città al luogo che gli era as- 
segnato per prigione. Lasciando il 
re di Svezia in mano del suo luogo- 
tenente, il sernsebiere tornò indie- 
tro per assicurarsi della persuua di 
Stanislao. 11 re di Svezia riseppe al- 
lora che il re di Polonia era vicinis- 
simo a lui, e gl’inviò il giovane Fa- 
hricio {F. telo nome), per assicurar- 
lo della stia amicìzia e raccomaudar- 
gli di non conchiudere nessun ac- 
comodamento con Augusto, a cui 
sperava di far eseguire in breve il 
trattato d' Àlt-Ranstadt (l). Il sern- 


puotsi, deve mrre »tura UaU d« ni) uSzìule 
Voldavo. 

(i) Trailo Abbiamo ta IcItrrA òhe 
dx utiA raccolta di b-tterc anlogrAfc, serie»; a 
Stanislao da parecchi sovrani. |>reeio$a rAccoli* 
rh'osìMe nella publica biblioteca di Nanri» di 
cui mo princi)>c è stalo fondatore. 

V? Un e^pr^so che da Betkdcr andava 
ad Andrinopoli, rirerito avendo nc) passare che 
la M. V. era giunta al primo luogo, cmiendu 
rhe le riuscirebbe grato di aver nuove di mv, 
nOB ho volalo mancare dì farle sapere essere 
lo qui giunto, e come ho grande s|>«rar)ea rhe 
i miei afEari e quelli della Itf. V. presso alla 
Porla saranno presto messi in buono stato, mat- 
^rad» la violenta praliraUmì neo ha gours 
a Bendn. SolamcBlt asrawi uopo di no poro 
di patieosa, e di bob Usebrsi iotimorire da 
cib cIm genti male iolcBatenate potnnoo ia* 
«ealare per ÌM«aovcrei. Ho ftdncia Bella prò* 
denta dì V. M. ch'ella cootinaerb a aostenere 
i eomani nostri interessi col medeùino corag* 
gio e con la medosima coslaaaa eoo coi si b 
condotta Ano ad ora, e ch'ella aniincrh col glo* 
rioso reto etesnpin i Poltarefal del buon partito 
o &rt lo sAesoO. D generalo Poaiaiowiky > dì 
qoealo paitrc, e siceoaac |i pfocnra fonerò di 

54 . 
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schiere trattò SUoislao con tutta 
Tosservanza dovuta alla sua dignità. 
Il monarca fece il suo ingresso a 
Bender allo strepito di tutta V ar- 
tiglieria della piazza c montato so* 
pra un cavallo arubo siipcrbamento 
bardato. Interrogalo venne in se- 
gnilo sui motivi del suo viaggio, ctl 
egli non li palliò. 11 sultano Ach* 
ract {F, f|iiesto nome) ordinò elio 
fosso liberato, poiché si proponeva 
di uscire della Turchia. Da ebo 
giunse tale ordine fu trattato da te- 
sta coronata; data gli venne una 
guardia, cd assegnato gli venne mi 
trattamento. Il conte Poniatowski 
{F. tale in>mc), .agente particul.'uo 
del re di i^vezia, presso alla Porla 
Ottomana, v*ehbc tanto credito che 
otteouc dal gran signore un nuo- 
vo armamento contro il czar. Riso- 
luto lu nei divano, che dati verreb- 
bero ni re di Polonia uttantanrula 
uomini per ricondurlo ne'stioi stali, 
e che il re di Svezia seguitato l’a- 
vrehbo con un esercito piti nume- 
roso. Stanislao parti da Berxlnr 
ai 7 di agosto. 81 credeva vicino u 
vincere i suoi nemici ed a ristabili- 
re la calma nella sua patria ; ma 
rinstnbilità del divano non gli la* 
8 CJÒ lungamente tale speranza. Il 
gran visir, Mebcmet Balladji {Fe- 
di tale nome), guadagnato dall’am- 
h.TBciatore del czar, spedir fece il 
i3 Tordine più preciso dMmpedire 
che il re di Polonia assumesse il co- 
mande» delle truppe, e di farlo ri- 
coodurre a Beodvr, il che fu ese- 
guito sul latto. Stanislao posso anco- 
ra nove mesi nei castello di tale cil- 
Ij. Finalmente Carlo XII, informa- 
to che i suoi nemici desolavano le 
più belle delle sue province, deli- 

acrivm am)4aincnie a V. BL. la ad Sf- 

gradtre che io mi vi rifi-ri»ea, OMicarandola 
ebe «arò per hitta U «ila. Sire, di T. H., il 
buottiasimo fratello, alleato e vicino. A Karna* 
bad, M lèhUaio t;i3. * 

CatOLV*. 

{•a sala >ottoscri«ioae è dì mano del m Carlo. 
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hri'ò (It partire ; ma non poti in- 
durre Talleato tiiu ad acrcmpagnar- 
In nella norella rpeilizione che me- 
ditava. n IVo, gli scrisse Stanislao , 
n non mi si vedrà snudare la spa- 
V da mai per farmi restituire una 
n corona. — Bene la trarrà io per 
« voi, gli rispose Carlo, e finché ri- 
^ torneremo vincitori a Varsavia, 
” io vi do il principato di Due-Pon- 
ti con le sue rendite “ . Stanislao 
partì da Bcnder alla fine di maggio 
i^il, e passò travestito per la Mol- 
davia, la Transilvania, l'Ungheria, 
l'Austria e la Germania. T/accom- 
pagnò in tale viaggio il conte Po- 
niatowski (i), e lo mise in possesso 
del principato di cui il re di Svezia 
dato gli aveva il godimento. Stani- 
slao fu sollecito di farvi andare dal 
fondo del Nord la tua (amiglia da 
cui era separato da lungo tempo, e 
che era composta di tua madre 
(chiamata madama la palatina o 
madama reale), di sua moglie c del- 
le sue due figlie. Malgrado tale riu- 
nione , egli non godette di una 
tranqiiilliUi perfetta , e fu ordita 
una trama per rapirlo. I congiura- 
ti, de* quali indovinate furono in 
parto le disposizioni, tirarono alcuni 
colpi di pistola sopra una carrozza 
entro cui credevano Stanislao, ma 
nolla quale y' era solo uno de' suoi 
nfiziali, cui per fortuna non eol- 
pirono. Subito s' inseguirono i ri- 
baldi, de* quali tre furono presi, 
giudicati e condannati all' ultimo 
supplizio. Stanislao non solamente 
fece loro grazia, ma risaputo avendo 
che quello di essi che aveva appo 
tè il denaro era fuggito, volle che 
ti desto agli altri quanto era loro 
d' uopo per tornerò alle caso loro. 
Augusto protestò al cospetto del- 
l'Eiiropa ch'esecrava quell’attenta- 
to. Nessuno ne lo tenne colpevole, 
ma caddero tiitt’ i sospetti tu! conte 
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FIcraming (A', tale nome) tuo mi- 
nistro . Stanislao campato era ap- 
pena dai colpi degli assassini, quan- 
<io la costanza sua fu messa a nuo- 
va prova dalla morto di Carlo XIF, 
avvenuta l'ii decemhre I^i8. Pro- 
scritto nella sua patria, privato da 
una dieta de' suoi beni patrimo- 
niali, obbligato di sgombrare dal 
principato di Due Ponti, di cui il 
conto palatino Gustavo si mise in 
possesso, non sapeva da qual parta 
volgersi. In tale perplessità ricorsa 
alla Francia. Il duca d'Orléant, reg- 
gente, gli rispose che poteva sce- 
gliere quella delle città d' Alsazia 
che meglio gli convenisse, ed in pa- 
ri tempo gli assegnò un onorevole 
sostentamento ( I ). Stanislao, scelto 
avendo Weissemburg, parti da Due 
Ponti il IO di gennaio iqzo, per 
recarsi in tale città. Fu ricevuto a 
Strasburgo ed in tutta l' Alsazia con 
gli onori dovuti alle teste coronate. 
Allorché giunto fu a Weissemburg, 
la corte di Francia gli offri una 
guardia particolare. Rispose che non 
ne desiderava altra che la protezio- 
ne del re cd il cuore dei Francesi. 
Lo studio e le cure di famiglia l'oe- 
cupavano specialmente nel tuo riti- 
ro. Il riposo che vi gustava fu nuo- 
vamente turbato per effetto dcH'in- 
quietiidine che destava in Augusto 
il veder risiedere in Francia tale 
suo competitore. L’inviato di tale 
prìncipe alla corte di Versailles 
chiese dunque che allontanato ve- 
nisse Stanislat^ n Scriverete al vo- 
n atro padrone, gli rispose il reg- 
n gente, che la Francia fu sempre 
n l'asilo dei re sventurati, ch'ella ha 
n preso sotto la sua protezione il re 
r> di Polonia, e ch'ella non sa ritira- 
n re i suoi benefizi “. Alcun tempo 
dopo fu scoperta una nuova cospira- 
zione contro Stanislao, ma, foste ri- 
morso, fosse tcrrorc,ragcnte, incom- 


(l) Quando farono a Vienna, il principe (■) Ore creder debbari a Voltaire, che ha 

Kuzenio li fece acorUre da un tenente co- potuto saperlo, era una modica penoione, che 
lAnnrIkii. il minnlcro pagavji niali$4im«. 
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(lenzato di fni'lo «parirA roD tabacro 
avvelenato, diaparve. Tale accani- 
mento de'suoi nemici attriatò gran- 
demente Tanirao di esso principe, 
ebe per ditarmare la rabbia loto de- 
terminò di cedere al aun rivale. Si 
indirixzù a tale uopo ai potentati 
più opportuni per interporti media- 
tori. Ma invano. Parve allora che la 
fermezza di Stanialao veniate meno, 
e che gli ai alteratae la aalute. La 
religione il tratte da tale coaterna- 
zione ; e ne ntciva appena, quando 
gli venne annunziato che tua figlia 
eia deatinata a ricevere la mano del 
primo monarca d'Europa, la mano 
di Luigi XV ( Vedi tale nome e 
Maria Leckzinska ) . Poco tempo 
dopo la celebrazione di tale non i- 
a^erato matrimonio, Stanialao parti 
a Abazia per abitare Chambord ^ 
poi Meiidon, dove i due giovani tpo- 
ai andavano tpetto a godere le dol- 
cezze d'un commercio aemplice ed 
afTettuoao. Pareva cb'eato principe 
fotte ornai preaervato dalle oflcte 
della aorte, e la fortuna nondimeno 
gli minacciava pur anche di nuovi 
ainiatri. Augnato li attendo morto 
( nel giorno primo di febbraio dcl- 
l’anno divorai peraonaggi 

concoriero a tuccedergli. Di tale nu- 
mero furono Stanialao ed il figlio 
del re defunto {Vedi Augusto li), 
che aoitenuto era dai potentati vici- 
ni, l'Auatria e la Rustia. Il primate 
ed i tignori più intigni della corte 
polacca avevano acritto a Stanialao, 
■congiurandolo ad andare a riceve- 
re la corona che tutti gli ordini del- 
lo stato erano ditioai di conferirgli, 
latenze coti lutioghiere l’avevano 
eommotso, ma senza indurre in es- 
so volontà di secondarle . » Conosco 
it i Polacchi, diceva^ sono sicuro che 
n mi eleggeranno, ma sono altresì 
n sicuro che non mi tostcrranno 
La corte di Francia combattè tali 
timori, e promise a Stanialao i più 
validi toccorti, per la qual cosa egli 
•i arrese. Il viaggio, sia che il faces- 
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tc per terra o per mare, presentata 
grandi dillicoltà. Un'armata russa 
corteggiava il Baltico, e l'imperato- 
re dato aveva gli ordini più precisi 
perchè fosse arrestato Stanislao, ove 
a passar veniate tulle terre de'tuoi 
domini!. Sperando d’illudere il ne- 
mico, ai aparae voce che Stanialao 
preso avrebbe il comando di una 
flotta allestita sui liti di Brettagna, 
e pronta a salpare per Uanzica . 
11 giorno venti del mese di ago- 
sto Stanislao prete corniate puhii- 
camente dal re e dalla famiglia rea- 
le, e si recò a Berny. Là il cavaliere 
di Tbiange, il quale aveva alcuna 
somiglianza con esso, ai vesti degli 
abiti convenienti, e si avviò verso 
Brest. Il i6 a dieci ore di sera, men- 
tre il falso Stanislao imbarcavati al 
romore de'cannoni, il vero, dopo di 
essersi travestito, sali in una carroz- 
za di modesta apparenza accompa- 
gnato dal solo cavaliere d'Andelot. 

I due viaggiatori spacciarsi dnveano 
per negozianti che andavano per 
aflàri a Varsavia. Non furono in- 
quietati che allo porte di Berlino 
dove toggiacquoro ad un interroga- 
torio molto disaggradevole, ma do- 
po il quale ai lasciò che continuas- 
sero il loro viaggio. Trovarono a 
Franefort sull’ Oder il nipote del 
marchese di Monti, ambasciatore 
di Francia, che, per meglio ingani 
nare gli spioni, non diede ai re nel- 
la sua carrozza che il quarto posto. 

II reato del viaggio fatto venne sen- 
za ostacoli. Lcchzinski giunte l’otto 
di settembre a Varsavia, c smonta- 
to dal marchese di Monti vi si ten- 
ne incognito. L’i i era il giorno fis- 
sato per reiezione. Il io Stanislao 
comparve in publico, e la sua pre- 
senza diffuse la massima allegrezza 
nella capitale e nel campo elettora- 
le. L'i I il maresciallo raccolte i suf- 
fragi, e non n’ehbe neppiir uno 
che non foste per Leckzioshi. Il 
primate avrebbe potuto promulgar- 
lo re il medesimo giorno j ma tenne 
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cbe U domane gli Terrebbe fatto di 
rendere l' elesione perfetta ed u- 
naoime guadagnando il principe 
'WiesnovTiecki, cancelliere di Li* 
tnania, che ritirandoti dall’atiem- 
blea tratti avera aeco alcuni mal- 
contenti. Non etiendo riutcito net- 
ann tentatiro, reiezione fu publica- 
ta. Ma non andò guari che Stanitlao 
vide elTettuarii ciò che aveva pre- 
veduto. Un* otte rutta moveva con- 
tro Vartavia, e l'armata polacca non 
era abbattanza forte per tenerle te- 
tta. Il toccorto di Francia giunto 
non era per anche; i centomila Pe- 
lacchi cbe allor allora eletto aveano 
il re loro, ti erano ritirati nelle pro- 
vince loro, nè agevoi cota ell'era il 
radunarli di bel nuovo. Tuttavolta 
i partigiani di Stanitlao gli faceva- 
no magniRcho promette. Per atpet- 
tarne fefTetto deliberò d,i chiuderti 
in una piazza forte . Égli scelte 
Dtnzict, cittè che ti governava da 
tè totto la protezione del re di Po- 
lonia, e vi arrivò il a d'ottobre, ac- 
compagnato dal primate deU'amba- 
tciador di Francia, dal conte Ponia- 
towtki e da alcuni altri tignori po- 
lacchi. Siccome i fautori tuoi erano 
pur tempre padroni di Vtrtavia, i 
Rutti proceder fecero nel tobborgo 
di Vartavia all'elezione di un nuovo 
re. Il generale Lacy (i) loro coman- 
dante dichiarò ch'era intenzione di 
Caterina ti dovette eleggere l'elet- 
tore di Sattonia, ed eletto egli fu. 
Stanitlao, ciò udendo, ditte: „Com- 
Ti piango il principe Sattone: pretto 
n o tardi egli sperimenteri l'infe- 
» delti diquelli cbe l'hanno eletto*'. 
In breve, ticoome preveduto orati, 
l'etereito nemico motte verto Dan- 
■iea, di cni gli abitanti giurato a- 
vevano di teppellirti sotto le mura, 
anzi che riconoteere altro re che 


(i) Scli»dl dioe (Starié coup. 

in 9>*^t tomo |i, posino 344 ), eh« 
lAcy è U vera orti^raio del oome di quel 
fWMralf. 
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Stanitlao. Incominciò l'attedio il io 
di febbraio i Gli attalitori furo- 
no ripuUati in parecchi incontri. Il 
conte di Munnicb,cbe K comandava 
(Fedi tale oome), ricorse al bom- 
bardamento, di cui i terribili effet- 
ti uniti alla fame, non valsero per 
altro a smuovere la cottanza de' 
Danzicheti . Alla fine comparve i 
soccorsi di Francia; ma il contadi 
La Motte che li comandava, non 
osando di tentare lo sbarco a fronte 
de'numeroti battaglioni di cbe era 
stipata la rada, fece vela per Cope- 
naghen. Il conte di Pleto, aroba- 
aciatore di Francia io Danimarca, 
ti proferte io tua vece e perì cum- 
batteudo ( Fedi Plelo ). Perduta 
ogni speranza di toccorto, Stanitlao 
consigliò alla città di Dauzica di 
provvedere alla tua salvezza ( ■ ), ed 
egli pure avvitò co' tuoi amici si 
modi di salvarti. Per consiglio del 
marchese di Monti usci della città 
travestito da paesano. Le particola- 
rità della tua fuga tono narrate in 
una lettera cbe lo stetto Stanitlao 
scritte alla regina tua figlia, e cbe 
stampata allora, fu reimpreata nel 
l8ai, in proposito di un'altra nar- 
razione del medetimo genere del 
suo pronipote (Fedi Luigi XVIII 
nel supplemento). Noi staremo con- 
tenti a dire che Stanitbo , sulla 
cui tetta i Butti metta avevano la 
taglia, usci di Uanziea vestito da 
paesano ed accompagnato dal gene- 
rale Steinflicht, da cui fu pretto se- 
parato. Aveva per guide tre uomini 
d' una specie di matnadieri detti 
Schnapans, ai quali ti uni un ne- 
goziante fallito. Uopo fu ora di vo- 
gare sopra un battello per una cam- 

O) SlARÌaUo gik eM»i|lMÌ6 «v«va 3Ì 
riebevi di trattare. Il che eviendo «tato coma- 
nicalo dal conte Ponlatewiki airaMcaibiM dal 
cUtedini, K.ae de* depiaiaU |1Ì à «ccoeu ed il 
richiede, eie venmeaU il re che grinviU e 
eoggiactf* alla legge del vincìiere; c eaita ri» 
•poeta adermalìva che «i ebbe, balbetfb, vacilla, 
cadde e »ptrb. 
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]>igno inondata e frequentemente 
ingombra da giunchi, ora di cammi* 
nare sopra terre mobili e limacciose 
nelle quali ai si aflbndasa fino al 
ginocchio. Il paese era coperto di 
sciami di Cosacchi e di Bussi; non 
si poteva camminar che di notte. Si 
passava il giorno in capanne delle 
quali in una Stanislao fu costretto 
di tenersi appiattato in un granaio 
per non essere veduto da una mano 
di nemici che vi ti erano condotti. 
Nell'antrare in un'altra casa il pa- 
drone il riconobbe e lo nominò . 
Stanislao non gli nascose il vero, ed 
ebbe occasione di estere contento 
della tua franchezza. Qiiairuomo il 
servi con zelo e disinteresse tanto 
che delia grossa somma ebe gli ven- 
ne offerta in dono non voile che 
due zecchini. Il principe fuggiasco 
non ebbe molto soggetto di lagnarti 
delle tue guide, malgrado la cattiva 
loro apparenza e la mala loro ripu- 
l.izione. Passata ch'ebbe la Viitola 
romperò un carretto con due caval- 
li, il che fu quasi cagione che venis- 
se scoperto. Sopra un tale cocchio, 
solo, ed in capo a sette giorni di 
mortali angosce, giunte a Marien- 
vrerder, città degli stali del re di 
Prussia, dove fu accolto con gran- 
dissimi onori. Di là passò a Kdoigs- 
herg, e uon ne parti cho dopo fat- 
tivi alcuni accomodamenti. La con- 
dotta dell'imperatore d'Alemagna 
in proposito degli affari della Polo- 
nia gli aveva fatto rompere guerra 
rolla branda ( io ottobre 1^33). 
Brillanti vittorie coronarono le ar- 
mi francesi, e Carlo VI ti vide co- 
.«tretto ad aderire alle condizioni 
che proponeva la corte di Versail- 
les: col trattato concbiuto a Vienna 
il |8 di novembre 1 ^ 38 , fu statuito 
che Stanislao rinunziato avrebbe, 
ma conservando i titoli e gli onori 
di re di Polonia (i), a verrebbe 

(i) Stlpnlato fa del pari che i beni pa« 
irÌAiMiUli che frano Mali een^tcaii » StaniilaOy 

sarebbero mitiuìiis 
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messo in possesso dei ducati di Lo- 
rena e di Bar, i quali alla tua mor- 
ta sarebbero uniti alla corona di 
Francia ( 1 ). Quantunque le virtù • 
le felici qualità di tale principe es- 
ser dovessero eonoseiute dai nuovi 
suoi sudditi, ciò non tolte che ve- 
dessero con una specie di stupore, 
dice uno storico contemporaneo , 
l'evento ebe togliendo loro de' sovra- 
ni adorati li faceva passare sotto ua 
altro dominio. Stanislao fece la ge- 
nerosa risoluzione di togliere tale 
spavento co'tnoi benefizi, con la sa- 
viezza o la dolcezza del tuo gover- 
no , e la etegoì compiutamente. 
Formate vennero numerose istitu- 
zioni pie, caritatevoli fundazioni, 
catte di previdenza. Templi torse- 
ro, palagi, ville, quartieri spaziosi 
per soldatesche ed altri poblici edi- 
lìzi (s) della massima sontuosi- 
tà (3). L'Europa ammira tuttavia il 

(l) La prsH dì possesso del dacato di 
Bar c dfUa Lorena, atveoM ( In vtrib dH prt- 
limtBari d*l tralUto di Vieooa) 1*8 di ftbbraio 
ed il ai di oiarao 1737. Da la GaUixih'e sa 
fa inearicate. Slanialao crfalo l*avtra atta eaa« 
ealliere goardafigilit, uiaio eh'agli cooamb da* 
ranit InUo il regno di taao priacipa, ad at 
quale aecoppib qiielto d’iatcndenle, che fu da 
lai eaerciisto forse eoa troppa rigideaaa. EgU 
eseguir fece mediante lavori fonali qatU'opara 
immensa per cui rappìanaie vennero due fon- 
dare prafondiakime a pericoloaiaaime ncUa quali 
era «ODO discenderà per andare da Nand a 
Tool. L* impresa fa certo aommaknente utile, 
ma para che non ai facaaaa tempra in tempo 
oppertQua, eoe giadirar se ne debba dalla Ira* 
disiane a dalla segoenle citaxiooe, tratta dal 
poema delle SiagtonJ di Saint-Lamberti 

J'ai vu le magiciral qni régit ma province, 
L’esclava da la coor et l'annefni <bt prtoce, 
Commander la corvée h de trislea cantooa 
Ob Cérba et la foìm eommandaieoi laa maiaaoiis* 

(a) Pablicala ne venne la deaariaiooa par* 
licolaritsaia con questo lilolet XoóìoÌ/o iulU 
foniotitml e rfobiitasenti fatti doi re 4i 
fonia, eos, nuova adistont (dì Xkbal), Lanevil* 
le, 176S, iu fogUo, eoo iguR (Tedi Footatte, 
nono 3x53-56 

(3) li re di Frusaia, Federico li, Kiissa 
io tale proposito la IcUara seguente a Stanis- 
lao: PoUdam, 3 luglio 1794* 

91 Signore mia fratello , ornsana rosa 
potava rendermi gradilo il rìletno del signar^ 
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rniuploMo unico che preieoUoo per 
In unione loro le due piaese reale e 
di la Carrière di Nanci, sulla prima 
delle quali Suniilao eresse , nel 
i^óS, la statua di Luigi XV (i), 
statua che la rivoluxionc france- 
se del 1189 atterrò, del pari che 
i più degli subiliraenti del be- 
nefattore della Lorena. Con una 
pensione annua di duo milioni me- 
diante la quale rinunziato avera 
alle rendile dei due ducali, egli 
provvedera a tali prodigiosi dispen- 
di ed al mantenimento di una bril- 
lante c compita corte (a), doro ac- 


'Ai Msnpt-rthoy, |>ih dell» leUei» di® la V M. 
li piacqec di dargli prt me. Va 
cencniii iier la per Mina roaira, quando ebbi il 
eonleni» di wderri a Koenlgiberg M a Berli- 
no. non «nir» in me rho ron la «la. e mi » 
dole. di Tsdere che U M. V. non mi abbu 
dimenticalo. La ringrasio di cero cnore del li- 
de’ditegni che ù ♦ compiacinla di Ira»- 
fnetlermi ; le grandi cooe eh’ ella la con lennl 
menai debbono renderò amariiaimi io perpelao 
. rulli i booni Polacchi la perdiu di nn pri^ 
cioè che falli gli arrebbe Mici. V. M. di in 
làmna a miti i re l’eoom|«o di cib ,eh« far 
dorrebbero; ella rende felici i Lorcnoti; Cd e 
quetto il anio mealierc de’mooarclii . La prego 
di eaaore perauaaa che io l'amo quanto I a^ 
miro, e che aarb per lolU la rito, eoi plh di- 
alimi acniimenti. di V. JL. il buon fratello ed 
nffesionatiaaimo amico PsDCnlCO. " 


( I ) Per r inaognraiione di tale aUloa fo- 
ce Piliaaol tale nome) U ma commedia 

del Cercle. 

(t) Ad Alliol aopraUuIle. commiiaario-ge- 
riemle della eaa» di Slanialao , doirUe quel 
lirinripe l’ordino mirabile con che renne am- 
minlMiaU. Allo ateaao Alliol, Voltaire. Il quale 
dimorb a lungo prcaao la corte di Lonerille, 
indiritlb il aeguonte biglietto: « Q“a"d» Vir- 
)i gilio era alla corto d Augnalo , MUouu ai 
« compiacere di non laadargli mancar nulU . 
L’nbalo Propart atterma che eaieudo Slanialao 
annoialo dell» preaenta di Voltaire, Alliot, p« 
liberamelo, diede tali ordini che l'auloro del- 
rEnriade non Irorb plh hrieìola di pane nel 
caalello. Crediamo che lai fatto •' !*?“ 
tcrc in dubbio. Vn nomo degno di fede, che 
ebbe Intlmiaalrae relaaioni con pecione della 
corit del redi Polonia, ri riferì che non p-M 
tendo Voltaire , alloae le ane occopailonl. cl- 
Mal ad ore regolate, gli tenliano recali I pa- 
oli nel ano appartamento . AtlioI trorando cib 
aconrenicolc. gli f«^dire caaere quindi innan- 
ni opportuno ciregli ma..gia«c alla rn-nm de 
l. nlilnomliii. VolUirc ae ne adegnb c iiuroau; 
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Còglierà io lieta fronte gli uomini 
cummenderoli per ingegno. Amico 
delle lettere e ilrlle sricnze, tìlniiii 
slao adoperò di inrurogginrlr insti- 
tucodo iiD'accailciiiin. Uiacurdi ese 
seodu a tal propoaitu le upìiii>*ni del 
suo consiglio, mandò il suo segreta- 
rio, il cavaliere di Sulignac, a Pari- 
gi, al fine che prendesse parere da 
rari letterati e scienziati, ma nò 
pur questi si accordarono. Per 
conciliare il tutto, stette il re dap- 
prima contento a fondare una pu- 
blica biblioteca, con due premi di 
600 fr. ciascuno, uno per le scienze 
cd uno per le lettere ed arti, premi 
cui cinque censori dovevano decre- 
tare. Essendosi accresciuto il nume- 
ro di questi, l'istituto ebbe il noms 
di società reale delle scienze e lette- 
re ( P. Mesoux ) ) e dietro ricerca 
del fondatore, ne diventarono mem- 
bri i più degli nomini di merito 
ebe fiorivano io Francia. Nella pri- 
ma publica assemblea di tale acca- 
demia ( dccemhre i^ 5 i ) fu per la 
prima volta dato a Stanislao il so- 
prannome di Benefico, soprannome 
cui tutta confermò l'Europa (1). Gli 
avvenimenti della guerra cagionala 
dalla successione di Carlo VI, pro- 
dussero al re qualche amarezza. Due 
volte lasciò il palazzo di Liineville, 
d'onde teraevasi che potesse esser 
rapito, allora soprattutto che il prin- 
cipe Carlo di Lorena ebbe passa- 
to (2) il Reno. Non guari dopo sep- 

> probabile IqUst» ch'egli lornow pM «lU cor* 
tc di tsuneville: eravi aimeoo nel 17^9 quando 
la morrhesa di Choolelet mor\ (dopo Ul morte 
non vi tornò pifa). Slanialao, in quHI'oeeaoione, 
ondò • viiiUrlo Irò volte n«l tuo apparlumonto 
per cposoUrle* LVnoo prima, rrcoudosi a Ver* 
MÌ1I^, Taveo rondotlo teco. !Von diiAimoleremo 
ch'rnvi nello corto di 5ianÌ»loo uno tirano me- 
ocuglio di divoiione e filotola. 

( I ì Tale felice idea «enne (a capo a Tbi* 
bauli, il qnale fn poi procuralore-geoeraU deU 
la corte tovrana di Lorena. ^ 

(a) L'aff'Wne da'Lorenoai pe'loro amichi 
•ovrani era allora mollo Mipelta. 7(on può ne* 
gafti che molti fra loro fowero contrari nqU 
inieretti della Francia; ma ai<*t|ero conlrau a 
detìderii* 
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pe Stanislao che il re suo genero, 
il quale accorreva in «occorsi) <lcll’ 
Alaazia, era caduto malato a Metz, 
e che si trovava agli estremi.il timo- 
re di S. M. P. fu grande, ma di bre- 
ve durata. Ai i<) settembre 
ebbe la soddisfazione di accogliere 
Tmigi XV, il quale passò seco lui 
alquanti giorni, ha regina, il delfi- 
no, Madame Enricbetta e Addai- 
ile, condotte a Metz dal pericolo 
«lei re di Plancia, passato que.sto, si 
nflicttarono di andar ad abbracciare 
8l.inislao, il quale sfoggiò una nia- 
gnilicenza somma nelfaccoglierc ta- 
li ospiti augusti, ho stesso fu ne’ 
due vi.iggi che Aludainc Adelaide 
e Vittoria fecero poscia in horeiia, 
recandosi alle acque di Ploiubières. 
Avendo Stanislao ceduto loro il suo 
^jroprio iOppartainenlo, uno de suoi 
uliziali gli rimostrò che non doveva 
incomodarsi tanto per le sue nipo- 
ti ; n Amico mio, gli rispose, queste 
nipoti valgono più di me “. !\ou 
furono queste le sole occasioni lu 
cui Stanislao godette degli abbrac- 
ciamenti della sua famiglia. Quasi 
ogni anno egli faceva nu viaggio .a 
Versailles, e vi passava qualche tem- 
po, in mezzo alla figlia, a’uipoti c 
a'pronipoli, i quali tutti lo aiuava- 
no teneramente del pari. Dopo a- 
verli Usciali , manteneva seco loro 
vili continuo commercio di lettere, 
del quale ci vennero conservati al- 
cuni frammenti: ss Voi siete la ddi- 
51 zia del genere umano, gli diceva 
« il duca di Borri, che fu poi hui- 
ss gi XVI -, come potrei non senti- 
si re per V. M. la più tenera affezio- 
51 ne ! “ Non possiamo resistere al 
desiderio di trascrivere ipii anche 
la lettera elle indirizzògli, tuttavia 
fanciullo, il conte di Artois, presen- 
temente Carlo X ; ss Mio 0.110 non- 
51 no, aon fluir di me, gli scrivev.i, 
51 dal piacere sapendo che V. M. 
vista benissimo. Quando avrò il 
55 contento di rivcd- i'vi f Ditesi eh' 
51 io lia pili ragicjievcle dell anno 
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9) passato. Mìo caro nonno, sono 
19 neraoiente arfeslouatu a V. M. ‘S 
La dolcezza del governo particolare 
del re di Polonia non tolse cb'cgH 
lott.ir dovesse contro le corti sovra- 
ne de'stioi stati. La istituzione dei 
ventesimi ordinata dalla trancia, 
ne fu li precipuo motivo, htnnislao 
si vide l'oi zato ad usarii;^orc, il che 
dovette costare alla naturale dolcez- 
za del suo cuore. ISoo meno lo al- 
ilissc la distruzione d'uii celebre or- 
dine al rpule aveva g^rande amore, 
cioè la società di Gesù. S. M. P. non 
permise che venisse posto ad esecu- 
zione iic'suui due ducati reditto dì 
soppressione ^ anzi, la regioii sua 
liglia ottenne clic noi sarebbe coiii- 
piutoiuente fiucbò ella vivesse. Sta- 
nislao, certamente con poca speran- 
za di buon successo, adoperò di so- 
spendere il colpo, scrivendo al re 
suo genero una lettera (i), nella 
ijuale lacromand.iva i Gesuiti alla 
giustizia cd alla compassione di quel 
monarca j ma il raggiro di cui lu 

(i) Et'vo lijle Jocummlc/, rai liovAinnui 
fìclU Rarroli^r, di cui fu ddto }»)ù IiC 

imnncrosc HH>rrc*ioui che vi woo ncU’otigihale 
sembrano ri}>ruva ch’egli r lalc quale vcno« 

< c*iir**piio dalla inmte di 5(aoV«lao. ss Mcnirc 
» il ^«ubiiry shiplsce, c riaveuno de'vovtri sud* 
99 din fr*-nje al Iragiro i|wHiafulo dell'inamiifa 
39 pcr^t-ctitione cuuiro a'Gctuiit, >ia penuciM* 

99 a nella mia specialiià lii altestarsì il sì- 
99 vo dolore che riscoio di ri Irivftt farccnda, 
91 cui 111* pub la mia ragione coinprcmlere, nè 
99 il mio cuior sop}K;ri3re. Se la sUms e cuiiai- 
99 Jerazione che nulro per tale «Wirtà )e d!i 
99 im pririlegio vu' mi«*i «eiitimenli , cib che 
99 Iucca la teligìone tit ri fallo proposito, Tau* 
99 tarili vuf'ra, il s:}iiUggio del vi«Uo rcamè 

9s prevalgono nella {tòrte che premio a cib che 
99 )4ìi vivainciite ptib premerroi, br-n per<uasu 
« che qtjalunipii* ingiusiiaia Jf» ronun-re ft‘ 
9> piedi dfl to»tro trirtio, e cIhs tale imidita 
n jtersecutionc gìiiula al »vgao della mavvifi« 
ss animosii^, non farli che tanto |iìh riloc«re il 
99 potere della prudenea, giustizia ed animiti 
91 vostra. PertneUelc eh* io li gviti a'soriri 
•9 di', *e torcomlvouo alla i^rsernaienc de no 
99 mici loro, rioo «ararvi cosa pih giuriosa per 
99 ««si, che ii rialiarsi meitanta uua protetìoue 
99 qoal I la vostra. Gl’illustri vostri pred«?e#- 
99 «ori gli hanno fondatt; a voi non rtHila che 
99 di maotrnprii ; a me di assirtirani 4d tent-. 
99 ro mio aSdio, cc« *' 
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vittima queir ordioe, troppo bene 
era coDoeMo, perchè poteMe esser 
rutto ila quel tentativo. La regina 
di Francia, temendo che il viaggio 
che suo padre, altura avanaatiisimo 
in età, rjstumava di tare a Versail- 
les '.,.'111 aooo, uun datiiieggiasse la 
d: lui salute, recussi in Lorena nel 
mese d'agosto dell'anuu i ^ 65 , e pas- 
sò molti giorni presso S. M. P. 
da cui venne ricundotto fino n due 
o tre leghe da Commerci, dove ac- 
cadde la loro separazione, cb'esser 
doveva etorna. Fu accompagnata , 
dicest , do. tristi presentimenti i 
quali si efTettuarono io alcuna guisa 
coll.i morte del deinno, padre di tre 
re di Fr.incia (i^SS). li dolore di 
Stanislao, che insieme a tutta la 
Francia fondava lo maggiori speran- 
ze sopra quel principe, suo nipote, 
fu acerbissimo a tale notizia : » Ho 
n perduto, esclamò egli , due volte 
!i la corona, c nun ne fui commos- 
n so ; ma la morte del mio caro del- 
ss fino mi passa l’anima “. Ordinò 
per lui le più magnifiche esequie, 
c ne disse l'Elogio fuuebrn il padre 
Coaler gesuita, di cui il fratello (i) 
ne fece lettura a Stanislao. Il mo- 
narca, sentendo il suo proprio elo- 
gio inserito nel diKorso, interrup- 
pe il lettore con tali parole : » Di' a 
» tuo fratello che tolga queste cose 
» e le riservi per la mia Orazione 
)* funebre “. L'età del re di Polo- 
nia , sebbene non fosse ancora la 
sua salute sensibilmente alterata, 
non potea non fargli presentire che 
poco era lontano il termine della 
sua corsa. Condottosi il io febbraio 
1766 al palazzo di la Malgrange 
presso Nanci, entrò nella chiesa del 
Buon Soccorso, da lui fondata e 
sceltasi per sepoltura ^ e si pose so- 


li) (^aello che fu ialendeatc dette finanae 
Mito il iiHMtstcro Hi Ncrkera II p^dre Co«trr ^ 
di (inogU uomini ch'rbir*ro pib merito che fa* 
roa# Co*tcr* 5 ainl*VÌetor , che peri eoa Giorgio 
Codoiaddl nel 1804, ere della *ì«m faioiglia. 
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pra la tomba. Meli' uscire disse 
suoi uGziali ! » Sapete che cosa m* 
» abbia trattenuto sì a luogo ? Pea- 
» tava che io breve sarò tre piedi 
n più abbasso La morte aveva aL 
lora mietuto da poco tempo pnrec» 
cbie teste coronate . Dopo averla 
contate, Stanislao notò esser lui il 
più vecchio monarca d'Europa,e ri- 
membrò ad un tempo tutt'i pericoli 
ch'area corsi, n Mon mi manche- 
n rebbe,ei soggiunse, per averli prò- 
n vati totti,aUro che d'essere abbra- 
n ciato 'I. Tale disgrazia non gU fa 
risparmiata. Ai 5 febbraio alzoeat 
per tempo, come soleva. Dopo gli 
usati esercizi di pietà, approssimoa- 
si al cammino per vedere su d'ua 
orologio a pendolo che ora foste. 
Avevit egli una veste di seta imbot- 
tita di bambagia, dono della regina 
sua figlia : s'attacca il fuoco ad ua 
lembo : Stanislao suona j ma i servi- 
dori non sono al lor posto: egli si ab- 
bassa per solfueare la fiamma, perda 
l'equilibrio, cade nel fuoco, si feri- 
sce sulla punta d'un alare, e rima- 
ne appoggiato colla sinistra su dei 
carboni ardenti. Io sì orribile poei- 
zione nè può rialzarti, nè chiamare 
soccorso. Per qualche tempo soffri 
atroci dulori, tenonebè ben presto 
l'eccetto loro gliene tolae il senti- 
mento. Frattanto un odore straor- 
dinario ti spande e giunge fino alle 
guardia del corpo che stava alla por- 
ta dell'appartamento. Si avvicina 
alla stanza dove trovanti d'ordina- 
rio i camerieri, nè v’erann ancore. 
Chiamai nessuno risponde. Teme 
di qualche tragico avvenimento ; 
ma l'ordine suo gli vieta l'entrare. 
Raddoppia le grida finché, soprav- 
venuto un cameriere, ambiduc riu- 
scirono, con grande stento, a rialza- 
re il re, il quale, come fu io piedi, 
ripigliò ■ sensi. Avea calcinate ledi- 
la della mano sinistra, e dalla stessa 
parte una piaga che dalla gola sten- 
devaoi fino al ginocchio. Al primo 
sentore di tale avrenimento, il {mt 
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flolo agitato riempì i cortili del pa-' 
iazao. Ne’due giorni aegnenti e fin 
che durò la malattia del re, i via- 
li di Liineville furono zeppi di li- 
na moltitudine, cui il dolore e l'af- 
fettn attirava da tutti i punti del- 
la Lorena . Stanislao riseppe che 
molti fra coloro che tanta parte 
prendevano alla di lui conserva- 
aione , mancavano d' alimenti , e 
ne fece loro distrihuire . Stimando 
che la notizia della disgrazia acca- 
dutagli metter dovesse in somma 
imjiiietudine la corte di Francia , 
dettò egli stesso min lettera per la 
regina;- e siccome ella aveagli rac- 
comandato di usar precauzione con- 
tro il freddo : n Più tosto, le rispose 
« festevolmente, avreste dovuto rac- 
11 comandarmi di non aver tanto 
VI caldo Le prime apparenze die- 
dero adito a qualche speranrm, e do- 
rò essa alcun poco ; anzi Stanislao 
sottoscrisse degli atti il 1 7, ma, a 
contar da quel giorno, sopravvenne 
In felihre, e benché il malato avesse 
ilarmente tenuta la solita sua con- 
versazione ai ]o, la domane lo stato 
di Ini peggiorò, e cadde io tale as- 
sopimento, che a stento ne potè es- 
ser tratto. In sì cattivo stato trovava- 
si, quando gli venne presentato un 
inviato del re dì Polonia, Stanislao 
Poniatowrki, figlio di quel conte 
Poniatowski, dal quale ricevute ave- 
va tante prove di devozione: il re 
non potè rispondergli che con isten- 
dergli la mano. Lunga e dolorosa fu 
la sua agonia, che finì il giorno l 3 
febbraio a quattr’ ore do|>o mezzo- 
giorno . St.'inislao aveva 88 anni . 
Dietro a quanto abbiamo riferito, 
facile è riconoscere come l'indole di 
tal principe era composta delle più 
amabili qualità. Alla bontà, al co- 
raggio, alla generosità, alla pruden- 
za, finalmente ad ano squisito razio- 
cinio , accoppiava egli una solida 
pietà, la più ilinminata ed equabile 
beneficenza, e l'aroor delle lettere, 
slelle scienze e delle arti, le quali 
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egli pnrc coltivava con buon snccei- 
•o. Mezzana, ma ben porporz innata, 
era la di Ini statura. Per quanto at- 
testano i numerosi suoi ritratti, bua- 
na erane la fìsonninia, e neppure 
negli ultimi anni della sua viti, di- 
ce il conte di Tressan ( /'et/i questo 
nome), n' erano sparite le grazio. 
Quanto alla sua costituzione, siffat- 
tainente ella era forte, che persone 
dell'arte dichiararono ch'egli avreb- 
be ancora potuto vivere un buoa 
numero d' anni. Tali furono, alla 
morte di un principe si perfetto, la 
costernazione ed il dolore per tutta 
la Lorena, quali dicemmo che furo- 
no allorquando fatto ne venne so- 
vrano. La traslazione del suo corpo 
da Liineville a Naoci, tuttoché fat- 
ta di notte, venne accompagnata da’ 
singhiozzi de’ popoli accorsi da ogni 
parte per contemplare la bara in 
cui cbiudeVanti le spoglia del loro 
benefattore. Il corpo di btanislao fa 
deposto presso a quello di Caterina 
Opalinska sua moglie, da lui perdu- 
ta a' 19 marzo 1747 >n età di 66 an- 
ni. Le avea fatto erigere da uno 
scultore brenese (/'. Adamo) un su- 
perbo m.vusoleo. Per cura della prin- 
cipessa che iuvigilava sull' esecuzio- 
ne de'licneBzi del sno avo mad. A- 
delaido di Francia, fu inalzato un 
monumento a Stanislao, dirimpetto 
a quello di sua moglie. Il cuore del- 
la regina Maria Leckzinska, lor fi- 
glia, la quale non sopravvisse nep- 
pur tre anni a SUD padre, fu unito 
a'12 settembre 1760 agli avanzi de- 
gli angusti di lei genitori. Era im- 
possibile di prevedere allora che nè 
anche un quarto di secolo dopo ae- 
rebbero stati profanati. Ma i tempi 
roalaiigarati vollero che , a somi- 
glianza di quelli de’ principi diletti 
che, prima di Stanislao, regnate ave- 
vano sulla Lorena, le tombe del re 
e della regina di Polonia venissero 
violate. Per accidente ri scoperse ta- 
le attentato: giacevano i due corpi 
nel fango, ed era tuttora riconoscibi- 
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la la tetta del re. La rounicipaliU di 
Menci fu aollecita di far rinchiudere 
in un cnedetimu arellu quegli avaa- 
si prezioai j e per le generoie cure 
di una ragguarderole dama (i), i 
due monumenti eh' erano alati trae- 
feriti al Musco, vennero rimetti al 
aito loro. La traslazione di etti, che 
fu fatta al tuono di ttrunaenti, ven- 
ne accompagnata dalle acclamazio- 
ni e benedizioni del popolo, il qua- 
le riparava coti, per quanto era in 
lui , ad un oltraggio di che non 
era colpevole. Ai 19 marzo 1814, 
Monsitur ( Conte di Artoit ) , oggi 
Carlo X, il quale attenderà a Manci 
que' grandi avvenimenti cui tutto 
presagiva, andò ad offrire i tuoi vo- 
ti al cielo sulla tomba dell'avo e dell' 
ava tuoi, come fa fede una tavola di 
marmo posta a ainittra dall'altare. 
Vedevi a destra un altro omaggio 
reto a Stanitlao. Dopo di aver fatto 
celebrare un utizio funebre, alcuni 
stirpi di truppe polacche i quali ti 
ricooducevano, in quel tempo ttet- 
ao, alla lor patria, tutto il comando 
del conte Sobolniclti, fecero por un' 
iscrizione con cui davano al princi- 
pe un eterno addio (z). Il restaura- 


(i) Ci rìncrcaee di neo poter nomiuare 
luta dama, cui però tutto Kaiici rlconoicerk. 
Bua asbortb, de*>uoÌ propri d<-nari, qaa>i 4o 
mila franchi per la ri»laur.izione dei due maiH 
aolei e della chiesa della Hadonua del Soccor* 
aOt O'-Uo alalo in cui trovasi preseulemeate. La 
ma|gior parte di tale somma le venne rifusa^ 
per vrriUi, dalla cassetta dose i fedeli d«q>i>o» 
gooo le loro efertCs Basa dama ebbe a seìanti 
pooparalori Oudiiiot, ex magistrato, e Tbierrr, 
cooservalorc del registro , il fratello del quale 
tuia fu delle prime villimo della rìvolatioae 
del 1769. 

( 3 ) Sembra rt^a 1 Polacchi dauderassero 
di portarsi vìa il corpo o almeno nna gran parte 
del corpo del principe scelto dae volle per re 
dalla loro nazione , senza che poi Io sapeue 
per tna di^atia nè coitsenar nè dìfeodere. 
Tale domanda non era aministihiie; pure ol* 
tennero delle rfliqmi» di Stanislao ; c furono 
ateoni de*saoi denti, pasuti In maoa ad una 
povera daoui, alta qpale pagato ne venne un 
presto: fu permesso inoltre ai Polacchi di por- 
tar via ano d*gU stendardi della guardia del 
prlncijM. 
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mento de' Borboni aul trono dì 
Frauda permise ai popoli della Lo- 
rena di manifestare il loro rispetto 
per la memoria di Stanislao, e d'aU 
lora io poi una numerosa associazio- 
ne per erìgergli una lUtua in una 
delle piaaze fatte da lui costruire a 
Manci è da qualche tempo Rpertajla 
automa contiderabile a cui già mon- 
ta, dà a sperare che tale idea sarà in 
breve condotta ad elfetlu (l). Sta- 
nislao non ebbe che due liglie del 
matrimonio suo con Caterina Opa- 
lioslia. Cume il marito suo, era tale 
prìncìpeata pia, caritatevole e gene, 
rosa, di mente elevata, e mostrò sul 
trono multa dignità. Anna Leckzìii- 
tka, figlia primogenita di Stanislao 
e Caterina, mori a Due-Ponti, nel 
1717, in età di i8 anni. Marin rac- 
colse col titolo di Opere del filosofo 
benefattore, vari scritti di tale pi ia- 
cìpe intornu alla filosofia, alla mora- 
le ed alla politica, i quali non menu 
fi raccomandano per la scelta degli 
argomenti ebe per la precisione del- 
le idee (2), Parigi, 17G3, 4 voi. in 
8.VO, e 4 voi. in 12 ( 3 ). Si stampò 

( 1 ) I publki iugU BnnqnzMrcmo in novem* 
bre t8a4« che 5. H. aveva dettiuzia una tom- 
ma di 3ooo fr* a late og^eUo. 

( 2 ) Slaoivlao coniervb ino ad un’elà avan- 
taliiùma l'abiludine pre«a par Icmpo dì met- 
tere in carta le proprie idee. Veg;unsi nella 
biblioteca di Ifand alcune pagine di iua ma- 
no, tuttoché foa»e allora qaati affatto privo dti» 
la vista. 

(3) Tale raccolta, un rislrello della quale 
occupa il secondo volume della Storia éi 5/o- 
MÙUo, per Projarl, non coiUieue le opere di 
quel principe srriUe iu polacco; noi ne coo<^ 
sciamo tre: L Gio* Wolny^ ec., 1743 , in 4*io V 
Irad. in francese con quoto titolo: Z,o voce 
ìihtra i tm eittaàino , UMia OoferssoMoisr tml 
goptmo di Polomia, Parigi, I749s In la; U lloa- 
motvjr diutyt «c. in verso, con una Irad. frao- 
cese in prosa, deirabale Cl^ment, col titolo t 
TrotMn/aaeafi dtlT animo co» Dio, tratti dalle 
Meditazioni, dai SuUtoqoìi e dal Manuale di 
sanl*Ago*tino, Nane!. 174 &, in B.vo di 4o3 pa- 
gine; HI Storia dtUa Bibbia, in versi poLic* 
chi, nn veUtinctlo in foglio. Il pib notabile 
de’suoi scritti francesi è: V inertdulitàoppos"*’' 
ta dal sole bao» /mio, saggio filosofico di 
HA re, r volunie in 12 . La regina Maria Li'ck- 
aìnviw KiisfeO pare in polacco cd in froocesfa 
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nel i8a5: Opere scelte di Stanislao 
re di Polonia^ duca di Lorena e 
Bar, precedute da ima Notizia stori* 
ca di madaraa de Saiot-Ouen, un 
vo]. in 8.V0, adorne di rami e ritrat* 

173}, in 6.T0, nn libro, di cui Janoaki (poton. 
Utt. I, 41 ) il Ulolo in Ialino; Lihtlùu pre~ 
•um ad ccmmo 9 *aÌMm jUcttadMmfm divinmm 
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ti. La au» Orasiune liinebre Tcntia 
recitata a'io maggio 1766 dal p. Eli- 
aco, odia cbisaa priiuaziale di INao- 
ci e Della cattedrale di Parigi, i| 
primo giiigou datraODO ateaau dal 
veacuvo di Lavaur ( Boìigdìn de 
Cuce ). Prujrart piiblicù la Storili di 
tale principe, Liopc, 1784, a voltimi 
in ij. 


r<ltK DEL VOLVIIE Cia'QVANTEMNOQUAaTa. 
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